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NOVELLE 

AMOROSE 


De  i Si'gnori 

ACCADEMICI 

INCOGNITI. 

Diuife  in  tre  Parti, 


ALUILLVSTRISSIMA,  E VIRTVOSISSIMA 
Accademia  de*  Signori  Delfici  di  Veneda. 


V E N E T I A,  PieffoUGaetigli.  M.  D C.  LI. 


Con  licenza  de’  Superiori, e Priuilegio. 
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ILLVSTRISSIMA. 


e Virtuofifl'ima 

ACCADEMIA. 

Iefconotarhora,Illuftrifs.  & Eru- 

ditifs.  Adunanza  àconturbatio- 

ne  di  mente  gli  honori , che  ven- 

gonofatti , e lacagiona  il  dcfidcr 

rio  di  ben  feruireà  chili  conferifce^Iol’hò  prò 

j , uato  nel  comando  fattomi  da  miei  Sign.Àc- 

; cadcmici  Incogniti  ii  publicarc  quefto  Volu- 

i me  di  Nouellc, dandomi  Tarbitrlo  di  dedicar 

r lo  à chi  più  ftimi  conuenirfi.  Quella  elettione 

arbitraria  m’hà  tenuto  molto  irrefoluto , voi- 

I gcndomi  bora  ad  vn  foggetto»  6c  bora  ad  vn 

altro  oggetto . Ho  finalmente  rifo  di  me  ftef- 

fo  col  motioyifjopem  me  copia fecitjzccorgtndo- 

mi,  che  ogni  fouerchio  è vn  velo, per  non  dire 

vn  vitio, che  adombra  Tintellctto^  mentre  più 

' hò  voluto  far  delfaccorto,  meno  vedeual*Lj 

Luce.  Et  à chi  altro, che  alla  Nobiliffima  Ac- 
cade- 


cademia  de  i Delfici , conueniuanfl  lefarichc 
gentilifTimc della  Incognita?  gran  parte  d^ 
noftri  llluftri  lumi  fono  Stelle  del  voftro  Del- 
fico Cielo  . I noftri  Incogniti  vengono  àpale- 
farfi  trà  voftri  oracoli,  & fe  qui  hanno  fenfa- 
ta , e teneramente  a morreggiato,  cofti  elTerci- 
tarannola  maeftà  de’  più  dotti  ragionamenti, 
e de  i più  viui  Tenti  menti  deH’anima(  fcpiù  vi- 
uacità  può  darli  dciramorofa,ch’c  l’vnica  fo- 
ftanza  del  viuere,in  chi  ben  àma  .)Io  non  vo- 
glio decidere, fe  i fonti  contribui fcano  al  Ma- 
rc , ò quefto  à quelli , perche, qualunque  delle^ 
parti  io  fofteneflij  mi  faprefte  V oi  dottamele 
infegnare,  ch’egli  è vn  Simbolo deU’Eternità , 
ò per  lo  meno  vn  circolo  della  perpetuità , 
quel  paftaggìo  dalla  concauità  del  pelago,  alla 
fommitàdel  Monte,  e da  quefto  il  ritorno  à 
quello,  mà  dirò  bene, che  fe  radifnàzadeU’ac- 
que,nel  tornare  per  le  vifcere  della  Terra, per- 
de la  falfedine,il  falfo  di  quelli  amori  deferir- 
ti venendo  à V oftri  Delfici  principij,acquifte 
ranno  il  dolce  della  voftra  giocondità , per- 
che non  faprete,fe  non  con  volto  allegro  ri- 
ceuerli,&  riccuendo  quello , che  in  gran  parte 
è voftro,  & in  quello  Ipatiodi  vifcere  terrene, 
che  trà  il  noftfo  Nilo,&  il  voftro  Delfo  ( eh’  è 


il  Lcttorecfiraaco)  rimarrà  il  Sale  della  pru- 
den%a>  che  fruttificherà  neiranima  la  cogni- 
tione  di  auefli  euenti  fauolofi , come  fauia- 
mente  debba goucrnarfi  l*huomo  inquefta-» 
p^fl^one^chc  ha  gli  eccefii  bora  nel  troppo  VC'^ 
dcre,  & bora  nella  cecità . V oi  lodate  in  que- 
flapartela  intentione  de  gl' Incogniti  di  gio- 
uare  al  publico,  & gradite  nell' vfo  dell'  arbi- 
trio conceffomi,  la  Giuftitia  della  miàelettio- 
ne,  e Tofieruanzadella  mia  deuptione  all’  O- 
nente  luminofiffimo  della  voftra  adunanza, 
à GUI  viucròjanehc  più  là  dell*  eternità  de  i Se- 
coli» 


Dcuotifà  & riuercntifs.  Seruitorc. 

Maiolino  Bifaccioni. 


A chi  legge . 

^ Ccotì , ò Lettore , le  C ento  ÌSfoueUe  A-  4 
morofeàe'  Signori  Incognit»^^^^ 
alcuni  anni  tifino  fiate  ^romejfe^Se 

la  ferità  del  fecola , che  condanna  ^i 

fìudij  piifgraui  comefuperflui,e  che  drtf^a  volotie^ 
ri  Altartalla  'uanità  ypotrà  efere  fiéperata  da  qual^ 
che  benigna  influenz^a  ti  prometto  alcune  fatichepiU 
fidate , e per  confequenZja  di  magnar  lode . Haue  - 
r4Ì  in  tanto  cjuanto  prima  le  Poeftt^  la  feconda  Par 
te  de  Difiorfi  Opere  già  perfettionate,  alle  quali 
jion mancaaltro , che l imprepone . E njtui felice^ 
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NtutlU  Trim0.  atnoro&rocte  da  Lambroa« , e poicia 

__  maritata  in  Argondodi  età  matura* 

Rà  gl’  rncendr  dì  viuu  corrifponde  alPamantc>ma  tradita  da 
cala  nalcono  gli  atnoji  vna  fcrua  è Ibrpreù  dal  Marito.  Muo 
% di  Lx)uanio  verfo  Dea»  re  Lambrone  > Argondo  refta  ferita 

dora  *cbe  non  ingrata  dalla  MogliejcGiolaada  da  litliallà^ 
corrifponde  all ’Aman»  s'vccide. 

^ te  t a cui  per  donarli  cu  N$utU*  Qugrtét. 

maggior  conamodo  » lodre  volontà* 

ria>c&‘l  Marit^  mentt’ella  gode  del  Nella  lòlennità  (Pvna  gioflra  Guai 
fi)oCaro>E(Itingaai'petto  Gclafia_<  djcros‘innamorad*lfnarda,Iacuife> 
iùaterua,Ia(|uale  innamoratali  dìLo*  deéda  lui  efperinientau  col  trasfe- 
uanio  tradtlca  la  Padrona,che  tral^or  htlì  alla  guerra.  La  giouanetta  impa* 
ratadagelolì  furori,  apre  la  (Iradaai  tieute  della  lontananza  dell'amato 
propri,&  a gli  altrui  precipitii . Caualiere  * lòtto  habito  mentito  di 

paggio  fi  porta  a feruitlo , doue  mor- 
hi0iulta  Stconda.  talmente  in  vna  battaglia  ferita  le  gli 

(copre  per  Ifiiarda , & alla  fine  guari- 
La  ContelTa  di  Cafielnouo  in  vn.^  u gli  diuien  moglie  > 
filo  vrgentinìmo  bilbgno  ricorre  per 

aiuto  d Marchefe  (Jliuerio  di  lei  in-  NomUm  Qumtm. 

namorato , dacHt  luuuenura,  con  de 

centeingannoorditofrarombredel  Due  fuggirmi  Arnanti  ricovn^o 
la  notte, Cilua  il  proprio  honore fo  in  cafa  di  Francefco  Marchelé  di  Sp:- 
disfa  alla  dilcretezza  del  Maichele.  nabianca,de  quali  l\na  muuK  di  par 

to.l’altro  di  dolore, lalciandoGaleaz- 

N outlla  T *rxA  • bambino  caro  pegno  dell’amot  lo- 

Gìolanda  giouane,  e bella  Icniiuu  co  raccoinraandaioallafuaptot«^^ 


m 
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nt\  Cieict  il  fanciullo  con  qu3licà>  c 
fbrtane  di  Caualieroj  edòpò 
inlidir  tcfTucegli  da  gli  huomini  ,e  dal 
la  Sone , protetto  da  Celare  OtfTno , 
arriuaa  goder  gl’  Imenei  della  fua  co- 
llante; efedeliflima  Sulpria  per  bere- 
dftà  paterna  fucceQa-  ai  Marchelàto 
<y'Spioabianca->medunte  làqnale  é 
riconofciutoper  bglioolodi  nobiiiA- 
nrni  parenti  •• 

todoui«>  ama  Pcntefilea;  e Mani- 
lio Lucrerìa»  Quelli  fintamente  per' 
gradir  airamico,cquelU  ardcntemen  > 
te  per  compiacere  al  proprio;  cuore  ,, 
ma  da  vn’nomicidìo  facto  commette* 
teda  Lodouico, vengonocagionatit 
ibrpetti  a parenti  di  Pentefilea>i  quali 
certificati  dèlio  (còrno  lotojoon  effèt' 
n»ti  a tempo  dagli  Amanti  i tentati- 
ai  per  fiirla  paKrfr  inneoeiue  > lafaow 
noinfeh'cemcntcmoiire- 

NmlUStttimià. 

Incontra  Ottauio  cortifpondenze  ' 
amorofe  in  FIorìda,'delIé  quali accor 
wfi  Odoardo  di  lui  Padte  ilo  manda 
in  ifiudioa  Bologna  ; onde  frà  tanto 
HorarioPàdredi  Florida  Ua4>romet- 
le  in  Matrimonio  a D.Femando.Aui 
fato  l’Amante  , e tornato  a Parteno- 
pe  , ambi  confelfanoa  Padri  le  loro 
amorote  rifiblucioni,drche  fuccedea 
Florida  l’éflèr  imprigionata  in  vn  Mo 
naftero,  incuiftaua^ltafiafnaforel- 
laiche  pofeia  ingannando  Ottauio, in 
■»ece  di  Florida  e rapita  da  Fernando, 
di  CUI  diuien  Moglie,com’anche  Fio, 
ridà  del  fuo  Amante., 

NÒHtlUOihlUM., 

SòIIeuaro  eliconio  da  vn’  acciden-  • 
y te  impenlàco  alla  Fortuna  d’clTcr  gra- 
dito da  vna  Dama  s con  lo  fotroporli  ' 
vn  nome  fintOjfi  fottrae  da  quei  godi 
menci, ficinfieme  da  quelle  fuenture. 


nelle  quali  incontra  quell  cut  egli! 

s’era  vfurpato  il  nome, e determinato  • 
dal  Maricoialla  Dama  il 'meritato  ca— 
fiigo,e  preuenuiadal  Gelo  con  la  di  < 
lei  morte. 

NèutU*  Nétta. 

PromeflTa  Rolàlbain  m^Iie  dau 
liioi  due  maggiori  fratelli  a I^Imirlo, 
e dal  minoread.Orgenio  ,,  vengono  , 
ambi  d^ò  varij  ragiri  di  trattati,  ef- 
clufi , e Rolàlba  maritata  in  vn  Gen- 
ul’huomo ideila curfórella  ellèndoli 
innamorato  il  di  lèi  maggior  fratello,  , 
con  felice  cambio, li  celebra. vndopw- 
pioMairimonio— 

NéutlUDìcima.- 

In -vano  s'affàtica  la  Nutrice  di' 
Clorifia  Védoua  innamorata, perch’- 
ella diuenga  Moglie  di  Carminio  gio 
uinetto.Caualiere,menrr’egltperlua- 
foda  Alniindaiua  Dilerta;ingannan- - 
dò  le  Iperanze di  Clorifià,  el’àuarttia 
dèi  Padre,fugge,e  da  Alminda  fegui- 
tatOKlòpò  variifiniftriincontri , fcco 
refia  in  nodadi Matrimonio  legato , 

NòutUét  yftdicima»' 

La  crudèlti  di  Cloricia  ; in  vn  bai— 
ksfi  muta  inaficrto  amerofu  verlb  l'- 
Amante M6ralbò,che  inuiraro  viper 
goderla , ma  inauertentemente  da  lui 
promodì  in  lei  furori  di  gelofia , ella 
tenta  d’vcddetlo,  e pofeia  feri  fcc  fio 
fieda  a morte  i onde  fuccede , eh’  ella 
gli  diuenci  moglie: 

NautU*  Dtudtcima  ; . 

Riccardo  viene  adkurato  da  Fede 
rico  con  guardia  notturna  nel  gode- 
re Aliiida  di  lui  Móglie,  ma  feoperto 
dopò  qualche  tempo  l’inganno,  reda 
morto  Federico , e Riccardo  fpolàu . 

Aluilla.  ^ 

} 
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HmMmJìtetmmtttJu 

Teodoro  Prìndpe  Canàsuzeno 
.accelb  di  Platina  anifidòfiflùna  'fttc- 
£a  » >fì  credere  a liioi  (iiddici  d’dTer 
.cnono>econ  coflei  aggirato  vnpez* 
zodi  Mondo  >*fcopetti  i di  lei  ingai^ 
ni,  tenud^lTerdmenbalfuoUotra- 
nio,mada  pochi  conoìTciuto,eda'nK>l 
ci  perfeguicaro,  memretenta  difacap 
parire lafua innocenza, mediante  le 
arti  della  ftelTa  Platina,  ingiuri (lùna- 
rnente  é fatto  morire  per  itnanodi 
-Carnefice. 

Incutila  DtcimnfutrtM. 

Ardiice  Filandro  innamorato  di 
Lirindadi  naTcoRderlì  (ècreiamente 
lòtto  il  di  lei  letto , per  tentar  la  fua^ 
Fottunaamorofa . Ella  fdegnata  dei- 
Parare  vuole , che  fi  precipiti  da  vna 
fineftra,ma  elTeodofì  accidcntalinen- 
ce  apprefoincendio  nella  di  Jd  cala,  è 
-cooceflòa  lai  il  fuggir  fconoiciuto,  e 
J’honeltidi  JLirinda  timaneammaco- 
lata. 

Neutlla  DtcimMguittté^ 

L’amicitia  frà  Fiorillo,  e Leonindo 
degenera  in  amore  fra  ^elli , e Ger- 
mina moglie  di  queiii . Doppo  eflerfì 
più  volte  amoroamenit  goduti , io- 
praprelida  Lecmtndo.perimprouiià, 
3c  aiiuta  inueniione  diGefininda,  fo- 
no liberati  dal  pencolo  « che  loto  fo- 

raiUiia. 

• Nt$ullM£)ttim*fifÌ0, 

Eurilia  a:nata,e  feruita  lènza  corri- 
fpondenzada  ^iluiovien  maritata  in 
-Koleone  ,'Che  con  lotrasferir(i.aila^ 
'guerra  abbandonata  la  moglie,  ea^io 
nain  lei  amorofe  dnclinationi  'vcrlb 
Siluio,le  quali,  fomentate  da  Perfìlea 
fauoreiiole  all’ Amante , degenerano 
in  ardcntilbino  amQre.Eutillaper  Ic- 
«at  l'occafione  a maledici  di  mormo- 


txar  de  tuoi  adèrti  verfb'Siloio , Tararv 
glia  in Gerecinda,  tnat>olcia penda 
non  puònoirmoftrarliwcpitnta  ver 
So  Roleoneal  fin  ritorno , onde,  nati 
in  luifblpetd  dellaiiu  dishoneftàifo- 
4neatatida  fàflè  reIadoni,lapteapita 
in  vn  fiume.  L’jnfdiciflnno  Siluio  do 
pò  qualche  rcmpacroua  moriboiidk 
Ibrto  habitodi^egtino>ramata'Ea 
tilla,per  lodólotedclkcuimone  di’ 
■uicn  pazzo. 

■2VmW/4  Dicimì^tttima . 

Tetfiialb  dalle  fuecoftelladonipaf. 
la  di  Germania  in  'Ibemia  Agi  lulfo 
Poeta,  e podòli  nella  Corte  diCru- 
darce  Tiranno 'innamorato  di  Rof 
monda, odiato  da  popoli, e folleua- 
to a gradi  fublimi , edi  intcrccflbre./ 
amoròio  , diuenuto  amante , in  vano 
fedelmente  procura  cfici  felici  a gli 
arooridelfuo  Signore, ch’empiamen- 
tc  permette,  che  gli  lìan  fatti  vari)  oi- 
traggi,i  quali  finalmente  conducono 
l’innocente  a diuenir-Rè,  e marito  a 
Rolinonda. 

Noutll*  VteimMttMM.. 

La  Duchella  di  Be  Iprató  tratta  con 
troppo  feueri  rigori  la  PriiKipena  Tua 
fìgl  ia,  che  per  malinconia  infermata- 
fi  , riccue  rimedio  al  fuo  male  da  vna 
feritarunorolà  c»ionatale  nel  tmore 
•dlltnerito  di  vn  Ino  fuddito  figliuolo 
>dcl  Matchefe  di  Monte  Ingemmato . 
oue  fi  rrasferiice  la  Prindpìma  con  la 
Madre  a rilàrcirc  i preghidicij  della-, 
limiti . Vuole  la  Ducheiratrantar  la 
figliuola,  chepcrvtonmancardi  fede 
alT’Amante,lèco  fijgge,edopò  mille-/ 
perìcolii&  infortunij , fattefegli  mo- 
glie, ricouranoifijtto  l’ombra  della-*, 

•protettione-trvn  nobile  di  Ziar.eue. 

NeutlU  Dteim4n$KS . 

In  età  puerile  s’innamoranofr^^ 
ro  Anfelmo , e Lauret.i , la  quale-e  da 
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genicoti  mandata  a Salerno  t ouc  di- 

«^orando  apprefTo  vna  fua  Zia  chia-  hJtutiU  FtnttfiwtMtehjt» 
niaca  ColUnza  » di  lei  s'innamora  AA 

canio  determinatole  per  marito  dalla  Prima  di  goderli  con  TAmante , é 

Zia, e dal  Padre . Ella  contro  i voleri  fouraprela  vna  Donna  dal  marito , e 
paterni  nicga  d’elTcr  d’altri,chc  d’An  da  lui  legata  ad  vna  colonna  per  far- 
felrao,ondc  ritornata  in  Napoli  è con  ne  ftraccio , con  vn'aftutia  fi  libera  % e 
fìnata  in  yn  Monafterio.  fin  che  vio-  eli  fa  credere  , che  grada  del  Cielo 
ientata  ad  iipoiàrfi  con  Afeanio , lo^  Thabbia  liberata  • 
vn’accidente  d'vna  quefiione  muore 

abbracciata  col  fuo  Anfclrao . JVtntUd Ftnttpmafumd, 

N outUa  Ftntifimd.  * Moftrandofi  inconfolabile  vna  fé- 

_ , ^ tnina  per  la  morte  del  marito, non  lo» 

multato  vna  fera  Armidoro  ad  en-  lo  cede  alle  confolarioni , c tentatiui 
trare  in  vna  ca(a , fi  troua  in  pericolo  amorofi  d’vn  foldato,  ma permettc-/f 
della  vita, dal  quale  liberato,incontra  che’l  corpo  deireftinto  Conlbrce  fia 
in  vn’altro  ma  valorofamente  diffen-  appefo  ad  vn  patibolo . 
dendofi , ferue  pofeia  di  mezano  per 

felice  aggiuftamento  di  nozze  frà  NouiUdVintifimàMintéU 
Kicciardo , e Lifctta  Amanti. 

..  r,  ^ Vn  fogno  imprime  nella  mento 

NoutlU  F entefìo/aprima , d'Euridea , che  Niarpe  habbia  tenca- 

...  . tod’vcciderla  , onde  cangia  in  odio 

L^niamato  Lucidoro  alla  vifita  di  l*amore,che  gli  portaua.  Egli  coll'cf> 
yn’^nfcrmo  diuicn  Medico  amoro-  porfi  alla  morte  per  liberarne  Euri» 

• per  guarire  r/nfermità  di  Ciò-  dea , fe  le  fà  conofeere  innocente , c 
brama  cognato , vccide-»  da  lei  c riceuuto  nella  prifiina  grada* 
riordibello  , per  Io  che  crarportacofi 

in  Barcellona , per  mezo  d’vn  mal’in-  Nmlia  Ftnttfimufiflan 

contro  guadagna  l’amore  d’vna  gran 

Dama . Gli  vengono  amareggiato  Amano  Irlando , & Armando  Ro- 

1 amorofe  dolcezze  dalla  geloua  per  (àiia,e  Rofalia  > & Emilia  amano  Ir- 
oiirnorKlo  > e dalle  perfecuttoni  d’ At  landò  » e doppo  varij  inganni , e ra- 
canio  , onde  per  isfuggirc  i pericoli  giri  della  Fortuna , trouando  fedeltà 
rnachinatili  fi  ririra  in  vn  bofco,doue  ne  gli  Amanti  loro  , ftabilifconolo 
al  maggior  vopo  é riconpfeiuto  da  Donnecoftante,efinceroil  lor  Amo- 
r loriano , per  mezo  di  cui  arriua  fell-  ro . 
ciffimamente  ad  eflèr  fatto  ^ofo  dei- 


ramata  Erminia. 


NoHtlla  Ftnttpméfcttdttd. 


NouelU  Fiotefimafeeondd.  Olinda  de’  RoflT  palTati  in  habito 


Ai  m'jtrhir»  varii . m m»mr»ran/J« 


•'-wptoao mnocen- 
ti,6c  jnlieme  fi  ijpofano . 


DopòcnTcrela  Signora  Pallauiola 
fiata  fottopofta  ad  vn  grauc  perico- 
lo, 


NOVELLE  AMOROSE 


lo$  convnaben  C€(Tuta  inaejìdond^  pmo^peraonpcrdertUVirginiii, 
inganna  il  marico,& acqui  fU  appo  lUi 

concctco  di  Donna  intcgerrìma  • NtuiUa  Trintèfimé  • 


N9HtUé  FtntifimMtfHM* 


n Conce  Darìneo  i ingannato 
. vn  amico,  e dalla  fua  Diletta, fi  vea. 
£lpwàstJeggeUtDOutedi  Pfta-  dica.  ^ ^ 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

2D  , E X L E 

novelle  amorose 


IfmìUPrim* 


I Lena  /mobile  alla  ferui- 
I lù  & a'prieghi  del  Mar 
chefe  AtdericOjfi  piega 
Tlblamente  ad  amarlo 
mentre  le  viene  lodato 
dal  marito.  Il  Marche- 
fc  All  incontro  nel  punto  di  confegui 
« i frutti  d'Amore, fatto  ceno  di  que 
ftoi  abbandona  rimprefà . 


veleno  perfeguhatxdi  miouo , dà 
motiuo  ad  vn'amant e liberarla  dal 
Tinfidie del  marito. 


I<foutllM  QMrtM. 


NtuMaStcondM. 


Nicolò  Sprandi  nauigando  con  la 
moglie,  per  vn'accidenre  fi  chiudo 
con  lei  creduta  morta  in  vna  Calla , e 
viene  gettatone!  Mare  in  tempo  di 
Fortuna  • Si  ùlua  poi  in  vn'Kblectaje 
■con  quella  alla  patria  ritorna . 


Epidoto  giouinc  Fiorentino,  men- 
tre  ingannato  da^na  mafehera  crede 
di  godere  Leena  Nobiliirima  Dama , 
viene  ritrouatotrale  braccia  d'vna-, 
Cameriera,  la  quale  per  propria  Cd- 
uezza , è cofiretto  a prendere  in  mo- 
glie. 

NtutUé  TtrXfi . 


N otttlld  QuintA . 


Dolindo  accelb  d’impuro  arderò 
R'’arf«tti  pudichi  della  Coglia-" 
fji-  Ma  ritrouatala  collante  auueiena 
ri  Cognato, e la  propria  moglie.  Qiie- 
ftaprroYiiperandola  malignità  dii 


Anzio  Nobile  diSiraculà  offende 
.con  parole  libere  la  tirannide  di  Dio  « 
nifio.  Quelli  fc  ne  vendica  col  coimn 
dare  la  Tua  morte  conia  rouina  tota- 
le della  fua  Cafa.  CalTindra  fola  viti- 
ma  figliuola  d’Anzio  per  opera  di  Ar 
fetc  Eunuco  fi  fatua  in  Napoli  in  ha- 
biro  di  mafchio;doue  dopò  alcuni  ac- 
cidenti inarauigliofi  diuicnc  Regi- 
na. 

NeuelU  Seflj. 


Due  CaualierijS:  due  Sorelle  ftaz^ 


r> 


J 


NOVELLE  AI^OROSE;  ^ 


psterfi  né  vedere»  néconofcete  dìn& 
gono  Amanti,  liduechepertal'acci: 
dentepanono  vaiti  ibno  dalla  Foitu  ' 
na  feparatiiC  dUe»xhe  léparati  fàggi-  ■ 
tono  daJlamdenma  riuniti  non  fì  co  > 
nolcono,  Cialchcduno  dopò  lontani,  • 
evarfaccidcntt  l'amante  dell'altro  ri- 
ttoua  tejnentre  piangono  de’  fiioi  la< 
mortci  firiunifcono  imprnuifi  a feli-- 
oinma.vita.- 

lUtulkSìnima*- 

^clindó  per  confeguite  l'àroore  di' 
cgimcfìnda  le  vccide  (legcetamente  il 
maiito.Ellahauutone  qualche  foipet- 
to , e defìderofa  della  vendetta  inuica> 
Gelindo  a giacer  feco,&  in  vece  di  la  > 
ftiarii  godere  10  làgtifìca  al  iuo  fde- 
gno. 

NeutlUOttaus:. 

Settimio  ama  Lerina  con  aflfcttoim  ■ 
puro, e ne  riceuexorrifpondenza,mà 
aiTalito  egli  da  fttani  4 e pericolofì  ac- 

ddentitcangianaemrambila  icoAia- 
làà  in  amicitia* 

NiutUé  Noti4»> 

Polidoro  in  vn  medefimo  tempo  é ’ 
amante  riamato  di  Clarìcedonzella , 
e di  Laurilli  mogliedi  Ottauio.  Que- 
lla vienejcrucidatadalmarico,e  more 
ua  le  braccia  di  Polidoro  perfiiaden- 
dofì  da  lui  vcdfa . Quella  creduta  rea  • 
della  morte  déH’amante  viene  da  lui^ 
liberata  daliaGiuilitia,  e poi  morta-,, 
con  le  prò p/ie  mani . • 

Neuilia  Dtcima. 

Gelidea  non  fapedo  nuoua  del  ma- 
nto fi  crede  vedoua,  e per  ciò  lòtto  ti  • 
tolo  di  fpofa  vuol  godere  di  Bellfar- 
ro . Mà  interrotta  dal  fratello, prega 
limante  ad  attenderla.Egli  vagando  • 
P*t  la  cali  ritroiia  Zafira  ignuda  in_, 
vn  lètto  appretrA^ella  quale  fi  coti- 
ca ; duue  ritrou^  dàlia  madre  Geli- 


dea  naicono  inafpettati  rucccin,chc^ 
finalmente  cemunano  in  allegrezza . • 

NoHtiéVndicimM. 

EgiCnontfó  viene  amato  da  Ermi- 
nia gtouanepoiiera,c  da  vna  riccbilfii 
tnaV cdouav  Mentre  quefié due  con-- 
tendono  di  gentilézza -ricuiandolo', 
egli  corre  a farfi  Réligiofo , facendo  < 
poi  anch’efiàio  fiefib .. 

NquMm  Duodtcmé  .r 

Bellucia  arde  per  Alefiio  huomo  di  ' 
poco  fenno.  Per  confeguirlo  tralcora 
anche  il -proprio  honore  1 mavditafi 
difprezZareda  lui  medefimo,  cangia- 
in  odio  l'amore  ; e s’accata-con  vn’ai- 
tro.> 

Niu$lU  JXtcimMttrKM: 

Gérnandó,&  Anfelrno  amano  due  ‘ 
Damigellekquali  dopò  alcuni  acciden 
ti  godono!  Dtcbeauucdutolileloro' 
mogli  cagionano  pergclófia  vn  infe-* 
lice  Tiagrdia^- 

Hitulià  DttimaqMrtM;- 

Gòtifredo Lendini) nel ùnare  gli! 
occhi  di  Leonina  ptoua  ferito  il  eoo-  ■ 
re, ma  eHeodó  per  là  Itfa  conditione.»  ■ 
cfclufb  dal  Mairimonio  fi  parte,'e  di- 
uicn  prigione  de’ Turchi  tn  potere., 
de’qualiperdelavifta.  Rifanacopoi» 
da  Leomlla  le  diuiene  marito  • > 

lavatila  D€Cim*qnÌHUt:- 

Siggifreddi  prelb  in  ifeambio  con  ' 
vna  vecchia  viene  in  effécutione  di 
vna  legge  condotto  ad'vnpnblicodi  ' 
fprezzo.Ma  liberato  prima  dalla  mo- 
glie del  Podefii^e  poi  dal  proprio  va- 
iorefogge  in  luogo  ficaro . - 

NeutlU  Dtcimuftflé. 

Polidoro  é amante-riamato  di  La- 

cind* 


RlsraETTODELLB 


ciiMla>  matrooando  contrario  il  Po* 
die,  per  conléguuUin  moglie,  èco- 
Areno  dall'auttoiidi  paterna  a partir> 
6 .Viene  creduto  mono,onde  vn  (bo 
amico  fpoià  Lncinda.  Egli  adirato  do 
pò  molti  effinti  del  fuo  Uegno  quaiv 
do  meno  lo  crede  ditucoe  marno  di 
Lucinda» 

NomlU  DteimdiftttimMm 

Gianti220  mentre  vuole  con  ibner 
diio  ardire  fchennreco'^morti  viene 
fchernito  da  vn  vitto,  di  che  prendi 
cotanto  timore , chenc  rimane  eftin* 
to. 

NtutlU 

Lamprio  Ré  delle  Genie  dopò  fa 
perdita  della  moglie  s'innamora  «Pv». 
na  DamigeH»  della  perdura  Regina  . 
Quefta  anch'ella  morendo  lafciò'coft 
vini  gli  affèttfdel  Ré  , ch'era  vicino 
ad  impazzite  per  vn  cadauere.Ma  Ic- 
uato  vncerchio  dalla  bocca  della  Da- 
^ella  titornail  Ré  nel  ùio  primo 

Kmttllét-Dtcimmurur^ 

Polidòio  diuiene  amante  di  Leu- 
nnda,edopò  alcune  finezze  d'amere 
ne  riceue  piena  corrifpondenza.  Ma 
tradito  da  vn’amico  perde  la  graria 
ddl’amata^  la  quale  finalmente  cono- 
KÌutorinBannofipente,e  Polidoro 
ugrificajJ  proprio  Cdeguala.vita.del 
vaditore. 

N eiuU*  Vigtfìm0i 

EurifteoPfeneipc  d’Andoro  vtea 
la  Madrein  Tefialonica  dotte- s'ina- 
mora  di  Clarinia  moglie  del  Conte— 
diSralimini,e  la  gode.Dichcauuerti 
to  il  Conte  da  vna  Damigella,conv» 
ibi  colpo  fa  le  vendette  delfuo  hono- 
re.  E la  Madre  del  Prencipccon  vna 
magnanima coRanza  riceue  la  morte 
del  figliuolo . 


Nn$ill0Figt/ìmé  frimai 

En^  ratto  dedito  alla  Poefia  ir> 
poueriice,  onde  lafciata  quella  profef 
none  fi  fì  Medico.  Nelfraerckar  l’ar 
re  Medica  s'innamora  di  Bianca  dal- 
la quale  viene  rubbato.  Màeglicoit 
auuedurezza  la  fa  imprigionare  , ed 
ella  con  maggiore  accortezza  tmpri. 
gionando  il  CuRode  fe  ne  Rtgge. 

NtinUd  Figtfim0fic0mU. 

Bella  s'mnaraora  d’Odorifi  d’Et». 

fubbio , e perciò  riculà  di  markarfì . 

là  aRietta  dal  Padre  fpofa  Gerlan- 
do.Si  lagnano  gli  amanHOdorifi  vre 
ne  introdotto  da  Bella , ma  dhienuto 
amico  di  Gerlando  cicuta  di  pregiudà 
cario  nell’honorc. 

iV tutlla  VigtpmMttrxA  - 

Andiiforoaccetbdi  Gilandra  mov 

f^lie  di  Ginebrandò  Rringe  con  lur 
’amicitia,el'a£compagnain  Getma- 
nia.Se  ne  ritorna  in  Napoli, e publica 
la  morte  dell'amico,  ondediuieno 
^fo  di  Gilandra>Ginebrando  ingan> 
nato  anch’ali  dal  creder  mona  1^ 
moglie  Ermigi  Ida,  quale  con  in 

ganno  gli  viene  rubbat»  da  Andiflo- 
to.  QucRi  wud  vccider*  il  T raditore, 
e viene  condotto  prigione , ma  libe- 
rato da  Andifioro  fi  rappacificano  Ù>' 
ficme. 

N«utU0p^  igtfim*qaMrtM .. 

Eucopifie  credendo  di  burlare  Bt* 
mauro  le  favedere  vna  donna  del  vo^ 
go  vellica  da  Gentildonna . Bimauro 
l'amai  ma  volendo  fapere  il  fuo  nome 
ferue  vn’altra.  Conotciurala  fìnalmen' 
tela'gode  trattenendo  in  tperanze- 
l’altre  due  ma  fcriuendo  a tftte  tré,  le 
Lettere  capitano  nelle  mani  della  pri- 
ma e la  feconda  dopò  alcuni  accidem 
tigli  diuien  moglie. 


No 


NOVELLE  AMOROSE. 


Oatio  iaaaiTX)raco  di  Giuliane  non 
conirpoftoper  I‘inuguagiianza  della 
condicione , da  van  accidenti  é final- 
menre  nrceflìtaco  a ialciare  l’impre- 
iài  & andariéne  pel  mondo  errando 
dopò  drelTerfi  marìtau  a Nicodemo  • 

NoutlU  ngtfimMftlld. 

Odoardo  dopò  vn’homicidio  fe  ne 
titotna  a Cala , e titruua  nel  proprio 
lettovna  Dama.Conofciutala  poi  per 
Olinda  lafenie  ma  con  poco  frutto» 
onde  non  potendo  confeguirla  fi  par 
leperdifperato.  Ma  feginto  da  Leo- 
nida dbppò  qualche  resilienza  pren- 
de queSa  per  moglie. 

NtutlU  yigtfmdfiitimd. 

Regildo  Filandri  per  ibrtrarlì  all- 
inceSuofa  Matrigna  fe  ne  vi  in  Fran 
cia:e  per  lo  viaggio  ode  da  graue  Pa- 
dre» come  nellaviraCiuileauanzarfi 
po(Ta:Sc  arriuato  allo  Studio  > ode  au- 
uifi  deire/ferlì  la  Matrcgna  Strozza- 
ta. 

NeueUd  yigepmdettdud . 

Roiàlba  diuene  moglie  d’Orlàleo 


ne  iGirardo  l'ama  » e con  alcuni  verfi 
anaorofi  la  tenta- Dopò  con  vna  lette- 
ra amorolà  la  vince.  Mentre  è per  co- 
gliere il  frutto  d'amore  intendendo» 
che  Rofalba  fabricaua  le  Aie  fpcrao- 
ze  fopra  la  vita  del  Marito  la  fuggo 
lènza  goderla. 

N OMtUd  Vigtfmdnond, 

Ciro  ama  di  pari  amore  due  Sorel- 
le » e da  tutte  due  viene  pienamente^ 
corrifpoilo.Fri  di  loro  u fcopiono  ri- 
uali  > e tentano  ambedue  d’vcciderlt 
col  veIeno.I[^che  fingendo  di  Ibmmi- 
nirtrar  loro  Ciro  prède  da  quello  oc- 
cafionedi  goderle , e poi  l’abbando* 

N OHtlld  T rigtfimd. 

Emilio  Genouefe  lì  ricouera  io.» 
Lucca  , doueran  l’occalìone  dellxj 
Caccia  fa  amicitia  con  Ippolito  e po- 
co dopò  con  la  di  lei  mogjie . Ingelo- 
fifce  Ippolito,  e gli  diuicne  nemico, 
ma  refij  ceno,  che  Emilio  lì  dichiara- 
ua  amante  di  Siluia , e pentito  ^Iliu 
Aia  gelolìa  Ai  che  la  moglie  Io  intro- 
duce in  vn  Gabinetto  per  rappacifl- 
catUfeco.  L'vbbidilce  la  moglie,  e 
gode  d’Emilio.  Se  n’auuede  Ippolito, 
ma  minacciato  s’acqueta . 


Il  fine  del  Bjffretlo  della  Seconda  Torte  delle  Uouelle  ^morofe 
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RISTRETTO 


DELLA  TERZA  PARTE 

D‘  E L.  L E 

NOVELLE  AMOROSE 

Noutllé  PrimM.  abbandonare  l'impreCi;  ma  rinuigori 

to  da  liàbella  entra  nel  Ilio  letco.Qui. 
lacinca  innamorata  nel'  ni  natale  occafione  di  nuouo  diijgufto 
fogno  di  D.  Pietro  di  11  parte  fenza  goderla.- 
Ponzes  l’obliga  a diiin 

gannare  Leonora  (ua^  Nouelìn  T trX* . 

Cugina>che  fe  lo  fuppo 

neua  marito.Difperata  Lugretiagiouane£auia,&accoftu- 
perciò  Leonora  di  confeguirlo  s'vcci  mata  prende  permatito  Francefco 
deihauendo  primaauueuito  il  Padre  huomo  di  triiUcoflumi;  che,conden- 
di  Giacinta  degli  amori  della  figliola  nato  al  la  Galea, viene  creduto  morto. 
D.  Garzia  con  li  figliuolo  Ardelio  in-  Onde  Lugretia  pafTa  alle  fecóde  Noz 
feguifcooo  D.Pietro , cbe<oece(lìtato  ze.con  CaOandto . Francefco  doppo 
vccide  Ardelio,  e fugge  nella  Fiadra.  qualche  tempo  ritorna  alla  Patria  , e 
Giacinta  ingannata  nella  morte  di  D.  procura  di  riliauere  la  moglie  -,  ma  ef- 
Pietro  fi  fi  Monaca, '.ma  veduti  il  Pa-  fendo  paflato  di  vita,  retta  la  giouane 
dre,&  il  marito  trucidatidal  ferro , fi  fenza  contefà  coliccondo  marito» 
lafcia  vccidere  dal  dolore.. 

NiutUé  QifértM  .• 

NoHtlU  Stcond*; 

Riagorte  figliuolo  del  Rè  d' A rago 
O.Diego  Saranda  difguttato  da  V-  na  s’innamora  di  Naibinda  Princi- 
naDamarifolue  dinonpiùamare;  e retta  di  Scotia,che  dal  Padrevieno 
perciòbiafima  le  Donne.Rmrcfo  da_,  prometta  in  moglie  a Gianildu  Re  di 
Ifàbella  s’innamora  di  lei^ Chiamato  Cilicia.EIIafe  nefuggecon  l’Amante., 
due  volte  nella  fua  Gafa  per  goderla  Gianildo  và  con  armata  conttoilRc 
il  fuoco^e'l  ferro  Isdiuertifcono.  Ti-  diScotia.Riagorteil  foccorre;  e retta, 
mido  di  pur  arrikiùarela  vicavuolo  fpofo  di  Naibinda  ^ 

N4. 


Dio, 


iaOVELLE  AMOROSE. 


• 'N$UtlU  QuimA-  ■ 

'MihomertoVlceRr  dìTunelì  i'ia 
namora  d'Odalla  moglie  dY^alcin»- 
noicla  godesse  ri'aouede'Halcimitio» 
etrmandu  della  fòrza  del  Prencipe  li 
ribclladbrptendc  Tunilì,&  imprigio* 
ha  Mahomecto . Odilla  neceffìcara-> 
dal  manco  vccide  l’amantCy  e poi  vo- 
lontatiameme  (e.flefla. 

:N$utll4S€^4, 

'Gaudio  s'innatnora  di!LuciIla>-c 
^perciò  (i  fi  amico  del  marito . Cor- 
rifpodo  nell’amore  vieneilaTarì  acci 
■demi  impedito  all'inrìera  confecutio 
■ne<  Di  che  lagnandoli  con  vn’amico 
imende  vn.ciiriolb Racconto. 

.Noutlla  Scttim*., 

9 

Clodoueo  per  trouar  refrigerio  al 
raocodella^agione  cade  nel  fuoco 
amorolb  innamorandoli  di  Vulpia- 
na.  PalTano  obitgarione  di  Matrimo- 
nk)>ma  ammonito'Clodoueo  pemon 
elTere  Vulpianafua  pari  abbandotUp^ 
la  Patria. 

N$IHÌU0tt4U4> 

Andrianapetnon  alTentirealIe..^ 
Nozze  propolfegli  dal  Padre  concer 
ta  con  l’amanre  la  fuggx.  Credendo 
inrrodurlooelle  proprie  Ifanze  v*atn. 
mette  altri  > che  veniua  inuiraco  in  al- 
tra parte , doueaJrro  Amante  haiicua 
occupato  il  luogo.  L'Amante  d’An- 
■driana rimane eliinto  « godendogli 
alui  con  VD  fauoreuole  inganno  • 

.NentlU  Nen4. 

Filaura  portatadal  Genio  all’armi 
■odia  turti  gli  huomini.e  perciò  fprez- 
za  i Genitori, e gli  Amanti . PalTa  iix., 
habiro  di  Soldato  ail^  Guerre  dout-> 
merita  lode  di  valore,  e d’inrrcpidez- 
-za.  Finalmente  oeii'oilietuare  le  laici» 


•uie  d'vna  feipiru  da  partito  li  rend^ 
dilToluta  a fegno,  che  per  cafligo  del 
«Cielo  perde  infelicemcatcia  v«a . 

» 

2i$Mtll4  DicimM. 

'SolidoroMarchefe  di  Prato  Fioi> 
to  difperato  dell'amore  d'Albinda  ab 
ibandona  la  Pattia,e'la>rooglie.  Que- 
'11  a pcelà  l'occalìone.dellalontanjnza 
del  marito  Uprarica  amorofa  con  At- 
tinto. Relà  gcauida  al  ritorno  di  Soli- 
■doro  tenta  leruirfì  ; ma  lòprapidà  dal 
.male  perde  la  vita. 

JNwtlU  Vndtcm4 . 

Ardericadiuiene  moglie  delMar- 
‘Chefe  di  Caftel  Forte.Nell'allegrezze 
-communi  piange  la  propria  difaucn- 
nira  innamorata  di  Stloerio.^ielli  al 
llncontro accefo  d'Altilia  Camarie- 
ra  la  tenta  con  vna  Lettera.  Se  n'auiie 
de  Arderica,  e li  pone  in  cambio  del- 
la Seruainuitando  con  vna  Lettera... 
fìnta  Siluerio.La  Lettera  capita  in  ma 
no  d'vn  Seruitore  amante  d’Altiiia.., 
che  credendo  goderla  gode  la  Padre 
na;la  quale  dirperara  per  la  vergogna 
s’vccide. 

McutlU  DHodtcim4 . 

Vn  Caualiere  crede  ragionare  con 
la  fui  Vaga,&  ella  co'l  Tuo.  S’abbrac- 
ciano ali’oi^ro,  -e  vedendoli  non  li 
conofcono,da  che  però  nafee, che  Tu. 
no,e  l'altra  con  chi  delidetaua,  fpon. 
taneameiue  s'vnilicono. 

NèuelU  Dtcim4ttrzA . 

Rodolfo  tenta  d’vccider  l'Amante 
della  figliuola  , e quella  manda  a mo- 
nrc,'la  quale  dopò  vari  accidenti , ca- 
pitando njjn  conofeiuta  nella  Cala», 
del  i'adretroua  rAmàteerede,epoC. 
fclTore  del  tutto, e con  lei, che  per  mot 
ta  lapiangeua,a  felice  vita  ittotna. 


RISTRETTO  DELLE 


UoHtlUDtcitfmqHttrut. 

Celia  tnamorata  d'Otario  r dal  Pa> 
dre  deftinata  in  moglie  ad  Eurìllo. 
Tentò  ella  più  volte  di  goderli  l'ami- 
Ce.ma  turbati  da  vari  accidenti  i in^ 
BKeflìtà  di  fcopnrii  al  Cognato.Qiie 
fti  godutala  furtiuamente>  viene  da_> 
lei  vccjfo,  e finalmente  Celia  diuienc 
« moglie  d’Oracio. 

NnitlU  Dtcimaqmmé. 

Argitore  Re  di  Scotiafpolà  Egane 
ride  figliuola  d’vn  Mercante  • Ingan- 
nato dai  vederla  tra  le  braccia  di  Li- 
uanc,  che  credeua  fòlTe  Tibrino  l’vc- 
cide.Conofciuta  poi  Liuane  per  Ergil 
la  figliola  del  Ré  d’Hibernia  la  fpo^ 

NtutlU  DtcinmftllM, 

Fcliciano  bandito  per  hauer  vccilb 
il  fratello  della  Tua  amara  incontra  nei 
rindie  neiramore  di  due  lbrelle,edo 
po  alcuni  memorabili  accidenti  Ipola 
Aurelia  lua  prima  innamorata . 

I NouelU  Dccim*ftttima, 

Dorifella  figliuola  d’vn  Ferrato  dà 
ad  intendere  a’  Genito ri.che  vno  foi- 
ritcllo  viene  a diportarli  con  lei.  tiTì 
lo  credono, ma  ingrolTandoléleil  ven 
tre  la  madre  s’auuede.ch’  é vn  gentil- 
huomojonde  (blleuati  i Parenti  egli é 
corretto  a fpofar  Dorilella. 

Noutllé  DtcimàottdH* , 

Celiana  maltrattata  dalla  Gelolia , 
e dall’ Auaritia  di  Saridarco  fuo  mari- 
to s’inamora  di  Rodigino  ; il  quale-, 
per  colorir’ il  fuo  Amore  fi  finge  fra- 
tello di  Celiana  « Saridarco  auuedu- 
toli  .J-ll’inganno  auuelena  l’Amante, 
che  liberato  dal  Veleno  fi  fugge  con 
Taaiarai  lalciando  feornato  il  marito. 


NmUÀ  Dteimémttdi 

Lumidargo  arai  Solidora  i e ne  ri* 
ccuecorrirpondenza.  Celidoro  fat- 
to gelolò  cagiona  la  morte  di  Lumi- 
dargo , e perciò  condennato  all'vlti- 
moTupplicio.  Solidora  priua  di  due 
amann  fi  ritira  dal  mondo  facendo  lo 
RelTo  Celidoro  liberatodallagiullitia* 

N tuilU  VigtfimM. 

Il  Conte  Forefio  abbandona  gli 
Amori  di  Donn'Anna  per  godere  dèi 
la  moglie  d’vn  Dottore  . Se  n’auuede 
D.  Anna, 'e  dopo  alcuni  accidenti  con 
l'Amante n’auuilà  il  Dottore. Quelli 
ingannato  dalla  moglie , e ballonato 
da  D.  Anna  rimane  nelle  proprie  ver- 
gogne contentd. 

NouttU  yig*fimMfrim4. 

Fermidotoper  guadagnare  l’amcre 
di  Ricilda  le  dona  tutto  il  fuo.  Sprez- 
zato , & impouerito  và  co’l  figliuolo 
medicando.  Ricilda  s'inamora  in  Co- 
rindo; e per  elTer  vile  di  conditionc.» 
con  lui  fen  fugge  portando  feco  mol- 
to oro.Sopraprefi  dalla  tempella  Co- 
rindo fi  fommcrge,e  Ricinda  fi  lalua; 
che  foccorfa  da  Fermidoro  co’l  riaqui 
Ilo  delle  ricchezze  perdute  finalmen- 
te diuiene  fua  fpofa  dopò  d’hauer  egli 
dato  nuoui,&  ellraordinari  fegni  del 
luo  amore. 

NoutU*  Vigt(ìm0feie»ttdé. 

Cilindra  ama  Silu!o,ma  necefTìratà 
dal  Padre  fpofa  Grìfolio . Continua., 
ella  ne’  fuoi  amori.  OlTeruata  dal  ma- 
rito a difcorerecon  l’amante  gli  dà 
ad  intender  lui  efiicr  fordo;e  di  più  gli 
fa  credere  d’elTerdiuenuto  cieco. 
lendo  finalmente  fingere  di  rifenarlo 
inuolontariamente  l’aiHielena . 

N outlU  Vigtpmàttrx.* . 

Vn  Giouine  Ihidiando  in  Louanio 


NÒVELLB 

i‘iiumoradiFlorìda<Richiainaco  dal 
riofermità  delia  niadre  con  ecceflb  di 
padìone  ritorna  alla  Patria . Morta  la 
madre  vuoi  dinouo  tiuedere  i'anaa* 
ta,nu  per  ia  iHada  incontrato  dal  Ge 
oiokbiconlui  difcorlò  notabile  t 

NtutlU  Ftg*fimdft4rté . 

Atifteo  innamorato  di  MariuiUa  la 
gode, e ne  raccoglie  vn  Bambino.  In- 
gelodto  poi  lo  ripoita  alla  Madre  ca< 
ricandola  d’ingiurie.Sdegnara  Mari- 
uillali  promette  a Ccfco  acciocbc.» 
vccida  rAmantc . il  che  tentato  più 
volte  in  vano  finalmente  Arifieo  vc- 
cide  Mariuilia. 

Nom/U  yigtfiM4HHìnt*‘ 

Sfluerìa  PrincipelTa  di  Leucia  rapi- 
ta dalle  conditioni  fingolart  del  Con 
ce  di  Dtefna  lo  dichiara  fuo  fauotito, 
c fuo  Amantei  con  monnoratione  de 
gli  inuidi.  Auuerato  diciòilR^d*- 
Vngheria  fratello  di  Silueria  creden- 
do di  rimediare  alla  di  lei  riputatione 
col  preteso  deir interelTe  di  Stato  fi 
rapire  il  Còte  dalle  delitie  del  Ballo,p 
obJigarlo  alle  miferie  d'vna  carcere . 

Dorambe  innamorato  di  Lanca 
fiigge  con  lei.  Incontcanone*  ladro- 
ni . Lanca  (ì  falua , ma  Dorambe  fua- 
Jiggiaco,  e ferito  per  neceffità  s’accó- 
pagna  con  loro . Lanca  fcordato  il 
pruno  amore  fi  prouede  di  nuouo  A- 
manre;  ma  capitata  per  inganno  iiu 
potec  di  Dorambe  con  lui  fi  fpoùk . 

JV «HilU  yigtpmufittim». 

Filomance  s’accende  di  Nicafte  (ua 
P^drona.Incendédola  Ipofh  violente- 
mcce  ia  defiora.  Nicaftc  ingannato  il 
eeraeranoJ’vccide.  Per  farli  poi  cre- 
/dere  non  violaraponc  la  prima  notte 
io  {poib  vna  ierua*  A quella  anche 
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ingclofica  dona  la  morte.  Finalmente 
(coperte  inauuedutamcnce  tutte  que 
Re  cofe  al  uurito  con  lui  fdicctneate 
ien  viue* 

N$m$IU  FigtpmMttMM. 

Celindo  non  corci^nde  all'amo- 
re di  Fioalda  ; ma  volendo  prendetfi 
giuoco  di  lei  cadono  fenza  ofiefà  da.# 
vna  muraglia.  Fioalda  non  hi  più  ac- 
dice  di  ritornare  a Cifa  > ma  Celindo 
con  promcfia  di  matrimonio  la  nafiió 
dedavn  Ortolano  . Adolfo  amante 
poco  gradito  da  Fioalda  viene  creda 
to  Autore  della  fui  fuga,  e perciò  ab- 
bandona la  Patria . Ritornato  di  li  t 
qualche  tempo  ticoooicc  Fioalda  $ t 
la  fpolà . 

Ntutllà  Figtflmiintnà. 

La  Marchelà  Dardenia  ctedcndofi 
godere  occultamente  vn  fuo  Amante 
fi  gode  Flortfieno  Amante  d’vna  fua 
Camariera , mentre  la  Damigella  tie- 
ne il  luogo  della  Padrona.  Vn’altra^ 
Icrua  inauuedutamente  fi  fblazza  con 
vn  foldato;  finalmente , refi  cctci.del- 
l’ioganno  vnitamente  s’accordano . 

NoutlU  T rigt(ima  • 

Rodila  Dama  di  conto  in  N apoli 
in  vdédo  le  prerogattue  di  Liuerotto 
Caualiete  di  Rimino  di  lui  s’inamo- 
ra  indi  con  firatagemmaperuiene  al- 
radempimcnto  de’  fuoi  pcnfìcri . 

NtHtU*  TrigelimafrimM  . 

Gilidarte  nell’  amoreggiare  Clori- 
balda  diuiene  amante  di  Celidea.Clo 
ribalda  auuedutafene  cfetcita  ogni 
maligniti  per  infclicitare quelli  ama- 
ti; ma  non  effendoleriufcito  filafcia 
vccidere  dal  dolore. 

Ncudl*  7“ rìgtpm*  ftconda . 

Felice  coutro  U volonii  del  Padtc 
^ , fifug- 
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li  Aigéccòh  Rofana.Riibbaro  da  Ma 
Ihadteriia  perde.  Ufciandofi  ritroua. 
re  nel  letto  con  4aibrcllad’vn*amico 
l’vccide  per  difeoderfì . Finaimcnto 
fuggendo  con  l’Amata  infelicemen- 
te entrambi  perdonò  la  vita. 

JNtutlU  T rigtfimMitrz*. 

Fiordifpino  vuolélppfar  Piinia  ma 
glielo  vicrano  i Parenti  per  elTeredi 
condkione  inferiore,  e perciò  viene 
mandato  a Roma  • Rlinia  veflita  da.^ 
Pellegrino  lo  preuiene,e  con  inafpet- 
tati  accidcntidiuicnefìnalmentcìDO- 
glie  di  Fiordifpino. 

Elcida  è feruita  da  Gilamo . Carin- 
tea  fi  crede  ,che  quegli  ofiequi)  ven- 
gano a lei  fatti.Scriueperciò  al  creda 
to  Amante,!  I quale  a lei  rifponde,  co- 
me fe  folle Eleida.  Accortoli  dcll’in- 
ganno  per  alt»  Lettera  applica  l’ani- 
mo  anche  a lei,e  finalmente  ne  gode# 

W òutlU  T rtgtfimMqumtM , 

Guglielmo  il  fiuonoconvn a ma- 
gnanima generofità  perdona  alla  fi- 
gliiiola  prima  condannata  alla  mor- 
«,&  a GottifrcdofuoSecretario,at 
lentendo  alle  loro  Nozze . 

A ntlU  T rigepméftfia.  . 

Vn  Fachino  con  vn  gentil  furto  li 
guadagna  l’amore  d’vnaZingara}mc 


tre  altri  quattro  fuoi  riualli  con  dioer. 
K fiirbarie  fbno.condennati  all’efijfoi 

TrigtrmMfittimM. 

f 

Camofio  s’innamora  di  Fiorella ,« 
la  tenta  . Se  n’auuedcii  marito,  e co- 
I*  rnoglie  ad  introdurlo 
in  Cala  wolcdolo  baftonare  l’vccide.. 
Porta  il  cadauere  fuori  di  Cafa , e gl'- 
innocenti patifcono  la  pena  dell’  6o- 
iinicidio* 

2^ •HtlU  T rigtpmaottMMM , 

Cleulàobligatadal  Padre  ad  vn- 
AdonflOcro  fcnuc  «id  Occfluio  Hjo  9nii2 
le.  Quelli  differendo  ella  fi  di  in  pre- 
da ad  Annibale^  Ottauiopcrgelofia 
aflalilce  Annibale,ed  entrambi  s'vcci 
dono.  Clculà  poi  doppo  alcuni  acci- 
denti viue  con  concerti  di  fiinutà. 

otullM  T rigtpnmnonM . 

Arminto  Conte  d'Origliacimpie- 

Eòilluocuorein  Luceria  mogliedi 
indauro  fuo  amico. Morto  quello  al 
la  guerra, e ricercata  per  mog lie  da  Ax 
minto inalpettataméte  fi  fi  Monaca. 

2^»utIU^}MrMHUpma,&  vliimM. 

Aurelio  Lochelè  s'inamora  di  Lean 
dra.e  l'aiuta  nelle  fue  neceflità . Inge- 
lofitoli  poi  d’vn  Cugino  di  lei, non  co 
nofauto  per  talelabbaodona . Final- 
mente feopertalì  la  verità  la  fpofa . 
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DELLE  NOVELLE 

Amorose 

De  Sign  ori  Accademici 

INCOGNITI 

parte  prima. 


Ì^OVELLA  PRIMA. 

Del  Signor 

CIO:  FRANCESCO  LOREDANO. 

ptratteneua  nella  nobili ma  Cittd  di  Bologna  eo'l  preteso 
4 dello  Studio  Louanio  figliuolo  del  Conte  di  Bpccabruna^  , 
gioumeyche  conia  belletta  dei  corpo , e con  i’affdbiliti 
de  ccflumitiranneggiaua  gli  affetti  di  tutti  coloroj  che  ha- 
ueuano  fortuna  di  conofcerlo.  Se  n’ andana  egli  vn  giorno 
per  preudir  aria  vtr/o  le  mura , quando  fu  fermato  da  aU 

M.,  f 7/  /loco  in  plorammo 

pietofam  inteil  foccor/o.  Tr d f altre  yche  di f parate  dal  timore  aff  ggauano  gli 

mhi  uelpi^o  , V era  rnaCeruildonua,che  al  diffi  tto  de’ fiori JLfi  rano  fug- 
giti dal  mito  ymoSlraua  niUa  faccia  yn giardino  di  billene . Duifia  però  coi, 
vna  ‘«frepidcTy^a  maggiore  del  pericolo  non  fi  perdcua  punto  d'aumojetuhc^ 
dal  veditjnnhabileà  poruirimediOf  &•  abbandonata  aatutn  foffe cofìretta  àte- 
tnere.  Ofieruato  Louanio, che  alcuno  non  fi  muoueuajnentrtieCa  e vicine  era- 
no  vuote  d habitatori  ; non  v'efjendo  , che  alcune  pouere  donnicciuole  « che  co’l 
moltiplicare  le  grida , accrefceuano  lo  fpauento  ,ela  confufione  ; s’maginò  <f  an- 
NouJ\morofc.Par.I.  ^ dar\ 


s 


i NOVELLE 

w.  r*  **  • 

iwi  egli  in  perfona  co  f noi  feriàtorì  a far  refijìem^  a quel  fuoco , ebe  di  già  w- 
dend^i  trionfante  cammiaua  ad  mfuperbir e.  Entrato  perciò  nel  Talx^do- 
ue (erpeuano  furiofamente  le  fiammejdopò  bauer  detto  a Deadara  » che  così  cbia- 
ntauafs  la  Tairona  > che  afftcuraffe  i fuoi  timori , mentre  egli  C afuuraua  <f  ogni 
pericolo , fé  riandò  co’  fuoi  feruitori,e  con  alcuni  altri , eh’  erano  corfi  al  rumore 
fottra  del  tetto . Quiui  tanto  operò, c con  le  tnam,  c co'l  comando  » che  in  breue^ 
fpatio  di  tempo  il  fùoio  p vidde  fepellitoin  vràt  denfìfflnia  nebbia . Era  appena 
fcefodal  tettoiquandopt  incontrate^da  (pelapflUaritodi  Tftella  Signora,  che  fat- 
to tetto  del  pericolo  fé  ner^  venuto  correndo''.  Qumi  le  parole  furono  molte  * e 
tutte-^orteffjaoécejpmdoOelapoftoff'crirgli  là  padronanT'a  dìquella  Cafa,  eh* e- 
gli  s' era  fatta  fua  co’l  preferuarla  dall’incendio . C oncorje  anche  Deadora  a que- 
tu  ringratiamenti  contratti  così  gentili , che  Louanio  prtuònel  fuo  cuore  quelle 
pamme^be  hauetia  poco  prima  etlinte . Egli  non  l'haucua  prima  ofjeruata , che 
con  feiitimenti  di  pietà  .mentre  opprejfa  dal  tintore  non  fapeuafar  altro , che  gri- 
dare ,'e  che  pungere  ; non  bduendofin^  d'accendere  va’ anima  gli  etìhtic^ori 
del  voko . FNrOyche  il  cuòre  haueua  rejlituiti  gli  bonori  rubbati  alla  faccia;e  che 
le  lagrime  non  le  intcrbidauano  la  bellcT^  degli  occhi, cangiata  la  pietàin  amo- 
re , Louanio  yotòaquel  bello  tutte  le  fue  affettionu  Se  nauide  fubito  Deadora  ; 
taitio  piu, che  nel  liceti:^iarft  le  imuò  l’anima  in  vn  fojpiro»  Con  tutto  ciò  pnfe^ 
tinaueduta  ,ò  per  dar  maggior  credito  alla  fua  hone^à  ,ò  per  non  volerp  arrif- 
cbiare  così  fubito  aBa fededvh’huomo  E benché  Louanio  èontinuafe  a feruir- 
la,e  nelle  cbiefe.e  nel  Ballo, pure  non  ne  riportò  altro ,chc  faluti,  e guardi  indiffe- 
renti,che  fe  indicauano  co  fa  alcuna,  p patena  credere , che  fofje  obligatione  « ma 
non  amore . Non  potendo  il  Gipuine  rcpflere  più  a quelle  violenta , che  gli  tor- 
mentauano  l'aahm,euàporò  le  'fue  paffmi  in  yn  foglio  con  quetie  parole. 

Signora. 

• 

Le  fiamme jf  he  ardeuano  la  t>oflra  Cafa  fono-Hate  deflinate  al  tormento  della 
mia  anima . io  voleua  nafconderle,ma  il  fuoco  rinchiufo  opera  con  maggior  for- 
:^a,e  rende  il  foccorfo  fuori  di  tempo . fcoleua  efiinguerlc,  ma  efendo  foprana- 
turali , te  lagrime  non  hanno  hauuto  altro  potere,che  di  far  più fenpbile  ilmio  do- 
lore . Vengo  dunque  a fupplicarui,ò  bella, di  quella  pietàtper  ammor^r  il  mio 
ardore^ella  quale  pi  ripieno  il  mio  cuore  fens^attendere  pur  imo  de’  yotìriprie- 
ghi . Hauete  occapone  di  compatirmi , perche  hauete  ijperimentato  il  danno,  e’I 
pericolo, che  apportano  gl’  incendi . Io  /pero  che  vna  Dama  delle  voUre  cond'i- 
tioni  non  vorrà  offendere  la  fua  fama  con  vna  macchia  d’ingratituiine . 'Soccor- 
semi,e fe  non  per  altro,  per  non  perder'vn  feruitore , che  vama  quanto  può , e 
quanto  sà , fe  non  quanto  merita  il  yoPro  bello . L ’honore  della  rifpofia  è la  fpe- 
ranga  delia  mia  vita , rkeuendo  per  alimento  del  mio  fjJcrc  iftuori  della  voitra 
gratta* 
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Terminata »efigiUataUlettera,fupplicòla Fortuna  per laUcurerza del  ri- 

jf"^f^fr^femcdefmoime^i pinrijolutieffer’ anche  t più^icolofi . 
Ijfermrfidelle  Donne  di  {hnde  profeffioneefferevn  macchiare  la  riputationzj 
dellaDama,evn  promcarfiU  fuo  f degno  ^mentre  fi  vuole  guadagnare  il  fuo 
amore.  Fma^enterolendocon  vn  anione  temeraria  vincere  tutti  gC  impedi- 
fi  fiapponeuMo  al  fuo  defiderio.appoflatovn  giorno,  cè  Deadora 

fedeua  in  Chtefa  agli  P'ffici  Diurni , fatta  la  lettera  in  vn  B^odoletto , gliela  gittò 
nel  fenocon  tamagentile^a,che  non  fu  alcuno  , che  fe  nauuedeffe  . ^ Deadora.» 
cotta  alCimprouiJo,e  vedendo^ht  il  far  romore  era  m publicari  fuoi  roffori,  co- 
perta con  defterità  In  ietta , fe  ne  ritornò  a Cafa  agitata  da  mille  penfmi . jtp- 
pena  fi  ridde  fola . che  la  curio  fai , e forfè  anche  l'amore  le  portarono  gli  occhi 

lettura,cbefi  diede  per  rinta.Erano  trop- 
po potem  ^uet  caratteri  co^o  la  deholegp'a  del  cuore  d'vna  Donna,  eh'  è facile 

. affetti  amorofijnon  ritrouajualtra  auie- 

tcjche  nell  inquietudine.  Introduceua  a confitto  nell’anima  tutti  i fuoi  affetti  ,i 
quali  pero  finalmente  fententiauano  a fauoredi  Louanio  ; ondeneceffitata  da» 
quella  foi^a,chenon  conofee,  che  cofa  fia  ragione , echeld  opera  con  maggior- 

Louanio* 

yoShtprieghidiretltberameme,ch'iov'amo,echefonovonra.7^a 

pmbe  conofeo  l meo^no^  degC  animi  humani,  che  non  prerra  punto  quello . 

, e che  poffiede  fen:^a  fatica , riffoluto  di  fupphcarui  ad 
nonpuòfortìre  fenT^a  i pencoli  della  Iha , r delU 

-li  TI  ^ f non  au- 

Z /orfwM/owi/i  coloro  che  con  tanta gentile^a  non  fonomeeo 

^ ' della  Fortuna , non  rorrd  inquietare 

/)ow«ax/v  confeffa  anche  a 
ir  •^1  {fitto  con  tanta  gentilena  per  efiinguer' 

nere  morirlo  al  prefinte  netta  mia  anima  con  pericolo,  che  confimi  la  mia  vita 

to  c S'haueffipoMofcuotere  quel  giogo , tanto  più  grane,  quoti, 

to,  he  gomene  pià  dal  Dettino,  che  dalla  volontà  fnon  m'haucreiìe  preueluta. 

/ n con  poco  détorocalpeBo  l’honeflà  douuta  al  mio 

lepo,edalU  Leggi  del  TUatrimonio  ; perche  la  prima  cofa,  della  quale  et  priha» 
•^or  e,  ila  ragione,  Tdà  mi  fono  feoperta  troppo  con  ehi  forfè  fi  ride  della» 
rttMde^le:^^.  ' 
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. Q/ujla  letteri  capitat>t  con  fegretn':^  nelle  mani  di  Louaniojo  riempì  di  fan-- 
ta  alUgre^a , che  non  capiua  in  fe  fleffo . Conofceua  molto  bene , che  Deadora 
non  patena  né  anche  baner  mentiti  i caratteri  * mentre  quelle  ripulfc  erano  inuiti» 
e quelle  inlAietà  ccrte^e  amorofe . Argomentando  dunque  maggiore  l'affetto 
di  quefla  Dama  di  quclioch’egli  hauefìe  giamai  potuto  pretendere , operò  in  ma- 
uierajcìx  fen^a  communicare  piu  i {uoi  affètti  alla  cartajbebbe  commoda  di  par- 
larle ad  vna  piccioLt  ferr ata,  equini  concertar  d fine  alle  fuepretenftoniamo- 
rofi . Era  Gelafio  U marito  di  Deadora  cosi  dedito  a tutti  gli  amori  tcbea  guifa 
Svn  Camaleonte  , che  vefte  tutti  i colori , che  fe  gli  appreffanot  egli  cangiauoj 
amoreje  -pidontà  in  tutti  gli  oggetti . Ter  fatiare  ì ingordigia  de'  fuoi  appetiti  non 
faceua  diSìintione  tnèa  nobiltà  ,nèa  belle:^a . EgUfieonfefiana  imprigionato 
tosi  da  vn  crine  d’orojcome  da  imo  it  argento , Si  credeua  del pari  tiranneggiato 
4a  ma  Dama  d'honore , e da  vna  più  infima  meretrice . Trionfaua  delle  fue  af~ 
fettioniAonto  quel  bello,  che  non  haueua  mende t né  anche per  Pofferuatione  delT- 
inuidia , quanto  vna  belle^a  offefa  da  mille  nei , e trasformata  da  vna  infinità 
d'imperfettioni , Deadora,che  conofceua  ilgenio  del  Tdarito pensò  ad  vn  mrtm 
per  goder  fi  con  C Amante  • Sapeùa , che  Aleria  fua  Cameriera  veniua  da  lui  fol- 
lecitatu  a compiacerlo  nelle  fue  difiolutejje  amorofe  con  promeffe , con  doni , e 
molte  yolte  con  minaccie . Fi  farebbe  concorja  Alcria  fenga  dificoltà  tormen- 
tata naturalmente  da  ogni  disì>onefìa  appetenza  ,fe  non  {offe  fiata  raffrenata  dal 
timore  della  Tadrona , che  con  occhi  d'Argo  intiigilaua  {aura  agli  affetti  immo- 
derati di  Gelafio . dolendo  dunque  Deadora  bauer  commodo  di  ritrouarfi  con» 
[ Amante,  fi  contentò , che  Alena  in  quefio  mentre  fi  trattene ffe  co’l  Marito . Jl 
che  riufei  più  volte  felicemente  ; concorrendo  anche  la  fìagione  calda  afauori/i 
loro  Amori . Dormiuano  Gelafio,  e Deadora  in  due  Comare  f eparate  > onde  in- 
trodotto Louanio  in  vna  Slam^  terrena,mentre  Gelafio  fi  godeua  Aleria , egli  fe 
ne  ilaua  con  Deadora  * & Aleria  in  vn  mede  fimo  tempo  feruiua  di  guardia  albe 
Tadrona,  di  piacere  al  Tadrone , e di  confolatione  a fe  iìeffa . Mà  perche  le  feli- 
cità amorofe fono  effimere , che  nafeono , e muoiono  in  vn  giorno,  voUela  Fortig- 
na precipitarli  con  quella  medefima  facilità  , che  gli  baueua  inai  gflti  • Fù  intro- 
dotto Louanio  vna  fera  da  Aleria  poco  prima  dell' ordinario . LéucSìa  dopò  ba- 
tterlo riceuuto  con  mille  ve^i  tfpreffiui  deW ardore ^he  nutriua  nei  feno^h  difje, 
che  Deadora  fi  farebbe  trattenuta  qualche  fpatio  di  tempo, non  hauendo  per  am  he 
terminata  la  cena,ma  else  in  queSio  mentre  haueua  commiffione  di  trattenerlo.  La 
rmgratiò  gentilmente  Louanio,dicendole,  che  là  non  principiauano  le  fue  obliga- 
tioni.  Non  permeffe  Aleria,  che  egli  foggiongefie  d'auuantaggio  ,ma  prejolo 
per  la  mano  gli  diffe  , Signor  Louanio , non  v'é  la  maggior'  infelicità , quanto  il 
vedere , che  gli  aìiri  rac colgano  il  frutto  delle  proprie  fatiche . Io  bò  f offerto  tan- 
to per  il  fine  de'  vofiri  amori  ,e  non  hò  guadagnato  altro,  che  pericoli»  che  timori. 
E poffibile,per  gratitudine  almeno  ffe  non  per  Amore,  cb'iQ  non  pofia  meritare  il 
fauore  della  voflra  graia  f Non  inuidio  certo  la  felicità  alla  Tadrona  di  poffe- 
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dere  tutto  il  vo/ho  cuore  ; piango  folamcnte  le  miferie  della  mia  Fortuna  « cha^ 
m’hibbino  coflituito  in  iflato  d'effer  fpre^^a  anche  da  coloro,  a quali  fo  di  con- 
tìnuo benefitif . Ciò  detto  fi  diede  a bacciargli  quella  mano, che  teneua  tra  le  pro- 
prie con  tante  lagrime,  che  Louanio , che  netorincipio  fi  rideua  di  quelle  par^, 
rum  potndo  più  reftUerefi  lafciò  vìncere  dal  fenjo  ; tanto  più , che  le  belle^cj 
et ^leria  erano  così  fingolari,che  hauerebbe  meritato  più  tofio  il  titolo  di  HoUdo, 
che  di  coSiante  chi  hauefje  isfuggita  l'o  ccaftone  di  goderla . Erano  ingolfati  ne’- 
piacerì  jlmort^t  Louanio»  & Merla , quando  Deadora  impatiente  deffer  cbia- 
mata,e forfè anidte non  fent^agelofta, (mentre queSìa  èl'vfuradel  piaceredlchi 
ama  di  tutto  cuore, J veduto  ilmarito  nel  letto  , fcefe  tacita  nella  terrena» 

i^ui  bauenJo  ritrouato  il  fuo  Amante  nelTarrengo  amorofo  portata  da  vn'em- 
pitotrabboccbeuole  ffent^ahauerraccordan's^  de' pencoli , che  fourafìauanoal 
fuo  honore,ed  alla  fua  vita,  cominciò fiiriofa  ad  operare  in  vn  medefmo  tempo 
le  mani,  e la  Ungua . Diceua,traditori  in  quella  maniera  trionfate  foura  alle  mie 
vergogne^  Sluefii  fono  i premi  deltamiaconfiden7;a,  e della  mia  fede  i Fitrat- 
tetòin  maniera , che  vedendoui  fepelliti  ne'  miei  precipitij goderò , che  la  mia  ro- 
tana  non  fard  funeflata  ni  dal  voHro  tifo , nè  dalle  vofhe  lafctuie . Accompa- 
gnai quefle  parole  con  tante pugna,e  con  tanti  morfi  , che  di gid  Aleria  verfa- 
ua  il  f angue  in  più  luoghi . Lohanìo  in  queflo  mentre  portato f eie  a’  piedi  non  cef- 
faua  difupplicarla  con  parole  così  dola,  che  huurebbcro  introdotto  pietd  ',  anche 
nell  iafenfabilHd  delle  pietre . Horaleraccordaua  i pencoli,  che  fouraSlauano 
alle  loro  vite . Mora  feufaua  il  proprio  errore  promettendone  la  penitenza.  Mo- 
ra prouHaua,che‘l  corpo  haueua  peccato  fenga  C affenfo  del  cuore . Deadora  pe- 
rò forda  a queHe  Juppltche,ed  a quefle  humiliatmt  continuaua  Fingiurie  co' fat- 
ti,^ colle  parole  ; quando  con  vna  faccia , che  portava  negli  occù  lo  fpauento , e 
thorrore  comparfe  Celafio . Haueua  quefìi  fenica  dormire  attefa  lungamentt^ 
Aleria,onde  efiendoft  leuato  per  ricercarla , arriuò  in  luogo , doueperueniuatio  , 
benché  indifUnte  le  querele  di  Deadora , le  lagime  d' Aleria , eir  i prieghi  di  Lo- 
uanio . Hrefo  dunque  Celafio  vn  pugnale , corfe  furiofo  al  rumore . Appena-, 
vide  Louanio  abbracciare  legenocchia  della  moglie , che  lo  conobbe  reo  della  di 
lei  honefidjt  deUa  riputaione  della  fua  C afa  , ondeauuentatojegli  contro  lo  colpì 
in  maniera  sù'l  capo, eh’ egli  non  poti  ndo  più  foUenerfiycadè  sul  terreno  , con  Fa- 
gonia  della  morte ,chegU  tiufciua  anche  più  terribile  dell’ordinario,  vedendo  jche 
per  le  fue  fenfualità  haueua  apparecchiato  il  fepolcro  a Deadora , ed  afe  Sìefjo . 
Celafio  offeruato  Louanio  in  iFìato  di  non  poter  più  viuere  , non  che  far  diffefa^i- 
ttoltatofi  alla  moglie  con  vn  tuono  di  voce,  che  hauerebbe  generato  terrori  anche 
invn  petto  di  marmo  le  diffe . Donna  é fiato  così  grande  il tuo  errore,  cheti  paf- 
farlo  fent'a  cafiigo  farebbe  più  tosìo  effetto  di  deboli  , cìx  di  mifiricordia.» , 

Ture ,cottferuando  ancora  nelFammai  caratteri  della  mia  prhn^ affittione , io 
voglio  perdonarti  con  quefia  conditione  però , che  ritenaido  qutff  Adultero  il 
tuo  cuore  gliele  fbrappi  con  quefi'armi  del  petto  • Deadora  prejo  il  pugnale  con 
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v»intrefidtì(^  martore  di  quella, che  fi  richieda  in  vu  cuore  femmde^U  dif 
fe . Signore  i peccati  (timore  meritano  qualche  per  dono, per  che  per  lo  più  veih 
gOHO  dal  desino  jion  daltelettione . Io  però  me  ne  confejfo  indegna , perche  non 
bò  faputo  regolarmi  nelle  mie  difoluteg^e . Diceua  quejle  parole  quando  fin- 
gendo di  voler  traffiger  Louanio  » immerfe  il  ferro  nel  petto  del  Marito  ; il  quale 
iijfe  appena,maledcttafemina  così  in  vn  puiao  mi  rubbiChonore , e la  vita,  che 
perduta  la  voce  con  vn'infinità  di  mugitiàn  atto  più  tofto  di  m'macciarela  mor- 
te ,che  di  morire  germinò  infelicemente  i fuoi  giorni . Efequita  Deadora  i^uefi'  im- 
prefaaffaipiù  gcnerofa,chegiu(la,corfea  prender  gl  vUtmi  fiati  dell  anima  di 
Louanio  Jl  quale  fatto  forga  a fe  flejfo  le  difie . Deadora  Jben  mio,io  muoio  con- 
tento, già  che  non  muoio  inuendicato . Tu  perdonami , e permetti , che'l  cafUgo 
^vn  errore  d'humanitd  terminicon  colui , chelha  commefjo . Ingratia  co’  tuoi 
fdegmnon  funeflare  le  mie  ceneri»  Ma  ohimè,  chequejlo  è l' e fremo  periodo 
delia  mia  vita . Confola , ò ben  mio , le  miferie  di  queflo  pajjaggio  con  t vltimo 
de' turbaci.  Col  fine  di  quefle  parole  forni  di  viuere.  Deadora  impedita  dal 
dolore  fu  refa  mobile  , come  vna  (latoa,doppo  con  vn  diluuiodi  lacrime  difjtj 
gridando . Fermati , ò mima  del  mio  amatìffimo  Louanio . hlon  è di  ragione  , 
che  tute  ne  vada  fola  trd  lombre . Così  dicendo  fi  diede  vn  colpo  col  pugnale^ 
nella  parte  più  vicina  al  cuore  , onde  in  vn  momento  versò  Camma  col  f angue, 
»4leria,che  nella  rapprefentatione  di  quella  Tragedia  haueua  fofferiti  i tormenti 
di  mille  morti,f uggendo  la  viSia,eCinterrogationi  di  coloro,  che  in  gran  copiai 
trono  cor  fi  al  rumore  /idiando  in  vn  mede  fimo  tempo  la  luce , e feflefja , fi  ritirò 
nella  più  altaparte  della  Cafa  • Qmui  accomodato  vn  laccio,  e con  quello  donan- 
dofi  miferamentealla  morte, diede  condegno  pernio  a!k  proprie  dishoneClà . ' 
Da  queflo  fi  può  comprendere , che  ogni  gioia  d ’A.more  illecito  ter- 

minafindmente  inpianto,  e che  gli  affetti  impudichi  ' ' ~ 
non  poffonobauer  fine, che  non  fiiu 
infelice-f» 


U 0 VE  l L A SECONDA, 
Del  Signor 

CIO;  FRANCESCO  LOREDANO. 


Ella  Città  d’Uleffandria  della  Taglia  > fauotane'fim  del 
THonferrato ,/«  vna  NobUiffima  Gentildonna jcb' io  per  bo- 
ra non  cbiamarò  > cbe  con  nome  di  Comeffa . Era  cortei  di 
bclle^  cosi  fingolari , cbe  nonpoteua  ejjer  riguardata  da 
gC  huomini  ^ cbe  con  ardore  ^ né  dalle  donne , che  con  inu^ 

dia . il contemoycbericeueuanograrnantinelmirare  quom 
lità.così  ammirabili  nel  di  lei  volto  Jopagauano  con  Fvjit- 
-ra  della  perdita  della  bbertà . In  fomma  qurflo  Sole  abbagtiaua  non  meno  i cuo- 
ri jchegl'occhi,  ed  era  creduto  più  tofioftolidojche  prudente ^ chi  poteua  sfuggire 
da  così  dolce  tirannide ,e  vemua  quafi  chiamato  facrilego  cbi  non  porgeua  ^Mo- 
re in  f acri  fitio  olii  dolo  della  bellc^a.  Erapofjeduto  queH’ errario  di  tutte  le,^ 
riccbe^e  della  Natura  con  titolo  di  Matrimonio  dal  Conte  di  Cafiel  hluouo  ; 
Caualiere  colmo  di  tutti  quei  fauorijcbepuò  difpenfarela  Fortuna^ guadagnare 
la  virtù  : mà  creduto  poco  amato  dalla  Contefia,  perche  dimorando  egli  di  conti- 
nuo ,ò  nelle  Corti  de’  Trincipi  jò  tra  gli  Ef creiti , praticaua  altre  armi*  cbe  quelle 
d’amore . QueHa  creden^  s’auarr^  m maniera  nel  deftderio  di  molti , chc^ 
/perorano  di  fottomettere  quella  fiirteo^ , cbe  non  era  cuSìodka  , che  dalla  bcU 
iest7^,molto  facile  ad  efjer  corrotta  co’  donhò  vinta  con  losfor^  di  ferukù , ò di 
preghiere.  Ma  fi  conobbero  ageuolmente  ingannati , perche  ritrouarono  tal  difefit 
nella  virtù,e  nella  pudicitia  di  quesia  Dama,tbe  alcuni furono  cofiretti  ad  abbaa 
donare  affatto  l’imprefa, altri  a rallentare  f afjedio , editti  ad  attendere  quellcj 
occafioni , eh’  effendo  figliuole  del  tempo  non  vengono , che  col  tempo . Solo  U 
Trlarchefe  Oliuerio  ,eperla  nobiltà , e per  le  riceb^^e  il  maggiore  trà primi  non 
fi  moffe  punto  nella  ritirata  de  gC  altri.  Con  tanto  maggior  ardore  feguitauagl'- 
afjalti,  quanto  più  conofceua  difperata  la  vittoria . Le  negatine  , U ripulfe , e gli 
/Pf^KKl  ventiyfhejn  vece  (t eiìinguere,faceuano  motto  più  grande  ^incen- 

dio nel  fuo  cuore  . E bench'egli  non  jperaffe  maggiori  progreffinelT  efpugnare 
la  pudicitia  di  quella  Dama  » non  tralafciaua  però  alcuno  di  quei  metili  ,cbe  potef- 
fcro  fargli  meritare  il  titolo  di  vero  amante,  già  che  non  haueua  potuto  confeguL 
re  quello  di  riamato . Tanto  più  , che  impojfeffatofi  co’  doni  della  volontà  di  tutti 
coloroycbe  la  feruiuano,teneua  la  pouera  Signora  di  continuo  afiediatel’ orecchie 
nelle  lodi  di  queSìo  Caualiere , mentre  tutta  la  famiglia  non  fi  Slancauagiamai 
di  celebrare  bora  il  valore  Aora  la  nafcitajiora  la  bontà,  bora  le  ricche:^ , bo- 
raUbellc^^^a,  bora  la  magnanimità  di  tanto /oggetto,  £ fi  bene  queSìi  concetti 
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piti  t e più  volte  replicati  piegauano  la  di  lei  anima  ad  ammirare  eondkiotiì  coti 
rareaion  t oUigawm  con  tutto  ciò  ad  altro  amore^be  a quello  jche  in  petto  nobi- 
le è (olita  di  partorire  la  virtù  \ Irla  quello^be  in  pronefjo  di  tempo  non  poti  fa- 
re Oliueri»  accompagnato  da  tante  infidie  amorofe,fidiedea  crederei!  pouero 
Caualiere , cIk  operajje  in  vn  momento  la  fortuna . Haueua  la  Conteffa  vn  fra- 
tdlogiouimje  ricco , e tanto  baSii  per  defcriuerlo  infoiente  • Non  nafceua  nelUa 
Città  (condolo  idcuno, ch'egli,  ò non  nhaueffe  parte ,ò  nonne  (offe  il  principale  • 
LoNottetche  introduce  ilripofoje  la  quiete, anche  nella  crudeltà  infatiabtle  delle 
fiere /I  lui  non  (eruiua , che  per  inquietarlo , mentre  accompagnato  da  molti  va- 
^auaperU  Città  offendendo  tutti  vgualmente;  efeuti  foto  daUe  (ue  infoiente 
eobrotchehaueuano forte dtnon incontrarlo.  Ma  riceuendolecattiueoperatio- 
m facilmente  il  casiigo  ; mentre  vna  Notte  voleua  efer  introdotto  per  forga  ìhj 
CafacC  vna  Donna  dhonore,e  di  già  preparaua  leviolengeidlapotta,edaUefi- 
nehre  fu  fatto  prigione  dalla  Corte  con  quattro  compagni , non  hauendo  né  tem- 
po,nè  ardire  di  far  di  fe fa, già  che  lemmaccie  con  le  quali  haueua  ingiuriata  quel- 
ladonnagli  haueuatio  anche  concitato  controqi-afitktta  lavicinanga.  ,4ppe- — 
na  fi  pubUch  la  prigionia , che  moltiplicarono  in  mamera  contro  di  lui  le  querele  , 
thè  fi  vidde  in  du^io  della  vita . La  Comeffa,  cheCamaua  da  fratello , e che-> 
non  haueua  (offerente per  vederlo  fottopofìo  ai  vn  publico  cafligo,  non  tenendo 
denari  in  pronto*  fi  fice accomodare  da  mercanti  di  mille  doppie,  dando  loro  per 
ftcuteiCK?  maggior  parte  delle  fue  gioie . Con  queflo  denaio  trattò  in  maniera 

to’l  Signor  Gouematore , che  abbagliato  dallo  fplendore  dell’oro  non  hebbe  occhi 
per  la  Giuflitia . Se  ne  fuggì  il  giouine  co’  compagni  con  l’afjenfo  del  comandan- 
tctche  temendo jche  fi  fcòprifje  la  fuaauaritia,  volle,  che  i rei  fuggendogli  allon- 
tanaffero  i teflimoni,  che  comune euano  anche  il  Giudice  di  reità . Non  godè  mol- 
to la  Conteffa  della  liberatione  del  fratello:  perche  capitatale  vna  lettera  del  ma- 
rito fi  ritrouò  tù  i confini  della  difperatione . Le  comandaua  il  Conte , che  fent^a 
fraporre  alcuna  dilationedouefìecon  tutti  ifuoi  più  ricchi  abbigliamenti  venir fe- 
ne  in  Milano,  per  feruire  alt  Imperatrice,  che  di  momento  in  momento  saltende- 
ua  di  pafiaggio . Combattuta  la  pouera  Signora  da  vna  moltitudine  di  penfieri 
non  fapeua  applicar  fi  ad  alcuna  rifolutione,  che  non  fof}e,ò  di  dtsbonore,  ò di  pe- 
* ricolo  • If  andar  a Milano  fenga  quegli  adornamenti , che  fi  ricercano  in  fimili 

occafioni  pregiudicare  molto  alla  riputatione  della  fua  grandegga . Il  palefar 
al  marito  la  liberatione  del  fratello  non  poteua  far  fi  feiiT^  la  di  lui  indignatione 
mentre  tra  di  loro  paffauAno  dtfgufli  di  momento , Dopò  vna  moltitudine  di  cofe* 
che  le  vagarono  per  la  mente  * iffor:^ò  il  cuore  alle  leggi  della  necefjità , prefa  la 
penna  Jegnò  vn  foglio  con  i feguenti  caratteri  • 

Marchefe  Oliuerio. 

5’ io  dieeffiiCbe  non  v’amo  al  ficuro  mentirei,  mentre  la  cwfidcni^a , che  hò  in 
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voi  non  Urìc(mofco,cb{  per  legitimafigUttoUi  Untore . F'mo  Marche fe^ 
OUuerio, e perciò  anche  con  roffore  della  mia  riputai  ione  ricorro  a'  vofìri  fattorìa 
Hò  necefjkà  di  mille  doppie  per  ricuperare  le  mie  gioie  , douendo  ritrouarmi  uu 
TrlilanoaU'arriuo deir Imperatrice.  Se  voi  pnete  accomodarmene  pno  al  mio 
ritorno  farò , che'l  mio  cuore  oblighi fe  fie^o  ad  vna  perpetua  corri/pondeiiT^ , 
THa  Caualieri  fuoi  pari  non  operano  ,che  per  gentile7^a;e  poiché  fi  può  promet- 
tere da  quel  cuore^fi)  è flato  fin  bora  anguftiato  dall' opinioni  del  mondo  ^ e dalla 
fede  del  Matrimonio  ? M'ajficuro  però  » che  la  grande!^  del  fuo  animo  noru 
fdegnerà  d*bauere  per  fua  dcuotijjhna  ferua  > 

LaConteflTa. 

Sigillata  la  Lettera , la  fece  per  vno  Staffiere  capitare  al  Marche/e  fingendola 
del  marito',  non  volendo  con  C obbligarfì  al plentio  d' alcuno  auuenturarp  nell' in- 
fedeltà de'  feruitori . Oliueriò  appena  feorfe  quella  Carta,  che p perfuafe  d'effer'm 
ingannato  dal  fogno . Non  credeua  afe  medepmo  vna  felicità  jtanto  maggiore, 
quanto  meno  fperata . Era  in  lui  così  grande  la  confolatione,che  conpnando  col 
dolore  J/cacciaua  per  gli  occhi  te  lagrime . T affata  quella  prima  alt  erottone  nel- 
la quale  fbuomo  è in  fefieffo  fuori  ^ fefieffo,  formò  con  queìti  fenthnenti  vmu 
lettera. 

Signora. 

yorrei  baucr  ilpopefio  di  mille  anime, come  f hò  di  mille  doppie , per  fagrip-* 
varie  tutte  alle  voiìre  fódisf attieni . Douerei  veramente  ringratiarui  dcU’bonore 
che  mi  fate  chiedendo  con  tanta  genttle^^  quello,  eh' è voHro  ,maé  eop  grande 
la  confuponc  del  mio  cuore , che  non  sà  efprimere  hè  la  fua  allegrerà  , nè  le  fue 
obligationi,  che  col  plentio . Godo  però  frà  me  Sìefio  , ebebaboiate  voluto  cotij 
l'oro  cimentare  la  mia  fede;  e tanto  più , che  chiedendo  le  ricchei^e  della  terra 
fpero,che  dobbiate  aggradire  i tbefori  deli' anima . dorrei  che  da  quelle  doppie 
argomertafte , che'l  mio  amorc^ion  è doppio  , e che  mi  glorio  d'cficr  riconojciuto 
per  voiho  bumiliffmo,t2r  obligatiffimo  feruitore . 

11  Marchefe  Oliaerio . 

Fece  fenica  alcuna  dilatione  peruenire  la  Lettaa  inpeme  con  le  doppie  nellcj 
mani  della  Conteffa , che  ricuperatele  fue  gemme  fe  n'andò  di  fubito  a Milano , t 
gionfeintempo  appunto  perù  camino  dell' Imperatrice,  i^uiui  fece  così  gran^ 
pompa  del  proprio  bello , che  p moftrò  molto  honorata  l'imperatrice  da  quei  po- 
poli,mentre  baueuano  mandato  m Sole  ad  mcontrarla , L'inuidia  delle  Dame  fi 
cangiò  in  marauiglia  ; e pareua  ,che  la  natura  bauefie  r abbate  le  belici^  a tut- 
te f altre  per  fame  prodigamente  dono  a lei  fola  . Torti  l’Imperatrice  da  Milano, 
doppo  hauerle  fatto  dono  tC vna  bellifjìma  collana , ed  ella  fubito  fe  ne  ritornò  in 
.Alefiandria  , doue  Ohucrio  l'attendeua  con  queltimpaùem^  » che  fono  le  furie, 
che  agitano  dicontinuo  Camme  degC amanti  • Non  volle ritrouarp  inlrUlan»  il 
Nou.AmoroIe.ParJ.  B Mar- 
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TAmhefeaqHegTìncorttri  ,ò  per  non  dar  qualche  fof petto  alTo^eruatione  dì  tanti 
occhiò  per  isf uggire  l'obligatione  di  feruir  alC Imperatrice . Uppena  feppe  il  ri- 
torno delia  Contefjdi  che  mandò  a rallegrarfidet  fuo  arriuo^&  a fupplicarla  del- 
la fua  grafia , Ella  gli  fece  intendere  j che  quella  fera  fleffa  doppo  la  metà  della 
Notte  douepe  ritrouarfi  ad  vna  ferrata , che  corrifpondeua  in  vicolo  non  pra- 

ticato % Vbhidì  Oliuerio , ed  alThora  concertata  [enti  cbiamarfi  dalla  Contefja  * 
In  quefìo  primo  incontrp  io  nonpojjo  efprimercgli  affetti  d' Oliuerio . Sudò  gelàj 
in  vn  medefmo  punto . Confondeua  in  maniera  con  le  lodi  i ringratiamenti  con 
tanta  alteratione , che  appena  ppoteua  far  intendere . tutto  corrifpondeua  la 

Conteffa  con  parole  così  affettnofe»  e così  difcretCj  che  daua  da  conofeere  nel  me- 
defmo tempo  jion  meno  il  fuo  amore , che  la  fua  prudeno^ . Terminarono  tutti  i 
ringratiamenti  in  quefla  conclufione,  ch'egli  la  Notte  feguente  fc  n*^entrafse  per  la 
Torta  del  Giardino  con  conditione  però  efpreffa  d' efser  introdotto  fenT^  lumi . ^ 
quejlo  rifpofe  gentilmente  il  'Mar  chef  e, che  non  vera  bifogno  di  lume  dotte  haue- 
ua  da  rifplendere  il  fuo  Sole  • Tartitofi  poU  difpensò  il  rimanente  di  quella  Notte 
in  mille  delirij  amoro ft . appena  vidde  nafeere  il  giorno  ,che  gli  bramò  C occa- 
fo . Accusò  ben  mille  volte  il  Sole  di  tardità , mentre  non  acceltcraua  il  corjo  > 
conforme  al  fuo  deftderio . Biafimaua  anche  t^ombre  j giache  trattandofì  di  co- 
mandotanto tardafsero  ad  occupare  il  dominio  dell'aere^  V'enne  finalmente^ 
Vhora  tanto  fofpirata  , onde  egli  fe  ne  venne  frcttolofo  al  Giardino  • Bftrouata  la 
porta  focchìufa  fe  riandò  a dirittura  alle  fian'ge  della  Contejsa^Ella  che  lo  atten^ 
detta  prefolo  per  la  mano  gli  dijse . Amico  vi  conuiene  queHa  Notte  facrificare 
al  filentioffe  amate  la  mia  riputatione^e  la  mìa  vita  • Le  mie  donne  fono  così  vi- 
£ine  alla  mia  Camera,  ch'ogni  minima  parola  darebbe  loro  gran  fof  petto . Il  mio 
amore  poi  non  è così  inde^,  ch'io  pofìa  fidarlo  ad  vn  anima  feritile  : tanto  più , 
che  i godimenti  maggiori  non  ammettono  parole . Non  gli  penne ffe  altra  rifpo- 
fiajna  l'introditffe  nella  Stani^ , e qui  dettogli  pian  piano,che  fi  fpogliaffe^ed  en- 
traffe  nel  letto  * mentre  ella  voìeuaofieritare  fele  fue  donne  dormiuano.  Appena 
Oliuerio  s'era  coricato, che  fi  ritrouò  tra  le  braccia  vna  bellegT^janto  più  fmgo- 
larcjquanto  meno  fottopoÙa  alle  cenfure  degli  occhi . Quello,  che  quitti fi  face f- 
fero  non,  oja  di  proferire  la  penna,  per  non  profanare  i fecreti  della  Notte , Balìa  il 
dire , eh  egli  foprafatto  dalla  dolccz^ga  di  quei  abbracciamenti  benedicetta  tutte 
le  fatiche  jtutti  ifofpiri,e  tutti  i tormenti  fin  all' bora  Jofferitipoiche  nonfiaueuano 
f erutto  (f  altro  le  paffate  moleJUe,che  di  far  maggiore  il  contento  pr  e ferite*  In  dub- 
bio,che  la  luce  non  ifcoprijje  il  loro  furto  amorofo  fi  parti  Oliuerio  prima  dell'ar- 
riuo  deli* Aurora , e non.potendo  nell' accomiatar  fi  feruir  fi  delle  parole  fi  licentiò 
con  vna  moltitudine  di  baci . Bjtiratofi  poi  nella  propria  habitatione  procurò  co' I 
ripofo,€  co' Ifonno  di  rifacirfi  delle  pa fi atefaticlje , che  gli  erano  però  riufeite  cosi 
foaui , che  penfaua  folamente  a replicarle  di  nuouo . yfciua  del  letto  verfo  l' bo- 
ra dclpranfo , quando  vno  de'fuoiferuitorigli  portò  mille  doppie  con  vna  lette- 
rafia  quale  hauendo  egli  aperta  con  grand* alteratione  vidde, che  diceua  così . 
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MarchefeOliuerio. 

mmandoUdettarópreHatom  dalla  voflra  geutileq;p^a  ^ efjendmene  fcruitt 
pno,che  bà  continuato  il  mio  bifogno . Io  non  fo  queilo  già  per  difobtigarmi  dcy 
•voflro  affetto jma  per  tun  mancare  a me  flefia . ^ffkurateui  pure,  cbcrobliga- 
tiene  non  terminerà,che  co'i  cuore  ^he  chiude  /*  vltimo  periodo  della  vita . yi  fer~ 
ua  di  gloria  T hauer  potuto  itUrodurre  foggcttione  in  quell' aaima,cbe  non  /' bàgia- 
mai  conofciuta,e  gradite  per  vofhra  affettionatiffima  tf*r  obligatiffima  ferita  • 

V La  Contefla . 

Quefla  lettera  confu  fé  in  maniera  C animo  del  Tdarcbefitcbe  credendola  Vtt‘ÌH 
gatmo  de  gli  occhi  la  volle  leggere  più  volte Non  fapenUt  cbe  imaginarfi, men- 
tre la  vinacità  de  boa,  e degli  abbracciamenti  della  Notte  precedente  non  dotte- 
uano  partorire  concetti  così  vniuerftdi  » nè  parole  cosi  fredde*  Dopò  vn  Caos 
d'agitationi , e dipenfteri  formò  vn  BigliettOiChe  diceua  così* 

Bella. 

Con  ragione  ft  dice, che  il  denaro  toglie  il  ripofot  hauendomi  le  vomire  doppie 
poflo  invita  inquietudine  mortale  * Non  doueuate  Signora  mandarmi  quello» 
ch’èvofìroiconprefuppofìoche  foffe  ftatomio.  E fe  pure  voleva  così  »o  il  mio 
demerito, ò la  mia  poca  Fortuna}  perche  non  rimandare  anche  tl  mio  cuore , cbe 
hò  confacrato  alle  voflre  bcllcitplf  ^ ^ liberalUà  crudele  il  mandar  roro,ch’è  vn 
1/ile  efcremento  della  terra, e poi  ritenerfi  C Anima,  eh"  è il  primo  eflcre  dell'huo- 
mo . Ter  isfogo  del  mio  dolore  riceueretel’incommodo  di  ritrouarui  alla  ferrata 
nell'Ima  di  II'  altra  fera;  in  tanto  ricordatevi  del  vofìro  burnii iffimo , & obliga- 
tifj'imoferuitore* 

Oliuerio  • 

“Mandata  la  lettera , ed  attefa  con  mille  hnprecationi  la  Notte  fu  al  luogo  con- 
certato,doue  ritrovò  la  Contefla  * Dopò  il  faluto  pafiòil  Marcbefe  a’  rimproveri 
per  hauergU  mandalo  il  denaro , il  cbe  fece  con  fentimenti  così  viui , ebefe  norL» 
■vinteruennero  le  lagrime  fu  diffetto  del  fuo  dolore , che  non  permeffe , eh'  egli  fi 
euaporaffe  per  la  bocca , e per  gli  occhi . Fffpofe  la  Conteff  a con  vngentiliffimo 
rifo  : E perche  non  volete,  ch'io  vi  refiituifea  tl  vofiro  ? Terche  ,foggiunfe  Oli- 
uerio r doppo  ch'io  hò  ricevuto  C honore  della  voFìra  gratta  non  hò  coja  , che  non 
fra afjolutamcnte voHra . Ingratianon m’amareggtate tanto le'jlolceTigepi^ar 
te.  E che  dolcer^^  fono  Siate  qticfre,  diffe  laC  onteffa  } Epoffìbile  replicò  Oli- 
uerio , cbe  l’interpofrtionc  d 'vn  fol giorno  vhabbia  di  maniera  ecclifìaia  la  me- 
moria, che  non  vi  raccordate  le  dolcegp^  date , e ricevute  ? E poffibiie , che  quei 
baci , ch‘ erano  tutti  animati  portando  di  momentoin  momento  l’Anima  su  le  la- 
bro,v’habbino  infìillato  nel  cuore  l'acqua  di  Letbe  ? Io  perderò  prima  la  raccor- 
danza  di  me  iieffo,che  il  piaceresche  ricevo  da  così  dolci  rimembranze-  L’inter- 
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ruppe  la  C ontefja  dicendogli  : Signor  Marchefejo  raglio  difingannarui , non  of- 
fendo di  ragione, che  la  vofbra  opinione  facci  rea  la  mia  honejld,  che  non  hà  fin’ho 
ra  altre  macchie, che  quelle,  dìe  hà  potuto  riceuere  dal  voflro  defiderio , e dalla^ 
voslra  crederne . Hò  voluto  confolarui  con  m’inganno, per  corriffonderin  qual 
che  parte  alle  mie  obligationi , & al  voSìro  amore . Le  pratiche  amorofe  delloj 
Notte  pafiatafono  Siate  con  Alefia  mia  Cameriera,  non  permettendomi  d'auan- 
Uggio  la  mia  na/cita , e S honore  di  mio  Marito . EUa  i qui  prefenteper  renderai 
buon  tejìimonio  di  quefla  verità . No»  attefe  Oliuerio , chepafSajfe  più  oltre  co  l 
Difeorfo , ma  pieno  di  mal  talento  fé  ne  ritornò  a Cafa  machinando  nelT animo 
mille  precipitij  alla  Fama,  & alta  vita  detta  Contefia . Ture  battendo  dato  cam- 
po dia  ragione, ammirando  la  prudenr^  di  quella  Dama,che  haueua  faputo  fen- 
pregiuditio  della  fua  honeSlà  fare  vn  così  dolce  inganno  d fuo  Amante,  con- 
già  la  fenfudità  in  amicitia , ed  in  rmeren'ga  • Da  queflo  imparino  le  Dame 
i honore  a fchermir fi  da’  colpi  della  neceffaà  , fengarifehio  della 
riputatione  ; ed  apprendino  i Caudieri  a non  tentare  la  pudi- 
citia  (T  vna  Duma  prudente  /neutre  non  ne  riportano  al- 
tro , che  inganni,  ò ripulfe . No»  effendo  biafime- 

uole  il  feruirft  alcuna  volta  delt inganno  -, 

' per  fottrarfi  dalla  tirannide^ 

delle  necefftà» 
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Del  Signor 

PIETRO  MICHIELE. 

V Venetk  anticamtnUMoltopm  di  quello,  che  tra  moderni 
fi  coftuma,vfauanfi  di  far  i 'Matrimoni  molto  difuguali,  nom 
nella  conditione  de  gli  Spofi , ma  nclC età  ; onde  bene  fpefio 
auueniua,  che  al  Marito  incominciauano  ad  incanutire 
chiome , quando  apuntola  Moglie  incominciaua  maggior- 
mente a fentiregU  flimoli  del  defiderio  al  ma/ibile  congion- 
gimcnto . Non  sò  fe  fila  vero  quello  , che  dicono  aitimi,  che 
ciò  facefiero,  perche  pigliando  CHuomo  la  moglie  fanemUa  poteua  egli  con  mag- 
gior facilità  auetì^arla  ad  apprendere  quei  c^umijehe  Slimauapiù  degni,  e mi- 
gliori,e  perlogouerno  della  [ua  Cafa,  e per  la  compiacerne  del  juo  animo . Cre- 
do bene , che  da  quefta  difuguagliame  nafeefiero  tutti  quei  peggior  inconuenien- 
ti,  che  tra  quelli , che  fono  vaiti  in  Matrimonio  fono  horridi  da  penfarfi , non  che 
da  efiequirfì . In  quefla  Città  dunque  viucua  vno  nominato  ^rgundo , Huomo 
di  beni  di  fortuna  più  che  mediocremente  accomodato  At  cui  efiendo  morta  la  Mo- 
glie,x/enne  in  penfiero  di  paffarfene  alle  feconde  no:^:ie;nèfrapofe  molto  di  tempo 
ad  effettuare  quello  juo  defiderio  • Trefe  per  moglie  vna  giouane  detta  Ciolart- 
da  di  flato  non  al  fuo  differente, ma  ben  sì  differentifiìma  d'età,e  di  coilumi-  Que 
ftaprima,chefi  accompagnafie in  Matrimonioad èrgendo,  corrìfpondcua  d'af- 
fetto amorofo  alle  voghe  di  Lambrone  Ciouincttopari  a lei, sì  ne  gli  anni , come 
nella  bcUcr^  , e del  corpo,  e dell’animo . Ma  da  i vecchi  genitori  sforz^ata  alle 
no‘:^e  d’^rgondojbenche  con  gran  contrarietà  della  propria  inclinatione , troia- 
fciò  di  amoreggiare  con  Lambrone  da  lei  amato  al  pari  di  fe  medefìma , e della 
propria  vita  . E benché  egli  con  continuati  raggiramenti  frequentafje  il  paleg- 
giare dauanti  alla  di  lei  hSbitatione  ; tentò  ella  di  juperare  le  proprie  pafiiom,e  di 
mortificare  la  propria  volontà,  celandcfi  nell'angujha  della  fua  flan:^  alla  cu- 
riofittà  dello  fguardo  del  follecito  .Amante.  Ma  bauendo  di  già  incominciato  a 
gufìarc  imperfetti  i placai  d’amore , ne  gli  abbracciamenti  del  Marito , che  con 
buona  fama  d’armi  /opra  le  fpalle  valeua  a fuegliarein  lei  l’appetito , non  a fatol- 
larlo  ; parte  tirata  dalia  prima  inclinatione , e parte  dalla  continuata  feruitu  di 
Lambrone,dal  quale  era  JoUecitamenle  feguitata  in  ogni  loco  doue  cUafitrasferi- 
ua  ,rifoluetc  dijcacciarc da Je quella  troppo  feueraofferumio^a  delChonefià ,col 
procurare  in  ogni  modo  il  tempo,e  l'occafione  per  Icuare  il  fuo  Amante  daq^- 
la  continuata  pafiione,che  moilraua  di  patire  per  lei  ; mo^irand ofi  deftdnofa  . 
pikncrborutc  fon^ , che  da  quelle  del  vecchio  Marito  effer  nelle  lotte  del  letto  al  ^ 
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di /otto  gittata . Siferuì  in  fucilo  affare  (fvnafua  vecchia  fante/ca  molto  pra^ 
fica  in  Jimili  ncgotij, dalla  quale  era  fiata  allenata  fmo  da  bambina . CoHei  com- 
prata  anche  daUe  preghiere  affettHof e,  e dalle  forge  de  i doni  deliinnamorato 
Ciouine,haueua  più  volte  alf  vna,  & alT altro  fcambieuolmente  recato  ambafeia 
te  di  parole  , e dilcttere . ^ queiìa  dunque  aperfe  Ciolanda  ogni  fua  più  chiufa 
voloììtàit  con  lei  configliò  il  modo  più  facile , che  doueua  tenere  per  trouarft  con 
Lambrone  ad  adempir  e Vecce ffo  di  quella  paffionCi  chela  tormentaua . La  buo- 
na Semata  cui  non  mancauano  le  inuentioni,per  efferfi  farle  più  volte  ritrouata  a 
maneggiare  ftmili  negotij  , f ubilo  riunì  infiemc  tutti  gli  s fonti  del  fuo  ingegno  , e 
tra  fepropoflidiuer fi  partiti,  bara  alV vuot^ìr  bora  all'altro  inclinauajìnalmente 
rifolucte  di  ap pigliar  fi  a queiio  C' me  da  lei  tenuto  per  lo  più  facile  j e de  gli  altri 
tutti,  falcino  alla  fìangajoue  lagiouane  dormiua  coni' odiato  Maritoi  era  vna 
picciola  flanga,così  buia, che  né  anche  di  giorno  vi  fi  polena  difcernerc  a minuto 
cofa  alcuna  fenga  ilfauore  del  lume.  In  qutiìa  dunque  fecero  diffegno  di  najcon- 
dire  il  giouine,ogni  volta,cb'egIififoffe  compiacciuto  con  opportunità  d’occafto- 
ne  di  trasferirfi  a lei . Determinato  ciò , lo  fecero  toSlo  intendere  a Lambrone 
•hecon  impatienga  defiderando  di  giungere  al  poffcffb  del  corpo  tCom’ era  a quel- 
lo deU  ^nima  di  Gtolania , anfiofo  attendeua  i cenni  della  fua  Donna , per  effe- 
quire  la  dchberatione  della  volontà  di  lei . H aueua  più  volte  il  buon  vecchio  ac- 
cortarnentcofieruatole  girandole , che  Lambrone  faceua  intorno  alla  fua  Cafa, 
& infofpettite  di  quello , che  patena  effere  > cominciò  ad  aprire  Ventrata  dell’ ani- 
mo fuo  al  freddo  ti  mere  della  gelofia.  Ma  pure  non  puote  egli  così  minutamen- 
te limo  ofieruare , che  la  buona  Moglie  non  lipiantaffe  sù  la  fron- ed  cimiero  di 
cornouagha . £ che  non  mette  in  effccutione  vna  Donna  ^ che  ami , e che  rifolua 
di  volere  ? Dilcttauafì ^rgondo  della mercantia,  e co'l mtggo  de’  negotijatten- 
deuaallo  Sìudio  di  lV accrefeimento  delle  fue  facoltà, ingordigia  naturale  de  vcc- 
chijche  donerebbero  attendere  più  al  viucrejche  alC arriechire . Trocurò  con  ac- 
corte maniere  Ciolanda  difapcre  confiuregga  ogni  volta , eh’  .Argondo  doueua 
vjcire  di  cafa,  per  andar  a trattare  con  altri  Mercanti  de’  più  lunghi  interefjt  de’ 
fuoi  ncgotij . Et  appunto  nelV  bora, eh’ egli  in  quefh  affari  fi  tratte  neua , fatto  a fe 
venirci  Amante  con  efSo  lui  prendeua  piacere  diguiìareipiù  veri  diletti  d'A- 
more . Con  quelle  opportumtà  3 e con  altre  procurate  occafioni  fi  traflullaua  la 
Donna  col  fuo  Giouine  Amico,  ad  onta  del  vecchio  Conforte  > il  quale  arriuando 
alle  volte  a cafa  a punto  nel  tcmpo,che‘l  Di  udo  fi  tratteneua  con  la  Vaga jclla  fu- 
bitamerne  lo  faceua  nafeondere  nell’ of cura  Camera  accennata  3 e benché  dt  mala 
volontà  fi Jepar affé  da  lui,tuttauiafmulando  il  cuore  nella  faccia  3 raccoglieua  il 
7tlarit03  augurandogli  co  la  bocca  il  buon  giorno, e con  V animo  ogni  mala  notte. 
Tafìo  lungo  tempo  fra  di  loro  nafeofamente  la  trama  ; pur  non  v’è  cofa  cosi  ce- 
la^,che  finalmente  nonfifcopra,né  cosìfecrcta,  che  non  fi  riucli . Vn  storno  la 
Ornane  precipitò  ineonfideratamente  dafe  Sìeffa  ogni  fuo  amorofo  hiterefie . Ri- 
ceuendo  alcune  cagioni  di  di/gufto  dalla  Scrua  3 finga  guardare  a cofa  alcuna, 
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€beyie  pctejfe  fuccederc,  k caricò  di  molte , e non  leggiere percoffe . Cofìei (de- 
gnata j benché  foffe grande  C affetto  portato  per  molti  anni  alla  "Patrona , ri/olfe 
però  di  procurar  la  fua  vendetta  per  C altrui  mani,  non  potendo  in  alcun  modo  ri> 
ceuerk  dalle  proprie  . i^uefto  determinato»  attefe  t opportunità  del  tempo  ,edH 
luogo,che  venuto  diede  commodo  alla  Vecchia  di  palefare  ad  jirgondo  i fecreti 
degli  amori  di  Giolanda,e  di  Lambrone,  nafcondendogli  però  fempre  d'effer  loro 
ilota  meit^tmajièr  affermàdo,rìx  (abito  auueduta(ene,&  accertatafene  lo  haue 
ua  (coperto  fedelmente  a lui, acciò  piglkffc  quelP  ottima  rifjolutione,  che  li  par  ef- 
fe , per  vendicarfi  nell'offefa  dell’honore  ; e di  più (ì  obligòdi  operar  si , che  egli 
medefmo  It  hauerebbe  colti  fui  fatto . Se  gli  moflrò  cortefe  idrgondo  del  rice- 
uuto  auifo,  e con  le  parole , e con  te  remuneratiom , & accordatofi  con  e^a  lei  di 
yfar  cadere  gli  adulteri  nella  trappolale  impofe  feueramentetl  ftlentio . L a fiuta, 
& inganneuole  Serua  fi  moffraua  più  che  mai  foffe  fiata  piena  d'affetto  ver  foia 
^Patrona, perche  cosi  afficurandolapoteffe  con  maggior  facilaà  ingannarla . 7do- 
flrò èrgendo vrta  fera  pmulatametuecon  laTrlogUe  di efjerneceffuato atratte- 
ner ft  per  tutto  il  giorno  venturo  con  (deuni  amici  per  l'intereffe  de’  fuoi  trafichi . 
"Prefa  occafione  la  Donna,  f ubilo  fece  dare  il  fegno  vfato  aW Umico,  che  fu  pron- 
to a portar  fi  a lei/ion  cefi  to  fio, che  fu  afficurato,  eh'  era  fontina  il  Marito  • Tafia- 
rono  lamattina,e  buona  parte  del  doppopranfo  lieta,  &amorofamenteinfìeme. 
Qjiando ecco fentirono picchiare l'vf do.  .Andò la  Serua  a vcdire ,cbifoffe ,e 
tutta  fintafitremantc, riferì  alla  Tatrona,ch'era  il  Mar, to . K enfi  fmarrì  punto 
la  Ciouane , come  quella , che  altre  volte  era  vfeita  libera  da  fimili  improuifi  in- 
fortuniima nafeofio  il  Drudo  nelk (olita  (Iantina, andò  ad  incontrare  il  Marito, che 
follie  le  (cale  de  diffe  efjer  venuto  per  pigliare  alcune  fcritturc,chefi  era  (cordate, 
e leuatafila  cappa  tC attorno Jniiitò  la  Moglie, che  l’aiutaffe  a rinucnirlr,e  per  que 
fio  fare  fe  nepafiò  con  effo  lei  in  vna  fìan:^a  doue  falena  tenere  il  ftto  fcrittorio . 

■ Haueuaegli  condotto  fecodue  ficarijprontiaqualfivoglia  federata  opcratione. 
Entrato,ch‘cglifu  con  k Moglie  nella  fianca,  vennero  quefìi  guidati  dalla  Serua 
al  loco , doue  era  cckto  il  giouanetto  Lambrone . H aliena  vno  d’effi  in  mano  va 
lume  accefo,preparato  acciò  dulia  makdetta  iraditrice , il  quale  da  lui  venne  ri- 
pofìo  (opra  vna  tauok , che  nelk  Camera  fi  ritrouaua . Sentì  prima  il  moto  de’ 
Uro  paffi,epoi  li  vidde  entrare  il  mifero  Ciouine , che  fubito  perduto  di  cuore  al- 
l'impenfato  accidente  non  feppe  prender  partito  alla  fua  falute . 1 maluagi  vedu- 
tolo cofi (lare, più  fimite  ad  vna  fiatua^bc  acreatur a viuente,  conof cinto  it  dt  lui 
timore,&  horrorefcgli  aucntaronoimpctuofi  (opra  ‘,cperchc  non  foffe  vditogri- 
dare  nelTeffer  vccijo  gli  cacciarono  a forza  vn  panno  lino  in  bocca , po  fiali  vtL, 
kccio  allagala  lo  ftroj^arono, come  foffe  flato  vn  vil’animale  , il  chefattolli  le- 
uarono  il  capo  ,efe  nvfcirono  dalla  fianca , e con  vn  certo  c enno  di  battimento 
di  mani Jlabilito  prima  col  vecchio  jdrgondofauifarouodeil  effecutione  diquan 
to  da  lui  era  fiato  hnpofio  loro . Non  fece  egli  all' bora  altro  moto,  fe  non,che  folo 
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Hvr  bora  voglio  » che  tu  veda  .vn  bellijjimo  dono , cìk  ti  voglio  fare . /«  quefio 
mentre  entrarono  quei  perfidi , & vno  di  loro  al:(ata  per  la  capigliatura  la  tejla 
di  Lambrone,motbrolla  ad  jlrgondo,tir  alla  Donna,  cìx  fentendoli  entrare  nella 
rian:^a  sera  riuoUa  verfo  di  loro;  poi  queflo  fatto  gittarono  il  mijerabil  tefchio  nel 
meTt^della  flan:i^a,&  incontanente,fcefe  le  f cale, partirono.  Diucrfi  affetti  com- 
batterono in  vn  mede  fimo  punto  il  cuore  delt  innamorata , e tradita  Ciouane^ . 
Ttientre  il  Trlarito  con  fiere  rampogne , e con  oltraggio/e  parole  le  rimproueraua  il 
mancamaUo  della  fide, e la  fua  maluagitd,reftò  cUa  per  breue  /patio  poco  meno, 
che  fuori  di  fe  medefima . Ma  ripigliato  tra  poco  il  fentimento,e  le  fom^,e  ceden- 
do f amor  e, e la  pietà  al/  impeto  d'vn  infuriato  fdegno,  mandando fuori  da  gli  oc- 
chi i raggi  infocati  dall'ira, s’auentò  furio ja,e  con  fieriffime  (irida  al  Marito jc  jen 
ch'egli  poteffe  vietarlo, leuatoli  vn  picciolo  pugnale, che  foleuaportare  attac- 
cato al  fianco  ,fe  glimife  attorno  con  fptfft  colpi  per  vcciderlo.  Mahebbe  egli 
co  fi  buona  ventura  jcbe  le  fuggì  dalle  mani , non  finita  hauer  riceuuto  diuerfe  fe- 
rite,& entrMo  in  vn  altra  fian'^a  prefe  vn' baila  di  ferro  per  vccider  la  Moglie. 
Ma  ellain  queUo  mentre  veduto  efserle  riufeito  fallace  dì  vccidcr  lui  in  vendetta 
iellamorte  del  fuo  caro,&‘  amato  Lambrone,fi  ricehiufe  fola  nella  Corner  a, e pi- 
gliata nelle  mani  la  fanguinofa  tefla  del  morto  .Amico  ,sf6gò  [opra  di  quel- 
la la  fua  difoerata  paffione  con  affettuofe  lamentationi  accompagna- 
te da  infinità  di  la^ime,  e difofpiri . Finalmente  non  tanto  di- 
fperata  della  propria  falute, quanto /:be  non  volendo  più 
refiar  vtua  doppo  la  morte  di  chi  era  la  fua  vita  , 
con  queir iftefio  fèrro,  col  quale  tentò  in  va- 
no di  vccidere  il  Maritopion  in  vano 
tentò  di  vccidere  Je  Sìefsa . Ma 
da  fe  medefima^iù  vol- 
te piagata  nel  fe- 
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' Ella  Cktà  di  Bnfcia,qucUaiChf  feria  virtù  de  i fuoi  Ottadi” 
ni  rende  coft  fjpeffo  il  Mondo  The  atro  delle  fue  tnerauiglie  , 
nacque  Cualdiero  di  vna  delle  principali  famiglie  di  eBa  » 
Qneflo  allenato  fatto  la  cura  di  prudentigenitorh  crebbe^ 
infieme  con  gli  anni  di  talicoftumi,e  di  tanto  valore  ch’era 
vniuerfalmente  trà  tutti  gli  altri  fuoi  pari  ammirato  » & 
amato . Gli  Studi}  delle  Mu/e,di  TalladCj  e di  Marte  erano 
i minori  fregi  dell’animo  fuo . Non  vera  lingua  jche  non  lo  lodafjejiè  intelletto, 
•chenon  loammirajfe . Eragià  peruenuto  a quella  età  nella  quale  chiudendo  il 
ten^  armo  /opra  il  ter^  luflro  incominciaua  a veflire  il  volto  della  prima  lanu- 
gmegiouinile . Non  haueua  ancora  prouatolafor:i^  d’^dmoretnèfapcua  di  qual 
fuoco  foffero  accefe  le  fue  faci,  nè  con  quali  punture  ferifiero  le  fue  faette . ^uen~ 
tu,  chef  come  fi  coiìuma  vniuerfalmente  negli  allegri  giorni  del  Cameuale  ) fù 
publicata  vtfagiofhra,  nella  quale  doueuano  i Caualieri  con  tré  colpi  di  lancia  nel 
finto  voltodel  Saracino  farmoflra,eproua  della  loro  deUre:tplf^,edtl  loro  valo- 
re. C omparuero  il  giorno  decimato  al  tomeamento  di  varie,  e ricche  , e fuperbe 
diuife  adoìTiati  tutti  i più  nobili  Ctouini  di  quella  Tatria  ; e quelli  trà  gli  altri  nel 
cui  petto  jlmore  haueua  deflato  incendio  de  i fuoi  defideri . Quefli  con  capric- 
ciofe  liuree,e  con  ingegnofe  imprefetentauano  difignificart  l’interno  de  gli  animi 
all'amatelor  Donne  ; che  in  folta  fchUra  fi  vedeuano  alloco  dello  fpettacolo  in 
quella  frequenta  apunto , che  fogliono  le  .Api  a i Giardini , doue  ritrouano  i fiori 
piùfoaui , e piùgriai . Concorreuano  quì^on folo  per  effert  fpettatrici  della  gio- 
fha,ma  per  far  pompa  della  loro  beUn;^,eir  e fiere  non  metto  vagheggiate,  che 
vagheggiami . Non  v’ era  finefìra , cm  non  fofje  addobbata  con  l’ornamento  di 
qualche  beUetfT^  di  Dama . V i venne  trà  te  altre  vna  Ciouanetta  nata  di  nobil 
{angue  Ja  Trimauera  dei  cui  armi  non  era, che  di  quindeci  a pena  fomiti  ; adorna 
non  meno  di  coftumi,e  di  gratia,  che  di  beitela.  Il  fuo  nome  crai fnarda.  Era 
di  già  principiato  il  giuoco, e di  vari  colpi  di  lancia  reHaua  ferita  la  Statua . .Al- 
cuni de  i colpitori  fi  rallegrauanoj&  alcuni  fi  doleuano  della  loro  fortuna‘,fecon- 
do,cbe  iben^  male  era  loro  riufcito  il  ferire.Toccaua  già  per  ordine  l'entrar  nel- 
■l  arringo  a Gualdiero . Ma  il  Gioitane  in  quel  tempo  haueua  a ca(o  riuolti gli  oc- 
chi  alla  fine firatdoue  era  affacciata  la  bella  Ifnarda,e  fitrouaua  hauer  cofi  vn'ttil 
'.ftnfijc’l  pen fiero  nello  (guardo,  che  come  rapito  fuori  di  feflefjo , ad  altro  non  bar 
daua^ÌM  aU’oggetto  del  volto  della  Fanciulla . Haucuano  le  trombe  dato  il  pru 
Nou.Amorofe.Par.  I.  t wo 


-V.  ' 


i8  NOVELLE 

utofegnoè  & egli  punto  $on  f$  moueua . Ture  ejfendogU  detto  da  wt'amico , ebe 
la  carriera  toccaua  a lui»  ft  fcoffe  come  da  lungo  formo  j e con  lo  f prono  t e con  la 
brigliain  vn  punto  auan:(ò  alt  Arringo  il  detiriero , cìregenerofo  ft  mofte . Votò 
egli  tutto  fe  Sleffo  ad  Amore  » fe  in  prefetti  di  colei  colpito  haueffe  coft  bene  il  fe^ 
gnodeftinatOt  che  foffe  flato Juo  il premio,ethonore  della  giotira.  Secondò  Ut* 
Fortuna  auanto  eglt  bramaua . Trà  tutte  le  lande jche  auarUi^  dopò  furono  cdr- 
feja  fua  fece  il  migltor  colpo^onde  rtceuè  da  i Giudici  il  premio»  e da  le  vniuerfali 
yoci  de  gli  atlanti  tacclamarfone . Benché  di  tenera  etd»e  quaft  ancora  F annui- 
la»s’auìddeperòla  bella  Ifnarda(che  non  opera  Amore  ne  gU  anni  più  teneri  an- 
cora l ) de  gli  affettuofi  f guardi, co  i quali,  quaft  con  forieri  del  cuore , egli  à lei 
inuiauai  primi  (aiuti  deltamma.  7Ho(fa  dalla  gratia,e  dal  valore  delGiouinetto, 
lo  gradii  lo  ricambiò  in  vn  punto  di  reàproco  affetto.  Amore  nelle  fue  paffioni 
non  sd  paftarepergraii,ma  amua  in  momenti  a gU  eHremi . Terminò  il  giorno  $ 
& infieme  col  giorno  il  ddetto,cì)e  prendemmo  t vno,e  t altro  nel  rmrraxfì . Im- 
bruittta  tarla  dalla  Tenente  fera  ciaf  cuna  fece  r Uomo  alle  proprie  cafe.  Fin- 
gendo altro  affare  accortamente  egli  fi  diede  a feguhre  la  Caretta  nella  quale^ 
Ifnarda  ft  trasfetiuaal  fuo  albergo^  forfè  fola  notale  fe  n'auiddc,eh’egU  la  fegui- 
tana . Quali  in  quella  Notte  foffero  i fonni  mtcrrotti  di  queSìi  due  nouelli  Aman- 
ti, quali  tirane  macchine  di  pen fieri  ft  raggirajjero  loro  per  la  mente , lo  giudichi 
chiunque  ft  fard  ritrouato  in /imiti  accidenti,  Sortat Aurora  a rifchiar  are  le  te- 
nebre je  doppo  lei  il  Sole  a render  co  i fuoi  raggi  il  Cielo  più  lummofo,  lafciò,  quaft 
confrettolola  impatieno^  , Cualdiero  la  noia  delle  agitatepiume,e  vefiitofi;  pii 
di  quello,  ch’era  fuo  coflumc  po/c  fludio  in  adornar  ft  per  comparire  innatn^  alla,» 
fua  Doma  con  maggior  gratia,  e conmaggior  ornamento,  che  haueffe  potuto» 
Co/a»che  fuole  efterc  Hudiata  da  tutti  quelli,  che  fono  fcguaci  d' Amore  • yfeito 
di  Cafa  per  primo  viaggio  ft  dri'^o^  a quel  camincf^  che  più  breue  cond uceua  al- 
talbergo  della  Giouane . Figiunfea  pena  vicino , cheleuati  gU  occhi  alla  fine- 
fira  (tvna  Camera  in  quel  punto  la  vidde  aperta , e vtdde  infieme  affacciarfin 
auella  vna  Dama,  che  fubito  conobbe  effere  t amato  fuo  bene  • Girò  più  voltcj 
la  Contrada  ; e per  quanto  poti  comprendere  , conobbe  la  fua  feruitù  effere  an:tf 
gy adita jtbe non  curata,  L'ifteffo gli  auenne  il  doppo  pranfo,  Contmuarono  co- 
sì per  edeuni giorni  ad  amoreggiare  folamente  con  gli  occhi . Amore  fui  princi- 
pio nonftferue  d’altri  meffaggieri , che  degriiicfft  fguardhche gli  aprirono  l’en- 
trata del  cuore . Il  tempo  » che  ageuola  tutte  le  cofe  operò , che  di  Id  a non  molti 
giorni  ciò  fecero  parimente  con  tetterete  fi  conduftero  anco  fino  al  difeorrere  infie- 
me cita  dalla  finefira  d'vna  fottoc amera,  &•  egli  dalla  fìrada , Ciò  tiulladimeno 
t vno,e  l’altro  faceuano  con  quella  modestia , ch’i  propria  de  gli  animi  » che  no- 
bilmente fono  nati , Taffarono  alcun  tempo  felicemente  con  reciproco  affetto  que- 
Sìi Amanti , irla  Amore,come  quellojche  non  sd  porgere  alcuna  dolce^tftf^ , che 
non  fta  mefclnata  di  qualche  amaro  » turbò  col  timore  della  gelo  fu  la  quieteofo^a 
dell  animo  di  Cualdiero . Il conojeere  in  tei  la  fublimitd  iella  belle:tSV^  ^ 
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^adriadeUe^atie»$UrmtiieicoIlumiJofece  entrare  in  unfitrOtch'elU’pù- 
tcffe  anche  da  altri  e^erctdr  amata,  e de fiderata  ,epiùvolte  fiffandofi  inque- 
Bo  penfiero  ingelosì  gagliardamente  • Trefe  vn  giorno  rifolutione  lappole- 
fare  quefìo  fuo  timore  dia  Ciouanetta , che  di  ciò  molto  fi  dolfe  , e con  parole^ 
efficacemente  ejpref^uedelC  interno  del  cuore , e con  giuramenti  procurò  dimo- 
ftrarliilcandoredel  fuo  affetto  , eia  purità  della  fua  fede . Guerreggiaua  m 
queHotempo  la  RfpubUca  dVenetia  con  l’arciduca  Ferdinando , e la  Tatria^ 
di  Brefcia  col  folùo  fito  affetto , e con  la  folita  fua  deuotione  offerfe  gpterofa  d 
fuo  Trencipe  alcune  Compagnie  cofi  di  Fanteria  » come  di  CaualUria  pagate  del 
proprio  danaro  m Molti  Ciouini  de  i piu  nobili  tratti  dd  defiderio  della  gloria, 
d dell’amore  verfo  i loro  Signori , fe  ne  paffarono  per  auenturieri  nel  Campo  del- 
Varmi  Venetiane  • Vrefa  Cuddiero  occafione  dal  tempo  di  far  prona  della  co- 
Siant^a  ctlfnarda , finfe  tCeffer  neceffitato  per  commandamento  del  Tadre  <tan- 
darfene  con  altri  d feruitio  della  B^ubUca  ,ma  per  quefla  fola  cagione,  fe  ne 
paffaua  a guerreggiare.  Furono  quefie  parole  tanti  colpi  di  faetta,  che  ferirono 
il  petto  di  queBa  giouane  Dama . Sopportò  ntdladimeno  così  dolorofa  nouella  , 
confortata  dalla  fperanT^a  di  effettuare  ima  getter of a rifolutione  , che  fe  gli  an- 
dana rauolgendo  per  l'animo  • F'na  Donna  nata  nobilmente , e che  nobilmente 
ama,nonsàappigiiarft,chea  grandertSl* d macbìnationi  • TarU  Guddiero 
promettendo , quando  il  Cielo  gli  baueffe  conceduto  il  ritorno , e ritrouatoin  lei 
la  folita  coftanT^ , di  farla  chiedere  in  Moglie  ,edi  dar  fine  a i communi  de  fide- 
ri  col  legame  del  Matrimonio . Tromife  eUa  la  folita  fede , e ricercatolo  del  gior- 
no della  partenza , vdi  e fiere  il  feguente . Indi  con  non  maio  amorofe  » che  me- 
fle  parole  s accomiatarono  l’vno  dall’ altro , Non  sòqud  di  loro  prouafie  in  quel- 
la Notte  maggiore  finquicteg^  delCanimo  ; C vno  penfando  al  partire ,Cdtra 
d reSiare  ; bandirono  il formo  , e fecero  refìare  gli  occhi  digiuni  di  ripofo . Ve- 
nuta l’aurora  partì  il  Gioitine , c iauiò  verfo  il  Campo , doue  giunto  in  pochi 
giorni  diede  tal  fegno  del  fuo  valore , che  venne  da  ciafeuno  riputato  per  guer- 
riero di  fiima , e sacquislò  oltre  modo  l’affetto  del  Generale  di  quelle  armi.  Tor- 
tò  la  Fama  in  Brefcia  la  noua  delle  fue  ftngolari  prodc7;p^.  Ciò  peruenneal- 
1‘ orecchio  i Ifnarda  , e come  quella , ch’ardeua  di  defiderio  di  riuedere  C.4man- 
te , all' aura  della  di  lui  gloria  maggiormente  accendendo  fi  il  foco  nel  fuo  feno , 
precipitò  d partito  per  C adietro  magmato,  Vna  fera  mentre  Caria  incommeia- 
ua  ad inibnmtre , vefUffi  ella  yn’habito , eh’  era  d’vno  de’  FfigoT^ , che  ferui- 
uanola  Cafa,eton  alcuni  dinari  nella  faccoccia,  montata  fopra  m CauaUo 
vfei  dalla  Città , su  quell' bora  apuitto  ,che  a pena  vfeita  , gli  furono  ferrate^ 
dietro  le  porte . ^Meorte^T^a  d’ .Amante  per  affuurarfi  di  caminar  libera  tutta.» 
lanoUe t ferree ffer  feguita.  Quali  fofferole  perUabationi,&i  rancoridell'- 
Cammo  de  i fuoi  genitori . quando  s’auiddtro  » che  loro  tnancaua  la  figliuola  , a 
me  non  accade  qui  di  raccontare*  S’auOn^òelU  tanto  nel  camino  » che  in  poeln 
gionti  fi  trottò  nel  Campo»  dotte  fubito  eonofeiuto  C .Amante  ^accortamente  ri- 
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tercàtidolo  fe  teneni  bifogno  di  "Paggio , fu  da  lui  al  fuo  /eruitio  rieeuuta  « Cosi 
accomodata  * l»  feruiua  còn  quella  efquifka  diligenza  t ^ comaadaua  C ec~ 
ceffo  dclCamor  fuo . Egli  conofciuta  l’agcttume  del  Paggio . gU  prefe  ellraw 
diurna  fuifcerateg^  d' affitto . Ornare  faceua  fuperare  alla Giouane ogni  dif- 
ficoltà ; onde  ,benche  nutrita  fra  gli  agi , c fràle  delicatezze  is’eranuUadime- 
Ho  a i difagi , & aWaf^eg^f  della  guerra . Non  fapeua  parurfi  da^ 

Ut , ni  falò  lo  feruiua  mentre  otiaua  nel  ripofo  ; mattiandio  quando  trauaglia-. 
ua  nelle  battaglie . ihundi  auenne , che  vn  giorno  •,  idtaccatafi.  ima  fcaramuc-, 
ciacon  vnadeUe  pi^hraue  (quadre dcUaCauallarianetnica frififofumatttoror» 
ta  Donna , ò vogliamo  direil  fedeltffimoPaggio  non  leggiermente  colto  in  vn 
fianco  di  colpo  d’arcobugio . Inocul  ò di  far  forga  a fe  fleffa , e di  fuperare  Ic^ 
forge  del  feffo  per  non  fi  partire , e per  non  abbandonare  f ^Amante . Fù  vantk 
U pcoOero  , che  il  doloie  della  piaga  s'era  di  monterà  auang^o  ,chela  conduce- 
ua  vicina  allo  fuenimento . Se  naiiidde  Gualdiero  , e perche  di  giài  nemici  s e-r 
rana  pofU  in  fuga , baflando  a lui  l'bauerti  vinti , fenga  macchiare  T armi  net 
[angue  dei  fuggitiui»  por  (e  la  mano  al  languetUe  Paggio,  e l'aiutò  afalirela^ 
groppa  del  fuo  proprio  deflriero  : Ciò  fatto s'auiò  ver fol’ alloggjumento.C om- 
paffionando  il  male, e moffo  comoda  interna  non  intefa  anione , mandò  fubita 
per  U Chirurgo  » egli  fieffé  voleua  con  le  proprie  mani  aiutarla  a fpogliarfi  » 

ma  quella  oHmat amente  di  ciò  voler  acconfentire  negaua  • Non  potendo  finalr- 
mente  far  refislenga  al  volere  di  Gualdiero , pregoUo  a licentiare  ogn  vno , che 
féco  fòffe teche  fola  reflaffe con  efio  lui  j deftdtrofo  di  volere  in  quelC  vlthno 
della  fua  vita  appale fargli  vn  importante  fecreto . Queflo  fatto  ella  doppo  al- 
cun fofpiro , tir  alquante  lagrimette  così,  voltatafi  verfo  di  Uà  t a dire  cominciò, 
Gualdiero , mio  Signore  t poiché  fino  ad  bora  non  bauete  hauuto  occhi  per  cono-, 
feerx  chi  io  mi  fra  fatto  queflo  mentito  habito  ferule , habbiate  almeno  bora  orec- 
chie per  intenderlo , e cuore  per  commiferare  ti  dolorofo  accidente  del  più  fedel 
amore , che  nel  petto  di  Dongella^mante  fi  vedefie  radicato  giamai . La  jerit- 
tura  della  mia  fède  farà  formata  col  mio  fangue  ,&  autenticata  col  figlilo  del- 
ta mia  mortf . Io  fon  quella  nell' amar  voi  così  fedele  t e collante  Jfnardoj, 
ch'ho  negato  il  ripofo  a me  fiefja  per  feguirui  nelle  fatiche,  cb’bò  fpreggato  U 
comodo , e la  ficuregga  della  patema  C a fa, per  efjer  con  voi  nei  difagi  > « «c  * 
^icoli  della  guerra  in  quello  paeje  flraniero . Son  quella , ch'bò  rinuntiato  al- 
la fama  dell'honore , e della  propria  riputatione  apprefjo  U Mondo , per  venire^ 
intieramente  al  pofieffo  della  r offra  grafia , e del  voflro  affetto . Ma  perche  il 
Cielo  non  acconfente  all'ardenga  delle  mie  voglie  ìfe  di  quefìe  non  potrò  godere 
in  vita  ; vi  prego  almeno  , che  conferuiate  in  voi  viua  la  memoria  della  mia^ 
morte . Morte  almeno  in  quello  auuenturofa  ; poiché  moro  auanti,  e , poffo  dire, 
quafr  , che  trà  le  braccia  a voi,  per  cui  foto  mera  cara  la  vita . Oh  qual  eccefio 
di  flupore , e di  tenerezza  affalirono  inquelpunto , il , non  japrei  dire,fe  auuen- 
furofo  t ò difauenturato  Gualdiero  ! quali  furono  i fofpiri  t quali  furono  le  lagrf 
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me , quali  fiimó  ìhàti^  Scucili  ^tracciamenti , onde aWhora diede  fegno 
del  fuo  amore , e del  fuo  dolore  au  amata  fua  Donna  ! Io  per  me»  bauendo  pro~ 
uate  le  foro^d'vn  vero  ^more^.fentendorni  tutto  commofjo  da  merauigliofa^ 
tenercT^t/on  necefjkato  di  terminare  prima  del  diffegnato  fine  la  prejente^ 
HiHoria. . , uiggittngerp  fob  ; tjfu:  chiàmafo  derptro  il  Chirurgo  » e fattogli 
giurar  ficreier^,  fu  ddm  medicata;  ii  trànce  C^alderoalCam- 
po  fino  a uòao  , ch'ella  fà  del  tutto  guarita  della  fua  piagai 
fc' M ;■  ■ che tcoruevolfeilcielo (forfè  comrmjerando  Fnrfòrtu-'^  '- 
« c c>>  . iffia  amorofo ) non  fù  mortale»  Dnf^  ottenuta 

- c , Ucein'a  (CUCeneraUdi  queìUrnUitie,cb€ 
gliela  concefje  con  doni »e  con  lode^ 
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NOCELLA  EVINTA. 

•'l,  . 

Del  Signor 

CONTE  MAI  OLINO, BISACCIONI. 

• . X.  ' ,.r.  \.y.  U.t  .1  i 

iDeffuttFacqueM  TirreHO^eheiwntì  btutefjtroturbatala 
p4celoro  tisfogaHMK  lo  [degno  contro  xm  picciolo  Schifo  « 
(opra  il  quide  con  ifìraao  modo  nauigaudno  yerfo  le  riucj 
della  Calabriq  ma  btUifftma  giouane  , che  pallida  Hringto- 
uaft  al  feno  vn  bambino  a pena  fatto  partecipe  della  luce, 
&vngioHanedileiNaritOs  Conducenangli  a terra  i re- 
mi fthedavn  Bergantino  Jptgp^atifi  s' erano  trà  di  loro  in- 
trocicchiati  alla  poppa  delplccioli^mo  kgtutto  appoggiati , m talguijaferuendo 
di  tmoruje  d'ale  ; così  la  fortuna  in  vnaparte  [pittata , & in  quella  pietofa  ,g/i 
haueua  accomodai , accioche  non  lafciafero  perire  gli  auuam^aida  vna  fie~ 
riffima  tempera , della  quale  effendo (potatore  da  m terrone  del  fuo  Camello  , 
France(co  Marchefe  di  Spinabianca,veduto  il  pericolo  di  queili  infelici , coman- 
dòtchefofero  aiutai,  e condotti  in  faluo;e  conofeendofi  alle  maniere  >& a glt  ha- 
bitijcbe  quelli  erano  perfone  di  buona  qualità,  volle  effeme  il Tdarchefe  Chofpite, 
e'I  confolaore  infume . f atogli  adunque  condurre  al  Camello , che  pochi  pa(Ji 
dal  Mare  Fiata  pofo^e  dato  ordine , che  fvffero  in  vn  buon  appartamento  feruiti, 
andò  ver(o  la  fera  con  la  Moglie,che  Flauia  addimandauaft,  a vifitargli  » e ritro- 
uòf  che  la  giouane  (lauainletto,  & ilMarito  confolandola  • Ideile  laMarchefe  , 
che'l  Bambino  [offe  dato  ad  vna  Nutrice,  accioche  non  fucchiafje  il  latte  intimori- 
to della  Madre, e tanto  più  ,che  altoto  fi  accorfe , ch'ella  era  da  fibre  oppreffa--» 
Fecero  chiamare  il  Trledico,il  quale  non  iflimò  cofi  lieue  il  male,  che  non  s'hauef- 
(e  da  dubitar  della  vita  di  lei , ch'à  pena  par  laua , ma  fouente  con  (ofpiri,ecoru 
amare  lagrime  continue  raccontauagli  affanni  del  fuo  cuore.  Fu  ben  dunque  pof 
fiibile  alfarte  di  prorogar  la  vita  della  bella  inferma,  thè  bclbffima  anco  nel  male 
fi  factua  conofiere, mà  non  già  direfiituirle  la  fdute.  Morì  la  sfortunata  in  po- 
chi giorni,  e morì  con  e(Jo  lei  il (egreto  de'  fuoi  accidenti  pafiati , percìse ellafion- 
giuròil  Marito  a non  manifeilar  chi  fofiero,  & egli  per  (eruirla  in  molte,  Comes 
profefjaua  d'hauer  fatto  in  vita,  fouraprefi  dalddoredi  veder  la  fua  c ara  portare 
al  fepolcro,  da  non  minore  breuità  di  male  aggrauato , pafiò  ancor  egli  tr  à molti , 
non  pagando  la  curiofità de  i Marchefi d'altre  parole , fenonchevedeua.no gU 
efiremi  di  mal  fortunati , ma  nobili  cimanti , e Jupplic  anali  adeffer  pietà  fi  deliaci 
protetUone  loro  al  picciolo  Galeotto  jche  lafciauano , della  cui  nobiltà  non  pole- 
na dar  altro  fegno»che  vna  catena  di  Diamanti, e due  anelUtche  erano  loro  aiian- 
:{ati,econ  tal' arte  fabricati,ch'vncndofi  ne  fabricauano  vn  filo . Tromifi  il  Mar- 
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ebe/e  di  tmerfi  ean  il  fottcmlloj  eCofieruò,  poiché  in  vent'atmi , ch’era  in  MOri- 
monio  congiunto  non  haueua  mai  potuto  veder ft  prole , attribuendone  i Medici  il 
difetto  alla  Moglie , Crebbe  irtfino  al  ter^  anno  Galeait^  dalla  Nutrice , cho^ 
Situeria  chiamauafi  ,alleuato^  con  tanto  amore  da  i Marcheft  veduto,  clte  lo  SU» 
mauano,  come  figlio, & a fegno  tale, che  deliberarono  di  adottarlo , come  fecero. 
.Arfe  di  fdegw  "Pier  Luigi  Nipote  del  Marchelejch'efiendo  di  pochi  beni  di  fortu» 
na  dotatotofpettaua  con  anfietà  la  morte  del  Zio,che  di  già  fi  trouaua  a feffataan 
ni  di  fua  vita . Il  diffimulò  nondimeno  , e pensò  di  leuarfi  con  veleno  d'auanti  • 
non  fedo  il  figlio  adottato , ma  il  Marche fe  medefimo . Chi  introdufie  nel  Mondo 
rberedità  piantò  la  radice  della  difeordia . yu  Politico  diceua  , che  farebbe  me~ 
gUo  d'inflituire,che‘l  Principe  deffe  i beni  di  chi  muore  a chi  della  Città  ne  fojje^ 
merheuole , preferendo  pero  in  pari  grado  i figli , e pià  projfmi  parenti  del  morto 
ad  ogn  altro  j perche  in  tfueSìaguifa  ciafehedmo  per  tema  di  perdere  la  fuccejfio» 
ne  de’  beni  fi  affaticarebbe  di  meritarli,^  i Padri  con  altrettanta  cura  incamina- 
rebbono  i figli  tUla  virtù.  Pier  Luigi  fi  diede  a corrompere  vn  Cameriere  del 
Marche  fe,  profondendo  quel  più  d’oro,che  feppe  radunare  , e promettendo  molto 
più  largo  donatiuojfe’l  negotio  riufeiua  con  quella , ch’ei  chiamaua  , felicità,  così 
tempio  cambia  i nomi  alle  fcelerateg^e  per  non  parer  fc  non  buono , e trattar  di 
co  fa  ragioneuole.  Non  lafctò  da  parte  di  chiamar  traditore  il  M arche  fe , che  to- 
glieua  le  fosìange  al  fuo  f angue  per  darle  advn  figlio  del  Marc,  tl  t hiamaua  fee- 
lerato , perche  haueua  fpefo  buona  fomma  di  contanti  per  ottenere  dal  , che  i 
feudi  pafjaffero  nel  figlio  adottiuo,come  quelli»  eh’ erano  dal  di  lui  Padre  Siati  oc» 
quiftatt  « In  fomma  tanto  fece,che  fi  captiuò  la  volontà  del  Cameriero  , e diede» 
gli  vn  ampolla  d’acqua  da  mano  diabolica  fabricata . Fù  affignata  vna  Dome- 
nica a tale  delitto  , che  iPadr orti compiacendofi  di  latte  frefeo  ,haueuano  com- 
mandato,cbe  la  mattina  feguente  ne  /offe  poSìo  in  tauola . Ma  la  fortuna  , clx-> 
s’hauea  prefo  Galeaggo  per  figlio,  volle , che  la  Marche  fe  quella  mattina , come 
foleua  fpefìo  , vdiffe  mefla  in  Cafa , tir  tl  Marito  co’l  picciolo  figliuoletto  andafie 
in  Caro-t^  ad  vna  Chiefa  di  fua  deuotione . Bfflò  il  Cameriero  alla  Cafa  per 
trouar  il  tempo  al  misfatto,  e poflofi  a paleggiar  nella  fola , doue  fi  prepar aua  la 
tauola,veduto  appreftare  il  piatto  della  giuncata»  e poSìout  coperto , vedendofi  di 
noneffereojferuato  , transfufe  buona  parte  del  liquore  , e fubito  andò  per  incon- 
trare il  Padrone  alla  porta  del  CaSìello,  doue  a pena  giunto , comparue  vno  fiaf» 
fiaejche  lo  chtamò,ordinandogli , che  andaffe  alla  Cafa  d’vn  fuddito , doue  erafi 
fermato  il  Padrone,  andò  il  Cameriere  » & Trdì , che  facendofi  vna  pace  trà  quel 
fuddito,  ch’era  Gentil’ buomo,e*r  vnaltroSìr amere  » era  Slato  fupplicato  il  M ar- 
che fe  ad  authenticame  l'allegregga  co'l  pranfo . Non  erano  in  quel  tempo  i Ca- 
ualieri  così  rigidi  co'  yafjalli,  che  non  gli  degnafiero  della  conuerjatione  loro  fa- 
migliare . "Beati  Secoli  m quefla  parte  almeno , perche  U fuddito  amaua»nonte- 
meua  U Padrone  Afe  temeuaAra  per  non  offendere»  chi  più  di  Padre, thè  di  Va,- 
droneportauailcoShtme»  Commandò  ilMarcbefe  al  Cameriere  ,ch’  affiSlcfiea 
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fermio, e mandaffela  Carrn^'jel  reBante  della  famiglia  alla  cafa.Trefe  eéBtii 
Galea-g^o  fermano  fer  mandarlo  al  fupplicio , ma  il  Tadrone  della  cafa  il  ralle 
a vma  forga  ritenere . Magni  modo^  diQe'egli,  in  frà  di  fé  Beffo , darò  alf  mo, 
& all' alno  la  portione,cbe  m’i  reftaU . Infellonito  prefe  congedo  tanto, che  cor- 
refieallacafafingendoft  vn  accorr  eriga  mefeuf abile , Mdò.e  prefe  la  Caraff  el- 
la e poBala  in  vn  faggoletto  , fé  t acconciò  nella  (accoccia . ToBoft  a fer  tare  il 
Tadrone, vtdle  il  cajo , che  nel  primo  taglio  del  pane  ftferifee  vnpoco  laftniflra, 
ne  volendo  infangùnare  il  proprio Mdtmandò  il  foglietto  al  CamarieroM  qua 
le  poBo  la  mano  andana  fiuluppando  il  vetro  mortale, e non  fpidendofi  preBo  » U 
Tadrone  lo  fgridò , ne  volendo  accettare  quel  d'altri  ,fìrepUaHa  dellamelcnfi^- 
fine  del  feruo,d  quale  four  apralo  dal  cafo , dalla  brauata  , e dalla  propria  turbo- 
lenza , credendopure  di  hauerpoflo  infaluo  il  vafo  ,tirò  con  frettati  lino,  ebefi 

portò  dietro  la  CarafeUa,cbe  andò  in  terra, e ruppefi.  MditrumdMo  ,cbe  foffe  , 

di(le  ch’era  acqua  di  odori . Legato/i  il  òlarciKfe  la  mano,  voltoffi  a forte  là  do- 
tte UCameriero  raccolH  i vetri  gU  bauea  buttati  daUafneftra , evidde  t mattoni 
bagnati  rum  d'acqua,  ma  di  fpuma,che  rendeua  odore  più  lofio  catttuo , che  buo- 
no onde  entrò  in  qualche  folpetto,e  maffime,  che  parlando  ad  arte  col  Cameriero 
altra  materia,vdiua  la  voce  di  lui  tremante,e  vedeua  i* occhio  torbido , e l vol- 
to pallido . Il  delitto  proditorio  è così  brutto , che  doppo  hauer  perfuafo  vn  cuore 
ad  abbracciarlo, rende  teBimomanga  di  fe  Be^o . Diffimulò  nondimeno  U 
ebefe  il  fuo  (rff petto,  rum  japendo  ne  anche  a chi  appUcarle;nondimeno  vnjubbito 
pen fiero  glirapprefentò,  checoBià  infolitamente  baueua  i giorni  antecedenti 
trattato  con  Tier  Luigi,  la  cui  triBa  naturagli  era  affai  nota , e parue,  che  qui  pm 
cheadaltroftfiffaff‘»^<^"^^^‘^‘‘i'*^'^  trifiìtia  macchinata  con  coluiy^ntrt 
però  che  queBecofeandauanfi  riuolgendo  nell'animo  di  lui,  conparole  alie- 
ne daua  ogni  altro  inditio.cbe  di  quello , chemaneggiaua  nella  mente , e per  non 
più  dar  fofpetto  allo  ffimato  reo , non  gli  volgeua  più  gi  acchi . Ifpedita  la  Mei^ 
fa.  e paffati  i Jeruidori  alla  loro , il  Cameriere  Jn  vece  di  andare  alla  tauola^ndo 
édCaBeUo  per  off  cruore  quello, che  di  nuouo  accadeuacon  la  Marchefe , nefeit- 
tèndo  Houità  ft  racconfolò  tutto,e  fece  buon'animo . Spedi  adunque  vn  juoferut- 
toreilo  a Tier  Luigi  con  vn  viglietto  , ausandolo  di  hauer  perduto  l’acqua  ,enon 

BimarUmoltoefficaceperqucìlo  , cheaboccapoigliducbbe.ondtil^tga- 

gatiaalafciarftvedere.  Habitaua  quegli  due  mighalomano  ad  vnaTmicctu^^ 

ta  di  fua  giuridittione,cbegodeua  con  titolo  di  Baronaggio . Mdaua  iljerM , e 
fù  dal  Marchefe  veduto  alla  lontana,  che  afffettaua  ipajfi  ^ onde 

til'huomo.douehaueapranfato,eCaccofnpapiaua,diffcgliallorecch^ 

nato  a dietro  fi  ponefftaCauMUo.aimuafkiLpaggictto,  efengarurnoreilf^al- 
vedere  fe  lettera  alcuna  portano,  eira  chi.  Giunto  il  Ttìarchefe  m Caflelio,  e 
««  '*  Mojto.wd*/»  «-*««  /»  ^ 1'"  * ■ 

bora  farfi  non  rolTa,mapauoMagga.  Mdmandatole.ebefifintiffe , rllpofe^, 
o’hauendo  mangiatotutto  illatte  , che  doueuaeffer  emmune  , fi  fcntiua  'qualche. 
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triglie  n^ftomaco . Jl  THarche/e  chiamaiofi  il  l{ipoflim^eft  ch'amano  quei 
€ hi  cura  iìapfuncchmjnterrogoQàfe  la  ntattinàbauea  paflo  la  giuncata  ^ 
ma  Imbandigione  m tauola,e  dicendo  queiyche  fi  tanto  andònccreandot  ch'^ 

emo  'mfofpittione  quafi  ntanifefta  di  quel  ch’era,  onde  chiamatofi  il  Couematore 
dellaT^a,commandò,cbe  fofferitenutoil  Cameriero,e  mentre, che  qnefiofi  fio- 
il  Medico^  quale  auuifato  dd  fofpettotfvouidde  a basìanra,e 
laerò  la  Marcbefe,  ma  con  qualche  difficoltà , dalla  morte . Fùin  tanto  fermato 
tifarlo  ,e  con  gli  inditi)  la  Corte  ritrouàtuito  il  trattato , & il  Catneriero  pagò 
la  vita  la  pena  della  Jua  temerità.  Tier  luigi  fuggì  di  l{egno,&  invece  di 
f^firicco,diuentòmendico,  effendoglt  flati  confijcati  quei  pochi  beni,  e baiiata. 
€oti  ved^o,che  le  vie  breui/ono  precipàofe . 7Ha  queflo  è nnUa  in  riguardo  di 
queUo,c^fegut, perche  il  veleno  dato  alla  Triarche/e,  lefcrui  di  Medicina,  che-» 
purgatala  de'  mali  affetti,che  la  rendeuanofterile,  in  pcco  di  tempo  fi  vìdde gra- 
uida,e  partorì  pofeia  vna  bambina,che  Sulpitia  fù  nommata,ma  coilò  la  vita  al- 
la Madre.  FùqueSlafiglia  data  a nudrire  pur  anche  a Silueria,che  nouelUmen- 
te  bauea  partorito . Crebbe,^  era  così  bella , che  rendea  merauigba  a cia/che- 
dmo,  e particolarmente  per  lo  ingegno  eleuato,che  negli  anni  moflraua . Cre/ce- 
uap^imente  Galeat^o^^lx  quattro  anni,  e qualche  mefepiu  fi  auanraua  /opra.» 
Sulpitia,e crebbe  con  effi loro  vn  amoredafanciulli,chenell’ttàcrefcendo,pafla- 
uà  leconditioni  di  fratcUanT^ . JlTdarclxfe  adunque  deliberò  vnirli  in  mari- 
faggio  {tanto,  cbefofjeroin  età  conueneuole , onde  impetratane  la  dijpenjaper  ri- 
guardodeUaadouionejgU  dichiarò fpofi;  Era  Sulpitia  neU'etàdi dicci  anni,quan 
dotlTadn morì apopleticojma nw  tanto fproueduto  difenfo  »edi  voce,  che  non 
dichiaraffenelteflomento  la  fua  volontà,  di  cui  lafciòcomiffario  il  Contedi  I{an- 
da'^gp fuo arnica,^  vicino  distato . L’etàdeUa  fancmUadoueuacondurfi alme^ 
no  due  altri  anni  prima,cbe  cffettuarfila  volontà  del  T>adre,e  perciò  elefle  il  Con- 
tedi andare  ad  habitare  a Spinabianca,  e fetocondufie  Tandolfo  fuo  figlio,cb’era 
pouarx  di  diciott  anni . Qjtefli  ben  prefio  shtuaghi  delle  belletc^e  di  Sulpitia,  la 
quMeifendodiflaturagrande,ebenformata,pareuagià  d'età  daMarito , ma  fa- 
P^^dola ad  altri  deflinata , diffimulò  quantopoté  F ardere,  ebeportaua  nel feno . 
.Alia fine ,doppoU  martiro  di  due  mefidmpatientedeldefiderio,cbetanto piùsac 
eendeua,quantocbe  la  vedeua  feber^are  veo^ofamente  con  Galeazzo , vn  rior- 
no  fipofe  a parlarne  co  l Tadre,  efupplicarlo  a volergli  dar  Sulpitia  per  Moglie  , 
co  l quahnatri^nio  bauerebbe  fodisfatto  doppiamente  il  cuore»  e per  l’amore^, 
ebeportaua  alia  giouanetta  , e per  lo  commodo  dell’beredkà  , che  a piò  di  venti- 
di  rendita  afeend^.  Il  riprefe  afpr amente  il  Conte  , moftrandogli 
tmpofitbile  ,^  ogni  capo  la  huprefa , non  che  f conueneuole  a perjona  ben  nata^. 

^ ifi  o^cbi  Tandolfo . i^tlT .Accademico  , che  dtffe  .Amo- 
re figlio  del  pianto»  non  fi  dilungò  molto  dal  vero  > perche  fe  bene  il  Conte  amaua 
pandemente  U figlio,  nondimeno  quelle  iaphue  fecero  nafeer  lui  vn  altra  forma 
m amore , f^uelt atto^’ bauea  con  tanta  iwemera^  detefìato  nei  figlio, gU  fi  arh 
Noti.  Aax>rofc.  Par.  1.  D dò 
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di  mprimendo  nelT animo  m ^[ajcbe%  cominciò  a defidtrare  più  dello  fieffo 
gliOf^heretdgli/aceua  conofcere  molto  pti  il  commodo  dedderabile  delle ric~ 
ehe^e,e  dopò  qualche  giorno  di  confulto  con  fe  mcdefmojSìimò  a propo/ho  per 
te  fue  deUb^ationi  di  mandar  Galea-^oin  Napoli  » acciocbe  apprend^e  di  C<> 
uólcare^  armeggiare  in  tanto, che  Sdpitiagti potefle  diuenir  moglie  , e fperar^- 
do  così  di  toglier  fri  di  loro  l’amore  con  la  lontanan'^^a , e nel  tenero  petto  radicar 
la  beneuolen^  fri  la  fanciulla,  e Vand<dfo,e  quando  > che  alla  fine  altro  non  po- 
teffe, trouarpiù  fiero  modoper  fungere  al  fine  de^fuoidefiderij,  Calea^o  in- 
timatagli la  partenza,  fi  trouò  ranima^l»  per  feftefjaindiuifibile,partita  in  due> 
poiché  nelt vnapwrte  ftaua  l’amoredi  Sulpitia  , eh’  ei  Sìimaua  impojftbile  a la>- 
fciarla,  neU’aUraPinclinatiane  all’efiercitio  delCarmirdalcui  de  fiderio  fi  fentiua 
•piolentemente  perfuadere  alla  parten-ga , jiruore,ch’^anco  ne' fanciulli  è maefitft 
deWarte  propriatgHnJegnò  di  confuUarfene  con  la  dilata Ja  quale  Jentendofì  fat- 
ta giudice  del  cuore  amato,non  volle  dar  luogo  alla  teneaeT^a  d'amore,  ma  s”- 
appoggiò  al  rigore  delta  pruden':^a . Cacciato  adunque  per  quella  confidta  A- 
more  dal  feno-,  fuggi  ne  gli  occhi  a render  teilimonianga  , con  due  lagrime  im- 
pofjibili  a frenar ft  » della  vioUnga , che  glierafatta,e  eh' ei  non  ìhtueaparte  nella 
deliberatione  » B^fciugò  Sulp<tiajquaft,cbe  difpettofa  di  fe  medefimagli  occhi,  e 
TÌfpofe . Non  riguardate  voi  Gndeag^o  alla  deholeg^  delC anima  mia,  che  vor- 
reobe  perfuaderui  il  non  partire  jna  credete  a qucfla  voce , figlia  di  quel  poco  fen- 
fo  d'honore*di  cui  fono  capace . itene  , e fateui  più  degno  con  gli  ejfcreitij  Caual- 
lerefchi  di  voi  medefmo >c  di  Sidpitia  voiìra  , io  non  v amarci  (e  non  fapejfi  /of- 
frire la  vofìralontananT^Oache  yi  può  render  più  amMle,an:^i  fe  poteffi  difantar. 
mjl  farei,  fe  vi  conofcefficosì  molle  negU  affetti  ,cbe  fprexgafle  quello,ih' è pro- 
prio di  Caualiero  per  quello  * eh'  è improprio  (fbaomoragioneudt  ycb'  è l'amar 
om  breue  dtlctto,per  priuarfi  d'vnhabito  virtuojo . Non  fi  marauigliò  CaleoT;^ 
di  quefla  rifpoSÙyperche  non  era  la  prima  voka,cbauta  vdito  di  qual  accorteg^- 
a'a  (che  prudenrga  non  può  dirft  in  età  di  fanciulla  ) ella  /offe  dalla  Natura  dota- 
ta ,e  rifpofele.Titia  cara  confultriee^  confolatrice,  anderò  per  vbbidirui,& a pun- 
to per  farmi  degno  di  voirconfolate  almeno  con  fouenti  lettere  la  noflrk  lontanan- 
C(a,/che  non  potrànon  efiere  inparte  dolorofa . il  farò, quella  diffe;  ma  fentendoft 
ritornare  al  feno  quell’ affetto  , che  non  potea  liar  molto  lontano  > pregoUo  a darli 
licenTp»  e ft  allontanò  per  non  cancellare  la  propria  fenteno^a  con  vn  profiuuio  di 
lagrime  . Chi  non  conofee  Untore,  e P accortcT^a  del  feffo  DonaefeoJ.’ apprenda 
in  quella  attione  disi  piccola  et  ode . Torti  Calea^n^,&  io  non  mi  prenderò  cu- 
ra di  rapprefentarne  la  parienga,  perche  dotte  ò chi  intenda  Ornare  , sà  quel  che' 
y agita  vn  partire . H giouinetto  però  non  parti  prima  jche  é pregare  la  fua  Nu- 
trice Sdueriotcbe  (eparatamente  d teneffe  auifato  di  tutte  le  occorrettge,  e di  offer 
uare  fe  Sulpitia  punto  di  lui  fidamentkaffe  . Egli  haneua  d concettò  -pmuerfale  ». 
che  s’bàdelle  Donne,ebe  fiaitolafoSUmt^a incorruttibile  della  leggierett^lfte  bett- 
eheamafft  ,ma  volta  reliar  ditemele  ^effendoamio  giuditiopiù  vero  ,che  chi 
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4004  eùtifidatàx  aueU' altro  affìoma,  chi  ama  teme . Giunto  in  Napoli jCom'  era 
agli  corte fe Alt  afabilijjimo , ft  fece  vna  quantità  ft amici  della  fua  età , co'  quali 
aonuerfandoaliegeriua  il  dolore  di  fua  lontanan'j^.,  e pertanto  più  alleuiana,fi 
diede  a legger  i Ubri  d‘jlmadigi,&  altri, che  chiamano  di  Cauolleria»  e ne  foU  ■. 
ieatauagli  amici  per  potere  con  ejft  loro  di/correme , haueua  continue  Lettere^ 
della  bella  Sulpkiate  faceua  tal  progreffo  nel  maneggio  dell' armi,  e del  Caualca^ 
re/heloflefìo  f{é,cbe lamattinaptr tempofi trouaua  aveder ilmaneggio,refla- 
ua  flupito  deir  agilità,  e dilpofit:^^  di  queììo  figliuolo . Era  pafiato  C annotcb  ’ei 
fi  tratteneua  in  Napoli,  e fràgli  amici,  che  $' era  fatto, mo  era  vn  paggio  del 
co'l  quale, più  che  con  altìitConuerfauaje  comtentauaft  quella  'hlaeSìà,che  la  fera 
andafjero  di  compagnia  loro  due  foli  caualcando  per  la  Città . ftoUe  m giorno 
il  cafotche  difeorrendo  queSìi  di  Cauolleria,  difje  U paggio  • Caro  CaleoT^go  dàn^ 
mi  je  tu  foffi  vn  Caualiero  errante tche fentent^a  ti proponerefìi  a diffenderc  ,efar 
ofSeruare  a i Caualieri,che  dal  tuo  Camello  pafiafjero . E lungo  tempo, quei  dif- 
fe^l^e  mi  ramarico,  che  non  fio  quelC  vfo  ,ònon  mi  (la  trouat' io  ne  gli  anni  feùci 
di  quel  fecolo, perche  vorrei  JoftenercAhe  la pruden:i^a  preuale  <Ul’ amore  in  cuor 
di  Donna  gentile . Io  ti  hò  fempre  flimato  per  Jauio  , diffe  il  paggio , ma  queSla 
volta  hi  fogna  , che  ti  creda  vnpao^  da  ciuena^  Ecotnepuò  fiarlaprudenga 
di  pié  fermo  in  ma  Donna  tutta  deliticA  tutta  amore  ì Tant'é,quei  replicò»  non 
fon  pa^o  .perche  il  prono  . Bfdeua  il  paggio, e fe  ne  fdegnaua  Coltro,  & in  que~ 
Ri  ragionamenti  vfeiuano  di  porta  Capuana,  e , com'  era  loro  (olito , lafciarono  i 
feruidori  allaTortajchegli  attendeuano  dal  ritorno  di  Toggio  Pjeale , pafiòtant'^ 
oltre  lo  (degno  trà  quefltgiouanetti,cl}e  vennero  alC ira,  & alle  fpadcA  Galeat^ 
^[0  i n quattro  colpi  traffiffe  il  petto  dt  l paggio , clx  riuerfato  da  Caualio  ffirò  l’a- 
nima immantinente . Il  vincitore , c’hauea  buon  Corfiero  fatto , dubitando  tira 
del  Kg,  fi  pofe  a trauerfo  della  Campagna, e di  buon  pafio  toltofi  di  Rrada  ,fi  ri- 
duffe  alla  fine  sù  lo  Stato  della  Cbiefa  , eperuenuto  a I{gma  , fcrifje  al  Conte , che 
gli  prouedcjjedi  danaro  » auuifandogliìe  cofe  accadute , come  anco  fcriffe  alla 
Tilarahefe  fua,fupplicandola  a non  porre  in  dimenticanti^  i loro  amori  ,e  follecù- 
tare  il  C onte  a trasferhrfi  a Napoli  per  trouar  modo  di  quietare  il  Ké  * Tarue  al 
Conte  d'hauer  il  giuoco  in  mano  per  fodisfare  al  figlio  , & a fe  flefjò , tfi  pofea 
deteftare  a Sulpitia  la  patria  di  Calea^Japouerià  de'  fuoi  Natali»  arn^  la  in- 
terteT^a  delfuo  effere,  e ch'effa  haurebbe  fatto  bene  a liberarficon  queSi'occafio- 
ne  dal  pefo  impoÙole  dal  Tadre  d'effer  jyjoglie  di  chi  non  hauea  altro  di  riguar- 
deuolegbe  l’efjer  nudrito  nell'amore  del  Tdarchefe  di  Spinabianca . QueRe  per- 
fuafioniAllc  quali  andauano  di  concerto  gli  ofiequij  e gli  amoreggiamenti , cbcj 
ghfMcua  dt  continuo  Vandolfo, diedero  a conofeere  qual  fofJeC animo  del  Come, 
ond’effa  deliberò  di  fingere,  e darli  a credere , quel  che  non  era  , p^  meglio 

chiarirfi  della  verità , yaleude  molto  Cmgegno,ma  molto  più  la  rcndeafcaltri- 
ta  il  configUo  di  Silueria , che  amando  l’ mo  » t Coltra  (uoi  figli  di  latte , odiaua  i 
peafieri  dii  Conte  Jl  quale  fcarfamenteprouedeua  di  danaro  a Galea^ , e fotta 
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mano  con  mici Tadre del  morte  .Mcioche^ 

il  fi  Ufciaffeptegare  al  perdono  inalcun  tempo . Caleano  adunque  mal 

powflo  di  facoltà^  yogliofo  di  ripatriare , fi  appoggiò  ad  vu  Caualiero  R omana 
deUa  famiglia  prtwip^jjitna  de  C ollonefi,U  quale  accettollo  in  Ca/a , e fi  diede 
' I gioito  incapace^  rad  di  pena  ordinaria  LffeL 

f P«r»,  e jet^a  alcuna  fuper^aria  , 

dimento  t quandojcije  la  forte  voile  dinuouo  trauagliare  il  pouero  Calcano  Ha. 

Calea^o^elapendo^chenegottf  trattajfero,entròingelofia  ,é  deliberò  d'amar. 
1”T/  fenato , ch'egUfoleuaUfera  andata  pageggiare  v^. 

vtu  eletta, & nell  bora  faina  andoUo  ad  incontrare, e fingendo  et  effer  irmamo 

IfaLct^rli  ? fit  erafobligo  c'haue. 

To^trìhffmo 

7 Cotui,cJxvoUauLgarifpofc^, 

^Ìa  W #’«■  cortefia,  mà  perche  egU  U commandaua.^ 

lur2oZ7n] 

f non  per  lui,  ma  per  lo  padre  trangu^iaua  findi. 

Zp^èulÉ7r'*t  ^ f delU  rfffa;  Fen^r!ìtarmi , & 

K f7u  il  C oUonna  colpito  nella  gola,  sì  che  non  giunfero 

riroJ  ^i^  ^ adof]o,ccmerabbio(i,  & in  più  parti  il  fe- 

dos.h.l.mn-ucc,imdoiU.  Cmfm^a,n,na licra\.Ìcil^fr^^^ 

condurre  allo  r dublrio/ bauereijbeno  lenaeo  dì  viro  dodi  fetido 

BferchetOrrmoL., 

to  ter  a end  ' * ^ CoUomio,  mandorli  o for  fopertdhe  occidcntdpiat- 

Vfn  .Z  »<4  4 OUel  Zio. 

rofo  gmmcdhe  fola  do  cmqut  fi  diffaideooj:  due  nhoueuo  cfiàtio  ìpiedi . Fe- 

"•"‘‘‘•f’il'^olned.ìiuetlnou.cct.&mgouriotodollenlo.rtonvcdeo^ 

‘ T “ *”■“  SM»  eroccJnondon. 

dooo^uelOMO.  l«Uao,cbe^iKniotto,dcollaJolue,e  cbefimone^iono 

gl'm- 
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jf  tnUrejfi  de  CoUomufi,  & Orfinit  hauremo  campo  dt  fcorrerein  Calabria , 
doue  non  minori  accidenti  oecorfèro . Haueua  GaLea.7^  da  Scorna  fcritto  aUa^ 
Marchefei&al  Conte  il  fuo  nuouo  accidente,  ma  non  che  foffe  mofjo  per  Spoleti . 
Il  piego  capitato  in  mano  del  Conte,  diedegli  defiderio  di  veder  anco  quello  » che 
fcriueuaaSulpitiajetrouatala  ima  Lettera amorofiffima,cbe  moiìraua,  eh' altre 
n erano  frà  di  loro  pafiate,  la  slrauiò*  ne  volle  darla  per  non  fomentar  quel  fiio~ 
cojdich’egli  era  inimico,  ma  per  fufeitame  vn  altro  di  difgujlo,  s'haueffe  potuto , 
Il  doppo  pranfo  fi  pofe  il  Conte  a rifpondere  a Caleai^^  fcriffigU,  che  Sulpitia , 
vedutoTanimoinquietodilui,baueuadeliberatodinonvolerlopiùpcr  TUarito-, 
ma  cl)  egli  s'affaticarebbe  di  ritornarla  nel  primo  pen fiero,  indifcnfje,  com’  anco 
era  /olito,  al  Tadre  del  paggio  morto  , offerendogli  ,che  fe  ftaua  per  feorfe^a  di 
. danaro  di  farle  fue  vendette  con  Galea‘:^,gli  bauerebbe  egli  fonminiftrato  ogni 
bi/ogno,attendef]e  pure  a teuarfii' inimico  dd  TAondo  a liberare  la  Marchefe 

da  quefio  impaccio . Scritte  quefie  due  Lettere , prima  di  figUlarle  fù  fourapefo 
dd  fonno,epoflofia  dormire,  entrò,  come  foleuatduolta,Sulpitta  in  Camera  , e 
veduto  quei, che  dormiua , (jr  accoSìatafi , portò  l'occhio  alle  cai  te  fcritte  di  /re- 
fcoje  velocemente  le  leffe  , indi  tutta  turbata,  fetn^a  turbar  laquu  te  del  Conte , fe 
ne  vfei  non  ofieruata . B^ttiroffi  in  Camera , e chiamata  la  fua  Nodrice,  raccon- 
tolle  il  fuccefio,  e deliberò  di  fuggir  ferie  la  tiotte^epafiare  a I{oma  per  ingannar  il 
T more,  e fedir  or  fi  ddle  malignità  di  lui . Difuaftla  Silueria  più  toHo  perjuaden- 
doia  ad  ogni  dtro penfiero,che  a lafciar  le  Cafe  paterne ^nà  quella  oSìinatamente 
volte,che'lproprio  configliole  fcruifie  di  Fato  ^ Siluer'ta  fi  quietò  ancor  effa  ,la- 
feiandofì  tirare  come  Stella  dd  fuo  primo  mobile, e calma  al  Mare,  parue,  che  la 
Fortuna  accomodafje  tutte  le  cofe  per  la  partetn^.  Bjtrouò  vna  Filuccaja  quale 
ritomaua  da  Mi  ffma  ferrica  alcun  pafjaggitro^  andaua  a B^ma  per  apunto  ca- 
rica di  alcune  5ete,&  erafi  fermata  per  prouederfi  di  pane,  e qudthe  cofa  di  vit- 
touaglia . hton  offeruata  SÙueria  da  alcuno , patteggiò  di  portar  effa,  dr  vna  fua 
figba,  ò la  flotte }eguente,ò  poco  doppo,e  datagli  la  caparra  diffegli , che  fte fiero 
pronti  al  partire  per  ogni  bora , che  fccndefie  d Marc.  La  fera  Sulpitia  japendo 
l'vfo  del  ContCjcbe  per  tempo  andaua  a dormirejjaucndo  vna  porta  jche  entraua 
nella  C amtra  di  luijaccomodolla  inguija , che  l’bauejje  potuta  aprire  fentìia  slre- 
pito.  S egui  l'effetto  d defiderio . Dormiua  cosi  gagliardo  il  Conte,  clx  Sulpitia 
entrata  dentro,leuèla  chiaue  della  porta  fegretajcbe  feendeua  alla  Marmajetro- 
tfdto  aperto  lo  Scrittorio  fi  pre/i  quante  Scritture  gli  vennero  die  mani^  tirato  vn 
Cafiettino  doue  effa  fapeua,  che  fi  conferuauano  gioie,  gp"  ori  fenecitriiòa  fuo 
finno . Fjtiratafi  in  Camera  trouò  la  copia,  ò minuta  di  tutte  le  Lettere  fcritted 
Tadre  dei  Taggio  ,ele  njpofìe  caùitate , nelle  quali  appariua  tutto  il  tradimento 
del  Conte  contro  di  Galca'gp^p . L altre  che  non  faceuano  al  fuo  propofito  ritornò 
dfuo  luogo . Trejefi ancora  quanto  efia  bauea  di  buono , e pafiata  d Mare^non 
fi  curò  di  lafciar  la  porta  del  Cajìello  aperta,ptube  non  vera  più,th€cufiodire. 
Toflafi  in  barca  jciolforo  i Marinari,j&dlargatifì  godcuano  di  buon  vento,  e fe- 
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co  haucuMO  eondctto  vn  figliuolo  di  Silueria  gioirne  di  moito/^irito  j e fedele  9 
Scorfero  velocemente  infoio  * hJcttiinn» , ma  folleuatoft  A Mare , bifognò  > che  fi 
fermaffero . Q^t  dunque  [montate  in  terra , licentiarono  i Marinari , e fpedirono 
C aUsìOtChe  cofì  thiamauafì  il  figlio  j{i  Silueria  a B^a,per  ricercare  di  Gcdea.':^  ■ 
^0  m Cafa  Orfina/louegli  inte[e/:h’era  partào  perSpoleti . I{jtomao  a Nettuni 
HO  voile  5 ulpuia  vefiirfi  in  babùo  di  majehiOf  poich'  era  ben  grande  t a fine  di  to^ 
gliere  ognifofpetto . Andarono  a I{oma,di  doue  [pedi  CaUfio  a Spoleti  con  Let- 
tere a Calea‘^0 , che  gli  faceffefapere  , fe  doueua  andare  colà  j ò dotte  ritrouarfi 
per effere  con  efioiui.  ^sidòilmef}o>ecold giunto, nonritrouò,chigli/apefie 
dar  nouelle  di  Caleag^o ,e per  quanto  ne  dimandajje  in  Corte /lon  ritrouòibi ptt- 
re  gUfapeffe,ò  voUfje  dire,  Jn  fofje  GalcaT^o . Marauigliato  cofluidi  cosi  fini’ 
itro  incontro  a }{oma  tomoffene , rapportata  la  trifia  nouella  a Sulpùia/ù  el- 
la per  dtfperarfene . I pianti  furono  li  minori  effetti  del  fuo  dolore . jiuenne^ 
yngiomo,mentrecheiiaua  mccrta  di  femedefima,e  penfaua diveder ponerfi  iu 
yia  per  ricercare  deli  amato  ,che  le  venne  penfiero  di  vender  le  gioie,  c'haueua  , 
accioebe  non  le  feria  fiero  di  traditrici , mà  facendofì  far  pollice  di  cambio  da  va 
luogo  alf  altro, andar  più  [taira . Andata  adunque  nel  Tcllegrinotcntrò  in  Bot- 
tega  if  va  Gioielliere  ,eft  pofe  a mercantarne  efjendofi  prefo  per  [corta  vn  fenja- 
le^be  ne  era  affai  bene  intelligente.  Stanano  a mercato, quando  capAò  nella  Bot- 
tega  vn  C auaUero^flte poSio  <t occbio,com’é  d'vfo,  alla  catena  , chiamò  da  parte 
A Gioielliere, zlf  addiniandogli^bi  fofie  ilgiouanctto , nel  quale  teneua  fijfo  l'oc- 
chio involto.  Quei  difie  non  lo  conofccre,  eSf  il  Caualiere  fi  pofe  ad  interrogarlo 
di  doue  fi  fofie, e come  quelle  gioie  hauefie . Bìfpoje  Sulpitia , eh* erano  fue,e  non 
era  tenuto  a dame  parte  ad  alcuno,  Fsò  termini  cortefijftmiilCaualicre-t , 
niÀ  non  potè  di  più  intendere, e perche  non  voleua  lafciame  lajn'jticajl  Calabre- 
fe  Califto,ch  era  flato  fempre  in  difpartetfifece  auahti,  e dijje , tlonpiù  parole 
S ignare , Quefle  fono  gioie  del  Marchefe  mio  Tadrone  je  la  jua  Giouanet^  non 
gli  hà  da  pregiudic  are , S degnojfi  il  C aualiere,  e con  vifo  acerbo  gli  difie,  che  fi 
qmetafle ,perche  in  tatuo  non  logaHigaua , in  quanto  portaua  rijpi  tto  a quel gio- 
uanctto  C aualiere , cuifemiua , il  Calabre  fe  più  pronto  di  mano,  che  di  lingua^ 
sfodrato  vn  pugnale /luuentoffi  al  CauaUero,  e’I  ferì  prima, eh' et  potefie  muoucr- 
fi  da  federe  , ,Aqueflo  rumore  entrarono,ò  vollero  entrare  i feguacìdiquclCa- 
ualiero;mà  al  Cadabrefefittofi  far  largo, pafsò/rd  la  turba  colta  d'mprouijonon 
fen^a  ferirne  più  d' vno,  e d’vn  altro , Sulpitia  re  fiata  fola  je  feni(arme  , farebbe 
fiata  ferùa  da  cotoro,feil  Tadrone  non  hauefie  gridato  toro,che  fi  ferma  fiero,  per 
che  il  giouanetto  non  ci  hauea  colpa , Fatto  chiamare  il  Chirurgo , ma  non  ta- 
Jciata  partire  Sulpitia,fù  ritrouato,che  la  ferita  no  era  fenga  qualche  pericolo  del- 
la vita,e  volendofi  far  portare  il  Caualiero  dia  Cafa,  difse  dia  Giouane , Signor 
Marclnfe  contentateui  di  ftgutrmi,  e v'obligo  la  fede  di  Caualiero  honorato,clje 
in  mia  Cafa  riceuereteogm  bonore  , e ficuregga,  Sulpitia  tutta  coufufa,par- 
te  defiderauadifapcr  la/alute  di  C difio,  cparte  tf  intender  a chetendefse  la  cu- 

riofnà 
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fiofità^elC aiuterò,  yokatsfi  adunque  al  Settlde,cbnuea  feco^mandoUoaca- 
/a  di  SUtéeriaad  amfarla  delle  co/e  accadute»  e dirle»  che  in  breu’ljora /urebbe  tor- 
nata Jn  tomo  procurile  d'intender  di  Calijlo , ^atacon  d/aitopo/cia , a pe- 
na poSìo  il  Cmaliero  in  letto,  et  fece  tutu  di  Camera  >fcire , e con  affettuo/ìffine 
parole  pregò  UMarchefe , che  tale  il  credcua , 4 dirgli  di  douegli  fo/ie  capitatila 
quella  Catena  nelle  ntanh  ajJlcurandoio,cl}e  non  era  fe  non  per  bene>  Sulpitta  non 
dif/ealtro,finQn  cbeiimaua»che  quella  fofievna  Catena, che  tante  volte  haue- 
ua  vdito  dite^h  era  del  "Padrei  e TÀadre  di  Caleat^^ , e qui  li  raccontò , come-» 
fapea  meglio  Ucafovditonarrarfi  più  volte  dalTadre*  £doue  /ttroua,di/JeU 
Cauaitere^quefio  CaleaT^  > Et  effa/io'l  faprei  Signore,  perche  U vado  pur  an- 
cor'tocercando,efiendol'anmamia.  ClreìdiffeilCcntU'lmomo.  lo  per  dirla, 
quella  replico jSignatenonhuomo (ono,qual  vicredete,  ma  quella  Sulpitia  ,dicui 
mi  fono  finta  fi  otello  ,fola  Padrona  di  Spind/iauca  , e Caìea^o  <?  mio  Marito» 
Oh  figlia , quei  rephcò,e  qulfouraprefo  da  amo  fuenimento,piùnon  potè  parlare, 
ubiamo  Sulpitia  le  genti  in  Camera,e  ritornato  il  CauoUeroin  /e,commandò,  che 
foje  ricercato  di  C alifìo  , e fatto  lafua  fede  condotto  alla  Cafa , perche  gli  perdo- 
naua, ancora  che  moriffe,indi  rimandatilidomefiici»difieaSulpaia,  feCalea-^Q 
è vofìto  Marit o,voi  fete  mia  figlia . I{itrouiamolo,  e ditemi  come  n‘hauete  per., 
duta  la  traccia . Qiiella  gli  diffe  quant'era,  e mentre ,che  fenti»che  Galea:^  era 
perduto  in  Cafa  Orfini,  ò del  Duca  di  Spoleti  yol^ò  le  mani  al  Cielo , e baly^ato  di 
letto  fi  pofe  vna  vefte  di  Camera/:he  da  Sulpitia  Sieffa  fi  fece  dare,  c prefa  vtulj 
fbtaued^e . Figlia  feguitcmi,&  aperta  vna^  ynaltraporta  icalò  vna fiala, 
e difiefi  in  vna  iìan^  fotterranea , dime  a Imte  di  candela  iiaua  vn  Giouane-» 
/opra  vn  letto  dormendo  così  forte  » che  non  haueua  vdito  fiendere  alcuno . En- 
tr  Ma  Sulpitiajienche  il  lume  foffi  debole  riconobbe  Galea7^,e  dicendo , oh  Dio, 
fi  liMbaccinarono  gli  occhi  in  guifa , ciré  a pena  fi  tenne  in  piedi . Suegliatofi  a 
quefii  moti  Galeaggo,  e vedutofi  aitanti  Sulpitid  ,niuna  riueren^  il  ritenne , che 
non  corre ffe  ad  abbracciarla,  ée  U Caudiere  diffe,  andiamo  tutti  difopra , & in- 
tenderete il  rimanente . Saliti, a^ripoHod  buon  Secchio  in  letto , diffe  a Sulpitia . 

Marchefe,chetrattandafi  le  paci  /ràgli  Orfini ,e  Collonnefi,vna 
J a ifferen'^  na  di  CalcustJ^o , cheMÓrr’ .Antonio  Collonna  il  volea  nelle  ma- 
ni . L Or  fino  ofìinatamente  non  voleua,cÌK  glifi  defje . Io  ch’ero  il  mediatore^ 

I con/en  fi  dell  Orfini ,s  ìfeci,  chtljDuca  diceffe»chc  Galea:^  era  partito,  ne  fa- 
pcuaper  doucj^  a me  il  rimandò  jihe  il  confiruaffi  a tutti  inuifibde,fin  tantoyche 
le  cofcfoffiro  accomodate, come  intenderete, poiché  ne  fono  in  procinto . Ma  vdite 
queltouhe  ad  ambedue  appartiene . Tbeodofia  mia  figlia  effendo  molto  innamo- 
rat  t d vn  CauaUereprincipaliffimo  di  quefìa  Città,  ch'io  non  lo  fapeua,  fìt  da  me 
destinata  Moglie  d’ vn  altro  noHro  pMp»  ^abilito  il  maritaggio, gitene  diedi  par- 

imbarcata  fi  ad  Hoftia»  nam- 
gàin  Sardegru . il  fippi , e perche  il  Marito  , ch’ella  fi  era  prefo,  non  era  da  fde- 
gnarfif  ioeb’  craTadn , quietatoU  defUnatogli per  marito  » la  feci  ricercare , e 
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mandai  vn  mìo  figlio  pèt  rìcondurta  di  Sarde^]dòuè  feppi,  ch'eW era»  gtunfe^ 
Tiberio  mio, colà  in  fewpo,  cVella  hauea  partorito  voi  Galea:^ . AW ammio  , 
che  Tiberio  hauea  po{lo  piede  in  terra  non  f apendo ^ che  andafie  numio  di pace^y 
ma  temendo  lo  fuhninc  d'irayjalirono  [opra  vn  Bergamino , che  per  mUfciagura 
trouarono  berù^mo  armatole  partirono  nauigando  per  tptel  che  digèrojper  Ceno- 
uà  Tiberio  armò  ancor  ejjo  vn  altro  legno  frmile,  e (e  ne  pofe  in  traccia . T wr- 
hoifiaglivrùy&alCaltroìl  Mare^equello , e queilo  legno  fi  ruppero  it^emevr-^ 
tatifi  non  volendo  jXiberio  s'affogòy&  vn  feruidore  vidde  la  mia  figlia,  & ilge^ 
nero  porfifopra  vn  ptcciolo  fcbifoymà  egli /opra  vnfe^o  di  tauolaper  altra  via 
fu  portato  in  Sicilia , di  doueritomando  mi  rapporto  fhauer  cercate  tutte  le  nw 
della  Calabria»  a ì^apoli^  non  hauetne  trouato  veWgio,  ondt  io  refiato  fen-^a  fi- 
gli fiotta  fcontentilfimo  , quando  poco  fà  viddi  la  Catena,  che  fièdtmiaMo- 
%lie  tir  è aueUa , che  voi  Signora  marche fe  voleui  vendere . y erano  pur  anco 

tre  dijfmeraldo.  Sulpitia  pofi^t  la  mano  aUa  Saccoccia»dijJe  quesbfardtpield  ef^ 
fó  forfè, che  non  porto  per  efiermì  picciolo . Vedutolo  il  C aualiere,  fe  ne  rallegrò 
maggiormente,  efoggiunfe,  QueHa  dunque  i Cala  voflra  » e le  mie  fono  voftre 
facM,com" ancoìjauerete quelle  del  Frangipane, che  pera  punto  mori, poc^ 
giorni  fonoJen7amaf€hi,ebasieràprouare/:hevoìfi€tefigUo  dt  Artfiide , cbt 
cbiamauaftcosivoliroT^dre.  DìffufitmiinaUcgre7t^,rattficaronolù 
promeffe  di  noc(j(e . Galeaa^o  tentò  la  ricuperatione  de'  beni  paterna 

« c'bebbecottempo»&mtamofignificatoall{édìNapoliima 

t ^finfi del  Conte  di  B;anda^<Bio,  fu  egli  priuatodc^  o 

-•  • • , 1^’  beni  di  Sptnabtanca  •.  L Auolo  dì  Sulpitia,  fià 

• r . ’ tanti  contenti , ricuperò  la  fahtte  , e vijfera 

,i  . lungamente  contenti  • Così  tal' bora 

ò ' :•  vediamo, che auelle che  chuiF- 

miamo  infeucitd  fono  le 
/corte  dinon  [ogna 
te  contente^ 
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Del  S5gnor  ' 


CONTE  MAIOLINO  BISACCIONI. 


Iminl  Otti  nota,  tir  vn  tempo  affai  pià  abboniantt4ipopo~ 
lo  * chop^gi  non  la'vediamo , fu  dominMa dalla  Nobile  Fa- 
miglia de‘  Malatefli . In  quei  tempi  fu  tolà  vn  Gentif  huo- 
' moprincipale,che  Lodouicofi-chiamaua,riccbiffimo  dipo- 
derise  benamato  dal  popolo.  Quefli  per  forte  preje  ad  ama- 
re j e [eruir  Cauallerefcamente  Tentefilea  Dama  di  non  mi- 
nore conditione  quanto  alla  nafeita,  cìx  luijna  di  famiglia  , 
che  non  ft  curaua  d'osìentationi . EU' era  maritata  in  vn  Gentil'  huomo  vecchio 
d'etàsdì  coilumi  placido>e  più  dedito  a gfefjercitif  di  pietà ,ch*dcoltiuare  gli  amo 
ri  maritali  j onde  non  è merauigUa  Je  la  Gentildonna  ft  lafciafie  dal  lungo  fermre 
' di  Lodouko  piegare  a gradirlo  qualche  {aiuto  più  cortefe  di  quello  t che  ricerca 
H debito  deU’honefià  maritale . Elìcerà  beUiJJima,  e fopratutto  dotata  à'vna gra- 
tta talcyche  nuU' altra  forfè  di  qiieU'età  poteua  a lei  pareggiarft . / vittj,  e le  virtù 
caminano  co'  medeftmi  termini  per  molti  paffi , ifìimandefi  chcl  corteggiar  Da- 
ma fi  a anione  Cauallerefca  perfitadendofi  da  principio, che  non  fi  fta  per  auan- 
e^ar  più  oltre,qMÌndi  fono  permeff  i ballisi  tornei , e le  fefie , nelle  quali  conuerfa- 
tioni  s’vjd  il  Dameggiare  anco  sù  gli  occhi  del  frlàtito , e de'  parenti . Tentefilea 
da  molti  feruita  n 'tun  altro  p-adiua,che  lodouicos  per  lo  tire  aafcheduno,  che  ri- 
ueriua,  e ti  mena  lagrar.def^  s e poffant(a  di  lui  fe  ne  ritrafe , & ejfa  ben  prefio 
non  hebbe  altro  ^AmaniejClx  la  corteggiale . Forfè  , eh' ad  .Amore  ft  danno  /e_# 
flette, e l'arco  per  dimolìraresche  lungi  dall' amata  fi  deuono  fugare  i riuali . Tiià 
gli  effetti  deU' huomo  non  fanno  moderarfi  così  facilmente,  e maffime  in  vna  paf- 
fione,chàtitolodicieca . 7 affaua  il  terzo  anno  a punto  de  gli  amori  lontani  frà 
iqucHi  due , quando  vn  Camouale  hauendo  Lodouic  oriportato  il  premio  in  vna 
publica  gioFlrisfù  defìinata  Tentefilea  a giudicare,  a cui  fi  dotiefittl  fauore  della 
Dama,&  efja  il  diede,  accortiffima  nel  celar  gli  amori,cbe  le  fiauano  a cono , ad 
•Vn  Giouineno,ch‘cra  del  primo  fcaglione  della  Nobiltà, come  di  prima  lanugine , 
e che  la  prima  volta  era  comparfo  ne’  publici  maneggi  di  Caualleria . 'Non  dirò 
di  che  gelo  fofie  a LodouUo  quella  dicbiaratione,e  quali  vendette  rx  meditafiiLj, 
per  ch’ogni  Amante  il  può  intendere, e chi  non  è della  fchiera  de  gli  aceefÌAon  ni 
capace  per  quanto, che  fe  ne  parli  v Quella  fera  allafefia,  doue  tutti  fi  ritrouaro- 
no,fù  impoffibile^he  Lodouico  frenaffe  le  doglioMT^e  con  Tentefilea  , cut  non  ha-'' 
ueua  in  tanto  tempo  mai  parlatomamfe^ianlcnte^e  abordato  fi  a dichiarare  i fuoi 
fuif cerati  amori  ^là  fola  nera  flato  sù  i generali  : effageròlefue.  fuenture , fi  mo- 
Nou.  Amorofc.Par.  I.  £ ftrò 
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Brò  in  fine  timo  veUnOtC  tutto  difperationi . Vìi  Untore  eloquente  non  lafcia  da 
parte  btogo  oratorio  » e perciò  non  fen:i^a  cagione  hà  detto  alcuno  t che  quel  Nume 
/ofie  [colare  di  Meraurio»  TentefUea  diede  luogo  aW  Amante  di  sfogar  quanto 
volle  i fuoi  affetti, perche  ne  cauaua  diletto  , conofcendo  a queflo  paragone  quan- 
to era  amata,  Non rifpofe mai parola,sdla fine Jiurdiffe.  P^er amente Lodoui- 
co  io  fono  lungamente  fiata  incerta  fe  mi  amaHe  > poicìte  sì  lungamente  hauetes 
fomentato  vn  amor fem^  lingua,iodauapur tempo  , eh'  eipafjafje  il  balbettare» 
ma  veduto,ch\ipià  tofio  fi  facea  nano^he  quelgigante,che  fi  dice  da  tutti , eh' et 
diuenga  in  poco  d'bora , W voluto  fame  vn  faggio  per  vedere»  fe  fete  faggio  A- 
mante  • M rallegro  con  me  fieffa,chò  faputo  far  parlare  vnoflinato,per  non  di- 
tevnmutolo,  EquìlabuonaDamafimofiròtuttafua»  Conuertàofiilgielodi 
Lodouicoin  fuoco  tanto  maggiore , quanto,  eh’ agitato  dall' antiparifìafi,  non  fu 
fruden^  più  che'l  riteneffe  • £i  giuocaua»come  fi  dice , a carte  feoperte , onde  fu 
neceffitata  la  Dama  a fgridarlo,  che  fe  prima  era  fiato  difouerchio  continente^ , 
fofie  diuenuto  come  vn  Cauallo  sboccato , Si  ricordaffe , ch’eli’ era  Gentildonna»^ 
chauea  parenti  di  gagliardo  fenlo,e  ch’effe  non  douea  diuenir  fauola  della  Città» 
perche  alla  fine , non  hauefie  penfato  a quefie  cefe,  haurebbe  ella  foffocato 

ogni  affetto  del  fuo  cuore,  e ferratagli  in  faccia  la  porta  d'ogni  cortefia  • £ cbcj 
pó/S’/o  fare,ò  Signora,quei  diffe,quando  che  mi  conofeo  gidpaTp^  delC amor  vo- 
fhro  i Doueui  laf darmi  voi  nella  mia  naturale  modestia,  e non  poncr  l’ali  a miei 
amori,  perch'effi , ch’andauano  carponi  per  terra  , non  haurebbono  mas  ardito  di 
fuolast^rui  d'intorno  con  tanta  vebemens^a,  S^ueflo  ragionamento  fi  terminò 
co'l  dire, eh' era  meglio  Ceffere*e  non  parere ,cbe  parer  , e non  effere . Ch’effa  bu- 
ueua  vna  Cameriera  fidata,  che  per  fino  al  commutar  delle  Lettere  fe  ne  poteua 
promettere,percÌK  ne  l’haueua  di  già  tentata, efr  accordata  con  più  vincoli,  d’ori» 
e if  amori,  effondo  effa  ancora  vaga  di  vn  talgiouanetto  ,alle  quali  trame  s’era^ 
offerta  prontiffima,per  effeme  ricambiata  di  fimili  vfficij , Il  reflante  fi  accorda^ 
rebbeper  Lettere,leuaffe  egli  mano  a i paffaggi,e  più  tofio  fingeffed'ejjer  con  ef- 
fa lei, a f degnato, ò raffreddato  .la  Notte  vedendo  vn  picciol  lume  in  vna  C ame- 
ra  tale  del  vicoU>,ch'é  vicino  la  fua  Cafa,farebbe  fegno , che  la  Cameriera  difoc- 
cupata  farebbe  ad  vn  altra  finesira  di  ftan:ì^,cbe  fa  vn  angolo  coperto,ariceue- 
re,e  dar  Lettere  Scendendo  vn  filo . Falli  quefìi  accordi,  e luputo  dal  Caualiere, 
che  il  vago  di  Lucretia,la  Cameriera,  era  vn  Gentil' huomo  Raniero  fuo  amico 
mtrinfeco,Manilio  chiamato, delibaò  di  confidargli  tutti  i fuoi  fegreti  amorofi,& 
multarlo  alle  fatiche  Notturne . Era  Manilio  giouiiietto  pratico  della  Cafa  di  Ven- 
tefilea,e  da  principio  hauea  poBi  gli  occhi  alia  "Padrona  ancor  egli , e tentato  alle 
Hrette  Lucretia  d’efjetne  la  mef)aggiera,mà  due  cagioni  fhaucuano  da  ciò  difuioi- 
toìil  fapere,cbe  l’amico,  poiché  fe  nera  accorto  amilLe  fegni , corteggiaua  la  Da- 
tna,e  l'effere  ingannato  dalla  meffaggieta,cbc  mai  haueua  fatta  ambafeiata , mà 
fintalajfxuua  rtfpofìo  con  ognifeuerità, prole  fiondo , che  fe  più  oltre  fi  paffaua  » 
Pente filea  haurebbe  fc  aperto  al  Marito  literaatiui  » che  f erano  fatti,  Manilio 
, dun~ 
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éM/pte  potò  yerfao  all’ bora  nella  /cuoia  amorofa/vedendo  U panno  mal  tagliar 
to  t fi lalcìòperluadm dai della  Cameriera (giouane di  nafcita -aguale^ 
alla  Vadronotmd  di  cosi  penerà  fortuna tcbe  douea  Jeruire  per  non  perire .)  "Ma 
perche  vna  Shana  occafione  hauea  portato , che  fucilo  giouane  fi  /offe  dijgujltu- 
to  del  Marito  di  Tentefilea,  haueua  pur  anco  allontanata  la  pratica  dalla  Caja  » e 
rtuoUatigli  amori  in  pajfatem  pojnà  Lucretiajche  n‘erapat(^js’cra  ccmfidattL» 
dcilaTadrona,e  fupplicatalajcheper  me:(^o  cTma  fuadomeftica , che  tal  volta 
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tiOMtia^be  maneggia  amori,  nè  dmentahofpite  Hi  foriera.  Tale  fùTentefilta. 
I{iJpofe  Trlamlio  a Lodouteo  Uberamente^  ch’era  fianco  di  pratiche  feruili , benché 
di  nafeirnento  buono,  che  ringratiaua  Dio, che  Chaueffe  liberato  da  quella  cafa , e 
che  di  già  fi  fenliua  in  iftat o di  libertà^e  volea  più  feruaggio  di  ferua , Lodouiee 
accortifiìmo  nel  trattare, affettuofijfmo  con  gli  amici  Jl  pregò^heper  lo  meno  j - 
infingefie  d amar  lajerua,  acciò  eh’  egli po^e  auano^  i juoi  intereffi  con  la  Va* 
aY^M  • InfoYìjma  tmto  fece  > che  Yidkfje  t amico  a profncttergli  ogni  ainto  j p$d 
chipuòlchen^rcon^moreì  Le  recidine  fono  mortali»  TdaniUo  diede  le  mani 
Ma  prMca . Tutta  la  H otte  fi  rondano  la  cafa  di  Tentefilea  , il  cui  marito  fe  ne 
^a  la  maggior  parte  del  me/e^  dell’anno  in  vn  appartato  lontano  , intento  alU 
ftudijdi  belle  Lettere  ,efi  contentaua  di  adorar  la  Moglie  alia  tauola  > e ragionar 
con  efjo  lei  qu^ch  hora  del  giorno  ,&ily emofolla^arfi  al  fuoco  raccontando 
fauole,  e burlando  con  tutta  la  famiglia»  Lodouico  adunque  partaua  con  Tente- 
fiUa . fiagtonauaManiliocoH  Lucretia . Le  parole  fono  il  latte  £ »Amore , che’ l 
nutre  fanciullo,mà  vuol  effere  alla  fine  fmammato.  Si  cominciò  a penfar  piùol-, 
tre,e  P^^he  la  cafa  delle  amate  hauea  tutte  lefintfire  cufiodite  da  grati , ò ingrate 
I ferro, bifognò  trouar  altro  adito  a’  corpi,che  non  erano  sì  piccini, che  vi  capifje- 
d»  due  parti  circondaua  la  cafa  » era  remotiffima  » cornea 
quella,cbe  nonhaueua  efito,  ( com'era  l’anteriore  frequentattffima  ,)  era  di  colà 
"^poniccUafcgreta^he  lungi»  anni  non  era  Hata  aperta,comequellajche  forfè 
hauea /erutto  a furori  della  giouemù  del  Tadrone»e  chtufa  con  più  chiaui,  e cate- 
yccifortijionnachi/apeffecomc  aprirla.  Ne  diedero  pero  U Donne  informa» 
uone  tale,  che  l ingegno  de  gli  .Amanti  ritrouò  modo  per  apnrfi  quel  varco.  Lo 
non  mi  marauiglios  .Amore  fia  fiato  detto' figlio  d’vn  fabro  ferraio,  poiché  quefU 
jtnmmsrng^narono  di  fabricarfi  da  fefieffile  chiaui , accioche  da  munaparte 
nafcefjero  inditq  cor^o  di  loro,e  come  qucUi , che  non  erano  auue^  all’arte  ,fit» 
cenno  mule  errori,fempre  da  capo  ricominciauano , onde  U negotio  andò  qualche 
vi  A f Moglie , Dama  Sìr anima  , di  famiglia  delle  più 

d ltalia,bi^ara,  libera  nel  trattare,  ma  Himataitmocentiffima  d’amori , 
Conci  vedendo lafùretta pratica  del Marko,e di  ManiUo , eia  (carfei^ della^ 
(onuerfatione  del  TtiwrUo  con  effa  lei,  lo  fior  fuori  dì  cafa  la  maggior  parte  delia 
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notte, & in  non  coìidurft  altr  huomo  dìgmrditìChe'l  folo  ManiUoìli  fèt^  entrare 
itifofpetto  di  qnel  ch'era,  e tanto  pinoli  fi  accrebbe  la  fofpitìche , qudfido»  che  da 
\jn  paggio  loro  gli  fu  detto, che  fi  fabricauano  in  vna  flanT^a  materie  di  ferro, per^ 
ch'cgìi feutiua  ftridori  di  lime,  e daua  a lauar  Umani  dclTadrone , e dcW amico , 
fempre lorde < guifa  de'Terraij»  V accortìffìmaTrloglie adunque  flimòdi  Jorm 
prender  la  fede  di  'Manilio, comegiouinnto  eh*  egl’  era, con  firn*  amori,  "pngior 

no,chaueuano  pran fato  tutti  tre  infume,  e Lodouico  fu  chiamato  a rifpondere  ad 
rnCaualiero,che  il  domandaua,Cafiandra,checofi  chiamauafi,reflata  co*lgio- 
umetto  folaìl  domandò ifepotca  della  fua  fede  prometterfi  in  maniera  da  non  par» 
lare, e rìfpondendo  quelli,  che  si , trattofi  ella  di  feno  vn  vìglietto , glielo  diede , e 
' Comman  dogli, che' l Uggefie  in  afeoflo  di  Lodouico/:  gli  rifpondej]e»ManiUo  chd-- 
ueuaognaUra  creden^ga  di  que^a  Dama,jhmò,  i he  fede  qualche  ricerca  de  ifei» 
greti  del  Marito  • Tromife  la  rifpofla,  e quella  con  vn  rifa  amorofo  dijjegli  • 
(pondetemì,e  corrijpondctemi,  eh'  io  vi  farò  fedele  »Non  vedea  l'hora  ilgiouinetto 
difapere , che  negotio  fi  foffe  queflo , onde  prefo  congedo  » filicentiò  per  breuiffi- 
mcffpatio  da.Lodouico  ancora  ; ò*  a pena  vfcHo  di  cafa,vidde  vna  Lettera  tutta 
piefki  (tameri,e  ch'òfferiua  Cuore, e voUre,e  dàuafpcran'ged'ogni  diletto  * I{eSìò 
Manilio  tuttò  merauiglmto,efeco  diffe . In  fatthcìji  lafà , L'afpetti . Lodouico fi 
prouede  dì Dama,e 'la  Moglie ncn  vuol  flar feuT^a  Caualhro  • jlndòacafa , e ri’» 
fpofe  con  ogni  modefUa . Si  feusò,  che  non  douea  tradir  l'amico , mà  c'haurebbe 
riuerita  lei  >e  rimunerati  i fuoi  amori  con  il  douuto  filentio,fupplicauala  à nonten 
tarlo  'diiradimento  verfo  il  miglior  Canaliero  di  quella  Città , e verjo  il  migliore 
qmicÒich*egli  haneffe,netraiafciò  da  parte  di  darle  cenno,  che  Uimaua  queflo  vn 
fentatiuo  di  fua  fede,ù  non  quel  vero  amor  e , che  profefjaua  il  viglictto . C-lnuja 
la  Lettera^ornofjcnt  a u^a  dlLàdouito , e non  lo  trouò . Stimò  dunque  tempo  op- 
portuno di  darlarìfpofhtfcomefece,  mà  Caflandra  baciata  la  Lettera,  epo^falafi 
nel  fimo  , end' era  vfeita  lapropofla,voUe , che  la  lingua  ripete flc  quel  c'hauea^ 
ferino  la  penna , e volendo  effa  ribatterle  ripulfe  ( non  sò  come  ) da  douero  fentì 
flringerfi  il  cuore  da  tenero  affetto  vctfo  colui , che  flimato  hauea  d'ingannare , e 
fi  ritrouò  impaniata  dall' arti  proprie  • Vidde  Manilio  quel  volto  pieno  d'mfoliti 
colori',€  gli  occhi  inlucidirfi , come  quelli , c'haueano  riceuuta  la  face  amor ofa , e 
fentì  pur  anch'egli, vn  nomò  chepiétofo  affetto,che  compatiua  il  cuore  di  Cafjan^ 
dra>la  quale  ò foffe  arte,ò  naturalei;^  d' amore %pr e jg  per  la  mano,c  tenacemen- 
te fìretto  Maniliotgli  diffe . Io  fon  vinta . Bifogna  confeffarc  il  vero . V olii , ò 
mio  caro  ingannarti, per  japere  i fegreti  di  Lodouico,ma  in  queflo  punto  io  t'amo. 
Non  vò  piu  da  te  fegreti,  fé  non  queSì'vno,che  m’ami  con  ogm  fegntiT^  . Non 
tradifc€,ò  Manilio, chi  ben  ama . Ti  lafcio  perche  ferito  Jcoppiami  il  cuore  di  de- 
fiderìò  dt abbracciarti . Sò  che  fei  C aualiero,e  sò  che' farai  mìo.  T ai  titi , c penfa 
diconjolare  chi  t'adora . Varti  Manilio  non  fen'ga  confi  fieno,  perche  quantunque 
non  voleffe  far  onta  alC amico , feutiua  nondimeno  di  non  poter  dar  rJpulfa  ad  vn 
rìajeente  ^Amore,che gli cacciaua  Lucretiadal  cuore . yjcì  dicajain  quefla  con» 
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fufione-.^  wconlratofìcon  Lodouico,nongli  rifpondcua  à propofito  di  ijHeiloiChe 
gli  diceua  l' altro  Jl qiude  accortofi  di  Ila  àUmatione,  cominciò  à beffarlo  j creden- 
dofttche  fafje  qualche  aegotiodi  Lucrctia . hlà  d theùiu  mi  trattengo  ? Manilio 
firìtrouauatràlcalce,e'lnH(ro.  La  fera  mcdt  finta  oifognaua  andar  in  còla  di 
Ttntefilca . hi on  bifogruuta,conutnne  andaruì^e  Manilio, chaueua  rauol^mcn- 
u flraniffìmi  nell  ar.mo^  finfe  di  far  il  continente ^e  voler  macchiare  la  pudicitia 
di  iMcretia^a  quale  Slmando,ihequefla  fofje  virtiì,  non  alienatione  di  niente^ , 
fi  profefsotanto  più  obligata  à Manilio, che  fatto  i/arq  ragionamenti  copriua  i fuoi 
mancamenti,  riempiendoUanimodella  giouanetta  di  fperanT^e dimaritaggio ,fe 
mai  ft  Jcioglteffe  dalla  poteSld  palei  na . i^efìa  conuer fattone  fegretiffma  du- 
rò ben  diciotto  meft,ncl  qual  tempo  Càfìandraycbe  non  fi  curaua  di  tante  continen 
^effoUicitaua  Manilio  • il  rampognaua  di  codardo  nelle  occafioni  amorofe  » de 
infomma  nonlafciaua  modi  per  conuertirlot& egli^on  cheardefieeflremamen- 
te  di  let^dpcr  mera  fede  verfo  Lodouìcotuon  precipitala  fe  medcfimo  nelle  con- 
tenlet(je,cbe  defiideraua,tirin  rn  tempo  ncufatta . Era  già  il  tempo  dell'Esìate 
auando  Tentefilia  fucoftriUa  dal  Marito  di  lafciar  la  Cittd,e  ritirarfi ad  vna  Vii 
Uydou  era  pMo  distante  CLabitatianc  del  Marno , e de’  fratelli  di  lei,e  LodouicOf 
ilqualedigtds  eraimmerfo,comc  fi  dicejnfinodgl’occhi,  ne  gli  amori,  thè  tanto, 
piùcrejceuanojquaiit  erano  inaffiati  dalle  delicioje  conuerfattoni  fecrete,compe- 
ro  à gran  pre^^,e  con  violenta  d’oro  vti  altro  luogo  delaiofo  non  molto  lontano 
da  quello  di  Ttrttefilea , parendogli  di  non  poter  viuerne  fen’^a  la  villa . Com- 
prat^  ,voile  Caffandra  andare  à goderlo,ne  gli  fi  potè  negare,  cominciarono  con 
^lefia  oecafione  à praticare  Caffandra , e Tenie fiUa  , Lodouico  » & Horatio  il 
Manto  di  quefia . £ Manilio  c ontinouo  commcnjalc,  e detto  il  Tatroclo  di  Lpdo- 
UKOylà  dotieglt  altri  di  quefia  adunane  godeuano  > fi  trouauainuiluppato,per- 
ebe  dou  ciano  Cafjandra,e  Lucretia,  non  poteva , né à quella , né  à quefia  ól^r 
gli  occhi . fù  quefia  oecafione  pur  ancora , ch’egli  fcppellifje  in  feflefio  idtfgufii 
con  Horatio,e  ntornaffedlle  dolci  eonuer/ationi  di  Lettere  con  effo  lui . Qui  Caf- 
fandra api  i gli  occhi, e fi  accorfe  de  gli  amori  del  Marito,  e per  efji  dubitò  di  quelli 
! gclofa,vn  giorno  iche  fi  ballava  prefe  oecafione  da  vn  bal- 
lo di  pafseggio  ( chi  c hiamano  pafs'é  Wf  , che  fu  commandato , che  ogni  Da- 

ma  fi  pigliaffevn  Cauahtro  à JuoJenno)  c prefafi  ella  Manilio , di  dirgli  aperta- 
mentc  , che  già  vedeua  lapratica  à che  Sìaua . Cb’efja  non  ft  curaua  del  marito 
fcUOyfbefi  faceffe,&  àjegno  tale  non  fe  ne  curaua,ih’efla  medefima  gli  haureb 
‘da  ogni  commodità,  ma  che  non  voleuagià  flar  otiofa  » quando  ogn’vno 
godcua^he  però  fi  delibtr  affe  di  poner  da  parte  Ufue  finte  yirtùdifede , e d’ami- 
citia,altrimente,che  lnegotiobanrebhebauuto  il  fine  tragico, pere  he  vedeuahen- 
clta,che  Lugretia  noncr a.  fuori  di  giuoco . Teucro  Mamlio  ! e quali  furono 
mguftie  di  quell  animo  i S’ingegnò  di  placarla  j epoca  meno , che  per  fchiuar  i 
maU  , che  ben  lac onofeea  Dama  riffoluta,  chejemeua  , non  jdrucctioiò  nclU  pro- 
dttffe , che  pur  troppo . il  fciapito  defidcraua . In  fatti  qualcheiìrttta  di  mano  , 
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qualche  fofpiro  ’yeraciffim<h&  ajfettuofo  t temperarono  i bollori  di  Caffandra^ 
Di  che  poco  cibo  fi  nutre  Untore  ! Deirana,ehe  fuamfee , e d’vna  flre*ta  dima- 
nocche  offenderebbe , chi  non  amafje . H oueuano  di  già  cominciati  i turbini  de^ 
gli  accidenti  d prefaggire  tempeiie  • Lucrctiajcht  femprc  isìimò puri^e  cafìiffimi 
amori  di  Trlanilio  non  potè  veder  però  volentieri  l’amante  in  quel  ballo, ma fji- 
me,  che  la  Dama  era  andata  d ritrouarlo  in  tempo  ,ch*  effa  il  defideraua  * onde-» 
fempre  terme  loro  [opra  gli  occhit  e daUa  qualità  de  igefli,  e dal  parlar  feufato  ( e 
chi  non  sà/:he  notò  pur  anco  i fofpiri,  t forfè  qualcbetagrima  bambina  su  gli  oc- 
chi loro?  ) non  dubitò,  ma  fi  prefe  à certo»  che  qucHi  fi  amaffero , e che  quella  di 
Manilio  fofle  ma  ftmulata  feruitii . La  fera(  che  pur  anche  in  villa  haueano  tro- 
uatoUcommodo  diparlarfi  ) Lucretiadiede  nelle  furie  ,esf6gòtuttoCanimocon 
l’amato^  ch'io  non  m'arrifchiarò  di  chiamarlo  amante.)  Egli  ch’era  deilriffàno  » 
fatto  già  fcaltro  in  queiìi  maneggi , perche  m’ amor  fem^ce  è fempre  fciocco» 
mà  fe  fi  raddoppia  fi  fà  buon  Carfaro,  non  come  fogliano  tali  mi  poco  ejperti  del- 
la fcuoUt, fi pofe à giurare , angiàfpcrgiurare,ediffe,chepernondareinditijde 
fuoi  veri  amori  con  effa  lei,  hauea  quel  giorno  fatto  del  Caualiero  con  Caffandra» 
e per  veder  ancora,»' ella  hauefje  qualche  fofpetto  del  marito ,e  che  C hauea  troua- 
ta  rigorofiffima  verfe  lui,  come  lontamfjima  da  tutte  le  fofpitioni  verfo  di  Tente- 
fitlea , e che  quefli  erano  fiati  li  contrafli , ch'efsa  haueua  ojseruati  • Così  pur  an- 
che quesìo  Cielo  fi  raf serenò,  e diede  campo  franco  à Manilio  di  poter  trattare.» 
con  Cafsandra . Mà  che  ferenità  difs'  io , quando,  che  queflo  villeggiare  doueua 
efiereyn  tormento  di  quefii  amanti}  La  pcffima  fortuna  volle ,/che  quel  C aualier 
nouinetto,di  cui  già  diffi,c’ hauea  bauuto  il  fauor  della  Dama  da  Tentefilea,  heh- 
be  occafione  di  andar  à trouar  in  villa  i fratelli  di  lei,  che  tràqueSìe  conuerfatio- 
ni  punto  non  dubitarono  mai  della  pudichia  della  f or  ella . Il  negotio  il  fece  trat- 
tener quidche  giorno,  e come  quello,  che  non  era  fenga  pr eteri fioni , almeno  in  fe 
Sìef soldi  Tentefilea,cominciò  à notarne  gli  andame\iti,  e perche  quejle  fono  prati- 
che JlequaUvna  volta  ofseruate,  facilmente  fi  fcuóprono  del  tutto\,  gli  fà  facile  il 
fofpettare,  e penjar  anco  al  modo  di  accertarfene . llche  fà  con  rondar  la  notte  l» 
cafa  della  Dama,e  ponerfi  in  fintinella  in  luogo  affaicommodo . Congiurò  la  Lie- 
na  ancora  a queUi  midi, poiché  gli  fece  vedere  quello,che  fi  era  immaginato.  Di- 
cono poi  ehefoffe  il  Sole,  che  feopriffe  i mancamenti  di  Venere,  Io  credo  che-» 
fbfielaLuna.  Mandionondimeno  come  quelli , che  pri  fio  fi  fpediua  de  ragio- 
namenti fuoi  con  Lucretiajera  d primo  ad  vjcire,e  far  la  feortaf  erano  ofjeruati  : 
Tafieggiando  adunque,  che  già  l 'ombre  della  lama  fi  faceuano  grandi , è giraua- 
HO  verfo  L'Oriente,  ofjeruò l’Ombra  di  vn  arbore  congiunta  con  quella  d’vn- 
huomojcBe  Haua  in  agguato ,e  volendo  egli  poffare  a quella  volta,  Ugiouane  po- 
co pratico  fi  ritirò  dal  fuo  poflo  ,end  ritirarfi  fà  conofciuto . .4uan^  Manilio  il 
paffo  per  torgfifepotcua, la  vita, mà  quelli  datofi  ad  mafugaprecipitofa,  ben 
preflofipofein  faluo  in  cafa  di  Carlo  vnodelli  fratelli  di  Tentefilea.  Tornato 
Mand*o,e  trouato  Lodomo,cbe  fe  ne  vfcmjmrogli  C accidente  degno  di  prefio 
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f medio  jl  quale  fà  ben  yelocemente  ritrouatOtdx  vno  degli  huomini  di  Lodoui^ 
to, pronto  di  manotcon  occafione  ii  giorno  di  andare  ad  vna  caccia  determinata 
fingere  di  attaccar  briga  con  queUi»e  l'ama:^affe  . I mali  fempre  fi  efjeguifcoM 
con  ogni  felicità . Succede  a punto  il  cafo  come  fi  ordì,  mà  non  morendo  Jubbif 
il  giouine, perche  vi  fi  imerpofero  genti,  et  fu  portato  in  caja  di  Carlo , al  quale^ 
difie  queSie  parole . £'  [lata  così  [propofitata  la  riffa  mia^h'  io  giurar ei  di  mori- 
reùerfbonor  voflro  ; Mà  douendopoiaccomodarpalmorire ,come  fecempoco 
d bora»  non  reftò  maggior  chiare^a  in  Carlo,  che  a tutu  Chore  andana  runtinan 
do  le  parole  ydiu . Fuggì  fpaUggiatocon/omma  defiregg^a  Cvcci'ore,  e furono 
pafiati  vffieij  éftncer  ottone, onde  per  alfboraparue,flx  le  menti  reflafjero  quie-' 
te . Si  allargò  pur  anche  la  pratica  delle  Dorme,  mà  H accorto  di  Manilio  intrinfi- 
candofi  ad  arte  con  Carlo,conobbe,cbe  quell'anima  non  era  ferena,perclx  parla- 
ua  fòfeo , e come  fi  dice  incrociato . Fù  adunque  deliberato  di  finire  i diporti  del- 
la villa . Quefìa  ritirata  ferui  di  contento  a Cajfandra , la  quale  reSìando  le  altre 
in  Campagna,più  libera  fi  trouaua  dafofpetti,e  /ola  Himauo  di  godere  della  con- 
uerfatione  di  Manilio,  il  quale  non  ben  ficuro  di  Carlo  , ch'era  in  concetto  di  yd- 
pe^idòpcrfuadendoLodouicoefjerbene  dileuarfiquefio  /pino  da  gli  occhi  per 
ttontrouarfelo  nel  cuore  quando  meno  fi  penfa/ie . Lodouico  ilquale,come  che  di 
fua  natura  inclinaffe  aU'effecuuom  del  ferro, non  aficntìperò  così  facilmente, per- 
che dubitò  d’offender  la  Dama , e perciò  èffe  , che  bifognaita  prima , che  venir  a 
queft' vltimortgore  certificarfi  di  iui,s'haueffe  mala  intcntione . In  fomma  noiLa 
gioHÒ  a Manilio  il  far  del  Voliti  co  , e dire  che  è vanità  il  lafciaifit  guadagnar  la^ 
mano  nel  Caracollare . Vafsò  l’autunno , e ritornato  ogni  vno  alla  Città  , Carlo 
dt/fimulò  di  maniera  i fuoi  fofpcui , che  flette  due  me  fi  fcii'ga  mai  praticar  la  caJa 
della  for ella, e giunto  il  Natale , pafsò  a Firenze,  dando  a credere  di  voler ui  fiat 
tutto  il  Camouale . 0'  quanto  è fai  ile  l'adormentarc  vii  amante  ! ,Amore  per- 
ciò fi  dipinge  fanciullo  perche  dorme  alle  Nenie . Vanito  Carlo , torna  Lodouico 
ai  godimenti . Manilio  non  ricuja  l'accompagnarlo , mà  vuole  reSìare  di  finti- 
neila.  ynafera  vede  vn  pitocco  nelPimboccatura  della  sirada  picciolojche paf- 
fa  alla  porticella  fegreta,  Cr  info/pettitogli  dà  d’vn  piè  leggiermente,  e quelli  fin- 
gendo di  dormire,  ftaua  [aldo . Lodouico  difje  a Manilio , che  non  deffe  fa/iidto  a 
quel  mtJcro,mà  quelli  abbaffato/i,&  aperta  vna  Lanterna , che  chiufa portava  , 
vidde  vn’buomo,cbe  benché  ve/iito  mendico, fembr atta perfona  da  fattionì/:  per 
che  quelli  teneua  chiufi  gU  occhiane  potea  cono  fiere  gli  amanti,  fà/errato  di  nuo- 
uo  il  lume,e  dettoli  che  fi  leuafje  di  quel  luogo,come  fece . Diedero  i due  amici  v- 
na  girata  ben  di  mcT^'^’bora  ,indi  guatando  ben  d'intorno  non  viddero  alcuno , e 
trouaronfi  alla  porticella  fegreta  ; nel  ritorno  però  poco  prima  dell',4lba  vidde^ 
Manilio  in  faccia  di  quella  firada  quello  Ueffo  pitocco  della  notte , che  fermato  ad 
mi  angolo  d vna  cafa  , haueua  offeruato  infatlibiltnente  F aprire , l’vfiire , e/y  ti 
chiuder  della  porta  » ^uangaronft  di  puffo  quei  due , mà  non  fu  poffibile  di  rag- 
Siungerlojpcrcb'egli  di  tutto  cor  filettata  vnafibtauina,cbe  portaua  fiprafitU- 
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n^lorod*  gV  occhi,  e perquanto  che  s'offeruajfero,e  dìgiomi>,e  dt  notte  quei  con- 
torni,più  non  fù  veduto , chi  andaffe  lui  d 'intorno  riguardando . Fu  dunque  deli- 
iterato  di  far  vna  fofpenfion  <f  armi  amorofe,  e munire  la  piagp^  della  Dama  con 
ottimi  antidoti  per  veleni.  tAndauafi  nondimeno  ancora'con  molto  occhio  offetr- 
uando  quello a:he  face f se  Carlo, dalle  cui  mamfi  dubitaua  qualche  dormo , e s'ern 
pollo  in  cafa  di  Ventefilea  vn  jeruidore^ella  cui  fede  non  era  da  dubitai  ft, e tale  » 
che  niuno  patena  temere , chauefse  dipendenza  da  Lodouico  ,mà  portaua  egli  le 
J.ettere,&  altre  ne  riceueua  in  cafa  di  vna  donnicciuola  ad  arte  acquifiata.  Onde 
le  penne  parlauano  i communi  intereffi , e ft  era  frà  gli  .Amanti  lungamente  trat- 
tatotfe  ft  douta  fuggire  Tentefilea  per  afficurarft  la  vita,  poiché  il  Marito  rares 
volte  parlaua  più  con  effolei,e quelle poclx  fi  conoJeeua,ch'erano  lufmghe,e  ve^ 
Ti  mentiti  ifùoi.  jlggiungeuafi,che  frequenti  erano  tmefji  da  Firenze  a Bjmini, 
tràliCognati.  MaVentefilea,benclHfofiefollUitataaritirarfiinvn  Mont^- 
ro,foUo'^fteRo  della  ritiratezza  del  Marito , ricusò  di  farlo,  dicendo,  che  ft  con- 
tentaua  piùtoflo  di  morire  in  cafa  del  Mar  ito, che  viuere,  & vdirft  calunniare  di 
mancamonti  commeff . hion  fù poffibile  dico , mai  di  indurla  a quefla  delibera- 
tione . Conobbe  poco  doppo  la  mifera  Tciitefilea  d'hauer  bcuuto  il  veleno , per- 
che fi  fentì  doppo  il  pranfo  tutta  affannata,e  chiamato^  il  Marito  in  C amera  »^li 
dijfe,che  ft  fentiua  molto  male, e però  conofeendofi  poco  lontana  al  morire , inteu- 
icua  di  far  quel  pafjaggio  con  tutu  la  pietd,clx  doueua,mà  prima  di  tutte  lecoji 
HShficargli  l'affètto , che  fempre  gU  hauea  portato  , che  peròfaceffe  chiamare  il 
lfolaro,percbe  intidcua  di  teSìare  delle  fue  facoltà  Jle  quali  erano  tante,  ciré  impo 
mniMno  i fratelli  effendoeffa  figlia  di  vna  Madre  vltima^c  hauea  portata  gran 
facoltà  nella  cafa  del  Manto . Bjfpofc  Horatio,eh'era  fouercbio  in  effa  il  timor 
della  morte,  douendo  fpcrare  fulute  di  vn  male  fempliciffimo . Nondimetto,  ch’- 
era prudenza  il  moHrarfi  raffegnata  agli  accidenti  dcll'bumaaità.  Venfaffe  a pa- 
gar con  la  morte  i contenti , che  s'era  pigliata  nel  Mondo  troppo  ingannatore  ; e 
quanto alli  bcni,cb'eUa  accennaua  di  volergli  lafciare in  tciìamento ,cbc  non  oc. 
correHa,poiche  egli  era  fenz<t  figliuoli  ,già  vecchio , ecosì  commodo  di  facoltà  , 
che  raccrefeergliene  farebbe  siatovn  grauarlo  di  impacci , non  renderlo  facolto- 
fo-  In  fatti  volle  effa  iL  Sotaro,  e laici»  tutto  tlfuo  bauere  in  vju frutto  al  Mani o, 
e doppo  la  di  lui  morte , foftitiiì  vn  Hofpitale , accioche  i fratelli  uen  potefiero 
fperare  di  hauer  mai  da  effa  beneficio  alcuno . Ifpcduoil  hlotaro  . Uctntiò  tutti 
dalia  flanza , dicendo  voler  penfars  alle  fue  colpe , maferifie  vna  Lettera  a Lo- 
douico  di  quejlo  fenjo . 

Amico. 

.A  me  tocca  di  partire  per  la  via  della  violtnzrt  • À voi  di  reflare  in  quella 
della  patienza  • Il  noflro  caj^è  degnodi  pietà, ma  non  fono  io  degna  di  perdono. 
Il  conojco-,  e benché  poteffi  fotuarmi per  Itera  dal  morire  pigliando  rimedij , non- 
dimeno lontnli  voglio,  perche  mi  riferbarci  al  ferro , quando  fi  conoftefie  ineffi- 
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ciofo  il  veleno . 7Hm  contenta, perche  moro  per  hauerui  fodisfatto»  an^i per  ha- 
ucr  f odisfatto  meSiefJa,  Io  vi  (upplico  ad  haner  tanta  memoria  dt  me,  che  non 
cerchiate  nnoui  amori , non  perch'io  porti  innidia  ad  akra  Dama  più  di  me  fiirtu- 
nata , ma  perche  temo^hes’hoggi  a me  tocca  il  morire , vn  altra  volta  non  toc- 
caffeavoi.  BensìvifuppUcoanon  viucr  tanto  di  voi  flefioajficiirato»  che  non 
'VI  raccordiate  ,quale  fta  il  genio  di  miofratellojil  quale  certo  ,s‘hà  di  voi  minima 
Jpfpettione jdoHcte  molto  bene  ofieruarlo , Sarà  lungo  il  mio  morire  , perche  iri^  - 
.medij,c’hòper  vbbidirui pigliati/anno  refisìen^ia  al  veleno . Triego  Dio,  cbcj 
preflo  mifciolga  da  quefìi  dolori, e priego  voi  a non  prenderui  dolori  di  chi  hà  po- 
fio  voi  in  pericolo  della  vita, e fe  Heffa  nella  certet^a  del  morire . f^orrei  in  qiie- 
fi’vltimo  Mdio  aiìenermi  dal  pregami  ad  amarcla  rimembrant^a  de'noSlri  ca- 
ri amoritperche  deuo  pentirmene, ma  quefla  penna  vfata  a fcriuer  affetti  non  può 
nonfcriuere,  vfddio  mio  caro.  ^ddiomioSoaue , ^ddio. 

aperta  la  C amera  jefapendo, che  il  Marito  era  lontano , diede  la  Lettera  , che 
•velocemente  pafsò  nelle  mani  di  Lodouìco,il  quale  non  praticona  più , ma  quafi 
che  di  continuo  Haua  in  cafa  della  vecchiarellaper  vdire  la  nouità . Se  Manilio 
aie  aprire  di  quefla  Lettera  non  ft  trouaua  con  l'amico,  ei  correua  pericolo  di  per- 
dere fe  Sieflo,&  ètri , perche  volata  correre  alle  vccifìoni,&  alle  vendette  ,ma 
V amico  meno  offufeato  da’ /affi,  il  ritenne , moflrandogli  impofftbile  il  fèuar  più 
la  Dama,  poiché  il  velaio  bauea  di  già  prefo  il  poffejfo  , e quelThonore,  che  non 
era  macchiato  appreflo  di  molti , farebbe  perduto  appreffo  di  tutti , Non  efjtre^ 
fprtg^abile  f amicitia , ò nimieitia  degCvni , e de  gl' altri  parenti  di  lei , che  forfè 
non  fapeuaro,ch' egli  fofie  quelto,chaueffepraticato,&  offefa  la  cafa  loro,  ^in 
ogni  cafo  non  douerfìfar  dichiarar  feoperti  quegl’inimici , che  non  voleuano  feo- 
prhfi  dafe  medefimi . Douerfi  ben  offeruare  i moti  loro , e quando  ft  vedeffe  al- 
cun indicio,alt  bora  fi  potrebbe  deliberare  quello  jehe  fofìe  conueneuole.  .Alla  fine 
poi  non  conuentre  alla  pruden  ga  dell’huomo  il  prender  quei  partiti,  clx  fono  fom 
niiniHrati  dèi  ir  a ncltempo,cìx  ferite,  perche  quando  ancora  foffero  buoni  in  fo- 
habbtano  parti  immature,  e precipitofe,  che  la  fola  flemma 
pud  ridurre  a flato  buono . V oi  dite  bene,ò  Ma>,ilio,quei  rifpofe,ma  comepofs’io 
Ltjaar  morirmi  l'anima  nel  petto,e  non  v’accorrer  con  la  mano  ? Non  farebbono 
tofìoro  venuti  a quefla  deliberatione  ,fe  non  haueffero  faputo  il  cafo  indubitabil- 
da  par  co'  nimici  occulti,  e non  preuenirgli  nelfefjccutione , e fe 
p^  do  le  deliUe  dell‘anima,non  afflcurarmi  il  corpo  i Non  deuo  iogafligar  cèui, 
ebe  diede  materia  a Tentefilea  diprouederfl  di  .Amante,  non  volendo  ftruirgU  di 
M^tto,epoi  vuole  punire  in  altri  il  proprio  mancamento  . Non  deuo  io  offender 
coloro  ,c  ìhtumdo  vna  S creila  viua  di  fpiritoflxUa  amerauiglia,egiouane/ljan- 
d^ffogataiulMare d'vnavecchie^tf^debèe , fola pernon  priuarfide  beni  di 
iptuna  ',  eh  er ano  di  lei  ? clx  ben  fapete  ,c  fi  oratfo  pattuì  le  no:t2^e  è VentefU  ea 
ftns'a  dote,e  lafciar  godere  i di  lei  beni  alli  Fratelli . Chi  dà  Mariti  con  queSic.» 
conditi oniAdi  quefle  qualità  alle  flte  Ùorm,  fi  obftga  tacitamente  è vituperio  , e 
Nou.AmoroIc.Pdr.1.  f cù 
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M U ricene  con  la  mano  delTimpotem^  • effendo  belle  » prefia  vn  auafi  efprefjo 
eonfenfo  alproprio  dishoaore  • Egli  è trito  U prouerbìo  » chifà  qucUo , che  noiu 
puòitton  /t  dolga  fé  non  di  fe.  Furono  lunghi  i ragionamenti  frà  i due  amici  ^ il 
termine  de  quali  fi  di  fupplicare  Tentefìlea  a proc  tarare  di  fduarfi  co’rimedq  1<lì 
irita^perche  al  rimanente  fi  farebbe  proueduto  con  buom fimi  temperamenti» 
Scriffe dunque  Lodouico  inquefla  maniera» 

lo  vi  am  Vii  mia  cara/ton  foh  perle  bcUei^  voilre  > md  per  quella  prudety- 
tl^atche  fempre  haurte  moflrata  inarriuabUe  intuite  le  voilre  anioni , mà  quejìtt 
•pdta  io  vedOtche  morite  prima  a voi  flefit  volontariamente  ,e  per  confequen-^ 
agli  altri  jche  rimangono  a morire,  e far  mofrìr  per  voi . [{icordateui^  che  le  col- 
pe vanno  fempre  (otterra,e  chi  viue  hi  la  gloria  d'hauerben  operato . Io  vi  fup- 
plico  a viuerct  e fe  non  lo  defiderate  a voi  fteffa  , remiate  almeno  per  me  j che  non 
potrò  certo  non  feguirui  in  breutt  md  non  vi  feguirò  fen:^  hauermi  inuiato  auan- 
ti  coloro  > che  vi  offefero  col  farui  morir  due  volte , l’vna  co'l  dami  al  Marito  » 
Poltra  co’l  toglierui  aU’^Amante . f'iuete  alla  vendetta,alla  prudem^,  all'ami- 
eotdChonoret  & a voi  iieffa . Hon  potete  vendicarui  meglio  di  chi  tanto  voffe- 
fe  t che  facendo  vani  i fuoi  maggiori  sforo^i . Tradente  è chi  n on  difpcra  ne’ più 
duri  accidenti,  ne  difperationepiù  imprudente  può  dar  fi, che' l voler  morire,quafi 
che  non  fi  [oppia  viuere  al  difpetto  de  gli  inimici,  e della  fortuna . Io  non  merito 
iteffere  abbandonato  dal  lume  de  gli  occhi  voitri»  e dalla  for^  di  quell' amore  m 
che  mi  foflienc  per  voi,  perche  non  hò  peccato  in  amarai , & i conti-atti  dell’ami- 
cHia  nolìra  furono  a vita , e non  a morte,  e però  non  douete  lafcutmu  vna  dura^ 
memoria  di  mancamento  » L’honorvoSìronon  può  faluarft,  quando  , che  voi 
non  fiate  falua,  & a fio  tempo  intenderete  quali  rimedq  fi  fiano  ritrouati  per  far- 
M apparire  innocente  alla  Hefio  Manto,  e Fratelli  » yiuetc  finalmente  a voi  flef- 
fa,ecredetemi,chemoltoépeggiorelamorted’ognivita  ,fitafi  poi  quantunque^, 
infelice  » Il  mio  ingegno  Ja  mia  manojl  mio  [angue  pugnar  anno  per  voi,  haure- 
mo  amici,e  trouaremo  ripieghi , yoi  mi  dicesle  fempre,  che  fer  me  foffìrirefle  il 
morire, ^io  non  potrò  impetrar  dalla  vofìra  gratia  U vita  d entrambi  i Sempre 
hò  profeffat»  dacbe  vi  conobbi , d’vbbid'trui  » concedetemi , eh’  vna  fol  volta  vi  • 

eommandirche  vimate  » Dirò , che  non  mi  amaSle  mai , fe  mi  negate  quell'  vn* 
tontente:^:^a . Dirò  ,che  furono  odij  quegli, che  profeffaSìe  amori  per  farmi  mori- 
re nelle  vofìre  difper  aiioni  ^e  colà  giù  nell' Inferno  ancora  v ac  cu  far  òdi  milieu 
mancamenti . Mà  qual  magffort  accufa,che  potendo  fofìcnermi  viuo , volermi 
morto  ? S’io  fofi  a voihi  piedi  rtonu  tante  volte  fono  Siato  nelle  vofìre  braccia , 
eonfidarei  di  non  partirmene  f contento  ».  Terche  alle  lagrime  viue  di  chi  pregan- 
do fà  foìT^,  non  fipuònegare  quello,che  fi  niega  alle  morte  flitle  d'vn'incbioftro» 
thè  fob  può  pregare, ma  non  forcare ideh  moSirate  voi  la  delicatezza  de'  noSìri 
amori  nelCvdir  le  preghiere  d *vn  amante  x.cbe  jeriue^  che  inchina  l’anima  /opra 
vna  carta  a fipplicarui  ». 

Chiuja  la  Lettera  fi  data  al  fermtt/te^  ebe  lungamente  f haueua  afpettata , 
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compensò  la  tardanza  del  rifpondere  con  lavelocitddelT  andare  a portarla  t e 
giunfe  in  tempo , che  non  era  per  apunto  in  camera  alcuno , fuorché  la  confidente 
Lucretia , la  quale  non  refiaua  ancor'  effa  fuori  di  fofpetto  d'effere  limata  com~ 
plice  de‘ delitti  della  Tadrona , e fi  farebbe  leuata  dicafa , quandoché  non  fha- 
uefie  tratteniOa  il  timore  di  tanto  più  farfi  credere  colpeuole . Ventefilea  letta  la 
Lettera  , prefe  f antidoto  J/uttando  quello,  che'l  Meéco,  forfè  confapeuole  di  tut- 
ta la  Tragedia,le  haueua  ordinatole  che  per  quello,  chefifeppe,  baurebbe  feruèt» 
più  di  fprone,  che  di  fieno  al  male , e rtfpofe  in  Mfìa  tuifa . 

Hò  vohao  vbbidirui,  per  fanti  cono  fiere , che  non  hò  difperatione  maggiore  » 
che  il  conofiermiimpofienteafermruipiùoltre,vogliaDio,chenonb(ibbiateoc- 
caftone  di  dolerui  di  queflo  commando , che  mi  fate . Se  bauete  rhnedij  opportuni 
intomo  a quello,  che  mi  fcr'iuete  di  faluar  l’honore  , e la  vita  mia  , che  fono  voSiri 
più  che  miei , non  riamando  io  fé  non  per  quanto  a voi  fono  cari , f tacitate  ad 
tfieguirli,akrimente,credctemi,che  non  haurete  fatto  altro , che  allungarmi  vna 
•vita  odiofa,e  prorogarmene  i tormenti.  . 

Lodouieo  al  riceuer  della  Lettera  pregò  Trtanilio  a fcriuere  a Lucretia  , che  fi 
compiaceffe  di  chiamar  fi  colpeuole  dell'hauertfia  di  notte  introdotto  vnamanteB 
e marito  in  cafa  ,e  fi  prendeffe  quattro  milla  feudi  di  Dote  per  maritar  fi  honore- 
wlmente,  il  che  poteua  effeguirccon  la  fuga  , ritirandofi  in  cafa  di  perfona  gran- 
dctchel'haurebbeprotctta  , e farla  dichiaratione  con  Lettereal  Mordo  di  Tente- 
file  a . non  ricusò  Manilio  di  farlo,  parendogli  jebe  fofieyn  buon  modo  perfehi- 
fare  ogni incpnueniente . Scriffe  egli  adunque  , e pofeinconfideratione  allagio- 
'stane  , cr  il  piacere , eh' ei  n baurebbe  riceuuto , e l'obbligoin  che  haurebbe  poflo 
Lodouieo  di  efferie  fempre  fautore;e  A commodo,che  cauarebbe  di  ooterfi  actop- 
piare  honoreuolmente,^  in  fine, die  fi  ricor  daffe , ch’era  impoffibde  in  altra  ma- 
nieradi fuggire  il  fulmine  medefimo  iC’haueapercoffalaTadrona»  Qjtefialxt- 
tera communicata  da  Lucretia aTentcfilea fùpofiente a perfuadereiagiouane.j 
per  falute  della  Tadrona,che  la  fupplicatta»ad  accettare  l’offerta , ma  vi  aggiun- 
^ fe  ella  , che  Manilio  je  la  prendeffe  egli  per  Moglie , poiché  la  Nobiltà  del  fangue 

ne  la  rendeua  degna  • La  Dote  non  era  inferiore  alla  condiùone  di  qual  fi  voglia 
Caitifhuomo  ( in  queitemph&  in  quella  Città ) nelCcffere  Sìataper  Cameriera, 
il  douea  fai-  efier  r Uro fo, perche  fempre  era  flata,bencbe  in  effetto  di  feruigio,non- 
dimcno  in  apparenza  di  amoreuole , alla  tauola  iileffa  de’  Tadroni  • Stimauafi  il 
negotio  aggiuftato , quando  che  Lodouieo  n'hebbe  la  rifpofiain  mano , che leffcj 
impatiente  delta  dimora  in  affen^a  di  Manilio  , e firifie  a Lucretia  > che  non  tar- 
daffe  di' efiecutionc  ,perch’ egli  promctteua,  cheMamlio  haurebbe  fatto  ogni  co- 
fa  a fuocetmOjC  fenno.  Non  l'afpettauaarifpondere,perch'era  per  trattener- 
fi  qualche  bora  a lafiiarft  vedere . Lucretia  adunque  Japendo  quanto  fi  amaffe- 
ro  Lodouieo, e ManiUo,  e flmandofi  amatiffima  dal  giouane  ,fubitofiriffe  vmc» 
lettera  di  quello  fenfo» 
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Signor  Horatio.  * ■ ' 

Fino  a tMto  che  le  colpe  ft  pojfono  tener  celate , & altri  non  può  ejjere  tndebì- 
tamente'accufato, far  ebbe  folle  jó;-  empio  colui  che  commette  errore  *fe  non  fi  te-  ' 
ncffe  nafcojio  « £■  molto  tempOy  eh  io  i^iua^hita  di per/ona  honoratUj  e di  me  de- 
gna , hò  prefo  ardire  d' introdurlo  in  quejla  caia  per  hauerlopcr  fempre  Marito^ 
come  redereufrà  pochi  giorni , che  rnijoì  d ,edigUprouedutomi  e^idi  quanto 
bifognaua  a quejio  maritaggio , ^taua  pcrchiedermiuiin  moglie  .poiché  non  ha- 
vendo  io  altro  Vadre,cbe  voi , che  mi  foSle  Tadrino  al  Battefìmo  y a voi  fi  dove- 
va chiedermi , quando  che  la  infimità  della  Signora  Ventefilea  m*hà  fatto  accor- 
gere, che  le  mie  colpe  hanno  gravato  f innocen-^a  di  lei , che  non  hà  mai  [apulo  le 
mie  anioni  in  queflo  particolare . Io  non  Im  da  fofpcttare , che  voi  Chabbiate  av- 
velenata, perche  ne  fono  certa,  c porto  meco  inditij  tali , che  quando  non  reHitui- 
rete  la  vita  a vojira  Moglie,  farò,  che  perderete  la  vofira  in  vn  pvblico  fpettaco- 
lo . Vrouedney  e compatite  alla  mia  giovane^s^^ga,  che  non  ha  errato  in  altro  yche 
in  valermi  della  cafa  vofira  più  che  non  doveva,  mal  defiderio  di  non  lafciarmi 
vfeir  Voccafione  di  rnano,  e la  (peranga  di  poter  cfjere  di  continuo  coperta  dal  fi- 
lentia  della  notte , m'hanno  affidato . Io  non  mi  ritiro  dalla  cafa  vofira  per  altrn 
colpajfhe  qvefta  fola . Mi  duole ,che  C innocente  fila  gravata  dalie  vofire  ingan- 
nate opinioni, ma  fperoy  che  viver d per  hauerla  io  da  feruire  perpetuamente . Io 
parto  per  quella  medefima  porta , che  mi  apri  il  commodo  al  maritaggio  .&a 
voi  il  varco  a [officiti . B^afferenate  Fanimo, e pentitevi  d'baver  offe  fa  nella  vofira 
credenza  la  più  bonorata  Gentildonna  di  quella  Citta , 

Haneuano  Ventefilea , e Dicrctia  indubitati  inditij,  che  la  miniflradel  veleno 
fofje  Slata  vna  Donna  d'età,  ch'Bfiilia  cbiamauafi , la  quale  feruiua  a tavola , e 
daua  bere  alla  Vadrona  * Lvcretia  adunque  chiamatafi  Erfilia , le  difje , che  nel 
ritornare  del  Tadronealla  cafa  ,gli  defje  avella  carta , percì)  efia  non  potea  la- 
feiar  la  cura  di  Ventefilea , Mccttolla  colei  * alla  quale  venne  talento , cornea 
veramente  colpeuole,di  aprir  la,  & in  tanto,  che  Lvcretia  vfcì  per  la  porta  fegre- 
ta,doue  F attendeva  per  fona , che  la  condii fie  in  cafa  di  vna  Donna  Grande , Er- 
filia letto  il  foglio , e dubitando  d'andare  in  mano  della  Corte  alFaccufa  di  Lucro- 
tia,feng  altro  attendere  il  Vadrone  , prefo  quel  più  che  fi  potè  in  cafayandofjcne^ 
efen^  punto  fermarfi  in  Bìm  ’miy  fi  pofe  in  vna  Carogna, & andoffiene  a Vefara^ 
lafciata  la  Lettera  sù  l letto  del  Vadrone , il  quale  tornato  alla  cafa , e non  veduta 
Erfilia,e  trovata  la  fuga  di  Lucrctiajnandò  a chiamare  il  Cognato , che  già  mol- 
ti giorni  fegretamentefi  tratteneva  in  cafa.  Giunto  questi , fecero  entrare  Ven- 
tejkea  in  vna  Carogna, e la  condu fiero  fuori  ad  vn  luogo  di  yilla , che  era  (CHo- 
ratio . ConSiantemente  la  giovane  altro  non  difje  all'vnOy& all'altro,  fe  noft  che 
penf afferò  alU  vendetta,  chaurebbe  prefa  Dio  dcil'imiocè7a  fuayche  ben  leggeva 
ne  volti,  e ne  gefii  loro  , a che  tende ff ero,  C b' efja  haurewe  con  ogni  paticnT^^ 
/offerto  ogni  male,mà  che  non  correfjcro  loro  tanto  furiofamente , che  non  de  fiero 
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luogo  allaverhÀdifarfiritroùare.  Il  rccchio,&  il  Fratello  non  differomat  pa- 
rola di  rif  poSìa  tneiT altro  , ma  giunti  al  luogo  desinato  Ja  diedero  in  guarda  ad 
zmoj  che  con  effi  loro  a Cauallo  s'era  colà  tratferko^  ritomaronfi alla  Otti.  Co- 
lui entrato  in  C afa, e condotta  Tenie fìka  in  zma  fìam^,  pofe  mano  ad  vn  pugna- 
Icje  di  più  colpi  la  feri , ne  vedendola  fpirare  fece  vn  laido  delle  cinte  delle  caU 
7'ejefiro:^^,fich€  la  infcUeemorì  ditrimoni  fpietatiffime.  Horatio  la  fera, 
hauuto  auuifo  della  morte,neli^ andare  in  letto  jritrouò  la  Lettera,  e fliman- 
* 'do  verità,  che  Lucretia  fola  fofie  la  colpeuole , poco  mancò  che  da  fé  ' 

Hefjo  nonfìvccidefie»nondimeno  datcfipace,  e fatto  rkondur  ^ 
tacitamente  il  Cadauere  m J{mini,etta/coÌie  congU  b»- 
V,  ) ■ biti  funerali  le  piaghe^  fece  honoreuoimentejep- 

pellire,  e con  perpetue  lagrime  attejiò  lido-  ■ 
lore  di  quella  morte, e flimò  di  ricom- 
penfare  la  perdita  del  corpo  coti 
U preghiere  all' ^nima^ 

M ^ di  let,  che  da  tutta  ; 
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NOCELLA  SETTIMA. 

Del  Signor 

GIOVANNI  CRÓCE  BIANCA- 


Artenopt^Città  frà  lepriiKiptdi  i Itdia^oievn  Cielo,  ché 
per  mofirwrfele  femprt  clemente  » non  la  tormenta  già  mai 
con  eccefji^te  di  geli  nelC  Inuemojne  iCardori  nell"  Eflate^, 
ElUcorteJe  porge  il  fenoalMar  T 'neno , che  non  ingrato  le 
porta  commodi,  e tarricchifee  di  piaceri . Fejleggia  nelle^ 
campagne  del  {ito  territorio  in  ogni  tempo  Camenità,e  trion 
fa  la  ddàia  inguija  » che'l  Cielo , il  Mare , e la  Terra  fem- 
brano  riuali  frà  loro  nel  rendere  a ciafeuno  merauigliofa  fenica  pari  quefla  Città. 
E habitata  da  genti  molto  trattabUi  ; {coltre  però , e d’intelletto  acuto  nell'  inuen~ 
tioni . Nutre  gran  fìuolo  di  CaualUeri  j de’  anali  trà  primi  era  nominato  Ottawe 
Franchi  nobile, con fpicuo  per  ricchet^^Ojed  Uluflre  per  valore , e bellettpta . Egli  , 
come  vnico  ,fù  alleuato  trà  que’  vem , che  fogliano  difporgli  animi  tdT affetto 
de'luffi,  onde  compiuto  a pena  iltergoluflro , fi  {aggettò  alle  tirannidi  d’ Amore . 
Habitaua  vicino  allafiia  cafa  Florida  AlbinelU,Dama  di  gran  nafeita/nà  di  te- 
nue fortuna, perche  fuo  Tadre  amico  più  dell’apparen'^a,che  dell’effem^a , vana- 
mente hauea  confumate  quelle  ricche^e,che  {ano  il  foSìegno  de'  titoli,  e delle  di- 
gnità . Florida priuileggiata  tanto  appreffo  la  Natura, quanto perfeguitata  dalla 
fortuna,{ortì  bellette  tali,  che  per  lei  gl’  attributi  di  Celefic,  e Diurna  fembraua- 
no,an:^  proprietà , che  bipcrboli . Con  quefle  pr erogatine  s’acquiiìaua  giornal- 
mente numero  tale  di  cortiggiani , che  "Penelope  non  contò  già  mai  tanti  feguaci , 
ne  alcuna  delle  Donne  Egittie  vantò  tanti  amatori . Mà  frà  la  turba  de’  {noi  feriii 
non  trouò  alcuno ,ne  più  feruido,ne  più  {uifeerato  del  nojìro  Ottauio.  La  vagheg- 
giò lungo  tempo  come  vicina , pofeia  la  mirò  come  Taradifo  de  gf  occhi , e final- 
mente la  prouò  vn’ inferno  dclT anima , {entendofi  egualmente  beatificare  neì  mi- 
rarla » e tormentar  nel  bramarla . Leggittimò  frà  fé  fìeffo  ifuoi  amori , con  pre- 
tenfioni  di  matrimonio, onde  il  jenfo  nortfi  fentcndo  accorciare  la  briglia  dalla  fin- 
derefi :guidoUo  in  breue  tempo  ad  vnesìrema  paffione . Frequentano  Ottauio,  più 
d eW vfato,vn'appartamento  ,che  domiruua  la  Camera  di  Florida  , doue fìaua^ 
fempre  tanto  penfofo,quanto  dolente . Nonperdeuagiamai  occafione  ( vedendo- 
la comparire  a balconi  ) di  darle  tacUameme  fegno  de’ fuoi  affctti,ed  ella  non  tar- 
dò guari  ad  accorger fene  con  fuo  piacere, ma  la  {caltra  fi  fingeua  inaueduta,  per- 
che fhoneftà  non  la  obligafie  a moflrarfi  ritrofa . Mdle  volte  fu  in  procinto  <U 
parlarle, mà  non  osò  giamat , trattenuto  dalla  giouinile  modefìia . Finalmente  » 
doppo  lungo  contrafio  con  fe  SìefJofieJ'ece  volare  ma  Lettera, perche  tr ài’ ombre 
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iegt inchio!lri,UmodeflMnottcono{cem  i roffori.  Sortì  U Lettera profpero 
. euento,poichcFloridaCaccolfecon  allegrala  Ja  ieffe  conguflo,  e diede  rtfpoFix 
(compar/a  alUfineflra)  con  forrifogentiU.  Queiiofù  vn  lampo  » eh' 
del  fuoco  di  Sant' Hermotconfolò  ad  Ottauio  il  cuore  fluttuante  nel  Mare  de'fuoi 
affetti jondeprefone  buon  augurio,  cominciò  a /per are  in  breiu  la  calma  de  i con- 
tenti. T ulto  dunque  lieto ^inpauò  con  dinoti {entimenti  lafua  Dea,che  co  fteor- 
Ufemente  lo  confolaua,  feruendogli  pienamente  la  vicinanTia  del  filo  per  far  fi  in- 
tendere . Ella,chegià  inuaghita  delle  qualità  d’Ottauio,  fentiuafi  amante  prima 
di  -pederfi  così  cordialmente  amata , non  tra/curò  la  congiuntura  difcuoprirfegli 
^paffionata,  si  che  da  quefla  reciproca  corrifpondenT^  crebbe  C affetto  d’entrata 
Bi  a ^jmijiira . Diede  la  Dama  Ubero  paffaporto  alle  parole  d’Ottauio  , le  quali 
( già  deposìo  ella  ogmnfpctto)  le  riu/ciuano  tanto  più  gradite  * quanto  più  v:^ 
7^fe . St  diedero  la  fede  di  Matrimonio  con  fodisfattione  d'ambidue  ; d’Ottauio  ^ 
perche  acqui lìauagloriofo  parentado;  di  Florida,perchefperauagran  commodi 
di  Fortune . SuppUcauano  peròegualmenteil  Cielo  per  Cefito  felice  di  quefio  ma- 
ritaggio , quando  Odoardo  (che  tale  chiamauafi  tl  Tadre  d’Ottauio ) s’anuidde 
della  fiamma  del  figlio  t tl  quale  corri  è ordinario  de'  giouini  ,fù  più  feruido  , che 
eatuonegF amori.  Sdegnoffigrandemente tttonperebe gUfpiaccffe laNuoroj , 

ma  perche  temea  de’  parenti jche  già  l’haneano  diffegnata  altrui  fin  dalle  fafccj. 
S^a  però  moihare  <t  hauer  notitia  della  pratica  del  figlio , per  non  s'obligare  a 
rifentimento  contro  ^luifCommandoglt  dt  douer  preparare  quanto  gli  bifognaua 
per  trasferir  fi  aterminar  i già  incominciati  fiudij  in  Bologna  ,Jperando  tl  VadrCt 
eh  iui  Tallade  c ome  indufìre  potefje  feiorre  quel  nodo^  eh'  in  Vartenope  era  {iato 
legat  0 da  yeacre . Slueno  paterno  decreto  fù  vn  colpo  fatale  per  Ottauio , c’ha- 
uea  già  concepita  la  parten-ga  , come  vn  paffaggk  dalia  vita  alla  motte . S’alflif- 
fejofpiro , pianfe , maledì  alla  Fortuna^  alle  L(Uere,al genio  del  Tadre . Trouò 
mille  feufe per  impedir  la  parten'ga,  mà  nulla  vaifero , perche  conueniK  y Ubidi- 
re . ^ Florida  alC auuifo  dell'amara  fepar ottone  rejìò  attonita , pofeia  proruppe  in 
que  fcntimmi  di  doglianga,che  puote  fuggerire  la  teggiere7;pia  d’vna  femina , e 
la  pa^iadyn  .Amante . Hauercbbelo  di  buona  voglia  fcguitato,fe  non  hauef- 
fe  temuto  di  rouinat  luì  co  l rouinarfe  flefianel  concetto , e neW honore . pe- 

rò tMa  mortificata  a guifa  dell’ Elitropio,  quando  la  fera  fadiuortio  da  i raggi 
dHfuo  Sole . Ottauio  partitole  n andana  fempre  addolorato  , e fpeflo  bagnano  di 
quel Jkolo,che calcano  co’l piede.  Giunto  in  Bokgna,nellaplactdapace 
delle  Lettere jprouò  più  crudele  la  guerra  de'fuoi  affetti , onde  giurò  per  falfo,  else 
la  lontanmtga  riflamrinfirmità  amorofe . I fuoi  proprifpenfieri  dtuennero  i fuoi 
f^tmefici  ^martirrgandolo  fempre  con  lamemoria  delle  tanto  fofpirate , quanto 
t^e  felicità . le  letttoni  ^ele  conferen:^  ScolaSìicbe  cofi grate  a vhtuofi  talui, 
ebopprefio  dal  dolore^  hauea  l'animo  in  agoma,fembrauano  can'gpni  funebri , e 
lo  Audio  gli  parea  ner amente  fepoltura  de'  viuenti . Flon  affaggiaua  il  nettare.^ 
^IkfapierK^jpoicbe  granimi  infermi  di  dijjolutet^ya  fogliano  patire  inapeten^a 
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ttogni  bene . Stauaffene  dunque  in  Bologna  ,efepur  in  apparenT^a  frequtmm 
le  fcuole , in  fatti  vdiua  i maejiri  come  vnafpide  ,e(e  n approffittaua  come 
tronco , tornea  /colare  foto  di  nome  , trà  i/iudenti  (euT^x  jtudto , tra  ri'  effercitif  ’ 
otioJo,e  cosi  difpcratOj  che  perdeua  la  vita  in  quel  luoco  apunto , ou  altri  l'acqm- 
/Uno  immonàlejtra  le  glorie  delle  Lettere.  Intant'af/lttioniOttauioreJiò/inal-  . 
mente  confolato  dalla  Fort  ma , che  per  le  mani  <t  alcuni  mercatanti  gli  fé  cadere 
in  grembo  la  liberaliti  di  fuo  "Padre  coaucrtita  in  pioggia  d’oro . Pei  ciò  ricca- 
mente proucduto  di  danari , volojfene  ratto  verfo  "Patteuope  a vifitar  Florida , la 
dolce  cagione  de' (uoi  amari  tormenti.  Giunfe  Incognito, e fcn:^  capitare  al  Pa- 
dre/ési  ch'ella s'accorgefie  difua  venutajondetraVombre cortefi  della  notte  , fi 
conduj/e  a r inerirla  per  vna  picciola  fineSìra  della  di  lei  cafa . E fiiperfìuo  il  nar- 
rare quali  parole  di  complimento  dicefiero,e  quante  lagrime  per  tener fpar- 
geffero, poiché  ogn’vno  sà  quali  affetti  jufeiti  vn'tmprouifo  accidente  in  duo  cuori 
teneramente  tra  di  (e  amanti , e lungamente  tormentati  da  defidetio  di  riuederfi . 

7Ha  quelli  piaceri  poche  notti  durarono, perche  Ottai/io  non  volfe  di  foutrehio  ten- 
tar la  Fortuna,haucndogià  efperimeraata,ch'clla  juole girar  la  ruota  velocemen- 
te nelle  felicità , lentamente  nelle  miferie . Paitiffi  dunque  tporlando  fico  per  la 
nona  feparatione  noni  dolori,  e giunto  appena  in  Bologna  ,eprouedutoallctofe^ 
neceffarie  ^perche  il  negotio  non  fi  fcoprifie»  fi  rimife  di  nouo  in  camino  verfo  Par 
tenope . Così  per  lo  corfo  d 'vn  anno  intero  vifje  fempre  alternatamente  tra  viag- 
gile ripoft,tra  contenti, e tormenti . Terminato  appena  l’anno , Ottauio  mentre  fi 
trouaua  in  Bologna  caddé  infermo  di  febre,che  fé  ben  fen^a  pericolo  J'ù  peròltot- 
ga,e  gli  riufeì  di  gran  traudito  nelTarùmo,perche  difìomò  i fuoi  viaggi.  In  que- 
fio  mentre  Horatio  (che  così  chiamafi  il  Padre  di  Florida ) conclufc  le  di  lei  noo^ 
^con  non  Fernando  Trlarchefe  diTuedos  ,giàfm  daUe  fafee  diffegnatole . Era 
quelli  .Aragonefe,difcendente  da  Duchi  iCauallicre  di  poche  fortune, di  molti  pa- 
renti,e  di  tuHa pretenfione . Si preffumeua  di  ricchi^  maggiori,  che  non  pofie* 
deua,prode  piu, che  non  era,e  gentile  più,che  non  parca . Hauea  breuefìaturoj  , 
fuperbo  portamento, bruno  l'afpetto,ed  era  spoppo  Jn  gmfa,che'l  dare  la  bella  Flo- 
rida a Fernando ,era  lo  steffo , che  concedere  di  nuouo  vna  yenerc  adup.'  yulcA- 

no.  Qjiellifù  lo  fpolo,c  Horatio  trouò/iou  per  accommodar  la  figliuola,  ma  per 
auantaggiarfefleffo  nella  Corte  di  Cafligùa.  7lialcdettointereffr,Numeperuer- 
fo,e  crudele tche  neceffiti  gl’  huomini  a Jacrificarti  anche  i proprtj  figliuoli . Intefa 
da  Florida  la  conchiufione  del  maricaggio,fe  n'attrifiòì  nondimeno  fi  moflrò  con- 
tenta co'l  "Padre, e fparfe  lagrimc,che  pannano  d'allegrezc^,  ed  erano  di  dolore- 
Si  finfe  doppo  vn  giorno  inferma  je  pregale  he  ft  fofpendeffé  ogni  publica,  e priua- 
ta  folennità  fino  allafua  recuperatione  • In  qucflo  maitre  fpedl  ad  Ottauio  vna.» 
Lettera, che  cbiudeuai  feguenti  fenimenti  - 

Mio  Signore. 

l'auUorìtà  di  mio  Padre  mi  neceffita.  a romperui  la  Fede , <t  violar  il  mio  gt  • 
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"oitiziid  by  - 


AMOROSE. 


45> 


mo.anone^erejnAvoftra,  Egli  m hi  preme ffa  al'Marchefe  Dm  Fernando 
CoHalliereycb'io  bramo  Monarca^  mofìrarmmpm  cenante  condo  hret^are 
pereagion  yoHra  xm  partito  I{egio . Temo^he  Fvta  paterna  dtuerrd  mecomui- 
diale, quando  haurò  /coperto  i nonri  amori . Terò  venite.  Signor  Ottauio , mtt^ 
venite  preflo  a vedere  la  vonra  Florida,  che  fé  ne  fid  di/poHa , òdi  viuerc  coru 
voivòdi  morire  per  voi . Fende  a fentire  le  mie  flebili  Nenie  in  vece  de  gli  Epi- 
talamiyed  a vedere  come  contenta  me  n“andrò  nella  tomba,  fe  il  Fato  non  mi  con- 
/ente  di  giungere  nel  voUroletto . Souengaui  tall)ora,mio  Signore(fe  più  non  vi 
vedefli)  de*vonrigiuramentiyede'nonri  affetti  communi , e viuete  ficuro , che 
( occorrendo  J morirà  voSìra  fedeliffima. 


' Florida. 

/lueffa  Lettera  fì  vn*mcanto,c'haur^be  tratto  Ottauio  daW Inferno , non  che 
dalle  piume . Egli,chegiàfifentia  foSeuato  dal  male  Jubito  letta  la  Lettera,  le- 
uo/fl,efattofì  prouedered^vn  Cauallo  auioffì  ver  Tartenope,  guidato  dal  furore , 
ed  accompagnato  dalla  difperatione  • T alfhora  con  infunato  cuore  fi  bramaua 
vino,  foto  per  vendicarfi  del  fuo  riuate , e tali' Ima  con  difperate  voci  pregaua  H 
Cielo,chelofidminajfe,per  non  mirar  Florida/atta,òfuddita  della  morte,  ò fpofa 
di  Fernando . “Mà  la  Fortuna , che  /uoCeJfcrecpflode  egualmente  de'pa's^  , e 
de'  difperati,conduffequefì‘ infelice  felicemente  in  Vartenope.  Ciunfe  nella  ca^ 
/a  (t Odoardofuo  'Padre,e  prima  di  feendere  da  Cauallo,  veduta  Umbella  Florida 
comparire  a balconi,  la  /aiutò  con  atlegrn^  miiìa  di  cordoglio , poiché  non  fa- 
pena  s egli  riueriua  la  propria  ,òf  altrui  fpofa . Folfe  Fortuna , eh' ei  trouafle  la 
cafa  libera  dalTadrt , partito  poc'anri  per  domeliiei affari , onde puoté  agiata- 
mente parlare  dal  /olito  appartamento  alla  fua  cara,  la  quale  in  quel  punto  die- 
de  legni  dinefplicabile  contcnteo^a . Ta/latii  primi  complimenti,  glt  confirmò 
grandii  pericoli  di  fua  vita,maggiore  lafede,efupremo  ^affetto  verfo  dilui.To- 
Jtìa , Signor  Ottauio  ,/oggiunfe  ,fèfapeSìe  quanto  contenta  incontro  la  morte  per 
voi,  forfè  fen:^  giur ariti, mi  credereste , che  non  pretendo  punto  di  merito  appo 
dt  'voi  - "Pure  fe  la  voflracortefia  in  riguardo  di  /eSìcffa,miconfentefopravoi 
alcun  auttorttà,non  voglio^he  quefta  s'eflenda,  fe  non  a /upplicarui , che  per  al- 
cun miofuneSio  accidtnte,non  permettiate  già  maial  dolore,che  >’ affligga , per- 
che fe  a morti  fi  concede  notitia  dcH'attioni  de'  viuenti,  credetemi , cb'i  voflri  tor- 
menti, faramiofempre  il  mio  Inferno  . Si  (huggeua  Ottauioacosì  affettuofì fen- 
tmenù, ma  nel  profferir  e la  rifpofla  ,fùimpedito  dall'arriuo  di  fuo  Tadre , sì  che 
partiffl  per  correre  ad  ine ontrarlo . ^Abbracciò  Odoardo  il  figliuolo  con  tener 
^,che  per  ejprimerle  ecceffiuejtaflerà  chiamarle  paterne-  Godeva  doppiamen- 
te , vedendo  il  figlio  migliorato  dalla  febre  » e credendolo  totalmente  guarito  daU 
t amorofe  paffioni,sì  che  Slimoffi  il  più  contento,che  viuejje . Stanco  poi,  ma  non 
fatio  di  bocciarlo,  interrogarlo  di  fua  falute,e  del  fuo  viaggio , narrogUjvarie 

nouellc  della  Città  , fra  le  quali  diflegli , ch'egli  era  venuto  in  tempo  di  godere  le 
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foHetchefipreparauanoperUuoxp^edi Florida.  ./ifÌMioSigttore(rifpofi^ 
Ottauio ) nella  cafa  di  Horatio  forfè  redralft  rn  funerale  in  vece  d'vn  fpojalitio  , 
e qui  fcoper/e  tutto  il  fucceffo  de' funi  amori  Je  rijfolutioni  di  Florida^  e la  propria 
deliberatione  di  volerla,andafJeci  la  vita,  e fhonore . l{enòflupido  il  "Padre  per 
sì  firana  narr ottone^  temeraria  propoSìa,  pofcia  tutto  adirato , diedefi  a palleg- 
giare percuotendo  il  fuolo  co’l  piede , e dilnrattendo  le  mani . Tatien^a , dtffe  , è 
fortuna.  Io  nef]o  co'l  generare  vn  figlio,  ti  prouedei  d' vno  ftromento  da  morti  fi- 
carmi, ed  affliggermi . Ciò  detto  ritiroffi  in  vna  ftan:(aJafciando  Ottauio  job,  e 
tutto  confufo . Se  fu  grande  C alteratione  d'Odoardo  , molto  maggiore  fu  la  rab- 
bia di  Horatio  nella  flefia  fera, perche  ibrida  tanto  rincorata  dalla  prefenT^a  d'Ot 
tauio, quanto  già  accorata  per  l'afftn't^a,  arditamente  confefiò  le  fue  colpe  amoro, 
fe , Dia  CIÒ , che  fop'ra  modo  infuriò  l'animo  paterno  fu  il  fermo  proponimento  di 
non  volere  lo  f pò fo  Fernando . Haurebbela  Horatioin  quelpuntotraffitta»  /c_» 
non  bauefje  creduto  di  farle  pìacere,mcittr  etiacon  artificiofelagrìtneilfupplicar. 
ua  a darla  più  tofìo  in  mano  della  morte /:he  dello  Spagnuolo . Immagmoffi,dop- 
po  mille  ingiurie,  e minaccie  di  percuoterla  come  fanciulla,  màgli  parue  rimedio 
troppo  volgare  per  cafo  troppo  difperato,  sì  che  fremeua  dijdegno  tanto  più,quan 
to  meno  trouaua  modo  da  sfogarla . Confumò  tutta  quella  notte  in  mai  binar  vetu- 
Jette,che  fono  figlie  legitime  del  furore , ed  illegitime  fatisf anioni  d'animo  gene- 
rofo . Il  giorno  poi,cl>e  fucceffe  a quefla  torbida  ruAte, carcerò  Florida  in  vn  C hio- 
ftro  di  Monache, oue  pur  anche  fi  trouaua  Bellafia  di  bi  forella,  teuitta  per  Mona- 
charfi  a fuo  tempo,&  vbbidire  alla  vocatione,chegià  bauea  infpirata  l'auaritia, 
eia  crudeltà  patema . Intefa  da  Ottauio  bnuoua  di  quefla  prigionia,nonpuote, 
ne  ritener  te  lagrime, nè  refìiler  al  dolore  • Hon  valeuano,nè  i configli  de  gl' anù- 
ciftè  i prieghi  de' parenti  a confolarlo,  sì  che  f infelice  fuo  Tadre  credè  fermamem 
U di  veder  la  fohae  del  figliuolo  naufragare  nello  fcoglio  della  difpcratione . Non 
mancò  però  anch’ effo  di  perfuaderlo  a defiflere  da  queflà  paffione  con  auuertimen 
ti  tutti  fole  per  la  prudem^a , ma  ben  s'auidde  d’hauer  feminato  fede , poiché  non 
raccolfe  frutto . Fernando  all'incontro  per  quefìo  accidente  auuampò  d'ira, giurò 
vendette  contro  Ottauio,  minacciò  ftraggi , mtlantò  ardire , e bramò  duelli . Ma 
per  quefla  via  quel  furore,  ebedouea  feoppiare  in  fatti  Juanì  in  parobjmmitan- 
do  il  Cieb  , che  tuona  tali' bora  tanto  più , quanto  meno  diffegna  di  fulminare^ . 
Horatio  veramente  c'hauea  legate  le  fperan^  de'  fuoi  vantaggi  co'l  nodo  di  que 
HoMatrimonio, vedutele  fuggire  con  lofeiotgerfi,  pensò  di  vendica) fi, proueden 
do  fi  di  Sicario  , che  truccidaffe  Ottauio . Ma  più  (ano  con  figlio  il  ritenne,  perfua- 
dendofia  valerfi  della  diffimulatione,ch'èla  rete  ordinaria,con  b quale  fi  predo- 
no i nemici  feno^  flrepito . Finto  fi  dunque  bifognofo  di  mutar  aria  per-ucune  in- 
dsfpofitioni  a lui  fohte  ,partifi  da  Tartenopejofpefa  per  all’ bora  ogni  deliberatio- 
ne.  In  queSìomentre,Odoardo pernonptrder  il  figlio,già caduto  in  efiremama- 
tiocor^,riffolfe  di  perder  fi  con  bi, promettendo  ogn  opera  per  farlo  fortire  nè- 
fuoi  defiderij . Con  tali  promefje  Ottauio  refpìrò  da’ fuoi  affannhegià  proueduto 
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{fornati, che  loleguifìerojcominciò  andar  vagando  per  la  Città . Condtijlclola 
Fo>  tana  ai  incontrare  FemandoM  quale  in  quel  punto  non  fé  alcuna  tnofjaìfiafi 
ò perche  tl  buon  Caualliere  fi  (cordò  de  giuramenti  di  rendicarfi,  ò perche  firac- 
cordò,  ch'i  giuramenti  di  far  male  non  tengono . Ve  dutofi  dunque  Ottauio  vitto- 
riojo  Jenga  cobattere,  depofe  ognifofpetto , e cominciò  a pr atticare  nel  Mona  fie- 
no di  Florida^atto  da  ma  finta  diuotione , chauetrper  oggetto  l’idolatria  j non 
.l'adoratione . Quiui  fi  tratteneua  giornalmente  per  mirar  la  bella  carcerata,  ma 
( cuflodita  dalle  fuptriori)  non  compariua  j sì  che  il  mifero  haurebbe  vclontìeri 
cangiatafuapatura  con  quella  d'vna  Unce^per  acquifìarfi  occhi,chepcnetra(je- 
rocol  guardo  le  mura, che  cbiudeanoil  fuo  bene . Finalmente  dopò  hauer  molto 
tentato,epm  bramato  suitroduffe  a parlare  con  Bellafia,chc  come  tenuta  per  Mo- 
nacar/l fra  poco, fi  prendeua  libertà  di  capitare  aUe  finefire  a congedar  fi  dal  Mon 
do . Narrole  Ottauio  la  ferie  de'  fuoi  amorì,ede]Jageròcon  tanta  paffione  le  fue^ 
faffioni,che  la  fanciulla  fà  cojìretta  a moHrarfi  impieto fitta , per  non  fi  dichiarare 
rnhumana . Ella  veramente  tra  di  contimi  cofiraffignati,  che  s'hauerebbe  elet- 
ta la  morte  più  to(lo,che  concorrere  in  anione  mcn  c'honefia . Stimò  nondimeno^ 
eh  il  feruirc  ad  Ottauio  ne  fuot  amori  foffe  lo  neffo,che  feruire  alla giuflitia poi- 
ché Florida  pareua  douuta  a lui,ch’apreggo  di  tante  perle  di  lagrime,  c di  (udori 
fhauea  comprata. modeflamente  però  (egli  offerfe»giurando,che  dalei  era  tan- 
to dete/ìato  Fernando  per  cognato,quanto  da  Florida  abborrito  per  Marito,  Hfn- 

gratiolaOttauioJralbettandoperfouerchia  gioia  (enfi  ifobligationcaffettuo/ì, ma 
ccnfiifii,po(cia  pregola  a portare  a Florida  vn  boccia  mano, il  che  effeguito  pron- 
t^ente  da  lei, diede  motiuo  all  .Amante  di  confidarle  ncltauuenire  Lettere,  am- 
bafeiate , e prefentiper  la  Sorella . Correuanogià  tra  i curiofi  di  Tartenope  la  « 
cagioni  della  prigionia  di  Florida  con  iHupore  rniuerfale , e con  piaceredi  colo- 
ro ,cb  tnterpntandojempre  male  C attioni  altrui , fi  feruonodegm  minuta  occa- 
pone  per  din  materia  a maledicctige,e  diuulgar  fatire . Ma  gl' amici  communi  di 
Horatio,ed  OdoardOjVeduto,che  tra  queiìeduecafe,s'accedeua  vn  fuoco  d’ini- 
micitta  da  non  iUinguerfi  fenga  (angue, penfarono  d’opprimerlo  nefuoi natali  : 
onde  (eri jjero  ad  Horatio , obligandolo  al  ritoino  nella  Città  più  per  tempo , ch'ei 
non  diffegnaiia . yenutopoi,caldamentc  trattarono  la  reconciliatione  , ed  Ho- 
rmo  (benché  molto  renitente)  fi  contentò  alla  fine  ,pur  eh' Ottauio  rmunciafle^ 

o ad Ottauio,ilquaUnieiite pago, fi moPrò tutto comento, perche  foto 

per  queSìa  via  fperaua  di  liberar  dal  Chiofìro  lajua  Dama . Fù  dunque  PabiU- 
ta  la  pace , e concbiufe  le  nogge  con  Ufalfe  promeffe  dtU' cimante , il  quale  poco 
ariò  a capitare  , conforme  l v fato  nel  Monaflerio  , e per  dar  contenga  a Fio- 
nda della  fua  non  interrotta  fede , porfe  vna  Lettera  a BcUafia . EUa  ( (he  già 
ra^uagliata  delle  di  lui  promeffe  nel  trattato  della  pace  ) (c  lo  credea  Spofo  ,ne- 
go  di  portarla  » (upplicandolo  ad  ijcufarla , perche  non  intende  a di  Jeruii  lo  nell'- 
<tfumre/<m'  altro  titolo , che  di  Moglie . Sofpn  ò Ottauio , e fi  ftimò  infelice  per 
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quefla  più  infelice  fi  pianfe  Florida, quando  fi  credè  traditale  fi  fuppo- 

fe  fchemita  dal  fuo  idolatrato  amante . Difperauafi  perciò  fenT^a  rimedio,  percW 
il  parlare  co' l juo  crudele  fu  jcmpre  mai  impofftbile,elofcriuergltprohtbtto  da.» 
Beliafia  , che  già  le  era  dtucn^ta  riuaie  tdi^ente  ,gelofa . Tutta  dunque  affan- 
nata paffeggiaua  ne'  Chiollri,lagrìmando  le  jue  dijperate  fperanT^,  e maledicen- 
do alla  Sorte, che  per  vn  ingrato  l'hauea  indotta  a cimentare  la  vita,  ed  a perdere 
tanto  tempo  la  libertà . Trià  più  di  tutto  la  tormentauano  Jempre  le  memorie  del 
fuo  OttauiOjCaro  ancora*benche  creduto  traditore . Trouauafi  Fernando  a ({orna, 
quando  fu  conchiufa  la  reconciliatione,  la  quale  però  già  fi  trattaua  co'l  di  lui  aj- 
fenfo . Trlentrodunque ei s attendea  per  cffittuarei  Trlatrimonif,Ottauio libera- 
mente frequentaua  la  vifita  di  Beliafia, importunandola  fempre  co'  preghi  per  in- 
durla a fatiorirlo  conforme  l'v fato tprefjo  Florida.  Beliafia  nondimeno  refijleua 
aUetcntationi,percbef  intercffela  rendeuacoilantejbenchef emina'.  Trlàfinalmen 
te  vedtUo  non  potere  con  la  propria  vincere  l'altrui perfeueran^a,  mutò  configlio, 
onde  diupnutM  cortefe, porto  di  miouo  alla  fon  Ila  faluti , ambafeiate , e Lettere-}. 
j{efpir areno  entrambi  gli  .Amanti per  queflo  fcrcno  di  Fortuna jd  quale  tanto  du- 
rò, quanto  tardò  Fernando  a giungere  in  Vartenope . Trlà  venuto*  Beliafia  fi  fé 
chiamare  con  gran  celerità  Oltauio  ,acui  diffe , C he  Florida  ri  folta  digoderfelo 
marito  a difpetto  della  Sorte , lo  fupplicaua  ad  attenderla  quella  fìeffa  notte  poco 
lungi  dalla  porta  del  Conuento,perche  quella  flefia  notte  di fegnaua  fuggir  fi  feco* 
lieto  l'.Amante,quanto  ognvno  fi  può  immaginare,  come  quegli  * che  Ttaua  per 
r accorre  felicemente  i frutti  di  lunghe  fatiche,  partiffiA  confidato  ilficrcto  advn 
Sauitore,con  effo  fi  trasferì  la  notte  nel  posìo  determinato . Occorfe,che  Fernan- 
do quel  dì , cIjc  giunfe  in  Tanenope  ( che  fu  lo^  He  fio  dell'ordine  di  Beliafia  ) non 
puote  vifitarelafpofafmpedito  dadomeflici  affari , e fuiato  da  vn  parente  , eh' a 
viua  for^a  il  condufiefeco  a pranfo,elo  ritenne  a cena . Tardi  dunque  licemioffi 
dal  parente , onde  per  opporfi  a gl'incontri  finiHrt  della  notte , prouidfie  alla  pro- 
pria ficure^l^a  con  fiuolonumerofodi /erui armati.  Tafiòper  ncceffttàdeì  fuo 
viaggio  dal  Conuenfo , sì  che  veduto  Ottauio  flarfi  immobile  vicino  all'vfcio  il 
conobbe, nontficonofeiuto  da  lui . Jmmaginatofi  però,cl)€  vi  fi  tratteneffe  per  al- 
cun furto  amorofo,volfe  rintracciarne  il  vero , poHofi  in  agguato  dietro  il  r>icmo 
cantone . Quiui  con  molto  filentio  non  molto  t era  fermato , quando  vdì  aprir  fi 
l'vfcio,ed  auanT^tofi  vn  pafjo,vidde  Qttauio,chef/n  venia  con  la  Dama . ^l- 
l'horcott  gran  fwror e, vibrata  la  fpadaj,' affali, e con  tanta  fuperchiarial  incalvò, 

cbe'lmifero  fù  cofiretto  a lafciare  la  predaper  non  perdere  la  vita.  Tuttodun- 

que  contento  Fernando  della  F’itt«ria,proffeguì  il  fuo  camuio,grandcmcnte  obli- 
goto  alla  Fortuna,che  sì  felicemente  lo  conduffe  a vendicarfi  del  Juo  riuaie , co  l 
rapirgb  fin  dalle  braccia  U pretefaSpofa,  màgiunto  nclf  béitatione , tenendo 
per  mano  la  Dama,che  tacita, e meHa  l'hauea  feguito,  vidde  al  lume  d' vnafue, 
ch’egli  Hringeua  vn  inganno, perche  Bellafiia,non  Florida  erarapita.Stupì,s' al- 
terò fi  fdegnò,ed  imerrogata  la  Fanciulla  della  cagione jche  l' obbligò  a fuggire  » 
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tUarifpofe  » Che  >cdutafi  fpre^at a da  Ottauio  contro  il  debito  deUe  fue  p)v- 
”*«//<?  i tento  impetrar  da  lui  con  inganno , ciò  chelencgaua  vna  rigida  ofliaatio- 
ne^onde  fi  finje  l'amata  Florida , e con  e(jo  fuggì . Fernando  ali  bora-:  mia  tì- 
gnora  (ri/pofrj  vendicateui  ancor  voi  del  vopro  fprez^^atore  con  lo /predarlo , 
e gidche  l cajo  v ha  portata  nelle  mie  mani  come  preda,  diuemtemi  predatrice  , 
legandmni  co  l vincolo  di  -Matrimonio ,e  di  fede  Maritale . RingratioUo  Bellafta 
ed  incerta  della  vUa  d Ottauio,  dubitaua  di  reHar  fen-ga  fpojo,  onde  gradi  C offer- 
ta jC  quella  Slefia  notte  conchiufe  il  Matrimonio,  benché  fenzail  cemfenfo  di  fuo 
Tadre . Ottamo  ddf  altro  canto  pien  di  dolore, partHo  dalla  zuffa*  fi  trouò  lenza 
ferite  nel  corpo,màfitrouò  doppiamente  truffino  neW animo  da  gelofia,  e verzo- 
gna . Q^ah  furie  lagitafiero  quella  notte,lo  moflrò  la  {uà  riffolutione  ,cbefù  di 
fuggire  da  Tartenope  per  non  mirar  più  quel  Ciero,che  tanto  gli  fi  crudele  ne  fuoi 
amori . Florida  ancb'elUintefa  lapartcnza  deUa  forella,  fi  per  imparrtreiooi- 
chctenncperindubitato,clKrifofe  fuggita 

do  dunque  tali  faUacte , e tradimenti  di  queSìo  Mondo  , propofe  fra  fe  fleffa  d’ab- 
bandonarlo  MonacandoftyC  s’hauerebbe  volomieri  quella  Jiefia  notte  recifo  il  cri- 
ne,je  quell  attione  non  hauefe  ricercata  vna  publica  Solennità.  Mà  U nuouo  zior 
no.chefucceSe,fugo  lietamente  Cambre  ifambeduigli  .Amanti,  fermò  i dolori  e 
frenò  Uriffolutiom,  effcndofparfa  perla  Cutà  la  fama  delC inganno , e del  Mairi, 
ntonio  di  Fernando.  Horatio  pcrò,a  cui  tanto  importaua  Cacquiflar  genero  Fer- 
nando  co  Irnegp  di  BelUfta, quando  di  FloridajouUaturboffi  per  lo  nottur- 
no accidtnte,an^  accommodatofi  alla  neceffità , ccncejje  ad  Ottauio 
Utantofofpirata, ed  amata  Florida.  Così  giocondamente  fi 
celebrarono  iduoi  Matrimoni , e nella  perfona  d’ Otta- 
ino,  il  Fato  moiìrò,  che  per  ignote  vie  guida  gC- 

huomini  alCacquiflo  di  quelle  felicità, nel- 
■'  It  quali  non  ponno  giungere  por-  r. 

tati  da  terrena  pru-  j..i 
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Del  Signor  ^ 

GIOVANNI  CROCE  BIANCA. 

• 

Moueo  Fiorumi  CaualltereTortoghe/c  vagando  vn  giorno 
per  la  Città  di  Lisbona  a fine  di  ritrouar  aure  ^ che  lo  libe- 
raffcro  dalla  noia  del  caldo /u  improuifamente  arreflato  da 
vn  tofjire  artifitiofo . yoltatoft  in  dietro  vide  vna  Vecchia 
donnic ciucia , che [cendendo  lo  Jcaglione  d'vn  Officina  a fe 
il  cbiamatia  con  h voce^  e con  ia  mano . ^pprefjatofcle^ 
Clitonco  per  fatìar  la  nafeente  curioptà^llagli  dijfe^  E così 
Signormio  o Itre  pafjate  fen:^  accorgervi  dimei  t' già  vnhora , che  qui  vat- 
tendotper  condurui  meco  oue  (apete . C Ltoneo  all’hora,benche  nulla  la  conofeef- 
fe, prontamente  fcufoffi  del  trafcorjo,ed  offertoft  ad  vbbidirla.fipattirono  entram 
hi . Seguiva  tacito  d giouine  Caualliere  la  fua  canuta  guida , frà  fe  fleffo  confì- 
derando , fe  profperay  ed  auuerfa  Fortun»foffe  per  effere  il  termine  del  fuo  viag-  ^ 
gio . Tnà  la  giouentù  rcprefje  le  confiderationi  con  la  fperati:^a  d'incontrar  qual- 
che giocondo , e ftrano  auuenhnento  da  narrar  trài  coetanei.  Dopò  non  breue^ 
caminotperuenuti  a capo  d'rna  Contrada,  s'introdufjero  in  vnhabitatione,  clxL» 
mofìrando  faflo  nella  profpettiua , accufana  gli  habitanti  di  non  volgare  condi- 
tione . Salirono  le  fcale  f impedimento /:d  appena  entrati  nella  f ala,  furono 
incontrati  da  vna  Dama,che  farebbe  compar  fa  bella  anche  a paragone  della  flef- 
fa  Venere.  Hauea  domeflicoChabito,mà  le  fuebelli-s^  ver  amente  fi  moflra- 
uano  fìr anitre, poiché  fembrauano venute  dalCieto.  Impalltdì  ,ed amutìla^ 

Dama  à vifla  di  Clitoneo^a  leimè  appettato, nè  conofeiuto , 7Hà  egli,  i he  con  fa- 
conda gentUc^a  hlcuaffir  rifplendere  le  molte  ùrerogatiue,  che  lo  rendeano  fm- 
golare,con  foaue  maniera  procurò  d’arrcParle  il  timore , accertandola  d’efitre-a 
venuto  per  (eruirlajnon  per  offenderla»  obbligato  cosi  non  meno  dal  debito  di  C a- 
ualhere^he  dal  comando  della  fua  gUida,che  a cafo  incontrata , a quefl’  effetto  il 
condufe . jlccortaft  all"  bora  la  Dama  dèlC  inganno  della  Donnicciuola,  non  me- 
diocremente fdegnatajie  diffe . £ ti  par  fìollida  vecchia,  che  queSìifia  il  Signor 
Conte  mio  Cugino  ? Giuro  il  Cielo, che  al  ritorno  di  mio  Tdanto  ,nonvuò,c  bcj 
'quello  tuo  fallo  refi  feni^  la  douuta  pena  . Signore  foggiunfe  poi  (voltatafi  ver- 
fo  C Idoneo ) voi  fete  flato  prefo  m errore  da  coilei  • Fauoritemi  però  di  compa- 
tire alla  di  lei  fcioccbez'^a»  e rimediare  all' errore  col  partirui  fubito , poiché  lo-> 
voflra  prefen'sta  può  far  credere  in  me  quelle  colpe , che  fono  abborrite  anche  dal- 
l'immaginattone . Chtone9,ftni^a  badare  a quefli  commandi, replicò  molte  offer-  f ' 

tt  diferuirla  in  vece  del  Cugino  jmà  vedutala  alterarp  molto  più,  riffolfe  di  pren- 
der 
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ier  CongedOtC  partir/} . U onera  ancor  /cefo  le  /cale , tjuandó  la  curioftii , che^ 
fkol  agitare  i cuori  feminiU  punje  C animo  della  bella  di  ardente  dcfidcrio  di  fape- 
rejcbi  egli ftfoffe  quefio  Caualliere , Chiamatolo  peròjo  riduefe /otto  preteflo  di 
volerlo  fapere , per  farlo  esaminare , a diffe/a  della  pr  pria  innocenza  incafot 
che  fo/Je  incolpata  preffo  il  Marito . Qu  j^'inflan's^a  non  piacque  punto  al  Caual~ 
bere jcbe  già  vedutala  fdegnatajdubitòjCh'e[Sa  il  ricercale, per  farlo  pofcia  cafli- 
gare  del (uònon  volontario  errore . Deliberato  però  d' ingannarla , in  vece  di  ri- 
f penderle  chiamar  fi  C litoneo  Florianije  di[]e  effere  l\edotfo  àrgini . E la  Fami->^ 
glia  de  gli  ^rgiui  delle  Nobili*  ma  delle  meno  confpicue  di  V sbona , sì  che  Clito~ 
ueo  fliòtli  il  Juo  inganno  foto  nel  nome  di  B^dolfo  t creduto  fi  non  v effere  alcuno 
di  queSìo  nome . Mà  egli  fupponeua  il  falfo, poiché  ve  riera  vno  ,giouine  anch'- 
egli y e di  qualità  non  [prelibili . In  quella  guifa  CUtoneo  fchernito  dalla  pro- 
pria opini one^e  Joddis fatta  la  Dama  nella  fua  inlìantì^ , licentiofft , e difparue  da 
gli  occhi . Mentre  con  tali  auucnimenti  fchcr^aua  la  Fortuna  ncll'habitationcj 
della  Damai  era  giunto  neW Officina , di  douegià  C litoneo  s'era  partito , Mfottfo 
Ferrati  Nobile  di  nafeitagr aride je  di  molte  fortune,  mà  si  sgarbato  ne’portamcn- 
tiyche  fembraua  il  "Padre  del  Bffo , poiché  ouunque  praticaua  il  facea  nafcercj , 
QueUi  s'era  inuaghito  di  l{ptalba  Moglie  del  Conte  Dorotei , che  tale  era  il  nome 
della  Dama  vifitata  da  C Utoneo,  come  s'è  detto  di  /opra  . Seruiuala  ^Ifonfo  con 
molti  affanni,  ed  ella  il  gradina  > efiendole  stato  caldamente  raccommandato  dal 
proprio  Genio giouiale . Mà  pofeia [pendendo egli  prodigamele pcr.contprare 
ogni  minimo  Jtenche  finto  fauore,  il  giuoco  fi  conuertì  in  vn  intereffata  affettioné, 
T encualo  l{etalba  in  continue  fperan:^,  Hràtagemma  ordinario  ,con  che  t^ua- 
ritiadomefea  votagC  Errori  degli  amatori  incauti.  PinalmeiUe  veduto , che  il 
guardo  , & il  rifa  ( come  faituri  troppo  praticati ) non  erano  più  in  gran  predio 
prefio  ^Ifonfojriffolfe  d"  introdurlo  a parlare feco . Già  eUa,gittatogli  dalla 
fira  vn  vigUettoJ'bauea  anuifato,  che  fpcdircbbe  perfona , la  quale  lo  flarebbe^ 
attendendo  nell’Officina  dalla  Stella,  per  condurlo  in  tempo  opportuno  ; E quefla 
fù  la  (cioccajcheprefe  in  errore  Clitoneo  in  vece  fua.  Giunto  dunque  ^Ifonfo  neU 
l'Officina,chiefe  a i (cruenti , fé  quiui  /offe  capitato  alcuno  per  attendere  vn  Ca- 
ualitere . A che  rif^fero  effi  effere  venuta  vna  donnicciuola , ed  anche  partit/u 
con  certo  Signore,  non  conofeiuto  da  loro . Fedutofi  all' bora  il  mifero  jtìfonfo 
Jchemitojtutto  addolorato, e [degnato  fé  geflidegni  veramente  da  muouere  la  pie 
tà,ed  il  n(o  in  vn  mede  fimo  punto . S’aggittaua  a guifa  di  quei  fuochi  artificiali , 
che  accefi /corrono  l 'aria  con  volo»  che  fempre  vacilla, nè  gjiamiù  tende  a deter- 
minato fegno.Cosi  furiofamente  [correndo  ancb'  effo  fi  partì  finalmente  da  quelle 
Contradejafciatigli  aliami  colmi  di[lMpore,e  di  contento . Mà  l{etalba  dìdCal- 
tro  cantojoddisfatta  della  pre/eu:^,egentile:i^'3^  di  Clitoneo,  ritiroffi  in  le  Sìefja, 
e riflettendo  in  lui  il  penfiero,fè  nafeere  in feflcffavnafebre  jtmoroffi  . In  que- 
Sìa guifa  diede  a diuedere , che  anche  in  .Amore  l’immagmationepartorijce  il  ca- 
fo  * Già  crefeendo  in  lei  ogni  dì  più  il  fuo  male  non  ripofaua  ,perche  patina , non 

refpi- 
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refptraua fUicmmtej  perche  fofpiraM^eflataemente . Talhora  U ca<Uanodi 
vliKchi  calde  lagime  yeraci  accufatrtci  di  petto  debole , e beumde  ordinari^ 

donimi  appaffmati.  Terfuadeuala^moreconiflrana  moLcma  a cercar  tiri- 

medio  Mela  cagione  del  Juo  male  »ma  lafrenauano  i [o/petti  del  manto 
rati  co’l  pretefìo  dell’honejìd . Finalmente  le  paffiont  ritenute  ben  fpeffo  degene- 
rano iuZare  , onde  la noRra inferma  . pa/Jata  da  i patimeru. 
dadin^atiem^aalle  nffolutioniy  ferine  iì  feguente  foglio  al  fuo  defiderato  Cluo-^ 

neo» 

Signormia 

Non  bdproHategiamaipropitie  le  Stelle, fenonaUlmayehefMÌeortefm^^ 

mirata  dalle  voRrepuppitle . Care  SteUe , poiché  in  vn  punte  m 

re  in  darno . Siaui  palefe, Signor  mio,  che  quando  il  cajo  mi  ft  conojce^i^  v^ 
fha  prefen^a  mi  cofirinfead  amarui,  e la  gentile'^a  ad  ador^ui . 

. ui  nwmi  ^fmare,fe  arditamente  mando  a ritrouarui,  fo/cfce  il  * 

che  sadorajion  i mancamento , ma  debito . f^orre^  h^er  fortuna  di  difcmrcrui 
lungamente  , onde  pregoui  trasferìruì  fotte  U mie  fineRre  do^  le  due  di  nott^, 
damlomi  fegno  del vofiro  arriuo  col  percuotere  palma  a palma . Wo» 
le  rifupplico  quefl^ inumo  a^ettHofo,fe  pure  non  pretendete  di  darmorte  alla  to- 

nradiuotifima. 

ChiufaqueRa  Lettenf/figiUatayVolfe  nella fopr^crìHa 

neo,màvifcrifieUnomedi^edolfoMgiui,cosicreduto,cbe^ 

to  pofeia  venire  a fe  vn  fidato  vicino  é moka  fperiemja  ne  gt  affari  del  mondo 

ItegocMameLdelricapito^^^^ 

JiLno , che  aU'hora  fi  trouL  lungi  dalia  Cittd . ma 
eh'era/iondimeno  efiendo  perfona  di  volgare  ^ 

tamenteperle/pcran:^ediqucguadagni,ched:mnodn^ 

animi  vili . I{icercòdHnque  qucRi  per  la  Citta  Phabitatime  di  ^ 

Hata  lo  fé  chiamare , dandogli  il  viglietto  conmolta  ^ mi»/- 

benchelodmoflraffe,fiinondimenomdueadalf^^^^ 

rottene . cbiedeiiaegUdouehabitaffequeflaDama,eqi^f  f r^„j; 

tZe!  Stuelli credJ , che ^dolfoVgelJe io  feiocco  ,firmnagino <*nchJom 

rapprefentare  il  medemo per Jonaggio, onde  attuto  T ]"latt„c 

clHmofirafk  di  volerla  celare . ?Od  finalmente  I^edolfò  aflentj  aUa  ^ 

eZffeLomuralede'gioinniiltentarvolomi^^^ 

alla  cortefc  I{etalba . Le  referiffe  dunque , e rmgrotiaM  di  fauore^  , 

dcuole , sobbillò , ( /'predato  ogni  incommodo)  d effegutr  i di  lei  f • 

Tiouiddepaòd’armleYamUiperlapropriaficure^aafìiudinon^^^^^ 
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prudente, mentre  fi  moihauamùudico . Gran  frenefìa  delCbmmo,  che  tutto  pcn- 
fa  per  la  cttsìodia  del  corpo,e  nulla  per  t animotcome  fe  ciò»  che  l'vgguaglia  alle 
fiere  valefjt  più  di  ciò, che  lo  difhngue  dalle  fiere . tenuta  pofcia  l'hora  appun- 
tata fi  conduffea  l{etalbaja  quale  fi  trottò  così  pronta  in  attenderlo  , come  feruida 
in  bramarlo . Gii  ella  aguifa  delle  Stelle  del  Cielo  hauea  da  tuia  finefìra  di  fita 
tafaefpoiìa  la  faccia  a mirar  t ombre  notturne, qtandot*d.tù  il  (egno , volò  non 
corfe  ad  aprirgli  l’vfcio . Inuitollo  con  voce  fommejfa  ad  introdurli , ed  cgli,de- 
pofto  ogni  [ofpetto,  lietamente  vbbidì . Fu  accolto  dalla  bella  in  vna  flam'a  baf- 
fa,fcn^  lumi,  perche  così  richiedeuano  lecautelle , e quiui  lo  trattenne  doppo  di- 
ucrfi  complimenti  tri  diletti ,e  delitti . Ma  l{edolfo  impatiente  di  fapere  qual  gra- 
do di  merito  l'haueffe  folleuato  alla  gratia  di  quefìa  Dama/importunaua  fpeffo  a 
dnr gliene  contei^a,ed  ella  benché  credeffe,  ebe  febers^affe , lo  foddifece  alla  finCj 
narrandogli  il  fuccefjo  primiero  di  Clitonco  . Giurò  alCbora  Hfdolfo  di  non  ba- 
ucr  nottua  di  qucHo  cafo,ond’ella  benché  diòitafie  di  desiare  i famigli , corfe  fu- 
rio/amente a prender  vna  lume, curiofa pur  di  conofeere  fe  fognaua,ò  s' era  vera- 
mente deiia . Tornata  poi  a R^edolfo  , feoperfe  l'inganno , nondimeno  vedutolo 
giouine^  tredutolo  Nobile  fe  nacchettò,yaccordandofi,cbc  la  Fortuna  non  è cru- 
dele quando  commuta , ma  quando  rapifee  i beni . “Piacque  a Rodolfo  la  neceffi- 
tà  della  lume  per  mirar  anch'ei  la  corteje  incoguita , e (odi sfatto  dell’afpetto,  ap- 
puntarono con  piacere  d' entrambi gk  ordini  di  riuederft  fouente . In  queflo  men- 
tre ,Mfonfo  fremeadifdegno,edigehfìa,  paffioni,  che  rendendo  infelice  jimore, 
ben]  prefio  lo  fanno  incrudelire . C onftgliaua  però  il  modo  di  vendicar  fi  con  fuoi 
confidenti , fra  quali  fi  trouò  chi  gli  fuggerì  di  mandarle  vna  Lettera  con  i fe- 
guenti  fentimtnti . 

Alla  disleale  Retalba. 

Se  viueffe  in  te  queir'animo  Nobile, che  profeffi^on  mi  farebbe  dthuopo  di  rim 
prouerarti  i tuoi  mancamciai , poiché  la  propria  confeienga  ti  feruircbhc  di  rim- 
prouero,t  di  flagello . Ingrata  l{etalba,ti  parcrche  il  miodiuoto  affetto  meritaf- 
je  vno  fpreo^  cosiingiuriofo  ? Qual  pena  non  foffìerfi  pi  r té  volon fieri  nel  cor- 
fo  d’vn  'anno  intiero , che  fi  firuq . Qual  debito  non  adempij  ? Polefli  fede  ,Je- 
gretegga  .prefenti,  tutto  ti  diedi  rEd  hor , perche  m'abbandoni  ? Uh  cìx  forfcj 
fei  nata  per  tormentami  (empre;  vn  tempo,  perche  t’amai ;hora  perche  mi  fclxr- 
nifci . 1 0 1 adorai  crudele  » perche  mirando  l’ecceffo  di  tue  bcllegge  t'bò  creduta 
Diuina . H or  hauendomi  tu  ingannato  m'hai  difingannaro , dii  htar andati  femi- 
na^d  anche  volgare . Cosi  il  viuere  fenga  t tuoi  affetti  mi  fembrarà  perdita  , e 
mi  farà  fortuna . Ma  non  andranno  impuniti  i tuoi  falli . Sforgarò  me  He  fio  » t 
contro  la  mia  bella  Ipietatagridarù  fin  , che  fi  muouano  a punirla , ò i fulmini  deb 
Cielojòl'ire  del  Conte  tuo  Marito . Saprò  ben  dir  anch'io, eh’ altri  ha  goduto  del- 
l'atnor  tuo,e  per  vendicarmi , farò  finalmente  cono/cere  quanto  vaglia  il  tuo  [de- 
gnato ,/imante.  Alfonfo» 

Nou.AmoroIc.Par.I.  H Ter- 
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Tcruetuaa  quella Zettcr a in  mano  di  falba, ella  s'ingombrò  di  mille  confss- 
fioni, dubitando  de  i configlieri , non  della  per  fona  d'Mfonfo . J{icor[e  però  alla 
maiitia  arma  da  diffefa  commune  della  maggior  parte  delle  f emine . Quefla  1(lj 
fuggeri  di  tender  inftdie  al£inftdie,e  preuenir  con  le  accuje  d fuo  accufatore . di- 
tele però  il  ritorno  del  Conte  fuo  Marito^  f eco  difcorrendo,glidi(fe  , che  Mfonfo 
Ferrati  ìnftdia  l'honor  difua  cafajeguendola  ouunque  capita, e frequentando  gior 
nalmente  la  contrada  \Che  di  Im  poco  fi  curaj  nondimeno, che  per  rìfpetto  de’zti- 
cini  conuiene  farft  alcuna  dimoUrarione  j £ quitti  ratear  dogli/,  he  le  Cafe  de‘No~ 
bili  deuono  viuere , non  fedo  lungi  dal  male , ma  anefre  da  ì fofpetti  del  male . In 
fomma  quefla  yenere  fingeua  così  bene  la  caHa  Diana , c haurebbe  ingannoLi^ 
anche  lafteffa  auuedute^^.  Tiacque  grandemente  al  Conte  il  vedere  così  guar- 
dinga la  Moglie  in  materia,  che  tantjo  ingelofifce  l’opinione  degrhuomini,  onde^ 
più  per  foddis farla , che  per  timore  d'Mfotifo , promìfe  di  mortificarlo . Chiamò 
dunque  alcuni  fgherri , che  lo  fcruiano,a  quali  ordinò , che  yedendolo  tranfitare 
poneflero  mano  allearmi, afjaltandolo  con  impeto  grande^ma  tutto  apparente,poi~ 
che  egli  bramaua  fdo  d' atterrirlo  jton  d' atterrarlo . "Pochi giorni  paffarono  dal- 
r ordine  alT e flecutione, perche  Mfonfo  ( effondo  l’ire  de  gt Amanti  lampi , che  in 
momemi  jparifeono)  rinouò  i f oliti  paffeggi . Fù  pei  ò affalito  con  molto  furore,  e 
sbigottito  fuggendo,  fé  vedere  vna  ridicola  caccia  trà  le  confufioni  dell’apparen- 
te teni^ne , Hor  correa  il  mifero  come  veltro  Jior  confufo  intoppaua,  hor  implo- 
raua  joccorfojhor  eff anime  tacca/  tocco  da  qualclK  fpada , benché  fen^  ferita  , 
tutto  credea  fendenti /uttofloccate , e tutto  piaghe  mortali . In  fatti  il  noiìro  jl- 
mante  ha  prouato  veramente  in  quel  punto  quanto  pa  crudele  Ornare, c ne  rima- 
fe  così  intimorito , che  per  lungo  /patio  di  tempo  non  pensò  già  mai  a l{etalbitj . 
Tiace/Je pur  al  Cielo , che  quefic  medicine  foffero  praticate  fouente  nel  Mondo , 
perche  forfè  molti  cuorigiouiniU  feriti  da  gli  ftr ali  di  Cupidop  fanarebbero  fen- 
T^a  i lenitiui  della  corrifponden^a  delle  Dame,  & il  balfamo  della  lor  gratta . Go- 
di I{etalba  di  quello  auuenimento  non  meno  per  epere  fortito  felicemnte/he  per 
effereflatofua  inuentione  ; tanto  l’humana  mente  fi  compiace  de’proprù  parti , 
benché  deformi . Ceflata  poi  la  tempera  delle  minacele  d’^lfonfo,ella  frequen- 
tana  arduamente  te  pratiche  con  Bfdolfo/ffidata  dal  proprio  ingegno,che  Itpro- 
metteaSiratagemmi  da  fottrarp  da  tutti  i pericoli . Mà  la  maliiia  in  quello  Mon- 
do non  sà  teffere  felle /la  cuoprir’t  delitti, che  non  pano  trafpare>ai,onde  ne  na[ce, 
che  d’improHifo  vengano  feoperti , quando  più  p credono  celati . Fjpofaua  l’ani- 
mo di  B/talba  in  vna  placida  calma , quando  dal  Marito  pi  auuifata , ch'ei  diffe- 
gnaua  partir  per  la  yiUa  quella  ile/ja  fera . Si pnfe  ella  grandemente  addolo- 
rata per  questa  feparatione  amar  a, bene  he  breue , ma  in  effetto  gioiua  per  lo  com- 
modo d’introdur  I{edolfo  fem'a  rifpetti . /{itiratap  però  in  vna  sìani^a  pngendo 
sTappre/lar  vna  valigia  per  lo  Marito , fcriffe  all’Amante  multatolo  per  quella^ 
notte  all  hor a folita , Hauea  il  C onte  Dorotei  pochi  mep  prima  di  quefla  parten- 
7^a  per  lieue  intcre/Je  di  robba  promo/fa  vna  lite  contro  alcuni  Cauallieri , « quali 
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piu  ferini  » che  ragioneuoli  erano  rijfoluti  con  la  morte  del  Conte  di  troncar  tMù  i 
litmi . Diedero  perèCordinedi  tanta  fceUrate:c^a  a quattro  di  quei  fedoni  jchc 
nei  Mondo  hanno  la  ribalderia  percoftume , le  befiemie  per  ve^i , egli  alfajfimf 
per  prole fione . Que§h  ben  pròueduti  d'armU  non  f apula  la  panent^a  del  Contea 
fi  trasferirono  col  fauore  delC  ombre  notturne  vicini  alla  cafa  di  lui  per  attender- 
lo  • Stanano  najcofìi  in  fito  commodo  j ali  hor a che  V^ed olfo , di  nulla  temendo  » 
Ziunfe^e  con  tvfato  fegno  auuisò  I{ctalba  di  fua  venuta , jtppena  ella  gli  hauea 
aperto  Cvfcio%quando  ^pdolfo,  rdito  loftrepito  de  gl  ajjaljini , corfe  perfu^ire , 
ma  non  bebbe  altro  fcampOiChe  lafleffa  cafa  del  Conte /sue  jopr agiunto  treno  co 
sigrauemente  ferito  ^chc  fulafciato  moribondo^perche  fucreduto  morto  •A  qne- 
ftoflrepito  fi  deflòla  C ontr  ada, ed  accorf eroi  vicini  per  foccorrere»màriufci  va- 
na ogni  diligen7^a,efiendotmalf mori  fuggiti*  Tonate  le  lumifù  r icona feiuto  il 
feritoyil  quale  inuolto  nel  proprio /angue  fi  rajjomigliaua  al  volto  di  ^etalba  ,che 
a gran  caratteri  di  roffore  la  publicatia  rea . Talpitaua  C infelice  Dama,fofpira- 
ua , e con  amare  lagrime  dirottamente  piangeanelT altrui  male  anche  le  proprie 
Cciagure- . Tregò gli  alianti  a prouedere  di  Medico Jl  quale  venuto ^ la  racconfolo 
in  parte, per fuafala  che  le  ferite  dell’ ^Amante, ancorché graui,non  erano  mortai . 
7rta  ciò  » che  grandemente  Caffliffe  quella  notte  fu  ilnonfapere  con  qual  arte  fug- 
gire i giufii /degni  del  Marito.  L'humano  ingegno  tutta  via  non  è lume,che  s e/tin- 
gua  per  vn  fempUce  foffio  £ auerfa  fortuna . Egl  è r aggio  C elegìe,  che  ned  /;«o- 
mo  non  cejja  di  fplcndere  totalmente , fe  non  quando  cefiadijoggiomare  . Fri  il 
torbido  dunque  di quegt accidenti  nmmancòdi  fomminiflrar  a B^etalba  il  fofeo 
lume  d' vna  feufa^fe  non  in  tutto  veri fimile, almeno  in  tutto  non  repugnante . Le 
infpirò  di  fcriuere  al  Conte  il  giorno  feguente , che  la  ^iefja  fera  della  partenT^  di 
lui  era  feguito  gran  fìrepito  d'armi  /otto  le  fue  fineflre , C h' ella  dubitando  , ch(L^ 
potcfle  efierui  mteyefaio,ò  lui  fteffo,  ò qualche  feruo  di  cafa  ritornato  per  alcun  af- 
fare iaperfe  Cvfcio»e  rìcorfa  la  mifchìa  nella  cafa»  vi  fi  trono  finalmente  ferito  vn 
certo  F^dolfo  jirgiui  fenica  faperfi  dachi  :Cbe  mofia^copipaffione  l hauea  fatto 
medicare  con  intcntione  di  confignarlo  a fuoi  parenti^ven^i,che  fofjero  a rictuer- 
lo . eli  huommipcrò  non  fono  così  Holidi  » come  fe  fi  finge  chi  pretende  d ingan- 
narli* il  Conte  non  credè  alle  feufe,  imma^natofi  cfgrCy^o  male . TuUauta  la 
diffmulatione  effendo  arte  da  Grandi  è volontieri  aimdcciata  da  tutti, perdo  an- 
elici fi  mofirò  credulo,  e lodò  la  moglie  noumeno  delia  follecitudine  prefa  per  lui  » 
che  della  corte fia  vfata  al  profftmo . Ma  non  tardò  guari  a ritornare  nella  Città  » 
oue  dalla  moglie  gli  furono  replicate  le  nttif^ne,  e déla  Fama  narrato  * 

sì  che  fi  tìouò  in  ncceffità  di  ringratiar  fra  fe  tte/fo  ifuoi  nemici,che  credendo  a ve 

Tm  P tinti rrlT/iuaviomalmCn- 


mi, e per  lo  [angue  del  ferito,  il  quale  già  portato  nell  fiabttatione  atjuo  » 

dopò  molti  patimenti  ricuperò  la  falute . Tutto  fingeail  Conte  di 
na  moglie, € per  ingannarla  piii  felicemente , lafciauafi giornalmente  g 
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^nv  moilrauiift  più,che  m»iHuaghito  di  Ichondejcco  U >oUe  nella  FìUxJho^ 
90  deftinato  ad  vna  vendetta  crudele . Giunti  quiui^l  Conte  la  trattaua  con  mol- 
te carente  fca  dolce,  clx  copnua  la  punta  i vn  Homo  velenofo . Fn  giorno  of- 
fendo tabella  andata  a diportai  fi  nel  giardino , egUfi  ritirò  nella  Harn^a  di  lei  a 
preparar  il  colpo  fatale . Era  quitti  vn  poggiolo  (càrie ato  di  tauole,  che  domina- 
ita  l'amenità  d'vn  colle  vicino,  sì  che  iftaàa  le  neferuiua  per  delitia , vfccndo 
talhora  a prender  aria . Trocurò  lo  (degnato  Ttlartto  con  vn  ferro  dentato  d’in- 
debolir tutti  ijoSiegni  del  poggiolo  a fine , ch’ella  fi  precìpitafie , qtiafi  , che 
con  la  caduta  di  quell’angiolo  pretendeffe  di  far  credi  re,  che  in  C ie- 
Iq  fofje  fufcitata  qualcìix  nuoua  rews^owe.  non  furono  if  huo- 

poquefli  artifici  ^perche  ile  telo  afjume  le  querelle  de  gli  , . 

buomim,eprocwradi  vendicarli  tferr^ach'eglmo  ' > 

per  vendicar  fi  fi  confìituifcano  rei . fiatai-  ^ 

ba  mfeltce  prima  di  tornar  nell’ habi-  . _ i 

tcaione,percofjadavebemente  ' 

’ ■ ^ppopltfia , cadé  priua 

■\r  > ? , ' di  fenjo,edivita 
. ■ . . ' iti  vn  punto 

• ' *'  mede- 

tno.  Così  và . Tofio  pl'm 

• I . ■ • rifie,  chi  troppo  . - 
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NOCELLA  NONA. 
Del  Signor 


CIO:  battista  ROCCHI. 


• 

quella  parte  della  bell'l  talia»  doue  con  p(é  d’argento  mac~ 

‘ flofo  pajfeggia  l'jldriitUo , poco  lungi  dall' arene  clic  ricc- 
ucnoin  tributo  l' acque  delf  f/io^sù  le  fponde di  lui  al7^ glo^ 
riofa  fronte  al  Cielo  Città  l{rgia , che  dal  fondatore , e dal 
medefmo  Fiume  il  nome  hà  prejo . In  quefta  Vatria  beb- 
be  honorati  natali  Talmirio,giomnc  di  quelle  qualità, ebe  fi 
ricercano  in  perjona  quitta . Rjlrouando/i  egli  vnko  .jerh 
:^a  Tadre,&  in  età  {oprati  jedoluUro , pensò' di  proueder  la  propria  cafa  digo- 
uemo,efe  fieffo  di  Conforte,  procurando  mfiememeiite  di fatufare  al  debito  della 
ì^atura  coi  dar  opera  alla  (ucccffione , & a quei  fentimenti , che  daU’bumanità 
vengono  communicati  a noi.colla  participationc  dell' efferemedefimo . Toco  lon- 
tana di  là  fi  ripojanonpicciola  Terra  doue  par , chela  Fortuna  nonfifiafdegna- 
tadi  riponere  in  qualche  parte  i te  Jori  della  Nobiltà , c delle  ricche  :^e . Q^iui  d o- 
pò  la  morte  di  fugace  vecchio , rimaje  {otto  la  cura  di  tré  Fratelli  germani  Doral- 
ba,  fanciulla  rfj  '{ingoiar  bcllea^ga  * alla  quale  dal  Tadrefù  {labilità  pei  public he 
fcritture  la  Dote  in  numero  di  tré  milla {cudi  da  sbor{arlefi  tutti  al  tempo  del  Ma- 
trimomo . Fùposlo  in  trattato  da  pCT(ona,coUa  quale  é l'vno,  e gli  altri  baiteua- 
no  molta  confidenza  , che  i fratelli  drlla  Donzella  volcfjeio  accafarla  in  Talmi- 
rio , E perche  l’bonorate  conditioni,  t he  in  lui  fi  ritrouauano  per{ua{ero  ad  appli- 
cami l'animo  i due  di  maggior  età  ne  diedero  parola  certa  .benché  jenza  il  con- 
fenfo,anzl  {enza  efprefia  {citvza  deli’ altro  .Cosi  vinca  Talmirio  in  queSia  fpc- 
ranza,con  tahta  maggior  appUcotione, quanto  ella  gli  accrefccua,econdiua  il  dc- 
fiderio  del  futuro  diletto . ìrlentre  egli  jlauafi  preparando  per  gli  {ponjalt,chc.j 
doueuano  feguirejgiunfe  in  cafa  di  Tolmino  vn  foraflicre  Medico,  il  quale  pofje- 
dcua  alcuni  beni  'in  quella  CittàyC  ch’era  {olito,  qualunque  volta  vi  fi  tras ferina  , 
di  albergare  con  lui . I^e^li  conduffe  con  sé  altri  duc,che  diceuano  di  venire  per 
negotio  di  gran  rilieuo  ; e parimente  fi  trattennero  nelle  fìanze  del  mcdcfimo . Se 
bene  ejfi  erano  di  prò  fi; filone  differente , perche  vno  Capitano  * e l’altro  Dottore , 
nondimeno  l’vno  per  fermio  dell’ altro  s’ erano  in  queìio  fatto  vniti  » confondendo 
tefferguerriero,econfigliero  d’ .Amore . tenuta  la  fera,  cd  il  tempo  di  nfiorarfi 
dalla  fianchez^portata  dal  viaggio, perche  improui fornente  non  fu  proueduto  a 
fufiicienza  da  poterli  riceuere  ,fi  necejfuò  di  concai- fi  Talmirio  a dormire  nel  let- 
to jche  per  il  forafliero  Dottore  fu  desinato  • Spogliatifi  infiteme,  e pafjate  alcune 
bore^b' erano  giti  a prender  fanno, non  poteua  punto  quietarfi  la  mente  Orgenio, 
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appellanafi  quegli  in  Ul  modo , ^uucdutofene  Talmirio , pensò  primieramente j 
(he  l’affanno  veniffe  dalla  Sìanche:!^ , mà  perche  veniua  palcjaf  da  qualcixL^ 
fofpirOjs’auuide*che  i viaggi  del  cuore  foìto  cpitilìt  che  introducono  laf}t  7^a  nel~ 

C animo, e vigilan'S'a  ne  t penfieri . Egiàch'egli  veniua  forcato  a vegliare  colC  al- 
trui pafftone, volle  almeno  colla  fcicn:;a  e ffer  partecipe  dei  trauagUo , Ne  richiefe 
con  lilKità  il  compagno . Ed  egli  che  fi  credeiia  di  mandar  perle  labbra  fuori  del 
petto  r incendio,  fu  prontiffimo  a Juelai-e  f interno  fuo  con  quelle  parole . Son  ^ià 
paffuti  due  anni,  che  più  da  ^more,  che  dalla  Fortuna  fuidefUnatoàlgouemo  di 
vna  Terra  jCh’é  di  qui  non  lontana  (’c  qui  nominò  quellamedefima,ch' tra  la  pa- 
tria di  {{pfalba  ) là  mi  legò  l'animo  famicitia  di  vn  Signor  Diego  N.  col  quale  di 
tal  modo  comunicai  C affetto,  che  poi  venendofi  a diuifione  trà  lui , e due  fratelli  , 
ch’egli  hauca,e,perche  l’interefie  porta  feco  i litigi , nafeendo  frà  di  loro  differem- 
‘s^/:he  doucuano  efier  terminate  dalla  mia  giurifdittione , feci  e/perimentare  al- 
l’uimico,ch’é  di  molta  autorità  [opra  l’arbitrio  humano  il  comandamento  deW  afi 
fettione . Superatele  difficoltà  del  foro  ,fi  cerne  egli  fi  conobbe  rimafo  a me  oòli- 
gato  così  volle  compiacerfid’ offerirmi  tutto,che  dipendeua  dal  fuo  potere . E per 
darmi  contraJegnid’amoreuolcT^  jpefjomi  conduceua ad  alcune  ncreationiin 
paefe  là  vicinij}imo,ch‘d  dominato  da i glorioft  feettri  diS treni ffma  Alteo^oj . 

In  quella  Tatria , doue  foleua  egli  condurmi  tratteneuafi  per  educatione  vna  So- 
rella di  lui  frà  chiufi  alberghi  di  ergini . Ed  a tanto  arriiiò  Cintrinfichrs'O^a  no- 
fira , che  non  ijdegnaua  di  trasferirmi  con  efjo  lui  alle  vifite  etiandio  di  quella  Si- 
gnora . Quefte  furono  per  me  delie  ie  sì.:  ma  pagate  a co  fio  d’anima . Terche^ 
nel  mirar  quella  belli ffima  Dono^tla  rimafi  priuo  della  libertà . Tuttauia  fi  come 
non  conofee  l'anguflia  della  carcere , chi  hà  (eco  imprigionate  le  jue  delitie , cosi 
mi  parue  di  bauerriaiperato  me  ncfio,qual  bora  da  certe  corrifpoden:^  fui  ac- 
curato , che  la  Dama  era  parimente  preda  di  Amore  per  li  menti  della  mia  riue- 
poffo  dire  delle  mie  conditioni . Da  tal  parità  di  penfieri,e  dal- 
l’amicitia  di  Diego  mi  fù  alimetato  nel  cuore  vn  defiderio,  e nella  mente  vna  jpe- 
ratrt^a  di  ottenere  permìaSpofa  la  bella.  E fi  come  io  fui  prónto  a parlarne  al 
fratello  di  lei, cosi  egli  mi  corrifpofe  con  il  più  fedel  termine,  eh’  io  poteffi  /per or e 
dalla  jua  corte fia , Nacque  frà  di  noi  fcrittura^he  conctudeua  il  parentado . 7Hà 
prima  di  publicarlo  volle  egli  jecretamentefar  che  ritomajje  in  jua  cafa  la  forti- 
la.  Tutto  fimcmdò  ad  effetto  puntualmente  come  fù  defìmato.  E condotta  la-t 
fancsulla  aUefiam^  di  quefìo,ch’era  il  fratello  minore,  con  auuertenT^  ,che  non 
petefjero  auuederfenegU  altri  due  maggiori, io  le  toccai  la  mano , facendomi  rico- 
no fiere  da  tei  per  Marno.  Con  quejla  confolatione  io  pregai  mio  Cognito  > che 
tacefje  il  feguito  fin  che, partendo  io  per  far  prouijìone  in  Tatria  de  i neceffarij  per  / | 

le  n&^,  farei  colà  ritornato,  che  feguirebbe  in  breue . Ed  bora  appunto  jonodi 
viaggio  a quefì' effetto  , e fptro  di  celebrare  dimani  queji’  Imenei . Ben'èvero  , 
che  mi  fi  riferifie  come  il  fatto  fia  palefe  agli  altri  fratelli , e ch'ejji  per  impetodi 
non  effeme  fatti  confapeuolijie  frano  adirati^  vogliono  mpedtrmt  l' adempimen- 
to 
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to  de  miei  deftderi . TAk  io  dimattina  affai  per  tempo  fpedirò  mejfo  a Diego  ac- 
certandolo della  mia  venutaj  che  dourà  effere  ad  vn  [no  podere . Q^ik  faròtch’e- 
gli  mi  conduca  laforellajcon  il  confenfo  del  quale  najcojamente  la  fpoferò . Tenfi 
con  quanto  affanno  vdifie  ttato  il  racconto  Talmirio  j chi  da  i cantraftgm  delLij 
Tatriaje  de  i fratelli  puoi  credere  ch'egli  ft  rendeffe  certo  ^the  la  Dannila , nella 
quale fperaua  di  maritarfi  il  Dottore  fofie  quella  Ììefia  > ch'era  fiata  promeffa  in 
TAoglie  a Talmirio  mede  fimo . Ter  far  fette  maggiormente  ficuro,gh  mancaurij 
folo  di  fapere  il  nome  della  Dama,  quando  , caduto  il  forafliere  in  fonno  prò  fon  • 
di(fimo,mentre  fori  egli  fi  ritrouaua  perillufìone  nelle  dclitie  fperate  , dalla  di  lui 
iiocca  fintefe  • Imperò  che  tornato  egli  afofpirare  e/clamò*  Deh  Signora  mia^ 
l\pfaìba  l lluelìo  nome  di  ^pfe,e  di  ^Iba  portò  egualmente  [pine  al  cuore  , e te- 
nebre alla  mente  di  Talmirio,  frà  le  cui  punture  , e nella  cui  cecaà  credi  di  rima- 
nere ferito, vcctfo,e  fepoUo . Finalmente  fi  fentì  fpronato  di  cercar  luce  nella  in- 
tteiìigatione  di  opportuni  rimedi,  jl  gli  .Amanti  diuettgono  facili fftme  a ridurfi 
ad  vn  piano  anco  le  più  eleuate  Montagne  ,&  ad  alj^arfi  eguali  alle  cime  de  gli 
.Appennini,!  più  cupi  feni  delle  valli  profonde . tenuto  il  di , fi  portaua  egli  fuo- 
ri dt  caja fahricando  inuentioni  da ponere  in  rouina  l’altrui  [peran\a . Mentre^ 
andana  palefando  coWeileriore  della  fronte  C interna  turbatione,s' abbatté  per  via 
nella  perfona^be  mej^ana  era  flou  per  concludere  f accafamento  con  lui . Fc- 
dutolo  cosi  penficrofoAtfie  quegli  • che  non  era  tempo  di  malinconia , mentre  do- 
ueuafit  applicar  l’aaimo  alle  . Talmirio, che  forfè  haueua  defidcrato^  occa- 

ftone  disfogar  queWamare:^/:heteneua  celata  nel  Jeno , cosi  rifpofe  alle  paro- 
le delC  Amico . Ed  ancora'volete  prenderai  giuoco  di  me  i Ah  Signor  mio»  Le 
/per attive  deuono  effer  cibo  della  mia  anima , e gli  effetti  addolciranno  f altrui  pa- 
lato i £'  fjrfe  celato  a me,  che  la  Signora  Fpfalba  dal  fratello  minore  fia  data  in 
ifpofa  ad  vn  certo  Orgenio  Trefetto  della  lor  Tatria  ? E come  ciò  vi  palefcj  ? 
( foggiunfe  il  mej^T^ano.)  Quefio  a voi  non  importa,  ( replicò  l'altro . ) Bafliui  fo- 
no di  credere, cIk  il  tutto  mi  è giunto  all’orecchio  con  grandiffima  confiden^  per 
bocca  di  chii  certifjimo  del  fatto  « Ad" bora  [Amico  f ac eudofi  apparire  vn  rifa 
nelle  labra,perche  nafeefe  da  lui  quiete  all' animo  del  giouiiie , ripigliò  • £ vero  , 
che  Diego  voleuarr  adir  quella  fanciulla  * donando  così  nobil  tef oro  a colui,  che 
non  merita  di  mirarlo , ed  a quesì’effetto  fé  la  condufie  in  ca(a . Ma  rifaputofi  da 
i fratelli  maggioriti  già  fiabdito  il  contrario  , riffoluendo  effi  prima  di  vccidercj 
Ilp  falba, che  permetter, ch’ella  fila  Moglie  d' Orgenio . Sò  ancor  queHo{diffe  Tal- 
miriojmàegliche  ni  confapeuole  ,quefia  fera  di  nafcoflo  fi  trasferirà  ni  vn/t-i 
V illa  di  Diego  poco  lontaiu  dalla  Terra,&  ha  già  fpedito  vigUetto  a lui , percìte 
vi cond.  ca  I^afalbaj: fpera  con fegretetì^a di fpofarla.  Dunquef difie'famìcofa 
quello  fi  porgerà  non  meno  il  rimedio . B fwuo  deliberarono  di  mandar  ancor 
eglino perfona  a poHa  agli  diri  fratelli  della  Dama,  narrando  loro  con  Lettere  il 
diffegnatodal  Dottore . Ciunleforfe  prima  quell’ auuifo , onde  fenza  dimora , 
VHUi  alcuni  altri  parenti,  leuarono  di  cafa  del  minore  colei  jcla  conduffero  nell* 
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fropria . Il  Dottore  jche  fi  trasferì  alla  fatila , ìntcfa  da  Diego  la  difficoltà  di  ot- 
tenere quel  che  credeua  di  hauere  in  pugno , fi  conobbe  cangiato  il  petto  > ch'erttj 
ima  fornace  d' Amore  in  vn  Etna  di  fdegno , onde  jcrijfc  alfuo  compagno  Capi- 
tano vna  lettera  di  quello  tenore . 

La  Fortunaychc  fuol  impedir  l*acauiflo  de  i diletti  quanto  può,  perche  rie  feano 
poi  di  maggior  confolatione,  vuole  co  io  hoggi  proni  le  fue  malignità  per  ingran- 
dire le  gioie  de  i mici  fponfali . Dubito, che  non  fi  potranno  fuperare  rarti  contra- 
rie,che  con  qualche  imjKto . £ perche  mi  ritrouo  qttà  folo , e flraniero  ,fìimo  ne- 
cefi  ario,  che  vi  fi  trasferifea  E’oflra  Sig»  con  due  ferui  ben  armati . Il  fuo  valore 
mi  promette  la  ficure:^a  del  negotio,e  lafirettcT^'^^a,  che  pafja  fra  di  noi  mi  fà  ri- 
cercamela con  ogni  confidenT^jC  m'afficura,  ch'ella  verràper  confolarmi . Ca- 
drò di  effer  obligato  dfogni  mio  contento  all  opera  di  V .5.  alla  quale  mi  ricordo* 

Obligatìfs.S€ruitore,e Parente.  Orgenio* 

il  Capitano , che  fe  ben  dalla  Natura  era  fiato  partorito  huomo  di  gran  flem- 
ma, nondimeno , per  ambitione  » voleua  effere  fiimato  quel  che  non  era . Di  mo- 
do,che  aguifa  di  Cardone  in  comedia  gonfìauttfe  ficfjo  dì  fumo,  e faceua  gonfiar 
altri  di  rifa . Efceuuta  la  Lettera  del  fuo  parente , la  lefie  con  varie  mutationi  di 
tolto . Voi  difìea  chi  gli  haucua  portata  la  carta, eh' egli  farebbe  andato,  mà  che 
non  haueua  armi  da  fuoco  ,feu:^a  le  quali  non  voleua  fidar  la  fiia  vita  a pericolo- 
alcuno . Furongli  trouati  fchioppi,  e pillolle  conforme  al  bifogno . TU  a egli , che 
voleua  liberarfi  da  quella  facenda  ,fi  feusò  con  dire , eh  non  voleua  adoperare 
Oltrarni , che  le  proprie . Il  Tretore , che  fi  vidde  mancar  Eaìuto  per  via  delia 
violenta  dell  I r a, ricor  fe  a quella  del  configlio . Fjtornò  alla  Tatria , cSr  in  cafa 
di  Talmirio  : e col  Capitano  fuo  T urente , co'l  forajiiero  Medico , e con  Talmiri  a 
medefimo , raccontò  il  fuo  accidente , ponendo  in  confulta  quel  che  doueua  far  fi  • 
Il  Capitano  per  toglier  fi  a qualche  occafìone , che  poteua  nafcerc  di  ponerfi  in  pe- 
ricolo di  morire , diceua , che  le  coje  d’ Amore  vanno  fuperate  dalla  patknga , e 
dalla  fugacità, non  dalla  fors^  ; l altro  foraflicro , che  farebbe  ottimo  ritrouar  tn- 
terccffi)ri,che  trattajfcro  con  gli  altri  fratelli  di  Ffifalba  per  quietarli,  cfjendogià 
publico  il  fatto»  Soggiunje  Talmirio,  fe  ricercate perfona,  ebabbia  autorità  con-, 
quelli, ve* l trouerò  io . £ nominò  quegUflefio , c'hauea  conclufo  per  lui  Cuce  afa,  _ 
mento  , Deliberarono  effi  di  fcruìr forte.  All' bora  egli  preucnncnel  ricercarlo,  e 
trouatologli  diffe,che  farebbeglì  fatto  ìfianT^a  per  Orgenio,  acciò  che  fi  adoper affé 
in  fuo  feruitio . Il  mexp^ano  , cìfintefeijcnfi  dell'amico  ,promife  di  fcyuirlo  alla 
rouerfcia . Fu  poi  trouato  da  gli  altri, e ricercato  ddl' officio,  che  doueua  pafiare; 
egli  fubito  ponendo  mgrauìtà  il  negotio,lo  mofb  ò con  faccia  in/uperabile  • Furo- 
no confiderate  le  difficoltà , e per  facilitarle  credè  il  Dottore  che  alcune  offertc-a 
preffo  colui  [opero  potenti  a farlo  trattare  con  molta  premura , l'cfibì  egli  l'opera 
Jua,€  promi Je  dipartire  dopò  che  farebbe  ritornato  d'Ancona,  douelanecejjità  lo 
fbta  matta  quel  medefimo  giorno . Ter  eh' egli  affretta ffie  C andata  , fu  dal  Dottore 
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medefmodatogliMprefloUfuo Cauallo.  TUàeglifjcendo'credereditrasfemn 
ahroue,pre(eU  viaggio  vcr/o  la  patria  dt  liofalba . Ld  feminò  maggior  mcendio 
~ nel  Jeno  de  t firmili  contro  il  minore, e contro  Orgenio  » con  figliando  quelli  ad  efi 
fer  continoui  nella  riffolutione  di  non  predar  il  confenfo  per  ii  parentado . lUtor- 
nòj:  mofìrando  di  non  efjere  nato  colà,paffatt altri  duegicrni»vi  fi  portò  dinuo- 
Mojouefè  mosira  di  trattare  quel, che  volcua,che  non  feguiffe . Fatto  anche  da 
quefia  andata  ritomo,accertò  eglil  Tretore  deUimpoffibilitd, dicendo, che  Rojal- 
ba  doueua  efier  condotta  in  mano  di  quell’Me^^a , il  cui  flato  confinaua  coUcj 
pcnmen^e  della  Tatria  di  lei,  perche  non  fuccedeffe  il  Matrimonio . F’enutofi  a 
thjcorrer  di  nuouo  delfatto,edi  quel  che  doueua  naf cere,  fù  parimente  interroga^ 
to  Talmmo  del fuo  parere . Egti,per  nonifcoprire  le  proprie palfioni,  volle  con- 
figliare  in  modo,  che  nonfifeorgeffe  in  lui  alcuna  doppieo^a,e  dijje . Che  doiien- 
doF{plalbaeflerdepo/itatam  mano  di  perfona  grande  bifo?naua  cottmare  Par- 
bitrio  di  quellUlte^a . Cosi  ritiratofi  iforaflieri  a più  /ingoiare  ragionamento 
fra  di  loro,  rifloluerono  d'impetrar  Lettere  érctte  all'^udaore , & ài  Segretario 
di  quel  Grande M vn  Gentil'huomo  Dottore,  che  nell’ tfiio  non  folo  impiega  l' bo- 
re glorio/amente  ne  gli  fludìj,mà  sàritrouar  anche  in  amena  f' illa  ricche  delitie 
per  pafiar  in  otio  virtuofo , e dilctteuole  le  parti  più  noiofe  della  Hagione  più  ir> 
focata.  .Appunto  per  ritrouarlo  furon  forcati  agire  a Tdongtfrone  {tale  é il  no- 
^ egli  fitrattcneua  a godere  la  vaghegp^  di  Fontane,di  Ve- 

fihiere,di  StiUue,c  di  viali . il  ncchiefcro,  (Sr  ottennero  le  raccomandationi, col- 
le quali  ondo  il  "Pretore;  & incontrò  ad  arriuare  alta  Corte  in  quella  medefimo-» 
pornata,nellaqualeancol{pfalba  vi  fu  condotta.  Co’lmerro  di  queSìi  offlcii 
ottenne  Orgenio,  chela  bella  nonfofiereHituUa  ad  deuno , mà  ebertmaneffeirZ 
mano  di  vn  Conte  vafjtUo  fin  che  non  fofle  efplorata  la  propria  volontà  di  lei . 
MontnancoloSpofopretefo  dt  offerire  qiiaUlx  regalo  a chi  poteua  proteggerlo , 
onde  iperaua  d impetrare  quel  che  iìimaua  fuo  con  qudche  facilità.  Di  ciò  s' in- 
timorì non  poco  il  maggiore  de  fratelli  deUa  Donzella . £ìue^lo  dubbio  fpinfes 
ancor  lui  a ventre  nella  Città, Patria  dt  Pdmirio , douc  ancor  egli  voleua  racco- 
ntandatiom, perche  fofle  rhnoffo  l'impedimento  di  ricondurfi  a cafa  Rofalba.  S'ab 
batté  all  hor^hegiunfe  nella  perfona,  chauea  negotiato  per  Pdmii  io , e chtha- 
ueaf uto  l officio  finto  per  Orgenio, e gli  narrò  tutto  il  fuo  timore. M'horail  buon 
rugotianteprop^e  nuoua  occafione  di  maritar  l{pfdba,accertandoto,  che  interef- 
faadofi  con  quefìo  fWf  va  Genti  fbuomo  di  quella  Città , far  ebbe  flato  cura  di 

quegli  ricercar  fauon  preffo  quell' Mtes^ga . Così  rimafero  d'accordo  di  fare-» . 

diUamenanità  di  quel 

Cenili  huomo,epoi  difchermrlo . Si  verme  dir  attato,cfù[acile,  che  nefegutfle 
conclu/tone,percfx  il  Gentil'huomo, che  fi  trouaua  con  mediocrità  di  beni  proue- 
yffoddla  Fortuna,  pensò  di  Sìdultr  buona  forte  ad  vn  fuo  figlio  chiamato  Celi-. 
doro,acqniflandogli  quella  Dote  dt  conitene uol  quantità, ed  in  contanti . Dall' al- 
tra parte  anchemoftròprontn^a  il  fratello  della  Donzella  » perche  non  è tofa  » 
Nou.Amoro(c.Par.I.  / che 
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(he  piifacHmente  fiprometta  di  quethj^erifJ’olutmentefi  vuole  poi  negare^* 
Cosi  per  ior  parte  furono  procuraUt&  impetrate  nuaue  Lettere  a quei  minijirt 
tsudeftmi  accìòacbe  effi  procura^ero  la  libertà  della  fatKÌulla.Kà  perche  la  gran 
dtTra  deue  bauere  in  protettiene  coloro  , che  pofjono  /offrir  violetta  da  prtucUa 
arrogam^ajnon  fu  permeffb  , che  l{p falba  fi  reffituiffe  ad  alcuno  * fin  chenon  /offe 
efplorata  la  volontà  di  lei  intorno  al  maritarfi  in  Orgenio . Si  venne  a questo,  ed 
ella  jf  he  dalla  nafeita  baueua  rieeuuto  doti  di  bontà ,e  di  prudem^a/ìfpole,che  nm 
voleua  maritarft  in  per  fona , nella  quale  non  concorreffe  il  confenfo  di  tutti  i fra» 
felli . màch'eUa  non  difpres^T^auajièdefideraua  aUunojrimanendo  irrtfoUita,e 
riponendo U fuo  arbitrio nellaconcordiadellafuacafa . yditafilafaggia  volon» 
tadi  lei , perche  non  rimale  fperarr^  in  Orgenio  d'aequifiarfi  ladifpofitione  dc  r 
due  fratelli  maggiori, fi  ritornò  alla  Tatri  ajt  per  difperaùone  in^mtaoji , di  o- 

loremorì^  ConCirtcafione  »che FiUidrioilfratelbnMggioi^  di^ofma 

fpeffe  voUe  alla  cafadi  GeUdoro,  più  per  dar  fine  a gt  intere ffifuoi,f  he  pa  tlMa» 

irimmoditui,videvnaloreUadiquegU,chauendoyUoad 

coruentiofe  il  nome,  hauea  deU' altre  due  il  fafioyt  la  belle^a  . jlWbora  egli  trafi 

fornuUoftvolo>aariarnentemvnTaridedantopiùdeU'aUrofebce,quantofapeua 

di  decidere  con  ifaeranga  di  premio^  fienosa  Umor  di  pena  , diede  il  pomo  del  fuo 
cuore  a queìUpartcj:he  nella  foreUa  di  GeUdoro  gli  rapprejentaua  vna  f'enere^p 
chebramauadioUenerepervn’Elena.  MgirijoluididareRfiffba  a Celido- 
rOjpur  ch'egli  concede ffe  a lui  la  forelU^  Accertando  j:he  Amore  la  gode  di  fcher 
nir  maggiormente  doue  troua  chi  voglia  prender  fi  giuoco  de  gli  altri . E else  loj 
vera  bafe,ehe  foflenga  la  potenza  dt  quello  Nume,  è l'arte  di  operare  doue  weiw 
fi  (pera ..  Concorfero  a queìla  rifolutionc  anco  Diego , e C altro  fratello , perche^ 
l'occaftone  di  riceuere,  e dare  in  moglie  vicendeuolmente  le  Donzelle , era  loro  dt 

grand'vtUitàrimettendobsborfodelU  tré  mila  feudi  incon^ . Nédt/ptacquc 

al  Vadre  di  GeUdoro,  perche  fe  bene  piu  nongodeua  C vide  deUa  Dote  fperata 
Uberaua  nondimeno  dal  pefo  di  maritar  rma  figUa/em'a  /comodo  de  t propri  be- 
ni. llueSio  è vero  premio, il  vero  traffico  d' Amore..  Lamedefimabelleg^ 
deue  effere  il  prc7^  della  bellegga.  ■ u. 

fù  facile  a Talmirio  di  renderli  pacifico  il  cuore  hi  quefli  accidenti 
effendo  egU  nell’ animo  vefìito  di  e{pericnga,e  di  (agaciti,  riebbe 
il  fuccejjo  per  vna  Scena  di  quelle, che  (uol  rapprefontar  la  for- 
tuna nel  Teatro  del  ?rlondo,doue  fuoL  d ifirtbuir  le  parti  a 
caft/ion  hauendo  punto  rilguardo  al  merito  dt  vn 
animo  grande , che  ben  che  tale , pur  molte 
volte  é introdotto  a rapprefentart^ 
vn  Zanni , ed  vnF brindo 

impasi^o- 
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N 0 y E L L A DECIMA. 

Del  Signor  % 

CIO:  BATTISTA  ROCCHI. 

y ellaua  nella  Scena  delgìomotonlaniano  di  luce  la  cortina 
dell  ombre. <dlcgTÌfJimatAuYOYa$tiuando percgrìt^^ar^ne 
deflato  da  vnamijtca  importunità  di  canori  ^u^Uetti,  fu 
richiamato  al  viaggiare  nel  piu  ajpro  Jentiero  , ch'òfferifca 
ladifperatione  achi  ,fahricatofì  di  penfieri  amorofi  ardite 
M ontagne^^imòdiritrouar  quiete  fra  C orrideT^e  delP^p^ 
pennino . Era  quefli  giouinc  di  età,  che  figlio  vnico  di  Ta^ 
dre  largamente  proueduto  dalla  Fortuna  di  foflanT^e , era  parimenti  dal  Gerùtort 
cimato  Jen^a  mijttra . I n quella  gui falche  la  Nobiltà  del /angue,  onde  trahea  Fo- 
rigine  » l'inclinaua  a mode flt fimi  coflutni , così  egli  colle  maniere  tfvna  TrlaeHi 
cortejefi  tiraua  alla  vifta  gli  occhi, all' ammiratione  le  menti,  ed  i cuori prima  ab- 
Voficquiote  poi  alF amore  - Fermò  forfè  in  yn  tempo  medefimolo /guardo,  e Fani- 
mo /opra  le  belle^^  di  Uà  vna  Dama  non  di/ugguale  alle  /ue  cmditioni , & itu 
quanto  alla  na/cita,&  in  ri/guardo  alle  ricche:(xe . Serbò  ella  molto  tempo  chiù- 
Jo  nel/eno  quesFaffetto  fin  che  fanciullo  con  lufmgheuolifperam^ilnodriua  ; ma 
poi,cre/ciuto  ,chefunon  potendole  più  capir  nel  petto,  cominciò  ad  vfeir  con  gli 
/guardi, e coi/o/p\ri,di  modo,xhe  non  potè  vna  nodrice,ch'  a ifuoi  /eruigi  fittene- 
ua  in  cala , non  auuederfi  delF alter atione  deH^  Jua  Signora . Era  coHci  di  età  di 
vinticinque  anni  ,giàdifgiunta  da  vn  primo  Triatrimonio  perla  morte  di  vn  Ca- 
ualhere  ricchifiimo,cì}ef]endo  flato  in  lei  auattranni  fpo/ato  haucndola/om- 

inamente  amata , la  ceflitui  di  tutti  ifuoi  beni  herede . Né  mai  dopò  quella /epa- 
r atione  haueua  dato  ella  alcun  /egno  in  altri  quattr' anni , che  frà  gli  ejlinti  carbo- 
ni de  panni  rcdouili  fi  alhnemafie  né  pur  picchia  fauilla  di  fuoco  amorofio . -Al- 
la yifla  di  quei  centr afegm»che  teflimoniano  in  ma  fronte  infocata  Fincendio  deb 
I interno,  non  fi  fé  preda  della  mer auiglia  nò  F accorta  balia  ^he  bene  era  ammae 
Arata  nelle  fcuole  d -Amore,ma  fubito  vi  lej/e  quella  Verità,  che  fu  in  damo  am- 
ma/cherata  dalla  Dama  con  fintione  d'altra  infermità . Fin/e  anche  buona  per- 
^ di  credere  la  nodricb  aUe  parole  di  lei  qual' fiora  fiacca  rea  del  fuo  male  altra 
cacone  . cper  non  tradire  il  compiacimento  della  Signora  ,.rcci/e  la  propria  cu- 
riofìtà . Ter  la  pietà  poi  ,che  fì/entiua  /ergere  nelle  vi/cere  ad  ogni  fofpiro  , ch*- 
"^diua , fi  conobbe  forata  a fiaHe  certo ^ che  molto  tempo  prima  s'era  auueduta 
delle  pafiioni  di  lei  • La  con/olò  con  accertarla , che  -Amore  in  cuore  giouinil^ 
non  è alcun  errore  ,/e  è locato  in  per/ona , che  meritile  colla  quale  fitpoffa  darpo- 
^Ùàjonde  na/ca/peran^a  di  legitimo  fine  • »A  quefli  detti  colei»che  fapeua  di  hih 
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uerfi  fcelto  Cauallkre  della  maggior  conditione  della  Vatria  , onde  ptìteua  fperar 
lode  di  prudente  eletlioue  dalla  bulia^ofìo  le  palesò  a pieno  tardare,  e lahelleT^ 
:^a , che  nera  autrice . Toc' arte  vi  vuote  a persuader  vna  [emina , che  vuoti  le 
parti  più  nafeofle  dd  juo  cuore . ^pprouò  la  vecchia  ogni penpero  della  Dama; 
e conojeendo  la  natura  del  Tadre;  d C armiiuo  ( th’cra  del  Giouine  il  nome )chc-> 
per  tauidnà  del  danaro  haiireldrc  ridvtiv  ado^ifaàlitàtimpoffibite , promifele 
di  tentare  tgn'operay  affinché  con  hgitimoparaitaggiorimaneffe  ella  confolata, 
i^ui  cominciai  ono  le  i onfolationi , percif  é vcrijjimo , che  lepràneffe  àlìmentate 
dal  defidvio , e pajciute  dalla  iperan7'a,p  moflrano  ad  ogni  veripmile  tanto  vi- 
cincjchc  non  paretihe pano  lontane  dal  noflro  cuore  fe  non  vn  periodo.  Trlentrt, 
che  CÌoripa  ( così  chtamauapla  Vedoua ) da  per  sé  nodriua  il  Juo  affittuofo  pen- 
perocon  amorofi  Joldoqià,  e rispondendo  fot  jc  idealmente  a sé  PtJJa  in  quella  for- 
ma,che  òr  amaiia  da  Canutmo,pfitmaua  vitinijjma  alle fue gioie,  gmuaanch’- 
egU  t amato, amante  sì  ,ma  d'alno  oggetto, c non  pUo, perche  dalla  corrifponden- 
T^dtvna  fanciulta,ch‘a>diua  fccoadvn  medepmo  fuoco,  era  premiato  del  do~ 
minio  dell'arbitrio  di  iei^n  qui  Ila  parte  folatnente  riiìretto,  nella  quale  haunbbe 
off'eja  laTudicitiaconcider.d' gliele . Mapureppotrd  dire  premiato  di  tutto  il 
dominio  di  quell  arbitrio,  pcrcìì  et  ano  leggi  della  volontà , etiandio  del  galene , 
che  non  rimanrpe  né  meno  col  penpero  imprcfa  nella  faccia  della  loro  honePi 
vn’ ombra  di  piccioli jfima macchia. Queiìa fanciulla  (che.ALmmda nomauap ) 
allenata  fetrga  Tadre,fotto  la  cura  materna,  nella  medefima  Contrada , onerano 
le  cafe  del  giouine, mentre  acfceuano  entrambi  nelt'etàpiùtenera,  hebbe  occapo- 
ne  di  pherT^r  molte  volte  fanciulle  famcntc  con  lui . Quindi  s'originò  fri  di  Icr 
ro  intrinfeca  domcjìichcg^a  di  maniera , che  giocando  s'imprimcua  neilor  petti, 
quap  in  picciota  culla  bambina  ancora  l’affèltione . Oh  quante  fabriche  non  han- 
no altro  fondamento , (he  vngiocofo  burlare  ! oh  come  bene  fanno  radice  i primi 
fimi  de  gli  affetti  ne  gli  animi  ! S' auuairgauauo  effi  ne  gli  anni  ,econ  loro  cref ce- 
na vn,non  sòche,  da  loro  non  ben  conofeiuto , che  mofìraua  con  quanta  violetigt 
operi  vn  certo  fpirito  né  nofiri  cuori»facendop  quìiii  il  nido,e  pajccndop  della  me- 
moria di  quelle  conuer/ationi , che  (embrando  prima  inppide , erano  poi  tutto  U 
condimento  di  quel  diletto , che  poteua  (Vergare  in  quei  petti  ancor  nonaffuefatti 
a godere . Ctbandopje  l'vno,e  C altra  egualmente  di  quefii  penperi,  e ritornando 
fpejje  volte  alle  jolite  riereationi  dipaffatcmpi,althor  che  foli  fi  ritrouarono  iiu 
luogo  doue  non  poteuano  effer  mirati  dapcrjonaalatna  ,p  [enti  Carminio  sfor- 
-gato  da  vn’interno  mouimento  ad  imporporare  vn  fuo  , ancor  fcmplicctto , bacio 
nelle  belle  labra  di  Mminda . Ella,cheje  bene  ancor  non  conofceua  a qual  Leg- 
ge oblighi  a viuere  vn  animo  tlwncsià , ricoruAbe  nondimeno  per  troppo  ardito 
colui ,che  pur  amaiia  con  tutto  il  cuore, non  ofando  di  riprender lo,né  di  contnffa- 
re  quel  genio  affettiio[o,p  colmò  di  modePa  porpora  le  guamie  » foura  le  quali  fé 
cadere  ad  ingemmargli  etiandio  la  vergogna  alcune  perle  di  lagrime . Se  bene  il 
garzone  p perjuafea  quella  vifiadi  hauer  auanti  vn  .Aurora  vermiglia  ,chej 
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^z/erfafie  per  arricchirlo  i /noi  pìùbeì  te  fori , nondimeno  in  vna  fera  di  turbatione 
fi  ridde  tramontare  la  fperan^a  dipcter  lungamente  felicitar  fi  fra  lenodritioni 
di  quel  deftdcrioj  che  dalla  'Natura  ficonofccua  fcmìnato  nell' animo»  Nondimeno 
più  percottfolare  la  fanciuUat  che  per  imprimerle  nel  cuore  i /enfi  della  fua  affet- 
rione, così  te  prcfeadhreconeloquenT^tChenon  fi  può  altrone  apprendere  , che 
nelle  fcuole  d'amore  fi  cui  libri  fono  le  fronti  più  lucide  yC  le  gote  più  pretioje  d' r- 
na  beUeo^  » Mora  m' auuedOyMminda»con  quanta  impernia  io  mi  fon  lafciato 
rapire  da  fbr^  non  conofciuta  ad  offendert^non  penjauo  ,chei  falli  del  mio  ar- 
di re  fi  doucffero  punire  colla  tua  trificv^a  • Son  reo . Mi  gli  errori  miei  hanno 
foL  rita  perche  nè  da  me, nè  da  te  fono  ancor  ben  conofeiuti»  logli  hò  (limati  trop- 
po leggierinù  troppo  graui  • Qjaefia  è vna  certez^yche  le  Donne  fon  troppo  ri- 
gide fopra  le  colpe  de  gC altri  » E fi  dcuouo  Himar  delitti  quei , che  non  (i  pofjono 
fé  non  chiamare  contrafegni  di  affetto  ^ QueQe  labbra  doueuano>e  vero, narrar- 
ti l'ardore  di  vnofiequto,che  mi  fpinge  la  mente  a non  fomare  altri  penfieri,  che 
intorno  alla  tua  belletta . Mi , non  fapendo  in  che  modo  principiare  l'efpreffiua 
di  quelle  fiamme,  ch'io  non  sò  ne  meno  come  hauefjero  i natali  nel  mio  petto  ,fui 
rapito  a dartene  quelle  dimoJlrationi,che  mi  dettò  la  vebemen^^  dell' ardore . Il 
troppo  defiderio  di  moflrarmi  anche  nella  confufioue  amarle  de  i pregi ,che  tu  fer- 
hi  nel  volto, e nell'animo, fù  la  cagione  delmio  mancamente»  E da  quello  troppo 
fuor  del  mio  credere  è nata  la  turbatione  della  tua  mente  » Son  pronto  a prender- 
ne quel gafligOyche  me  ne  filmar à la  tua  volontà  meriteuole , Solo  ti  prego  a con- 
ftderarefeU  bencuolenT^a  fia  oggetto  da  mouerti  a f degno  ,cd  a farti  condannare 
in  pena  di  forte  alcuna  vn  cuore , che  pur  troppo  viue  trà  pene  percb'é  Amante» 
^uefie  voci, fiamme, violcn7;a  Amorefbencbe  non  più  fentite  dalla  fanciulla, 
lerifuegltarono  tuttauia  nella  mente  vna  cognitione  di  quelle  paffmi , che  fcvti- 
uafi  nell' animo  fenT^  hauer  maiprima  potuto  auuederfi  di  ciò»ch' elle  fofiero  » Le 
giunfecome  confolationel*auifo,che'lgar7^nc  firitrouaffe  etiandio  nel  mede  fimo 
fiato  » E godè  (cm^  mifura  di  e(kr  amata  dacoiui,che  nella  memoria  le  rimafe 
dipintoper  il  più  degno  oggetto  defuot  penfieri»  Haurebbe  anch'ella  palefato  il 
fuo  interno,  ma  fenuuafi  dalla  vergogna  rimprouerare  per  troppo  ardita  , onde , 
rimanendo  confufa,fen':^a  formare  alcuna. parolayfttofir andò  però  di  ejjer  placa- 
ta con  rajierenare  il  Cielo  della  bella  fronte,  fi  parti . Fra  tutti  gli  accidenti , che 
poffano  ad  vn  Amante  fuccedere , non  ve  n è alcuno  > che  lajci  l'animo  in  mag- 
gior turbatione  di  quel  che  pone  vn  cuore  nell' incerte']^  della  corrìffondcni^a  • 
Lo  ri£tucre£gualmentc  dimoflrationi , che  pofjono  far  cadere  nella  jperanT^a , ò 
nella  difperattone  è vna  factta,  che  diuide  il  cuore  » f^idde  Carminio  ritornar^ 
yn' Oriente  di  giocondità  nelle  ciglia  d'Almiuda,  e fi  credè , ch'ella  gradijce  l af- 
fetto di  lui  » La  mirò  poi  fugace,e  rimafe,  come  priuo  della  più  cor a preJenT^  , 
ebepotefie  bramare /:o fi  lontano  da  quella  ipcYan\a,ch'è  l'anima  de  fuoi  pi  nfie» 

ri»  Si  farebbe  voluto  pentire  di  amarla,  irla  fi  rallegraua  di  non  poter  penu^ 

fcnciC^odcHa  di  efferprmo  dell' Arbitrio  mentre  quejìo  deLjt*o  animo  fi  {areb- 
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be  amilito  a dimiìr  Carnefice  nel  toglier  entro  al  [uo  petto  di  wta  quelli  Untore , 
ch'é  la  vita  del  Mondo , Si  doleua  di  effere  Slato  cofi  ardito , che  C audacia  fua  fi 
fofie  auuanxata  a toccar  con  le  labbra  quel  volto, eh* é l'idea  di  tutto  il  bello  della 
Natura . Mà  poi  fi  doleua  di  efierfi  doluto»mentre  fi  conjolaua  nel  maggior  af- 
fanno,ricordandofit,chenon  era  Rato  nel  fuo  jLmar  tanto  infelice jche  non  hauef 
fe  potuto  almeno  dar  vn  bacio  alla  fua  Dama . Quefie  macchine  del  contìnouo  te- 
neuano  in  operathne  quell'intelletto , che  pur  troppo  erafi  erudito  nell'architettu^ 
raìmtMre  Slauafempread  inuentariShumenti,  e fabriche  per  accertare , ed  ac- 
certar fi  de  i fenfi  pià  interni  de  i cuori, e di  lui  > c di  lei . Tanto  maggiormente^  » 
che  nè  d'cglijnè  d' ella  hebheropiu  ardire  di  chtamarfi  conforme  al  paffatoa  gli 
fcher:^  puerili , ^gitauano  la  mente  a Carminio  mille  riuolutioni di  contrariò 
apparen-^e^quandofrà  vna  orride:!^  di  tempeSla  portatofi  egli  a cafoa  paleg- 
giare non  lungi  dalla  SlanT^a  di  Mmmda^apparue  vna  luce  yche  gli pof  e l'anima 
m qualche  calma  di  ripofo . Haueua  l'albergo  della  Signora  per  fondamenta  le 
nèura  della  Otta,  e dalla  parte  della  Campagna  per  me^T^o  di  altijfima  loggia  , 
rifguardaua  inuerfoUm€y;p  di  vna  viarijcrbatacon  rami  di  fpeffiffmi  faiigi 
dagli  ardori  delSole  più  cocente»  Colà  infaSìidito dalla  flagione,e  dalla  propria 
alteratione  fi  era  laf ciato  traf portar  e il  Giouinetto . £ rimirando  verfo  la  Vati  ia, 
vtdde  commodamente»  che  U bella  Siaua  in  vn  balcone  ad  offeruare  le  pedate  di 
lui;&  a godere  di  rimirarlo  preda  amoro  fa  delle  fue  belie^e . ^uuedutofi  egli 
di  ciò,  prefe  a refpirare  in  mec^o  ali* agonia ;e,partendofi  dalla  Slrada  ripoSìa , fi 
panò  [otto  la  caja  appuntOy  ebegUpareua  il  Ciclo  della  fua  Venere , i>uila  bella 
gli  fi  mofìrò  con  faccia  lietilfima,e  con  offeruan'^  d'inadultcr abile  mode fiia  ,gli 
fi  corte  fe  de*  fuoi  fguardi;accertandolo  con  vnagrauità  nobile,  che  non  ifdegna- 
ua  in  lui  quell' Ornare, che  farebbe  Slato  accompagnato  dalla  riuerenT^a . Gradì 
egli  quel  genio  lodeuole»  E fe  dalia  Natura  imparò  di  lafciar  liberi  nell*  animo 
gl'impeti  del  fenfo , da  vna  fanciulla  apprefe  Carte  d'adoperare  il  freno  della  ra- 
gione per  domare  Carditca^iu  de  i propri  fpiriti . Da  indi  in  poi  datofi  alternamen- 
te caparra  della  vniformità  de*  loro  defideri , ardeuano  entrambi  felicemente  ad 
vnfuocoychefolarhentealimcntauano  gli  [guardi , e poche  volte  di  qualche  cen- 
che  non  palcfaua  fe  non  la  purità  de  i loro  voleri . mà  perche  queft'^more 
tra  vicino  a ridurfi  ad  vna  felicità , e perche  non  ponno  quà  giù  fermar  fi  l'ali  di 
quel  bene  , che  puoi  beare  $ non  mancò  C inuidia  infernale  di  jemìnare  affanni  ùlj 
quei  cuori  gentili . ^uuanT^atofi  jen-ga  mifura  il  defiderio  della  Vedoua  Clori- 
fia,chemiraua  Carmìnio  tuttauia  colC accrefeimento  della  per jona  auantaggiarfi 
nella  venustà  yrìffoluè co' Imem  della  Baliadifar  ,che  fi  ponefjein  trattato  il 
nuouo  Matrimonio , per  goderfi  quell'età  ,che  già  in  lui  conofceua.  perUenuta  al 
tempo  di  effer  confecrata  ad  Amore . La  vecchia /:h' a guifa  di  tutte  quelle  ^ch'- 
amano vnagiouine  dal  lor  latte  nodrita^voletta,  cì)€  Clorifia  fofie  ben  proueduta 
die  aualiere  conforme  alle  fue  brame  ; prima  di  afpettare  i comandamenti  di  lei , 
haueua  impiegato  f arti  df  vna  famigliare  della  Cafa  di  Burnirò  Vadrt  di  Car- 
mi- 
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mÌHÌOt  Mciò  chì'ellaperfHadeffe  quel  reccbio  a maritar  il  figlio  in  quella  ricchìf- 
fona  Dama . Non  fu  difficile  a ^fuaderCacquiflo  delle  ricche^e  alTauarc  ge- 
nitore, Ond:  egUfem^  hauere  alcuno  rì/guardo  alla  difparità  degl'anniy  eh  era 
frà  il  fuo  ynigemtotcbefitrouaua  nelltfedeci,e  la  Pedonai  faxtafi  venire  due  voi 
te  in  ca/ata  Nodricepir  trattar /eco  : vna  fera  finalmente  d'improuifo  fi  fé  con- 
^e  a parlar  eglimcdefimo  conefjalei,  EUachenonattendeuafenonlacon- 
cùifiione  del  negotiofù  pronti ffima  a prometrere  tutte  le  /oftarél^e  in  dote  per  hauer 
il  Garzone , E Bramirò ^cìx  non  bramaua  fe  non  il  pofiefjo  de  i beni,  fu  liberale  di 
offerire  per  Marito  Carminio . Ed  in  queflagui/a  (en^a  farne  OaroU  ad  alcuno, 
uà  pur  al  medefiimo  ch’era  dejlinato  in  ifpofo,conclufero  il  parentado, con  appun, 
taméto  di  tenerlo  ancor  celatoper  poco  tempo /:be  frà  di  lorofiilabdironoMd  la 
Fama/:  hauendo  tributarie  lehngue  delle  femine/rahe  fin  da  ifepolcri  le  nouellc 
degli  altrui  fatti  per  palefarli;nonfù  defraudata  aWhorfubitoda  quella  della  No- 
drice,che  controla  rifioluthnefàpronta  a conferirla  ad  vnafua  figlia,cbe  bette 
fpefìo  con  varie  occafioni  era  folita  di  praticare  la  caf a it^lminda. 
benché  amertha  di  tacere , perche  meno  alci, che  alla  Madre  premiauà  il  filen- 
tio  di  quel  che  doueuafuccedereffenTf  alcuna  rifieffione  uarrà  intieramente  il  trat 
tato  alla  fanciulla.  Fna  femina,  che  foglia  hauer  famigliarità  di  qualche  Si- 
gnora/ion  crede  mai  di  portarle  più  bel  regalo,  quando  vi  và,  che  vna  nouelLte 
non  pùintefa*  V olfeperò  la  forte  di  Carminio , che  nella  narr ottone  del  caffi 
non  fi  domentuo  lafromliera  di  dire  , che  etianéo  il  futuro  Marito  della  Fedoua 
non  era  mteor  fatto  confapeuole  del  trattato  , Onde  la  bella , che  nel  racconto  fi 
era  cominaataa  trasformare  in  vn  Cadaueresolla  paUidegra  delle  guancÙLa 
gumta  a quello  particolare  ,fi  fé  rifiorire  daUa  fperanga  del  cuore  U Bpfe  nel 

* r*  f ^ rimanga  luogo Àoue  affidarfi  , 

rulla  volontà  del  fuo  Amatore . Non  prima  hebbe  Mminda  ffiiito  di  vdire  que- 
fioragtonamem,che  ^more  le  portò  fotta  il  guardo  vna  folita  vifna  di  Carmi- 
^^nuUadallapparerrgadeUafolita fronte éfierente.  Quiiùleffe  etiandioella 
lInnMenga  di  Im  , onde  non  volle  negargli  il  fuo  afpetto  aiuh'efla  , benché  noria 
^teffe  contener  fi  di  mofharlo  con  qùdebe  turbatione  . jluuedutofi  il  giouine  del 

perche  s’auidde  che  la  fua 

Jita  era  ridoua  ad  agonia,nontardò  a dirgli  con  ogni  Ubertà, 

ondati  » dolere,  perch'io  fono  jtlminda , Evi  é molto  , 

^ ti  babbi  a dolercfe  tu  Jet  Carminio,  Il  negotio  ricerca  lungo  Difeorffi.  Ni 
^^atno  tardare  ad  abboccar  fi  infume.  Domattina  prima  deU'Jlbaio  tiat- 
^ conferirtt  accidente,  che  porta  feeo  il  rimanente  della 
^a/jorfe  delta  tua  vita,  Contentati/'horaiomiparta,percberkercaiuque- 
^modoilmiotrauaglio , Né  mancherai  di efiere d tempo  accennato  ad vdire 
U trame  , che  la  Fortuna  ci  và  malignamente  teffendo  . 

Tartiffiella,  E rimajìo  egli  di  giaccio  nella  fronu,  e di  fuoco  nel  feno  ,noru 
qffiettOMafe  nonfboraprefifjagli  perfapere  qud  cèfo  poneua  in  sì  grand  affanno 

il  fuo 
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ti  (ho  bene . Venne  U ferace  nel  corfo  dt  quella  notte »cho  precedeua  a quell  M- 
rota, prima  della  quale  doueua  bauer  fortuna  di  fauellare  con  US  ole  , non  era  la 
fua  vita  altro  jche  vn  numerare  i momenti»  e doler ft  della  pipitia  del  tempo  , che 
parjc'habbia  in  coftume  di  volar  peri  felici  per  furar  loro  U gioie , e dt  zoppicar 
per  gli  afflitti , accrefcendoloro  l’anguSUe . Fingeuaft  frà tanto  mUle  moSht  dt 
penfieriì  coWapprenfione  de'  quali  Jìora  fi  auuUiua^d  bora  fi  faceua  ardito  y 
fi  ùrejagiuavn  fiile  il  più  infelice  , che  tn^ù  fi  ramentafie  di  alcun  Amante  > td 
horalperauadi  fuperare ogni  aiiuerfitd colmerà  della  Trudem^  ,e  delle  ric- 
chene.  VcuikT  bora  affettata.  Si  tolfedaUe  piume,  oue  molto  più  haueuart- 
trouato  ali  per  la  mente  » che  ripojo  per  il  corpo , e fi  portò  con  il  cuor  tremante  ai. 
vdirc  la  fentenra  della  fua  vita  da  quella  boctaycbe  nimaua  delfuo  piuriuertto 
Giudice . Si  come  .Alminda  anch’ella  haiieua  tenuto  fempre  il  cuore  vigUMt^, 
così  non  Isaueua  tardato  ad  afpcttar  Carminio  ad  vnafi^flra  delle  ptu  b^e  0“ 
mere  per  pota  fauellare  con  più  commodità.fen'^tfche  la  fua  voce  potefje  da  ve- 
run  orecchio  efjavdita.  Giunto  jcW  egli  fùycosìprefe  a dire  la  fanciuUa.  Epe^ 
uemito  il  termme,oue  rimane  in  tuo  fola  potae  di  vccidermi,ò  di  moftrarefe  tu  Jet 

quell' .cimante,  che  ti  gloriaiù  tante  volte  d'effae  il  più  fedeU  dt  tma  U ftnùglia. 

d' .Amore-  Mora  appunto  prima , ch’il  Sole  venga  adiUumimr  la  terra, o aowrf 
quìfeppellirfi  neit ombre  di  quefia  notte  la  memoria  de'  noflri  .Amori , òJiabUirft 
vnapapetuafede  con  proponimento  di  [offrire  ogni  auuafiitàpcr  non  moMated 
giuramento, che  vicaideuolmcnte  ci  daremo.  Benché  di  marmo  Carminio  a que- 
ste voci  ,fi  mostrò  prontiffimo  nondimenoad  ogni  paragone  pa  far  pale/e  la  co~ 
fianradeU’animofuo . Mà  prima , eh' egli  deltbaafic  immaturamente  fopra  il 
proprio  Stato,voll»Mminda , che  vdtfk  tutto  iljeguitofrà  Clorifia  ,e  l\armro . 
RepUcando  più  volte  , che  il  Tadre  baueuagià  promeffo  per  bù  con  tsUpulattom 
certa  [ effettuationt  del  Matr mordo . Mentre  ella  narraua , con  quanto  martiri» 
vdtfie  l'Histor  'ia  il  Giomnetto,  il  penfino  coloro  , eh’ efpermentano  per  dardi  cru- 
deliycbe  trafiggono  l'animo  gl'auifi  deUe  loroinfeUcità . Hora  diueniua 
ed  bora  appraiua  daUe fùrie  agitatoconforme  allavartetà  de  i configli , 
mede  fimo  fi  fommtniftraua  ; finalmente  proruppe  in  queSte  voci . Se  v è cbt  mi 
foffa  negare  le  operationi  dell'arbitrio  ncllavttaflon  vi  farà  potcìiT^  *' 

che  me  ne  tolga  l'vfa,mentrc  fon  riffvluto  pniru  di  vccidermi , che  (teffer  d altri  > 
che  di  jilminda.  Non  hò  parole  da  teSlmoniare  in  altra  maniera  le  deUberatio- 
ni  del  mio  cuore  .che  mostrandomi  rifioluto  a morire  qual' Ima  von-a  laimUgnu- 
tà  della  forte  priuami  diMminda . Ripigliò  eUa  a quefio  dire.Ed 
mo  viuo,ardi[co  diafficurarti  contro  ogni  contrarietà , fé  vorrai  per  legge  dcUC.J 

tue  operationi  quei  configli , che  fin  bora  tthò  preparate.  Tromife  Carminio  t 

obbedire  ad  ogni  fuo  comando  » qualfmogha  difficoltà . Ed  ella fer ertalo  con  So- 
le di  allegre^  il  vifo.cosigli  dijie . Quanto  è più  pemitioja  la  fintione  fra  co- 
loro,dx  fi  fono  eletti  per  Amanti, e defUnati  per  Coufortijtanto  è loro  più  lodeuo- 
U»e  di  maggior  vtilitàfferuendofene per  celare gU  affetti  »eperuemre  a quel 
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che  fi  homo  propolto  » Qfelle  eofejclje  non  ponno  fnperar/t  dalla  vioIen7\t  Mi- 
la deShen^a  fono  ohbtatute.  E tjueiìa  non  i altro,  che  vn  arte  accorta  di  ajfali- 
re  quando  je  dotte  meno  altri  fi  crede,  ed  aU'hora  é più  fugace , clic  opeta  dotte  fi 
fperare  il  contrario . Con  ejuefia  regola  io  ti  auuertifco,(he  tà  non  pale  fi  ad  alcu- 
no i noflriAmoriie  che  all  auifo,cÌK  tuo  Tadre  ti  dori  del  Trlatrimoniotche  per  tè 
ha  flabdito/ù  non  moflri  faccia  di  reniteno^  alcuna;mà  nè  meno  dtconiento,Di- 
raijfhe  HimarcSli  prella  la  mutatione  del  tuo  flato  colla  perdita  della  libertà . £ 
che  veramente  fi  difeonnerrebbe  alla  tua  età  Donna  matura . Tutlauta  » che  non 
per  r vtilità  delle  r jf  c tmà  per  folo  pr e flore  obbedienza  a lui  ,/é/  pronto  a 

non  difguftarlo . Quatido  poi  ti  voglia  condurre  alla  caja  di  Clorifia  per  ligarti 
col  nodo  tenaciffmo  del  Trlatrimonio , aWhora  domai  dilatare  ponendoui  fempre 
qualche  difficokà,  chabbia  apparenza , fin  che  io  rifoluerò  meglio  a qual  periodo 
poffiamo  arrecare  le  noflre  rifolutioni . Stabilito/i  di  portare  in  quejla  guifa  ne- 
gotio  di  così  gran  ritieuojornarono  a dar  fi  la  fede  d'„4more  con  mille  lagrime , e 
con  infiniti giwramenti;pochi  di  p affarono , che  Bramirò  f è palcfe  al  figlio  la  rifo~ 
lutione,al  quale  , moflrando  egli  molta  riuerenza  , rifpofe  di  quel  tenore , che  gli 
baueua  commandato  jllminda . Eimafe  il  Tadre  confolatiffimo , e non  mancò 
di  andar  egli  fubito  a fame  certa  Clorifia, che  per  grandiffmo  contento  la  feguen- 
te  mattina  in  contrafegno  del  fuo  a flirto  maiidò  belli ffmì  donatiui  al  fuo  creduto 
fpofo  ; fra  quali  erano  vnabor fa  di  bel  ree  camo  in  tanti  ori  il  numero  di  cinque- 
cento Ducati.  Li  riceué  Carminio  con  fembiante  di  gentilezza > t K<r  rimandò  rin- 
gratiamenti  : Toi  fubito  andoffene  ad  ,4lminda,e,  narratole  quanto  era  fuccedu- 
tojtella  mano  di  lei  depofitò  quel  danaro . Ella  godè  di  queHa  dimoflratione, 
efiortò  il  fuo  .Amante  a far  cumulo  il  maggiore , che  poteflc  di  moneta  » douendo 
dia  fcruire  per  l'e fitto  di  tutto  il  maneggio  della  loro  fimulatione . Non  mancò  egli 
di  farlo . Ed  a quefìo  gli  porgeua  occafione  il  Tadre  mede  fimo  qual  bora  lo  ri- 
cercaua  di  condurfi  a fpojar  conXlorifia.  A che  rifpondeua  egli  di  non  voler  giu» 
gere,fenza  portarle  regalo  eqiùualente  a quello,  che  da  lei  riccuuto  haueua  ,cd  a 
queH’ effetto  traffe  buon  numero  di  danaro  dalle  mani  del  Tadre . In  fine  promi- 
fe  di  fpofarfi  oll’horMc con  fpefadi moltegme»e  veflimenta farebbeegli  ritor- 
nino da  Venetia  > doue  di  perfona  voleua  trasferirfi  per  fatisfare  alla  propria  cu- 
riofìtà  nella  fcelta  delle  drapperie  » e degli  ornamenti  pretiofi . Così  fu  arricchi- 
to di grandifjima  quantità  di  moneta , e rifoluè  fra  due  giorni  di  partire  a quella^ 
volta  : rimafone  d'accordo  colla  (ua  bella  Alminda , alla  quale  parimente  haue- 
naconfegnato  tutto  il  fuo  tc foro.  Arriuatalajera,cheprecedeua  al  giorno  della 
partenza /tei  qual  tempo  ancor  egli  non  fapea  ciò  che  doueua  feguire  nefla  loro  de 
bberationcffi  arrecò  alla  cafa  della  fua  amata  Jta  quale  fecretamente , e con  mag- 
gior libertà  del  foUtojf  accolfe  in  vna  flanz^t  terrena . Qui  egli  riceué  quelle  Lcg-^ 
gl  della  fuafcedtra  fanciulla  ammaeflrata  dal  medefimo  amore . Diflt  ‘Carmi'^ 
nio  efata  [agacità  fi  richiede  afeioglier  queflo  nodo  , che  poi  ti  fetnbrvrà  facilìffl- 
mo.  Ti  partirai  allego  dimattim  perla  via  di  V enetia»  ma  paffuta  la  metà  del 
Nou,Amoro(e.  Par.l.  X. 
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tamino  dri^^arat  le  piante  ver/o  Gettona , doue  cangiato  halnlo , e nome  dimore^ 
rat  con  fecrete^a^  vi  attenderai  la  mia  venuta,  chedourà  efiere  fi-avn  mefe^ . 
Saràperòtua  cura  di /piarne  giornalmente  l’arriuo . Trocurerai  fra  tanto,  chc^ 
arriui  alle  tue  cafe  nouella  di  qualche  tuofini/lro,onde pojfa  crederft,chc  tu  fia  ri- 
Tnasìo  priuo  di  vit  a . Tur  troppo  ( rifpoje  Carminio ) farò  priuo  della  vita,  men- 
tre farò  lontano  da  té,  per  obbedire  alla  quale  mi  efporrò  volontieri , non  folo  ad 
vna  creden-ga  di  morte  , ma  etiandio  alla  perdita  medefima  di  queflo  •pìuere , che 
tanto  godo  di  pofjedere, quanto  p offa  conjacrarlo,  nella  riiieren^a  , che  profifo  al 
tuo  nome  t alla  tuagrandcg^a . ^Iminda . Contentati , che  il  giorno  de  noShi 
amori  debba  cffer  partorito  daU' ombre  della  notte  di  vna  morte  creduta  ,perche 
ti  ajjicuro  » che  la  dipintura  del  noUro  difiegno  haiterd  luce  da  far  maggiormente 
apparire  la  fua  perfcttione  qual  Ima  /piegherà  il  più  vino  colore  fra  gli  adombra- 
menti d’ vnafintionc  funeita . Senga  ponete  in  dubbio  nel  fuo  cuore  la  ri/olutio- 
ne  di  voler  obbedire, pre  ndcua  congedo  Carminio,  quando  cadettero  alcune  lacri- 
me dalle  puppilk  d'Mmin  da . Terch'elle  furono  confiderate  da  lui  come  parto 
della  tenereg^a  del  cuore, non  furono  riceuute  per  alcun  prefagio  d'infelicità,  on- 
de nel  parure  cosile  difie . C armiuio . Hai  tu  bellifftma  Mmmda  così  C animo 
ricco  d’affetto,che  non  [m  mo/lrarmene  coiitra/cgni  jenga  verfar  tefori , ^Imin- 
da . Mentre  partono  da  me  tutte  le  ncchegge, che  fono  il  patrimonio  d',Amorc,  i 
douerc,ch  io  mi  pnui  di  quefìe  infelici  perle, che  verfo  porgli  occhi , Tiacefìi  pe- 
rò ad  ,Amare,cb' elle  fofjc, odi  tanta  filma,  che  bafiafjero  a comprare  a tè  vn  ‘ 

gno  di  felicità  , ed  a mé  la  gioia  del  tuo  cuore . Carminio . Sarei  troppo  criidcl'- 
auaro  fé  per  arricchirmi  io  mi  br  jmajfi  auatui  vna  pioggia  di  tefori,  colle  af Hit- 
tuoni  di  quel/ animo  nobile,  che  anche  nelle  tri/legp^e  fa  far ft  prodigo  di  perle  così 

pretiofe.  Mmmda.  Bencise  ionon  le  siimi  tali,purdepdcro, ch’èlle  pano.  Ego- 

do,c’hora  cJcmio  in  caparra  di  quegU  errarij  di  contenti,che  ti  bramo, c cIk  riferbo 
^1  te  foto  nel popeffo  della  mia  vita , Carminio  • lo Pimo  egualmente  i contra- 
fegm  dell' amor  tuo,c  né  i baci, e néi  pianti,  mentre  bora  non  mi  poffo  riuolgere  nè 
a ! lumi,nè  alle  labbra,clKHon  conofca,eCvna,  egli  altri  per  tefori  di  M^gheri- 
te . Mmmda  .Turni  offendi  ben  bora  troppo  a chiamar  indurite  quesìe  lagri- 
me,che  non  ha  uno  preggio  maggiore,  che  mo/lrar  liquefatto  il  mio  cuore . Forfè 
fot  per  auuertirmi,chs  dame  brami  argomento  più  iiabiU  della  mia  fede  ? Car- 
. .Angi  non  per  altro  io  le  appello  impetrile . perciò  miro  in  effe  la  Coflan- 
gadeli  animo  tuo . £ perche  io  non  le  confiderà  come  onde  fugaci , ma  le  rimiro 
gid  ripone  nel  mio  cuore , ed  ita  cangiate  in  gemme  da  raggi  della  tua  medefima 
beltà . Cop  moflrando  di  non  poter  diuiderp  p andauino  trattenendo  con  qui  fH 
f^ergi  g[  Amanti . Finalmente  fofpirando  miìle  volte  Carminio,  così  foggiun-  ’ 
ft . Maperche  l bora  fard  ofjeruare  dal  mio  genitore  la  dimora  che  fò  contro  del 
mio  coftum  fuor  di  cafa,io  ms  lafcio  in  tè, e parto  con  ,lm  fpirto,  fperando,che 
da  u mi  farà  in  Genoua  riportala  l'anima  mia . Almmda.  Fa, ch’io  ti  feguo  ho- 

racoUa  velocità  de  spenfieri,epoicon  le  piarne-  Diuifs  fa  di  loro  i danari  haun- 
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ti  da  Ramiro, e da  Clorifia,parti  Camimo,edopò  alcune  bore  di ripofo  la  feguen- 
te  mattina  preft  il  camino  verfo  t^enetiaMaueua  già  quattro  giornate  fatto  viag- 
gio , quando  neceffitato  a paffareper  vna  bofcaglia  fi  fecero  a lui  incontro  alcuna 
genti  da  dirada  con  artm  per  afjalirlo . EgU  fi  pofe  alla  difefate  fpronando  il  de- 
"§h  'ierejtentaualafiiga , Non  potèperò  fcbermirfi  da  due  ferite,  che  fuggendo  gli 
rimafero  impreffe  nel  petto . Ì^iìe  furono  vedute  da  vn  feruo , che  rimafe  an- 
ch’egli nudo  per  rapina  di  colorOiC  fcampando  egli , ritornato  alla  "Patria , fparfe 
famajcb’ erano  ilati  afialiti  »e  ch’egli  così  mpouerko  erafi  appena  faluato  coIUj 
fuga^mcTOre  Carminio  volendo  arditamente  diffenderfìjera  con  piti  ferite  rimajio 
ofimmt . Si  come  il  feruo  fà  facile  a creder  la  morte  di  Carminio^  così  non  trouò 
difficoltà  in  alcuno  la  fede  del  narrato^  tanto  maggiormente  in  Clorifia  , che  fla- 
ua  in  continouo  timore  di  perdere  quelT  Amante , che  fi  come  fommamente  defi- 
dcr .tua, così  dal  cuore  jempre  fù  perfuafa  immeriteuole  di  godere . Onde  per  f aù- 
prenfione  dell’acdder.tejmpagjtitafi  prima, doppo  alcuni  pomi  morì . Saputo  fi  il 
cafo,^4lminda  credeuafit,  ch’ella  fofje  fintione  del  fuo  vago  ; ondepaffate  alcune^ 
notti, con  vn  fuo  cugino  , al  quale  fecretamente  aprì  l 'interno  del  fuo  petto, di  na~ 
fcoflo  fi  partì  per  trasferir  fi  a Genoua,credendo  di  ritrouarui  Carminio . 7Hà  que- 
fli,che  da  piaghe  crudeli  era  flato  trattenuto  ccn  molto  pericolo  di  morire  » non  fi 
era  potuto  trasferire  colà,/iecefJìtato  ad  obbedire  alla  Fortuna , che  fuol  femore^ 
Impedire  le  confolationi  » che  fi  defiderano , Si  fermò  egli  ad  vn’ albergo  che 

fi  rifanò  , forcato  a dimor orni  più  di  due  me  fi  di  tempo . ,Andòfra  tanto  jilmin- 
da  a Cenoua,e  non  ritrouandoui  il  fuo  carOtSìaua  dubbio  fa  della  fede  di  lui,quan- 
doil  Cielo,che  protegge  firmocew:t*tfèaccertarladtl  vero  dacerti'Mercadanti , 
che  fi  erano  ritrouati  allo  fcampo  di  Carminio, ed  a condurlo  a faluamento  fin, che 
perueniffe  in  luogo  di  fìcun  :(^a . ^Affannata  la  Dongella,prefe  con  figlio  di  porr 
tirfi  per  ritrouare  il  Carbone je  nel  tempo  medefmotcb  ella  s’indriit^aua  colà,do- 
ue  i Mercadanti  le  haucuano  defcrittoil  luogo  delpericolo,perhauerdaquel- 
laparte  alcuno  auuijo  dello  flato  di  Carminio  t egli  rifanato  fi  trasferì  per  via^ 
(che  non  s’incontrò  con  lei)  a Ccnqua . f^iui  intefe  f arriuO,  e la  partem^a  d'.Al- 
minda,di  modo  che  difperato  fi  pofe  in  camino  per  ritrouarla  • Tila  più  volte  cal- 
cato molto  paefe  , e fpefi  molti  danari  non  gli  fu  mai  conceduto  di  hauerne  alcuna 
nouella;  onde  feguiua  cosi  vagabondo  per  deferti  * e per  "Montagne  a peregrinare 
efule  dalla  Vatriate  priuo  della  bellijfima  cagione  d’ogni  fuo  affanno . Trefo  vna 
fera  dal  fonno  fra  le  verdure  d’ameno  bofchetto,pafiò  infelice  ripofo  quella  notte, 
nel  Mattino  della  quale  fù  da  gli  augelli  rifuegliato  perche  feguiffe  l’afpre^^  del 
fuo  viaggio  fetsT^  meta,e  ferrea  fperan:^  di  ntrouarla.  In  quel  vago  fpuntar  del- 
Cjiurora,riprefo  da  luU'augofciofo  fentiero  , appcnacomparuefoura  vn  C oUc-> 
ricco  de’ verdi  te  fori  di  tlora,cbe  s’incontrò  in  due  paflorelle,fhe  alla  cura  cCtdcu^ 
tùffeggtfi  flauano  adagiati  sù  la  morbida  Iponda  difrefebiffimo  fonte , 
arriko  gli  aprì  vna  Sema  alla  vifla  di  ancor  non  mUfa  confolatione,  perche,  ve- 
dendo in  quegli  babiti rufiicaU  volti  alni  non  igttoti  ffintoffe  a fperan/ionf^n- 
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<fo  come^qualche  termite  alle  fue fuaithre . ^ei pafìori,  che  anch' effi  iftddero  in 
Iw  fronte  loro  altre  volte conofeiuta , fi  fpinfero  ad  incoHtratlo  ,&ad  offerirgli 
JM7  ricreamento  alcuni  pochi  cibi  paflorali , che  con  ejjì  tenetuno . Il  bijoguo  di 
lui , la  propria  cottfufione  tela  cottefia  di  coloro  s’vnirono  a perfuadere  Carmi- 
monche  accettaffe  quelle  offerte,  nel  riceuer  delle  quali  prouò,  < he  tl  Ciclo  ripone  le 
fue  gratie  doue  meno  fi  fperano  ; e che  nella  bafjeffapafiorale  rimangono  i più  alti 
contentitche  pofiano  cibare  vn  animo  digiuno  di  quiete . ,411' hor  che  dalla  mano 
di  vno  di  loro  riceue  vna  coppa  di  candido  latte , paruegli  di  vedere , che  quegli 
ferbaffe  nel  dito  vn’ anello  fimile  ad  vn  altro,chefoleua  mirare  nelLtdeSira  della 
fua  bella'.  In  quel  punto  glifi  anguSiiòC  animo-  E rimanendo  colmo  di  paUi- 
degp^a  net  vijotcadè  tù  l'herba,  e «wflrò  fiati  i firn  [piriti  ridotti  in  languideg^ . 
ft'n  Jofpiro,che  fra  labbra  agonizzanti  mandò  fuori , coU' articolare  troncamente  il 
nome  di  Mmudaje  ben  poco  intefo  dall' vno  de  i Tailori,accertò  l’altra,  cl)  egli 
[offe  Carminio  in  qualche  parte  del  volto  trasformato, perdie  gid  erano  quattran 
ni^h’erraua  fra  le  folitudini  ^ Non  mancarono  quelli , vno  con  vfficij  di  Tietà  > e 
f altro  d' .Amore  a richiamare  l’ .Anima  del  pafiaggiero  a pafeerft  di  nuoua  vita  , 
alla  quale  rkomato, ch’egli  fu,  il  pregarono  a dir  loro  la  cagione  dell’accidente:^ , 
cgU  volle  buona  pegganegarlo , ma  perche  gl' .Amanti  la  lolo  r'ttrouano  confola- 
tione,doue  fpcrano,che  debbano  efier  compatite  le  loropaffioni,  no  mancò  di  cor- 
rifpondere  alla  ricchiefla  con  fedele  racconto  di  ogni  fegutto . Tacque  folamente 
però  i nomi  t e della  Dama , e di  fe  Hefio . Con  quante  mutatìoni  di  volto  il  tutto 
fentiffe  tl  più  giouine  di  età  di  quei  Taflori,  il  penfi  chi  lafcia  caderfi  nell' animo  a 
credere , ch'egli  foffe  jilm  'tnda  in  quell' babtto  celata  per  conferuare  perpetua  Ixs- 
neflà,  facrificata  alt' .Amore  di  Carminio . Carminio  fe  bene  vdiua  con  gli  occhi 
ni  gli  occhi  del  volto  del  Taftorele  femb  'iange  delle  fue  fiamme  j^edeutffi  nondi- 
meno jclre  foffe  quella  ethrinfeca  dimoHrationc  tutta  di  pietà;néfapeua  punto  au- 
uederfitche  miraua  il  fuo  Sole . Toi  fingendo  i Cugini  di  voler  premere  le  mam- 
melle de  i greggi  per  far  coita  di  nuouo  latte , fi  ritirarono  a difeorrere  della  rico- 
gnàione  di  Carminio  je  deliberando  di  palefarfi  ancor  effi, vollero  confolare  vno» 
che  tanto  tempo  hauetia  foilenuto  difagi  per  amor  di  coleùOnde  riprefo  con  il  va- 
gabondo nuouo  ragionamento , .Alminda  incominciò  in  quefia  guifaa  fauellare . 
Hò goduto  di  hauer’io  fentito  la  ferie  de’  tuoi  cafuperche,  fi  come  bàio  compatito 
alle  tue  fuemure , così  poffì  ragioneuolmcnte  ancor  tù  honorare  della  tua  pietà  i 
ceffi  <C vna  mia  fedelifftma  amica jf  he  in  quefie  parti  è venuta  ad  albergare,  f'na 
Donzzella,checome  tu  diceile,non  potè  ritrouareil  fuo  bramato  in  vna  Città  prin 
cipak  deW Italia, percise  tntefe, die  quegli  mortalmente  ferito  fi  era  trattenuto  nel 
viaggio;riffoluta  di  haiieme  contezzjzp  hi  ogni  maniera  per  medicarlo  ella  medefi- 
majcrrò  lungo  tempo, e per  f afpre^e  de’  Monti , e fràgU  orrori  delie  bofcaglie\ 
fin  che  ritrouata  da  quattro,che  con  volti  fimulati  fi  raggirauano  armati  per  vna 
Seluaffu  fatta  loro  preda, e fubtto  venduta  ad  alcuni  Turchi  Met  cadami  da  Schia 
ut  a vilijfimo  prezQzp , Ella  condotta  fotto  U Dominio  tCvn  Bafià  per  altro  buo- 
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modi  pan  frudàt^a^ù  daWimportme  iSìans^e  d'vn  fuo  figlio  piifàoUe  infidi»^ 
ta, per  che  lafciaffe  C Imefià  » preda  infame  de'  fuoi  appetiti  • Ter  conf cruore  Ul* 
quale  quante  ingiurie  dal  Barbarp  Amante  non  fofferfe  i fin  che,  ridotta  a deli- 
beratione  di  morire,  andò  a gittarfi  auantia  i piedi  delTadre  dell'importuno  ;e 
narratogli  la  fua  nafcita  ,ele  moUflie  del  figlio  , fé  rifJoUterloa  farne  vendetta^» 
Quando  ella  intefe  dalla  bocca  medefma  del  Bapi  la  deUber ottone  di  alienarla  , 
con  lagrime , e fofpiri  fi  pofe  a pregare  sì  affettuofamente  il  fuo  Signore  di  vna^ 
gratta , che  moffe  a compaffione  non  potè  negarla  • La  Tietà , eh'  é radicata  nel 
cuor  e, che  la  Natura  volle /:he  l'haueffero  in  petto  anche  gC  huomm  Più  fieri,  pur 
troua  la  fionda  frà  chi  non  fi  fiordo  di  effer  partorito  buomo,  e non  fiera . La  ric- 
cbiefta  fu, che  vedeffe  cangiarle  veiìimenta  ,&‘in  vece  de  gli  babiti  domtili , Ul» 
ricopriffe  di  panni  da  Garzone ,acccrtandola,  che  foto  il  tutto  riccbiedeuapercoio- 
ferua  della  fua  puritd . Cosi  ottenne,  eriuenduta  per  ifchiauo  ad  vn  Mercadante 
di  I{agugi  ,fù  dopò  qualche  tempo  condotta  alla  gtoriofifpma  Tatria  di  Fenetìa . 
Qui  veduta  da  vno  di  qua  N oblìi jtel  cui  fino  r ipofero  la  reggia , ta  gentUeo^^ 
la  Tietà , effendo  quegli  f olito  di  moflrame  icontrafegni  col  redimere  ogni  arma 
fette  di  colororcbe  fono  priui  di  libertàri  compiacque  di  togliere  i fem  a colei , 
ad  vn  altro  fuo  Cugino  jebe  fiato  era  conforte  delle  fue  Fortune . B^efi  'auita  eUa  d 
proprio  arbitrio,difperata  di  ritrouare  quell' Amante, che  cercaua,odiando  lo  fia- 
to di  Cittadina, perche  le  fù  feminario  de'  mali,quà  verme  je  fitto  quefi'ha- 
biti  viue  tanto  più  felice,  quanto  fpera  di  efierfi  boggi  appunto  incon- 
trata nel  fuo  caro  Carminio . Nel  proferirfi  di  quefio  nome^ 
porne  a lui , che  fi  apriffe  vn  Cielo  di  fplendore  ,eche  fi  • • 

>-  ddeguafiao  mille  nubi  di  confùfione , che  ndfiL» 

• ' . . narrationegPmgombrauano  la  mente  • Oit- 

; dericonofiima  la  bella  ^Iminda  ,fi 

accertò , che  tanto  fono  piùpre- 
tiofiiteforid'Jìmorcj, 

'•  . quanto  , all' hor  » 

. • ; . r.  che  meno  fi 

: ■ ^ . fpera. 

ì.»)  \ ' no, 

.vf*  -’j*.  con  maggior  Dominio 
s'acquifiano. 
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Del  Signor 

CIO:  battista  MORONI. 

Ente,  chi  de  gli  ^Amanti  • co  i fofpiri  alla  bocca  ^eco  igmiti 
al  cuore,  ofa  di  propalare  pel  Mondo , ch'amorfia  vn  ti- 
ranno . Optile  afpre^xe  * eh'  egli  bmdifce  dal  Trono  dcUt 
fperanxe/ion  fono  sìpericolofe^  mortati,  che,  per  lo  più  , 
non  riefeano  a fortuna  di  chi  sà  praticarle*  Exeone  miagitr* 
rata  fede  a gli  increduli . 

, ^P"‘*”P^'^>i»‘jfheMoralboardeaperCloricia.  Cofiei 
animatamvno  fcogUo,ltemaua,che  lafua  natura  era  duriffima , e per  efier  fm- 
pre  mai  cruda  alf^mante.  Negaua(guardi,mentrediffuadealapietd,egiu- 
rauaUmorte.nel  Spirarle  vendette.  Sett'Unnimfomma  numerarono  alle^ 
paffioni  di  Moralbo  l infinita  crudeltà  della  Dama . Nondifperoffiil  fedele,  anri 
colante  in  quelgemo  , che  adoraua  nelCieio  de  fuoipenfieri  per  afeendente  deUk 
fua  sfortunata  forti^  jfeguì  a dimoUrare  a Cloriciaxhe  il  proprio  cuore  * fatto 

gfàp^edalUpaffiom,afpirauaaquelbeUo,chediuif^^ 

chi,sforxaualo  a ùpofare  in  que'  beiliffimi  centri . Fù  cruda  colici,  fin  che  le  Stel- 
le,ferenittefiin  volto  lampeggiarono  co  loro  rifi  a fauor  di  Moralbo.  La  fortuna 

d vn  baUo  cangio  le  ricende-a  quefla  fortuna . Cloricia  relìò  di  gelo  ; Moralbo 
s meenerUe  qMndoflgn  im  di  cofloro  credea  di  refiar  vincitor  del  nemicopouof- 
fi  per  dente,  fin  neUo  Stringer  le  "Palme . Non  puotc  ilCauaUiere  a sì  foiue  feri- 
ta  non  tfprimn  il  cuore,per  gli  occhi  in  lagrime,ma  sì  osculato,  che  vnafola  flit- 
la  fét  officio  aim  mar  di  cordoglio  in  faccia  a quegli  occhi^he  fpenfero  le  lorcru- 
deltà  in  onde  sì  care . Cloricia  con  vn  atto  , cheingannò  la  fua  pietà , fi  morfe  il 
daojtiuafi  additafje  al  mif er abile xhe  ìntimauagli  in  vn  morfo  la  morte . Il  gior- 
mo,  cjtea  queSio  fuccefle  a fe  volle  l'amante . f^enne  coHui , ma  carico  di  quei 

tlella  crudeltà  di  fua  Donna.  F olle  aff olirlo  clori- 
cia,maCoffefe^baci,ed i ve^gifitr  Ponte.  U me, gridò tantoSlo Moralbo  , a 
ttK  .Mima  bella  quefl  e fortune  ^ Sìsaro  replicogli  la  Dama , quefli  fono  i pegni 
di  poti  prometto  la  notte  vegnente,  fe  ti  condurrai  a godere  frà  queSìe  braccia  i 
trionfi  della  tua  fedeltà . Tortiti , e fra  C ombre  imminenti  vieni  a poffedere  chi 
chiami  tuo  Sole . Men  rapida  fù  la  notte  a dimoflrjtrfi  ofeura  di  quel , che  fuflc^ 
l Amante  foUecho  apalefarfi  candido  nella  fua  fede  alla  Dama . TrouoUa,che^ 
attendendolo  dopò  vnofportello  del  Giardino  di  fua  cafa,Slaua  con  gli  occhi , non 
so  ferubbando  U lume, ò gl  influffialle  Stelle , per  più  cimentarfi  ficura  co'  rai  del 
fuo  bene . MilU  baci  è vn  numero  troppo  vulgate,  per  efprimere  l'innumerabite 
^ . di 
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di  qìtei  contenti , che  furono  il  preludio  alTmcontro  amoro/o . S'auiìr^arongli  A- 
manti  fino  al  folleuar’unàfacetChenelT angolo  d'una  parete  atterrat<i,inutilmen- 
te  ollumaua  la  ftoK^a.  Lo  raccolfe  Cloriciatc  precedendo  Moralbo,  gli  fi  fé  fcor» 
ta  fin  air entrare  in  vn  Gabinetto ^ch' ella  defitnaua  campo  delle  loro  amorofebat- 
taglie  • Scinfe  ,fe  non  diuelfe  tantofto  la  Dama  al  fuo  fianco  la  gonna , le  vefli  al 
jeno  f i lacci  alla  chioma , e rcsìata  con  la  femplice  Ohptda , cominciò  v; a 
motteggiare  f Amante  , perche  sì  negbittofo  corre ffe  nell' arringo  del  letto  a ven- 
dicare i fuoiiorti . Impetrito  Moraibo  dalla  veduta  d’vna  Tdedufa  sì  bella,vol- 
ie  dar  forma  al  fuo  timore  ^ co'lclùamarfì  internamente  fopr afatto  da  tanta  im- 
penfata  lafciuia . Bjcusò  di  fpogUarfi  ; onde  affifo  su  la  {piaggia  del  letto , affijja- 
tofì  dolcemetae  io  Cloricta,prefe  a chiamarfifelice,fatto  pofjeffore  di  belle^at  la 
^uale  hawrtbbctgiuHa  il  fuo  credere, perduto  di  pregio  iS  al  rifcontro  di  molt' altre 
non  t auatn;aua  in  difcorfo . Trafcurato  nelle  fue  lodi  cofiui,  giunfe  a fauellar  d'u- 
no Dama  di  nome  Lucinda,di  lui  viuea  oltre  ogni  creder  geloft  Clorici  a . Cojlei 
perduta  da  quelli  fer^t  improuifi,attefe,ciò  chefeguiua . Giunfe  Moralbo  a dirle, 
che  tolto  dalle  braccia  di  lei , non  baurebbe  giamai  ad  altro  feno  confegnato  il  fuo 
cuore /:he  a quel  di  Lucinda . T r affitta  la  Dama,  conofeendo  Amore  in  petto  di 
Donna  non  ammettereriualità , ne  poter  ella  donarfì  tutta  a quell'  vno , di  cui  non 
ne  può  confeguir,che  vna  parte  fé  diuifibilc  il  punto  d' Amore»  e fgombrate  le  por 
porc,che  sàie  guancie  formauano il  Trono  ad  vna  bellei^a ridente , armato  irti 
vifo  dtgelo  il  furore,  lancioffi  al  Caualiere,e  trattogli  dal  fianco  il  pugnale,  {cari- 
cò vn  colpOyOgiudicio  degli  occhi, sìi'l  cuore  inimico  Jù  facile  a Tiloralbo  lofeher 
no, ed  il  rapire  il  ferro  alla  bella  adirata, mentre  con  ragioni  atte  ad  amollire  vna 
felce  ,fi  pi  ote ftaua  innocente . Tutto  era  vano  a fronte  di  quello  {degno,  che  non 
hauea  regole  , per  meditar  le  vendette,  y olle  al  fincompiacerle  lo  sfortunato» 
Onde  eccoti  cruda  diffejl  ferro;cccoti  nudo  il  feno;impiaga  fe  fai, che  tratto  il  rmo 
cuore  dal  feno, potrà  palefarti  finnocen‘3^  della  mia  caufa . Cloricia,prendendo 
il  pugnalc,qual  duhbiofa,efttMdo , col  braccio  in  aria , a qual  colpo  aferiueffe  la 
Sorte  vna  eternità  di  memoria  Jpr attenne  la  fua  ferità  ,fin  else  conchiufe  difiam- 
parlaft  in  feno . Fexitafi  dunque  coflei  cadde  a terra . Non  mori  Moralbo  , per- 
che non  s'auidde  a frante  di  quello  cafo  J efierpià  vino . Indi  cor  fole  {opra»  vid- 
de , che  difiegnaua  la  moi  te  sul  pallido  volto  i caratteri  della  fua  crudeltà . Co- 
nofeendo  in  tanto  Moralbo  potetfi  aferiuere  a fua  colpa,s'iui  più  dimorauaUa  mor 
te  della  fua  Dama  conchiufe  jriibbato  il  ferro  alla  piaga,<T  abbandonar  l'angofcio- 
faje  fuggirfene . Trouauafi  a queflo  effetto  alla  porta;quando  fra  L ombre  refp'm- 
to,fente  dxvna  voce  non  conofeiuta  chiamar  fi  federato . Fftiratofi,  menti , diffe 
Mor  albo, e nudata  la  fpada,attendea  di  attesìare  col  {angue  la  propria  innoc  en^a. 
SÌ,cru4o , colpifci  t replicogh  a quefìa  veduta  vna  Donna, die  a fino  ignudo  ve- 
rùagU  incontro, queflo  mifer abile  feno,e  riportane  il  trofeo,cbe  barbaramente  del- 
la mia  ferita  Vadrona  riporti . Conobbe  il  CauaUiere  per  Donzella  di  Clorìc  'ucj 
cofleitla  quale  nelT  vdiril  rumore  della  caduta  di  fua  Signora,accorfa  ad  vn  cre- 
paccio 


t 


•o  NOVELLE 

pacciodeU'v/cioJi  Camera  t hatteaia  veduta  languente  • jilcofleitefìimonio 
procurò  di  nuouo  "Morralbo  di  patefarele  fue  ragioni  aU4moribohda,onde  portato 
dalTimpeto  di  quell  affetto^he  non  conofce  regole  nel fefjerejregolato,  dato  dipi- 
glio  al  putide  per  autenticar  col  fuo  f angue  la  fedejtentò  di  ferir  fi,  ma  ne  fu  dol- 
cemente trattenuto  dalla  voce  pietofa  di  Cloricia,  cìx  al'i^do  la  dejìra  ad  impe- 
gnargli  il  fuo  amore»frena,di(iegliJtimpcto  » e portatialtroue , che  accertatami  in 
quefio  punto  della  tua  lealtd,tigiuro  anche  dopò  la  morre  eterna  corrifpondetn^, 
TartitofiMor albo,  non  tardò  l'alba  a (puntare  . Qjtando  puoteefiervifitatxj 
dal  Tadre  coilei,  lo  fi  fè  chiamare  al  letto , e dimoflrando  dolcemente  il  fuoCafo 
aU'iilupidito,effetto  d’jtmor  fortunato  , che  infuriatofi  per  lamorte  d'vn  CauaU 
bere  già  in  ifpofo  promefiole,  difie  tChauerfi  veduta  violentata  a vendicarfi  neU 
t ingiurie  della  (uà  ingrata  fortuna . Atterrito  il  Tadre  da  fimde  fpettacoio  , ad- 
. ombrando  co' Medici  piùperiti  allaC'ittà  la  mofiruofità  del  Cafo  feguito,fe  sì, 
die  in  breue  tempo  fu  ridotta  nello  Siato  primiero,  ma  così  dogtiofa  , che  fin 
d'huopo  allo  fiefjo  per  confolarlajl  ^ometterle  ciò  le  fùfje  più  in  gra 
do^hefiù  pofeia  il  confegnarle  Moralbo  in  ifpofo . Seguirono  le 
*K>^^c,e  quell’ ^morcjche  per  CinnanTihaueaJembratQ 
compo(lodicriideltà,diutnaevneflrattod’impa-  ^ 

veggiabiledolceg^,aconfufiondichipcn- 
fa  ,che  ,4more  non  habbia  nel  fuo  t 

..  impero  quella poffan^a  di cau- 

. giar  faci,iaallecofe,edi- 

moSlrarfi  per  J{é  . . » 

» mai  fempre 

' hnper- 

' fcrutabÙe  ne'  fuoi 
Domimi^ 
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Del  signor 

CIO:  BATTISTA  MORONl. 

« 

ic  nei  l{egHO  della  Natura  non  ‘v'babbia  maggior  Mafh9 
d^MCH^oni  ff  tAmore , e harmai  così  certo , che  gl'  ingegni 
amorofi  tutto  dì  lo  yanno  propalando  pe'l  Mondo  co  loro 
fucceffi  . Turfe  v'é  chi  ne  dubatteccogU  foferitta  yna  fede» 
MifchiauagCMmi  trafeorft  fri  gli  ardori  tfvn  Contagio 
pefliferotcosì  viuamente  tfuoifofpiri  {{/cardo  ,peramorcj 
d' fluida t che  parca  contento  di  (p  'irare  la  vita , per  fofpi» 
rarlafua  morte . Era  congiunto  a cofiei  in  Marito  ceri' un  Federico^he  viuendo 
sù  la  fpada,  potea  thiamarji  doi/inotae  della  ’Brauura.La  piùSìcrmmata  bissar» 
ria  era  f antmadel  cosiui  cuore, non  ofieruauafi  cifei  fapefie  fcioglierc  la  lingua» 
ehe  ber  disfar  Topoli^he per  irritar’  il  Cielo  colle  beftemmie,  che  per  farfì [lima- 
re il  terrore  della  Natura . Seruiagli  la  Moglie  d'vn  paffdtmpo  domeSìteo  , co- 
m’egli diceajconciofia  che  potea  esercitare  U fuo  talento  funofo  nrjo  lei, col  amo 
reggiarla , di  quando  in  quando  col  legno . Dilperata  coflei , an:{i  defidcrofa  di 
vendicar ft  coll' armi  proprie ^ fé  sì  yche  fi  ti  ouatane  la  commodnà, giurò  la  fua  fe- 
de in  mano  d'vna  Dama  fua  vicina  a meg^ana  di  quefii  MmoriAi  ritrouarft  con 
J{icardo, quando  la  Fortuna, come  Dontiajiion  baueffe  loro  ìnuidiate  le  fortune^, 
F^metteua  in  tanto  al  penfier  dell’Amante  il  ridurfi  a lei  [otto  quelle  ftcìireg^  , 
cb’eragUd'vopOy-per  fuggirei  furori  dell’ indifcretto  Consorte.  Va[iaronoalcu- 
ni  giorni, che [eruirono  per  difporre  il  negotio  amorofo  - Dubbiofo  vn  giorno  efi- 
taiia  colpenfiero  Bicordo,  quando  Amore  [uggerighqui  Jla  inuentione , per  go- 
dere Alluda  fen^a  lofpctii , Condottofi  a Federico  di  molt’anat  [uo  confidetae  » 
communicoglij  che  amando , era  neceffitato  per  goder  ripofatamente  la  Dama , a 
[ervirp  del  di  lui  valore  ,per  ifcorta,  quando  ne  fofe  pregato . C oitui  giurò  » non 
promife  , di  confumar  cento  vite  per  comprargli  i contenti . Cesi  quando  mtefe , 
dte  nella  ca[a  contigua  alla  propria,doueanfi  contrattare  i negotij  amorofi,  in  vn 
foto  penfìere ,coni  hiu[e  * che  tutte  l armi  di [ua  ca[a  hautano  a vigilar  pt  r {{lear- 
do. Se  ne  compiacque  [Amante,  onde  più  non  re(lauagli,cbe  di  condurfi  ad  AU 
uida  del  tutto  attui  fata . In  quello  mentre  così  alti  rofii  il  C ontaggio,  che  s'mter- 
diffc  il  valicar  certo  fiume,chc  carico  d'or.de,e  d'oigoglio,  mo{ìraua[i  indomito  , 
cd  afpro,non  filo  per  diuider  a gli  Amanti  gli  alberghi,  mdpcr  contenderli  l'ap- 
proSimaffì[ouenie . Mifero  il  cuor  di  ({icardo  » s' Amor  non  ne  fu[Se  flato  al  go. 
Memo  ; conciofia  che  [ommimiìratagh  la  riflolutione  di  Leandro , ^i[i  concbiu- 
dere Ab' ancb'tghnotturnos’haurcbì^  potuto  condurre  a nuoto  al  fuo  bene  , onde 
Nou.  Adiorole.  Par.  I.  X In 
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U loUcertmdi  dom  nel  fato  cCMuida  riftorar  le  fatiche  tglifè  concbindere 
a prò  di  quefto  penjftere . Bjiceonmandati  dunque  ma  N otte  alle /palle  ifuoi  ba- 
bai Jancio/fi  nel  fiume»  e col  coiainouo  percuoterlo , cofì  fommejfo  alle/ue  voglie 
4o  re/ejche  placido  lofcorfe  fegretmente  al  lido  bramato . giunto , fattone 

motto  a Federico  » lo  pregò  dt  fedelmente  guardarlo , mentre  infeno  alfuo  cuore 
nJfbaua  contenti . yattene^ifie  Federico, e combatti,  che  qui  mi  Hòlentinella , 
per  cuHodirti . Bicordo  aggiuflato  già  f inter  effe  con  Mmda,*rouolla,  che  fotta 
ad  va  Veron  l’attendea , vna  /cala  lenti  di  mc^ana  per  facilmente  ridurti  infie- 
me . Venfi  ,tnon  brami  chi  è Amante  di  veder  def crino  il  compimento  di  que- 
ste amoro/e  partite  jconciofia  che  vnaflilU  d'tnchioSìro  è difadatta  per  abboct^- 
revnmardi  piaceri . Sagii  coHorojognvn  fi  riduffe  al  ripofo,  che  fù  a dircj» 
chelicentiato  Federico  ,fen  ritomafie  alfuo  albergo  Bicordo . Così  felicemente 
per  qualche  tempo  fucceffero  quefi'atnorofe  pratiche,  che  animarono  gl' AmOKi 
ajèherrar  con  fortuna . Giunto  vna  notte  Bicordo  all' amico, ammollo  doUemen» 
U a fo^reiliifagio notturno, conia fìcuregga  di douer anch'effo quella  notte 
fleffagoder  della  Dama>eol  farla  tommune  alla  loro  amicUia . Cosi  vfcito  dalla 
braccia  d' fluida  BicardoMroduffe  al  buio  Federico , fatto  fede  dt  filentio  inttio- 
labile, dicendo  ,d'hauer  giurato  dia  Dama , che  iLfuo  foSiituto  farebbe  Cauatiere 
di  affar  fingolare . T acque ,e  godè  Federicotchi  sì,  che  non  fofpiraffe  in  quelle^ 
dolceggt  (OSI  cari  gli  abbracciamenti , così  fuecofi  i baci,cosi  dolci  i piaceri  della 
fua  negletta , ed  ìjor  forfè  adorata , conforte  l L'immaginatione  é il  condimento 
ìjlmort  ifeaga  quella  moreria  non  di  rado  il  defiderio  del  godimento . Toltofi 
Federico  a quejli  contenti,  e ritornato  a Bicordo  gli  giurò  eterna  la  fua  memoria  , 
e la  fua  fede,per  fempre  feruirlo . Così  forfè  hauria  fatto, fe  il  Cafo  poco  dopò  no» 
Chaueffe  {coperto . Del  che  auuifato  Bicordo  da  Muida,che  fatto  le  ceneri 
della  fegretegga  bauea^à  rauuifato  tardar  dello /degno  di  Federi- 
co,cominciò  a tratunerfi,e  guardar  fi,  finche  vn  giorno  affaino 
dalt mimico  fùforgato  ad  vcciderlo,  Efìintocoilui  fe- 
licemente ottennero  il  lor  fine  gli  ^Amanti,  citerà 
tfmdtmfibilmenteviuere,  e morire  infieme, 

, come  pofeia  feguì  a fituore  deU'in-  y 

* Mem'ione,cberitrouatada^- 

z'  - more,  dalla  morte  fù  cofì 

• doUemenu  perfet- 
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NOVELLA  DECIMATEKZA. 

■ Del  Signor 

TOMASO  PLACIDO  TOMASI. 

Ideale  flirpe  di  Francid  ,the  ne  Vrincipi  Ungioni  haued 
' tramandati  i fuoi  Gigli  a,  propagar  fi  all* ombra  delle  C orone 
delle  due  Sicilie , diueune  in  breue  in  quel  fèrtile  fuolo  cofi 
fecondo  di  reali  rampolli  ,cbe  y con  t inferirli  alle  più  nobili 
piante  de  Vrincipi  d’Europa  » fé,  che  fioriffero  in  felicità,  e 
fplendore  reale  molte  > e molte  Vroumcie  di  quella . Trà  le 
quali  vna  fitta  7ttorea;oue,  col  maritaggio  in  Elena  Canta* 
gu’^ena paffato  Gioitanni  figlio  del  Secondo  Carlo  l{èdi  napoli lafciò  iui  vnapo* 
flerità  di  Vrincipi,  che  per  più  d’vn  Secolo  godettero  felicemente  non  meno  lo  Sta* 
to,che'l  cognome  de  mede  fimi  Cantagu^eni  ; Irta  come  riefcono  il  piu  delle  volte 
vani  i configli  dell  bimana  JapienT^a,  per  quelle  {ir ademede fime , per  cui  cerca* 
tono  quelli  di  caminare  a gran  pafji  al  colmo  delle  grande^^^e , riduffero  all  viti* 
mo  precipitio  la  loro  C afata . 

Giorgio  Cantagin^nojc^  Ììauedo  hauuto  due  de* fuoi  maggiori  fublimatifin  al 
Trono  Imperiale  di  Cofiantinopoli,non  s’ appagava  di  vedere  nella  fua  Cafa  vna 
moderata  grandi  , volle , per  Hringerfi  Con  doppio  nodo  di  parentela  all I m* 

periale  ( fe  bene  poco  amica  Famiglia  Valeologa ) fi  come  hauea  già  dato  in  con- 
forte di  Giovanni  Imperatore  di  Coflantinopoli  vna  fua  [creila , cofi  pofeia  rice- 
uere  dall  Imperatore  Emanuele  Eufrofima  forclla  di  lui , per  moglie  di  Teodoro 
fuo  figlio . E per  dare  al  figlio  vna  Trlo  'glie , che  auuam^ffe  le  conditioni  della^ 
fua  grandex"^  > ftMì  trà  gl  altri  patti  di  rinuntiare  al  mede  fimo  il  governo  del- 
lo StatOyche  eccedeva  le  conditioni  della  fua  tenera  età,e  del  fuo  immaturo  [apere^ 
Bfceuuta  perciò  Teodoro  coll  freno  da  regger  altri»  la  briglia  fui  collo  per  di- 
venire  sfrenato  in  fe  flefio  ; & aggiunti  a gUfiimoU  delle  proprie  inclinationi  mal 
nate  i fomenti  di  coloro , che  per  auuan:^rfi  nella  fua  gratia , cercavano  dfaccre- 
feere  le  jue  diffolutcg^c , traboccò  in  quefie  con  ogni  forte  di  libertà , e di  coma- 
fella . Gl* amori  però  erano  il  fonte , d’onde  vjciua  la  maggior  parte  delle  jue  fen- 
fuali  licen^ì^eye gl’ifieffi  erano  il  7dare,oue  quefie  sboccavano»  hlon  amava  la  Mo* 
glicyò  perche  la  fua  poco  fpecio/a  forma  non  C aUettaua  a quefio , òperchc  la  gror 
Ulta,  ch’ella  foiiencua  , lo  rimuoueua  dagli  atti d^ amore,  li aualinefneno  poteva, 
[eco  effercitarcyche  con  mille  fuggemoni,e  riguardi  aliem  dJ  fuo  genio  ; »Andaua 
però  mai  fempre  perduto  dietro  le  belle:(^hor  d’vn^  hot  d’vn  altra  di  quell^^ 
che  vendono  gl’ amori  ; »4m(i  hauea  per  coiìume  di  non  amare  giamai  altre  bel* 

fcWc^che  tftertenarie  ì efjcndo  f olito  di  dire , che  gli  amorofi  godimenti  non  gli 
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erano  cwrhfenon  erano  cari;e  che  mentre  la  Natura  hauea  inftitmtò  jcbe  fi  conh 
prafìero  qucHi  con  moneta  di  (angue  tanto  più  pretiofa,  quanto  più  purgata  , pi*- 
cenagli  altresì , che  l’arte  della  Donna  le  vendeffe  ad  ogni  più  caro  pre^o. 

La  Fama  del  genio  di  queiìo  Trincipe , e m^to  più  di  quefie  fue  majfime  iiu 
materia  dt^morejcirò  a Sporta , doue  egli  rijedea  ; buon  numero  di  quella  gente  » 
che  hà  in  profefjione,  il  rubbar  denari  * co'l  donar  piaceri  alla  gente . Frd  quefla 
capitò  colà  >»a  Compagnia  d'inrioni , ò Comici , thè  vogliam  dire , de  quali  fà 
mai  fempre  non  meno  abbondruolettheprc^gantelaCrccia.  NonfttoitoquefU 
comparucro  sàie  Scene  t che  verme  loro  largamente  compartito  il  fauore  delta.» 
pre fenga  del  Trincipe  , il  quale  non  vtò  giamai  di  tener  nafeoFio  > c racchiufo  vu 
sì  pregiato  Te/oro  dmtrogli  Enatij  della  Mac  [li  ^ fiche  non  nefactfje  copia  ad 
ognvno  ^ma  prinapalmtnteasì  fatte  perfone  • Edaluinon  foto  furono  tutti , e 
Comici  vJiueonfiiigolaredilettOimainiadiloro  fùd’auantaggio  veduta  con» 
parlicolarifjhno  piacimento  j Voiclre  come  fi  offerirono  agli  occhi  fuoi  le  betleg^ 
di  Tlatina  famoja  P^apprefentante  di  quella  Compagniaàe  quali  poffedeuaKo  ap- 
punto le  conditioni  » di  cui  fi  compiaceua  il  genio  del  Trincipe  > egU  incontanente 
ne  reBò  inuaghito,  ant^i  ardente  nelle  fiamme  d'rn  appaffionatijjimo  amore  vcr- 
fodilei- 

Era  coficl  per  natura  ( chi'l  créderebbe  ) vna  vecchia  di  feffanta*  in  fettanta.» 
orini t grint^fa  > (dentata , e fchiua . Tilà  datafi  nella  vecchiaia  all' arte  di  feruirfi 
de'  Demoni],  fi  come  eglino  s' crono  feruiti  di  lei  ingiouentù  > era  peruenuta  a tab- 
' f tccellenT^a  in  quella , thè  con  la  fo  rs^a  degl ineanti  occultaua  le  fue  abbomine- 
uoli  difformità  (otto  le  più  leggiadre  f mie , che  poteffi  ro  inuagbire  occhio  huma- 
no-‘Sen'inuaghi  ( eomehòdato)  Teodoro;cfr  inuaghitofcne jion  futardoa farle 
p'aleft  in  vane  guife  i fuoi  amori . f[efìò  di  qutfii  (opra  modo  contenta  Tlatma  i 
e per  fare  di  lui  vn  intiero, eraro  acquiflo  , deliberò  nel  fuo  animo  di  moHrare.» 
non  folamente  di  gradirlo,  ma  d'e^er  del  pari  accefa  del  mede  fimo  Trincipe  ,elo 
Zeppe  far  cofi  bme,cbe  non  p può  ridire,  come  quefli  fe'l  deffe  a credere,  a ch’- 

egli s' induce ffe,iH  virtù  di  quefla  fuanon  mtn  fallace,cbe  facil  credenza. 

Trocrafiinò  coftei  con  getuilifjimi  artifieij  l'appagare  le  voglie  di  lui  con  gl  vi 
timi  piaceri  d’ amore  Jin  ch’ella  lo  vidde  pienameme  inuifehiato  neU’amoroJa  pa- 
niate pH  che  poti  parfuaderfi  d’hauer  in  effo  nobilito  il  concetto , ch’ella  mpx7(- 
zaffe  pergU  amori  di  lui . Quando  vna  fera,nclla  quale  fecondo  il  folito  , ritro- 
ùauap  feco  a ragionameutije  febergi  amor  op, dopò  ahaueraccefo  il  volto, e fat- 
to tfauillar  gli  occhi  di  pamme,cbe  fetubrauano  d’oppaffionrao  amore ,e  dopò  ba- 
tter mandati  duejttrè  forti  fofpiri,chepgnipcauano  epereffalationi  ; angiforrie- 
ri  d'vn  fuoco  , che  non  potendo  più  contenerp  nel  feno , voleua  vfeir/ene  fuora.»  « 
Stingendo  con  certe  tenere  languideg^  dellamamorato  gioumelamano , cosi 
prefe  amorofamente  dirgli . 

Oh  mio  Signor  e jù  mio  benejo  vengo  meno  (otto  U grane  pefo  de’  miei  affettifil 
mio  amort  non  permette piùnérnegftifii indù ff  ; m’éfòrga,ògodtruty  ò morire, 
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Ho  negato  fin'bora , & atte  vofire  iflan:^ , & alle  mie  brame  gli  amorofi godi^ 
menti  trà  noi^ercbe  bò  eoaof cinto  non  poter  fi  tjuiui  gnflare  le  dolccT^  di  tjueSii, 
JcnT^a  mamfeìlo  perìcolo  non  falò  detta  mia  vttajcbe  nulla  importerebbe, ma  del- 
la  voflraancora,cbe  importa,  e vale  in  infinito,  Hora  dal  mio  canto  no»  poffo 
più  interdire,^  a voitdr  a me  ciòcche  da  ambedue  de  fiderà  il  noftro  amore . 7àà 
perche  il  venirne  att'effettuatione,  ricerca  ima  rifolutione  gagliarda',  e degna  di 
cuori  da  donerà  innamorati,  perciò  i duopo,cl}e  in  voi  regnino  voglie , & affetti 
pari  atti  miei . Io  per  me  fono  dominata  da  cofi  patemi  affetti  verfo  di  voi , che 
m’èforga  d'vbbidtre  ciecamente  all'imperio  di  ejueSli,epofporloro  ogn  altro  in- 
4eref}e,ò  rifpetto,che  fia  ; di  ebe  non  credo  hormai  nafei  in  voiluogo  da  dubitare . 
Che  fe  pure  la  mia  poca  fortuna  fa , che  voi  dubbitiate  punto  della  conditione  de'- 
miei  amori'yò  (e’I  mio  poco  matto  non  permette  , che  nel  voftro  fieno  corrifipoadru» 
verfo  di  mevn  pari  fauore  (taffettà,  farò  costretta  di  partir  fola  tofìamentedi 
quì,difpaata  digoderui,rifoluta  di  morire.  Ma  fie  vaa,c  faldamente  m'amate, 
eom'io  v'amo, partiamoci  (Quindi  infiieme,e*r  andiamo  fecretamente  in  luogo,  do- 
tte poffiamo  con  nonminor  libertd^he  ficureT^i  pa  qualche  tempo  godaci. 

Il  Trincipe  Teodoro mU  quale,  e pa  l'innata  tenae^a  del  fuo  cuore  nelle  ma- 
terie d’amore  , e per  la  fott^a  di  quelle  lufingheuoU  parole  atte  ad  afifiafeinare  ogni 
cuore tfentiuafi  ^ggere  didotce3'^,e  d'affetto, vdita  la  concbiufione  di  effe, ri- 
fpofe  con  fomiglianti  concetti. 

S’io  v’amo  ( cara  Tiatina ) e no'l  fapete  voi  ? Ma  che  i hauete  ragione  di  non 
fiapalo,pache  io, che  lo  prouo,non  sò  ridirlo . Se  gli ucefifii  delle  vottre  beliti^ 
non  vi  dichiarano  il  fiauore  yc'iran  potuto  in  me  cagionare  d’affetto  vafo  di  voi  , 
mi  manca  ogn  altro  argomento  pa  efprimalo , Q^fle , quefie  non  tanto  ama- 
bilijquanto  adorabili  bcUc:i^  vi  ridicbino , con  quali  ecteffi  io  v'ami  ,edefìden 
di  bearmi  nel  godimento  di  voi  mio  jommebtne , Son  pronto  a far  per  voi,quaH- 
to  può  far  di  grande  vn  cieco  amante  ( fe  bene  non  debbo  dirmi  cieco  , mentre  bò 
baiiuto  ocihi  pir  inuaghirmidi  così  rare  btttatp^.  ) yje  farò  lento  ad  obbedire  a 
auanto  comandar ete, eh’ io  faccia,  pa  giungae  al  defilato  fine  de’  nofilri  amori , fe 
ben  v’andaffe  lo  Stato  ,ela  vita . Ma  cato  io  non  intendo , qual  nel  mio  proprio 
Stato  pofiano portare  paicolodivitagliamorofi  godimenti,  hièveggoinqual 
manier a io  fwfia  quindi  partire  con  voiffa>v^  che  fi  renda  a tutti  nota  la  nofirrL» 
partemga,co’l  fine  di  quella  ,fen:^che  venga  fcouertoil  luogo, doue  noi  dmoriu- 
mojbrfe  con  pencolo  maggiore  jcheepd  immaginare  fi  poQa  ; e certamente  coru 
quello fcomo,cbe qui  non  édatemafi . Ture difponcte  voi,  chea  menonman- 
ca  nè  riJolutione,né  affetto  pa  eseguire, 

,4 tt'vdtre  di  queite  parole, dato  Tlatina,come  pa  eceeff6,e  di gu fio 4 d’ affet- 
to,vn  bacio  guardingo  a quella  mano, che  Slriugeuajcofi  foggiunfe  a T eodoro. 

Oh  Dio  quando  farà,  che  vi  pofia  moSrare  quelle  corriJpondenT^  *«ttc  quali 
m'obbUga  non  meno  il  vojiro  amore  , che  il  vofiro  amabitiffmo  we«fo  Signore , 
qutUo  (he  tocca  »tt  non  pota  qui  noi  pa  alcuna  ficura  via  Joddisfarc  con  placidi 

godi- 
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godimenti  a nojlri  amorhvi  fupplicù  a credemiy&  a non  voler  faper  d^okoatag- 
gio  j fin  dye  non  fianto  fuor  a di  qui . Mà  in  quanto  al  modo  di  condurne  felice* 
mente  a fine  i noftri  defiderij , fuora  di  qui  vdite  (ma  con  cuor  rifoluto)  ciò , c’hi 
faputo  penlare  vn  ingegno  innamorato  . I^trouafi  neUa  noiira  CompagnÙL» 
■vnbuomo  che  polfiede  in  grado  di  maramgliaCulrte  Magica . f Mtribuiua  ella 
fintamente  quell'  arte  ad  altri , per  non  rei^erfi  abbomineuole  conio  [coprirla  in 
fe  iìefjaj  da  cosini  hò  io  fentito  piti  volte  darfi  vanto  (con  tutto  cb‘  egli  non  fia 
punto  vantatore)  d'haucrfoi^anonjolo  per  far  poffare  in  vnmomenio  qual  fi  fia 
corpo  daluogo  a luogo  inacef^ile , e diHante , ma  di  potere  ancora  afuotalento 
formar  corpi  humani  » che  tengano  le  fomigliange  di  ehi  più  a lui  torna  in  accon- 
cio della  coflui  opera , duo  prometto  fedele,  efecretiffima  bòpen/ato,  che  ci  va- 
gliamo per  far  sì,  che  da  vna  parte  egli  ci  trafporti  per  CocaUte  vie  delt  aria  iiL» 
qualche  rimoto , e delitiojo  luogo  ; e dall'altra , formato  a voflra  fomigHang^  vn 
fantaSìico  corpo , lo  ponga , come  morto  di  repente  in  vece  di  voi  nel  voflro  ^o- 
prio  letto;accioche  mentre  quiui  in  vn  finto  corpo  farete  pianto  per  morto,neìvo- 
flro  vero  pofftate  attroue  gioir  meco, godendo  vna  dolcifftma  vita . hle  di  que- 
ilo  inganno  può  a voi  ridondare  alcun  pregiudicio  ne  gl"  intereffi  dello  Stato , li 
quali  taglia  il  Ciclo, ch'io  mediti  altrimente , che  profperi , e felici  ; poiché  refterà 
mai  fempre  a vostra  di/pofitione  il  generar  co’l  ritorno  ,e  con  la  prefenga  il  difia- 
ganno  ,in  chi , Ima  partendo  fi  produce  f inganno  imentre  m tanto  la  vita  profpe- 
rofadcl  vecchio  difpo  fio  voihoTadrc  toglie  offii  alter  adone,  che  potefie  cagio* 
nare  la  voflra  mmeatrga. 

Bafta  dire  » che  queiìo  Trincipe  folle  appaffionatamente  innamorato  , per  fi* 
gni ficare  » ch’egli  come  cieco  non  potea  difcemcre  la  firada , per  cui  venia  tirato 
negli  amorofi  piaceri  al  precipitio . Si  mefira  in  vero  mai  fempre  cieco  vrì  aman- 
te,ma  all' bora  più,chehauendo  preferite  l’amata,e  vicino  il  godimento, [egli  ab- 
baccina  in  grufa  il  lume  del  Difeorfo,  che  tir  annidato  dal  fenfo , non  vede  fe  noru 
l'amata/!  l godimento.  Ond'  é , che  hauendo  appunto  Teodoro  innanti^gli  occhi 
faffafcinatrice  belleo^  di  "Platina, & aitanti  aU' appetito  i propofìi piacert amo- 
rofi,non  fi  potè  inoltrar  con  la  mente  alla  viiìa  delle  feonueneuoieT^  ,eruine^-, 
alle  quali  portauab  vna  sì  flrana  rifolutione . Che  perciò  fens^  punto  vaciUa- 
re^sngi  ni  tampoco  efiamnare  le  conditioni  della  propoSU,rifpofe  lietamente. 

Foglio ,ch'i  vofhri  penfieri,  e vofìri  gufli  fieno  adeguata  regola  deli' opre  mie  ; 
quam‘ ordinerete  votiamo  io  farò  : Mà  ditemi  (fogffunje)  come  hauete  voi  pro- 
ueduto  al  mancamentOyChe  qui  cagionerà  non  men  di  voiyche  di  me  queiìa  nofira 
pMen'ga . 

Farò  ( difi'ella)  che  queltiflefjo  $ il  quale  con  la  fua  arte  deue  efìer  ìHnafunto 
delle  nofìre  felicità jrenda  pcrfuajo  a'  compagpu, mentre  non  mi  ritroueranno  , che 
per  lo  difperato  dolore  della  voflra  già  pulAicata  morte, io  debba  efjer  andata  fu- 
nbodamete  ad  annegarmi^d  in  altra  maniera  ad  vccidermi;il  che  farà  da  loro  fa 
almente  creduto, per  cagione  di  quell’ amore,  che, per  quanto  /#  C occulti , non  lor 

[ciano 
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fttMO  di  fcourire  in  me  verfo  di  voi . Mcioche  poi  que/i'iflelfo  non  venga  dimU 
goto  per  la  Città, ordinerò^h'egli  pure  induca  la  compagnia,  a leuarfì  incontanen 
teda  effa, dando  loro  avedere  ^ìx  rifaputaTt  lamiamancan^,pn.ebbcfi  dubita- 
re ^h'alcm  di  loro  foffe  reo  della  mia  morte, e perciò  venir  tutti  rattenuti,  impri- 
gionati,e tormentati  da'  Giudici . In  conclufione  U tutto  fi prouederà  ,&al  tutto 
fiprouederà  opportunamente . — 

Così  fem(^aUra  difficoltà  reilò  formato  tràloro  vn  concerto  di  tanto  rilieuo  { 
E perche  ad  amendue  premeua  la  celerità  delL’efftttuatione,aU'vno,  perche  la  di- 
latione  del  godimento  offimdeua  la  vchemen:^  de'  Juoi  defiierij,  all'altra,  perche 
i jucceffi  del  tempo  poteano  framettere  impedimenti  a proprtf  diffegni;  perciò ,do- 
pò  hauer  moflrato  la  maga,  dt hauer  partecipato,  ^ aggiuflato  U tutto  co’l  Comi- 
co negromante , Viabili , che  la  Notte  vegnente  jeguifie  la  parteno^ , dando  per 
ifìrituionc  al  Vrencipe,  che  primieram  ente  fi  prouedeffe  di  que'  denari , ò gioicj  , 
che  gli  era  a grado  di  portar  fi  feco  ( il  che  ballò,  per  dirli,  che  prendejie  degtv- 
ni , e deli'altre  quanto  potefie ) che  pofeia  andafje  fecondo  U [olito  a ripojarfi  nel 
letto , dal  quale  co’t  colore  di  qualche  preteHo  cere  affé  dt  leuarfi  vn  bora  auanti 
C^lba,e  d'vjcime  fuora  delle  fueHarrge,  a cui  dopò  vna  fola  meo^hora , ebe^ 
[offe  dimorato  fuora  Jì  ritiraffe  con  dire,di^otcrrijfarcire  co’l  fanno  ciò,  che  man- 
caua  al  bifogno  della  natura,efiritiraffe(icuro,  di  ritrouar  poflo  ad  effetto  quanto 
da  loro  fi  era  concertato  per  Lipartenza . 

Conuenne  Teodoro,e  nel  tempo, e nel  modo  dell'effettuatione  di  quella;afficu~ 
rondo  l'amata  tt effere  non  men  puntuale  nell’ e ffeguimento  de’  fuoi  or dini, eh’ effi- 
cace nel  defideriod'arriuare  per  me^7^  di  quelli  al  pieno  godimento  delle  fue^ 
beile'^  • P^iratofit  in  C arte, ciò j:he prima  egli  oprò  ,fù  il  mettere  da  fe  medefi- 
mo  all'ordine  vna  rileuante  quantità  d'oro , e di  gioie , di  cui  i fuoi  maggiori  Im- 
ueanlo  la/ciato  a difmifwra  abbondeuole . E pofeia  domandatala  Cena,  mentre 
fìaua  a quella,  fé  chiamar  a fe  il  maefìro  della  f lolla /li ffegU, voler  , che  la  mat- 
lina  feguentc  due  bore  auanti  giorno,  fi  mandafferoad  imbarcare  allavolta  di 
Trabtfonda  quei  fei  Frifoni  venutigli  di  Germania, c)x  già  haueagli  detto,  voler’ 
inuiare  a quell’ Imperador  fuo  Cugino  ; aggiungendo  però, che  volea  vederli  pri- 
ma,che  fi  partiffcro,e  che  per  tanto  jmcntre  erano  per  incammarfi , U faceffe  con- 
. durre  nel  C ortile  del  ToIot^o,  e veniffe  a rifuegliario , che  fi  farebbe  condotto  ad 
vn  bicone,  per  vederli . Con  queflo  appuntamento  terminata  la  Cena  » ritiroffi 
al  letto  per  rtpofarfi . 7ila  s’iui  egli  prende ffe  altro  ripofo,cbe  nella  placide^a  de' 
fuoi  penfieri/l  giudichino  coloro,  clx  verfati  nelle  materie  d’^dmore , fanno , co- 
me tenga  fuegliato  vn  animo  quel  cuore ,f  he  non  capi f ce  in  fefleffo  per  la  vafiità 
della  gioia.  La  quale  ridonda  m efjo  daU'apprenfione  de'  non  men  certì,chc  vici- 
m godimenti  amorofi. 

"Prima  jche  dall'Oriente  forgefje  l’jtìbajorfe  il  Principe  dalle  piume,  chiama 
to  avedere  i Caualli,&inuoltoin  vna  giubba,  fi  trasferì  dalla  camera , doue^ 
dormiua  , ad  vna  fola , che  fporgea  vn  balcone  fopra  il  Cortile . Tosto,  eh  egli 
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fì  v'icito  da  auella  camera  ytntrouiù  portata  fulT ale  de  gli  fptrki  InfèmaU  » Tù*- 
eantatrice  Tutina  Ja  qude  non  fem^a  accorgimento  d$tpofe»cbe  non  Vrfìtrouaf- 
/e  il  Vrincipt  ; ferch  , te  bene  in  tutto  il  corjo  della  notte  tltronon  hauea  oprato  , 
ebecoflrtngere  congCincantial  fuo  volere  i Demonif,piire  douendo  rinouar  pià 
cbemai  poderoft  gli  fcongiuri,  per  fare  » che  quefiiiui  formafiero  dell'aria  vnfi- 
mulacro  di  lui,  volle  ch'ei  fofìe  a(}ente,perche  non  s'auuedcffe  chi  foffe  colei,  nelle 
citi  mani  lo  mettea  m abbandono  vn  di/ordinata  amore  • E tanto  mormorò  ella 
profane  note, che  prima , che  ritomafje  il  vero  Teodoro  alla  fanga  fu  formato  vn 
fato  T eodoro  da  i Demoni^*  1 

Ceduti,  che  quegli  beÙre  i Caualli , e datigli  ordini  opportuni , perche  fofferor 
eon  diligenza, e ftcuregp^a  condotti  in  Trabilonda,  ritomoficne  alla  fua  flamba , e 
fuora  di  quella  licentiò  tutti  i Famigli , dicendo  • volerfi  rimettere  a letto  per  ripi- 
gliare quel  fanno  ,c  he  intempefliuamente  hauea  lafciato. 

Entrò,  e veduto  fe  Htffo  ritratto  in  vn  cadauero  diiìefo  nel  fuo  Beffo  letto  , non 
inorridì, perche  la  finta  viuacità  delle  b:  licore  di  Tlatina  ,non  Ulciauano  pene~ 
trare  al  fuo  cuore  gli  orrori  della  finta  morte  di  fe  medefmo . tra  quelle^ 

apparem^  di  morte ,tanto  più  viua  ci  raiitfaua  la  fua  fonugliam^a,  quanto  ei  fi  giu 
rana  ad  ogni  momento  vccifo  da’  fulmini  di  quella  beltà  Ccliftiale  ,&■  eììintotrà 
le  fiamme  de'  tuoi  cocentiffimi  amori . Salutati  fi, c baciati  fi  fcambieuolmente  gli 
amanti,diffe  Tlatina  aTcodoro , che  toflo  fi  veflifie  vnhabtto  » di  cui  non  poteffe 
iiM  couojc  erfi  il  mancamento, e prendeffe  ctò,  che  voleua  bauer  fece  • Coti  incon- 
tanente egli  fece;e  ciò  fitto,  pigliandolo  la  Maga  per  mano,  e dicendo , eudiamo> 
foUeuaronfi  da  terra, m vn  momento  apertafi  per  dar  loro  adito,e  pofcia  di  bel 
nuoHoriferratafi  ( (en:^  veder  fi  per  man  di  chi  ) vna  fiueflra  della  fiantga,  ven- 
nero fuora  di  queiia  portati  feng^aie a volopergiiampiffentterideU’aria. 

Se  bene  la  virtù  degli  ^Angeli  così  dannati,come  Beati  é taletchc  puote  in  mil- 
leguije  rendere  inuifibili  ì corpi,  e pure  non  mancarono  alcuni  babitatori  dell' jir 
codia , (in  riguardo  a cui  forfè  Iddio  non  permeffe  a DemonifCcffercitio  della  lo- 
ro poteu:(a  )>li  quali  dtffero  batter  veduto  fuCjllba  di  quel  giorno  il  Triiicipes 
Teodoroyche  poggiava  /opra  le  regioni  deW  aria . ^llc  reUuoni  però  di  qiicìli  fu 
dato  orrcehiocome  al  ditto  d’buommi,  che  lognaffero  nelle piùdcHe  vigilie . 

Tigliato  ilVrincipe  da  xm  diletto  colmo  d‘ ammtratione  al  vedere  con  quanta 
felicità, cfitcìlità  fopra  deli  aria  ei  varcaffe  i Mari,  etrapaffaffe  latcrra,di(Je  alla 
fua  cara  ,cbe,  purché  tratto  tratto  foffero/cefi  in  terra , a godere  i frutti  de'  loro 
umori onte  la  vtfla  delle  più  inftgni  Città  dcliyniuerfotfarebb’egU  venuto  fo- 
pramodo  a grado  d ccntmouare  per  qualche  tempo  in  quei  viaggi  » Bjfpole  Tla- 
tiaa,coe  tenendo  ondine  quelli*  fu  la  cut  virtù  s’appoggiauano,d' ubbidir  puntual- 
mente lUle  Lor  voghe  ^anto  fi  farebbe  fatto,  quanto  a lui  foffe  piaciuto  » 

In  tanto,effendogià  venuta  C bora,  nella  quale  era  johto  di  leuarft  il  Trincipe, 
hauea  nella  luaF^ggiariempite  le  anticamere  il  concorfo  de’  coitrggiani  ,cheia 
doMcano  ajfificre  a juoi  fcruigif,né  per  molto,  che  ini  attenJtf}ero,Jentirono,  che 

da 
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• ialitt foffc dato  alam  fegMo di ejjerefiteglialaje di  voler  fargm  dal  letto.Tafja^ 
rotto  così  titUt  [bore  deUa  mattina, yetmejC pa/iò  altresì  queìU  dd  pranfo,  onde  a 
penficrijCbe  applicauano  a varie ^ mà  non  difónrofe  cagioni  vna  si  lunga  dimora 
nel  letto,fMCcefje  in  tutti  quello jchebtemeuaeff etto  di  qualche  finiflro  accidente^ 
Spinti  per  tantonon  meno  da  gli  fhmoli  communi, che  dalle  proprie  anftetadi , fi 
ri/oluerono  di  entrare,  ad  auuerrar  la  cagione  di  quefia  nouità , due  Caualieri , a 
quali  ilfauore  partialedel  Trineipejrendeua  fmgolart  [auttorità , econfiden^a  ^ 
Entrarono,^  vnodi  loro  aprendo  la  fineìira»  l'altro  dicendo.  Signore  égià  bora 
di  C omedia , trouarono  ambedue , cb‘  egli  rapprefenUua  di  fe  medefimo  vna  fu- 
aaShffima  Tragedia  su  la  (cena  del  letto» 

N 0»  refe  menzognero  alcuno  quefia  finta  apparenza  di  morte  , perche  non  fe 
nefparfe  la  nouella  per  la  Corte,fe  non  che  a itoci  di  fofpiri,e  di  pianto^elTmon- 
datione  di  cui  residuano  affogate  le parole,ft  pure  il  doloreyil  quale  » endeua  [ani 
ma  istupidita,  Ufciaua , che  te  parole  cereafjero  d'vfcire  a condoler  fi  di  quel  cafo 
infelice . Tortifi  pure  ciafeuno  da  fe  mede  fimo  all»  rapprefent  mone  de' fingola- 
fi  affetti  di  triSìes^a,  i quali  la  falf a apparenza  della  morte  del  Vrinape  esiraffe 
dal  cuore  de’  f additi,  rii  fiimauono  hauer  perduto  il  toro  naturale , & amato  Si- 
gnoreidella  TrtogUejcheda  improuifo,^  infelice  accidente  fi  vedeua  fatta  vedo- 
m nel  più  belfiore  degli  annifuoi  di  quel  marito  ,a  cui  l’hauea  congiunta  H Cie- 
to;del  TadYe^becon  infaufiajorte  fentiua  in  vn  punto  ejjcrgb  morto  il  figlio, eflm 
tata  Cafa,emancatoilfuccefjoreaUoStato.T*ortifi(dico  ) ciafeuno  a rapprefen- 
tarficon[immaginationequeSU,&  altri  effetti  immaginabili  in  yn  si  fatto  amie» 
nimento^entre  io  tralafcio  il  dire  ciò , che  tocca  alla  falja  morte  del  finto  Teodo- 
ro,per  narrare  clòniche  accadette  al  viuo,e  vero  Teodoro , che  eoa  Vlatma  profe- 
guiua  i fuoi  aerei  viaggi . 

TaJJato  ^lino  il  Iemo,e  [ Adriatico  "Mare,  andarono  feorrendò  in  quella  gin- 
fa  l Italia J r' ngberiaja  Toloniaja  Germania,  la  Francia,la  Spagna,  e [ Inghil- 
terra I (cendendo  però  ben  fpefjo  hor  in  quefia , hor  in  quella  Città , fecondo  era  it 
dt  fiderio  del  "Principe,  il  quale  come  che  perfuadeuafi  di  non  douer  efier  raffigu- 
rato in  que  paefijiranieriji  compiaceua  di  fermar  fi  per  akuni  giorni  tulle  CittÀ 
più  celebri,e doue rìfedeano particolarmente  le  Cortide i detti  l{egni  ,fiando  libe- 
ra,c  fcouertamerite  ne  gli  alberghi  j;he  fidauanoamercede . Non  fitperò,cb’- 
tglt  non  veniffe  riconojciuto  da  molti , che  ò per  proprij  affari , òperegimando  il 
Idoitdo,dipaffaggto , haucano  hauuto  occafione  divederlo  dominante  nella  Trio-- 
reaiOnde  oleum  di  qw;Hi,od  altri , a quali  era  fiato  dato  a conofeere  il  Principe  , 
tapitando  da  quei  paefi  in  Sparta,quando  già  da  tutti  egU  era  luipiantoper  mor- 
to,aUeSÌarono  a molti  d" hauer  veduto  nelle  lorQ  Patrie  viuo  , lieto , e bene  Stante 
quelTrincipe,ch'effi  iui  riputauano  infelicemente  morto . TOà  ritrouauafi  radica- 
to nella  mente  di  tutti  con  tal  argomenti  di  credeaga  U concetto  della  fua  morttj  ^ > 
che  nottfolamente  da  chi  le  vdim  non  otteneano  alcun  credito  le  verdadieri  rei»- 
tìoni  di  cofioro , ma  come  vane  ciancie  erano  prefe  a fchemo  » ne  ardiua  chi  [bih 
Nou.Atnerolc.Par.I.  nm 
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tua  afcoltjte,  di  parteciparle  ad  altri  » per  non  dinotare  ^ammetteretrà  fuoi  peor 
peri  cosi  folle  creden  :^a  • Le  apparem^e^  non  le  yerità  fon  quelle  , che  tiranneg- 
giano i noSiri  Concetti, 

Soddisfatto  per  all’ bora  nelle  (tu  curioptadi  il  "Principe  > e bramofo  di  godere 
per  qualche  tempo  in  vn  placido  ripofo  dell’amata  PL^tnaldiffe  a quefa^hegià 
U farebbe  Hata  caro,  quando  foffe  parimente  fuo  piacere  , che  fi  poneffe  termine^ 
in  qualche  luogo  al  tor  viaggio . Ella  rifpofejnon  hauer  altro  piacere , else  d’ap- 
pagar appieno  le  fue  brame . Ciò  detto  , dalC alte  regioni  deWaria  ,per  cui  fopra 
delia  Scotta  alChora  fcorreano,fcendendo»come  fuol  vccello , che  fianco  de’ fuoi 
alti  voli  cala  a ripofarfi  in  terra  » vamero  a fermar  fi  nelCifola  d’ Irlanda , ò 
gham  dire  Iberniai  douein  vna  amena, e delitiofa  campagna  ritrouarono  appre- 
iìato  per  loro  albergo  vn  Palagio  jtn  cui  perfignificare,  eh'  è Teodoro  , e Platina 
yedefierojegodefferoquamoù  fonino fità  ,dideluieiedi  lufio  può  bramare  Chu- 
mano  defio , dirò  fola  , eh’  egli  era  vn  Palagio  fabricato»  corredato,  e fer ulto  per 
oprade’  Demonij, 

Giorgio  in  tanto  il  vecchio  De/poto  della  Marea , cuigid,  etetà,e  i trauagli 
aprendo  la  mente  co’ l difinganno  del  Mondo  Mutano  fcacciato  dalT  animo  Pam- 
biùone  del  regnare  ,evi  baueana  in  lor  vece  introdotti  i de  fiderii  della  quiete  ÒL» 
quefìa  vUaje  degli  eterni  ripofi  nell'altra,  rijolué  non  ripigliare  U maneggio  del- 
lo  fcettrojl  quale  Hirnò  troppo  grane  ine  arco  per  una  man  ,che  tremaua  : mafii- 
me,cbe‘l  numero  de’  pretenfon  allafuccelfione  nello  Stato,  facendo  vedere  a Po- 
poli vna  moltitudine  di  foli  nafeenti,  Pajficuraua  ,che  quefti  fofiero  per  voltar  le 
fpalleadeffo,come  a fol cadente. 

Erano  moitijfimi  quelli, che  fi  faceano  auanti,  come  chiamati  dagiufie  ragio- 
ni alla  fuccejjione . Eraui  Emanuele  Paleologo  Imperatore  di  CoHantinopoU  na- 
to (Cvna  prima  figlia  di  T eodoro  Padre  di  Giorgio , (fen'im  appreffo  (impera- 
dare  di  Trabifonda , ma  con  afiai  rimefie  pretenfioni , come  nato  d’viia  feconda^ 
figlia  del  nude  fimo  T eodoro . Pietro  I{ali  Conte  d’arcadia  anteponcua  la  mo- 
glie Ja  qual  viuea  , era  figlia  di  Demetrio  fratello  maggme  di  Giorgio , nta^ 

morto  viuente  il  Padre . Stefano  Duca  dell’ antica  Liburnia  , preferiua  Teodoro 
nato  di  Chiara  primogenita  dcU’ifleffo  Demetrio,  la  qual  era  già  pafiata  all’ altra 
vita . incora  vn  tal  ^ntìdiojclte  nonpartecipaua  il  legittimo  /angue  Cantagu- 
:geno,pretendesta  legittima  fucce/fione  allo  Stato , fomentato  dal  ftuore  de'  Popo- 
U,a  quali  bafiaua  vn  Signore  Saturale . Ne  mancaua  anche  di  far  fi  jentire  la-* 
Regina  d’ (Ungheria,  che adducendo  la  nullità  d’vn  fecondo  montaggio  già  fatto 
da  vn  antico  Dcf poto  della  Morta,  e per  conjeguen^  CiUegitima  Juccejfwne  di 
quanti  erano  di/cefi  da  queUo,proponeua , ch'aleun  de  fuoi  figli  feiffe  chiamato  a 
quella  Corona  jcome  douutaglt  per  la  ragione  di  lei^pbe  deriuaua  dal  primo  legit- 
timo Matrimonio  • 

Mora  il  Dejpoto  ( dopò  d’ hauer  dichiarate  iagiufie  le  pretenfioni  d'jMidio» 
come  deriuate  da  vna  origine  ingiufta  ds  fangue  tralignante)  non  sò  , fi  pcrjuafo 
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éalle  r«|foni , ò coflretto  idU  tHÌnaccie , aderì  alla  parte  deli  Imperatore  di  Co- 
flantinopoli , anteponendo  mila  fucceffione  allo  Stato  effo , che  rappre/entaua  la 
perfona  > eie  ragioni  della  Sorella  i a chi  per  difcenden:^a  JubmtraHa  in  vece  del 
fratello . E perche  frà  le  conditiom  SlabiUte  tra  Emanuele jc  Giorgio, ri  era, eh’ in 
adempimento  di  effe, non  folo  quegli  toSlomandt^  a prendere  il  giuramento  di 
fedeltà  da'  fHdditi,mamuiaffe  mo  deproprq  figli  ingouemo  dello  Stato,  dal  qua 
le  intendeua  quefti  rìuere  affatto  fequeShrato  ( contento  fola  del  titolo  ,e  di  certe 
altre  foddisf anioni  fpettanti  non  meno  alla  quiete  ,eb’atl’honorcuole:^a  di  ciò, 
che  glifoprauano^aua  di  r'tta .)  "Perche  ( dico  ) in  auefìaguifa  erafi formato  Cag- 
giuflamento  tra  loroperciò  l'Imperatore  ricco  alCbora  di  prole  , quanto  fà  pofeia 
in  effa  <f  infortuntjjmandòal  Defpoto  in  TAorea  Teodoro  ,e  Tompjofuni  figli  U qua 
li  poi  furono  ambedue  Defpotijebene  con  effko  infelice,  mentre  la  Cii^itia  Dim- 
na riuolta contra la CafaTaleologa per reder nelle  fue  vendette  l'vUima  mina 
di  leipermeffe,  cb'm  fratello  a danni  dell’altro  cbiamaffe  nella  TAoreal’armi  OU 
tornane,  perche  faffero  entrambi  da  quelle  fpogliatidelmal  pofìeduto  Hegm  , g 
ridotti  a tanta  miferia,cbe  co’  figli  mendicafiero  dalla  civica  Pontificia  annua 
protùfioneperfoSlenerela  vita . Mentre  mandò  f Imperatore  i figli  in  Sparta»fè, 
che  di  là  (offe  ricondotta  in  C ofiant  'mopoli  la  forella moglie  di  Teodoro , la  quale 
indi  a poco  come  Fedoua  pafiò  alle  feconde  nog^e  con  Ciottanni  Secondo  di  Im» 
ftgnano  Ef  di  Cieru[demme,d' .Armenia je  di  Ctpro . 

Trà  tanto  » chefu'l  fandamento  della  morte  di  Teodoro  fabbricautff}  quà  vna 
me/pugnabilefortac^a  alle  fue  infelicità  Jìauafen  egli  accumulando  i fitoi  piaceri 
con  Platina  nelgià  mentionato  Palagio  ; il  quale  però  inbreue  tratto  cadi  atta» 
rato  con  tutta  lamacchina  delle  fue  falfe  , & iUuforie  delitie . 

Platina, che  fapeuaperprouaquantodilcttoftprendeffeil  "Principe  in  veda 
gilftrionirapprejentarsùlefccne , opraua , thepa  di  quei  minifiri  t età 

non  fola  era  facile  il  comparire  fotta  egrù  forma jma  naturale  tingannae  /otto  fai 
fe  apparerr^e,foffe  a lui  dato  ogni  giorno  dilettolo  trattenimento  co’t  far  fpettacoh 
api  occhi  fuoi  di  qualche  mgegnofafauoia.  yerùuagh  appunto  rapprejentata  vn 
giorno  con  non  minorvap)eg^a,che  artificio  la  favola  d’icaro',  quando  ecco,cbe 
mentre  egli  iìauacon  diletto  mirando  i felici  voli  di  Dedalo,  e del  figlio, & offer~ 
tmdotcome  quefli,  fatto  vago  delle  beÙeti^e  del  Cielo  ffenga  tena  piti  dietro  dia 
guiM  del  Padre  , poggiaua  ardito  rafo  delT alte  sfere  ; veduto  di  repente 
Jpiccafigh  tale  dagli  omeri,e  venir  egli ruinofamente piombando  abbaffo,  do- 
nerà finto  m mare, per  impulfo  d’tma  naturd  commatione  efclamò  ò Dio  òDtoì 
Alfuono  di  quelle  voci, che  fono  riuerite , e temute  non  fola  in  Cielo  in  Ter» 

fpirki  Infèmali , fparue  in  vn  balem 
CIÒ,  che  quid  compariua  per  ane/oro . Suaràla  Scenate  con  la  Scena  dileguo/fi 
^bedapi  occhi  tutta  la  fuperba  mole  di  quel  delnio/o  Palagio  } fi  che  fotte 
* ombra  <Cvna  ramofa  nocejopra  la  nuda  terra , colmo  di  Hupore , e d’orrore  ri» 
^^tQnTtatmeTeodorofilqKdeperdairborabebbeavfciredi/e  tmdefime 
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per  VorrideT^^te  fpauento,ejuando  voigendofi  a Vlattria^troub,  che  quella  riter^ 
nata  nelle  fue  proprie, ma  da  lui  non  raffigurate  jembian:^,fcopriua  la  pili  diffor-^ 
me,&  orrida  face  ia,che  /i  foffe  giamai  veduta  in  alcuna  fregai  Se  bene  appena 
per  vn  momento  hcbbe  agio  il  Trincipc  di  vedere  Tlatina  in  quello  flato  »pcrche 
il  riuoltarfi  egli  verfo  di  lei, il  por  fi  ella  in  fuga,  el  najconderp  pochi  paffi  da  lun^ 

in  vna  fotterranea  grotta,  fu  vn  punto  foto» 

itegli  occhi  delld mente , che  in  queflo  mal  natogioume  hauca  cbiufi,  & oc- 
dee  ali  La  falfa  belle^i^  dicoHei,  refe  incontanente  aperti  la  fua  vera  defformitd, 
per  ifcorgeregli  errori  commeffi,egl*infortunijaquali  con  effi  erafi  e/poflo,di cui 
prendeua  egli  gid  pur  troppo  infaufto  prefagio  dall' auucnimento  di  queflo  acci-^ 
dente . Mora  vedilo  d tnedefimo,dopi  vn  lungo  cercare,  efferli  impoffibile  il  rm^ 
uenire  la  bocca  della  grotta, doue  era  entrata  la  Strega jedQUcpenfauajch'ellate^ 
nejje  nafeofe  le  fue  gioie,  e denari, e perciò  ripofia  tutta  la  Jperam^a  del  fuo  viaticó 
nel  valore  di  due  ùiamanti^he  gli  erano  rimafli  in  ditOjVoltò  ifuoi  penfieri  al  ri- 
torno al  proprio  Stato  • 

Olà  chejcoH  pigliar  lingua  H con fufo,etr anaciato  Trincipe,hauea  fcùucrto  di 
rJtrouarfi  nelt i berma  f opra  <t  vnijoletta  pofìa  nel  Lago  Emo,e  che,  co'l  vende- 
re  vno  de*  fuoì  anelli, hauea  ritratto  denaro  bafltuole  al  viaggio  noleggiò  vn  V<i- 
/cello  per  la  Triorea  » verfo  di  cui  nauigando  vn  lungo  tratto  dell'Oceano , indi  lo 
Pretto  di  Cibilterra,epofcialalunghe:tX^  maggiore  del  Mediterraneo ,conproUf- 
fo,  e vatio^amitto  corfe  molte, e molte'borafche,ftn  che  alla  fine  giunto  nel  Laco- 
nico feno , venne  ad  incontrare  le  cagioni  del  fuo  vltimo  naufragio  , dotte  penjauA 
di ritrouarc  il  porto  - 

Egli,chegià  hauea  fapute, ammirate^  fofpirate  te  difpcffitioni  fatte  dello  Stato 
dal  Defpotofiio  Tadre  dopò  la  perdita  di  lui , (ìimòopportuno  lo fmontar  in  Ter- 
ra di  notte paffarfene  a Sparta  nafeoflo  fra  le  tenebre  di  quella , temendo  » che 
gli  poteffe  efiere  di  tanto  pregiudicio  » e pericolo  Cefkrefcouerto  da  altri , quanto 
fperaua,doueffe  riujcirgliprofiucuolc  lo  fcourirfidafe  medefmo . Entrò,&  an- 
dando nfleffa  notte  a ritrouare  alle  proprie  Cafeque*  fudditi,  in  cui  credeua  più 
yiua  la  memoria  di  lui , come  congiunta  a beneficij  di riieuanti  fortune , cercò  ma 
in  vano,  con  vn  verace  , e dolente  rauonto  de*  caft  /noi  di  guadagnare  a fuo  prò 
la  lor  fede, i lor  afletti , i loro  aiuti , La  maggior  parte  di  queflt  lo  ributtarono  da 
fé  e con  ingiurie , e con  minacele,  come  quelli,  a cui  da  vna  vi^ìainganneuotedi 
morte  effendo  fiato  cattUiéttoCintelletto  in  ojfequio  d'vna  fallace  crederne , non 
poteano  preflar  l* orecchio,  non  che  il  credito  al  difingarmo  de'  loro  errori . Mà  aU 
tri  appreflo  de*  quali  lacujriofità  fu  potente  ad  aprir  l' orecchie  al  racconto,  e gli 
argomenti  del  veropreualfero  alle  illufioni  della  mem^gna , zMnti dalla  verità  , 
furori  coflrcttiad  ammeuerianeir animo  lorosma  tiranneggiati  da  gl' intere ffipri- 
nati  ( fomminiflrati  loto  dalla  potenza  del  nuouo  Dominio)  non  vollero  feourirfi 
per  vinti  i Onde  sbrigaronfi  dalVrincipet  con  dirli , ch*i  narrati  fucceffi  erano  fa- 
vole da  lui  mentatele  quali  per  la  loro  flrancT^,  & imteriftmilituàne  non  po^ 
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teanoii  fané  mentì  ottener  tredko  alcuno,  Uevalferoalm  ,permuoueregU 
affetti  di  tfuefii  tali  le  ragioni^gli  feongiuri,  le  tenere^ejic  lagrime  j perche 
riceue  inipreffione<f altro  affetto  vn  animo  indurito  dal  gelo  deU'intereffe , quot- 
erà queUodtcofìoro, a cui  li  priuatìrifpetti  [oceano  temere  d’effer  impegnati  itt» 
operejdeUe  quali  [offeroperefferegrande^eficuro  il  danno,inceTto,epiccioliffmo 
. l'mile.  ,/ttcuni,e  ben  pochi  furono  quelli»  che  perfuafi  dall' euidenT^a  della  veri- 
tijo  riconobbero  per  viuo^  vero  Trincipe  Teodoro  »efp'mti  dalia  forila  d'yn  ge- 
nio ingenuo,fe  gli  gettarono  a piedi , riuerendolo  eome  legittimo  Signore , & offe- 
rendofegli  come  f additi  fèddtja  (porgere  Chauere,e  la  yita  per  fuo  jeruHio.Quf 
fU  p^ò  unitamente  gU  diedero  a vedere  storne  hauendo  voluto  il  Secchio  Defpù 
to  ne’ difailri  dello  Stato  prevenire  la  morte,  con  introdurre  in  quello,  e "Principi , 
eMniftri,epreftdu,foreiìieri,erafiper  rendere  non  poco  diffìcile^  forfè  impoffi- 
bile  ad  ejJo,il  rimontare  fui  folio  della  propria  ffrande^, quando  fe  gUframmeU 
tefje  per  farli  intoppo  la  paternità  Imperiale  ; in  riguardo  a cui  effendo  fen^a  fallo 
mutiligli  aiutinonjolo  dt  que’ pochi,  che  fé  gli  feouriffero  fedeli , ma  altresì  del 
( proprio  Padre, il  quale  dal  titolo  in  poi  nulla  più  ràencafopra  lo  Stato;  altra  fira- 

, da,òfoeran7ia  non  rimanea,che  ricorrere  alt  Imperadore  medeftmo , e procurare 

^ con  gli  argomenti  del  vero,e  dclgiuiio,  di  muouerlo,a  renderli  fpontaneamentc^ 

, . quella  Corona»di  cuini  egli /lè  figli  poteano  coronarficon  altro  titolo,cbed‘ uJUr- 

patione-ì . 

, Se  bene  da  quefie  ragioni  non  venne  perfuafo  il  "Principe  di  cièche  più  gli  con 

t ueniffe  dt  fare  a prò  de  juot  intereffi , fù  però  indotto  a credere,  chel  tratteneift 

nonjyoinSparta,ma  in  qualfìuoglia  luogo  della  "Moreagh  poteffe  riufeire  in  tali 
, congiunture  più  di  pericolo, che  di  profitto.Onde  raccomandata  la  fede  a quei  po- 

^ chi, che  bauea  trouatifedi  li,juU'Sdiba  delgiorno,cbe  fucceffealla  medefnna  not- 

ti te,  eh  egli  era  entrato  in  Sparta  ,eon  quel  cordoglio , chepuò  figurarfi  ciafeuno , 
, ritornò  di  bel  nuouo  ad  imbarcarfi  fui  yafccUo  Irlandefe,  per  rffer  da  quefiatra- 

^ gittata  in  C andia.nel  cui  Pregno, come  [oggetto  a qui  Ila  Sertniffima  Pjrpubhca  Ve 

* gloriofa  (t efjer  il  vero  affilo  della  franchigia , e libertà  • deSUnò  cg/i 

u dt  fermar  fi  fin  che  defie  qualche  buon  indrn^  a [noi  intereffi. 

^ Giunto,chefù  colà  con  più  leggiero»thc  maturo  conftglio , andò  fpargendo  da 

j,  per  tutto  ilmantfeflo  de'  cafi  fuoifi  quali  ritrouando  fede  m molti,  particolarmen 

^ te  della  gente  volgare,  operarono , che  in  breue  tempo  egli  haueffe  non  picchi  fo- 
li gusto . C loperuenuto  alToreccbie  del  Duca  , che  per  la  I{tpublica  fourofiaua  al 

^ gouerno  deh  I fola,  come  principio  di  non  buone  confeguent^el’ induffe  a fare  car- 

jj  cerare  Teodoro,  la  cui careeratsoneperò  refe  maggiormente publicbe,&  accre- 
ditate  le  pretenfiom  di  lui . T anta  che  alcuni  principali  Signori  della  Morea  fi  mof- 
p,  fero  per  dare  colàafemedefìmi  ,&ad  altri  vn  teSimonio  di  verità  s’cgli  /òffe , 
^ ttmiediuolgaua  la  fama  il  loro  "Principe.  .4irinflan:i'e,ibequeHitalidiciòpor- 

^ fero,non  volfe per  degnirifpetti  condefeendere  U Duca,ma  ceitificatofi»che'l  car- 
f.  Wato  Giouine  non  bauefie  commefio  alcun  delitto  in  pregfuditio  delia  ^pubiica, 

S 


P4  NOVELLE 

ò del  buon  goucmo»  lo  fé  liberar  dalie  carceri  > ma  con  ordine  di  paffare  da  quelle 
intmediéUam^te  alt  imbarco  > e di  allomanatfi  dal  I{egno . 

Non  manco  chi  fuggerijic  a que§io  sfortunatoTrìncipenon  efferper  lui  altra 
via  d'alJìcurare  la  vita»e  ricuperare  lo  Stato,chel  ricorrere  al  Turco,  come  que^ 
glifCh*  inimico  dell' Imperio  » e più  potente  affai  ielClmperadore , eneU’^fia,e 
nell*  Europa, poteua  con  la  lor  for^  farli  buona  quella  Ciuflitia,che  per  altro  fa» 
rebbe  rimafla  Jcherìiitay€  conculcata . Ma  ricufando  egli  dìadoprar  indegni  me:^ 

per  vn  degni jfimo  fine, e defiderando  caminareperpiù  dritte ,e  piane  vie,  ( che 
poi  gli  riufeirono  fallaci )eleffe  di  paffarfene  a Trabifonda,per  venire  da  quell' Im 
perforo  fuo  Cugino  aiutato  a confeguire  dall'altro  di  Coììantinopoli  ciò , che  di 
giuHitia  era  {no  • 

ineaminoffi  a quella  voltapert Arcipelago ;ma  non  sì  toHopafjate  le  Cicla» 
diyritrouofiì  il  Fafcello  nel  più  qperto  Egeo, che  da  contrari^  venti  venne  commof» 
fa  vna  imperuerfata  tempeila;la  quale  crebbe  a fegno , che  lo  Slarjeìie  fermi  fui» 
l* Ancore  nel  furore  violentiffmo  di  quellà,gtà  altro  non  fembraua,  eh' vnafpeu 
tare  tra  flutti  di  momento  in  momento  la  morte  ; Onde  flimato  quello  il  peggiore, 
c / più  penofo  de  partiti , rijolfcro  di  tagliare  i canapi  delle  già  buttate  Ancore, 
per  lafciarft  difperatamente  in  balia  della  furia  de*  venti  • Fenne  incontanente^ 
da  quelli  portato  il  VafccUo  a fdrucirft  nelle  fpiaggie  della  Beotia$poco  lungi  dal 
Vomica  Tebe  ;oue, per  riftorarfi  da*  danni  patiti  net  naufragio, fi  conduce  co*  Noe» 
chierheeon  altri  peregrini  del  mede  fimo  Vafcello  ilTrincipe  Teodoro,  E perch*» 
era  fide  di  quella  Città, la quale  (pofjeduta  alChora  dallo  Ej  della  Tcflagliajve» 
niua guardata  congrandijJtmagelofia,di  far  minuta  inquifitione  deWefferete  qua 
litadi  di  ciafcheduno,ch*entraua  in  eflafinterrogato  /opra  le  fue  conditionì  T eodo» 
ro,non  fu  punto  reftio  al  dire  fmplicementela  verità , la  quale  fembrando  alle 
guardie  piena  di  nouità,  e di  flrane:^,fù  cagi one»  che  nandafje  fubito  il  rappor» 
to  allo  Bj,ch*iui  alC  bora  riftdea . Quelli  ordinò , elìcgli  foffe  diligentemente  at» 
teflato;e  perche  fattolo  toflo  effaminare  dalle  relationi  delle  JUe  rifpofle  > compre» 
fe,che  farebbe  riceuuto  per  rileuante  feruitio,  il  mandarlo  prigione  alt  Imperado» 
re  Ai  cui  egli  era  è Feudatario, e dinoto, e perciò  ordinò,  chp  con  buone  guardie  ei 
venifle  condotto  a CoHantinopoli . Et  intendendo  alt  incontro,  come  da  non  mol» 
to  tempo  crafi  ritirata  alla  Tatria  in  Tcffaglia  quella  Tlatina  ,fopra  di  cui  s*ap» 
poggiaua  la  macchina  de*  cafi  di  queflo  Ciouine  ,mandòtoflamente  a prenderei 
la  medefima  Tlatina , c2r  inuiò {opra  vn'altro  VafceUo  anch'efla  cattiua  altlm» 
peradorc^ . 

Non  sòchi più  di  buon  cuore  di  quefli  duegiàper  inganno  Amanti,horper  fot 

nemici  andafle  a comparire  in  quello  sìeccato,^  a quella  ten:(one,  da  cui  feti» 
:(a  fallo  vno  di  loro  haueua  da  riportare  la  morte  ; quegli,  il  quale  haueua  a fuo 
prò  la  CiuHitia  della  caufa  » e la  verità  medefima , ch*eflendo  vna  fola , non  può 
r'tufcir  fallace',quefla,che  veniua  armata  dinuenT(ioni,  e d'inganni  ,&  al  cui  fa» 
hore  militauanogl*  Intereffi  deU  Imperadorc  , li  quali poteano  far  apparire  men» 
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Metta  ’^ità , e veritiera  la  men^giuu . 

Non  fi  lofio  peruetme  a CoHaathtopoli  il  Trincipeje  fu  intefa  la  di  lui  cauf<u, 
thè  ò giuRajOd ingiù fla, che  ^uefia  (offcici  venne  condennato  alia  morte jnon  me~ 
no  neWintemione  dell’lmperadore,  ebe  nelgiuditio  di  quanti  japeano  giudicartj 
ciò^h’importafjel’effere  i fuoi  figli  paffati  d Bfigno  della  Morea,  e'I  ritrouarfi  la 
forelta  congiunta  con  altro  Marito*  Contnteffe  immantinente  Cefare  lacauja  di 
Teodoro  vn  Tribunale  di  Giufiitia  Criminale , olii  cui  Giudici  non  in  altra  for^ 
ma^e  raccomandò  la  fpediuonct  che  con  dire. 

E venuto  qui  rimeffo  al  fupplitio  dallo  della  Tefiaglia  vn  fabricator  di  men 

^gue  cosi  federato  ,e  temerario^  che  con  inuentioni  di  non  sò  else  fauole  ardifccj 
finger  fi  Teodoro  già  nofiro  ddettiffmo  Cognato  ^eVrincipe  della  Morea,  non 
oiìante , che  que^i  foffe  veduto  , e pianto  morto  nel  proprio  letto  da  fuoi  Cortej- 
gi ani, dalla  Moglie  mia  Sorella^  da  (uoipià  congiunti  ,epiù  cari  * ^ometto  però 
a voi  la  Caufa  di  coHui  ; accioebe  con  Giufiitia  fommaria  lo  condanniate  a quella 
pena, che  merita  vn  tanto  delitto. 

Eiceuutavna  si  fatta  commiffione  i Giudici,  non  lafciaroao  addietro  alcuna 
delle  loro  arti  per  opprimere  la  verità  *per  ritorcere  la  Giufiitia,e  per  (oddisfartua 
alle  paffioni  del  loro  Signore . Ture  feppecofi  bene  rapprefentare  , e fofienere  le 
fue  ragiomTeodoro,che  per  e fiere  molti  i Giudici,  e vergognar  fi  L‘vno  dell'altro, 
non  ardiron  difare  vncosì  aperto  torto  alla  fua  innocenza  jcom’ era  il  condannar- 
lo . Vfeorfero  pertanto  tdl'lmperadore^on  darli  parte,  come  non  haueano  anco- 
ra fpedita  la  caufa  del  finto  Teodoro  ( cefi  effi  il  cbimauano  ) perche  s’egli  non 
era  Teodoro,come  voltano  crederctche  non  fofiejera  certamente  vn  Negromaa- 
tetò'l  Demordo  medtfimo  in  corpo  humanottbe  con  le  fomigliano^,e  con  le  ragio- 
ni fapeua  così  ben  fingérfi  tale , che  mancaua  ogni  argomento  per  conuimerlo  di 
falfità . £g/i(  diceuan  quefit  ) figura  vn  cafojche  in  buona  Filofofia  ,cT  oologia 
non  può  negar  fi  pojfibtle  j ma  che  cofi  fisa  deffttto,  ci  prona  con  varie  congetture, 
e ragioni  j e f opratutto  in  confermatione  del  vero  ricchiede  effer  pofio  a fronte  del 
Tadre,per  ridir  li  (ecreti  fola  ad  emtrambi  noti  ; in  faccia  deltaMogliejper  mani- 
feTlarli  particoUritaduche  altro  huomo,che  Teodoro  non  può fapere,a  vifìa  del- 
la Nutrice  , che  rauuijerà  nel  fuo  corpo  i caratteri , co'  quali  la  Natura  prefaga  di 
quefit  auuenimenti  ha  contrafegnata  la  verità . Tlatina  ( aggiunftro  i medefimi) 
nega  coflantemente  quanto  contra  di  lei  fuppone  il  reo } ano'i  con  firanebest^  ri- 
chiede d'effer polla  in  contradittorio  con  luijtandofi  vantodi  conufncerlo  aperta- 
mente  di  falfità,e  di  calumia . Siamo  però  andati  ritenuti  in  fare  quefio  rif contro 
per  tema,cbe  non  riufeendo  giufla  ìldiffegM  di  Tlatina  pojfa  ano^  migliorare^  , 
che  deteriorare  le  ragioni  di  Teodoro, c per  riceuere  intorw  a ciògU  ordini  di  V <h 
UraMaeftà* 

jlU’vdire  di  sì  fatti  concetti , giàxolmo  di  mai  talento  tl mperadore  v^o  di 
Quelli  Giudici , difie . Ben  fi  vede  ,f  he  nonfiete  valeuoli  ad  aUrOj^beufabbricar 
’f'Mmi  di  Trocem,^  ai  eternare  le  Caufe  ; quamio  t'bà  in  mano  elùdente  la  vt- 
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rìtiitiOH  deefì  andar  cercandoper  quelle  ordinarie  vie  de'  Tribunali,ehe  feruom 
H più  delle  voUe,a  farla  fmarrir  di  vifla  ;&adar  titolo  di  Ciuflitia  alTmghiSìi^ 
tia . Andate  » & imparate  a giudicare, fe  cosi  poco  ne  fapete . Fatti  partire  dai- 
la  fua  prefem’a  quelli  Giudici  ( con  qw^ animo  ognvn  fe’l  penfi ) fi  rcnire  a fé 
vn  (ho  fido,am^i  perfido  minijiro,  vn  sì  puntuale  efiecutore  delle  jfue  voglie , che 
perhtoltrarfi  nèliagratia  di  lui,andaHa  cercando  occafìoni  d'adoprarfi  cantra  del 
la  &uflaia  j e delta  fua  conf cicuta  ; al  quale  dopò  bauer  fignifcato  con  parole  di 
yiuijjimo  fentimento  la  mala  foddisfattione,  che  dagli  altri  Giudici  hauea  rtc cau- 
ta nella  caufa  di  Teodoro  ,diffe,{be  la  commenta  alla  fua  fede, e dtUgemtfl 
cure:(^a  di  rimanerne  appieno  foddis fatto . 

Il  MniSìro  refe  burniti  grotte  aU'  jmperadore  detl’honore , il  quale  riceueua^ 
dalla  fua  confidenza, & afficuratolo»  che  queSia  non  farebbe  rimafta  defraudata 
dall' opre, andoQenc  con  rifolutione  di  feruire  alle  voglie  del  Vadrone,  e di  tirar  la 
Ciulìitia  a farli  pretefio  nell' effecutione  di  quefie , A tal  fine  ordinò jche  gb  fofie- 
ro  infumecondotti  auanti^  Teodero,e  Tlàtina,fi  come  incontanente  fu  fattofdaì- 
k partìcolaritadi  di  queflo  congroffo,paffi  chi  tìhà  talento  a confiderare  i giuochi 
ftrani  della  Fortuna . ) Compar  fi  auantt  al  Giudice  i l{ei,  e fatte  da  ejjo  a ciafehe- 
dun  di  loro  le  generali  domande, fu  in  particolare  riclnefia  Tlat'ma,  fe  nconof ceffi 
Poltro  per  Teodoro  Vrincipe  della  Marea  ,efe  feto  pgr  arte  Magica  foffe  giamai 
andata  vagando  peir  lo  Mondo . Bffpofe  francamente, chenon  foto  non  pcteua  ri- 
conofcercoHuiperbTrineipe  delùiMorea ^che già  damoltotempo  crada  lei 
pianto  morto,ma  eh' in  nefjunamanierafapea,thi  egltfi  fofie/iithe  diceffe  di  va^ 
gamento  per  lo  Mondo, ò d'arte  Magic a^'e  ben  poteaefjere/ibe  queftafofie  arte  di 
lui,con  laquale  eifi  fingeffe  per  quel  "Principe,  di  cui  moftraua  qualche  famigli an 
za . sAU'vdire  di  ciò  rifpofe  dolentemente  Teodoro . Hai  ragione  Platina  di  non 
' mi  riconofeere . Nel  errar  teco  per  gli  ,miet  foz^i  amori , hò  io  tramato  inguifx 
dal  fenticro  degno  di  vn  Prìncipe»e  nell' amare  vn  moffro  d'iniquità , qual  m fei , 
bàcofi degenerato  da  me  (Icffo , anzi  hò  cofi  participato(  benché  con  amorofaiu- 
nocenza)  delle  fceleraggmi  tue,cljemerito  non  effere raffigurato  per  quegli,  ch'io 
era.  Seta  compariffi  anche  efleriormcnte  diuerfo  da  quel , che  fono  (il  che  cre- 
do, non  permetta  il  Cielo)  queSio  farebbe  vn  diffitto  accomunicatomi  da  te  , che 
giamai  di  propria  veglia  compari fei  per  quella  abbommeuote  carogna , che  fei . 
Nel  dir  quefto,veune la  penfieroal  Prtnci^  di  confonder  coihi.con  farla  paffare 
dalle  finte  alle  fue  vere  fembiatr^  in  quella  guifa>cbe  gli  veime  fatto  in  Irlanda. 
Prima  però  cercòconuincerla  difalfità , con  foggiugtiere  • Dimmi  Platina  ,già 
che  neghi  d effer  Hata  meco  vagando  Ji  me  fi  addietro  per  forza  di  quell'arte,  ch'é 
t abbommattone  dcU'attii  in  qual  parte, & in  quoT occupatione  ti  fei  tii trattenuta 
in  quesìo  tempo? 

f^afit  che  fdegno  (replicò  Platina  )dì  rifponderil  vero'a  te,'he  fei  vn  viliffi- 
mo  inuentor  di  menzogne  ipure, poche parb,anzi  che  teco^n  queflo  veuerabit 
Mmifìro  dell' Imperador  mio  Sigfiorejrifp<mdo^be  firn  andata  fcorrcndo,fccon- 
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do  Umio  fatuo  » per  diuerfe  Città  deUa  Grecia  , fin  olCeGermi  condotta  in  Telia- 
gfiajoue  •pltimamente  mi  ritrouam . . " 

CiesAyCiesà(facendofi  croci , replicòa  queHarifpofia  Teodoro)  con' hai  nt 
l^cia  di  èrre  queSie  mentite  . 70a  certo  in  virtù  delle  prime  proferite  parole  non 
haueapiù  Tlatina  la  faccia^on  la  quale  hauea  dette  si  [atte  menrogne  ; efìendoTt 
quella  cmbiatancUafua  notar  ale, piena  di  deffomità,edi  Jcbife^:(a . Diche  oc- 
cortajiben  e^ajccmincià  ad efclamare  ad  alta  voce . Iddio  aiutami  ,lddiolibe- 
Mtti  da  queSìo  Stregone  ,(&al  Giudice  rmlta)  Signore  fuccoretemi,  leuatemi 
di  qui,cbeeofiuim’amaiia,. 

Tripudiò  U Giudice  alla.  viSla  di  quello  auuenimento  sparendogli d piùa  prth 
pofitoychepotefie  defiderare  ,per  dar prctefio  a queUa  ingiuflitia  ,)a  qLle  cono-^ 
fcea,e  voleafare»  Ondefen^attender  altrOj  chiamatigli  Sbirri , che  afpettauoit 
fuora  , diede  loro  ordine,  che  lafciatalibcra'Platina,  ricondueejfero  alle  carceri 
quel  NegromanU,  che  ne  meno  allajuapre/en:^a  erc^t  aHemuo  d'adoprarele [ite 
peJlJime  arti , trasformando  quell  innocente  » Cosi  fu  prontamente  cjjeguito  > ne 

yal/eaTeodoroUofco»ffurafehumilmented'efferfcntito,òl‘iouocarepertefli- 

ntomo  della  fua  mnocea^o  U Giuflitia  del  Cielo- 

Verna  di  leuarfi  il  Giudice  medefimo  dal  Tribunale , volje  proferire  cantra  il 
poueroTrmcipelafenten^a  ingiHiloyConU  quale condannoUo  come  follario  , 
TdagOyC  reo  di  Lefa  MMlìà  ad  ejjerfrufiato  fòpravn  vile  giumento  per  Coslan- 
mopoh , &indi  pofc'ia  condotto  a morire  [opra  le  farcire  nelpoefeiSiefio  di  Trio- 
rca,diciaegliserainfin^Vrincipe.  Quella  sì  crudek , e sì  iniqua  fentengafù 
da  quel  buon  hUmfiro  rifenuaU' lmpcratore,e  dalfuo  Cancelliere  lettaaT^ 
ro,  Conquahfenumnu <t approuatione ,adiguliofoffe vditada  quegli , cotu 
quali  agctti  di  dcteftattone,e  é cordoglio  fofsc  riceuuta da  qucfH,ftl  figuri  ciafcu 
no,poKbenon  i mio  feopo  il  diui/are  l’ interne pajjioni  de  gl’ammi , ma  foloUde- 
fenuer  l’hisiorla  de  gli  elici  ioti  fuccejfi. 

^jcoltata  c Irebbe  Teodoro  quefla  per  effo  troppo  dura  fenteTa,  con  quel  poco 
dijpmms  hauea  Ufiiato  in  lui  lapercoffa  di  si  fatto  colpo  mortale , Me  ,Co- 

tM.lròiodam  onte  tngiufìamète,e  indegnamete,  fetrza  i b'oda  la  difefa  della  mia 
mnocetrgal  Imperadotmio  Signore, feno^a  che  mi  fta  lecito  l’ abboccarmi  co'l  7*4- 
dreyfetn^  poter  vedere  la  Vrinctpefia  Eufrofina,  la  cui  bontàcerto  non  permette- 
rebbe cantra  di  me  vn  torto  si  apertole  si  crudele . CU  fù  rifpoSlo,che  fi  defje  pa- 
cescorifomandoftal  volere  di  Dio,e della Giullitia  ,poiche per  luinon  veralZ- 
go  aUa  falue^a  delcorpOyma  [olo  aquella  dell' animà-, alla  quale  doiiea  riuolta- 
re  tutti  I fuoi  penfieri . fedita  l infelice  quefìa  rifpoflajliede  inpreda  della  dijpe- 
ratione  quegli  fpiriti,che  l animauonoie  come  moribondo  lafciò  libero  campo  aUa 
morte  di  tormentarlo  conl'angonie  mortali. 
jA  coloro , li  quali  conia  frrga  deWiniqfùtàje  della  fraude  cercano  ridurre  al 
^lato  fine  i loro  dsfjegjni,raffembra  vn  fecola  ognimomento,che  s'interponga  al- 
^Uempimento  di  quejiiy  poiché  in  ogninfiante  di  tempo  trouauano  infiniti  punti 
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di  perìcolo  al  difcoprimcnto»  & al  diflornameitto  de’  loro  inganm . QjttfUfù  U 
cagione  per  cui  fcn'ga  vn  momento  (t indugio , in  hauer  haukta  parte  Emanuele-r 
della  feuten‘ga,  ordinò^  che  venifje  efjeguita . Coftfu  {atto  : e con  maniere  lì  per- 
ucrfe , eìr  indegne  tcìxnon  poterono  non  eccitare  gli  /piriti  di  T eodoro  iHupiditi 
nelletargo  (Cvna  angofcia  mortale, sì  che  andando  per  Co/lantinopoli (opra l'ok- 
brobrio  d’vn  giumento^  fotta  il  flagello  del  Carnefice,  tratto  tratto  non  eftlamaf- 
fe  altvdito  de'  Topoii:e  molto  più  a quellodi  Dio . Giuildia  CeteHe,  tu,  else  ve^ 
di  oppreffx  dalla  violenta  la  -verità, e l’mnocete^  mia , babbi  cura  di  vendicare  i 
miei  torti , e permetti,  che  a ruina  di  quefli  "Principi , e di  que fi' Impero  brannica 
quegt  ifieffi  Turchi , ch'io  non  hò  voluto  adoprare  per  inUrumenti  delle  mie  ra^ 
gionijtano  miniHri  dell’ira  tuaiVendetta  del  mio  /angue  innocente, r endttta. 

Dopò  bauer  dato  in  quefìaguifa  lo  sfortunato  vna  mófìra  a Coflantinopoli  del- 
la più  tgnominioja  miferia , a che  può  venir  ridotta  t infeUceconditione  humana  » 
eifù  imbarcato  a quella  nauigatione,  per  cui  hauea  da  prender  porto  nel  fen  della 
morte . Giudichili  da  ciafeheduno  ciò  » che  più  doueffe  defiderare  in  quefla  naui- 
gatione  Teodoro , ò'tporto  » ò'I  naufragio . if hauer  difpoflo  la fenten-ga  del  Gùt~ 
dice , eh' ei  foffe  in  quefla  gui facondotto  a morire  nella  Marea , era  Stato  per  dar 
ad  intendere  al  Mondo , effer  così  patente , e deteflabtle  la  falfaà  di  coftui  xChe  fi 
cercauadimofìrarla  a que' popoli  per  loro  difingamio.  In  effetto  peròniunaco~ 
fa  tanto  premeua  a gli  Imperiali  di  sfuggire,  quanto,  ch'egli  fofSe  veduto  da  que" 
popoli , e ricono feiuta  nella  verità  del  fuo  effer  e le  ragion  dei  proprio  Principe , e 
Cingiufìitia  de'  loro  Tiranni . Onde  m conformità  dell'  iSiruntom  nccuute  in  Con- 
flantinopoir,  approdò  il  I^af cello  fccretamente  al  capo  Mallo  della  Lacedemonia,. 
doue  fent^a  mettere  altro  tempo  per  meTft^ , else  quanto  eradfvopo>  per  ergere  il 
patibolo,vennefi  idi’efecutione  della  Gtufiitia^odingiufiitia,  che  vogliam  dire. 

jlll' efortationi  de'  I{eligiofi , che  furon  dati  per  afftflenti  alla  morte  di  qiieSlo 
infetice,s‘induf]eegli  a fgrauarft  per  si  laboriofo  camino  dal  pefo,  else  portaua  nel 
la  confeien^,  con  laconfeffione  de  fitoi  peccali, li  quali  fi  come  vennero  conofeiu 
ti  dal  Confqjore  per  colpe  di  fragilità  giouanile  così  accertofft  il  mede  fimo  , ibel 
peccato  di  che  ingìHiiamente  la  condainaua  era  colpa  di  médttia  peruerjà  ► 
nc  però  da  quegli  confortato  alla-  conformità  col  diuiao  volere , & a riceuer  vo>- 
éentieri  quella  morte , che  mer.taiia  perCaltre  fuecolpe  ,fe  non  ptr  quella , di  cui 
eraimputato.  òtàa  ciò  Jempre  repticòegti,che  non  polena  accomodar  l' animo , 
né  perfuaifr fi, che  l' altre  fue  colpe  mcrit afferò  in  quefto  Mondo  vna  sì  fatta  mor- 
te jnentrenon  vedeua;  che  da  Dio  fofjero  punitele  colpe  àh'Principt  con  lamortc 
per  man  del  carnefice , eh’  ei  non  hauca  cofì  poco /pinta  danonfaperriccuere  in- 
trepidamente la  morte,quand’clla  fofic  degna,& honorata . Mà  che  foto  fdegna- 
uafi  dalla  nobiltà  del  fuo  animo , che  l'altrui  -violen^^a  lo  faci fjc  partire  da  queSÌ0i> 
Mondo  come reo,e  come  reo  di  delitto  infame,. 

Salito  poi  sù  la  fommità  di  quella  fcala,(Lt  cui  doueaefjer  preeiprato  alla  mor- 
te volfe  pur  parlare  il  moribondo  "Principe  a que' pochi , chelafamatoSUmentc 

diuoi- 
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efpreffe  quelli  pocì»  concetti  ■, 

Lo  fiato  nel  qual  mi  trono,  non  permette,  chedicafenon  la  fempUce  verità . 
lo  moro,e  moro  innocente  ^perche  fono  veramente, Teodoro  Trinche  vofìro,e  di 
quello  Statoicoft  mi  foffe  lecito,  il  dirui  di  non  ejfer  talej:ome  il  farei , per  leuarui 
di  concetto  , e*ldilpiacered!efjer  dominati  da  vn  Tiranno . Fi  prego  però  a cre- 
dere j:he  chi  mifà  morire  non  mi  conofca  innocente,accioche  vi  perfuadiate , che 


chi  vi  hà  agouanare  non  fi  conofce  Tiranno,  ne  é di  mente  iniqua . Hd  rimanen- 
te imparate  da  cafi  miei  a fuggire  gli  illeciti  amori,  come  quelli , che  acciecando 
^h^fno  , il  fanno  cadere  in  mifwthde  errore , eprecipitq,  TdoSìrateui  vermcj 


JuddiU  amoreuoU  nel  pregare  il  Signor  Iddio,  che  mi  riceua  in  luogo  di  fitluerra 
e che  mi  renda  altrettanto  felice  nell'altra  vita  , quanto  fono  Hato  infelice , e 
tunatoinquefia.  E fiate  certi,  cìx  mentre  Iddio  mi  conceda.il  Taradifo  non  re- 
Jierò  (f  intercedere  per  voi  quei  beni , e profperità,  che  non  bò  potuto  procacciarti 
zittendo  je  regnando,  ^ 

Così  morì  T eodoro  Trincipe  Cantagu^eno,  e con  la  fua  morte  ito- 

nocente  fi  tirò  appreffo  non  folol'efiintione  della  fua  Ca- 
ia, ma  l'efiermitùodeilaFamigliaTaleologa^ 
e la  caduta  delT  Imperio  medefimo 

g di  CoSlantinopoli  • ' 
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NOVELLA  DECIMA^ARTA. 
Del  Signor 

BELLI. 


le  Città  , t^heeon  fortunata  vhbidienti^a  riconofeonoper 
arbitro delloro  arbitrio  il  Sapienti ffimo , e temptratiffimo 
Imperio  di  tjiiel  Leone,  che  con  ardimento  magnanimo  non 
teme  cingh  minacciala  forga , e con  prouiden:^  felice  non 
cede  a chi  gli  contrada  la  liberta  i re  nhà  rna  bagnata  da 
due  Fiumi  non  manco  delntiofi.clK  rtili,  la  quale  per  C am- 
menu  à del  ftto,per  la  fecondità  del  piano , per  la  va^e7;ga 
de'  colli, per  la  nobiltà, e getitiU:^^a  de  Cauallterì,  per  la  beltei^a,  e leggiadria^ 
delle  Dame , al  fòro  di  non  appaffionato  giudr^io  quifiiona , nè [enga  ragione  del 
mimo  luogo . In  quefla  fh  a noflri giorni  vn  Caualherejchiamato  Filando, d qua- 
le feruendo  rna  Gentildonna, nomata  Lirmda,bellajegragwJa  di paro.fi  riS^fe 
a cotale  partito ,ehe  non  fapi  ndo  nè  che  mdou  'mare  di  lei , nè  che  preluder  di  fL> 
ftefio, tentò  di  fruir  e con  principio  fraudolenteciò-cb'  egli  fidouea  procacciare  con 
ine:^  leale . Non  poteua  Lirinda  negare  a fe  ilrfìa  le  coje , che  ogni  momento 
feorgeua  fatte  per  let,cioè  gli  oJ]cqt!Ì,e  le  palpatiti,  che  cerne  tarde  lingue  nel  fi- 
lentia  portanti,chiedeuano  altro , che  vn' aggradimento  commune , e vna  ricom- 
penfa  ciuile . Non  capitò  però  mai  ella  a credere  ilfnuigio  indr^ato  ad  infìdia- 
re  lafua  honeflà  , gC  infidiatori  della  quale  o a egli  tenuto  di  opprimere  ; màgli 
sfondi  amorofi  non  fi  mi  furano  colle  opinioni  otdtnarir.cbi  corre  nell' arringo  Ca- 
ntore, non  diflingue  il  lecito  dallo  inconceffo  nello  aucmgaifi  alla  meta;  le prcten- 
fitoni  lajciue  non  cercano  la  ragione  nel  mcrito,purchetermininqaconfeguirla  nel 
fatto . Era  Filandro  gran  confidente. della  Caja  di  Lirinda, eletta  gire,  e ilare 
a fua  voglÌMome  ben  mirato  4a  tutti, e nati  mal  hitcrpretalo  d' alcuno.  Offiruata 
dunque  vna  fera, che  il  Talagio  della  Dama  atlcggiaua  forafiieri  di  Stato  ìnfi- 
gne,e  jcorgendo  nella  occupag^one  delio  apparato,  e nella  confifione  de  f erutti,  e 
de’  feruidorl, appena  conofciuto  diìluit amente , chi  non  volctia  pafiar  ignoto , co- 
me prattico,nelle  Ìlan7^,e  di  quelle  in  particolare,  dotte  jcqui  flrata  daW altre  Li- 
rinda,già  rimafa  fenga  marito,  foleua  pafi  ame  le  notti , polla  fi  fatto  il  letto  di  lei, 
ne  attele  la  venuta, lo  fpogliarfi,èl  dormile.,  imitando  gli  parue  tempo  di  auucn- 
turarfi,eninto  il  lume  ; ebefer  vfo  iìaua  accef&nella  Camera , tratto  fi  fuor  a con 
infenfibile  moto,e Slefadeftramentc  la  manofoccò  vnagamba  di  Lirinda,  clx-> 
iìanca  forfè  dal  comando  del  giorno,  e ridotta  in  tranquillijfimi  ficurtà  di  fe  Sìef- 
(a  fi  trouaua  Irormai  [orprefada  placidijfimo  fanno  ; jentì  ella  il  toccate  non  ifue- 
gUatafi  affatto, figurando  fi  la  coJa,ò  fallo,  od  ifchei  :^o  di  Spina  fua  Cameriera , fi 
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trmìfeìnqtàete  t enonfb/pettòpuntodimate.  Dopò  vn  non  lungo  intentaUot^ 
nouo  il  colpoC Amante,  wn.-^  ejcrckatolo  con  imprejfwne  maggiore , diede  argo- 
mento (dia  Dama  di  apnre  intieramente  te  luci, e di  richiamare  gli  {piriti  aU’ofJer- 
m^one  di  ciò  , citefbffeicosì  con  voce  placidamente  fdegnofa,dilfe:cht  é ? ^l- 
t bora  il  Cauatiere  indotto  a neceffkà  di  {coprir fi,  dotte  non  era  piùconcefio  il  ce~ 
larfi,dmtfo  trd  dubbia  fperan^a,e  certotimore,rijpo{ebaffamente}foKÌofmo  cuo- 
re jtacete , e compaffionate . Conobbe  hnmediateia  voce  famHiarifimaal  fuo 
orecchio  Lmnda^e  confufa  per  la  nouità  dello  accidente,  efoprafatta  dalla  gran. 
degTja  delpericolo  , alla  Camerieragiddtfta  , impofeloriaccendereUlume  , col 
quale  vtddero  con  occhi  non  abbagliati  l'oggetto  , che  baflò  in  quel  punto  a fer- 
mar in  loro  t moti  del  cuore, e quafi  arenderUfem^lpirno . Scofiafi  alquanto  U 
Dama  dalla  merauiglia  affanno  fa , ed  abbandonatafi  alle  querelle,  a gCinfuUi , e 
4 rimproueri,chiamando  Filandro  traduore  indegno  del  nome  di  Caualierc,  mo- 
firo  ditemeritd,e  di  sfacciataggine, gU  parlò  in  cotalgmja,  £thit'hdpcr!uafo,e 
Jofpinto,d  perfido,  ad  vn  rmprefa  cosi lpropor^onata,e  villana  j io  nò,  certo,che 
fe  non  hò  nccuute  mdifferem  le  tue  dmoHrationi  verfo  di  me , non  le  b^però  ne 
imeointerpraate  pregiudiziali  alla  mia  pudickia  , e al  tuo  debito . Filandro  ve- 
dHtofiecchffaod  raggio  di  quel  diffegno,col  quale  fera  condotto  a credere  di  tm 
uare  ben  sì  Iff  firada  d>fficile,mdperòinprogreffo  cedente,  fe  non  per  confolarlo, 
almeno  perJoff-ertrlo,anzi  accoitofi,  chediuenuta  vnafiera,e  quafi  vna  furia  in- 
feroaua  ad  oltraggiarlo  co' detti ,ed  a trafiggerlo  cogli  atti  ifpreffe  queflo  langui- 
do fuono  in  embianza  più  di  reo, che  d'amante  : la  rifolugione  » e lo  flato  Jn  cui 
mi  vedetc,ò  Lmnda,fono  creature  d'vn'onnipoffanza , che  mentre  hà  operato  in 
^ujiu  voglia M tolto  a me  l'operare,  come  io  doueua  con  voi . jlmor'è  fiato 
ti  con/tghao,e  l efjecntore  diquefio  cimento:  Sìà  a voi  l'offendere  lui  colpeuotc^ 
mme,e  delufo  dalle  fiie  fuggefiioni  muincibili . Lirinda  incapace  di  tempera- 
mento nel  ma  trattarlo,prefo  il  lume, ed  apprcffatoglielo  alla  chioma , gliene  arfe 
gran  parte  fui  vifo  per  ardergli  mfieme  lo  impuro  del  feno , e'I  contaminato  del- 
t *morci  enonreggendo  agl’mputfidel  fuo  fconcertato  appetito , gli  lanciò  l’a- 
rienyhefermua  ai  bafe  alla  face  , nel  voUo, e glielo  haurebbe  anche  deformato 

^^Sg‘o^cbbenatolcggi„^ 

Cos  <tltt:ttt,  e gemente  capitando  a gf  eflremi , naturali  del  fuo  feffo  , {degnando 
aperta  vnafeneSlra , che  rifpoiideua /opra  vna  brada  » 
lenonocculta,poco almeno  frequentata,eriuolta  con  minacciofofembiante  a Fi- 
landro, ripiglio . Toiche,ò  fciagurato , e ribelle  Jiai  foUeuate  cotanto  le  arrogan- 
ze del  tuo  arémento  dithonefìiffìmo  C vnico,e  fpedito  termine  di  non  arrifebiare 
la  mia  riputatione  incontaminata  é,che  tu  arrìfchij  le  tue  membra  indigniffmc-}. 
Su  yia,f  i cuore, e Jcendi  da  queSia  apertura,  non  meriteuole  di  vedere  più  mai  la 
luce  del  giorno, mentre  hai  f offerito , ch'io  ti  vegga  trd  queSìc  tenebre . Filandro 
cangiata  la  confidenza  in  rifpettoj.' audacia  in  thltd, e' t comando  in  vbbidienza  , 
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éggiim/e . VrindiM  erratolo' l nkgOjpun  nè  io  bò  peccato  > che  in  apparem^j 
tkl  »oi  fiete  ingiuriata,  che  nel  vedermi , Se  vi  è in  grado  il  perdonare  a me  que- 
lla intem  peran\a  <Taffetto,deh  perdonate  avoiC  vccifione  di  me  mede  fimo, quam 
do  la  ficefìe  per  vofiro  diletto,  viuerò  voflro  eoa  altri /enfi , e mio  eon  altri  peti- 
ftar,nè  credaògiamaije  anche  io  prouaffi'l  contrario , capace  il  voflro  placi^- 
fmo  fino  <C  vna  crudeltà  coft  barbara , che  per  hauer  io  amata  cotanto  la  yoftra 
gra^ia,voi  co//  firanamente  vogliate  odiare  la  mia  falute;pure  vi  ybbidirò,mer^ 
tre  non  prendo  ritrouare  la  vita  nella  voSira  compaffione , deggio  incontrare  la 
morte  nel  miodemerUo  » Hanea  filandro  fagrificata  la  volonyi , e la  parfona  a 
gt  imperi  di  lei , e Lirinda  pertinace  nelle  fciagwre  di  laido  Uriffieua  all  effetto  , 
atlegando  jebe  fe  t honore  douea  preferir/i  alta  propria  vita , più  fi  conuenìua  pof 

'porrel’altrui  vita  aUlintereffedelpropriohonore'.quandoidtcrcando  tra  loro;l  v- 

na  co'l  rigore,e  takro  colla  fornmijftonejentiffiper  la cafagridarct  fuoco,  fuoco, 
ed  era  vero,che  nella  cucina  efercitata  più  del  folito  , per  regalare  quegli  hofpiti, 
gii  cominciaua  vn  incendio  ,che  minacciaaa  gran  dormo  ,fe  non  riceueuagranj 
prouifione . ^ quefie  voci  ifgomentata  la  Dama  , e riputando  la  diuerjìone  por- 
tatadal  Ciclo  per  vietare  il  tnaledel  Cauidierejo  arrefiòconquefii  detti*  Io  non 
ti  rimetto  U fallire , come  inejcufiòile;  foto  ti  fofpendo  la  pena  come  interrotta  da 
non  preueduto  emergente . Calati  per  quella  fiala  fegreta  nel  C ortile  * doue  ben 
cauto,ed  intento  alt  apertura  dellaporta,  cbefxraffiin  quefio  rumore  difùocoper 
introdurre  il  foccorfo,potrai , mefiolandotitrd  gS  amici,  fottr arti  a qucldanno, 
che  non  poteui  fuggire, (e  a me  non  fuggiua  l’anima  da  quefio  petto . T anto  au- 
aenne per  appunto,  poiché  acquiSìando  vantaggio  la  fiamma  > e moltiplicandole 
commozioni  della  famiglia  > fù  neceffario  ammettere  gli  aiuti  co  quali  entrando  i 
benaffetà  del  vicinato , Filandro  vfeito  dalle  fue  latebre, ed  aggroppatoli  cogli 
altri  i fù  tra'  primi, e più  ardente  a far  fi  fentire  » e vedere  da'  Vadroni  della  C afa, 
preffo  i quali , venuto  poco  dianzi  con  proponimento  di  demeritare  in  eftremo  ,fi 
acqwmmeritodifommaaffczioneycdifuifierataprontez^» 

Etitr arano  in  quefio  accidente  tré  fuochi,  il  primo  èhfenfualità , il  /tf- 
(ondod indignazione , e' l terzo  di  nepigenza.  L'vlti- 

mofùla  correzione  de  gli  altri  due,  mentre  ^ • 

colf  armi  del  cafo  debellò  i co»- 
. figli  deUa  concupì- 

I , fienzu-i, 

e Udeliberationi  del- 
la vendei- 
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jparje  con  ben  intejo  compartimento  dalla  proui- 
da , (2r  induce  mano  della  Natura  intomo  la  bella  > e mae- 
fiofa  Otti  bagnata  dal  yicerè  de' fiumi  m Italia,  dominate 
da  ■vrieaia  felice  > piene  di  deln^ie  ifquifke , e non  zntote  di 
fabriche  injìgni,  pofjedute  da  Signori  dt  condàione  ,non  la^ 
f ciano  loro  defider are  altro  commodo»  e vagheggiate  dacH 
vi  pa(ia,non  esentano  i cuori  dallo  inuidiame  il  poffeffo.  In 
vna  yillaamemfjima  piantata  four a vnà  di  quelle  » babitògià  nelle  ftagionipro^ 
poTT'ionate  vn  Caualiere  per  nome  Leonindo  , il  quale  accajatoft  con  vna  Dama 
(ua  pari,  cinamata  Cefmina,  menarn  con  effo  lei  vna  vita  non  alterata  giamai  da 
quegl^mgredientitcbe  contrari)  digenio,e  diuer[iditemperamento,doue  fono,  tol- 
gono t’efiere  alTvnione^  lo  flato  alla  concordia  : e tutto  che  egli  con  fobrietà  col- 
ùuafje  la  vigna  dell' obltga'i^ione  marcale , e con  dilat^one,  e freddure  il frutto  ne 
procuraffe  : ad  ogni  modo  Cejmina  allenata  con  fentfrnenti  boneiìijjimi , & igna- 
ra de’  fuoi  pregiudr^f  perla  inejperient'a  degli  altrui  vantaggi  in  coiai’  affare^, 
come  non  per  anche  moL’mprcfla  da  prattube  ltbere»e  nou  imbeuuta  di  ragiona- 
menti menlec  ai , fi  teneua  la  più  felice  uà  le  fue  vgguali  perche  non  conofreua^ 
ciò  » che  le  mancaua  a f licitare  le  fue  fortune  • Haueua  il fuo  albergo  nella  me- 
defima  filila  vn  Caualtiere  nomato  Fiorillo , col  quale  fonuerfando  U Marito  di 
Gefm  'ma,e  riducenéofi  ogni  giorno  più  la  familiarità  a confidenT^je  quefta  aflret 
te-^7^ , oMuenne  in  progreflò  , che  Lconindo  impalato  di  tempra  dolce  di  fole , e 
poco  conof cuore  del  fuo  dtjf.ito»e  del  fuo  pericolo  Jo  introduffe  nel  fuo  Talagio  > e 
con  lui  paflòChoreotioje,ììOfa  in  diletto  fi  difeorfl,  bora  in  giuochi  di  Fortuna , ed 
ingegno »ed  bora  in  altre  ricreazioni  portate  dal  luogo  , e dal  tempo , e finalmente 
lo  ammeffe  anche  alla  propria  menfa,  non  efclufa  la  Maghe,  die  bella» giouine»e 
maniei  ofa  non  poteuafdouera,  non  tffer  mirata , e mirata  non  dilettare . Stouoa 
Fiorillo  per  vfeirt  del  feflo  luiìro  » ed  era  di  af petto  virilmente  (oaue  , ben  condi- 
gionato  della  per  fona ,di  termini  amabili,ardito  di  cuore  , e degno  d’vn'afft  zjone 
più^hc  apparente  - OfferuanJo  Gtfmma,fe  nonfoura  quanto  fi  conuentua  alCoe- 
cafìone,più  almeno  dt  quanto  portaua  U douereàutàti,e  le  azioni  J ragionamen- 
ti ,e  tutti  I motti  di  F loriLlo, cominciò  prima  a diffcrertziailo  da  fuo  Marito}  dopò  fi 
Infciò guadagnare  a parztàittà  nel  mirarlo  ; vn  altra  volta  aprì'l  feno  a compia- 
cerfene  internamente  ; indi  fi  auez^ò  a defider  orlo  cmtinouo  ,eall  eflremofi  ab- 
bandono ad  amarlo  fèruentemente  • Not*  egli  fenz*p^ fiero  di  ctò,cbe  potff- 

fe  in- 
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(cincontrarlt,  e tanche  nàtt  voiettdo  ;dclk  Amofir^oeA  dilei , che 

yfandola  lingua  de  gli  occhi  ,ìfprimeua  i concetti  del  cuore  ; ma  migaio  dalla-, 
nobiltà  natìua,daUa  fede  communejt  daìfamùii^a  particolare , ò fingeua  di  non 
intendere , ò non  intendeua  a bajlan^ . Ture  coiainouando  , arn^  auan:^andoft 
tra  Imje  Leoniodo  la  libertàfominciata , non  valfe  lungamente  a refiSìere  a'  prò- 
uocamentidi  Ge/minaypoiche  inuHato  dìdlabelle7;japregante,acce^  daglijguar 
itfocofi,e  vinto  dagli  allettamenti  rfficachafficuratala  * eh’  egliCamaua , e mo- 
latole ne  gli  occhi  il  cuore ,e  nel  cuore  la  compafjionetla  refe  manco  guardinga  à 
feoprtrfi /più  confidente  a fperare . Umore  Jréutato  prima  dagliafetti  diGeJ- 
mina , cd  appreso  dal  conjentimento  di  Fiorillo  > haucuagià  loro  decretata  l’affi- 
fienM  del  fuo  nome  , e'I  concorfo  della  fua  Trouiden'tfa  tHuando  nato  incontro  a 
Lemindo  tCvn  viaggio  M conueniua  impiegare  lo/paT^odi  quattro  gior- 

niaaccomandata  la  calate  le  fue  eofe  a Fiorillo,  che  impedao  non  potè  per  aU' bo- 
ra tener  compagnia  aU'amicoa  pregatolo  deUaJua  prefeno^a  in  qualche  cmergetp- 
tcpariUnongU  parendo  dipartire  dafeiato  Ftorillo  in  fua  vece  ,il  quale  richielio^ 
il  feguente  giorno  per  commijfione  di  Gefmina  di  condmfi  a lci  a contemplatioae 
di  certe  Lettere  venute  al  Marito, che  rieercauano  rifpoila  non  differita  ad  alcuni 
particolari,  de  quali  teneua  tiftru^ione , vi  andò,  e rifirettofi  con  effe  lei  in  vna^ 
fiMtranonchiufa,màperòliberada  JeruitH,fiifupplicato  dtU‘offi7;io,a  cuiappli- 
eato/i  sugli  ocJ)i  di  lei , fi  diede  ella  ajofpirare  contorna  vehemen:^ , e da  pia- 
gnere con  sì  fatta  tencrrgga,che  fcrmataji  con  que’ foaui fimi  atti  [cura  di  lui,pa- 
reua,checon  mofiruoJa,r  pur  gradita  fcambietiole^pia  il  fuoco  fi  nutriffe  delle  fue 
lagrime, e le  juc  lagrime  prende  fero  alimento  dal  fuoco;  per  lo  ebe  non  potè  meno 
il  Cauallicre,cbe  riuolgerfi  a lei, e dirle  - C he  bautte,  ò Signora , e qual  nuoua  ri- 
membrano^,òfciagur  a vi  trafporta  a così  dolorofe  i/preffioni.  U qucilojinta  eh 
la  d'oiho  animato  leguancie , e depofitati gli  ocihi  nel  jeno,rifpo}e  con  vn  mifìo 
di  fingbitrggi  confpfi,e  di  parole  intcrrtue ..  £ che  pofio  hantr  io,ò  FKrillo,Je  lo 
fiefio  pàtere  di  hauer  me  tiefia  ini  è tolto  ? £ che  male  mi  può  incontrar  di  vaa- 
Uggia, fe  priaa  di  me  mede  firn  a io  fono  fedi  è reo,  ripigliò  (gli,  di  tanto  misfo- 

f <M  delle  perdite  voftre  è crudele,  e fceUrata  cagione  ^Non  altri,cbe  voiatut 
innocente,ma  caro,foggiunfe  elia,ò  FioriUo,e  per  voi  fola  bò  perduta  la.Ubertà,e 
iìò  per  direja  vitai fe no’l conolcete,vi Jcu(o,e cono feendolo aie  fpero aita  ,eper 
dono . Combattuto,ed  abbattuto  ad  vn  punto  il  Cauallicre  da  cofi  dolci , e repen- 
tine aggreffioni,ceffe  a lei, che  fattogli  delle  fue  braccia  tenace,  cd  amoroja  catena 
al  collo,lo  bafeiò  colpiti  fpirkofo , e col  più  foaue , ebe  vn  anima  pofja  torre  afc-> 
fìefia,per  communicarlo  ad  altrui  * Nei  feruore  de’  baci  ,nt  raddoppiamenti  de 
gli  ampie fi,e  nell’ alteratone  de’  fcnfijtr  asformati  fi  Cvno  nell'altro  , terminaro- 
no nella  confusndtone  di  quel£atto,  in  cui  la  Natura  per  lacontinua:^onedelic-> 
fpecie  non  differenta  i ragioneuoli  dalle  fiere . Fftomato  Leonindo,  ed  auuertiti 
del  fauore preiiato  in  /ualontanaa:i'ada  Fiorillo  alla  Moglie  , glie  nerejegrate 
afettuofc,eleali  » Hora/olUciti,evogliofittoniCidtropiàf  che iitrtrouarfiallt^ 
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tfògametito  di  putite  paffiom,  che  guanto  meno  poteu/m  campeggiare  nello  a- 
pertodell'vfo  eìleriore  » tanto  più  violente  fi  nftrigneuano  neU'anguflo  de’  cuori , 
furono  vicini  ad  efier  ifcoperti  in  grauijfmo  delitto  da  quello , cui  efiì  copriuano 
di  grauifjima  ingiuria.  Jlndatofcne  Leonmdovn  giorno  dia  caccia  fenT'a  Fio- 
tiUo  reftatocott  fcufa  di  fentirft  non  benaffetto  del  corposa  Dama,quanto  prima 
le  pi  conceffoiintroduffel’  Amante,  riputando  appena  poffibHe  ilritomo  del  Ma- 
rito a tempo  per  inurbarli  > e gid  erano  per  abbandonar  fi  in  quelle  dishonefià , il 
cui  efito  è principio  di  trifiei^^a^  di  pentimento,  quando  Leonindo  fi  riconduffe  al 
fio  albergo,per  effergU  sferrato  il  Caualio,  dal  quale  [montato  tacitamente  alUa 
Stalla,comc  venutofeao^ai  cacciatori,re^iaqHeldiletto/otrauaglia,  fimofie 
per  diritto  ver  fi  la  fiala,  che  portaua  nella  Cucina  ,eda  quella  nel  chiufo  , dona 
troppo  confidenti  gli  Amanti  penfauanoanifi  a ftrignerfi  dolcemente  trà  loro, 
che  ad  effer  acerbamente  difiniti  da  lui . Ad  arriuo  si  inafpittato , vna  Came- 
riera,negli  occhi  della  quale  haueua  Gcfminda  depofitata  la  fia  falute/l  fio  ho- 
norejcorje  anfiofamente  a portarne  l'auui/n  a chi  fi  doueua . La  Dama, accenna- 
to a Fiorillo  lo  nafeoaderfi  dietro  la  porta  della  fian:i^a  ben  guardata,e  rifhrettolo 
pofféilmentetrd  l’vfiioye’l  muro,  majeherata  la  reità  d’innocen:(a  ,elo  fpauento 
dificure7^a,vfcì  non  punto  dterata  verfo  il  marito,  e incontratolo  con  fembian- 
te  dlegro,e  con  infidiofi,gli  difjeiio  non,  voglio  mmifcRarui  vn  regalo  ve- 

nutoci da  vn  voflro  amico  cortefe . 0 indouinatelo,ò  venite  meco  a vederlo . Con 
queRo  colore  , e preteflo  prefagli  accortamente  la  mano  ,per  condurlo  a fua  vo- 
gliate confidata  nel  poco  lume , che  per  ordinario  entraua  in  quel  luogo , le  meni 
ferrga  diftra-^^one  ad  vnarmaro,  doue  fi  conferuauano  alcune  prouifioni  condite, 
e lajciato,ch’eglifief]o  fi  occupajJe,e  poneffe  ben  dentro  il  capo  per  offeruarlotdie- 
de  tanto  di  tempo  ,edi  liberti  all’Amante , che  baRò  a canario  di  tanto  rifehio  » 
non  veduto,  e non  (entito  da  Leonindo , il  quale  ritrouato  non  vero  lo  raccontato- 
gli dalla  moglie, fi  dolfe  piaceuolmente  con  lei, che  dettogli  d'bauer  ifcbcrgato  con 
tal  inuem^onc  per  conofcerlo  peccante  di  gola,  e bafciatolo  con  vna  bocca , cìre^ 
meritiua  La  fiddis fagiane  a fi  UefJajtla  contentegga  al  Marito^ermini  la  cofa  in 
pari  dimoRragione  di  rifili  non  gid  in  parità  di  cuori  tranquilli . 

0 per  afialire  l'hofte  nemica,  ò per  ifeoifare  gli  hoftili  affalti , vn  Capitano 
• fperimentato  , efagace  non  haurebbe  per  auuentura  japuto  ritrouare 
vn  Rratagemma  cofi  fpedito  , efìcuro , come  feppe  Gefmma^ 
appigliarfi  a partito  improuifi,  e proporgionato  a faluo- 
re  l’opinione  della  fia  bonefld,  ad  occultare 
il  mancamento  di  Fioràio»  ed 
* a mantenere  in  buona  . 

fede  il  Marito,  . • - 
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. Del  Signor  ' J 

LIBERAL  M O T E N S E. 

Onft  contano  ancora  trajcorfi  molti  anni ,f  he  nella  gran  CittÀ 
di  "Parigi  ft  trouaua  TfnCaualliero  di  nome  Silmo^  il  quale 
henclx  dall' incollante  Fortuna  ridotto  allo  flato  di  priucao , 
vantando  i fuoi  piàanticbi  progenitori  di  flirpe  I{egale , fi 
faceua  veramente  conofeerfi  di  qualità  regie  y e Angolari; 
giouine  dì etày  mà  vecchio  nelle  perfettioni , di  natura  incli- 
nata alle  tnagnificen'^/U  gioconda  conuerfatione  ,edi  ma- 
niere così  affabili jCbe  comprand^t  a pregio  di  gentileo^a  l’altrui  gratitudine  ffi 
meritò  in  quella  Città  floridi ffma  F amore >c  l’offeruan  :^a  di  tutti  i buoni . Anda- 
na egli  a Corte  frequentemente  ben  veduto  diti  i^é , che  delle  fue  nobili  conditumi 
foddisfatto  l'haueua  più  dì  vna  volta  ajflcurato  delle  fue  affettioni,inuitandolo  al- 
le caecky  alle  gioilre,  & alle  fesle , che  fi  faceuano  ben  /oliente  nella  Città,  e nel 
l{egno  per  trattenimento  della  I{egina,clx giouine  ,efpirUofa  non  leggermente  fe 
ne  compiaceua.  HebbeSiluio  fràquefli  diporti  occafione  diconofeere  vna  Da- 
ma la  piàfauorita  della  I{egbiajl  cui  nome  fi*  Eurilla;  Dama , eh’  adorna  £ vna 
beltà  virile, viuace^  manierofa,fi  faceua  credere  fe  non  la  più  bella , almeno  Ul» 
piùgratiofa  di  Corte , I fuoi  coflumi , e le  fue  dolci  maniere , accompagnate  da 
vnabriofa,e  fiorita  giouentù  Migorono gli  occhi  di  Siluio  a compiacer (cne , il 
fuo  cuore  ad  amarla , defiderofo  di  legittimare  tuttt  i fuoi  affetti  con  gli  Himenà 
iicosìriguardeurde  Dama  ; onde  limolato  da  qiieSìo  de  fiderio, e più  affai  da  gC- 
impulfi  del  fuo  nobd  cuore  ; armeggiaua,  Ipendcuajbanchettaiia , donauafoura^ 
l'vfo  degli  altri  fuoi  pari  ; cagioni  tutte»  ondici  s ac  quiflò  in  Corte  f odio  di  molti,  ^ 
che  vanamente  emuli  della  grande-:^  del  fuo  animo,  non  htuendo  fpirito  di  con- 
correr feco  nelle  attioni  lodeuoli  -,  ftaitano  inuidiando  altri  la  fua  fortuna , altri  la 
fua  virtùjtacciandolo  di  vano,dìambttiòio,e  di  luperbo,  ma  ne  perciò  egli  curan- 
dofenejanto  più  degnamente  operando  ^lon  trdaf ciana  di  fauortr  quei  mede  fimi, 
che  più  cercauano  dì  of curar  il  fuo  nome , e che  maggiormente  vedeua  affligger  fi 
del  fuo  bene, godendo, che  i fuoi  fauori  gli  fermffeto  di  cafligo , e necefjitandoli  in 
queflagiiifa  a rifpettarlo  fe  non  ad  amarlo,  c perche  tutti  i Juoi  fini  erano  dri'^ati 
a mira  di  colpire  nello  feopo  defiderato , ch'era  il  pretiofo  acquiflo  della  grati Aj 
d' Eurilla  ,guadagnatofi  con  mille  cortefie  l’animo  di  Perfilca  gran  confidente^ 
d’  Eurilla;Dama,clx  con  lì  allegria  del  cuore  conferuaua  ancoraneU'  .Autunno  de' 
fuoi  giorni  più  che  mai  frefehe  nel  volto  le  rofe  della  fua  età  primiera  ; non  g'afà 
difficile  col  fuo  meo^o  di  farla  cautamente  auuedutajch’  ella  era  l’oggetto  più  de  fi- 
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' icrabiltel  juoardentijjìmoaffetto;mà  per  quanto  $ affaticale , e'col  pietofomi- 
niSicro  dlVerfilea , e con  ogni  maniera  di  rifpetto  di  meritare  jeruendola  qualche 
‘amorofa  corrifponderrga  > non  feppc  mai  conofcere  a fuo  vantaggio  pur  vna  pic~ 
ciol  arra  dt vn  fauoreuole  fguardoi fentendofi  ellaicome  hebbe  poi  a dire;da  vn  oc- 
culta violenta  neceffìtata  ad  odiarlo abborrirlò . ^uueniffele  qucHo  ,òper 
f zmica  affiffatione  imprefaUfi  dalthauerlo  fentito  a predicare  per  vn  fuperbo,  e 
per  vnofientatore  d' un  affettata  gradec^jouero^cbe  Ltfua  Stella, che  doueua  poi 
inclinare  il  fuo  animo  adontarlo  non  trafcorfa  ancora  ad  incontrarfi  ne'  raggi  ami 
ci  della  Stella  di  Siluio,  C impedì fje  à conofcere  le  fue per fetttioni  .yiueuain  quefìi 
tempi  a'  feruigi  del  Hpleone  vno  de  i Signori  di  Locri  ,gioume  di  per  fona  auue- 

nente,e  robufia  ,di  fpiriti  altieri, e nelle  militari  difciplinedi gran  talento  . il  quale 
per  auan'g^  maggiormente  le  fue  fortune  flaua  appoggiato  a Gr adamante  gran 
Cancelliere  del  , al  cui  graue  configlio  lo  Sìl  fio  I{è  fidaua  le  più  importanti 

direttiem  del  gouemo . ^ Cradamante  era  vnica  figliuola  Eurilla ; rimafla  or- 
bata nella  fua  fanciulleg^  della  Madre , che  confi  derat  a da  lui  già  nubile  j con- 
clufe  non  poterla  miglio  acc alare,  che  con  farla  moglie  di  Balcone , foggctto  così 
principale  nel  l{egH0,  c perciò  fattogliene  fare  deslravientemoto  j non  hebbe  fati- 
ca d’obligarfi  con  la  propesa  quell'animo  ambiiiofo,  il  quale  perla  pandcg'ga  di 
Cradamante,  foleuando  1 fuot  pen  fieri  a fperan"ge  non  ordinarie , mofìroffi  in  ap- 
parenT^a  altrettanto  foddis fatto  , quinto  in  realtà  poco  inclinato  ad  ammogliar  fi 
/eco , Eurilla  hauuta  relattcne  dal  "Padre  di  quanto  baufua  a fuo  prò  operato  , te- 
nuta ad  obedirloin  virtù  delC  affetto, e del  fangue,e  foddisfatta  olir  efi  delle  condi- 
tioni  dello  Spofoacconfentì, tanto  più  volentieri,  quanto , che  per  queiìa  viagiut 
dicò  poter  liberarfi  dalla  moleiha,  che  le  pareua  di  riceuere  dd[ importuno  amo- 
re di  5iluio,onde  affrettatafenc  la  concluftone  fi pubticorono  prima  le  noj;p(e  ,ibe 
fi  fape(Je,cbe  foffero  Spofi,le  quali  grandi,  e fontuofe , reflorono  maggiormente^ 
folenmgMC  dalla  prefenga  del  I{é,e  della  Regina , che  vollero  con  quefio  bonore 
atteflar  loro  l'affeUo.,cbe  come  a perfone  non  ordinarie , non  ordinario  lor  portar 
nano . Siluio  fopr afatto  da  vna  dehberatione  tanto  improtàfa,  lacerato  nell’inter- 
no dalle  furie  del  fuo  affetto,fùpermorirc;ma  come  colui, eh' era  di  grand’ animo, 
fatto  for-t^aa  fe  He  fio, per  non  far  palefe  quello  M)C  non  voleua,chefi  comfeeffe  » 
che  da  Perfilea,e  da  lui  medefimo  ,feppe  così  bene  con  [iiiarità  del  volto  coprire' 
la  mefìitia  del  cuore, che  nelle  piélicbc  allrgrtg^e  fùgiudicato  il  più  contento  in- 
gannando non  cìk  diri  la  fìcjja  Eurilla  Jia  quale  di  giorno  in  giorno  frà  le  conten- 
te^7^  maritali  diuencndo  più  gioconda  accr^-fccua  ad  vn  puntole  fue  belkct^  ,e 
C interne  paffioni  delC innamorato  Sduio,  che  fe  bene  caduto  dalle  fue  fperantte  la 
flaua  ancora  adorando . ^rrolauanfi  ut  queìlo  mentre  nella  CUtà  d'ordine  Bf- 
gio  dieci  miUaF anti,e  tré  mtlla  CauaUmhe  douenanfi  impiegare  in  Itdhi , a fine 
di  liberar  d'affedto  Cafale,oppreffo  dalC armi  della  potcnT^  iber a • il  rimbombo 
diqueSlo  fuonofèri Corecebudi  Bpleone,U quale rifucgUaii ijuoi fpirdi gucrrie- 
*i*più  ambitiofo  della  gloria,  cha  innamorato  delia  Mogfic  ;già  intepidite  in  effe 
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f amorofe  violeitT'e  de*  primi  giorni  fuppUcò  riuerente  dhauerue  di  tjuefle  genti  il 
cornandole  co  i fauon  di  Gradamjnte  C ottenne . A rifolutione  tomo  improuifa  di 
irederfì  abbandonare  nel  colmo  del  fuo  gioire,  che  non  fece, e che  non  diffeC  addo- 
lorata  EuriUa*e  ifiial'arte  non  adoprò  per  impedire  U fua  partcm'a  ? Era  Donna, 
tra  bella,  gwuine , Spofa . f^ersò  lag»  ime , jparfe  fofptri  in  aggmnta  di  mille  af- 
feUuofi  preghi, e tutto  che  fi  perluadèffe  yna  di  tai4e  condtiiom  ballarle  a fermar- 
lo per  tempre,  tutte  infìrme  non  vollero  a trattenerlo  almeno  per  efualcbe giorno  » 
che  me  far  (dille  adognif  finga  volle  labito  partire . Ella  vedutàfi  abbandonata, 
Milipefapradita  ricorfe  impatiente  alle  q»ert  Ile ,alC onte ,aU'imprecatiom . Itìale- 
dì  lagucrratchiamòilCielc  vindice  de’  juot  torti, e giurò  di  vendicar  fi . Terfitlca 
trouatafi  feco  al  partir  di  \oleone , non  ceffaua  di  confolarla  col  Jolito  argomento 
de’  miferi,el)e  fonale  f iliaci  fperant^e.pri dicendole  col  fuo  ntomoaggrandimen- 
to  di  gloriate  di  Fot  luna;  mà  il  fuo  animo, poi  o ai  comodato  a quefh  difeorfi,  non 
patena  acquetarfi,  fremendo  ella  d'effere  itala  cosi  poco  grata  al  Trlarito , ch'egli 
haueffe  haiiuto  cuore  di  lafciarh  vedoka  nel  letto  ancor  Spofa- Hauer  errato  l’an- 
tichitd,che  fece  Marte  amico  di  (tenere  ; edoUndofi  d’hauer  cofi  facilmente  obe- 
ddo  al  Vadre,biaftmaua  le  proprie  imprudenti  rifolutioni  d'efferfi  eredita  Moglie 
ad  vn  faldato,  che  non  ama  altri  abbracciamenti, che  quelli  della  morte,e  non  più 
toflo  a Sduiotche  tanto  la  defideraua,Cauallicro  di  pace, e che  mille  volte  con  le^ 
fue  amorofe  marjere  le  nera  refo  degno.  Quindi  la  fcaltra  Terftlea  valutafi  de 
fitoi  fiejfi  argomenti  non  perdé  l'occaftone  di  mofirarfì  amoreuole  À gC  interi  ffi  di 
SUuio , deteftando  non  fola  l’ummogliarft  con  queSlt  tanto  innamorati  della  guer- 
ra mà  più  affai  rjiiei  Matrmonii.che  prr  loto  intcreffe contratti  deludono  Amore* 
ti  urne  tanto  mure  fiato  con  rffi , i quali  prr  lo  più  foguono  fi  mpre  riufeire  thfeliei , 
No»  tralafciò  difigniftcarle  l'immenfo  affanno  rui  quale  effa  lo  vidde  all’  annun- 
tio  delle  fue  Hog^e,le  querelle,  i lamenti, ih’ei  fice,la  prudenza  con  la  quale  am- 
mantò il  fuo  dolore  Jf  amore, ch’ancor  fpregjato  Icponauajf  obiigo,  ebaueua  fed- 
ua  la  (ua  bone  Sìa  Ai  corri fpondtrgliÀt  non  ìafciarlo  morire . Amore  r fiere  vn- 
affettodella  Natura,&  eficndo  rgii  naturale  jm  confequtn^a  n fiar  finga  colpeu 
quella  Donna, che  ama,  p oiihe  amando  opera  naturalmente . Soipirò  Euriliajna 
non  rifpofe ,aggrauata  , e confuja  ancora  dallo  fdigno , c dall’ amari  giga  delle  fue 
pene,afioltata  ptrò  volentieri  l'amica,e  fatta  jpejio  i hiamare  in  jolli  uameato  del 
(ho  ammo;onde  mitigati  in  fine  i fuoi  dolori  dàlie  mediane  del  li  mpo,c dulie  pcr- 
fuafioni  di  Terfilea,  cominciò  a mirar  Siluio  di  buon  occhio  ,atrcuarfi  volentieri 
n elle  conuerlatioui  di  Dame, ou  egli  fi  ritrouaua,a  piacerle  i fuoi  coHi  mi , a cutn- 
piacerfit  del  fuo  jeruitiojriceuendopian  piano  per  gL  occbtnclC  anma  il  fimulacto 
di  quel  volto,  che  le  fu  prima  sì  poco  grato  i e che  poi  abbi  Udo  per  opaa  deK ani- 
ma fua  Sìeffa,ecol  magifiero  d'amore  refo  alla  fua  Sulla  fomigbaiaeje  riulii  co- 
sì amabile . Siluio  vedendofi fuori  della  fua  afpittatione  ^ adito , fe  mn  amato, 
foUcuato  su  l ah  di  maggiori  fperange  offe  quia fo , e riuerente  non  tralafciaua  oc- 
cafione  di  meritai  fi  più  Jempr  e i fuoi  fauon , afffettando  tutti  i modi  pojjibih  di  ri- 
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trouarjt,oue  di  continuo flaua  l'anima  fua,  che  non  altroue , che  con  Eurilla  viue~ 
Ua } onde  incontrandolo  le  fue  Joddisfattioni;  fapendo  dtlettarfi  ella  di  pafjar  l'oti» 
con  l'armi  delC otto,ft  ponena  a giuocar  [eco  per  rwjjo  a Trimiera , tanto  più  vo- 
lentieri da  lei  riceuHto , guanto  effa  più  dalla  Fortuna  fauorita , motti  ggiandolo 
per  CIÒ  delle  fue  perdite . Fjloluto  egli  però  vn  giorno , che  fi  ritrouò  jecoagiuo- 
care  da  folo  a iola^di  voler  vincere  » offeruato  il  tempo*  ch’ella  flaua  mirando  le 
fue  coite fS' andana  di  quando  in  quando  nel  di(penlarle , accommodando  con  Icj 
migliori  ; onde  auuedutafi  del  pregindicio , e con  dolce  contrailo  volendo  IcuargU 
le  carte  di  mano, he  bbe  commodità  Siluio  di  iìringcrle  gentilmente  la  fua , che^ 
fenritafi  da  quel  amorofo  contatto  tutta  kifiatnmare  nel  volto, e nell'anima, 
tigl'otcbi,& incontrata  fi  ne'  guardi  di  iui,con  parole  buffe,  e tremanli,himé  Sil- 
tno , diffe , che  per  non  pei  dcre  il  giuoco  hò  perduto  il  core . In  tì  fatta  manieroj, 
fentì  trafcorrcrfi  nell’anima  l’ amorofo  veleno^  hìon  fc  hen^  col  foco,chi  non  vuol 
abbruggiarfi . La  pratica  degli  occhi,  e delle  mani  fono  gl'  incentiui  <f  amore-» , 
fonai  per  i quali  fi  perdono  le  foruo^e  de'  cuori . Eurilla  il  dice . Quefìo 
fii  quel  punto  in  che  mane  atole  il  cuore , non  le  rcSìando  le  foro^  di  contrariare  , 
s' abbandonò  tutta  nell'amore  di  Siluto . Egli  baciatala  in  tetmine  di  compimen- 
to,C vfo  di  quel  paefe  confentendo  il  baciar ft,  e con  ragione , e fendo  il  bacio  fegno 
di  pace,  e d'amicitia,  la  quale  piaceuole  vjano^a , contaminata  nella  nofira  Italia 
dalla  troppo  licentiofa  giouentù  chà  con  le  fue  lafciuie  refe  il  bacio  illecito,  ed  im 
pudico, e r ingrati  alala  di  tanta  gratia.vedendo  ftpramuar/cle  con  Terfilea  alcu- 
ne altre  Damigelle,  terminarono  il  giuoco , cominciandone  Eurdla  vn  altro  <At_» 
vero  , col  far  pre7;^o  delle  vittorie'dt  SHuio  Camma  fua  fìefia , U quale  da  indi  m 
poi  nonhebbecke  drftderareper  efjer  amato , incontrando  in  vna  corri/ponden^ 
eoft  grande, e fmgolare,che  non  fu  mai  m due  anime,  né  vn  più  efìremo^è  vn  più 
contante  affetto , mal  potuto  cclarfi , je  bene  con  ogni  circonfpcttioneper  qualche 
tanpo  procurato  fecrcto  a gli  ^rghi  vigilanti  della  Corte , da  1 quali  con  troppo 
liuidi  fguardi  ofieruati , e da  quelle  am  orafe  corri  fponden^  cauatone  argomento 
di  mal  regolati  affttti,feii7^  alcun  rifguatdo  vetiiuanopalefemente  lacerati  mila 
fama,!  qualt,òficuri  delle  proprie  confcicn:^ , ò ciechi  nelle  pafjiofii  non  perciò  fi 
moFlrauano  fimmo  ardenufi  più  camnella  contn.uatiom  di'  loia  amen»  In^ 
fomnia  fìia  pur  vn  anima  guardinga  quanto  vuole  , che  s’ella  ama  da  vero  non  é 
poffibìle , che  ferbt  in  amore  cotiutnicnt^a . L'amore  eh' è fatto  habito  fi  fpogba^ 
d ogni  njpctto.  Douc  eraSiluio,t  ra  Eurilla,non  era  Eurilla  douc  non  eia  Silfio, 
Tutti  I conuittijktti  1 baUiAutte  le  veglie  uitimcniauano  le  concordali^  de  loro 
cuori . J loro  fguardi  ,itor  ccnnitutti  tlcquentifiauanodialoghi^andodeiioro 
umori ,addoitrinati  della  più  fina  rturtca,ibe  giamat  mfcgnafjt  ,Amore,  con  lin- 
gua anifictola  d'innamorate  pupille  ,epurin  tanta  pana  di  rccipiuhi  affitti  fla- 
unno  in  continue  agonie  di  cuore  , in  continue  agitatiom  di  mente  di  non  poter  dif- 
fetare  U dtjiderio , cofiante  Eui  dia  di  piùtofto  morire  ,tbe  violare  con  alto  inde- 
gno il  letto  montale,  e rijoluta  di  conferuar  im  maculato  il  candore  di  quella  fide  » 
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chaueua  vnx  volta  per  Jmpre  obligata  al  Maritoda  quale  però  non  volendone^ 
anehf  perder/i  l'amato  Siluio , non  troia fciaua  di  fargli  quegli  bonefiifauori , che 
ponno  farfi  da  innamorata  Donna  a inferuorato  limante , tutte  quelt  accoglien- 
^,con  tutte  quelle  tenereg^e  amoro fe  ,che  paiono  deriuare  da  vn  cuore  impafia- 
to  d'amori, promettendogli  te  giurandogli  ben  mille  volte,  che  fe  qualche  acciden- 
uf fortuito  Ài  cui  la  guerra  i fempre  feconda , la  riduce ffe  mai  alla  primiera  liber- 
tà jch'ei  farebbe  flato  cofi  fic  uro  della  fua  per  fona,  come  poteua  effere  a mille  fo- 
gni del  fuo  affettoigiur  amenti, e promeffe,  che  quanto  più  iterate , e giurate , tanto 
pfù  fi  rendeuano  per  tutte  le  Leggi  inu^de . Haucua  in  tanto  co'fuot  lucidi  viag- 
gi  il  Sole  illufìrati  tutti  i fogni  del  Zodiaco,da  che  partì  per  Italia  I{(Ueone  (olcuta 
Àtrettanto  nel  fuo  feruitio/fuanto  fortunato  ne'fuoi  prcgreffiAcrmmaù  feliccmen 
te  al  comparire  del  fuo  (oura  i gioghi  dell’  Appennino, ciré  quafi  Iride , che  ap- 

porta feremtàyfgombròm  vniftante  quelle  ofeure  nubbi , ebegrauide  didifeordie 
minacciauaiio  alcombattuto  Cafale  l'vltimo  eccidio , onde  volata  dal  Cielo  /<o 
Tace  all' ombre  de’  Francefi  allori , patena  ciré  pramettef}e  vn  perpetuo  ripofo  a 
quei  popoli  affitti.  Qtùndi  vedutoli  diceppato  Hftlcone  da  gli  obigbi  della  guer- 
ra,  fenffe  ad  Etmlla  ,che  fai  t bbe  tantosto  ritornato  a godere  da'  fuoi  legitimi  ab- 
bracciamenti , tanto  piùrif aiuto  di  mai  piu  partirfi  da  tei , quanto  più  grani  da  lei 
difgiunto  haucua  praticato  i tormenti  di  quella  tediofa  lontananga . Hor  quale  a 
quefl' annuutio  fi  ritrouajfe  EuriUa  non  è tgeuole  il  dirlo . Fù  ajfaltta  ad  vn  tem- 
po dalla  con fufìone , dall' .Amore Àalla  dijperatione . Confondeuafì  d'hauere  con 
troppa  facilità  declinato  da  g(i  affeui  maritali  di  l{oleone  a gii  affetti  iliegitimt  di 
SilmOjie  Ile  tumultuauano  entro  al  fuo  cuore  jCol  rimorfo  dèlie  paffute  vanità  nulle 
tormentofi  peofieri,mà  impoffeffato  Atmore troppo  altamente  di  quell  animeta 
amabata,  non  vedeua  come poteffe  lafciar  di  viucre  a Siluio  , per  refìituirfi  a vi- 
ime  a B^oleone,onde  difperata  abbomua  la  vita.flimando per  rimedio  a fuoi  ma- 
li fola  opportuna  la  morte , e ben  anche  bauerebbe  bauuta  generofhà  per  incon- 
trarla/nà  folta  gclofa , eh’  aii^i  il  fangue  fuo  poteffe  tanto  più  viuamente  contraf- 
fegnare  nel  fuppofito  della  macchia  la  colpa  della  fua  boneSià , cangiò  opportu- 
namente penftero,cff  riuolfe  a piu  benigne  conffderationi.  Titisò^cbe  poteffe  non 
pocogiouareafuoi  mterefji  il  montar  Siluk>Àtrfuadeudofi,  che  alCaura  diquefla 
maritaggio  fi  farebbero  diffiputele  mal  nate  caligm,chc  indegnamente  paffauana 
ad  ofeurare  il  chiaro  della  jua  fama,  poiché  vedutolo  le  genti  per  opera  di  lei 
mogliato,nott  haurebbono  potuto  nello  fleffo  tempo,  fe  non  temerariamente  prefu- 
mcrein  effb  affetti  diuerfi  da  gli  affetti  maritali  ,&in  efia  iittentione  aliena  diij 
quello,  cì)  operano,  non  offendo  chi  creda,cbe  fi  cerchi  in  amore  rtualepcr  accon- 
fentirgU  la  cofa  amata;onde  quando  anco  al  ritorno  di  Rfileone,continuaffero  con- 
tro di  lei  i maligni  fufwrritgli  poteffe  far  credere  a quefìo  fola  ^le  introdotti  i fuoi 
congreffi con  Siluioje perciò  conferite  feco  quesie  ragioni,Fpi egatolo  a tempera- 
re la  fua  paffione  con l'incontraFiabile  neceffità  di  nonpotetla  bauere  ,per  Legge 
di  ilatrimonioygli prometteua,  che  farebbe  fempre  Hata  jua  per  Legge  df  .Amo- 
re, 
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re  A ch'eternmente  tbaurebbe  amato , refiafie  foddh fatto  di  tantb  la  compia- 

dilatione  portar  pericolo»  il  rifoluer  Jubito  e/Jer  la  mtttliòr  rifolutione . 
Siìm  non  poti  difdirU  noabauendo  altro  yolere,che  quello  di  lei;  wafentt  nell’ de 
confentirui  tinte  quelle pieQureAhefentono  nella  feparatione  dtfc  medcfmigl'in-. 
diuidui  più  congiunti . Guadagnato  Eurilla  nelle  fue  perdite  queSio  punto , nonj 
bebbe fatica  aperfuadere  alle  fue  Noei^  Gereciifda  Nobihjfima  fràmte  le  Dame 
di  Francia jCioiùnettajch'amngeua  a pena  il  quarto  luflro  d’innocenti  cosìumi  » e 
bella  in  tutte  le  fue  parti , md  più  bella  affai  per  vna  lunga  capigliatura  d'oro  bru- 
aito  foauemente  crefpajche  feruendo  a lei  d' ornamento,  feruiua  di  legame  a i cuo^ 
ridi  chi  la  miraua . Si  fecero  le  priuatamente  a compiacenza  di  Siliiio  , 
non  potendo  far  pompa  di  vera  allegrezza  alle  fue  finte  conjolationuEurdla  ben- 
ché da  Gerecinda  multata,  non  hauendo  cuore  di  ritrouarfi  prefente , fintafi infer- 
male neriSìette,fenz<tnepur  mentire  nella  fintione , d'amorofa  febre  languente. 
Quindi  nella  folitudine  ribaldata  dalla  confideratione , i he  quella  era  pur  l'hora , 
in  cut  ne’ natali  dell'  altrui  gioie  fi  ctlebrauano  l' efequie  alle  vltme  lue  fperange  , 
pentita  d'hauer  a fuoi  mah  miniflrato  veleno  in  vece  d'antidoto,  e feordata  de’ fo- 
liti  rifpeUiA  del  dato  conftglio,rifolfe,  quaft  caduta  in  amoro fo  delirio  difcriuerli. 
Cbefifoffe  con  troppa  leggerezza  lafciato  perfuaderealle  di  Gerecinda , 
troppo  lofio  condotto  ad  effettuarle,ChaueratconfemitoJa  celerità  in  efeguire^^, 
tefìmonij  troppo  efpreff;  che  nell’animo  fue  non  s'eraòenradicato,comeprofeffa- 
ua^uell’ amore , che  diceua  di  portarle  ne  fcleuarlo  ilpretefio  if  bauerta  obcdita , 
poiché  nelle  fcuole  d'amore  ft  conclude  più  amare , chi  meno  obedifee  a pregiu- 
dicto  deU’^mata;e  come  non  potrebbe  dirfi,cb’amaffe  da  vao  colui ^he  per  com 
pia  cere  allafua  cara  non  s' a fieneffe  d’  vcciderla,coft  non  doueua  egli,  fe  Camaua 
acconfentire  alle  propofie  di  leiAb' eftquite  da  lui/ion  poteuano  * c)}‘ apportarle  la 
morte  • il  Cielo  non  hauer  ancor  dato  (enteitza  al  futuro;  pender  ancora  incerto 
I efitQ  de  gli  menti,  onde  non  doueua  egli  fpogharfi  coft  di  leggiero  , col  maritarfi, 
di  quell  idiilità  , che  la  poteuacon  effo  lui  rendere  vn  giorno  fopra  ogn  altra  con- 
tenta > Fù  quefìa  Lettera  vna  mano  crudele , che  sfafciò  in  si  fìranaguifa  le  pia- 
ghe di  SUuio,cÌK  pati  in  leggerla  tutti  quei  più  acerbi  dolori , ebe  giamai  tormett- 
taffero  yn  cuore  amante . Lagrimaiia  di  fe  sieffo,  doleuafi  di  Eurilla,  e n’accufa- 
ua  per  ingiufle  quelle  Stelle , e he  per  trafiggerlo  più  viuamente  haueuano  decreto- 
tocche  il  colpo , cheto  condannaua  a patir  pene  di  motte  , vfciffe  dalle  mani  dell* 
fua  vita . Troppo  infelice  Siluio,che  ne  pur  vn  picchi  momento  può  trouar  di  ti- 
po fo  nelle  allegrezze  de  fuoi  fponfali  • Ecco  intanto  giungere  iterati  mefji,  & in- 
di a poco  arriuare  alla  Città  a arico  di  trofcijdi  te  fon  ,edi  gloria  Ufileone , che  ri- 
ceuuto  da  tutu  con  applaufi,e  con  lieto  fembiante,  dalla  fola  Irloglie  non  fu  vedu- 
to^ volentieri , per  la  paffione  nella  quale  fi  ritrouaua  , auuenturata  però  in  quefio 
i hauer  potuto  coprire  con  la  fimulatione , e con  la  tenerezza  dell'  affetto  marita- 
le;alteratafì tutta  al fuocomparire;il  dolore  delf  anima , ebe latraffiggeua  peri* 
perdita  dell' cimante , il  Marito  atcoltala  con  grande  allegrezza  non  tralafcib 
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di  darle  con  la  boccate  col  cuore  tutti  quei  fegni  del  ftto  affetto,e  della  cangila  fua 
volontd,che  fhauerebbero  potuta  rendere  confolata,  fe  fbfft  Slata  capace  di  con- 
folatione , Tdà  chepoteua  fare  la  mifera  Eurilta , fe  la  parte  di  quell’  anima , ebe 
doueua  efjere  di  Rfileone  era  cattiua  nelle  mani  di  Sduio , onde  con  quanta  piò  ar- 
dem^a  andana  di  giorno  in  giorno  cercando  {{pleone  d'afjicurare  la  moglie,  eh’ e- 
^li  l’amaua , con  tanta  maggior  freddn^a  veniua  egli  accolto  , & aecareo^^o 
“da  leii  lontana  d’ogn  altro  pcn fiero, che  da  quel  folo,  eh’ à viua  forerà  la  rapina  oL 
rimaginatione  deu  amato  Siluio  ; e perche  mal  fi  potino  celare  le  pafjioni  del  cuo- 
remon  paffarono  modi  giorni, eh’ auuedutoft  egli  delle  fue  tepidcg^,&  appoSiofi 
a quello, citepoteua  efjere,  fi  diede  con  ogni  accuratena  ad  of  cruore  i fuoi  anda- 
menti , eie  fue  inclmationi;  ma  ne  per  queSlo  cauò  maà  d’ alcuna  fua  attioncj 

argomento  che  lapoteffe  condannare  per  rea . Quello  però  , che  non  puotero  ve- 
dere i fuoi  occhi, Scollarono  i fuoi  orecchi  da  vna  fetida,  t maligna  lingua , ebe^ 
moSìrandofifecointerefiatadi  f angue  , ardì  d’affermare  contro  la  riputatione  di 
lei  quei  maluagi  concetti ,che  t erano  fparfi  in  Corte d^  fuoi  amori  con  Siluio,  ag- 
grauando  le  loro  colpe  con  temerarie  afjertioni  di  poco  honefli  cong^ffi.  Data  l{o- 
leone  facilmente  credenza  a quello  jcbe  temeua , e mal  auuc^  a fopportate  an- 
, cìx  C ombre  delle  piceiolc  ingiurie , fi  farebbero  all  hor  all’ima  pojìo  in  tracciadi 
Siluio  per  vcciderloje  il  fuo  Fato, che  lo  riferbaua  ad  auuenimcnti  più  funeSìi  dei 
la  morte  non  l’haueffe  qualche  giorno  prima  fatto  partire  dalla  Città  venutagli  * 
noia  alla  venuta  di  I{pleone,  e ridottolo  con  la  nouellaSpofa  ad  vn  fuo  CafìeUo  di 
yilla  tre  leghe  lontano  fotta  preuSlo  di  diporto , mà  realmente  per  non  poter  fof- 
fhre  di  vcdtrfì  pr^fente  il  pofiefiore  di  quella  he  Ue:^,  eh’  egli  baucua  sì  lunga- 
mente fofpirtua  inuano.  Sìueff’afjen'^a  fece  penfar  meglio  Eptrone  a fuoi  caft,  per- 
fuafoda  i configli  delS amico . Che  Siluio  era  vna  delle  prime  tefte  del  l{egno  » 
Che  il  vendicarfi  [eco  non  era  coft  facile . Che  non  l'baueribbe  mai  colto  fproui- 
Sìo  » Incominciafie  per  tanto  le  fue  vendette  dalla  moglie,  che  gli  haueua  falfo/- 
ta  la  fede  fenica  maggiormente  far  puhlicbe  le  fue  vergogne,  ò con  qualche  vele- 
no non  violcnto,ò  con  altra  comodità, che  gli  veniffe  rapprefentata  dal  cafo*Qiùn 
di  per  venir  a capo  del  fuodsffegno  fi  diede  a continuare  con  la  moglie  le  dtmo- 
Sirationi  del  fuo  affetto, accareggandola  cosi  a tempo  , che  fe  bene  amonita  dalia 
propria  confeienT^  a guardarft,  non  fù però  cosi  cautajebe  non  fs  lafciaffe  ingan- 
nare da  gli  artifìci  dei  TAarito . In  fine  era  donna . Haueua  Rpleone  due  fole^ 
miglia  lontano  dalla  Città  vn  fuo  belliffimo,e  fruttifero  Veggio , oue  foleua  ogti- 
annotransferirfsconla  famiglia  agodereledelitie  ^Autunnali,  a piè  del  quale  » 
per  vna  fpatiofacampagnapafjeggiando  la  Senna parcua^he gode ffe  difarfpec- 
ebto  alle  belle^e  del  Colle  con  Le  fue  limpiéffime  onde . Quiui  condottofi  cotL» 
la  moglie, che  di  già  obliati  i f oliti  riguardi  viucua  lontana  da  ogni  timore  > e por- 
tandofs  vnitamcntetalhora  abel  duetto  é vagheggiare  i muti  notatori  lungo  la^ 
fponda  del  Fiume  » venne  fatto  a Bfileone  vn  giorno  di  precipitarla  con  vn  mto 
stali' alto  nel  profondo  dell  acque , mentre  allStata  dalla  veduta  / vn  gran  pe- 
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fce,Haua  poco  mirando  *fe  Heffaja  quale  afforta  dicontinuo  daU'onde  più  non  fi 
f ide . Hpleone  rmratofì  intorno yC^coperta  di  lontano  vna  ferita,  chf  lo  flatta  of- 
fcruaHdo,TJoUe  co  gridi  farle  crédere , che  la  moglie  /offe  cìtjuatmenre  precipita- 
ta,ma  ella,Honfhnuiuta  la  tn'rrtd  ^chiamandolo  traditore  non  ceffaua  di  rhnprd^ 
turargli  la  fuacolpa , onde  più  che  dalle  fue  querelle  flagellato  datrimor fi  detta:» 
propria  conte icn:^a, ritir atofi  a cafa,e  fatto  tm  imtolgio  delle  eofe  più  pretiofe^ar- 
tifjì  immediate^ , con  oenfieì-o  di  mai  più  non  tornare  a riueder  quel  Ciclo , che  gU 
baueua  cagionati  influffi  di  tanta  vergogna . La  ferua  fedele  arriuata  frcttolofa- 
mìte  al  loto  ouehauea  veduta  precipitar  ia  fna  Signora,emirata  la  profonda  vo- 
ragine del  fiume , piena  di  fpaueuto  affordando  t aria  co* gridi, e chiamando  aiuto  y 
fece  quiui  pefeare  tinfetice,  ma  indarno , che  per  dtUgen:^a  vfata  non  fù  poffibiie 
il  ritrohorla . Non  flette  guari, che  negiunfero  gli  àuifi  alla  Città,  & alla  Corte, 
efù  compaffionato  cafo  così  miferabde  più  con  la  fiupefattionejche  col  pianto, par 
landofi  diiurfamente  della  cagione,  come  vari  fono  i giudicqhumani:lamaggic/r 
parte  però  indouinando , checommofioda  ingiufio  fofpettonon  altro  » else  rabbia 
gelofa  Chaueffe  potuto  condurre  ad  vna delììreratione cori  barbara  ,e  crudele  ìe 
detefiandola  difeorreuano , che  fe  bene  s’ erano  vdite  alcune  voci  contro  la  fua  fa- 
ma,rtonci  efiendo  fiata  eofa  da  poter  giufiificare , fuori,  che  vna  corrifpondeno^ 
cortefe/:he  douetta  effere  più  degna  di  compaJ(ìone,che  di  caligo,  datagliene  efjo 
cagione  co'  firani  modi  » chaueua  tenuti  /eco  nell' abbandonarla , quando  era  più 
obligato  a trattarla  bene . Il  per  le  conofeiute  virtù  d’Eunlla»che  teneramente 
l araaua,  obligato  altre  fi  alla  memoria  di  fuo  Tadre , morto  pochi  me  fi  prima  nel 
fuo  feruitio  ,eonvn  terribile  bando  fulminando  la  fua  indignatione  contro  tl  l{eo» 
fépublicar  infieme  tutti  Ifuoi  beni  decaduti  alla  Elegia  Camera , col  promettergli 
tu  mercede  a chi  gli  bauefje  prefentato  il  fuo  capo . Quella  noua  »com‘é  proprio 
del  male,diuulgatafi  in  vnf ubilo  per  il  paefe,andò  con  nona  ferita  a trafiggere  it 
cuore  del  pouero  Siluio  . Chi  può  dire  qual  egli  rimane fie  a così  dolorofo  auifoi 
Tremò,  fudò,agghiacciò^nhorridl , e correndo  gli  /piriti  in  quel  punto  dalle  parti 
eftemeal  foccorfo  del  cuore  abbattutoùtnmobile  , & efanguehauerebbe  rafiigu- 
rato  vn  marmo,fe  non  fi /offe  mofirato  piangente . Che  non  fece,  e che  non  diffe, 
poiché  fù  /dolio  dalia  fiupefiotione . Suif cerando  il  cuore  in  fingulti,  in  lagrime  , 
in  lamenti, ahi  SUuio  infelice,diceua,EuriUa  è mortai  tù  fei  vino  f £uriUa,cb’e- 
ral  animatua  bà  t erminaa  la  vita,  e tù  non  mori  f Troppo  sfortunato  SiluiOAhe 
fd  aibrettoa  viuere  feno^anima . £ come  puoi  viuere  tu,  che  d’altro  non  fpiraui, 
thè  dell  ariadi  quel  bclvolto  ? ^hjchetùnon  viui  più  per  f pirare,  mà  pcrfofpi- 
rare.  L /mima  tua  è il  tuo  dolore, la  tua  vita  è vn  folofofpiro.  Mori,  abbando- 
0 SilMÌo,mori , £ morto  ogni  tuo  bene,  à fuanita  ogni  tua  fperanga , hai  finita 
•a  vita  germina  anco  le  tue  fdagure , finifei  anco  i tuoi  martiri . Mori  mifero  Sii- 
mo  mori,EwrtÌla  non  viue . EuriUa  é fepeltaneU'onde,  e lù  non  mori  ^ E tù  non 
t affoghi  nel  pianto  ? ^hi  troppo  inhumano  chi  la  tradì, bar  bar  a manojcbela  re- 
fpinfe,onda  fpietata»cbe  rinro79iò,defhno  piùcrudele,tbe  lo  permife . Ma  forte, 
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tV  era  fatale , che  chi  portaua  le  fembia»:^e  del  Sole  nel  volto  haueffe  a morire  net 
fHme,poich’é  proprio  anche  del  Sole  morire  nclt  onde.  .Abtmàcbedich’ioì  il 
Sole  ogni  .Alba  riforge,&  il  mio  Sole  é tramontato  per  fempre . Mori  tormenta- 
to Siimo t mori . Liberati  vna  volta  con  vn  colpo generofo  dalla  tirannide  del  tuo 
nemico  Amore.  LafdaJafciaiche  trionfi  bormai  il  tuo  Fato  della  tua  mi/era  vi~ 
ta . TrloriyCÌH  tu  foflite  non  altri  il  micidiale  d'Eurilla,  tù  le  occafìonafli  la  morte 
col  tuo  sfortunato  amore.  La  morte  aduque  la  morte  è pena  douuta  altuo  fallo.  Ab 
Siluio  adolorato, che  penft  ? che  dici  f Nò  t che  non  deui  morire  , troppo  debile  te- 
Hùnonio  dell’  infinito  amore  > che  portafii  ad  Eurilla , ch’ella  portò  atei  vna  fot 
morte . yiui  anguSìiato  SUuiotviui»  ma  per  continuamente  morire , ma  per  «o» 
mirare  mai  più  cofa  chMia  a piacerti, mà  per  fuggire  ogni  contento , màper  la- 
mentartifempre:&  in  vero  doppo  quefto  mtferabile  auuenimento,  egli  nonpuote 
mai  confolarfìjrefolegli  indifferente  il  viuere , & il  morire  * ognifua  confolatione 
bauendo  ripojla  nello  siar  ritirato  elettafi  la  JoUtudine  per  Juo  elemento , e conte, 
(li  egli  fi  lentiffe  obbgatoad  amare  la  Moglie, e per  1‘ innocenza  de’ fuoi  coflumi,  e 
per  le  rare  jue  conditiomJLi  quale  ignorante  del  fuo  male, lo  fiaua  di  continuo  ido- 
latrando,non  offendo  in  fua  facoltà  ài  poterlo  fare,  dilordinata  la  mente  con  noti, 
volontaria  auueifione  dal  difperato  amore , era  ridotto  a ter  mi  ne  , che  niun  altra 
eoja  maggiormente  gli  difpiaccua , che  l'efiere  accarc^ato  da  lei . Qitmdi  [etto 
vari in  apparen'^aragioneuolipretefii  fattala  allontanare  da  fe  ,e  ridottala 
alla  Città , per  più  liberamente  doler  fi  ,fi  conduccua  ogni  giorno  ad  vna  vicina 
forefla,oue  da  vn  rilcuato  maf]o  fiaua  piangendo  compagno  del  fuo  dolore  vnfon 
te, e quiui  con  l'amaro  delle  fuc  lagrime  intorbidando  il  dolce  bumore  di  queW on- 
de criiìallinejtributaua  alla  fua  bella  eSlinta  liquefatto  il  fuo  cuore,fti  qurfla  gui- 
fa  coUiuando  continuamente  la  fua  afiiltionealla  vifla  di  quel  fonte  con  la  pe- 
nofa  memoria  del  perduto  fuo  bene,  chaueua  terminata  la  vita  neW acque . H or 
•pn  giorno  ben  per  tempo , che  conforme  al  fuo  folito,  non  jò  fe  più  mi  debba  dire^ 
folecitato  delOefiino  ,ò  dal proprio  dolore  vagaua  per  lafilua  efìatUo  oltre Fv- 
Jato,in  queir  bora  più  d'ogn  altra  a gli  amanti  molefla , datogli  vn  certo  che  £ in- 
toppo fra  piedi  ,&in  quel  moto  rifucgltandofi  dalla  fua  tormentofa  cflafi , chinò 
gli  occhi, e viide,fbegU  era  flato  d'inciampo  vn  ffouinetto  pellegrinorcbe  in  sul 
terreno  giaceua  pallido  % e fcmtmorto . Gli  rifplendeua  con  tutto  ciò  in  onta  della 
fua  mifer abile  fortuna  nelC addolorato  volto  vna  pietà  così  bella, vna  btUeo^^ 
^ così pietofa,  che  s’bauerebbe  conciliata  compafiione  dalle  Tigri  fion  cìh  da  Sii 
uio,cb’erala  compafiione  flefia,onde  interrogatolo  chi  egli  fi  fofie,e  qual  jetagu- 
ra  quiui  a sì  duro  partito  condotto  l’baueffe  ; fokuando  egb  a pena  le  languide  lu- 
cij/efprigionando  dal  più  intimo  del  cuore  fofpiri  da  moribondo, lo  fiaua  attotùto 
mirandojpur  findmente  interrogato  più  volte , e rifpondendo  affai  più  viuamert^ 
te  col  languido  degli  (guardi,  che  col  flebile  della  voce , ch’era  vn  mifcroauan'^o 
£ infelice  fortuna^  pregaua  > c’bauefie  di  lui  pietà , non  perch’egli  più  bramaffe 
éi  viuere, mà  perche  di  breue  battendo  a morire  non  rimanefie  fri  quelle  Selue  in 
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paBe  a Lupi  infepolto . l'accoìfe  pietofo  iiltùo  tutto  intenerito  da  -im  incognita 
fìmpatiatC  chiamati  al  fifchii  alcmi  de  fuoi , lo  fece  portare  a braccia  alle  flou- 
T'e^  quiui  fattolo  adagiare  in  vn  comodo  letto,  mirandolo  attentamente  gli  ofìer-  * 
uaua  nel  volto  vn  non  sò  clx  di  gentile  , che  insitUandogli  al  cuore  vn  a fetta  ar- 
dente (t infoida pKtÀjo  fé  curio fo  di  voler  ad  ogni  modo  fapere  qual  ft  fofic  Cin~ 
giuriofa fortuna , eh'  oltraggiaua  sìindegnamente  le  miferande  reliquie  di  quella 
qufi  eftinta  belle:^a  ; mà  quegli  intanto  foprafatto  nelt interno  da  vn  moto  in- 
ordinato di  /piriti  Nanamente  ìdterati,comi'é  proprio  di  chi  fi  muorefincomineiò  a 
juenirejfi  cadendo  di  deliquio  m deliquio , nhauerebbe  e/alata  l ’ anima js" ella  tutta 
rapita  entro  a gli  occhi  del  moribondo , bauefie  potuto  per  le  labra  rintracciare  il 
/olito  varco  all' v futa . Non  tralafciò  SUuioin  quejìo  punto  officio  di  pietà,  che^ 
fe  gli  conuenifìe . Gli  fé  fpru:^ar  da'  Serui  d'aceto,  e tC acque  frefebe  il  volto, 
egli  mede/imo  dilacciandoliil  giupponeprocuraua  argomenti  per  reuocare gli  fpi 
riti  agli  offieij  della  vita . Tnà  ò come  bene  il  fato  guida  ogni  linea  al  fuo  punto  . 
Ecco  , che  mentre  quelli  intento  all'altrui  vita,  trouaafe  mede  fono  occafione  di 
mortejVcde/palpa,e  s'ammira , che  ti  Telicgrino  nel  bianchtfjuno  petto  ritcuando 
due  picciole  mammelle,  poita  fegni  efprefji  di  Donna . ì^infdrz^ò  quiui  la  mara- 
uiglia  in  lui  vn  mfohta  tenerezza ^he  giù  clx  da  gli  occhi  cauandogli  abbondan- 
ti fime  lagrime  ad  irrrigar  il  feno  dell’ agonr^ante  » con  eJiranea  virtù  la  reSìituì 
per  breue (patio  alla  vita,omf  efjaleuando  con  languidi  fofpiri  le  torbide  luci  di 
nouo  nel  volto  di  Siluto^e  riShretta  ffà  le  labra  Camma  agli  efiremi  sfon^  di  quel- 
L‘  vltima  fora  ione  incominciò . 0 Situio,  ò Siluio , e non  conofei  tù  ancora  Eurilla 
contrafrgnata  dal  marco  di  tante  miferie  i Quella  Eurilla , clx  per  C altrui pirfi- 
dia,crrduta  da  ciafeuno  afforca  dall’ acque, per  benefitio  d’vn  vecchio  Ve/catore, 
che  femiuiua  la  raccolfedalC  onde , ancora  ti  fi  conferva  per  efalarti  in  puro  holo^ 
cauBo  l'anima  in  braccio  i Contentifima  intanto jchedi^òefier fra  mille  ango- 
/eie  trattenuta  nafeo^a  piùditrémefi  prefio  il  fuo  cortefiffimo  liberatore  Cé  dal 
C telo  concefo  prima,che  muoia  di  nuederti . Felkiffme  angofcie^oicheper  voi 
eBenuandomi^e  facendomi  così  fparuta,non  dubitai  dipormi  all’imprefa  di paf- 
f are  fra  quefli  panni  fconofciuta  a ritrouartijnànon  foBenendoIa  mtadebolegT^ 
gl  incoinmcdi  del  lungocamino,e  crefeendomi  nella  via  t'afanno,  cagionato 
l imcmperie,che  contrafi  dall  oc  qua  beuuta^ehe  aumentai  pofeia  al  nutrimento 
d vna  profondamahneonia  dal  veder  denigrat&il  candore  della  mia  fama  jn’ ar- 
recai più  non  potendo  al  loco  oue  mi  ritrouafli . Ceffa  pur  dalle  lagrime  ò Siluio  , 
e ti  confola,mentre  io  al  tuo  con(petto  innocente  morendo  me  nepaffo  a gli  Ehfne 
quiui  infegno  di  fede  Stendendo  trematitela  mano , fentendomancatfi  lo  /pirite, 
termino  con  la  voce  la  vita,  Ifiolidì  a quefìo  inafpettato  racconto  il  mifero  Situio» 
e veduto  argomento  si  grande  d'incomparabile  affetto  rtmafe  al  tranfito  della  fua 
cara,qud  fi rimane  percoffo  dd  fulmine,  fen^  fpirito^  • "Purfind- 

mente  ritornato  più  cb’à  fe  ftefjo  aU’ecceffo  d'vnmfolito  dolore  » lafciatofi  cadere 
f Olirà  quel  bknehiffimo  corpo  ,f  Itera  diuenuto  vna  maffa  di  fredda  neue , & affi- 


gtnioìd  mille  baciS  fòco, incominciò  a tjuereiarfi  con  parole  si  efpreffiue  dellcJ 
paffioniiChe  lo  tormemauano , cbauerebbe  impietoftto  vn  tronco . Wlànon  è Un- 
^ che  poffa  cfprimvrc  l'affannofe  preffure  £ vn  cuore  , checon  auuenimenlo  « 
smfer abile , e funefio  fi  ridde  a morir  in  braccio  la  fua  Diletta . Furono  le  laffi- 
mefen':^  ritegno.  t fi»guUi,i  fo(piri,legridaformauanoìnlui  vna  perfetta  Idea 
de*  pià  duri  tormenti  del  cruccìofo  Inferno it  per  effigiarne  pià  viuamente  il  tran- 
fmojènfinuarono  nei  cuore  angu(U4toladiJperatione,chel'haurebbe  fen:^a  dub' 
bio  portato  all' bora  aU’bora  a cbmdcr  il  patetico  della  fua  Tragcdia,ò  col  ferro,  ò 
col  precipìtioje  leuandolo  di  fenoalla  pietoja  fiereT^a  delfuo  dolore  non  l’bauef- 
fé  tolto  dalle  tur  bidè  ri{olmoni,che  l'agitauanoje  quali  a poco  a poco  facendole- 
gli  tir  annego  impope  fiate  fi  del  più  lucido  della  jua  mente  lo  refe)  o inconlolabU<L> 
ad  o\^ni  officio, e quindi  ofcurandofegli  jewpr  e più 'diurne  dellaragione,deprauar 
ta  l'ìmaginatione  da  bombili  fantajmi sperduto  il  fanno, e per  la  lunga  vigilia  em- 
piutofegU ileapodi  caldi  vapori , fi  riHufie  ad  vna  totale  alienatione di  [e  , , 
fieffo,onde  for fermato, e delirante  in  iftrani  lamenti , fiancando  l* aure  - 
col  nome  £ Burlila , fatto  febemo , e ludibrio  £vna  diJperatiL» 

^ • . . Fortuna,feH7ia  poter  morire,  hoggidì  ancor  viue , refo  il  . ^ . 

S’  più  miferabUe  £vno  de* più  faui , c gentili  Canai- 

\ : . lieri  del  Secolo , compaffionato  da  tutta  la  ^ • 

\ , V;  ‘ Francia,  e lagrimofoeffempio  a tutti  v,:v. 

..  . ..  ..  -../Li-zr — ^ 


.=‘i' . 
,.ì\ 


w ttV.VAió'n'-r' li  ' . . 


• t i 

-.,5  1^*  -t 


NO- 


DiQlHzeil  by  Gc 


1 


• >■  ‘ 


II7 


» ' 

-■i 


™ i 


NOCELLA  ÙECIMASETTIMA. 
Del  Signor 

PIETRO  POMO. 


[ Cijidf»  "Poeta  Tedefco,  di  Nobile , ma  pouera  fchiata , itma- 
morato  altrettanto  del  vago , e diletteuole  fludio  della  Toe- 
fta,quanto  del  curiofo,&  elevato  dell' ^Urologia  ; ad  altro 
Nume  non  tributava  le  (ve  fatiche jche  ad  yrama  i ne  con- 
fondeva, com' è /olito  de  gl' altri  "Poeti  ,co'l  Cafialio , e co'l 
Ceffefo  i /voi  virtuo/i /udori,  màdtportandofi  alle  rive  del 
CeieiìeEuridano  ,eSliugvevagl' ardori  della  Poetica  fete 
all'vnico  fonte  del  Cri/ìaltno . Poteuanfi  perciò  con  ragione  celebrare  i firn  ver- 
fi  per  /oUeuatiipoicìx  nonfoura  le  dita , md  a for^a  di  /china  ttrauagU  di  conti- 
nóuo  a travagliare  foura  l'erto  delle  più  /ubimi  feanftoni  del  Cielo . Cantava  del- 
leitepidationi,e  moti  tardi/fimi  del  firmamento,  de  'corft  vai  ij,  e dell'mflut  ng^ 
•varie  de  Vianeti,dell‘ alternar  delle  Stagioni , e di  tutto  ciò  in  jomma , cb'd  noi  di 
Idsù in ijueiìoTHondojullunare deriva.  Mà nella cogmtione de  gli  vniurr/ali, 
fdttoevrio/ode'  fuoi  caft  particolari , /piò  nel  calculo  de'  projn^  natali  vnnonsò 
che  di  ì{rgio,nel  me^gp  Cielotcbepo^o  al  tormento  della  de/crittione,confc/faua 
appunto , eh' il  punto  della  Fortuna  doue/je  cadere  ni  li' anno  fuo  pur  bora  cadente 
trentc/imo  primo . Quindi  ancorché /ape(je  la  co/lellatione  de'  Poeti  opporft  dia- 
tnetralmente  a quella  de'  Fortunati,  nidladimeno , penhe  non  ignorava  diUttarft 
il  Cielo  tali' bora  di  jcher\‘tretrànoi,conin/oliteflrauagangcyi/jolle  di  non  afpet 
tar  neghitto/ojcome  logliono  molti , dentro  a i con  fini  della  Patria  le  violenti^  del 
proprio  de/tino,md  d'incontrare  /ollecito,e  diligente  quel  ciò , che  fi  fofic  di  bene, 
che  dentro  gl' .Annali  del  Cielo  gU  prefjegiuano  benigne  le  Stelle  , F die ò il  Mare 
adunque , e pa/iò  con  /omma  projpentà  dt  Germania  ut  Htbernia , dove  /econdo  t 
precetti  dell  arte  /ua,  parcuagli,  che  lo  /copo  delle  promejje  felicità  tenejje  più  del 
fervido,  e del  violento . 

Figgeva  quella  Provincia  alCbora  Cruda>ie^h'intrufo,con  la  fort^a  al  gover- 
no del  B^gnojourai  cumuli  delle  fceleratcgp^fConle  medefhne  , non  /do  fa- 
ceuafi  trincierà  a mantener  fi  la  mal  'acqut/laia  auttontà , mà  fm  mauafi  breccia 
ad  e/pugnare  nelle  No^e  bramate  il  volere  dt  Fp/monda  legittima  Hsgma  , loj 
quale  mortogli  pochi  anni  prima  il  Rji  Cuijcarlo  juo  Padi  edopo  ia  morte  impro- 
ui/a  i'vn  fuo  vnico  Fratello  bambino,  caduto  ( come  euri  ditti)  juennuto  inno- 
cente in  prima  vittima  a piè  delT orgogUo/o  Tiranno , era  rimaiia  vnica  , mà  in- 
dubitata berede  del  Bpgno . Hor  quella  non  godendo  dt  Bs^io^be  il  idolo  di  Bp- 
iùia,ilauafi  con  la  Madre  da  quel  crudele  ( fe  ben  dt  lei  ardentemente  innamora- 
to) 
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to ) fatto  fpetioft  colori  di  cuiìodia  » e dì  decoro , rmchiufa  dentro  U ^pctt  delLu 
Cntd,doue  o lire  ad  alcune  poche  Dame  dt  Corte  raro^ò  non  mai  per  fona  vi  pene- 
traua . f^iueua  oltr  agU  andati  mah  di  ctò  fconjolatiffima  la  Città,  compajfio- 
nando  in  vederftsùgU  occhi  languir  prigioniera  t vnxa  Sitila  del  /angue  l{egio , e 
nelle  me  filile  nigiunoja  a Crudarte^ortauatutt'hora  affitti  doloro/i  delta  fua  inu- 
tile pietà . Totche  il  Tiranno  leggendo  in  fronte  de'  Cutadini , il  mal  talento, che 
teneuano  del  fuogoucrno,e  riputandvft  di  ciò grauemente  cffejo , corrcua  quando 
fott'  vno, quando  fon'  vn  altro  preteHo  sfacciatamente, con  gCefilq,  con  le  carceri, 
e con  le  morti  alla  vendetta;  di  maniera,  che  non  era  più  miglior  [campo  a buoni  » 
che/  infinga ft  cattali , né  pa  i cattiui  j eh'  il  dichiarai  fi  minisìri  delle  fue  faità . 
C on  queite  maniaem  breue  deffolata  la  Città , e [popolata  l'i fola  de  gli  buotnini 
di  qualche  fpirito,godeua  quegU  poco  mai,  chefrà  vna  ruuida  {fiebbe  , la  calma 
d'vn  fiegno  in  vn  Mare  di  fceleraggini  ^ 

approdò  in  tale  fiato  di  cofe  ^gijolfo  a i primi  limitari  delT  Ifola,  & indi  por 
tandofi  alla  MetropoU , fiauafì  in  vigHairga  di  /coprire , fe  da  parte  alcuna /pun- 
tafieil  l{egio  pr^ur /ore  delle  promeffe  felicità . Né  tralafciaua  in  tanto  l'intra- 
preja  delle /nidette  fue  "Poetiche  fatiche , an't^  diauellebene  fpeffo  difiminando 
per  le  mani  di  molti  non  ignobili /quarti  con  indicibile  contento,  gli  /corgeuàne 
gli  applaufi  communi  pullulare  lumino  fi  germogli  di  gloria.  Quindi  in  breue  non 
filo  dMe  ruuide  genti  era  amato,e  riuerito . Mà  auan:^auafi  ammirato  etiandio 
da  piànputatiapoflopiù  eleuato  di  credito.  E publicando  finalmente  in  guifa 
d Oracoli  alcuni  prefaggi  di  pro/fme  felicità  a tutta  I Tfola,  e di  quellcf  come  au- 
menc  nelle  mi  ferie  ) infinuando  agcuolmentc  la  credenza  ,er  a [olito  appo  i fempU- 
ci  apoffedere  poco  men,ch‘  intieramente  il  titolo  di  Mefiaggiero  Cclefte,édi  Into- 
rno Diurno.  Era  de  gl'  applaufi  d'udgifulfo  appitnoragguagliato  Crudarte  ,é 
con  la  Siuderefifeuerijfima  carnefice  de  fcelerati  temendo  da  quella  di[pofitioae 
popolare  qualche  nouitàjhaiierebbe  riffoluto  d’vcciderlo,ò  di  bandirloimà  paueu- 
tando,ch'  il  Popolo  efacerbato  per  le  giornali  efiotfioni , pottafie  in  feno  apparec- 
chiata l’efca,ad  appicchare  in  ogni  euento  di  nona  offcfa,it  fuoco  delle  feditioni/e 
n aSknne,eriuolJe  a piùcauto  partito . Lo  chiamò  in  Carte, e vedutolo  huomo  di 
di  beiUfJìmo  ajpetto , é conofciutolo  ne  difeorfi  di  più  bell'intelklto  ,fcorgendo  firà 
l altre  fue  più  preggiate  prerogatiiie,  prima,  che  confumarfi  in  Carte , poffedere^ 
perfettamente  l arte  difficiUffima  del  . „Ùnmirò  la  grati  a,  lagrauità,  F m- 

gegno,e  creiÀo/uo  Conftghero  ,con  oggetto , non  già  di  premiare  la  virtù , a cui 
egli  diametralmente  ripugnaua , mà  per  valer  fi  di  quella  a foSìentre  più  agcuot- 
mente  la  tiranmde  dell' vjurpata  fua  Monarchia.  SapeuaegU  quanto  vaierebbe 
que/h  a conciliargli  gl' affetti  del  volgo,con  la  patia,e  con  Celoquen^  ; ed  inor- 
pellando ,con  belle  parole  C animo  delle  fue  riffolutioni , hawebbe  foura  ogn  altro 
potuto  far  tranguggiare  di  volontà  a’  Popoli , ciò,  che  non  fi  farebbe  potuto  con  le 
minaccie,econ  laforga;mà pmgCera  if  ogn  altra  cofa  a cuore,ch'egU  foto  poteffe 
con  /affabili  delle  maniere je  co'l  dolce  delle  perfuafioni  hnpetrargltin  volontaru 
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la  ^epnafm  bramata  ipjfmonda  era  Crudarte  (Siffwre ) nm  ti  fe  mi  deb. 
ha  d,re.tm  Mame0ato  daWambifmt.òdatt .Amore . E com'io  micreda^he 
qaefle  duepaffiom  egualmente  lo  dominajieronelC  ecceffojcofi  mi  peiiiiaderei  di 
leggiero,  che  menomai  delHamorofa  . lo  tormentalfelambHwfa,poUhedi 
quella  pur  con/olauafi  con  eljercitame  il  comandotaU'hora:  mi  di  quelU/ìtibon- 
do  mai  ferire,  d ogni  buon  cfito  difperalo  languiua , poiché  I{pfmonda  contro  U 

Tir^o.Amante.ofemprerilfentita.ofempreritroJa.non  rhaueua  maipurde- 
g^odyngmrdo.  ^uinditlmifero  priuodell'amatolumeviucuain  perpetue 

tenebre  (conjolato  .Uinon  perdeuafi  egli  perdi  fri  i timidi  ri/petti  de  tl‘  aman- 

fll'f d‘pna  tobuaa . e pirit  confi, 
ften^a  non  dubitaua  diportarfi  bene  fpejfo  alla  vijìta  deUa  fua  cara , & indi  con 

'"“/ri  "l'  ‘«riiuarri  neWamore  di  lei,  fu.  che  tal  volta,  fe  ben  con 

pahdafionte,evoce  tremante  lemanifenaffe  la  fiamma.  7>li  quella  inconcuSa 
alle  lufmghe , ngida,e  taciturna,  fempre  Ptepiù  coiifafo , elr  addolorato  tindiice- 
ua  a partire.  Fremeua  egli , pfeito  di  li . credi,  lofi  fpre^i^ato , & acce/o  di  fde- 
gnoMurebbeeninto  amore, t al  foro  di  quello  accollandofi  la  fiamma  diauefio 

, in  vece  d'cflingttere  cagionato  in  fe  maggiore  l'in* 

erafalito  ( mercé  a gl' intereffdti  fauori  di  Crudarte)  a i 
fiufublimt  gradi  della  Corte  .Non  fi  difpenlauano  gratie . Non  fi  /pedinano  mc- 

repul/e  pagando  perle  fue  maiii,perdeuano 

‘^fiyj«àdeUamaro,addolcitedalpiaceuolcdcllafuaaffiéiliti;dimanieracbca 

^<>«<ifonis,riguardeuoli,aggiimcavnopinioned‘vnincorretti^^^^ 

più, che  mai  [offe, nella  veneratone  di  popoli  flabilito  • 

medio  afuoi  malifiebbe  ricorfo  C rudarte . lai  riflettendo,  chefoife  bene  prima, 

‘ '«fiooorlo  a qualche  honeflocongref- 

fo,con  C amata  ErgmaJ.  muto  dentro  la  Biocca  a lei  Megaggiero  d' alcuni  reltuan- 

tiagandelRfgno  ^rabemgimaBpfmonda,e  fui  fiorde  gl' anni  tingendo  di 

\ncluZÌ7àT/  '’'‘^,>^S>>»oyoUoi'animaua  di  due  nere  Pittaci fimeLpille 

enclU Maefiid’pnnajogratiofamenteaquitinoincoronandota frmecti forca  e 

ri  7 Re  "‘Olìrauap.ccm  impero  egualmente  partilo  Tiranna  de  tuo- 

, Bpginadegl  huomini.  Ctuntoic  adunque  manti  .Agi fui fo  fùper  poco,  che 

fl  ne  raccolte  faggia . egratiofa  rifpoSla . 'Parti, mi  tutto 

lefltfioapiédiBpJmonda.  Ben., 
tale'  Se  la  conobbe  ai  vn  tempo  mar 

• Onde  difperato  d ogni  rimedio  bauerebbe  voluto  morire  : Se  Crudarte  fotf'» 
pfcteSii  inuiandoh  di  nono  alia  (ua  bella  Bigina jnon  gì! baueffe  dato  oca^om 
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ne  di  raccogliere  nuoui  /piriti  di  vita  dalt  affato  di  quelle  beUei^i  cl/effendo  dh 
nÌ7ie,non  poteuatto  cagionare  in  altrui  effetti  mortali. 

7HÀ  al /olito  de  gl' amanti  timpatienrcCrudarte  di  più  lunghe  diinore  chiami 
nel  più  ripofìo  gabinetto  Agifulfo^e  gentilmente  accennandogli  tl  poHo,a  cui(tan- 
t’ altri  pofpojli  ) Chaueua  foUeujto,gli  aperfe  liberamente  le  piaghe , che  per  l{of- 
monda  infanabili  portaua  net  feno , Indi  g[  impofe  ,chericordeuole  de  rice- 
uuti  fauoriye  di  quelliyche  maggiori  teniua  alla  mano  per  più altamente  efaitarloy 
vole/ie  por  in  opra  ogn  arte  per  impetrar  fi  in  volontaria  ìpofa  la  Regina  B^ofmon 
dajìcuro  in  tanto  di  riceHere, quando  C baueffe  addimandatojn guiderdone  la  me- 
tàdell'iHe/ioBsguo. 

Hor  qui  confideri,  chi  m’afcolta,(e  maifù  innamorato  , qualfitronaffeali  Iìo» 
ra  uigifotfo , .Ammutì , gelò»  impetri  a moti  contr  arij  delfuo  cuore  , pur  fatto  vn 
breue  raggiro  co'l  penftero  d'intorno  a ciò,  che  più  gli  conueni/ie , nel  cajo  delloj 
propoflaffatt'animoafe  {lejjorifpofe. 

Trì'obliga  f^ofira  Eccellenic^  joura  le  conditionidclmio  merito , chiamandomi  , 

all'honore  del  più  alto  negotio  del  /{rgno , e come  non  rejia  a lei  cofa  maggiore  da 
parteciparmiyCoJi  mi  confeffo  inhabile  di  ringr attoria  quanto  conuiette  , c piu  an- 
che queSì' inhabilità  mia  è vn  argomento  di  quella  maggior an'^a, eh  il  Cielo  con- 
cede a Grandi  ipoiclx  fe  ifauori  de'  Trincipt  haue/ierogratic , chùpareggiafferoi 
loro  fauori ,nonfi conofccrebbono iTrincipimaggiori de  loro fauoriti . Io  nic-a 
nandròiC  nell' intraprendere  la  fontione»chemi  commette, porr  ami  e//expocoitL» 
proportione  del  de/iderioychc  tanto  m' infiamma  nell opere  di  fuo /eringio , onde-a 
aggiungendo  allimper/etto  della  mia  fufiicien^a  efficaci/}ìn$i  poti,faròteb  a miri 
diffetti,co'l  loro  concorfo/upplifcano  benigne  le  Stelle. 

Quali  fòffero  le  preffure,che  net porft  èdl'tmpre/a  /entifje  l anima  d .Agifol/b  , 
nonio  /aprei  ben  e/primere . Combatteualo  davn  canto  il  debito  di  Fauoridr, 
lauttorità,e  rifjcntita  natura  di  Crudarte,e  dall’altro  l inefplicabiie  repugnan^, 
che  /entiua  il  fuo  cuore  jn  procurare  altrui  quella  vita, eh  impetrata,  dt  nccejjario 
con/egiiente  veniua  a toglier  a liti,&  auenga,ch’amafie  feiiT^  lperan:^ajnon  per- 
ciò amaua  fen:^a  gelofia,ne  t/é  in  natura  carnefice  piu  crudele,  ciré  il  veder  ji  al- 
trui po/po/io  in  amore , e che  moUopiù  /offe  mi  creder  et  > il  veder/i  po/potlo  per 
opra  tua  propria . . , 

Tnd  perche  chi  na/ce  a /or  verfi,  per  deSiinojnon  na/ce  in/cdtlc , po/polìi  gl  in- 
terefiì  proprij , deliba  ò ancorché  douefie  morire  , di  procurare  fedelmente  a Cru- 
darte  le  nogi^  defiderate,  e perche  per  difponer  ta  figlia  non  ifitmaua  mi\^  più 
proporti onatOiChe  di  prima  conuincer  laMadre, incominciò  l’irnprefa  da  la,  a cut 
di  primo  tratto  ricordando  [ età  nubik  di  Bfijtnonda  , la  neceffuà  del  «.egno  , e il 
defiderio  commune de’ ludd.ti,non  fù  difficile perfuadere  quejio  primo  punto,  più 
di  ogn  altro  dal  feafo  commune  delle  Madri  dcjìderato . Mà  quando  fi  venne  al- 
Cindiuiduo  di  Crudarte;tcco  fconuolta  ogni  prattica,ecco  termiiiato,in  ardaai/fi- 
mo  /degno  ogni  primo  di/cor/o . Non.  reiìò perciò  .Agi/idfo  di  ripetere  le  vi/he^ 
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/otto  vanj  prHefti , e di  ritoccar  tmfìam;e;  e fà,  clic  t alt  bora  ne  fofje  anco 
monda  predente . Erano  gli  difcorfi  di  ^gifulfo  pieni  di  certa  gratta , eh'  ancor 
che  foffero  di  materia  odio/a  iiìtUauano  tìkladimeno  , in  chi  gl'vdìHa»  vn  non  sò 
thè  di  non  conofeiuta  dolceT^T^  ; onde  rimanendo  oUrcU  crederete  due  fregine  di 
lui  foddis fatte , hebbero  più  volte  a bramare  in  Crudarte  le  couditioni  d'^giftdfb 
per  ftar  loro  la  propofla  delle  no:(^e  [opra  ogn  altra  dt  ftderabile. 

_ Mà  ragguagliato  dt  paffo  in  pa(fo  Crudarte  dell'infelice  progreffo  de  gt  ogUif 
d’^gi(uifo,incominciò( comejoghono  i grandi  abbomre  ilfimftro  della  toro  Por. 
t una  nella  per  fona  dell'  innocente  Trimiìro)  a mortalmente  odiarlo  ,ne  volendo 
tacciarlo  di  C orto  fenga  bauerne  almeno  apparente  occaftone  ,&ad  ogni  modo, 
volendolo  far  cadere  dal  concetto,  a cui  Chaucua  efaltato , incominciò  a diuulga- 
Tt , che  finalmente  haueua  pratticjta  vera  tamalfima  d' alcuni  moderni  "Politici', 
che  nulla  vagliano  i Poeti  dgoutrno  dello  Stato . Indi  pubiicandoto  infuriente 
ad  ogn  altro  officio  di  riUeuofi' additò  a certi  cortigiani  di  più  indifcrcui , di  cui  fu- 
rono Jempre  ben  fornite  le  Corti  del  tempo  antico  , chi  col  prendeift  beffa  di  lui , 
àifcreditandolo  nell'opinione  del  volgofi'  afìringefero  a partir  di  Corte  da  fe  juer- 
gognalo. 

Con  qual' ardore  s'applicafferocofioro  al  trauagho  del  mifero^gtfùlfojo  con- 
fiderifohjchi  conofee  la  nimt(ìà,cl)e  tiene  l' ignoran-ga.,con  la  virtù . Gl' attacca- 
rono più  d vna  volta M maggior  concorfo  del  Popolo  , la  Hoppa  dietro  la  febie- 
»a,egC  appicciarono  fein^/:h’ egli  feneanuedefc,  il  fuoco, indi  facendo  allargar 
U tH,  bj,gridManOjch'incbinaffero  pronti  il  Padre  della  Patria,poiche  in  Ui,con 
gl  occhi  propriflo  vedeuano  ri  ardente. 

.Altre  volte  fattolo  chiamar  in  fretta  (otto  colore  d*tnmtarlo  a confidio,gli  (par 
gCMno  di  rotonde  fatte  la  fcalla , ond'egli  ,cì>e  frettolofo  veniua  ,pofto  il  piede  al 
primo  fcagltone  ,fu  cIk  tall'hora  fi  trouaffe  a rompicollo  a terra  in  vn  latto , indi 
euruOyC  dilombato  pafando,tmcontrauano,e  dtcenano,f e, perche  non  guattafe  il 
C ietoyfoffe  per  amentura  in  colera  [eco , perche  forfè  non  gl'baueffi  negCjinnaU 
ftoi  predetto  il  pericolo  di  quella  caduta . 

Di  quefiiinlultiben  querelauafiil  Mefihino  a Cruiarte,mà  quello,  ancorché  fi 
moflrajfe  molto  adirato,e  giurafte  é vendicarlo;nondimeno  att'iflefo  tempo  ehia 
mando  gl  mgiurtofi jtn  Tacce  di  casìigarli,donaua  loro  in  (uà  prejenga  a maggior 
fuo  tormento , qualche gratiojo  regallo . Faceuanfi  di  si  fatta  cauHrofe  le  rifate 
fcÀgl  emuli  u;  fi  compiangeiiano  da  Popoli  le  dtfauenture  , onde  fatto  jtgifulfo  lo 
feberno  di  Corte,  faceuafi  ad  vn  tempo  la  compaffione  del  volgo . £ di  tali  ecceffi 
h armai  publicamente  fra  buoni  fi  mormoraua. 

Hauì'cbbt  egli  voluto  partire  ,hen  auueduto  dell' mgiuflo  (degno  di  Crudarte, 
ma  trouandofi  legato  il  cuore  a !{ofmonda , fentiua  far  fi  in  lui  impoffibile  la  par- 
tita . Djleuafi  co'l  Cielo  oche  l'haueffe  co'  fuoi  bugiardi  caratteri  ingannato . Do-' 
leuafi  con  (efieffo,  che  non  haueffe  appieno  compre fo  il  linguaggio  del  C telo , Et 
mfeflejfo  tenendo  hormaicongU  bonari  andati  per  conjurnatol’acceffojatale  del- 
Nou.Ainoroic.Par.i.  le 
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U pnmefje  feticUà,  umeua»  che  di  giorno»  ingioino , stringendo  più  yiuamenU  à 
rtce^yin  lui  per  neceffaà  de'  sontrarif,  fi  faceffao  gl’  mfwùmj  maggiori . y Me- 
na egli  intanto  nella  fna  Camera  ritiratOjper  fine»  che  fuggendo!:  incontro  dinuo- 
m tmproperif»sfogaffe  in  parte  almeno jcon  qualche  leggiadra  compofitme  t acer' 
bità  della  prefente  Fortuna . Trtdecco»  che  quim  ancora  lo  colgono  gl'importuni. 
Gli  forano  di /opra  U capo  il  foffitto^  mentre  ferine, gli  grondano  addoffo  rna  lar- 
fa  pioggia  di  fetidifJpHO  liquore  »indi  volati  alla  Camera  » entrano  a rallegrar  fi  , 
che  fviilmente  rramaal  fuo  canto /ta  difcefa  dal  Cielo,  aéffettarlosllargamen 
U coni' acque  del  Cabahno,coraelfi  benijftmos’ erano  accorti  all' odore . 

MÀ  f,  à tanti  martìrifyche  foffriua , non  era  a lui  d più  tnfoffriinU , che  C imma- 
ginar fi  di  douer  toflo  restar  priuo,  con  la  partent(a  di  mai  più  riueder  Rfifmonda. 
Turnfohii ndofi alla  parttu, volle  arrifchiarft  di  nuederla  ancora  vna  "voUa,  & 
incaminato  ala  fu  conia  (olita  libertà  la  ciato  entrar  dalle  guardie  • Qiùndi  in- 
trodottoefpofe  alte  due  /{egine , Madre,  e figlia,  con  tanta  tcnere^a  la  necejjkd, 
che  f induceua  a partire,  che  cauò  loro  le  lagrime  dagl  occhi,  on^  compunte  infe 
fiefiejo  racconfolorono  di  maniera , ebr  riprefo  alquamo  lo  fpirito  btbbefor^  di 
finalmente  partirli , benché  molto  addolorato  dal  loro  cofpetto . Ma  ecco,  eh  all - 
>lctr  dilla  Biocca,  vìen  a(}altto  da  vn  fiuolo  di  cotejUjuoi  (chernitorij  ‘/»-tltd^m 
prouifo  incoronundolo  <tvn  Diadema  di  Carténe , c cimo  d vn  nkwo  dt  v'dijjimi 
centri, ''e faUano  (opra  vna  fediate  lo  (aiutano  l{ète  portandolo  di  talgmfa  a forga, 
nella  piaj^a  maggiore, dinanti  alla  \fgha  per  far  vn  giocondo  fpettacolo  a Cru- 
darte^o  l minifìero  di  otto  robufiiffirni  Intomini  eletti  a quello  e(fcttoJo  bd^  ano, 
e ribalT^uo  più  volte  dia  coltre  je  dicendogli  ,che  cofi  affai  meglio , che  sul  trono 
reale  s'efdtanotC  fi  moftrano  al  Topolo  i l{é  (uoi  pari,  lo  lafciarono  mfranto  » & 
tfanime  in  modo,  eh’ appena  poti  co’ fuoi  piedi  rittrarfi  alle  flange  . 

Questa  barbarie  (opra  ogn  altra  crudele, eff  rcitata  inptrlona  innoccitiefu  gli 
occhi  del  Topolo ,a  gusto  di  Crudarte , fece  pigliar  alla  plebe  contro  gli  effccutori 
le  pietrefindt  g[vm,coni  eflempio  de  gC  diri  infunando,  dtri  prendono  gC  archi,  ^ 
altri  gli  fpiedi,attri  le  ranche, e correndo  alla  reggia  minacciano  lo  flefio  Crudar- 
te ^ in  voci  jedittoft, gridano  inuma  il  T ir  anno /nuota  il  T iranno. 

fortifieau.ifi  egli  i*  tanto  nelle  fue  piumteme  flange  co’ fuoi  più  fedeli, mà  ere- 
fetnda  dt  momento  àn  momento  il  tumulto, non  più  taceuanft,ma  ad  dta  voce, in 
maggior  odio  di  lui,  fi  publicauano  Itfuc  andate  (celeratcg^ge , ondoridotto  a md 
partito  ,e  configliandoco’  fuoi  fopra  l'tmcrgengadcll’  iftante  periglio,  fu  riffoluto 
di  fpedir  fubito  alcuni  fatehti ch'vccidendo  .Agtfulfo,  ^rtmo  oggetto  di  quella  fe- 
ditjonejo  metteffero  in  moilra  al  Topolo . Onde  terminata  lafperanga  di  piu  ri- 
bauerlo , e di  farfelograto , sbigottito  dallo  fpeUacolo  fi  ritiraffe . Hor  mentre  fi 
mette  in  punto  efecutione  ripiena  di  tanta  fieregp(a,è  condotto  Crudarte  da  tumul- 
tuanti all'  angusto  partito  di  deliberar  é fe  fieffo . T rouamft  bormai  affediato 
dentro  dl'vùimo  appartamento,  ne  più  per  lui  vi  era  dcuna  fperanga  di  falute . 
Hor  baurtbbt  voluto  vcciderfi  da  fe  fleflo,  bora  precipUarft,  boragettandofi  fri 

verni- 
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Memici,diffegn4UJ  ditnoràr  vendicato . “Mi  mentre  nell  hreffotuiwne della  mor- 
te , dtfferifce  il  morire  f più  benigni  pen fieri riuoltìt , fi  riffolfe  al  Untatiuo  di  pla- 
car ihauefje potuto  quegli  adirati jfon  vfeda  dal  l[egno . La  propofe , l'ottenne^ 
l'efjequì  ad  vn  punto  , pajjando  allo  /caglio  Saaato  a finir  la  vitafirà  Druidi  della 
Dea  Tomiri . 

Tiìà  il  mi  fero  ^gifulfo  affalito  da  Sicarij  tflaua  bormai  in  procimo  di  rimaner 
trafitto,  fe  colà  entrando  furio f amente  il  Topolo  aion  fhauefie  prima  > che  fojfe-t 
offefojdalle  mani  loro  ùùrato . Qtàndi  vedutolo  faiuo^empiendoCariadtfiK- 
pitofa  allcgriT^aJo guidano  alleSìam^ , abbandonateda  Crudarte  ,elogmano 
in  loro  Gouematore,  e nelle  di  fififmondaglt  acclamanoil  ^gno . 

Di  U t i queflt  accidenti  erano  ragguagliate  le  due  Bsg*nc,e  raccoafolatem  ve- 
dere (e  iiefie/l  Pregno  libi  rato  dallatirannide  di  Crudarte . Tutte  ^ulxuepaffam- 
do  alla  Reggia  ammirano  negrapplauft  communi  C affabilità  JU  modefiit/agra- 
uità  d’^gtlul/h,  indi  cangiando /lon  sò  cerne Jn  vn  tr atto  Ja già  dilui hauUta  com 
fajftone  in  amore  [ciuono  rapir  fi  da  occulta  virtù,  quella  a defiderarlo  m Genero, 
quefia  in  ifpofo . , 

HorquìriilrinfeilCiclo,ilviolentodellacofletUtioneperfeUcHar^gifùlfo0 
& ond’  a lui  pioueffero  raddoppiati  i contenti , chiamò  in  congiura  /eco  le  due  ìu- 
cidijfime  Stelle  fifie  nel  volto  di  1{pfmc»da  , eh’ in  lui  ruotando  cotte  fi  > gli  fecero 
• goder  maggiori  le  felicità  dell’ .Amore  ,ie  del  Pjtgno . Frà  queil’  ottime  dij^ttio- 

^ ni  del po^Ojdi  .4gifidfo»e  di  I{p/monda,tton  fi  tardarono  a celebrare  con  augu- 

? Bijjìma  pompa  le  Jolennità  dille  , per  cui  pofeia  viffero  lungamente  gli 

" fipofi  fellóne  nhebbero  vaga, e genero  fa  tofierità. 

p Quefio  litio  fine  hebbe  finalmente  iHiiioria  del  "Poeta  Bji . Fin  Dio  , 

chcfùFauolaSignori,poichequalFauolapuòtrouarfimag- 
giore,ch’rn’impcto  Popolare,  fempre  per  fefeau- 
dalofo , cede  a profitto  della  virtù  ,e 

d’ynPoetatantopcr  defiino'tu-  - 

■■  felice,peruenga  a godere 
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Del  Signor 

FEDERICO  MALIPIERO, 

Hcea  Dama  di  gran  conditioni  ,fit  (celta  frà  molte  di  CorH 
dalla  Ducheffa  di  Belprato  alla  fontione  d'alimentare  col 
proprio  latte  vna  fua  ùellijjima  Bambina . Coiìci  tutta  dt- 
ligenxa>e  virtù,ne'  progreffi  dell’età , infufe  nell' animo  del- 
/’  infanta  coilumi  proportionati  alle  ijualitàdella  fua  nafei- 
ta,e  de'  fuoi  gran  talentile  pofeia  conofeiuti  i perigli  di  nau- 
fragio frà  te  tempefle  d'vn  Mondo  fempre  procellofo , ft  ri- 
tirò a pafiare  il  rimanente  della  v.ta  frà  le  jaenità  d’vn  MonaHcro..  Mia  ritira- 
ta di  qui  Ha  Dama  , morirono  le  feliciti  della  Vrincipeffa , poiché  perduti  i raggi 
della  cofìei  prefenga  refìò  orbato  ilCitlo  delle  fuc  contentec^-ge , fc  pure  in  vulu- 
ftrn«,com’era.*{uella  Corte,dominato  da  vnafurìa  Infemaìe/tom’era  la  Duchef- 
f t,potcafi  dar  luogo  ad  immagine, non  che  ad  efjeredi  veruna  gioia . ì^onfttro- 
uano  eipreffioni  valcuoU  a deferiuere  lafeueriti,  ed  i modi  terribili , con  cui  cIUl» 
tormentaua  queU  i fua  figliuola . Ogni  dì  fenT^a  veruna  cagione  i rimprotieri , e 
le  parole  mordaci  controla  mijera  crefceuano  ,efi  come  f innocenza  delle  fue  at- 
tiotù  non  meritaua  i rigori  di  queUe  alprc^e , cofi  pure,  e la  riuereiiT^  di  figlia^ 
ben  nata,c  la patienga  fuo  naturaliffimo  inflinto  la  faccuano  ad  ogni  tempcfla  di 
furore  materno r e ftUerexon  ogni  modeflia,e  fommifjìone.  damai  nonlc  era  leci- 
to vfeir  da  quel  picciolo  gabinetto, ne  Idi  cuixentro^ome  in  vn  fepolcro,viua  era 
guardata  a guifa  della  vitella  di  Gtoue,da  cent’ oc  chi  di  Cortigiani,  e Dongelle^^ 
Soffrì  quella  tirannia  materna,come  vn  altra  Danae jcon  tante  lìrette‘g:^e,che 
per  tré  Utilri  intieri  peti  credere  d’cfjcre  nata  vna  talpa  fenica  conof cimento  delle 
bellegs^e  del  Sole . Sen:^,ch’io  vi  rappre/ivti  [opra  fogli  geograficamente  il  dij- 
fegno  della  fua  flanra , ft  può  argomentarx  dall'efjer  proueduta  d'vna  fol  picciola 
fineSlretta  nel  più  rileuato  pto,la  quale  le  ferula  pir  oc  cì»o  luminar  e, a cui  fareb- 
be Slato  impoffibile  ( fe  non  fojje  àato  vn  Dedalo  ) di  peruenire . Fece  di  più  loj 
Ducheffa  afjicurarla  d’vna  Sircttiffima ferrata,  quafi  chela  Trinci peffa  foffe  vna 
noua  Dafne, che  per  efjer  ferbxta  dall’ info  lengc  di  apollo  ,fi  douefie  cofìituire^ 
perpetua  perditrice  dell’oggetto  dd  biondixapcli  del  Sole . Quiui rimarita  del  lat- 
te di  jlnicea,e  crefciuta  nelle  fue  braccia,  apprefe  quella  virtù , che  in  lei  infufe  d 
di  coflei  fapereje  tanto  ft  potea  gloriare  d’ efjer  quella  eh'  ella  era  » quanto  dalla  di 
lei  fapien-ga  ammaeSlrata,aràtua  fenga  erubefccn^a  veruna  di  trattare  alla  grò» 
de  con  ogni  fua  eguale , benché  gì  amai  hauefje  conuerjato  fra  le  Corti , e mai  n<m 
bauefte  hauuta  occaftone  di  ragionar, ò maneggiar  interefje  di  Stato  ; termini  nel- 

f altre 
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Coltre  fue  pari  eferckatineUadU<>rofanciuIle7^a,i  quali  fantto  cefi  le  ^egine,e 
Trmcipeffe  marauiglioftyCome  fogliano  rendere  il  noftro  fefio  hakle  a maneggùu 
re  gli  Scettri . In  forma  quando  la  VtarkctrauagUota  nel  "Mare  procellofo  del- 
ta feueritdinfoffriùile  della  Ducheffa, come  buon  Nocchiero  fognò  il  porto  della 
Jua  quiete, e cM,abbandonando  la  Trincipefia,  indrii^ó  la  prora  della  natte  del- 
ta fua  volontd,ella  relìò  fola  frà  le  tiretti^  di  quell' anguflo  luogo , forprefa  da 
rma  malinconia  jche  non  può  deferiuerfi  , la  quale  ogni  dì  più  simpofitffaua  della 
fua  natura, quanto  jthe  la  Ducìjeffa  in  vece  di  conf otaria /tfpr amento  la  nprende- 
ua  di  quella  doglianxaMcciandola  di  debole^a , chiamandola  di  cuore  piccio- 
lo,&•  altribucndole  epitetti  di  Donna  indegna  ^ efier  nata  figliuola  Ì vnTrincipe 
cori  Heroe , qual  fu  il  fitograndijjimo  "Padre  > mentrella  con  ma  magnanimità 
Imperiale  non  era  valeuole  a dmoflrarfi  inuincibile contro  a i colpi  de' trauagU, 
rendendofifolamente  capace  di  trilìitia , eh' è fegno  cuidcntiffimo  d’vn  cuore  ple- 
beo . Oimé  ,che  tali  rimproueri  erano  le  Parche  apparate  per  recidere  lo  sìame 
della  vta  fua . il  veder  fi  nelle  braccia  dell’ a ffliitioni  oppreffaddl'afpre^a  del- 
ia Madre, che  ferite  per  ntele^per  affentio  a i figliuoli > feruina  per  accezione  per- 
pctuadcl  fuo  tormento*  Ogni  giorno  nell’animo  fuoprendeua  piede  la  malinco- 
nìa jtronandofi  a quella  ne’  trattagli  quafit  impoffibite  riparo,  offendo  ella  ma  de- 
boleTtfgu  naturale  della  fleffa  human  a conditione , e poi  tanto  più  quello  male  fa- 
ceafi  maligno  ,e  faperbo/juanto  ch’ella  per  effere  foLfaria , ederelitta , non  potè* 
comparticipare  i fnoi  dolori  con  alcuno , ne  meno  le  refìai'a  fperatrga  (Ceffer  dtL* 
alcuno  confolata , fi  che  l'infermità  co  fi  occulta  faciua  nel  fuo  cuore  come  il  foco 
di poluere,che  quanto  più  chiufo  fi  troua,tantopiù  vehemente  fà  la  fua  operatio- 
ne,perc  he  in  fine  perduto  il  gujlo  di  tutte  le  cofe , deturpate  tutte  le  bellt:t;p^  ,che 
non  panno  effer  difgiunte  da  una  Ciouanctta,anclx  non  in  tutto  bella;  fi  coricò  nel 
ietto  afjalta  da  vna  mortaliffma  febre . ^U’boraiaÒuchefJa  fua  Madre  comin- 
ciò a pentirfi  d'hauerla  cofi  malamente  trattata, non  già, pere  he  alC  oggetto  del  fuo 
malore  ella  fentifiìe  doglianita  d’cfferle  fiata  feucra , perche  la  fua  natura  femprt 
feroc  e,  e terribile, non  fapea  mutar  ne  coSiumi,ne  genioimà  perche  difparfa  la  no- 
uella  perla  Città  delle  fue  miferie,ipiùgrandiSenatori,eTatritil  altamente  fpar- 
latiano  contro  la  crudn^  della  Diuhcfja;e  tal  fama  folata  tra’l  volgo , che  no» 
hà  moderamento  in  cofa  vcruna,fcce  chela  Sìefia  plebe  in  atto  di  folleuatione  pu- 
blicamentc  ragionafie  di  vola  vendicar  i fuoi torti  fopra  la  Madre . la  quale  ben 
preflolafecetn  vna  delle  più  ricche, e più  ben  addobbate  fianT^  del  Talagio  por^ 
tare  fepr a le  braccia  in  vn  letto  potnpofo,e  quiui  da  tutti  i Medici  della  Città, e da 
quanti  elìai  ella  poteua  hauerc  ( per  Conctliarfi  i fauori  del  Topolo ) la  faceuoj 
curare . Quella  mutatione  di  luogo  fù  vn  falubre  medicamento  alC  animo  dell  in- 
ferma Infanta, pache  non  fola  gli  oggetti  delle  belle:^  de  raggi  del  Soleva  qual 
che  ragionamento  piaceuolc  tenuto  con  alcuna  delle  Dame  di  Corte, le  fauirono  a 
beneficio  cognofcibile  , fe  bene  tra  confini  cofi  anguftì  aan  rifirttte  le  parole  di 
quelle  dqnne^he  ventuano  a vedala»  eh’ appena  poteua  concludere  con  la  lingua 
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difponetia  nel  cuore , che  U Duchefia  ofieruatrìce  (fogni  (un  attione , ul- 
uol'M  a guifa  di  f eie, entrando  nella  camera,coH  yn  rigor ofo  trattare,  amareggia- 
ua  quante  dolces^ge  l’annua  fua  riceuttc  banca  da  quelle  , che  compajjionauano 
la  jua  infelieità . Era  cofi  eftemuta,cb'affomigliaua  all’immagine  d'vn  cadaue- 
re . per  la  che  con  ogni  leggierejjai  TUcdici  applicauano  ritnedq  contro  l'bumor 
melanconico, aderendo  quegli  (lejfi  a fua  Madre,  che  le  infirmitadi  delf  animo  non 
fi  guarifconojcix  con  Ictkia  di  cuore,e perciò ftimar  effi  molto  meglio /:h' ogni  pia 
ceuolegpta  le  fofie  vfata,  che  martiri^arlapiù  con  Medicine . confultori  della 

faltue  della  languente  la  DHcheffa  prometteua  yolerfele  dimtfirare  tutta  d’affet- 
to ripiena,  ma  taluoltafola  al  fuo  letto  accoflatafi,  mordacemente  chiamandola^ 
eoi  nome  di  cuore  da  poco^n  vn  momento  le  (acca  perdere  tutto  C auani^  di  Jani- 
tì,ci)e  ne  Colloquii  confarmi  che  riceuuto  hauea . Il  male,come fuoco  jcm  Jfopra 
venga  fparjo  dell'  ogUo, ogni  giorno  fi  facea  più  pojfcnte,  I Medici  dijperato  il  fuo 
cafojconfigliarono , che  per  tentare  fvlttma  prona , con  la  dolcrgp^a  del fuono , e 
del  canto  fi  faceffe  efperimento  della  fua  fanità . Queflo  partito  abbracciòla  Du- 
chefja,  più  lofio  per  ajficurarfi  dalle  mormorationi  volgari , che  per  piacimento  » 
cbefiponefje  in  efficutione, perch’ella  lapeua,ch’à  fare  vna  Mufica  btfognaintro 
durui  de  gli  huommi . A lei,cb’ era  guardata  da  queHa  Giunone , come  vn  altra 
Io,  benctìe  foffe  d‘ arride  offa  jolamcnte  inteffiita,  appena  quefla  forte  di  medica- 
mento fù  conceduto . Con  lettere  ferine  per  fune  le  parti  dello  Stato  fù  fatta  vna 
raccolta  de  più  graditi , e più  gentili  Mufici  forfè  di  quel  fecola . il  fuo  Ulto  fù  re- 
cinto davn  ferico  bianchtfjimo  velo  in  guifa  tale , che  fenga  effer  feoperta  da  al- 
cuno ,ella  potea  vagheggiare  tutti  gli  oggetti, che  laincerchiauano  col  canto.  Mil- 
le jper  cofi  dire,  ftromenti  dolciffimamente  fuonarono.  Non  fola  foauiffmi  Cigni, 
mi  infietne  allettatrici  Sirene  gorgheggiarono  . La  Mufica  bar  epica  ,hor  lirica 
cercaua  il  modo  per  foUeuarla . Mi  chi  non  si , che  quella  forte  di  piacimento  é 
lieto  con  gli  allegri,  e me  fio  con  melanconici  ? hloiofe  f erano  tutte  le  più  care  vo- 
àiO  la  vtfafiidiuano  amaramente  tutti  i fuoni  più  armonici,  e per  fua  fortuna  d più 
polito  ,e più  delicato  Difcepolo  d’ .Apollo , quando  gli  altri  taceuano , non  bauefje 
quella  notte  in  vn  Cbitarone  vna  Bareeletta  cantata,difpettofamente  farebbe  mor 
ta  , come  ( maraniglia  d’ .Amore ) in  queflo  punto  ( benché  ferita ) rediuiffe , & 
acquifiò  la  fua  falute  eìiinta . Quello  bianchiffimo  Cigno , che  t^  epiteto  deuo 
dargli , perche  nella  purità  della  fua  fede  fi  vedea  l’immagine  del  fuo  fchiettiffì- 
mo  cuore,  fù  il  figliuolo  del  Marclsefe  di  Monte  ingemmato  loro  vafiallo  , il  quale 
feppe  con  tanta  efficacia  efprimere  cetti  verfetti  troncld,  che  potè  a viua  forga  re- 
primere le  violenT^  di  morte,  e rimandar  fanima  , che  paffeggiana  sù  le  labbra.» 
della  TrincipefiaAtelle  fedi  delle  fue  vifcere,doue  di  nuouo  le  membra  aggiaccia- 
te riprefero  dalla  comparticipatione  del  fuoco  animato, che  fi  dtff'uje  tutto  in  tutto, 
e tutto  per  tutte  le  parti  del  corpo  le  di  loro  forti^e  fuanite . Non  deuo  tacere  If-» 
maniera  di  queflo  medicamento  jche  le  diede,  poffo  dir,  f e fiere,  per  che  offendérei 
troppo  la  marauiglia  di  queflo  fatto  , quando  per  diffetto  di  pigritia  lo  tralafciaffi 
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fepcUo  nell'anima  di  tjiujla  penna . Trefe  que^  mode{Uffima  apòllo  H Cima- 
Toneje  pafieggiOMi  per  /opra  le  corde  co»  le  dtU  con  tanta  dolcc:^at  ch‘  à lei  par- 
ut  zm  nettare jÓ"  vnanibrofìa,  che  le  addoUifie  la  bocca  dell’anima  amareggia^ 
ta  da  tntte  le  afflótioni  dejcr'ateui . Molti  furo  i pafftggi  della  mano  /opra  q Hello 
firomento,qiuàkio  per  dare  vn  intiera  f alate  alla  febrieitantCt  come  fe  C Ar ch'imo 
delle  Mnfefofje  aperto  , òpwre  fé  vn  balfamofpaceato  batte le  fue  fragran^e^ 
dilparfe , mandb  voci  canore  l’antidoto  del  di  lei  veleno . Gli  amorofilfimi  verft 
fur  davna  melodia  coft  grata  accompagnati»  che  fe  il  cuore  di  lei  (offe  (lato  di 
marmo, e di  macignodarebbe  anche  Slato  necejfuato  a fciaciarfi.  il  canto  coft  fa- 
MoreuoU  alla  faluu  fua,fi  vn  interna  corttentcg^ga/the  porfe  aita  al  mio  male»  ed 
ella  fenga  cìnuderft  gli  orecchi  con  cera , come  fece  f'iiff'e , caramente  riceuè  gU 
allettamenti  di  quella  Sirena^a  quale  fe  l'addormentò  co’  (uoi  , non  lo  fece 

che  per  fua  fortuna,e  perfuo  bene . Tutta  in  vn  punto  fenti  (olieuarft  dall  humor 
melanconico,e  come  la  tara  'indurita,  & mafprkadarigori  d’vna  gelata  Stagio- 
ne,al  caldo  de’  raggi  d’vn  Sole  di  Trimauera,fecondamente  aprendole  fue  vifee- 
tt  figlia  berbette,  e fiori , coft  C anima  fua  imparità  nelle  paffioni , al  fuono  deU'or 
morofe  doUei^ , tutta  imbeuuta  del  nettare  di  quejìe  care  rtmembramte  »fi  refe 
capace  d vn’  hone(lif}imo  amore . Ella  come  la  Luna  inuolta  in  vna  nuuolata-» 
leggiera  di  quel  bianchiijimo  velo , mira  la , fem^  ejfer  veduta  ,gU  (plendori  dt 
quel  bianchtffimo  Cigno,  il  quale  fi  come  fenga  verun  penftero  della  di  lei  perfo~ 
na  » quei  verft  cantati  hauea  per  trouar  modo  di  confolarLt . Coft .( marauiglia-» 
d' Amore  ) lofio  qual  ferro  atal  Calamita  accorfe , che  mai  più  da  fògli  della  fua 
idea  poterono  efier  cancellati  i caratteri  di  quella  gent'deT^^a,  e coft  la  fua  volon- 
tà dtp’mfe  nella  fua  imaginat'ione  l'immagine  di  quel  vifo,  che  ne  lontanan':^ , cIk 
pur  fuol  efjere  oblio  degli  amori, ne  tempo  chi  fi  fuggitore  di  tutte  le  tofe,  potno- 
no  feritire  per  antiteft  a quella  memoria,  eh'  ella  dedicò  fedeliffima,  e perpetua  al 
M xrcÌKfe  fuo  Signore . In  quefio  fatto  io  trono  nulla  vtretiere  le  fenterge  di  quel- 
li,che  attribuifeono  ad  Amore  d nome  di  crudele,  e tf  origine  dt  tormenteuoU  paf- 
fioni, perche  lofio, eh’ eUa  conftgnò  ogni  fuo  penftere  al  fuo  Caro,  (olleuata  da  ogni 
mataacomcohumore,firendé  d‘animopiù forte,  e piùcoraggiofo,e  jperando  vn. 
giorno  dafoccorft  del  fuo  bene  trouar  riparo  alle  feuentà  di  fua  Madre  jcon  mag- 
gior cofian:^a,e  con  minor  affiitttone  s’addattò  a {offrir  le  dt  lei  ferociffìme  parM» 
I termini  dunque  forniti  per  lei  feliciffìmi  di  quetU  veglia,  vfeiti  gli  Cantoridalla 
fua  SìanT^jhtte  le  Dame  di  Corte  ,fnuuolato  il  fuo  letto  da  quel  velo,  la  vennero 
a c onfolare,e  veggcndola  riuenuta  m vn  punto  jrefiarono  confufe,  com’ anche  fece, 
l*  Sìeffa  Ducheffa  fua  Madre, la  quale  non  poté,come  a figliuola , non  moSìrar/e- 
di  confai  Jtione  grandiffima . Sentina  ella  frà  tanto  intem.imente  i principi^ 
di  queSio  amorofo  fuoco  auampanti  con  fenfibile  lor  auongamentoje  pareale  def- 
fer  come  le  Salamandre, che  fi  nutrìfeono  nelle  fiamme»  perche  forfè  gli  ardori  di 
qneSìo  incendio, che  dif^ilmento  sà  tiare  celato,  erano  ^ei  minij,  e quei  cinabri, 
che  dipingendole  Uguancie  Ut  f^eano  comparire  v^iofa , e conojcerla  per  quanr 
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nella  falute . L*auimafaa  non  auue:^  più  mai  ad  amorofeafftttioni  [enti 
dolcemente  imprimerfid' va’ immagine^he  non  mai  pìùreilò  cancellata . Tutta 
affacendata  con  la  mente  nella  contemplationc  del  fuo  Signore,paffatta  amorofa- 
mente  in  cotali  penfieri  il  fuo  guflo^  ben  (i  auuidde  poco  dietro,  ch'^Amore  hà 
na  foin^a  grandijfnna  (opra  i nofhri  affetti  » perche  a pena  egli  nacque  nel  fuo  cuo- 
ìtjche  trionfò  fuperbo,e  vincitore . ^ queììi  conofcibdi  anan:^pnenti  conclufer> 
i Medici  jche  fi  ^ofcguiffero  i medicamenti  delle  parole^ioè  é trattenimenti  della 
Mufica, abbandonando  ogn  altra  virtù, e d' herbe, e di  pietre  .Ttù  volte  le  fù  con- 
ceduto^ vdire  la  voce  del  fuo  dolcifftmo  Cigno-  più  volte  vagheggiandolo , come 
vn  altra  Leda,  lo  de  fiderò  coricato  nel  feno,FÙ  di  queiia  forte  d Ambre fta  ciba- 
ta per  tutto  il  corfo  rigido  d' zma gelata  Stagione . i^iando  cominciò  la  pittrice^ 
de  prati  a figurar  nelle  camparle,  e sùmaati  i verdi  parti  della  fua  fecondiffma 
naturale:^,  egli  Medici  fiabilirono  ne'  loro  confulti , che  per  fornir  di  ripigliare 
lo  flato  fuo  primiero  doueffe  fuori  della  Foggia  in  qualche  villa  di  delitie  ripienit. 
effer  condotta . Qual’ aria  più  delicata?  Quai  diporti  di  delitie  più  amene?  Quai 
giardini  piùdi  fiortUflalt  poteano  dar  fi  fono  la  noilra  Duce*  di  “Prato  Fiorito  di 
quellidi  MoMe Ingemmato?  Inloro piùpompofamcnte,cbene glt bouidi  Fca- 
€i»e  più  foauementejche  nelle  SelueSabee,la  hi  atura  fà  pompa  de'' miracoli  fuoi . 
In  que fio  luogo  appunto  dalle  Dame  maggiori  di  Corte , la  Trincipefia  vecclùa 
di  Biocca  PoUtaje  la  Conteffa  di  Mtrabelb  fu  condottar  innamorata  coualefcen- 
te , e moltoben  cuflodita  come  vnicofa  raccommmdata  loro feueramente  dalla 
Ducheffa.  He' Palagi  dunque  del  vecchio  Marche  fedi  Monte  Ingemmato  fuo- 
•vaffallofuriceuuta  LtPrmcipeffa  con  tutti  quei  fpletidori più  riguardcuoli , chc-f 
dalla  genero  fità  di  gran  Principe  poffino  dcrmare . S’ella  giuliuaffe  nel  cuore  in- 
quefii  ingrcff,la(eio  penfarioacut  doppolunga>affi'ttationedi  cefo iìnpojjibili, in- 
fine d" improuifo  le  ottenga . lui  d Mirchefe gioutne  figliuolo  del  vecchio  a gui- 
fa  di  femplicifjìma  Colomba  con  lei  tr altana , non  auucdutoft  da  principio  eh'  ella 
^ hauefie  confecrato  il  cuore . li  mi  fero  non-cefiaua  per  [oUeuarla  di  verfeggia- 
reAfuonare.prefentandole tutti  quei  piacimenti tch'-ci  flimaua  valeuoli  arender- 
la perfettamente  fana  Se  bene  fpcffo  fecotratt-tua^  fauellaua,  egli  era  come  vna 
cofa  di  neue,e  di  giaccioicioé  fen:^  veruna  fiamma  amorofa  nel  petto  , ma  elloj, 
che  fpafimaua  per  lui  era  appunto  come  va  yefuuto,ed  vn  Etna^ioè  tutto  di  fuo- 
co impaiìricciato  il  feno-,  l donde  ogni  fuo  fgiiardoinnocente  andana  a formar  nel 
fuo  cuore  vna  crudeliffuna  piaga;  piaga  poi  altrettanto  feuer alquanto  che  non  po- 
tendo ef alare  in-lei  s'inafpriua,  e fi  rendeua  mortale . f^n  mefe  intiero  cofi  penan- 
do languì, perche  te  ftu  cuiìodipure  vn  momento  mai  la  Ufciarono  fola/i  che  del 
fuo  affetto  potefie  motteggiare  il  fuo  Bear.  Md  d tempo  poi, che  tutte  le  cofe  rico- 
pre liberale  in  fine  al  di  Ut  foccorfo  de’  fuoi  fauorijc  conccffc,cbe  vna  volta  fola-» 
col  Marebefetrouandofi  gli  potefie  efpr'mercle  fueamorofe  paffùmi.  L*tnge- 
nuitd  di  quello  Signore  haueua  cofi  affiewate  U cusìoditrici  di  lei , che  vna  fera 
nell’ apparir  della  beUiffima  Stella  inuitatrice  dell’ altre  compagne  a vagheggiar  i 
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tampi  deUa  T erra , H ‘Mmhefe^  Hando  nel  giardino  ad  ammirare  v>ia  fpaìièra 
tifiata  dirofe,per€helaftaj^on  era  nel  fin  d'^pnh , e eominciar  di  Maggio , la 
yidde  (fimprotùfo  in  [uà  faccialei)  appunto  lafaceiafua , non  potendo  celare  il 
fitocoyche nelle Vìfcereardcuaje  fi ammeggiaHa d' amorofi meentiui.  V innocente 
Signorcyò  che  s'auuedefie  di  quella  fua  mutatione  » ò che  qualche  felicijfima  Stella 
perleiin  quel  punto  influifee  ne  di  lui penfreri  qualche  amorofo  dejioyla guardò,  e 
pieto/amentefofpirandole  difie,  Mia  SignorayVoifete  co  fi  nella  fanitÀ  ricupera- 
tayche paiono  le  voftre  guancie  pennelleggiate  dal  fuoco . Ella^ofio  delfoccafito- 
ne  yalendofi  , rifpofe . Quel  vifo , chd  per  oppofitione  i raggi  del  Sole  non  può 
eomparirejfhe  bello . Ei  foggiunfe . E qual  Sole  può  in  voi  co  fuoi  ragghriflet- 
tere  adeffo,  f e già  le  tenebre  hanno  il  Mondo  tutto  annottato , jllllmaeUa  fofpi* 
tò  profondamente yg  non  poco  mutola , e fem^a  rifpoSìe , mutò  le  rofe  delle  gote  in 
gigli  • Impallidì  le  labra,e  d'vn  gelato  [udore  [enti  grondarfi  la  fronte . Ofieruò 
quelle  mutatione  il  Marchefe  , e [entendofi  in  quel  punto  ferito  da  quello  Ilrale 
eh* ella  fu  ferita  , cofi  replicò . Deh  Signora , che  miracoli  di  Natura  in  voi  [cuo- 
prò  ì ^a  più  tempo  stata  Jarebbe  a pale[arfegli  Amante  jnà  il  titnor&y  che 
y ecchie  non  la  [opraueniffero,  fecero,  che  pernecejfità  con  violenta  fi  [cuopride 
innamorata  di  lui  tonfine  di  torlo  per  Marito  , e divafiallo  farlo  infieme  Signore 
del  cuore»e  Tadrone  del  Ducato . Gli  porje  in  regallo  vn  cuore  di  diamanti,  che 
portaua  per  ma[gaUano  nel  fondo  deUa  Collana , egli  promife  di  non  voler  ad  al- 
tro, che  a lui  ammogliar  fi . y alati  gli  aiuti  fi  della  ricuperata  [unità  dell'infanta 
alla  Duchefiafua  Madre,  fecero,  ch'ella  con  tutta  la  Corte  la  veniffe  a leuare , co^ 
Ptefe/òfieflata  vti  opima  [paglia  delle grandcT^p^  della  Reggia  da  effere  con[a- 
croia  al  tempo  delle  Jperan’i^e  del  trono . ^U'hora  conobbe, che  care  le  erano  fio* 
te  le  di[au(Mure  paffate . ^li'hhra  [ofpirò  quelle  , che  le  erano  parfe  malinconie 
noiofijperche  l inuolarfi  a quel  Sole, che  fecondaua  le  gioie  nell'anima  [uaderiu- 
feiua  infiffribìle  > e duro  j tuttauia  per  cuoprire  con  la  fimulatione  quell* dimore  , 
che  i Torti  finfero  cicco, acciò  degli  afetti  de  gli  Amanti  vclìito /òffe  ,fegui  Ic^ 
traccio  della  Madre  Duchefja , Tartirono  tutte  da  Monte  Ingemmato  di  milieu 
fauoritifiimi  pregi  ripiene  > eaella  più  d*ogn  altra  col  cuore  allacciato  da  vna  co- 
ima  ingemmata  di  affettuofi fiimi  defiri , & il  Marchefe  vecchio  col  giouine  [uo 
pgUuolo  le  accompagnarono  con  forfè  ducento  Cauallieri . Stauano  entrambi  ca- 
r vno  dall' vna,  e t* altro  dall'altra  parte  della  caro^gga , in  cui  erano  la 
MadrcyC  figlitela.  Il  vecchio  alla  delira  manp  ragionaua  con  la  Duchc[[a»&  il 
gioume  alla  finiHra,  ferrica  mai  pronunciare  parola , corteggiaua  la  Vnneipefia 
coljuentio,fc  bene  con  gli  occhile  con  cenni,  che  fono  le  contracifre  degli  amanti, 
^^oUmente  parlandoli, s'intendcuano , Con  gran  felicità  viaggiarono , quafido 
g ^l*^'^J]'t*forfe  a mc:i^  camino , impaciente  della  gioì  a della  figlia  per  di  nono 
turbar  la  fua  qmete  » lafciati  i difeorfi  del  Marchefe , a lei  in  fuccinte  parole  co/i 
. Mia  figlialo  Madre  vi  fono . Le  mie  parole  efier  deuonui  leggi . Anch*io 
^pprefi ad  vbbidir prima  di  voi , quando  [otto  la  cura  di  Madama  la  Duebefia  di 
Nou,Anioroic,Par.I.  Il  Ter- 
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Ttrtullioìte  riuea . F'bò  proueduta  di  Spofo  • Egli  é Duta,  Egli  è vo^o  egua^ 

U • Il  figliuolo  del  Duca  di  ^Pietra  Suflta , e di  natali^  e di  pouincT;^  a voi  pufc 
mdcfimato . Oimèy  cl)€  quefle  voci  furono  vna  punta  di  ferro,  cl)e  in  vn  punto 
due  mfeliciffimi  tAmanti  piagò  • Impallidì  C infanta  • Impallidì' l Mar  chefe^ 
per  dolore, che  preferite  vdì  quelle  parole  aUiffimamente  proferite  • Fra  millcj 
dubbtj  inuoltajeda  mille  ondeggiamenti  di  penperi  abbattuta  yferrs^  rifpolia  al- 
cuna per  vn  poco  la  Principe  fa  lafciò,  cìtela  ragione  moderale  ogni  violen'^a  di 
furore  y e trouandofi  in  luogo  doue  la  fuamodefiia  nonpermetteua  vna  risoluta 
negatiua»finfe  di  piegar  fi  a i voleri  di  fua  Madre , mà  con  parole , che  non  punto 
obligarono  la  fua  fede  ad  altri , che  a quegli , a cui  prima  confegnata  I hauea , la 
onde  per  tutto  quel  viaggio >nel  Mare  procellojodella  feuerità  della  Duchefia , la 
quale  volea  pure  sforT^arla  a darle  vnafjolutaparolay  aguifa  di  faggio  Nocchie- 
ro andaua  con  dolce^^x^  tagliando  VondejC  fuggiua  rincontrarle  a dritto  filo.  En- 
trate nella  I{eggia,i  Signori  Marcia  fi  furono  introdotti  > e trattati  come  gli  da  loro 
riceuuti  fauori  meritauano , Quesìo  fu  quel pregiatijjimo  tempo  » che  conceffiLj 
air innamorata  Signora  U facoltà  d'or  dire  la  fuga  per  lei  feliciffima,e  beata,  per*» 
che  incalvando  fempre  mai  quefie  la  Ducbeffa , ella  rMfe  raccontare  a 

Viglino  fuo  fidatijjimo  paggio  tutti  gli  Amori,  che  tra  U Marche fe>c  lei  pafiaua- 
no, e poi  con  fuoi  mev^,e  con  fuoi  aiutijriforfe  abbandonar  la  Madre,  e la  I{eggia 
per  feruire  al  Marito , Figlino  ch'era  il  vago  d'vna  Damgella  chiamata  C ome^ 
Ua,per  feruire  al  Marchefe»ed  a Icitche  gli  era  Padrona,  inuentioniere  di  belliffi^ 
ma  afiutia , la  portò  fuori  di  quel  Laberinto  Cretenfe  • Egli  ordinò  al  Marcheje  > 
che  doueffe  inuplarfi  alla  Città  >edappofiarenel  porto  vna  feluca  per  NouagCy  e 
pojcia  fingendo,che  fifacejjero  certe  No^Vp  fuori  della  Città,fouo^queflo  pretella  ^ 
andò  da  Comeliala  fua  Amante  ,e  fi  fece  prefiare  vna  delle  fue  vefli , vno 
de'  manti  fuoi,etojlo  mirato  nella  Camera  della  Prmeipeffa  la  trauefiì  di  quelle, 
ed  egli  veftijji  con  gli  habiti  di  lei  più  pompofi  ,e  fattala  pigliare  tutte  le  gemme  » 
egli  ori  più  pretiofi  » cofi  trauesìiti , difeefero  entrambi  Ic  jcaledei  Palaggio  > 
all ufeir e il  portiere  richìefe  chi  foffero, quando  Cafiutifiimo  Paggio  leu(^  il  man 
tOyClye  cuopriua,  e difìe  io  fono  Figlino  , e quefia  ^Cornelia  mia  amata , eh  en- 
trambi al  notturno  fefiino  vogliamo  trasferirft , Facilmente  quefia  accortevg^  f*" 
gace  ingannò  le  guardie  ,ela  notte  Madre  de' furti  amorofi  liberalmente  fruì  lo- 
ro coni' ombre  Jue  per  ficureT^a.  Nella  rnedefima  guifa  poi  ,ch'amalliarono  con 
incanti  df  auucduteVj^  i cuflodi  del  Palaggio  , affafeinaronoinfierne  le  guàrduL^ 
della  porta  della  Città , perche  a Figlino  conof cinto  da  tutu  fu  faci  liffima  l'aper- 
tura,<d;‘  efito  di  quefia  imprefa  * Ffciti  dunque  peruennero  al  porto,  dotte  la  bar- 
ca del  Marcbefe  apparauaccolfe  i loro  Imenei , Nonfia,chi  di  quefia  partenvn 
qualclH’  finiflro  jofpetto  prendainpregiudicio  alla  Principefiajnentre  fprevpipn- 
do  le  d'vn  Duca  a quelle  d'vn  Marcbefe  s'appigliajk  „ Non  adduco  per 
ìfeufadi leiich' Amore d'ognieccefio  fiageneraliffimaefcolpa , màpiùtofiolc^ 
attribuito  lodi  per  quefia  rifoLitione,  che  parue precipitata,  c fu  ragioneuoliffimit 
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per  foUrarfi  dal  THatrimonio  ed  figliuolo  del  Duca  di  T tetra  Santa  ,ledi  cui  at- 
tiommritauan  titolo  d’infami.  QueSlodallaDucbejìaa  leideninato  inifpofo» 
portò  da  Katalii  vkij^daquelli  fùaUeuatOtecrebbe.  ììon  mai  volle  cono  fiere 
immagine  cauallerefia . Veruna  aru  nobUe,e grande  fu  mai  fua  amica.  Spre^ 
femprecofii  termini  di  Signoria,come  quelli  di  gentilcT^a . Le  co/c  rileuate^ 
e /ubimi gli  hanno  mai  fempredi  noiafiruito . La  Satura^che  lo preuidde  d'ani- 
mo vile  do  improntò  ancora  lotto  i torchi  delle  Jue  fatu  he  con  caratteri  d’vn  afpet 
to  difforme . Egli  v fiuta  di  vefhrft  runicamente . Il  fuo  cuore  tanto  più  fuperbò, 
quanto  lefor^fono  viliie  tanto  put  tiranna  é la  fua  mente  » quanto  U fuo  ingegno 
éro^:^.  L’anima  di  voglie  auareimpaihricaata  tiene.  TuUe  le  attiom  Juc.» 
viUaneffono,e  appunto  fi  può  di  lui  col  "Poeta  dire. 

Ruuidoin  atti,  & incolumi  è tale, 

Ch’è  (ol  De’  vitij.à  fe  meddmoegualc.- 
*/<  quella  ra^a  diPrincipi  quelle  Signore^!)’  amano  piùCambitìone,ehe  la  xtr- 
tù,e  la  gentili  s’ammoglino . il  Matrimonio  non  è vna  veflcyche  togliendoli 
inpreiìitopofia  reflituirfi , Egli  è rm  nodojche  non  lo  recide  altra  falce,  che  quel- 
la di  morte . .Arnò  la  Principe  fi  a più  le  conditioni  d’vn  Marche  fi  virtuofo,  e gen- 
tilesche quelle  d vn  Duca  villano,  efioilumato . In  fine  non  /posò  vn  plebeo  co- 
nte fece  Julia  quella  Matrona  Efimana,  quando  diede  occafione,  che  mormorale 

I{fima  parche  hauea  pigliato  in  Matrimonio  zm’huomo  volgare.  Sìueiìa  U fece 

per  ptaemmo,  la  Prmcipeffa  per  neceffuà . L'vna  taccafamentò  con  perfonoj 
indecente  J altra  conper/ona,e  per  nafcita,e per  virtù  meriteuole . Pur  che  UJan- 
guefia  nobile  , non  trouo  , che  fia  a Grandi  niuna  Legge  prefiritta  di  bilanciare  i 
tòoli , e le  conditioni.  yn  fole  caratto  di  virtù  évalcuole  a far  traboccare  lebi- 
del  merito . Il  Marcbefiich’à fuo  tempo  fù  Duca  la  meritaua,  perche  pof- 
fedeua  quelle  qualità, eh’ ella  ambiua  per  e fiere  vna  fibciffìma  Ducheffa.  Horojs 
per  ritornare  al  filo  de  viaggi  de  gli  limanti , veUeggiauano  con  febee  vento  per 
lecampagne  del  Mare  tenendo  la  Calamita  indrh^ata  all' .Arene  Ligure, perche 
de  loro  fini  era  il  ritirarfi  in  Nouage,  mi  nelle  cafe  di  Madama  2ùt-s 

inij>“^i  > fi”  Parche  , col  troncar  lo  Rame  vitale  della  Du- 

cbefia,ò  d lutrnhaue^e  dato  fine  alle  loro  Jciagure . Ma  qual  cofa  tra  le  meofian- 
y deUa  mortditapuo  darfipiù  incoRanee  de’  viaggi  del  Mare . No»  Jolo  il  Cie- 
io*e  le  tempeiU  fono  preparate  lo  più  delie  volte  afar  perdere  il  polo  a Nocchie- 
rt,maglia[JaJJtm,  e 1 maritimi  fuoruJcitiRan  pronti  arapire  le  fatiche,  editefirt 
de  pouen  Mercanti . Mentre proreggiaua  la  feluca  ver/o  il  porto  da  lor  brama- 
to,ecco  dimprouifo,aguijadifei  .Auoltoi^aptto  d legno  da  fii ben  armate galeu 
te  di  Barbmaje  quali JenT^apietà  rmerchiarono,e  poi  fattib  pafiare  dalla  nofira 
^(‘t^uagaleotta  delCeneraie  di  que’ Puati  f fecero  tré  ceppi  di  ferro  molto 
benrcRmgere  i Marinari  ,&il  Marcbeje  con  la  Principrfia , e yiglino  furono 
condotti  aUaprefeno^  del  barbaro  Ducevi  quale  cercò  con  ogni  auueduta  manie- 
di /opere  il  loro  efferesmà  fauoriti  daDios/cbe  non  abbandona  ne’caji  di  giuRi- 
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VmocenZA , p fecero  figliuoli  di  Mercanti  NapolHani , i quali  pafjauano  nella 
liguria  per  vn  gratuUfiimo  fallimento  al  lor  genitore  foprauenuto^  epuranchc^ 
gUneffi  Marinari  per  effer  Franceft  > ve  hauerii  mai  pià  veduti , negarono  l^ejfcr 
loro  .perche  il  Marcbefe  nel  porto  bauèa  [celta  per  lo  viaggio  quella  feluca  , la 

quale  era  alhora  aìhora  per  pa[[aggioarriuata.  Trionfami  que  crudeliffimi  H- 
ranni,benche  molto  benetrauafferoinouelUfchiaui.vellcgglarono  verfole  diloro 
cafeile  qualifiauonfabricate  [opra  talte^V»'  dt  vii  ertole  dirupeuole  [cogito.  Qui^ 
ui  approdate  le  galeotte  # furono  condotti  alla  [ommità  di  quella  gleba , perche  là 
[oprala  terra  era  feconda  d'bcrbc . e di  grano  ripiena . La  Vrincipeffafu  di  tutti 
itefori  [pogiiata , & il  Marcbele  dt  que  pochi  denari , che  [eco  portati  haueua  • 

Fu'rono  daOrmufe  .chetaleerailnomediquel  Duce  infedele confignati ad 
7ara  [ua  moglie  Chrilitana.e  pi  rcbc  Ormufe  prefentko  bauea^cìj  vna  flotta  per 
que  Mari  ben  toflo  era  per  paflareMdati  i noftri  tefori,  e noi  allafua  conforte  . il 
giorno  [eguevte  rinforzate  le  [ue  galeotte  da  Marinari  della  feluca . fi  dilongò  nel 
Mare, perette  afpiraua  a queHo  bottino  • Ez^r a altrettanto  piaceuole , e cortefe 
qnanioOrmufe  [uo  Marito  be^iale%e  cruielejbentoflo  immaginandofi lo  fiato  de 
noueUi  fchiatii,  più  che  di  Mercante  con  dolciumi  affettigli confolaua  , e con  ma^ 
mere  grandijfime  gli  tratteneui  nella  {ua  Corte.  Ella  racconti  loro , che  Ortnufe 
fu  già  Chnfiiano,€  Lombàrdo^mà  rinegatofi  alla  verafèdet  era  nelt  Impero  Tur 
chefeo  fiato  efaltato  afupreme  iignHàfià  le  quéi  diuénuto  ricchijjimo , ò per  it> 
uidia,  ò per  calunnie  era  flato  condennato  ad  ejfergli leuata  latefia , la  onde  co  - 
fuoi  avmci,econ  i tefori  iinuolò  alfuo  Signore  con  quelle  fei galeotte, e corfeggian 
do  i Marhvma  di  rapine,e  di  furtUper  lo  che  neprhicipìj  appunto  delle  fue  inatr- 
[ioni  marittime  d’improuifo  sbarcato  [opta  le  ritti  ere  di  VugUa , fece  ^andiffimi 
fualligi  cosi  d'oro, come  di  gente , & alhora  trà  mille  dongcUe  r ubbate  Ez^ra^ 
così  gli  piacque, eh' imamoratofi  d'effa  con  violenza  le  rapì  il  fiore  della  fua  vir^ 
ginitd,e  fempre  con  grand*  honore  tenuta  f hebbe  col  nome  di  moglie , hauendo  le 
altre  vendute  per  lo  ferraglio  del  Gran  Signore  .Fortuna  pure  » eh  ella  p'e fagli  ^ 
la  Trincipefla  al  ficuro , quando  Dio  non  Cbaueffe  tolta  dalie  fue  mani  • f^iglino 
tutto  accortezpta  non  era  efclufegiamai  da  quefti  coUoquij . Egli  mirando  la  tna- 
tcria  affai  dijpofia  richiefe  ad  Eg^^ara , che  penfiero  ella  bauefje  , fe  di  fermarft 
con  quel  tir  amo, dalla  dì  cui  crudeltà  vn  giorno  non  poteuafperar,cheia  morte, ò 
pure  iella  deflaiiadi  tornare  trà  Trincipi  giufti , doue  la  vita  tranquillamente  fi 
paffa.  EUafofpirandodiffe . Fuggirei  que fli [cogli , mà  la  morte  mi  faróbiLa 
ficura,ne  potrei  prima  penfare  di  ricouerarmi  in  porto  veruno , chenonfoffi  certa 
(Cefler  prefa  da  mio  Marito . Ogni  cofa/ifpofe  ^ iglino;ritroua  ripiego . Ditemi, 
hauete  legno  deuno  domcflico , che  fia  valeuole  a condurci  nel  Mare  f Sì  Ez^a^ 
rarifpofe.  t'nabmna galeotta fitroua fempre mdaUefiitaJa quale  ferueper 
deUtiare  Ormu[e,&  ifuoi  amici,  quando  ftrUrouano  ne  ripofi  diquefii  dberghi . 
S^eHo  è buono  per  noi,  fifpofe  Figlino . E chi  di  que  fio  Ugnotien  cura  ? Oimè  , 
foggiun  fe  w C apitano  la  condue  e trà  piu  crudeli  U piu  federato . . Dun^ 


T' 


Digiiizadbs't'C 


AMOROSE. 

que  t rifpofe  Viglino  ,fc  é iniquo  iene  ancora  ejjer  auaro , perclìc  queiìi  due  vit^ 
fìanno  infteme  attaccati  come  C ambra , e la  paglia . jtuarijfmo  , replicò  Iaj 
Tuglie/e , «r^/  di  più  dirotti , cb*  appunto , vn  Mefe  forfè  non  è per  anche  tra- 
fcorjo ich' egli rtfpondendo  altamente  ad Ormuje  • dalla  fua  gratta  inguifa  tale 
é caduto,  che  fono  fìcura , ch'ai  ritorno  fuoegli  fard  dalla  carica  Icuato,  Vi- 
glino tutte  le  cofeintefe  , prefedelT  Oro  j e dM  Argento»  e per  che  di  natura  era 
dolcijjimo  » e fcaltro  difìe , Vi  prometto  t che  in  pocb'  bore  vinco  l animo  di  co- 
fiui . Vn  muletto'carico  di  Oro  vate  per  vincere  ogni  l{pcca  ben  forte  • C osi  di- 
cendo difcefeal  Mare  * e Dio  per  fouuenire  alla  di  cofloro  infelicitdfé  sì  che  V «- 
giino  s'accordò  col  Capitano , e liberalmente  donandogli  denari , cattiuò  I animo 
fuo , ed  entrambi  vmtamente  fiabilirono  di  rkeuere  E^ara , la  Trincipcfja  , ed 
il  Marchefe . Ter  appaltare  quefìa  cofa  diero  ad  intendere  a galeotti , che  la  I{ei- 
na  per  folaga  voleua  entrare  nel  legno , fi  che  tutta  la  notte  ^ vbbriacati  i ma- 
rinari)  tra' le  apuano.  Viglino,  e'I  Marchefe  caricano  la  galeotta  di  cofe  più 
pretiofe  te  nell' apparir  dell’ Aurora  tutti  entrano  lietamente  in  quella  > doue  il 
Capitano  drrg^a  le  vele  verfo  i Mari  della  Liguria . jindaua  quel  legno  fenden- 
do fonde  falate,  mà  d’improuifo  gli apparifconò  fopra  forfè  quindici  vele^  , 
eh'  erano  tutte  galee  forbUiffimeaogni  axnefe',  le  quali  credendoli  carfari , li  fe- 
cero ben  toflo  prigioni . Effi  con  loro  aUegre^i^conofiendofinfegne  Chrifliane, 
s'apprefentaronód  Duce  ds  quell'armata , il  quale  vefUto  di  porpora-  manifefla- 
Ita  vn  vero  t ed  affoluto  Impero , che  fopra'l  Marc  teneua . Tratta  da  loro  con- 
flauti la  verUi  dd  loro  efferctcon  tanta  benignitd  li  rictuè  « che  non  poffo  deferì-  . 
uerla  fopra  qiiefii  fogli-  llCapitano  della  galeotta , di  craTurco  , fi  fece  Cbri- 
ftiano . Gli  fClùauihebbero  lahbertà , c il  7Harehcfcc0i  gli  altridufiodUi  come 
fe  fo  fiero  siati  firn  figliuoli , Eì^T^arittcj^eea  TrirtcipefiaTUgliefe  fu  co' fuoi 
tefori  alla  fua  patria  réfìituita  • ’ Sdue^yurcìdolUnati  nell  odor  legge  fur  deca- 
pitati ,ela  Trmciptffa  cotjkiài^jj^^  e Viglméf  coììrtè^cdendo)  furono  cotl> 
tutte  le  lor  fortune  mandati  contféCalee  aZianeue  Città  Metropoli , e patria  in- 
fieme  di  que'  nobilitimi  Signori,  che  la  libertà  haucaii  loro  donata . Òuiui  con- 
dotti non  fi  può  deferiuere  i Miracoli  > che  ridderò . Vna  Città  nell' acque , e non 
s affonda  ! V na  J{eggia  nel  Mare , e non  la  inghiotte  ! I T? alaggi , per  cofìidre 
i quali  fur  le  Montagne  fmantellatetrouano  gli  di  loro  fìabilimenti  nell'acqua , 
Quefli  raficmbrarono  loro  te  deferitttoni  del  T affo  ne  palaggi  d' Armida,  e pur 
erano  verità  non  fauole , e non  Epman^s^i . Vna  pia:^  E^  ate,  che  non  fi  fpec- 
cbia  per  gratide:^a  fe  non  nella  lueidc^a  de’ marmi , doue  vn  hor elogio  tutto 
d’Oro  riflette  ifuoi  ra%gt  in  vna  guglia  > ò campanile , che  l'occhio  ft  fianca  vo- 
lendolo geometricamente  mifurare  . Vngouetno  di  Ecpublica  Tlatonico, 
per  effer  mifio  dell' tAriflocratico  , e Democratico , non  può  che  pcrtienire  a con- 
fini deir euHemità  del  Mondo . Vna  nobiltà  , else  come  t^Api  nafee  con  aculei  di 
tldciffima  eloquen':^a  - Doue  trionfala  Libertà.  Doue  la  Oiufiitia  (la  nel  fuo 
tApogeo . Doue  f Empireo  d’ogni  grande:^  fi  florge , Doue  la  V irti  fi  cono- 
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fce,  e riconofce.  Dotte  la  Nobiltà  é fan^  macchia  > la  Corte  fenica  aàtdatìone', 
ila  magaificem'a  feno^a  fuperbia . ì^umi  ne  Teatri  le  marauigUedclCanticbitÀ 
fi  rappref emano . Qttim  in  fonma  SU  C epilogo  di  tutte  le  felicità , 

Non  fi  partì  col  M arche fe , e figlino  la  Trincipefia  di 
quiuitfino  che'l  Tronodella  fua  I{eggia^ 

< non  fà  fcatenato  dalla  ferocia 
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--  NOVELLA  ÙECIMA^^OHA.  . 
Del  Signor 

GIROLAMO  BRVSONI. 

? N N4po/»  Città  gmilifima  HMcquero  ai  Mondo  in  vn  mede- . 
f Imogtono  ^nfi  ImOyC  Lauma^  ambedue  di  famiglia  No- 

^ ta  vicinanT^a  de  palagi  patemi  vna  medefima  /cola  , 

rr  ‘f»P/fraffero  con  maggior  prcfìer- 

yòl^l/abetto  puerile yche loro infcgnaua la  Maeflr^ò 

di  y/.#.  Minore  ne  gli  animi  Cran- 

J»^darfì.  quaft  che  queU^me  fcmpUcettealtrouefi  fojjero  riconofcJe.  ed 
f l^cono/cLepaflate.  Infm. 

maperla  dtquegU /guardi  purifimi  entrò  ne’ loro  teneri  cuori  Ornare 

con  ^eeipuofa  felicità  prima  fi  conobbero  Amanti,  che  ootefTero  caoW»  rL  S- 


T”  ^ ' f‘>peJJeròcommunica^el’vn  Yaltroi 

^ penfiero ,fi fleffero/ev^pre 
¥fùcì  ‘"”'T  doue gli  altri  fanciulU  dalla  Tfola 

PaSldTrVr"'/  ' *f  derr,  fempre  precipitaffero  la 

da  Cafaper  andare  alla /cuoia;  e che  in  quegli  anniyche  gli  altri  appena 

tunaamemelr  U parlare , eUi  haueffero  giudicio per  contemplar 

ramoZ7Ì'Zl“JfÌ^^^  di^moreal- 

•oicpndf  II  ^ * incominciò  la  Fortuna  ad  intorbidare  con  le  /olite  fue 

IcMn^dWri 

JnleSZndòflK^  . che  da  dc/criuere.  L’vUimo  giorno , che 

in/imtamente  reUaffe^dd  / da  Laureta,  non  ve  la  trouò  ; màbenche 

fharri  veraeilti^  ^ j ddolorato  d vn  incontro  si  acerbo mn  lafciò  però  di  dimo- 
fetta  att»  fc  ° '^^'^^^i^p^^cdere ciònell'^dmata  /egno <P ardenti/simo  af- 
tellnd  ‘ ntancam^o  d Ornare  ; e datofi  pofeia  a ragionare  con  Uuio  fra- 

_ ^ . * nreta,ch  all  hora  non  pa/ìaua  cinque  anni,/eppe  con  vnarte  infidlata- 

“*  nell  animo  in  tal  maniera  infìruirlo,  accioche  induce/Je  la  Sorella  a 

J fi  In  Jerataluolut  vedere  alla  portadel  giardino  tche’lFancìuUetto  giunto  a 
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cafa/ifa  fubitoatrOHarLauraate  fpiegòildefiderio  d'^nJeltitòCreduto/ifgU 
Mcora  ( come  jogliono  i fanciulli  ) di  doueruifi  trouare  per  giocare  con  lui . Lcj 
cafe  de  gli  Amanti, come  dian^  fi  diffe^on  erano  gran  fatto  diiìanti,  e dalla  par-  ' , 

te  deretana  baueuano  vna  Sìrada  commune , che  s'alUrgaua  quafi  fino  alte  mu- 
rt,fe  non  in  quanto  in  molti  luoghi  veniua  impedita  da’  giardini,  tra'  quali  bellif- 
fimo  era  ftimato  quel  di  iaureta  . Era  la  firada  perciò  molto  folitaria , onde  non 
fi  vietaua  cosi  facilmente  alle  fanciulle  il  lajciaruifit  vedere,  come  in  altra  parte  fi 
/itole  della  Città } quinci  hebbero  fouente  occafione  di  vagheggiarfi gli  ^^anti; 
mà  rarijfim  e volte  di  pari» fi . Finalmente  peruenuti  all  decimo  de  gli  anni  toro  « I 

vna  fera  ^nfelmo  ,fi  come  era  fuo  cofiume  di  fare  quafi  ogni  giorno , paffando  ; 

donanti  la  porta  di  Laureto»  viddela  ,che  infieme  con  Imo  fi  ftaua  giocando  nel  : 

giardino , maitre  la  loro  Gouematrice  andaua  quà  è là  cogliendo  fiori . Entrato  j 
egli  ancoranti  Giardinacon  fanciuUejca  libertà  refa  più  audace  dalla  vemenga 
deil’affett  o , clx  l'agitaua , ed  auuicinatofi  a Laureto , U prefe  a parlare  con  que- 
sti [enfi , 

Laureto  mia  dolce . 5 r f par  fa  intorno  vna  fama,cbe  i tuoi  Genitori  ti  voglia- 
ttomandare  a Salerno  in  caja  di  CoSìan'^^a  tua  Zia  infino  a che  venga  il  tempo  di 
ntaritarti . lo  fento  di  quefto  vn  incomportabile  affanno  ; e certo  io  ne  morrò  feti 
non  mi  porgi  almeno  joccorfo  con  afficurarmi  dcllatua  Fede . Già  fai , che  lopiù 
volte  ti  hà giurato  di  non  volere  al  Mondo  altra  Donna  che  te»  e tù  m’hai  pronief-  * 
fo  più  volte  di  non  volere  altro  huomo  ,chcme  imàd  bai  detto  in  maniera , ch’io 
non  m’afjicuro , che  tù  me’l  debba  offeruare . Mora  io  fon  qui  per  riceuere  dalla  4 
tua  rifolutione,ò  la  vita,p  la  morte . , 

Laureta  dati'  intendere  così  rea  nouella  di  douer  m breue  effère  altontanata  dal  i 

fuo  Diletto jfiuUamente  fmarnta  di  voUotbenebe  percoffa  attroccmente  nel  cuore,  , 

prefo  per  mano  ^nfeimo,  e tir  aiolo  di(  tro  vna  fteppe  di  buffo , che  Ipaileggiaua  i j 

partimenti  del  Giardino, accioebe  la  Gouematrice  non  poteffe  notarli , cofi  rifpofe.. 

udn(elmo . ^ te  foto  mi  donai  da  che  ti  conobbi,  c tua  farò  ftmpre . Io  non  sò 
qualtcShmonio  maggiore  darti  della  mia  Ftdetdi  quello  dclf  amore  di  tanti  anni,  ? 

che  ti  hòportato . "Pure  (e’iu  piace, poiché  ioti  veggio  vn  anello  in  dito  ,fpof ami 
con  quello  _ ^d  ognsmodo  io  hò  fenato  dire  molte  volte  alla  Signora  Maire,itfe 
per  fare  i Matnmonif  non  fi  rit  biede  altro^hc  il  confenfo  delle  partici  quale  efjin- 
de  fràttoi,  che  altro  ci  refìa  fe  non  che  tù  mi  fpofi  i 

I^iì  otnfelmo  tutto  brillante d' allegre ZK*  trattofi  l’anello, e po 

Slolo  in  dito  a Laureta  ffoggiunf>‘,che  per  quanto  poteua , e fapeua  con  i{}o  tafpo- 
faua;  epofeia  abbracciatala  incontrato  da  lei  parimente  flabiltrono  con  vnojpirh 
tofiffimo  bacio  il  toro  patto  amorojo  » 

Tuffarono  poclse  Settimane  dopò  queflo  loro  congreffo , che  Laureta  ventici 
mandata  a Salerno  apprefìo  la  Zia  ; doue  dimorandofi  ella  meShffima  per  la  lon- 
tananT^  del  fuo  Diletto  j Coflan^a  per  rallegrarla  incominciò  a far  venne  a trai- 
tenerfi  (gualche  volta  con  lei  vn  Giomnetto  fuo  N^ote  chiamato  yifsamoìtl  qudt 

com- 
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ìimptaàinojidellabebidi Lauretan^arfe  a foeòa fe^òfak ìchtj^^ 
tròmnio  refrigerio  al  fuo  ardore  tri folfe  di  manifèftarló  alla  Zia  richiedendoU^ 
"d’aiuto . CoHarr^a , cbetenerijfmamente  Camaua  ,eyedeua  l’amorfuo  benif~ 
’ftmo  impiegato  , non  folamente  l’ajficurò  (t aiuto  ; md  s’adoperò  in  maniertL»  » 
xhe  nello  fpa-^o  di  pochi  mefì  fece  , che  tra  il  Tadre  d’^fcanio  > e quel  di  Lau- 
reta  pafsi  parola  d'accaf amento  frà  loro  lofio , che  Laureta  haueffe  toccato  l’alt- 
no  qùattordicefimo . 7Hà  CoflaitT^a  auuedutaft  > che  non  così  gradina  jlfcanio  a 
Laureta  corti  ella  a lui  inondile  dartene  parte  afpettando  t eliti  Tempo  /<L» 
forgeffe  la  commodità  di  farlo . TAà  volatafenea  ìdapoli  la  tiouella , eperuenth’ 
t*  a gli  orecchi  d'^felmo , egli , eh’  era  l'idea  d’vn  Amante  perfetto , nulla- 
mente  turbato  pernon  poter  CIÒ  credere  in  pregiudicio  della  coftanT^a  di  Laure- 
ta,  procurò  folamente  Ucen:^  dal  Vadre  di  trasferirli  per  qualche  tempo  a Sa*' 
lento  5 doue  andatofi  penò  molti  giorni  prima^  che  gli  venifie  fatto  di  veder  Lait- 
reta , e toccò  al  cafo  di  trouargUene  il  modo  ; perche  andatofi  vna  fera  alla  v:fi- 
ta  di  ceno  Tempio  frequentato  in  quei  giorni , feriti , mentre  s’ era  pofìo  ad  orare  * 
pianamente  chtamarfi  da  vna  voce  femminile  i Voltatofividde  aHuolto  inviL» 
candido  velo  il  volto  di  Laureta , la  quale  accennatogli  di  non  ifcoprirfi , piace- 
mlmente  gli  difje , che  netta  fera  éel  giorno  feguente  douefft  trdUarfi  ad  vn  vi- 
cino Tempietto , dotte  l’harebhe  vediua , e parlatole  a fuo  talento . Non  mancò 
^nfetmo  d'obbedire , e troiiata  al  luogo  acccnn.tto  Laureta , folamente  accom- 
pagnata da  vna  f^ecebia  feruente , da  cui  non  fi  guarduua } le  prime  parole^  > 
che  le  difje  fi  furono  il  rallegrarfi  del  fuo  nouello  Conforte  , E quale  i diffc-a 
tiabatiffima  Laureta . ^fcanio  j replicò  ^nfetmo . Qui  Laureta  iiKominciò 
con  altifjme  imprecagioni  contro  }e  flefia  a giurare  di  non  fapeme  cofa  alcit- 
na  ; md  perche  egli  non  haueffe  occafione  dì  crederne  punto , l’afficuraua  j chcj 
corno  non  l’haurebbe  mai  più  veduta . Qiieflo  non  fi  vuol  fare , diffe  ^nfel- 
mo  , perche  farebbe  vn  provocare  i parenti  a qualche  violenta  ; ma  deefi  corij 
la  dtjfimulai^ioac  ribattere  quefio  colpo  infino  al  tempo  commodo  per  rìfolucre^ 
qualche  cofa  di  grande.  In  fomma  la  conchiufione  de’  loro  ragionamenti  fi  fùy 
che  quando  Launta  fi  fofie  veduta  forcata  a prendere  ^fcanio  fi  farebbe  fug- 
gita con  ^njelmo , e foggiunfe  Laureta , eh:  fi  farebbe  veci  fa  da  fé  medefimali 
ptù  toflo , che  mot  efiere  d'altri , cioè  d’^nfelmo . Dipartitofi  poi  con  vn  bacio  > 
ctornatofi a Napoli  Anfelmo;  Laureta  vn  giorno, che  ^feanto  fi  diede  a im- 
portunarla in  termine  d’amante , prefe  partito  di  dirgli , che  in  vano  s’affatica- 
per  acquiilar  il  fuo  amorei  poiché  hauendo  ella  il  fuo  cuore  occuppatoda^ 
^ro  oggetto  non  poteua  amarlo  . Ceffaffeegh  per  tanto  da',  molcflarla  s'baue- 
altrettanto  dt  geiitile'3^:^t  quanto  di  nobiltà , Non  pottrfi  lamentar  di  lei  ; mà 
^ta  Fortuna , che  l'hauea  fatto  venir  troppo  tardi.  In  fomma  douerfi  afficu- 
, che  ella  non  perche  non  gradiffe  le  fue  nobili  conditiom  , rieufaua  d amar- 
'^o;md  perche  non  poteua  fenit*  offendere  te  Leggi  di  Dio  ,c  del  Mondo  amare 
d'vn  Manto . Quefie  parole  riferite  con  fuo  efiremo  cordoglio  da  .Afeamo  « 
Nou,A{Qoroic.  P^r.l.  ^ ^ 


V 


tofÌM:^a»edA<tìuiUd’P(i^edi  laureuJwron<tigime,dt  egfìtcte  mufi^ 
intoft  frigna. delCamor  {m  con Mfelma , fe  l'bxueua  come  ctfa  fanciiUe/e^ 
pafjatocannderjtWicredutoboKi.cÌK  pià dur adice ^che non  pareuA  bauef- 
[ero  I Iwo  amori  t fi  meucfieia  cuore  di  fierparli  affatto  , non  piacendogU  piM9 
iaperfonad'AafeUno  per  l’odio  fCbc  potuua  al  Padre  dt  lui^col  qualebauetut 
effercìMo  qualclx  nemici^t*  nella  giouentù . FaUa  per  tanto  ritornare  ìnconta- 
ncBte  Laureta  in  Napoli  » cotifinpUain  vn  Tilonalierio , nel  quale  la  sfortunata^ 
Donzella  pianfe  per  due  anni  continui  inconfolab^uie  le  proprie  difgra^e^ 
accompagnata  Jtencbe  non  veduta  nel  lugubre  officio  dal  mefliffìmo  Adelmo  » 
il  quale  continuamente  cqprcua  con  la  mente , e col  piede  a quclj empio  diucnu~ 
toricetto  della  terrena  fua  Dea  per  jagrificarle  siti' Altare  della  Fede  la  vittima 
del  proprio  cuore  lauatanella  candide^  delle  fue  latrane  ,ed  arjanell  inne-^ 
dinvuibile  fuoco  del  fuo  perpauo  amore . Finalmente rifoluto  H Genitor  di  Lau^ 
r<tó , ch‘  ella  diueniffe  Moglie  d'Afeamo  ( torti  è coftumc  di  molti  fcioccbi  Tor 
dri , che  allbora  fi  filmano  da  qualchocofa  ycbe  tirauneg^ono  quella  Ubera 
lontàde  gU  animi  de’proprij  figli,  clxviea  loro  lafcijuiilefa  dall  de  fio  Dio) 
ciMmJtdo  aNapoUmfteime co  gli  altri  parenti  per  vkiwa>w  l effecutionru  *- 
trofie  vna  feraimprouifamentedxl  Monaflftio  Laurcta , ali  bora  appunto , che 
incomÌHCuuadtorjodel  qumdtcefimo  de’  fuoi  begli  anni  t efenzaakuna  cofa» 
dirle  delle  fue  rifiolu:(ioni;  volle,  che  mafcheratafi  infiime  con  altre  Dame  ,c 
Donzelle  sandaffe  ad  vna  fcUa , che  fi  cckbraua  incafa  del  Conte  di  Totent^a,. 
col  quale  paffaua  qualche  intere  fio  d 'Amici's^ia  ,e  di  TarentcUa , Bora  mentre 
tn  numerofa  fcbtera  iandanano  verfo  la  caja  del  Conte  peruenuti  in  vna  puì^: 
zetta  , nella  quale  faccuano  capo  diuerfe  ffrade  , volle  la  mala  fortune  , che  tm^ 
proutf amente  s'incontr afferò  due  Baroni  prinapalijfmi  , tra’ qualt  regnauaao 
aemicizie  mortai  i onde  mcominciataft  vna  furiofa  tempefla  d’archibugiat^  - 
Scanio, che  Jeguiuamalcherato  egU  ancorala  fperata  Moglie  c^dcco  pr^ 
m colpi  a terra  mortalmetuc  ferito  leU  Donne  fpauentatc  da  queU  meontro  fu-^ 
seno  date  fi  a fuggire , né  fapendofi  doue  ; vrtò  Laureto  con  tutta  la  perfonairu 
vna  colonna, per  la  qual  percoffacaduta  fimimorta,  chiamò  co'fuoi  languiéfi 
fimi  gemiti  in  fuo  foccorfovnGìommtto  ,.il  quale  al  fcvtvre  di  quella  tumui- 
tmtfaquefhone  erafi  rkiratopcr  fua  fecurc^a  dietro  vn”  altra  delle  colonne^  y, 
cbeadornauanola  portaitvn  fu  perbo  Palagio  poflo  in  quella  contr  a^.  Mofjo- 
egli  dunque  dal  gcftiito  fctnmvùU  »€  rapito  dalia»  violcn'^  del  /wo  (/rilino  , s aa^ 
dò  là  doue  giaceua  languente  la  beUtffima  Dom^lla  , e fÙleuatala  pictojametOe 
con  l’aiuto  d’vn  feruo  , fidiede  a condurla  pian  piano-verfo  la  cafa  d vna  tal 
Donna  fua  conofeente  indi  poco  lontana  ; alla  quale  peruenuto  > iìe  introdotto' 
nelf  apparire  de’  lumi  fi  Ciouinctto.era  Anjdmoxe  Ulmarnta  Don^ 

sella  Laureto . Quali  fi  rimaneffero  i fedeUjfimi  Amanti  a qut  fU  rUogmtioW  M 
quegli  (olamenteil  potrà  magmare  ».che  amando  ver accmenu  dopòeffereffato- 
grandiffimo  tempo  di/gfuttto  £tU’ amata  bcUcip^  i quando  meno.  Je  lo  fpera^^ 
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U yiide  ìmprùiàfamente CftdtUàwlk  /ut  braccia,  ,4bbraeciatìfi  ^que  i Ci9- 
tiinetti  tenactfimamcm  : Ohimè , vorrebbe  fuggir  la  penna  dal  raccontare  vu 
cosi  miferabile  auuenhnento  . Ubtbracciatifi  i Ciouinctti  ; mentre  f Artme 
amanti  fuelte  dal  cuore  pèr  fodercbia  dolerla  ft  flauano  sù  le  lab- 
bra raccolte  perbacciaffi»ed  vnirfi  r;lle  ancoi^a  ne  baci  , e ^ ^ 

‘ neifvtthne  di  qutlleboccheamorofe  » troma  aperta  la  I s,- 

firada  fi  fuggirono  tnfiteme  al  luogo  de'  loro 
eterni  ripofi't  iateiando  rifoluti  m 
freddi  eadaueri  i corpi 
de  gU,Aina»ti 
n^Uci^ 

Ceti  nacquero , cosi  vifiero,  e cosi  morire» 

^nfelmo,  e Laureta  effempio  al 
• Mondo  di  pudiàffimorn. . 
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-wìi  OVELL  A ventesima, 

4,  j^.''*r;.v.i.  vi. 

■■  _ DelSignor 
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T{ouam(ìptr  fue  facatde  in  Tifa  oimidoro  Gioume  Taler^ 
mìtanotU  quaU  ima  fera  i poiché  laflagione  caldiffima  sfar 
T^aua  le  genti  afaredi  notte  giorno, pref a vm  Chitarra  Spa. 
gnuolasvfcì  dicafa  fonando  conforme  alTvfo  delfuopae- 


' • w j ~ ■ — •"  f#*W 

(e.  Coti  dopò  effer fi  lung  bora  adirato  per  la  Città, pcr- 
uenutoa  capo  d'vna  nrada,che  finma  sù  la  riua  delC jfmo; 


/enti  da  vna  cafa  chiamavft  cqn  quejìe  voci.  Sietcvoidef- 
fo  f .Armidoro,  che  gioume  capncciofo  era , imaginato  qualche  rigiro  amorofo  • 
sìbeneto  fono,riipo(e.  Mora  ghfù  replicato,  che  andaffe  di /opra.  llGioi 
itine  incauto /cn^^aUropen/are  , andatofi  alla  porta  ,chetrouò  apcrtajentrò  in  ca^ 
fa, e /alatele  (cale  peruenne  in  vna  lala,dotie  lofio  fi  vidde  accerchiato  da  frégio- 
uini  fratelli, i quali  affalttolo  co  brandi  ignudi  dtffcro  j .Ab  fcelerato  pur  ci  paghe- 
rai il  fio  <f  haucrci  tolto  l'bonore  con  la  violazione  della  noftra  Sorella . .AmUdo- 
ro  benché  alquanto  (marrito  dall’  incontro  impenfato , pure  auuedutop  iTefiercj 
fiato  prefo  in  if cambio,  fece  cuore, e diffe . pignori  fcmiatetii, ch’io  non  fono  que- 
gli,cIk  voi  cercate . I GioueniTqiefleparoleiu, fletterò  ,&vno  di  loro , e co- 
me , diffe , nmjei  IuomUo  ’ì^.  vieni  a •vergognare  la  nofira  Cafa  introdotto  da 
quella  malua^i/hfltaSorellq  i Io,  Signori  replicò  .Armidoro , fono  vn  Gio- 
uinc  Sicihan^eht  qui  mi  dnhoropcr  miìffactnde  ,'e  fono  in  prodi  to  di  ritornare 
alla  patria  Aà  pochi  giorni,  lo  non  sòebt  Voi  frate , né  chi  fl  fla  voflra  Sorella. 
Son  venutq  qui  di  (opra , perche  fono  fiati  chiamato , e niìpenfaita  di  poterci  ve- 
nire con  fecumezaprr  ef/ernn  vn  patfe  in  cuinonflfà  tolto  ad  ah  uno.  Mora 
fouragiuntfpn  Secchio,  eh’  era  il  Tadrt  de'  Giouini , fl  tirami  fdifje , Lifltta . 
Chiamata  comporne.  Era  quefla  vna  belli jfma  Giouinetta  d’età  di  quindici  in 
fedicianni . cui  riuolto  il  t'eccbip^é que/lo, diffe,  quello feekrato , cheteco fi 

giace  ? Lifeilaper  quefte,  parole  diuenutainvifo  come  vna  brace accefa  riguar- 
dato pianamente  .Amìdorò^ifpo/e  di  non  bauerlò  maiveduto . Onde  il  yecchio 
voltatofl  alle  jcufe  con  Urmidoro  volcua  licenziarlo  ; quando  vno  de’  Giouini  ; 
quello  nonfl  dee  far  e. diffe,  a patto  alcuno . Se  cosini  quindi  vino  fl  parte  palefc- 
rà  al  Mondo  le  nofìrc  vergogne.  Muoiafl  egli  dunque , e copra  col  fuo  (angue  il 
noflro  fallo . Mà  il  treccino  mofirando  con  buone  oarole  al  Figlio Abe  non  fl  do- 
ueamai  colfangue  degli  Innocenti  coprire  i propri'errori , perche  quante  fhlle  di 
(angue  verjano  le  piaghe  d’vn  Innocente, fono  tante  lingue,cbe  chiamano  la  Giii- 
fUZia  Diurna  alla  vendetta , & allo  feopr mento  delle Jctleraggini  ,f  ce  sì  che_> 
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^rmdorofù  licen:^iatofett^  altro  male,  ùregato  folamente  difegretexT^a . F/ci, 
toda  quella  cafa  d Gioume,e  partitogli  d’bauer paffato  vna  gran  borafca  non  y<h 
luto  più  quella  notte  metter  fi  a rifchio  di  naufragare  , voltofji  al  porto  della  fuo^ 
caja,e  mentre  peruenutoui  haueuagìd  le  mani  /opra  la  porta  per  entraruhfentifji: 
improuifamerue  a(ìalito,e  dietro  yn  colpo,  che^i  fallì  di  poco  la  teiìa  , feguitar 
quefle  voci,ah  traditoretob  traditore . ^rmidoro , eh'  era  giouine  rifoluto , e di 
^an  cuore /nudata  immantencnte  la  fpada,e  riuoUatofi  a colui,che  Chaucuacoh- 
pito^€nti,gridè,chetraditoreiomaifojft.  Così  incomineiatafitrd  loro  yna  que- 
Rionedelpariytoccòairincognitodi  rejìare  altamente  ferito  nella  gola  , enei 
fiMco  i onde  credutofi  morto,gettateÌ'armi  chie/e  la  pace  ad  ^rmidoro . il  Cio- 
utnCyCÌse  non/apeua  per  qual  cagione  fteombatte/ie, non  folamente  gliele  concef- 
fe  ,mà  vago  di  cono/cer  colui,  andò  egli  fleffo  a trouarc  vn  vicino  Chirmgo,per- 
c he  veni/fe  a curarlo . H ora  mentre  dal  C hirurgo  s'andauano  maneggiando  /c_» 
piaghe  dell'  I ncogmto  ricono/ciuto  per  Rjcciardo  nobile giaùnetto  Ti/ano^rmi- 
doro  il  richie/e  della  cagione,  perche  egli  l'haucffe  in  quella  guifa  prouocato . Ce- 
. lofta  amoro/a , di/le  Fjcciardo,  nè/ìata  la  cagione . Io  douea  quejla  fera  andar- 
mi nella  ca/a,doue  voi/icte  flato  per  in-ere/je  d'amore, e m'haueua  la  mia  Don- 
na ordinato,ch'io  andaffi  per  la  firada  fonando  nella  maniera,ch'  appunto  voi  fa- 
cenate^ . lìora  hauendoui  io  veduto  pa/fare  dauanti  la  mìa  cafa , moffo  dalla  cu- 
riofità  vi  hò  feguìtato,&  hauendoui  veduto  entrare , e dimorarui  buona  pco^a  in 
ca/a  di  Li/etta,hò  filmato,  che  voi  [habbiate goduta, onde  arrabbiato  m'era  po- 
llo in  cuore  d'vcciderui;  màla  Fortuna  non  hà  voluto  fecondare  la  mia  maligni- 
tà  per  e/ferla  ragione  dal  cauto  voflro , efjendo  ciafeuno  olMgato  a riceuere  quel 
bene , che  la  occa/ìone  ci  porge . ^rmidoro  conofeiuta  dal  ragionare  di  I{icctar- 
do  la  vera  cagione  di  quanto  era  a (e  fleffo  auuenuto,e penfato,the  forfè  s'harcb- 
be  potUo  trar  di  faflidio  tma  famiglia  intiera,  s'igli  prendefjc  quel  filo,che  la  For 
tuna  gli  porgeua  per  liberarla  ; diffe  a {{icciardo  ; else  s' egli  amaua  Lifetta,come 
diceua, perche  non  la  chiedeua  per  Moglie . Hjfpofe  Bocciardo, che  haueua  hauu- 
to  penpcrodifarlo,md  che  dopò , ch'ella  s'eragiacciuta  con  altri,  egli  non  la  vo- 
lta piu  vedere . ^Mlbora  ^rmìdoro  fattolo  agiatamente  poi  tare  aUapropria  ca- 
fa nongran  fatto  lontana  da  quella  di  Lifctta,già  medicato  delle  fue  piaghe,  che  fi 
trouarono  di  facilifjìma  cur astone ,gli  raccontò  quanto  era  a fe  fleffo  auuenuto,e'l 
pencolo /tei  quale  haueua  veduta  Li  fetta, mentre  non  fljfe  fiata  foccorfa  con  qual 
che  prefìa  rifoluxione  ; che  però  s'à  lui  par  effe  ben  fat/o , egli  s'andrebbe  a chie- 
dergliele in  moglie  da'  parenti,  la  qual  coja  ottaii‘tJ,ccffauano  immantinente  tut- 
telecagionide  difgufli,  ^llegro^Bicciardo  d' intendere , che  Lifetta  non  gli  ha- 
ueffemancato  difede;md  dogliofo  oltre  modo  dello  feoprimento  de' loro  amori,ri- 
fpofe  ad  ^imidoro , che  a lui  rimttteua  intieramente  tutto  l'indrixfXP  di  quell' af- 
flare . Hora  mentre  ^rmidoro  voleua  mttterft  in  viaggio  per  andare  a cafa  di 
Cofmo,che  coft  chiamauafi  il  Fecchio  "Padre  di  Lifetta  fouragiunfe  loro  vna  fer- 
ffcita fcgrctamentedicafaacetcardi  Bjcciardo  per auuertirlo de' periccli di 
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Lìfetu , e pregarlo , cerne confapeuole  de'  fuoi  amorì  > di  qualche  aiuto»  $eppen 
dunque  da  lei,  ciré  entrato  quel  giorno  ,Anaiiafto  fratei  maggiore  di  Lifttta  nella 
Jua camera, trouatala,cbeleggeua  vna  Lettera  ,glielehauea tolta  dimano  ,ve» 
dutala  ferina  in  quella  maniera , 

t/lnima  ma  * Verrò  quella  fera  jonofido  coni  è mio  collume  • Tiaccia  ad 
jtmore , che  quella,  sì  come  non  è la  prima, coft  non  fiaVvltima  delle  miej 
felicità. 

Da  quella  Lettera  molirata  da  .Anallafto  al  "Padre  % tC  Fratelli , haueatLu 

tratto , che  Li  fetta  fofjegià  caduta  in  fallo  amorofo , e rifoluti  di  tafiigamela  con 
la  morte, hatteuano  determinato  di  voler  prima  vccider  colta, che  con  efa  pecca- 
ua  : mà  non  hauendo  mai  da  lei  né  con  minaccie , né  con  lufmghe  potuto  trar  cofa 
alcuna,s'haueuanopenfato  £ afpettare  quegli, che  venifre  fonando , e fattolo  faiir 
di  fopra trucidarlo . Nel  che  la  Fortuna  hauea  voluto  ingannarli  hauendo  fatto 
paffareittvecedil{jcciardOydrmidoro.  Trouarfi  bora  tutti  con fufi  ,fe  non  nt» 
quanto  erano  rifoluti  di  levare  dal  inondo  f infelice  Ufetta . »4rmidoro  dal  f enti- 
re  il  pericola  della  Giouanc  maggiormente  infiammato  a procurare  lo  fcioglimen- 
to  dt  quello  viluppo  funefio-,fi  fri  in  quattro  pafft  a cafa  di  Cofmo , al  quale  in  pre- 
fen'ga  de’  figli  raccontato  t accidente  auuenutogU  con  Fjcciardotn  nome  di  lui  gli 
domandò  in  Moglie  Li  fetta , con  la  qual  cofa , diffe , fi  leuaua  dalla  fua  cafa  con  i 
pericoli  thè  le  fopraflauano/jgm  macchia,di  cui  baue fiero  potuto  pretendere, clx 
(offe  afperfa*  Cofmo  fatta  chiamare  incontanente  Lijetta , volle  faper  da  lei  /cj 
veramente  F^cciardo  era  quegli  thè  con  lei  figiaceua , il  che  hauendo  ella  afieen- 
rata  da  .Armtdoro,  finalmente  confefitOo  ; Toicf)e,diffe  il  Vecchio, altro  rimedio 
none  é per  cancellare  dal  noflro /angue  la  macchia  del  dishonore  contratta  per  lo 
tuo  fallo , io  mi  contento , che  Fjcciardo  fta  tuo  Marito . Armidoro  ring  a^^o 
Cofmo  ritomoffi  volando  a Fjcciardo , il  quale  fatta  fubito  venire  vna  Letticoj 
volle  ad  ogni  partito  trat  ferir  fi  a cafa  di  Cofmo . jl  Lifetta  in  tanto  paffata  doa 
morte  a vita  pareua  vn  momento  cento  anni  di  vedere  il  fuo  Ffcciardojbcn- 
che  C intenderlo  grauementc  ferito  turbafie  le  fue  contenttgge.  Final- 
mente efiendo  egli  venuto^  doppo  hauer  dimandato  perdono  a 
C ofmo  de' fuoi  errori,  jpofatala  in  prefenga  di  tutti  ip»- 
I remi  fi  cangifirono  gli  apparati  di  morte  in  pom- 

/ • . pedf  allegrezza ;e  vifìero  poi  lungamen- 

' tegù  .Amanti  felicitati  dal  Cie- 

lo df  una  bella  Po- 

. Slerità. 
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Del  Signor  - ‘ 

GIROLAMO  CIALDINI. 


' yà  capricci,  che  fono  confeguenti  al  Genio  de’  Giouani  tolfe* 
ro  Lucidoro  alla  Città  di  Mantoua  , (otto  il  cui  Cielo  refpirò 
laprim  aura^uando  dalla  carcere  dell’  vtero  materno paf> 
SÒ4  i legami  delle  falde . T erminaua  appena  il  quarto  lu- 
jlro,allhora,  che  rifolfe  dt  rinunciare  alU  delicjc  de’proprij 
penati jper  tracciare  natali  di  glorie  al  fuo  merito , coi  fauo- 
re  di  clima  flraniero . Trima,chet’accingeffeal  viaigio,a 
guifa  di  Colomba^hcnon  i/piega  i vanni  all’ aria,  Je  non  hà  molto  ben  ruminato  , 
doue  debba  terminare  il  volo,  perno,  e ripensò  in  che  parte  douefje  mendicare  /e_> 
bramate  Fortune , ancorché  la  nobiltà  della  nafeita , e Copulenca  delle  ricchecp'e 
poco  gU  lafciaffero  da  defiderare . Determinò, che  la  Spagna  fofjc  la  meta  del  fuo 
peregrinaggio . frolle  con  la  pietra  Lidia  della  pratica  conofeere , fe  Oro  di  cop- 
pella fiano  le  acclamactoni,  che  cotanto  fi  millantano  della  vafUtà  di  quella  Trio- 
Marchia . Diceua,  die  gC -Alberi  trapiantati  fi  rendono  più  proficui,  cpiù  fecondi  ; 
che  i frutti  Je  droghe*  i metalli , e fimili  fino  di  minore  ^iima  nelle  proprie  , chej 
nelle  altrui  Trouincle  j e chegl'  huomint,  che  dagl’agi  della  patria  falcinoti  fi  la- 
feiano  impigrire  nel£ocio,&impouerire  neU'efpetience , meritano  if  efier  appel- 
lati non  huomini . Si  trasferì  dunq  ue  a Genoua,0-  iné  montato  jopr  vna  ben^ 
f palmata  galea  I»  portato  ad  approdare  in  Barcellona  . Tirando  piùinnanti  fi 
conduffe  a Madrid  centro  di  tutte  le  circonferenze  ibere . No»  puote  non  ammi- 
rare lo  fplendore  della  Corte Jafuperbia  degl' enfici, la  fontuofità  de’  Tempij,Li 
magmficenza  della  "Piazzi^  » ® Ip^^hUttente'l  fafto  grande , che  torreggia  in  ogni 
minimo  moto  di  quella  Nobiltà . Hanno  gli  Spagnuolt  per  qualità  congerita,  e 
per  carattere  originale  vna  certa  alterigia , t he  tira  al  maeflofi  .Stimolo,  che  di 
quefta  reflino  imbeuuti  per  participatione  di  qualche  raggio  di  quella  Maeflà,cbe 
arredata  del  fregio  Catolico  vantaggiofamente  campeggia  nel  teatro  della  Hcpu- 
bhea  Chnfliana . -Apprefo  il  modo  di  trattare  con  quella  Nazione, e caminaudo 
a feconda  d’acqua  , fi  guadagnò  l'affetto  di  molti , nè  mancò  egli  dal  canto  fuo  di 
diuidereil  cuore  in  molte  aff'eTfioni . Non  s'mterefiò  perògiamai,  nè  finnfe  ami- 
cizia, fe  non  con  chi  gradina  al  fuo  genio . Mà  non  haueua  appena  dieciotto  vol- 
te feorta  rintuata  la  gemtrice  de’ me  fi  Jlnche  fi  era  dato  a gu fare  lefilicdà  di  quel 
foggiorno , quale  haurebbe  voluto  veder  tm furato  con  la  duragioue  d’vnfecolo, 
che  fu  ricchiamato  alla  "Patria  . I commandi  del  Padre  Je  lagrime  della  Madre, 
i priegiù  degfamicite  Haecafamento  dfvnafortUa  digià  SiabUito,  fi  collegarono 
- ulc- 
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4 legavil  di  Ini  arbitriè . Jx  òbbliga^m/npeirói  onò  Cmc&ut^one,.  Tolto  ìil» 
quegli  congedo , a quali  s’era  congionto  con  più  iìretti  vincoli  tfamich^ia  fi  parti 
di  ritorno  alla  Tatria . Fu  da  parenti , & amici  accolto  con  quei  gufli , ciré  fuole 
fla^tonareFafJen^a . Ed  efJopagoUi  quelle  dimosiran^  amorofe  con  C empir  lo- 
rol  orecchie  di  nuoue  del  Vaeje^oue  banca  foggiotnato,quali  fcmpre  ìafcoltano 
con  applaufoxfono.quanto  più  di  fiatiti,  tanto  più  appctitofe . Doppo  thauer  ri- 

Sìoratoilcorpo  fianco  dalli  difafìri  del  lungo  -viaggio  colripofo  di  alquanti  gior- 
ni, fi  compiacque  il  Tadre  di  darli  conto  di  quanto  haueua  difpofìo  [opra  lo  %to, 
che  douea  fortire  la  figliuola  promefja  in  TUatrimonio  a CauMiero  Nobile,  e ricco 
al  pari  di  chiunque  poteffe  gloriar  fi  diefiere  oggetto  della  prodigalità  del  Ciclo  di 
Tdantoua . Lodò  Lucidoro  la  rijoUrgione  preja  dal  Vadre,&  inuogliaio  di  torna- 
re colà  , doue  perfuadeuafi , che't  Cielo  [offe  per  diluuiare  /opra  di  lui  felicità , ne  ' 
foUecitaua  leffecutione . Mancauano  duoi  giorni  foli  alle  folennità  de  gl' Imenei, 
quando  trouandofi  in  compagnia  di  molti  Cauallieri,che  foco  compliuano , gli  fù 
recata  da  vn  "Paggio  vn.t  Lettera  di  quello  tenore^. 

Lagenerofità , con  che  caratter igearono  i Numi  la  condizione  della  vofha^ 
nafcita,v  obbligarà,ò  Signor  Lucidoro , alla  vifla  di  quella  Carta,  a vtfitare  vn 
CaUi^lieroforefliere , che  fi  troua  poco  meno , che  nelle  fauci  di  morte , quale  per 
anche  non  Chà  ghermito  * per  effere  foflenuto  dalla  /peranga  ,cbetienc  nelle  vo- 
stre mani . S^talfiuoglia  infUnte.cbe  dimoriate , lo  togliete  ai fuo  viuere . Da  i 
pochi,  che  gli  reSlano  di  vita, argomentate  voi  l’importanza  della  voSlra  prefen- 
Zam  II  Cielo  vifelic iti, 

Clorindo. 

,Ammìr  ò Lucidoro  lojlHe  della  Lettera  altrettanto , quanto  la  domanda , che 
contencua  * efjendo  quefia  la  prima  volta , chefenza  P efjet  Medico , vn  infermo 
gli  faceua  carico  della  [ua  vita . F eggendofi  neceffitato  ad ajfish  rli  dalla  breui- 
tà  del  cafo, ordinò  al  Paggio , che’l  guidaffe  all'albergo  dell’infirmo  Caualliere  i 
effendofi  prima  prcfidiato  contro  qiialfiuoglia  affatto  offenfiuo  , c tolta  feco  vna-» 
buona  quantità  di  danari  Rapendo,  ciré  ordinariamente  qutSii  fono  d’buopo  a co- 
minanti, e foraSiieri . Mà  quando ginnfealPhofpizio  dell' infermo,  s'auiddc,cbe 
fuperflua  era  fiata  l' vna,  e l'altra  prouifione . La  cafa  era  d’vno  de^ primi  Citta- 
dini di  Tnantoua, parente  dell'ijofpiteMi/erabiletCuiregalana  con  ogni  dcmoflra- 
Zione  di  cortefiaxiiberalità,  femendo  non  mcn  tenera,  che  viiiamcnte  il  fuo  peri- 
glio . Ffci  l cortefe  albergatore  a ricenere  Lucidoro , e prefolo  per  mano  lo  con- 
duffe  al  lctto,già  quafi  tumulo  del  jemieSlitito  ForeSiicre,a  cui  difjc  igli . 5e,cone 
più  volte  m bauete  giurato , amico  Clofindo , la  voSira  vita  confi fie  nel  foccorjo 
del  Signor  Lucidoro, raUegrateui,ch’iafpero  dai  fuo  volai  e il  voflrofoUteuo  Jkh- 
ebe  Monti  d'oro  gl'haueffe  a coSiare  la  voSira  cura . S’alzò,qtrafi  ri/ufeitafie,  rin- 
uigorito  ataleauuifo  l’afflitto  languente,  & appoggiato  al  guanciale  fhinfele^ 
mania  Lucidoro, dicendoli , La  buona  Fcde,che  l’infermo  bà  nel Medico,gent- 
Tofo  Lucidoro,ìé  l principio  difua  falute  , e fé  la  di  lui  prefenzd  alleggerifie  P{ip-  , 

fer- 
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fèm^iMfiM,dop^ch’hèf)miito  fortuna  dive<lerui,fi  tifica ^t4efi'a0bri/mOé 
Medico, & d Confe fiore  non  fi  drue  foffacare  il  vero,  mdaltvnohjffia  ren- 
der conto  degl'uccidenti  del  corpo,& aU'dtro  delle  faffiomdeU'atnma.  t'ot  ha- 
uete  daefier  meco  f vno,e  l’altro . E perche  col  fegreto,fe  non  facramentde,  al- 
meno doMHto  dia  riputatione  degt intereffati  hà  da  auon^arfi  la  mia  cura,  fi  con- 
tenteranno quefli,cbe  fono  prefenti, ritirar  fi  con  dar  luogo Jafciando  noi  foli , alla 
informazione ,che  defidero  darai  delle  mie  dif dette . Si  portarono  qVajianti , nel 
fentir  queflo  ad  vndtro appartamento.  l{efiati  foli  Lutidoro,  e tmfermo,  Cvno 
confufoje  l’altro  rincorato ^uefli  profeguì'l  juo  parlare  in  cotal guifa . 

Sono  lei  mefi  ,gentìliffimo  Lucidoro  ,cbe  defiderofo  di  riconofcerc  parenti  in» 
Itdia.cambiai  C aria  nottua  della  Vatria,nell’ aria  di  qutfio  Statodoue  con  eccef- 
fidi  cortefia  accolto  dd  Gentil' huomo  mio  Varente,&  HofpiteM  eJperimcHma 
in  efio  la  liberalità  coti  naturale  a ltu,come  propria  di  quejìa  inclita  Città , quale 
riconofcerei,&  offequiaret , come  Madre  , mentre  non  hauefje  ella  per  figlia  vntt 
beUa,clKm'hà  ridotto  alio  fiato,  che  vedete.  Breuemente  vi  narrerò  le  mie  an- 
gofcie , non  permcttendoC mdifpofitione  alla  mia  lingua  iltroppo  dilungarli  in  di- 
fcorfo,ni  efjendo  diceuoleu:h'io  vi  paghi  lagraria,che  fatta  mi  hauete  in  vifitar- 
mi,  coltedio , che  [eco  portano  i racconti  prolijfi . f^olfe  l'Hofpite  mio , quattro 
mefi  fà,ricrearmi  con  vnfefimo  celebrato  all'  vfo  d’Italia  , a cui  interuenne tutta 
la  vofiraeafa,per  arricchirlo, micred’iofdtllaprefenzadi  Leonora  vofira  So- 
rella, gloriofo  oggetto  de’  miei  penfieri,  cjr  homicida  innocente  della  mia  libertà . 
Io  contemplata  lafua  bellezza, e con  moto  quafit  miìantanco  imbeuuta  quella  del 
fnb  Ipirito  la  feci  Tadrona  di  tutto  il  mio  arb.tiio,  e le  tributai  ogni  mia  affezione. 

C onfeffo  di  non  bauergiamai  vagheggiata  beltà,  che  cosi  prccipuofamcnte  con- 
fignaffe  ad  .Amore  il  poffeffo  del  mio  cuore, quanto  quella  di  vofira  Sorella.  Dan- 
Zaffimo  infieme,e  nelle  mutationi  ejperimentai  quelle  della  mia  libertà.  Finì  ta^ 
fella , e con  quefia  Lanoeazionc  della  fila  vista . Il  rimanente  fenz  effa  ,fù  vn 
reslare  totalmente  fenz^  me  medifirpo . Mi  lafciai  rapire  dalla  fua  contempla- 
zione in  gìufa,che  diedi  motiuo  all'tl ofpite  mio  d’ofieruare,  bor  a tauelajjor  nel- 
le comierfa-gionitche  intorbidato  era  U miogufio,  mentre  mi  dunauo  dall’impie- 
go di  contemplare  le  doti  foprahumane  di  chi  trionfaua  de’  miei  affetti . Mi  feon- 
giurò,bora  con  preghi,  bora  con  finti /degni  a darti  parte  delta  mia  tlrana  aUera- 
Zione,  'j-iolo  compiacqui  infine,  con  maiufènarh  d vero , accreditando  la  mia^ 
elezione , fe  bene  ardimentofa,ben  però  impiegata . Mi  fece  animo,e  lotto  il  pre- 
feiiodeU’aiuicacorrifpondenza^  vecchia atnicizia.cl)e  paffatràlui , dri  vjfiri 

Genitori, comincio  a vifitat  li  piu  frequentemente  di  quel,i  he  joleua,  conducendo- 
mi  feco,<^  entr andofouente  in  tempo  jch'ejji  trono  ajicnti  ,ela  (orelia  votbra  fo- 
la con  le  feruenti . Vuote  la  bella  diiiertirc  qualche  volta  l’ago  dal  Auorio , che 
per  pompa  della  fua  indole  improntaua  conrteamo  d' eternità  siitela  d’argento,' 
ed  obbligar’  I orecchie  ai  fentir  e gl' encomi  »co’  quali  efaltauo  il  fuo  merito . La» 
lode  in  fatti  è vii  canto , else  farebbe  adormsntare  anche  gli  yliffi  • La  commua- 
Nou.Anaorole.PAr.I.  t ^one 
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^low  delle  infite , e del  mio  perfeuerante  feruaggio  U difpofe  a reflar  foddù  fatta 
ielle  mie  qtuditd^  in  capo  di  tré  mefi,fe  non  meritai  j ottenni  almeno  la  rifpofla 
dfvnmo  biglietto,in  cui  mi  fi  dichiarauacorrifpoadentein  amore , a quel  termi- 
ne peròtohe  riebiedeua  la  fua  boneHd  ^ e che  haurebbe  imputato  a fua  buona  for- 
tuna il  cattiuare  la  fua  liberti , col  configname  a me  il  dominio  > mà  eh* era  ropo 
tafpettare  il  vofiro  arriuo, quale  fi  iìimaua  douer  effere  in  breue  > auiùjando  l'vl- 
time  Lettere tche  con  l'ali  d'vna  Naue  d'altobordo  tiraui  volando  verfo  l'Italia', 
né  volcua  efia  rifoluerc  alla  (coperta^  efiequire  cofa  veruna  fenT^  il  vofiro  cOn 
fenfo , e volere^ 

Non  tnefìenderò  in  raccontami  Ceffagger alcioni , eh'  aUhora  io  feci  della  mia 
buona  forte  ; poiché  gii  douete /apporre  in  me  vn  amore  della  piu  perfetta  fine^ 
via,che  poffa  annidarfi  in  petto  di  vero  Amante  . Contano  gt  inftanti  della  vo- 
flra  venuta,che  mi  fembrauano  fecali , e Leonora  mi  fauoriua  fouente  con  liberti 
difpofa,Umtataperò  dal  contegno  della  fua  honefli  ^ frolle  conturbare  quefìe 
reciproche  contente:^  la  mia  auucrfa  Fortuna , di  mi  malleuadori  furono  i VO- 
ftri  Vadri  ; poiclx  pofero  gl'  occhi  in  Fior  dibello  C auaìltero  di  Corte,  nobile  , ric- 
co, e pretendente  di  fuabelleT^a^  Vraticofjiquefia  facenda  con  iterati  meffi. 
Tutto  andana  a parare  nelt vinone  di  quelle  due  cafe  . L'vltima  ad  hauercon- 
tr:^a  di  quefli  trattati  fù  la  più  intereffata  in  eJfi,non  bauendoli  prima  fubodora- 
tiyihe  d'vn giorno  dopò , dx  voi  rallegrafU  quefla  Citti  con  la  voflra  fofpiratdj 
prefen^a  . Giunto  lodafle,&  approuasìe  il  partito  , e confir mafie  il  contratto  lo- 
dando la  ricche:^a , e le  quJaà  del  mio  uitiuerfario . ^lla  prefem^a  vofira  fù 
notificato  a Leonora  il  rigorofo  decreto  » {{ichiesla  dell'affenfo,  non  osò  negarlo  » 
né  feppe  contradire  . Non  potè  però  impedire  , che  l'alteraT^ne  del  (angue  non 
letingeffedinuouocoloreleguancie^  Ù,' afiatai  l'attribuirono  ad  eìubcfcen:^a 
propria  in  cafi  fimili  delle  doiv^elle  modefle . .Antepofe  Leonor a C vbbidienga,e 
la  riputazione  alla  vita, giudicato  meglio  C oltraggio  dell!  vna,c  la  perdita  dell'al- 
tra ychefl  mofirarft  così  licenziofa , che  volefie  vfeire  de’  limiti  delTvbbidienga 
paterna  » Diede  Usi,  mà,  fecondo  clx  intefi , in  quella  medcfma  notte,  con  tanto 
iioerrompimentoycbe  (e  le  fcritture  cancellate  non  vagliano,  pare  a me,  eh' altresì 
•valer  non  deggia  vna  parola  fminug^ta  in  fragmenti  di  jojpiri . Si  ritirò  , la- 
feiando  andare  il (ilen:i^o,la  preda  del  dolore  agf  occhi  » Cit"  aprendo  le  carceri  al- 
Cefalazioni  dell’anima,  dal  che  fi  formarono  tempefie  tali  dijentimenti , che  pre- 
dominando in  me, come  più  [oggetto  alle  fue  peregrine  imprejffioni,  mi  fanno  mon- 
dare le  affìittioni  nel  feno . M'inuiò  f ubilo  quefio  bigUetto,quale  voglio  leggerai, 
e confignaruteon  altri , ch  bòmentatodiriceueredalla  fua  mano  , acciò  (e  non  vi 
feriùranno  dicarte  /obUgazioni  per  fofientarele  mieragioni,eir  aimuUare  quelle 
delCauuer fario A>i  feruano  di  retaggio  ; poiché  efiendo  la  mia  morte  certa, trà  Icj 
girne , e beni , che  pofjedo  , de' quali  tutti  intendo , che  fiate  herede  » e pojjefjore  , 
quefìifono  di  maggior  prczf//  - Apertone  vno  > ch'efìrajfe  di  fotta  gl 
L volfe  leggerlo  , e diceua  così . 
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Clorindo,  TdhTadretiiimariUtt  ciò  noni  con  voi.  M’bàrichiejladelcotu 
feufo . Qjteflogit  è flato  negato  dall' anima  con /opra{Jalti,dagl‘occhi  con  le  la» 
grimej  dal  cuore  co  i fofpiri,e  dal  volto  con  la  turbiamone . La  lingua  fola  hd  ha-- 
unto  ardimento  d 'ofenderui  col  dire  di  si . Scufateluy  che  fu  guidata  dal  timore, 
e dall' vbbidiem^ . Sentite  con  prudente  le  vojìredifgra7mc,eiuali  con  più  ra- 
gione appcUarò  mie  ; che  je  co»  voi  faranno  di  sì  poco  momento , che  vi  lafcino 
io  vita  , io  informata  de'  miei  fentimenti  sò , che  ben  preflo  mi  condurranno  alla 
tomba , 

Sluì  non  vtiòtediarui^/oggiun/e Clorindo, nel  riferirui gli eflremi della  mìa 
turba'^one . Taiticipaitutto  il  mio  Hofpite,che/entì  al  pari  di  memedcfimo  que- 
fto  così  funeflo  auuifo . Inti  ndejftmo  chi  era  il  fortmato  .Amante  ,/e  tal  nome  fi 
deue  ad  vn  .A mante  violentato . Fojftmo  altresì  refi  certi , che  di  già  erano  for- 
mate le  firitture . Trocurò  egli  di  confolarmijmà  fu  vn  Jollecitar  maggiormerOe 
la  perdita  della  mia  falute . Le  medicine  mal' applicate,  quanto  più  gagliarde^, 
tanto  più  detrimento  fanno . I fuoi  configli,  & i miei  fentimenti  mi  conjftgnarono 
al  letto,  doue  da  dieci  giorni  in  quà  noafò , che  implorare  il  Jolito  il  urne  tutelare 
de’  difgragiati,clje  èia  Jiloite.  Nello  jpagio  di  que fio  tempo  hanno  petutolere- 
fiftenge  delL'honore  impedire  in  vofìra  S orella  le  obligagioni  dell' amore , e della 
compajfione,  non  mandandomi  a rifitare , nè  fcriuendomi . Hieri  folamente  ha- 
uendo  penetrata  la  quafi  totale  drfperagione  di  mia  falute  originata  dal fuo  oblio  , 
e dalla  mia  difdetta , porfe  vn  raggio  di  luce  al  mio  rimedio  eon  queflo  fecondo 
biglietto tt già  lo  tengo  perficuroipoichein  voi  confifìe,Cauallierogentrofo.  Sen- 
tite, VI  f applico,  il  fuo  tenore . 

' N on  refiano  più,che  duoi  giorni  dite)  mine  alla  mia  vita . il  perder'  quefla  » e 

lofpofannt  fono  vna  medefima  cola . Di  fiderò  fommamente  d’vfcire  dal  nume- 
ro de  viucnti, per  fottr armi  all'affanr.o,  chemi  cagionano  le  vofire  affitgjoni . Se 
mio  fratello  fapeffe  q nello, i he’l  riguardo  della  mia  cond igiene  mi  toglie  il  pale  fa- 
re,m afficuro  dall' amore, che  mi  tiene rche  rimediarebbe  a i nosiri  communi  mal- 
lori  . yt  propongo  f antidotOffolleckatclo  voi , c h’eglt  eflequirà  quanto  gli  efpor- 
rete  . Taàfe  a voi  refiano  forge  per  -viuere , potrete  feppeltire  le  mie  pafj'toni  nel 
più  profondo  delvofìro  petto,  che  mentre  viuiate  voi,  poco  importa,  ch'io  mora. 

Sèuefia  è fiatai  occafioneffeguitò  Clorindo,d'haueruifupplicato , che  veniate 
a vedermi  fe  l rifihio  di  mia  vita , C amore  di  vo  flra  forella  , la  mia  Nobiltà  oc- 
empagnata  da  ricebeggt  non  ifpreggabiti,e  in  fine  la  gcnerofità  dell’animo  vo- 
firo  VI  moueranno  a portarmi  falute  ,gìra  Sìabilirmi  vna  felicità  in  perpetuo  ,io 
VI  reSìsrò  debitore  in  eterno  > fratello  fuifceratijjimo  , c nobile  tromba  di  così  fe- 
gnalata gragia . Odigli  fcaturirono  da  gf  occhi  fiumi  abbondantifftmi  di  lagri- 
me,cbe  fecero  vfficio  di  lingua,poiclx  v 'tu amente  manifefiarono  l’eflrcmo  del  fuo 
cordoglio . r Ulto  terminò  in  vn  fuenimento , che  Lucidoro  dubitò , l'vltuno  atto 
della  Tragedia  della  cofiut  vita . Chiamò  lofio  a gran  grida  1 famtgliaridi  cafa, 
col  meggo  de’  quali  procurò  di  (uegliare  gli  fpiriti  ail'oppreffo  .AmatCiilclse  otte- 
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unto  difje . Voco  dcuc  il  mio  affetto  dC amore,  che  fempre  flimai,  eh‘d  wo 
portafie  Leonora. meme  per  jua  colpa,  eftleni^o  si  qnaft  esercitata  U maggior 
crudeltà, che  pofa  vfare  mpruiem^  bimana . Non  haurò  hocchi  di  vcdercj 
mal  marUata  mia  forella . ni  voi  haurete  occaftone  difailidiarc  d C ielo  con  que- 
relle contro  la  mia  perfona . f{aUeff^Meui,econfortateui,che  non  (arò  io  figlio  de’ 
miei  Vadrhfr stello  di  Leonora, nè  amico  della  voflra  na7^one,fe  prima, che  giu» 
giamo  all' imbrunire  della  fera , non  leuo  ogni  impedimento , & àgeuolotafpedi- 
%ione  delle  vo  tire  no‘:^ge . Se  mia  forella  hà  occafionata  la  voSìra  infermità,  fa- 
rà benanche  autrice  della  voSìra  falute,  e voi  farete  fuo  Spofo , mio  Fratello 
jlrrùco . Fa>.ta  qtiefìa  proferta  liccnt^offì  ddC infermo , e tolto  congedo  da  gf  al- 
tri, fi  ridufje  a cafx . Fece  chiamare  Fiordibello  Spofo  prete fo  di  Leonora,e  dteen- 
dogli/:becon  lui  doucatr  aitare  cofe  ìmportanthecoraicrHenttalJuo  nato/inuitò 
a diportai  fi  in  fita  compagnia  fuori  della  Città . ^Accettò  Fiordibello  l inuitto  > e 
hfeiando  a cafa  i feruidoti,fi  condufiero  entrambi  in  amena  prateria , chefituat» 
immediatamente  f uori  delle  porte,  pare,  che  confue  vaghe:tPlS  voglia  contendere 
U vanto  alle  deltceìf  della  Città . Colà  proruppe  Luciduro  in  tali  parole . Ftordi- 
bdlo,ancorchegr afide  fia  C intereffe,cb'è  conicqucnte  alla  mia  N obiità  col  paren  - 
tato  della  voflra , ad  ogni  modo  più  a grado  m'é  la  ficurcTi^  del  voSho  gufto  , 
che  l'honorCfCbe  confeguifeo  dalla  voflra  affinitàfin  fede  di  che  prima  dello  (irm- 
gerui  con  quei  legami, e nodi,  che  non  panno  e fiere  fciolti,che  dalla  morte,  vi  do- 
mando febamteguftod'efier  Signore  d'zma  volontà , che  non  conformandofi 
con  la  voflra,  mdto  tempo  i che  Vi  refafoggetta  ad  altri . Fù  quefla  propofla  v» 
fulmine  al  cuore  di  F tot dibcllo, onde  con  Jcmbiante turbato  ,c  fparfodipallorc-> 
difìe . Non  voglia  il  Cielo, eh' io  violenti  anima,  cui  dotò  Dio  del  libero  arbitrio , 
Jicorchrcìòfucceda  con  perdere  la  felicità  dellacquifìaruiprr  fratello  .Sei  Ma- 
trimonio fà  di  due  vna  fola  volontà, mancando  la  reciprocatone  di  qualfiuogUa, 
farà  impojfibile  il  ridurle  a queUa  amorofa  vnità , che  quello  Sacramento  richie- 
de . Trudentemente, replicò  Lucidoro,bauete  voi,ò  difcrctto  Fiordibetlo , accre- 
ditato il  vofiro  intnidintento , e per  con  firmatone  di  cofi  prudente  f emenda  mi- 
rate quefli  biglietti, e fate  da  effi  conguttura,quanto  male  vi  fiora  vitafpola.cl)e 
fe  a voHri  Imenei  prefiò  L'affntfocon  la  lingua , confrfia  altri  per  Signore  dcUa^ 
fua  libertà  con  l'anima.  Offeruò  minutamente  Fior  dibello  i caratteri  di  qua  01- 
glictti,e  pofcia  riuoltò  a Lucidoro  con  lingua  appadrinata  dal  furore,  cosi  gli  di]- 
fe.  Conofeo  la  Lettera , & in  ella  rauifo  l'alienatone  del  vofiro 
perfona.  Vrima  del  vofiro  arriuo  in  Italia,  Leonora  haneua  occhi  <^nce  ne 
(OHofeere  quello,  che  acqui fiaua  in  effere  mia  fpofa . f^oi  C bauete  cofìrctta  a n- 
uocarela  determinatone  già  fatta  ,&annuUando  la  primiera  fua  volontamt 
diferedate  con  quefio  codiciUo  di  cofa , che  potrebbe  tfjcre  ,chvn  giorno  mi  par- 
toriffe  pentimento,e  difgratie . In  quefio  fatto  voi  ,&eUa  perdette , & io  gua- 
datoli dtftnganno,  che  fin  quà  portato  dada  mia  pa^^^a  afitTionc  non  ar dina  dt 
metter  freno  ai  miei  cicchi  defideri,mà  bora, che  aprendo  gl' occhi  conofeo  accox- 
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to  il  precipa^io,  ione  andato  a rouinarmi , datela  a cN  volete , che  non  trono  tali 
qualità  in  alcuno  di  voSìra  cafatper  cui  fiate  degni  tCbauermi  per  parente . Mol- 
to douete  voi, ripigliò  Lucidoro,aUa  mia  amicitia,etoleran7^a;poicbe  confider on- 
do la  voBra  paffione  con  ivna,e<on  l'altra  raffrenando  la  mia  colera, non  vi  ri- 
/pondo  jcome  rubicdono  le  voBre  p<n^e . Mi  Jarei  ptr)uajo,chc  douefle  riciue- 
re  in  grado  quei  diftnganni,  che  dai  a tempo  vengono  a fottrarui  da'  futuri  difgu- 
fti . aprite  gli  occhi  meglio, e rifpondetemi  corteje,  che  feto  mia  con  dii^ione  non 
fupera  la  voBra, almeno  la  pareggia . FiordibcUo  in  quel  punto  lo  mentì,c  Luci- 
dorotoflol’inucJUcon  vnajloccata , per  cui  Fiordibello  cafcò  in  terra  ejalando 
l' vltimo  refpiro . Intimò  quell’  accidente  la  ritiraa  a Lucidoro  ^ quale  fi  ricouri 
in  cafad’vnfuo grande  amico  lungo nuoue miglia  dalla  Città.  Con  vna  breue 
Lettera  notificò  al Tadre  l'occafione  diquella  di/grag^ia,  gl’ amori  di  Clorinda , la 
com/ponden:^a  della  forcUa, quanto  gli  dijconuemfie  l'hauer  vn  parente  si  fuper- 
bo,&  ilgiiflo,  ihe  riceucrebbe  nel  vedere  Leonora  accafata  con  Marito  di  fua  fo- 
disfa'}^one*  Non  volle  a[pettare  altra  rifpofia , mà  prouiBo  di  danari  in  buonojt 
quantità  dall’amico , fi  pofe  in  viaggio  per  la  volta  di  Spagna , aggradendo  quel 
Juccefìo,  (begli  occafionaua  il  ritorno  ad  vn  Fegnoda  lui  tantodefiderato  » e do- 
ve per  Ninnanti  bauea  rieeuuto  accoglicn:^e  degne  d’obhgarlo  a perpetuare  l’amia 
cit^e  contratte . .Arriuò  a Barcellona  con  difiegno  d'inoltrarfi  a Madrid, mà  nuo- 
ui  accidenti  lo  trattennero  qualche  tempo  in  quella  Città  « Defiderofo  d’intende- 
re lo  flato  de  gf  affari  labiati  da  lui  in  tanta  confufione  replicò  Lettere  al  Vadre , e 
fcrifle  altresì  a P urenti, csr  .Amici,  Mentre  Baua  attendendo  le  nfp  ite , la  For- 
tuna gl’  appreBòoccafione di  nuoue tragedie',  poiché  paflando  in  tempo  di  notte-» 
per  vna  Jlrada  principale  della  Città,  fùaffalitoda  duoi,cbc  camiiiauano  col  vifo 
coperto . Non  pcrmife  il  Cielo,  ne  la  jua  mnocenga , ch’ei  mnanejje  offefo  » aii^i 
che  cacciata  la  fpada  nel  petto  ad  vno  di  loro  gjt  agcuolòl'  vjcita  all' anima,  qualq 
viBefi  più  d'vn  adito  aperto , per  ifcarcerarfi  da  quel  corpo , volò  ad  ejercitare 
le  proprie  fun:^oni  independentemente  fenfo . il  Compagno  del  Defonto  co- 

minciò a mandare  Brida  al  Cielo, implorando  l’aiuto  de’  vicini , in  ttmpo,ibei 
foldati  di  guardia  rondauanola  Città  ,per  lo  che  Lucido)  0 raccomandò  la  Jua  fal- 
ue^a  alle  gambe . Entrato  in  vna  cafa  grande,pieno  di  ribnet^hjalì  ad  alto,e 
fi  riduffe  in  vnterrai^o.  Da  queBo  pafiòad  vna  loggia  in  altra  caja,  e cosi  Juc- 
ceffmameiite  Jaìtellaudo  per  i tetti  di  molte  cafe , arriuò  ad  vn  altro  tcrra's^o , da 
cut  s accorjc,  che  commodamente po’efa  calarfia  bafjo . Cominciò  dunqu,  a di- 
jeendere per  vna  pictioUjcala,e  jen^a  incontrare,  nc  a chi  potcfjc  demandar  foc- 
corjo,nè  a chi  dar  conto  di  quel  jucceflo  ,trouò  nel  di  detta  [cala  a muqfini- 

flr a vn  nobile  appartamento  , in  cut  in  candelicro  d'argento  [opra  tauol a di  mar- 
mo , riluceua  non  picciola  candela . Entrò  colà , perjuadendpfi  di  trouarui  il  Pa- 
drone della  cafa, e fupphcarlo  a fa)  li  partecipare  de’  frutti  di  qui  Ua  liberalità,  con 
la  quale  i Nobili  di  Barcellona  fotte aggono  gl’  opprefft  dalle  diJgraT^ie . ùubbiofo 
d baucr  anche  in  quel  luogo  alle  f palle  1 perfecutoriffi  ritirò  dietro  la  porta/a  qual 
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Jcrroffite  rcfiò  chiufa  in  guifa,  che  non  fù  più  in  fuo  potere  f aprire . Così  fù  egli 
■ carceriero  di  fe  medtfmo . Cercò  in  quelle  Han:^  perfona , a cui  potefje  riferire 
le flrauaganj^  de' fuoi  accidenti,  mà  tutte  trouoUe  vuote . Dalla  riccbe^x* 
gl'arnefit  e mobilie  comprcfc  la  nobiltd  di  chi  te  habitaua . l^idde  il  letto  me^o 
fcompofloyVi  s'accoftòpiù  da  preffo , e (coprendole  telinola  » e coperte  alquanto 
calde,  formò  concetto , che  di  poco  il  fuoHofpite  lehaueffedifoccupate.  Sopra 
vna  feg gioia  a capo  del  letto  era  vna  pianella , che  con  lapìcciole^a  » c fuoi  or- 
namenti moHraiia  effere  di  bella  Dama , ,Advn  forgierò  Hauano  raccomandate 
due  Zimarre  con  altre  vefii  molto  pre7iofe  da  Donna  jtutti  fegni  > che  quell'appar- 
tamento era  felicitato  da  qualche  non  ordinaria  bellegp^ . La  quiete,  cb'influiuiZ 
quel  luogo,  il  filetrgio  detta  notte , e la  ftCHregp^a,ih‘efiliato  haueua  ogni  timore^ 
dal  petto  di  Lucidoro  , lo  chiamarono  a confidcrare  maturamente  ciò , che  douea 
rifoluere,e  ciò  che  penfarebbe  il  Padrone  di  quell' habitagionedrouandolo  a tot  ho 
raiHfuacafayCÌr  in  quella flanga.  y olle  vfcire,mà non  puote  • Tornò  di  nuouo 
il  timore  ad  ingombrarli  C animo . dà  jofpiraua  perduta  la  fua  riputationejìcu- 
ro  di  non  potere  sfuggire  il  concetto, 6 <t .Amante  temerario,  ò di  ladrone  infame . 
Agitato  dalle  incerte  g^e  di  quello , che  fofje  per  fuccedere,fi  diede  a ripa  fare  fo- 
pra  il  letto  per  afpettarctò  il  giorno  vegnente,ò’l  Padrone  acciò  narrandob  tutto  il 
fucceflo tconla  propria prefenga  ajjicuraffeildiluifofpetto  ,&ilfuo  periglio • 
Doppo  bauer  lungamente  af pettata , s’abbandonò  in  preda  al  fanno,  mà  quello 
appena  s' era  impoj}ej]ato  degl’  occhi  di  Lucidoro , che  a quelle  sìange  fi  relUtuì 
ma  Dama  così  ricca  di  beliegjga , &•  arredata  diperfegioni,  che  l' altre  belleg^ 
poteuano  appellarfi  participagtom  della  (uà  beltà . Era  colici  Dama  principa- 
lijjima  di  Barcellona , chiamata  Erminia , che  toh  a s'era  dal  letto  fueflita  per  (oc- 
correre alia  Madre  opprefja  da  vn  accidente  più  d'affanno,  che  di  perìglio  • Dop- 
po  hauerleporto  foUieuo  con  pann  caldi , altri  rimedq  muliebri , tafciandola 
quieta  A fonnacebiofa,  tornò  alfuo  appartamento . Trouata  la  porta  chiuja  , non 
raccordandofi  d'bauerla  lafciata  finga  ferrarla , tolto  l'aperfe , & accommiatò 
due  ferite , die  i'accompagnauano . Serrotta  di  nuouo , e giunta  ulta  camera  del 
letto  diede  di  piglio  alla  landella  per  eflinguerla  dopò  che  fi  fo(ie  coricata . Ap- 
prefiandofi  al  letto  , lo  vidde  occupato  da  Lucidoro  immerfo  nel  fornio . L'impro- 
uifi  fpettacolo  le  cauò  dal  più  profondo  del  petto  vn  gridotcbe  farebbe  fiato  vale- 
uole  a fioncertare  tutta  la  cafa , quando  così  la  Madre , come  le  firue  non  foffero 
Hate  sù'l  principio  del  dormire . Fauorì  oltre  di  ciò  Lucidoro  vno  fuenmento  , 
chetolfe  alia  bella  il  replicare  i gridari,  eli  altrimenti  farebbe  (lato  egli  colto,fe-> 
non  col  furto  in  mano,almeno  con  vn  euidente  fifpctto  di  mot’ affare , C afeò  Er- 
minia fuenuta  (opra  il  medefmo  tetto, e fù  quitto  il  primo  fauore,  che,  non  volen- 
do I fece  a Lucidoro  ; poti  he  congiungendo  la  propria  con  la  di  lui  faccia , meritò 
dormendo  quello  , che  per  lungo  tempo  non  puote  confeguire  fuegliato  • Alfuo 
fuenimento  enfiò  la  candella/i’l  candelitro, mandò  la  luce,  e rimafe  la  camera  al- 
l'o fiuto . Il  grido , lo  (Ircpito  della  caduta , e‘l  mal  fìcuro  ripe  fi  di  Lucidoro  lo 
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\ chìmmno  a vagliare  : Si deflò,e  fentendo  al  fuo  lato  perf<ma,che  non  -wedeua  ', 

: la  turbaTiionegli  dettò  neU' animo  , che  quegli  fofie  vn  vendicatore  delia  morte  i ' 

colui, al  quale  tolto  baueuaegli  poc"amQ  la  vita . Sfodrata  vna  gran  daga^  poco 
I mancò , che  non  fxee^  vn  imprefa , per  cui  fi  [offe  poi  reio  tniferabile  in  tutto  il 

tempo  di  tua  vita . Tonderato  meglio  quel  fatto,riuenuto  mfe,e  totalmente {ue^ 
gltato, differì  d tatto  quello,  che  non  poteua  autorn^e  la  visla . Dal  tocco  delle 
I mani,volto,capeUi,  efeno  della  ve-^ofafuemaajafficurò  del  feffo  , efentendola 

immobile  , morta  lagiudUò . Verche  negando  il  cuore  il  fuo  moto  vitale  a polfi, 

I ijr  il  calore  il  fuo  effetto  alle  mani  »(!^  al  volto,  baurebbe  impannata  ognaltriu» 

. efperiem^a  maggiore  di  quella  di  Lucidoro . Opali , e quante  foffero  le  di  lui  tur- 

^ bacioni  in  tanti  firangetitUnon  è poffibile  efprimere  con  caratteri  d'inchiollro.  Fe- 
I ce  Hraordinarie  diligemtS  per  v/cir  dalla  porta,  ma  tutte  riufcirono  inutili . Non 
( hebbe  ardimento  di  procurare  di  romperla  per  lo  nfchio,che  correua  in  qualfituo- 

(.  glia  iirepitOjChe  fi  foffe  fetuito . Tornò  al  letto  ad  efaminare  i polfi  della  creduta 

I Defon^e  s‘accorfe,che  riueniua . I{icuperato  > ch'ltcbbe  Erminia  il  fentimcnto  , 

diffeà  Lucidoro  , giudicatolo  violatore  della  fu*  honeflà . Che  coja  d qutfta  dif- 
I gr aliato  Sifmondo  f £ polfihile,cbe  prima  Ucengiofo , & bora  temerario  , ht  af- 

fronto di  voi  mede  fimo  fmor^iate  U lume»acciò  non  tefiimonif  le  voflre  laideneì 

Son  querele  generale  corrifpondenge  dell’ affczrionejche  vhò  portata  , come  che 

limitata , per  effere  su  i principe  del fro  natale  ? S'acquiiiano  cosi  le  D ime  mie 
I pari , il  cui  pofieffo  vuol  l’honore , clte  confifla  nella  ficure7;7a  del  Matrimonio  i 

ilualfirua  di  mia  cafa  corrotta  dalla  vomirà  impoitunità  vhdageuolato  quàl’in 
grefjo  ? Da  limili  doglianze  s’auidde  Lucidoro, eh’ era  tenuto  per  vn  altro,  e fen- 
^afcoprirfigli  rifpofi  in  voce  baffa . State  certa,Signora,che  pericoli  di  vita  più, 
else  del  voflro  honore  m hanno  condotto  in  quello  luogo  • Se  vi  fofie  luce , che  vi 
difingannafie  dalle  honorate  voflre  lulpicioni,  vi  farei  vn  racconto  delle  miedif- 
gratie , che  a me  portarebbe  credito,^  a voi  ammirazione . Se  queflo  è , replicò 
' la  Dama,  afpett at cmi,  che  adeffp  diuento  compaffioneuote,fe  per  auanti  ero  timo- 
rofa . Diedete  Lucidoro  la  canddla^  candelieroj.be  a tafione  trouò  per  tcrra,& 
j . ella  aperta  la  porta  andò  ad  accenderla  ad  vna  lampada , che  flaua  nella  fcala^ 

I principale, e tornando  di  nuouo  fi  conturbò , veggendo  chi  non  penfaua , nè  cono- 

* -dfjìcurolla  Liuidoro  al  meglio,  che  feppe , e puote , narrandole  compen- 
^ diof amente  ifnoi  auuenimentij.a  prolapia,e  la  runcone . S/  marautgliò  Erminia, 

e lo  confalo  con  quei  motiui,che  le  furono  fuggenti  dalla  fua  indole  ,&  in  fine  gli 
difje . Caiiaticro  voi  non  meritate  riprenfione , perche  non  hauete  la  cofeienzf-* 

^ contaminata  da  colpa  veruna  ,màio  non  sòcome  poter  cattar  ui  da  quefta  cafa  , 

^ tenendo  mia  Madre  lechiatii  delle  porte  principidi.  Non  vi  configlio  il  tornare-}* 

per  douc  veniìli  ; che  fi  la  GiuHitia  vi  cercò  nella  cafa  vicina  alla  noflra , e che 
f^oimettejìe  fofjopra  i fuoib-ibitanti  ,fi  tomarano  a fcompigliare  di  nuouo  con* 
tro^o  vostro  pregiudicio . L'alpettare  il  giorno  di  domani  è vn  aumentare  /c_» 
perigUojt  auuerfità . ìion  sòàcbt  partito  prendere  , Màfirmateui,che-» 
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tnìo  fratello  ( fe  mal  non  ni  auuifo’)fuol  tenere  in  queSìa  camera  ‘vicina  trà  fuoi 
* arneft  alcune  fcale^che  quando  era  pià  giouane  gli  feruiuano  di  fìrumtntì per  le^ 
fue  giouenilì  lubricità , ^na  di  quelle  lcegtieremo,e  ta  migliore,  per  cui  ri  cala- 
rete  dalla  finefira  in  calle , per  metterui  tn  (alito , ed  io  deporrò  ogni  fojpctto , mà 
non  già  il  timore . quale  mi  terrà  fempre  affannata  la  mente , fin  che  non  fappia  , 
quando  farete  m ficuro . Lucidoro»che  di  gi  à crarìmafìo  cattìuo  di  quella  belle:^- 
:^a  fupr  humana , & andana  dìfponendo  il  cuore  ad  alloggiarta  dentro  di  fe  con 
duraitione  d'eternità  yglibaciòlaraanoaviuafoi-^ , foddis facendo  in  quell" atto 
non  meno  alle  fue  obbliga^ni,che  al  fuo  de  fio . Erminia  gli  forfè  la  [calale  con 
efficaci,  e tenere  per fuaftont  lo  /congiurò  ad  infegnarle  il  fuo  albergo, e nome  rpcy 
poter  intendere  a fuo  beneplacito  lo  §ìato  delle  fue  fortune . Informata,  che  l'heb^ 
be  LucidoroM  quanto  deftderaua  fapcre,s* accommiatò,  c ribaciatole  dinuouole 
mani, fi  calò  già  per  la  fcah,cui  Erminia  tornò  a raccogliere*  ed  in  vltimo  chiufe 
la  finefira.  Cominciauano  i Crepufcoli  delt  Ulba  ad  abboT^are  il  giorno , al 
barlume  de"  quali  fi  conduffe  Lucidoro  al  fuo  albergo»  Sigettb  vefiito  su  t letto 
per  dormire%mà  pafsò  quel  poco  di  fpuao  di  tempo  con  non  tropporipofo;perochs 
andauano  in  lui  alternando  le  fue  funtioni  la  vigilia , e*lJotwo  ; mercé  ch'hora  fi 
fpauentaua  con  la  memoria  del  morto  Defunto , bora  fi  rìcreauà  con  quella  della 
bella  reHauratrice  della  fua  libertà  Erminia  altresì  prona  molti  foprafialci  al 
fuo  cuore,&  vna  piena  di  turbolenti  pcn fieri  le-inondo  l animo  inguifa-,chefi  co- 
nobbe jlmante  pria,  che  pcmrraffe  il  merito  di  chi  cominciaua  a tiranneggiarle^ 
la  volontà . Sorta  dal  lctto,e  vefiita  inuiò  a Lucidoro  vnafuafcrua  con  regali  ^ 
con  vna  Lettera  del  jeguente  tenore»  ' 

Trfhauete  molto  mal  pagato, ò Signor  Ltttidoro, il  bene  fido, che  da  me  con  tarir 
ta prontc'gx^  in  quella  paffata  notte  haiicte  riceuuto  ; poiché  in  ricompenfa  d'ha- 
uerui  foccorjo,  voi  tolto  m'hauete  il  fonno, e voglia  li  Cielo, duo  non  reflt  priua  di 
qualch"  altra  coja,  cì)  è di  maggior  rilieuo . jluuifatt  mi  in  che  flato  fi  trouano  le 
vofire  fufpidonh  & i voflri  intere ffi  - S^ià  in  caja  noflra  flìamo  mia  madre, & 
io  molto  afflitte,per  haucr  intefo , che  nella  firada  di  Moncada  aforTia  di  ferite  é 
flato  violentato  a pafiarealC altro  mondo  vn  Fratello  di  Sifmondq  Caualliero 
principale  y e di  molta  fiima  in  quefla  terra»  S’attribuifcelacolpaadvnfuo 
antico  .Auuer fario  » ma  quefio  poco  a voi  rileua  , nè  vi  porto  io  taf  auifo  per  in- 
torbidare la  vofira  quiete  • Defidero  di  parlarui>e  però  vi  fupplico  a tr asjtrirui 
dune  dalla  mia  Fante  vi  farà  ordinato . Il  C ido  vi  guardi  ► 

^ che  grado  giunge ff e la  contente'gp^  di  Lucidoro , non  fi  può  capire , fe  non 
da  chi  sè  raffinato  nella  [cola  df  amore . Stimò  in  quel  punto . che  quante  Stelle^ 
benigne  hanno  gl  Orbi  Celefit  tutte  fofiero  vinte  a felicitarle . Uaunbbe  contefo 
di  gloria  col  medcftmo  Cielo  » Qiieflo  fola  vi  fi  mefcolo  d'amaro,  eh'  egli  all^ho- 
ra  perde  totalmente  la  libertà , & amore  prefe  l' intiero pofieffo  della  fua  anima.» 
J{egalata  la  ferua,la  liccnti ò con  la  rijpo fiacche  cosi  diceua. .. 
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Von  hann<y}  caratteri  dcUa  penna  da  effere  malleuadoud'obbìigatìoni  sì  gran 
iitntentrc  ch'io  hò  vita  da  pagare  ejuellatche  voi  data  rniMucte . Sort  tutto  bril- 
lante d" allegrerà ^he  voi  mi  ternate  per  feruidor  voHro  . Già , come  tale , t 'irc^ 
paga,mercéta voiìragenerofità  ,àliberale tebellilfima Signora . ^ggradijco k 
vokìri doni, ancorché  indegno,clr  unmcriteuole  de'  vosìri  famri.  S9no  con  tutto- 
ciò  amico  difimili  impegni arrijchiarò  fempre  anche  l'anima  » non  che  altro , 
per  ottenere  dalla  voÈira  benignità  i.  che  fiate  perpetua  mia  creditrice . Sento  vi- 
Momente  l'accidente  del  Defunto»  chem^auuifate  , e compatifcoaU'tJ  omicida, 
t'egli  é flato  prouocalo . Qjiellojcbe  più m’ importa, e’ l vederut . Accompagnai^ 
’ rò  dunefue  le  diligen:^e  col  de  fiderio,  e v attenderò  nel  poftoMut  m’hauete  preferit- 
to  fcntfalmajcfen';^  vita,quale  defederò  a voi  tanto  ùinga,qiianto  grandi  fono  le 
graticjche  mi  fate  , 

Quanto  Sìabilirono  i duoi  Amanti  con  le  reciproche  Lettere,  tanto  appunto  ef- 
fe qutrono  . Si  viddero  in  cafa  d'vna  M itrona  Zia  d’ Erminia  > e concertarono  di 
tr  Oliar  fi  fpeffo  in  quel  luogo  ,con  l'affisient^a  però  della  Mairona,comandando  co- 
sì'l decoro  d’£rminia,e  la  modeslia  di  Luctdoro . Quefie  famigliarità,e  domefli- 
ehez^fomminiflrarono  grand' efea  al  fuoco  di  Lucidoro,  che  tanto  s'aumentò , 
che  cominciò  a farprouare  al  mifero  Amante  a crepacuori  di  quel lo,ctx  nafee, 
e fi  nudrifcc  trà  gl  incendi]  amorofi . J{ondaua  ogni  notte  la  cala  d' Erminia  Sif- 
mondo  g/i  di  Ut  fauoriro  » il  che  era  vn  portare  tempt-fle  al  cuore  di  Luctdoro  - 
Ogni  minimo  feruaggio  di  Sigifmondo  presiato  ad  Erminia  era  gigante  in  ordine 
a ijofpetti  di  Lucidoroyche  gligucrreggiaua  fortemente  l'animo . Ter  quello  ri- 
fpetto  dunque jg  per  dubbio  di  non  efjcre  icopcrto  per  l{eo  deU'homicidto  camme f- 
fo,gfiendofi  vn  tal  fegreto  dilatato  per  infino  alla  cognitione  d'vna  ferua Sollecitò 
Erminia  alla  conclufione  dell accajamento.  Ottenne  dalla  fua  cara  di  poter  fali- 
re  al  fuo  appartamento  in  tempo  di  notte  per  quella  medi  fima  fcala,pcr  cui  era  di- 
fetfo  a bafio , e colà  autorizzare  la  verità  degl'  ai  di  ntiflimi  fuoi  amori , impai- 
tnandola,conparoladiSpofo , acciò  poi  facendofi  conojtcre a t corri(pondei,ti  db 
juo  Tadre,che  commerciauano  m quella  Città , e publicatafi  la  fua  qualità , e fa- 
ciilcàjfbfseromaggiormente  obligati  li  Tarenti  d' Et  minia  a confolidare,  e confer- 
mare il  contratto,  Màmentre  fi  sìauasùquefli appuntamenti  ,ttitefe  Lucidoro^ 
eh'  diporto  era  gì  unto  vn  fratello  del  morto  Fiordibello,  nomato  Afeamo.  Du- 
bitò ,che  non  ventffe  in  fua  traccia,  òpcr  far  egli  con  le  proprie  mani  la  vendetta, 
facnficando  il  fuo  fangue  al  di  lui  Jdegvoiò  per  darlo  in  potere  alla  Giuflitia , ac- 
cio  gli  faceffe  paga  re  il  delitto  eommefio  fin  a quel  fegno,cKe  prefertuono  le  Leg- 
gi . Giudicò  per  efpediente’l  rkirarfi , Stabilito  prima  con  Erminia  di  tornare  la 
notte  alla  Città  , e rtdurfi  al  luogo  appuntato  col  riparo  della  eabgme  delle  nottur—, 
ne  tenebre,  per  porre  l'vltima  meta  al  corfo  de'  loro  amori , Col  mantello  della.» 
congiuntura  della  Stagione  Efliuacoperfc  agi' amici  la  vera  cagione  del  ritir arfi 
in  villa,doue  hebbe  per  fleggia  vn'angusta  capanna  di  Taflori.  Tratteneuafi per 
diporto,e  perdiuertirele  note, e he  gli  feompighauano  l'animo , m alcuni  prati , nt', 
Nou.Atnorote.Par.I.  y 
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ftdUfembraua  flora  tThauer  profufe  tutte  U fue  ricche^e  , quando  w fuoferuP- 
doretche  nella  CittÀ  hauca  lafcìato  per  ifpiare  i moti  <t Scarno  ,egU  andamenti 
del  riuale,arriuando  cola  flrettdofo,&  anhclante  gli  diffe . Signore  , riduce teui  a 
qualche  afilo  i perche  jlfcanio  vi  cercando  di  voUra  Ver  fona  , e con  Lettere  di 
f nuore  del  Seremjfimo  di  MantoaM  ottenido  dd  Ficerèy  che  fiate  fatto  prigione, 
Quefio  auuifoinhàdito  yno  di  corte , cIk  fen:f  haucr  di  me  conofcen:^  ,hÀfod- 
dis fatto  alla  curiofità  delle  mie  domande y&  hammi  (oggiunto,  che'l  voflro  Ter- 
fecutore  promette  due  milta  fcué  a chi  vi  conjegnerà,  ò viuo,  ò morto  nelle  mani 
delta  Giufiitia . tionpiioteaquefla  fiatala  generefiti  dell’  animo  di  Lucidora 
preferuarlo  in  guifa  , che  fenga  ribbregp^  fentìffe  cosi  amara  nuoua . La  finde- 
refidellacofcienga  gli  oggeUÒ  l’vltimo  homicidio  , rapprefentandoU , che  l<ut 
molte  diligente,  che  fi  faceuano  da  parenti,  e dafifcalipotrebbonoperauuentura 
fcoprire  l'bomicida . Scorgeua  manifesto  il  periglio, e difficile  U rimedio  . 
lo,cbe  più  gli  ftauj  sul  cuore  ,era  il  veder  fi  aflretto  a perdere  la  Dama , il  cui  pof- 
jefjo  iìimaua  il  jommo  delle  felicità . Terfiiafo  dal  ;cruo,  fi  rifolfe  in  fine  di  rac- 
commandare  la  fua  faluteal  folto  if  vnbofco  ^rimandando  ilferuidore  alla  Città, 
con  incaricarlo  di  far  confapeuolc  Erminia  della  cagione  della  fua  dimora  nell'- 
^empire  quanto  era  fiato  tra  loro  appuntato.  Fiffe  da  vn  me fe  incirca  nel  bo- 
^0  aWvfainta  di  quelli  del  fecola  d'oro . Ffcito  vn  giorno  dal  bofco  f!ir  dehùarfi 
alla  corrente  d'vn  riuotchecon  foauiffimo  mormorio  andana  difjeminando  argen 
to  per  aggiungere  amenità  a quelle  campj^ne  » else  fembrauano  giardini  inculti , 
tanto  fi  trattenne  fuori  del  feluaggio  albergo , che  in  qHcll'hora  che  fuole  il  Cielo 
con  tcnebrofq  manto  vefiirfi  di  lutto  per  l'occafo  del  maggior  Tianetajùforprefo 
da  vna  moltitudine  numeroja  £ huomini  agreHi . F olle  fuggire  al  bojcoi  ma  effi 
per  quell’ atto  giudicatolo  vn  ladrone  di  (lrada,to fio  gli  furono  addoffo  , e con  (el- 
uaggia  barbarie  percotendolo  gH  impedirono  la  fuga»e  legato  lo  condufìero  ad  vn 
Signore  fiUui  CafleUo  era  lunge  dal  bofeopoco  men  £ vna  lega.Fù  fua  gran  For- 
tunajche  non  lo  firafcinafiero  Ma  Città . Giunto  alla  prefen  di  quel  Signore^, 

voleua  difcolparfi  > quando  fù  raffigurato  da  vn  Cattallicro  principale  £ltalia.t 
chiamato  Floriano  Hofpitein  quel  tempo  del  Vadrone  del  Caskllo,e  grand'ami- 
co di  Lucidoro . Quelli  preconit^ò  col  Signore  le  fmgolari  qualità  di- Lucidoro 
onde  egli  ordinò  a quella  vii  turba  » che  to  folgiejfero  > il  che  effeguito  Lccntioli , e 
pregò  Lucidoro  a fermar  fi  in  fua  caja,&  a.  partìeiparli  le  (ut  fortune . Non  ^ pi- 
gro Lucidoro  a riceuere  (opra  di  fe  quella  benedittione  del  Cielo . .Accetto  l m- 
uittOjC  con  mille  rendimenti  di  grafie  accompagnati  da  vn  infinità  d oblatioiu  te- 
iiimoniò  la  gratitudine  dell’animo  fuo.  Breuemente  raccontò  ad  entrambi  lc-> 
trauerfie  di  fua  Fortuna . Campa ffionato  dall' amico  Floriano  in  quel  grado  ,cbe 
richiede  il  termine  di  buona  amicitiaje  vn  torreau  di  difgratie  si  prccipttofo^  f o- 
nojciutolo  fpecialmente  tormetUato  dal  defiderio  di  rapire  la  Dama , lofuppkeòa 
tranquillar  fi,  e s’offer/e  d'andare  in  perfona  a Barcellona  jt  d’adoprarfi  in  modo» 
che  neltermine  di  tri  giorni  bauefie  in  fua  balia  Ermima  > mentre  queQa  volefie 

pre- 
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freftarftdeallé  Lettere  dieredetn^ajfbegU  portarebbe  in  tram  dell  Jlmantcj , 
Fermato  (juefio-comerto  s' afferò  a tauola  po'  U certa  jn  cml  Signóre  delC albera 
go  oflentòla  fua  fplendide^^a  , e diede  agli  hofpiti  vn  fegno  della  molla  ftima^  , 
che  facea  del  lor  merito . La  mattina  vegnente ^ non  battendo  per  anche  l'^uro^ 
ra  cominciato  ad  efporre  al  Mondo  il  parto  del  giorno  spartì  flormodalCaftd- 
lo  t e tiròalla  volta  della  Città , difiante  da  fette  leghe  in  circa . ^rriuatOj  /ubilo 
ainfbrmò  dellacafa  d' Erminia  ^doue  procurò  di  farle  penetrar  e vna  Lettera  di 
iMcidorOycbein  poche  note  li  efponeuaiif no  flato  yC  ciò  y ciré /offe  pertentare^ 
Floriano , qual  confumò  il  rimanente  del  giorno  nel  vedere  le  cofe  più  notabili  di 
Barcellona . Sù  la  me7;p^a  notte  > qual  uuouo  Tiràoot  fi  conduce  al  luogotdoiie^ 
douea  lafciare  di  fé  fti  ffo  vn'  effempio  memorabile  al  Mondo  di  vera  amicìtiita  • 
Diede  i per  efjer  intefo  da  Erminia , il  fegno  dettatoleda  Lucidoro . Ma  non  era 
ne  anche  cefjato  ilpicciol  rimbombo  del  dato  fegno , che  Floriano  fi  vidde  affali- 
to  da  fei,ò  fitte  perfone , che  con  pugnale , e fpadeal  petto  gridauano  , che  fi  ren- 
de fie  . La  pi  uJengj  gli  fuggerì, ch'era  bene  il  cedereyonde  fi  refe  a gli  affabtori. 
Fù  introdotto  in  cafa  d Erminia , ed  entrato  invita  gran  fola  preparata  con  lumi , 
ahcorche  Juperfliii , dotte  interuenma  lo  fplendore  delle  belleg^d  Erminia  tgli 
fi  fece  incontro  vn  t'ccibio  di  veneranda  prefenga  > nel  cui  volto  campeggiaua 
la  Maeftà , che’n  voce  grane  gli  diffe.  Hauete  fatto  oltraggio  a voi  medefimo.ò 
Signor  Lucidoro yeponnogiu\ìamentelamcntarfi di  voile  voflre  nobili  qualità» 
mentre  aprendoui  quefìe  la  flrada  al  meritare  qualfiuaglia  gran  Dama,  vi  fer- 
uite  de'  rapimenti  per  configuirla . Vn  vofiro  biglietto  trouato  dalla  curiofità  di 
vn  mio  figliuolo  nello  Scrittorio  d Erminia  ci  ha  riuelate  le  voflre  pratiche . Er- 
minia violili  tata  da  noi  a confeffare  il  veraci  ha  (coperto  più  di  quelloy  che  ricer- 
cauamo . Da  gl’ amici  di  voìlra  cafa  habbiamo  bauuto  ragguaglio  dell’effer  vo- 
firo . Le  relatwni  fattedd  'i^firo  nemico  jifeanio  hanno  autoriggata  la  infor- 
matione  dataci  da’  vofiri  iònofeenti . Buon  pegT^  fa  vi  fiauamo  attendendo  de- 
fidcrofi  oltre  modo  ihatiouiìo^  e mia  Moglie  per  figliuolo , Erminia  per  Mari- 
to , e quefìi  altri  miei  figli  per  amicone  parente . Qui  potete  viuereficuro  ; poiché 
^dfeanio  s'è  partito  in  traccia  di  voi  verfo  Caviglia  ,&ilF icerè , alle  cui  dili- 
genge  (là  raccomandata  la  voflra  morte , e prigione , c cosi  mio  gran  Tadrone , 
che  vedendo  , conte  dalla  voflra  libertà  depende  l honore  dicafa  ncftra , prende- 
rà (opra  di  fe  la  voflra  riconciliationc , e fi  vera  fiato  deflinato  Giudice,  nelCau- 
uenire  farà  vofiro  ^iiuocato , Rffpirò  a quefle  parole  Florianoyconofiendo  l e fi- 
lo felice , che  eranoperfprtire d’amóri  dcU’amico  Lucidoro . Vjtfegratie  al  buon 
Fecchio  in  nome  deU'afJente  Sfofb  d'Erminia*protcslando  non  effer  egli  quel  defi 
fo,  a cui  [offe  dal  C ielo  concefio  l'accafamento  d' Erminia . QueSìa  non  finga  te- 
ntenga  di  qualche  nouitàjtefiimomò  non  ef}i  r egli  Lucidoro . Floriano  profiguì  l 
racconto  delle  fortune  dell’amico . Fù  determinato ,cbe'l  giorno  fedente  i fra- 
telli d’ Erminia  andafiero  a leuarlo  > e condotto  fegretamente  sù  l imbrunire  den- 
tro la  Città  Jenga  dimora  fpofaffe  la  tanto  da  lui  fofpvtaXa^rmma . fi 


<f wiVft , Unto  fuceefie . jlnàatono  ( fraelU  rf*  Ertnima.  tkuar  iMcidofO  m com<r 
paglia  di  florianOfttornwronoil  mede  fimo  giamo  a Barcellona , Lucidoro  imp^ 
mò  contitolo  di  Spojo  Erminia,  a cui  per  allegrexp^a  comparendo  il  cuore  siti 
volto  ad  acerefcerle  il  vermiglio  delle  guancie , era  giunta  ad  vna  beltà  impa- 
reggiabile ,&tl  yicerè , di  tutto  ben'  informato , non  volfe  defraudare  le  fperary 
<3^  dflTadred! Erminia,  mcancandofidi  procurare  cosila  riconcdiatione 
■ di  Lucidoro  co  i fuoi  nemici , come’l  ritorno  del  medefimo  alla  pa- 
tria, Ter  lo  che  non  pacarono  molti  mefi,  che  tutto  s’ottenne,  i 

c Lucidoro  con  efirema  gioia  de’ parenti  yC"  amici  ri-  ^ 

patrio  infieme  con  la  fua  diletta  Erminia  , da  cui  ; 

.1-1  hebbe  in  progreffo  di  tempo  vna  prole  nu- 

1.1  ‘ merofadt  Figli,  quali  ptruenuti  al-  , , 

-il.  •'  Letàvirile  yilluflr  arano  la  lor  „ 
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NOVELLA  VENTESIMA  SECONDA. 

DelSignot 

GIROLAMO  CIALDINI. 

) 

' eI  tempo»  cfye’l  l{è  »4lfonfo  £ dragona  teneva  lo  Scettro  del 
Ee^no  di  Napoli  ^ Ornare  eh'  è acclamato  il  Dominatore^ 
delle  MaeSU,e  fi  finge  Imperante  (opra  la  turba  de'Num  h 
volle  oftentare  la  fua  poffianga  »e  far  conofcerc  al  Mondo , 
ch’eli  si  trionfare  de'  nemici  in  cafa  de'  medefimi  nemici^ 
nel  mec^o  de'  loro  trionfi . S’erano  talmente  l' odio ,e  lo  (de- 
gno impofjeffati  di  due  pmcipaltlfime  ca(e  della  Citti  di 
Napoli , che  per  lo  (pacio  di  (ecoli  intieri  non  haueua  potuto  la  dt(cordia (piccar fi 
-dal  Nido  fabrtcatoli  m e(fe  dalle  due  mentovate pa(fioni, per  andare  ad  habitat  al- 
troue  • Tuttauolta  Amore , ad  onta  di  quelle  vecchie  riffe  » fè  fentire  il  polfo  del 
(uo  potere  nel  petto  di  Clorimanteje  Florinda^  portandogli  animi  di  quiHi  ad  vu 
concerto  così  benaggiujiatOtCbe  non  poteva  dìfordmarfi  dallo  (concerto  degl'odij 
reciprochi  de'  parenti  Clorimante (etaendo più  vivamente  C incendio»  ciré  fe  gli 
andana  divampando  nelle  rffeere  per  le  bellt:^  foprahumane  di  Flormda , che 
quella iCh' haueua  imbevuto  col  lattea  e ch'hoggimai  s' era  refoper  carattere  origi- 
nale proprio  della  (ua  Caja  , tenne  ogni  via^e  corfe  tutti  li  campi  del  faUibile  po' 
hnpadronirfi  delia  volontà  di  Fiorinda»  & cfiinguerlo  nella  (ommerfionedella^ 
di  lei  libertà . A materia  dilpo(la  al  fuoco  ogni  poco  d’efea  ba(ìa  a fare , ebe^ 
s'accenda . il  cuore  di  Fiorinda  nodritotrà  il  fuoco  ,etrài  bollori  dello  (degnoy 
piegò  facilmente  aU'effer  materia  combuflibile  col  fuoco  d' Amore  > Nel  breve 
giro  di  pochi  mefi  dichtaroffi  corrifpondente  di  Clorimante.  Le  paterne  contefe 
obligauano  i Giouinctti  Amanti  a rubbare , non  a goder  gl'  Amori . L’incendio 
amorolo  manda  vapori  al  capOjchc'n  vece  d’offùjcarlo,  afiottigliano  l’intelh  tto . 
Cosi  clorimante doppo  ìtauer  lungamente  coltivata  qveSia  pratica  con  guardi, 
con  Lettere, con  cenniiC con  meffittrovòmodo  di  commettere  alla  lingua  lo  sfoga- 
mento  delle  juepaffioni  per  trame  i rimedi  oppoitunida  Flormda.  Nel  primo 
abboccamento  ,(be  fu  raccomandato  alla  protettione  delle  notturne  caligini , fi 
conchifero  duoi  particolari  di  gran  rilteuo . L'vno/iì  il  liberare  i dcfideri  dallitj 
giurifdittionc  del  timore  ,.con  afficurarli  nel  (aerato  del  vintolo  coniugale . L’al- 
tro» che  con  follecita  fugas’inHoljffero  entrambi  a gl’ occhi  de’  Tadri  » Tare»- 
ti , Cr  Amici . Non  fi  tardo  guari  ad  efiettuarc  queSi'vUimo . Vna  notte  dtin- 
A{ue , pia  del  confueto  tenebroja , ageuolo  l'vfcìta  afuggitiui . Tartirono  fotta  lo 
Jclm  mo  dell’  ombre  nell' bora , che’l  jonno  tiene  con  più  potente  fafctno  addor- 
mitati maggiormente  i (enfi  de’  mortali»  Le  conjolauonidi  Clorimante  efilia- 

uano 


158  NOVELLE 

vano  dal  petto  di  Tlorìnda  quei  timori»  e quelle  apfationi»  cbe  k bautebbe  potuto 
cagionare  la  troppo  ardimentofa  lubricità,  e la  noia  del  camino . Fn  folo  defhie- 
ro  era  tlmalleuadore  del  furto  amorofo.  Caminauano  agran  paffi,riUblutidi 
non  vedere  la  faccia  del  giorno , fe  prima  non  erano  le  lor  faccie  vedute  da  vkj 
Caualiiero  inumo  amico  di  Clorimante»cbe’n  Juo  palagio  di  villa  confapeuole-» 
del  tutto  gCattendeua . Mas  erano  appetta  dilungati  da  napoli  da  otto  miglia  in 
circa , che  furono  afjaliti , mentre  voleuano  tirare  alla  volta  d'vn  bojco  denfiffl- 
mo,dal  Tadre,e  fratelli  di  Flormda,quali  auutjati  da  vn  feruidore  di  Cloriman- 
tejn  cui  egli  tutto  confidaua,  duoi  gionu  tonanti  fotte  preteso  di  caccia  » s’ erano 
portati  fuori  per  porfì  in  agguato  » dr  attrauerfare  i loro  diffegni . Da  vn  colpo 
d'^rch  'ibufo  reiiò  ferito  Clorimante , quale  caduto  da  Cauallo  con  vn  mortai  fo- 
fpiro  ejclamò . jth  mia  Fiorinda  fon  morto.  Si  gettò  a ferrala  sbigottita  Da- 
migellaje  voleua  pur  fuggire  jna  troppo  afferrata  per  gli  capelli  U tencua  C vno 
de’  Fratelli,  che  comandò  a feruidori , che  la  poneffero  fopra  tardone  del  fuo  Ca- 
Mallo . Fecero  condurla  ad  vn  loro  vicino  Cafìello , con  diflegno  di  feppelUrUL» 
viua,e  per  f effecutione  di  ciò  in  vn  horto  ,chc  flaua  a piedi  del  Cafìellodi  già  hor 
ueuano  dato  principio  alquanti  ydlani  a fabbricare  cor.  gappe  la  fepoltura . y al- 
fe il  Cielo , che  la  molta  eonfufione , efeompigUo  de'  Mmiìiri  di  quella  crudeltà 
lafdaffero  con  tr  afe  arata  negligenza  vna  torcia  acce  fa  in  modo , che  s’appicciò  il 
fuoco  in  certi  pini  fecchi, quale  dilatandoft  f crefeendo  ingagliardito  dal  vento,  di 
ramoin  ramogiuufe  al  Valagio  del  CaiìcUo, e cominciò  afaruigrandanno,ache 
accorrendo  la  turba  de'  Contadini,  e feruidori  perrimediare  a quel  difordine  , tjr 
impedire  ,tlie  non  faci  ffe  progreffi  maggiori , fii  lafciata  Fiorinda  fola , e con  Ul, 
porta  aperta  della  Camera , douera  data  deportata  fin  all’  effecutione  della  cru- 
del  fenten^a . Non  fu  pigra  F brinda  ad  abbracciare  la  buona  congiuntura , cbe 
le  offeriua  lo  Fortuna . Fuggì , per  non  abufare  il  beneficio  di  quello  fpir aglio  di 
luce , che  le  inuiaua  il  Ciclo  tra  tante  tenebre  d'anguflie , più  che  per  faluare  vna 
vita,cht  in  estremo  abborriua,prefuppona  la  morte  del  fuo  Diletto . Incontrato 
vn  CauaUiero,chc  nella  medefìma  via, ancorché  difafìrofa , fi  lafciaua  portare.j 
4al  fuo  Cauallo,moilrando  vna  gran  fofpenfione  d'animo , con  l’arma /olita  delle 
Donne , accompagnata  da  humilifupplicationi , procurò  di  guadagnare  il  fuo  af- 
fitto.ll  C aualliero, nominato  Leon^o, che  prof efjaua  di  non  potere  praticar  Dama 
sìza  tributarle  il  cuore  jtoiìo  facrificòtutta  la  fua  habilitd  alT  vrgenzp  di  Flortn- 
da.  Che  non  può  bella  Donna  f applicante  in  petto  di  Caiialliero , che  vanti  con- 
ditionigenerofe  ^ S’incaricò  di  porla  in  faluo  • Dopò  l’haiierla  adagiata  sùlCa- 
Mallo, foSicntandola  con  le  proprie  braccia,  prefe  la  viaiFvn  Talaz^,  di  cui  era 
reFìato  di  frefeo  herede  .Arfindo  fuo  Fratello . Colà  peruenuto/rououi  il  Fratello 
con  Clorimante /luale  haueualiberato  dalle  fauci  di  morte , e con  ognicantatiuo 
feruaggio  tracciaua  la  fua  cura,  efìendo  le  ferite  fenza  leftone  d’offi , formidabili 
sì  alta  vifla,ma  ficitre  dal  periglio  di  morte.  Hcbbe  Fiorinda  a fuenire  di  fouer- 
chia  albgrezt^  feorgere  il  fuo  .Amante  m iflato  cosi  certo  di  vita , ér  affi. 

^ curato 
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twrato  daUe  ùtftdie  de  fratelli . Intefct  come  jdrfmdo  attrocijjimo  nemico  di /«« 

Tadre,e  Frateìli/mdaua  in  traccia  di  loro  per  quelle  Campagne  idropico  d'ejlin- 
guerfi  la  (eie  vltrtce  collor  (angue , quando gU  fopragiunfe'n  tempo , cb’  ancora 
non  sera  dileguato  il  fumo  dell' igneo  globo  auuentato  t,ontro  Clorimante»  Fattili 
con  tutte  le  (uè  genti  ritirart , s’addojiò  la  cura  del  ferito  Clorimante , quale  per 
compimento  dcUe  jue  contentezze  non  deftderaua  appunto,  che  di  vedere  Fior  in- 
da in fìcuro  Slato  di  (aluezz^ . il  defcriuere  con  quali  dimoSlranze  d'affeuo  j e 
con  quanti  ampie jji  il  pouero  languente  accogliejje  la  fua  cara , farebbe  vn  voler  > 

numerare»  ò diuidcre  gl’  atomi  • Badarà  il  dire  per  efprefjìone  delle  gioie  del  fuo 
cuore,  che  di  tal  c aratto  fu  quella  inafpettata  confolatione»che  puote  renderlo  (ano 
in  men  della  metd  del  tempo,che  gli  era (ìatoprejcritto  da  medici, e Cirugici.  jlU 
le  indifpofitioni  del  corpo  non  é antidoto  migliore  » quanto  la  tranquillità , e godi- 
mento dell' animo , I{icHperata,ch’hebbe  Clorimante  la  (unità , preuedendo , che 
quel  Cielo  non  poteua  in  fluirti, che  dtigr atte , determinò  con  Fiorinda  di  (eguitare 
l’ intraprefo  camino . I{e(e  le  douutc  grafie  a iC  atudlieri  loro  liberatori , ncllcj 
qualipuò  dirft,che  (e  gli  (corgejje  il  cuore  siila  lingua . Ver  difaiirofi , & inculti 
fentieri,  in  habito  di  peregrini  ripigliarono  il  viaggio , raccommandmdofi  alliL» 

Fortuna  . Ciunfero  ad  vna  (piaggia  di  Mare,  doue  trouata  vna  Nane  di  Sicilia, 
che  poSìa  alla  vela  ,(laua  in  procinto  di  partire,  patteggiato  il  nolo  s'imbarcaro- 
no . Quattro  giorni  nauigarono  felicijfinumente , non  curandoft  d’intendere  da 
Marinari , doue  doueffero  approdare . Varendo  loro  cTeffere  nell’auge  della  pro- 
fperità  biueuano  (eppelita  nell'oblio,  e cajjata  affatto  dalla  memoria  ogni  paffata 
auuerfuà,e  per  non  incontrate  nuoui  perigli , viaggiauano  con  titolo  di  fratello  , e 
favella . Trà  pafSaggicri,  che  nella  medefima  Naue (olcauano  i campi  cerulei  di 
quel  Mare  ter  a vn  Caualiero»ncl  cui  Icmb'iante  campeggiaut  la  Maelìà , e nel  ve- 
flito,&  altri  arredi  pompeggiaua  la  ricchezza . QueiU  era  de’ primi  di  Si  ciba, 
vago  di  caminare’l  Mondo,con  titolo  di  Caualiero  incognito . La  grauità  del  fuo 
afpetto  obligò  i peregrini  ad  eleggerlo  fuo  afilo  per  ogni  frangente  , che  poteua  loY 
Juccedere.  Lofupplicaronoarefìarferuitoitaccettarli'n  fua  camerata , IlCa- 
ualiero  nato,z2r  educato  iti  feno  alla  cortefta,  non  volle  defraudare  le  loro  fperan- 
Zf»ondegU  riceué con  lieto  vif aggio,  eìr  af^uroUt  della (ua protettone . Il  Ca- 
pitano in  tanto  della  hlaue , cioè  dal  primo  inSiante  delC imbarco  de’  peregrjni  era 
diuenut»  tutto  ardore  ,pereffere  flato  colto  da  vn  fòlgore  vfeito  da  gl’ occhi  bale- 
nanti di  Florinda,s' andana fempre  più  Sìruggendo,  ne ojaua parlare . S'aiimen- 
taua  nel  di  lui  petto  ogni  dì  l’incendio  a fegno , che  nel  quarto  giorno  della  bonac- 
cia del  Mare , fe  gli  era  re/o  infopportabiie  il  tormento , che  gli  affliggeiia  troppo 
fcnftbilmente  l’anima . 

Ornare  fi  dipinge  ordinariamente  fanciullo  » ma  nelle  braccia  della  gelofìa , e 
alle  mammelle  della  (ufpicione  crefee  in  breue  tempo  a fegno,  chepafiando  dalla 
cima al[ arringo , e dalle  ftfeie a gC arnefi  militari  può  competere  co  i Giganti. 

Quefìo  dico;  perche  Siimando  il  Capitano , che  fratelli  da  àoutrofoffero  t pcregri- 
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ni , e veggendogCamorofì trattamene , conche  feco  procedeuail Caualieroinco^ 
perfuafe*  cIj  egli  [offe  caduto  nella  medefima  rete  ; il  che  diede  tanto  brio 
al  /uoamorctcbe  rifolfe  con  libertà  di  faldato  di  leuarli  la  vita, e con  effa  quaiftuo^ 
glia  intoppo  alla  confecutione  de"  fuoi  fini.  Andò  acutamente  dijfim alando  iUotu 
reputo  venenOfper  afpcttare  opportuna  congiuntura  di  vomitarlo  , egli  regalaua 
fouuente  con  quei  prefenti , che  permette  vna  maritima  prigione . Sul  meriggio 
del  quinto  giorno  nella  [cena  del  liquido  elemento  compar utro  la  /olita  inCabilit^ 
del  mare , ePincoCan:^  della  Fortuna  ad  efjercitare  le  fuefimtioni,  Sufeitarono 
vna  borrafea  si  tempejìo  fa , che  non  fu  mai  poffìbile  a Marinarci  preualerfi , ne 
delle  vele, ne  de*  remi,  per  pigliar  porto, ò arriuare  a terra . Confujì  li  piloti, 
rman,a^  Officiali  importunauano  i paffaggieri  con  diuote  preghiere  il  Cielo  , im- 
plorando il  fito  aiuto . Era  intanto  attroccmente  sbattuto  il  vafcello  da  venti  con- 
trari,che  come  che  oppofli,in  queflo  conueniuano  'di  fubijfarlo  al  profondo  di  que- 
gl*abiffi,  Cominciò  la  perigliofa  tempelìa  dopò  il  mcT^giomo  , e feguitò  fmab- 
£ Alba  del  giorno  feguente,  nel  qual  punto  cominciò  a pioucre  così  abbondante- 
mcntc^chc  baCò  l'acaua  dolce  del  Cielo  a torre  Porgoglto  all'amara  dèi  Trtare^  • 
Segreto  di  hi  atura  : che  con  l'acqua  delle  Nubi  s’appianino  1 7Honù  dell*  onde^ . 
Totrebb*  efiere  per  auuentura»che  quefle  rìconofeendo  il  debito , e parentela  , che 
fin  dal  principio  di  fua  creatione  contrajfero  con  quelle , gli  diano  il  buon  prò,  e fi 
tranquillino  per  vederle  così  megliorate  di  conditione , che  doue  poco  dianzi  [ali- 
tono  in  vapori  tetri,  e denfi,  dtjcendano  allhora  cangiate  in  criflalli . 

Calmò  dunque  il  vento>e  con  qucSìoil  timore  di  tutti , con  tanta  obbliuione  dtl 
pafjato  periglio iCome  fe  fofje  flato  vn  fogno,ò  non  fi  trouaffero  tutt’horacfpofli  al 
mtdefimo  ri/chio  ogni  volta,  che  venijje  talento  al  vento  d'inferocire  ^eoL  Maro 
£ infuperbire . Non  v è luogo  al  Mondo, in  cui  filano  così  vicini' l piacere  > e l'afi 
fanno,e  la  ficurez^a  fia  così  immediata  al  timore , quanto  il  Mare . Nelle  naui” 
gationi  fi  fentono  quafin  vn  medi  fimo  tempo  firida  di  chi  Urne  del  vicino  nau- 
fragio , e voci  d’ allegrezza  fl^tie  ficuro  lo  [campo . Allo  [puntar  delgior- 

no  fi  trouarono  a vifla  di  Sardegna  • li  C apitano  riuocando  i buoni  propofiti  fat- 
ti, quando  fi [corgeua  sugli  orli  del  naufragio , & afftfluendo  dal  bando  i dijjegni 
precipitofi ,anzi  fattili  più  vantag^iofamenteripatriare  nel petio,tornò  a decreta- 
re la  morte  del  Caualiero  incognito , per  la  cui  ejfcttuationeriuoUo  a Taffaggieri 
lordifie  : Signori , qua  in  Naue  fiamo  molto  fprouifli  di  rinfrefeamenti . Q^cfie 
Jfolette,cbe  [corgìamo  tra  me^ZP  Sardegna, e noi  ,[ono  così  bene  popolate  di  fal- 
uaticine,&  altre  coje  ticce/Jarie  al  vitto,  come  fprouifle  di  gente . Se  vi  piace^t 
farò  dar  fondo  al  pé  di  quefia  più  vicinate  faltarò  in  e[]a  con  vn  battello, in  com- 
pagnia di  queflo  Signor  Caualiero,  e di  dodici  foldati , per,  comprare  da  quei  bo~ 
fchi  a prezp^p  di  palla , e poluere  tanta  caccia , che  fia  [ufficiente  al  noftre  vitto* 
T utti  prefiarono  l'affen/o,  e commendarono  la  prouìdenza  del  Capitano  .^Fù  get- 
tato all'acqua  il  battello,  ed  in  efio  entrati  l Capitano  * e'l  Caualkro  con  non  più  „ 
che  fei  foldati, non  ejjendo  capace  di  maggior  numero  U paliJcbermo,fi  portaronq 
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</r ifoU  dif abitata  . Ma  non  furono  appena  (montati  a terra , che  ft  ridderò  vy- 
ametc  quali  adofjo  otto  galeotte  Barbarrfche , quali  haurndo  patita  la  medepma 
Fortuna  haueuano  (piega e le  vHr  verfo  le  medefme  I (alette  per  far  acqua , or 
uUreprouiffoni.  TornòtosioUCapitano,e  faldati  nel  battello  per  vaiare  coil» 
Foli  de  remi  afaluarfi  n Naue  » Lafciò  a bello  fludio  il  Caualiero  in  terra , quale 
dalla  (piaggia  daua  voci  a Marinari tcheFandaffnn  a leuare»  mà  quelli  fi  nfertr 
fardi,  e giuntinlla  Naue,(en:ra  dimora  leuarono  l’aiicore,  ed  baut  ndo  pe>  fortu- 
na U vento  fauoreuole  veleggiarono  verfo  Sardegna . e benché  le  galeotte  a vo- 

gaarrmcatatracciafJeroiafuggitiuaNaue,elatempelta[feroco  i tiridelCaty. 

rune, ad  ogni  modo  con  (aluc7;q^a  entrò  nel  porto  di  Cagliari . Deplorala  mceffa- 
bilmente  la  bella  peregrina  l a perdita  del  Caualiero  incognito  » e gl* altri  tutti  fo- 
fpirauonolacontinuatione  di  tante  difgratie , non  giudicandofi  ben  ficun  ne  an- 
che n quel  porto . Il  Capitano  in  tante  turboUnt^e  tencua  l'alma  arredata  di  fpe- 
ri^e,il petto  dtgiubilo,gli occbiditenere^e,e la  bngua  à'ingamu,  Inpatiente 
alla  dimora  di  cogliere  quel  (rutto ,she  defideraua,con  parole  melate,  e cotidiU  di 
quei  maggiori  artificij,che  po((a  fuggerire  vn cuore  fraudolente , pre^i  peregri- 
ni a mamfefiarlil  vero  della  lor  conditione . Clorimanu  foddisfece  alia  fua  do- 
manda in  apparen'^ai perche  von  mentita  reiatione  diKimulà  i veri  nomi , e la  ve- 
ra lor  qualità  , yeii  quanto  fù  podero(a  la  di(crete;^^i  d'vn  tale  ,Amante  a rin- 
chiudere con  la  chiaue  della  diffimulat^ionc  dentro  il  pi  tto  la  doglia,  thè  gli  cagio- 
nò quella  domanda,(enga  che  lajcia(fc  comparire  sà  la  lingua,  e ne  gli  occhi  ,/cj 
non  corte fc  demoftrationi  di  gratitudine , Florinda  lo  (uppbcò , che  per  ripo(are^ 
"Pna  none  dalli  molli  difafki  (offertr»  quella  nauigationc  (olpendeffe  ilnamgare 
pw  vn  giorno  idmcno ,.edcUacotfr.itcUopjteffe  riflotarfi con  vn  placido  Jonno 
w terra,(em^  l ejjer inquietata  dallo  jirepito  de’  flutti  del  Mare . Se  ne  compiac- 
que U Capitano,foggiungendo,chen  pago  del  molto , che  defideraiia  /<  ruirla,vo- 
^j:hecangia(fe  levdt  (chiauine  in.h^iti  pompofi  da  viaggio  yptr  la  cui  ipefa 
applicato  i danari,  e le  ghie  lafciate  dal  Caualiero  incognito  nella  FJa- 
in,dcUe quali  riccbej^erelìaua  egli  legitimo  berede,per  efjcre  il  Capo  punì  ipale 
ai  quel  - Smontarono  con  quefte  determinationi,  ed  e(f  • entrò  nella  Ctt- 

ta,e  trouò  vu  ali^o  quieto , e prouifh  di  quanto  gb  era  vopo  per  flarm  agiat»- 

vattil  net  detto  albergo,  perche  non  voleuaegb  pemotare  fmri  del 

vajccl  o . Cenarono i peregrini ^epofita ritiratinella  fìanga  per  lalciarftn pre- 

q te  . iiiicjto  fu,  ciré  l appa fumato  Capiuno  » non  potendo  quietare  per  te  agù- 
‘ontamori^e stornò  a terra,cdarriuò  ail’Ho/pitiQ  in  tempo , che  i peregrini  lìiy- 
no  per  coru»fi . Moflrandob  le  fé  fare  delta  porta, che  nella  camera  v’era  ho- 
fe,visMcottò  perifpiare  con  occhio  troppo  cupido  ciò, che  colà  dentro  Ct  faceua. 

diceua  : .cimato  (pofo  mio  ,.già  voi  potete  chiamarui  (oé- 
^atto  di  me,fl}e  lafciatami  portareVàll’amore,babbia  abbandonata  la  Tatria» 
* portai  nelle  fauci  di  mortc,e  mi  fìa  refa  berjagbo , e fchergp  di  Fortuna  i mtL* 
Nou.Amorote.Par.J.  x quello. 
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^ihj:he  bìù  imPoruA'babbU  Ufciato  il  mio  honore  alU  éfcretione  dtUe  Un- 

iidarei  anche  qJlo  del  corpo;  mà  talamo  pià  regalato  meranilvofiro  amor  e» 

TmZi  più  fcfliuift  contengono  alla  voSlra  nolnltà  . eficure^a  maggiore  rtcer- 
laUnoMato.  mn  renarono  Corecchie del  Capitano  defraudatene  anch<^ 
dvna  di  quejle  parole . Con  quel  furore, che  fogliano  caufare  t difmganm  repen- 

tm,qualruurinnimanogl'amori,ecertalafruition^ 
mJaoqùlb,cLgiudicaMftateUoMogeUolaportaaten^^^^ 
pratHofleria  precipitò  ad  offendere  Clormante.  Màquefio  dando  émano^ 

\m  nocco,chefermua  d'anima  al  bordone  da  pelUgrino,s  -PPf 

derfi.  Conia  fpadanudadifieil  fellone  a Clorimante. 

pagardcon  ta  Z queUo , che  toUo  m'hanno  i tuoi  inganni . CU 

liLeyna  fioccata  y ciré  li  tirò.  In  quel  pimofHofMeccnUfua  famigli^ 

altri , eh'  crono  cor  fi  a quel  rumore , abbracciarono  il  Capitano*  e rimpeéu^» 
che  nonpoteffe  maneggiar  la  fpada . Si  radmotutia  la  vicinanza  in  ^ 
(leria,e  tra  queSU  compar uevn  Caualiero  aflai  attempato, quale  domandò  la 
gione  di  tJLftrepao  ! il  Capuano, ciré  non  fi  lentiua  difpojìoà 
dofceua  di  trarre  vtile  aUuno  da  quel  racconto,fuiluppan4ofi  da  quelU,  cbclo  te- 

ZuanoUgL  conUcatenedellebraccia*firauòfuriofoalUfua  Hate *tfubitO 

dottora  propiiacafa,narrò  fuccintamente  Clormante  al  Caualiero  ^eccho* 

quamodefiderauad'inteudere*conlemedefimiefin':t}omp 

hcoradllufoilCapitano.  SoddisfattoU  Causerò 

do  brotcheripof^ero  con  ogmfuo  agio  in  quella  notte*  e peijaff  ^ , 

mbraccioallatrZimlUtd,chebmattinafegueraetomar^^^ 

f^derdàquaZorooccorreffe.flinc^^^^^^^ 
ìf  dormirono  agiatamente,e  loro  la  quiete 
no,fenonamoU'  bore  di  Sole,  ObbligatoUCamliero  A 

tafiomefiamtempo,tb'appenaeranovejiai*e^ 

io  , nobili  Veliegrini , compaffionole  voflre  difd^e  *cosipot  ffi  f ^ 

buon  porto  farebbono  giunte . f^i  fi  rende  impoffibib  per  b^a  J -r 

ifotajC  feguitare  il  volìro  viaggio  ; e quando  anche  lo  potelìefar^  tartiLe 

curarei  da  qaeìperigUjchefonoconfequenti  aUa  bclle:^,epoueitt  • ^ 

alla  Vatria  è vn  metterfi  sù  gC  orli  de  precipiti , & U ^‘**^’'* 

altra  parte  del  Mondo  i vn  correre  lamedefima 

remaggiori  difgratie  di  quelle *che  ftri  ora  hauete  t^de . Vel  / 

riftagno  io  tento  la  maggior  parte  deUe  mie  facoltà*  che  confifiono  i ^ 

tddipoderi,a^qualifiàcongiunto  vnmh  ,chefituato  fopraj^de^^^ 

fiflimacoUinale  predomina.  Séparé  avA,fhe  conlabro  fopr  int^n^>^ 

amminifiratiooe  potiate  folbuare  le  voffre  fortme , io  me  b reccarò 
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tura  iOoiia  queHa  pota  offerta  conofcertte  la  grande^  deìt animo  deWoffe- 
rertte»  N elmentouatoCaftcUo  fòla  maggior  parte  delT amo  lamia  refidan^a^ 
^ con  mia  7dogliet&  yn  figliuolotche  vnico  m'bd  concefjo  H Cielo , in  cui  comincia 

hoggmaiiltempoad  oflentare  nei  fiori  giottemU  laTrimaueradelli  fuoi  anni» 
Se  vorrete  voi  appigltaruia  quefio  impiego  , che  vi  propongo , viuerete  in  vrt» 
villaggio  poco  più  d'vn  miglio  dinante  dalla  mia  h<d>itatione  , popolato  dipaflo- 
rijC  contadini  tutti  f additi  miei . ideilo  d vn  luogo jCbe  v'af^urojche  mentre  la 
memoria  degC  infortuni  fcorfi  non  vi  moleflafie^ortarefie  ad  mutdiare  allo  flato 
' voUro  r ifleffa  bumana  felicità  ,'Colà  no»  vhàjche  fare  la  malàia  contadinefca, 

nè  tambh^one  delle  Corti jmà  tutto  éfincerità»  e fimplicità.  yiprourderòdica» 
fa  fornita  di  quanto  potrete  dcfiderare»  tutti  quegli  habdanti  vi  ojjequiaranno  con 
quel  medefimo  rifpettojch'é  doiiutoalla  mia  perfona;poicbe  di  tutti  farete  i fecon- 
di "Padroni , Se  quefli  commodi  far  amo  da  voi  accettati , io  guadagnar  ò Cacare- 
fcimento  del  mio  guflo, che  tengo  nel  foccorrere  i neceffitofi,e  con  queflo  Caumeit- 
to  ancora  delle  mie  rendite ,qualig)à  parmi  di  vedere  abbondantijfime  per  la  vo- 
ftra  amminiSiratione . Parue  a forafiicri , che  dal  Cielo grondafle  loro  quel  foc~ 
corfo  nelle  preferiti  calamità  . C on  parole  affettuoftffime  diedero  al  iardo  Caua- 
Itero  vnarra  de  gC  offequif  del  fuo  cuore . -Accettarono  il  carico , ficuri  ,che  a 
quel  luogo  non  orriuariano  te  perfecuinoni  del  Padre ,e  fratelli  di  Florinda,  e cbe'l 
loro  amore trà  quei  candori  non  patirebbe  detrimento . Per  maggiormente  com- 
piacerlo,  depofli  gl'habiti  daPelUgrino , vefUrono  alla  foggia  del  pae/e  con  ve- 
ftimenta^è  totalmente  rurali  > ne  totalmente  Cittadine fchi . il  Sardo  lor  prouid- 
de  de  buoni  Cauallite  bcnprefìogli  condufle  al  Cailello,  doue  furono  dalla  Tao^ 
gfiCfC  figliuolo  gratamente  accolti^  indi  al  villaggio  confignando  loro  ilgouer- 
no  di  tutte  le  fiic  poffeffioni . Chi  fin  a quel  tempo  nbauea  maneggiata  Commù- 
ni firatione, non  contradifiejnè  fi  Citmo  affrontato,  per  effer  vecchio,  cJr  infermic- 
cio, che  però  buon  prt^o/n  defideraua  d'efjer  licentiato.  Pareua  olii  nuovi  Cam- 
peSiri  , cbe'l  Mondo  fofle  tornato  aUa  primiera  fua  età,  & a'fccoli  venturo  fi  di 
Saturno  Jiauendo  a (cimo  la  malitia  d’habitare  paep  così  fidingbiyne'  quali  ancor 
che  vi  fafie  penetratala  fattigliela  deU'intertfJe  , confabulo  pregiudicialedel 
tmo,etuo  ,fù  cefi  preparato  il  fuo  veleno , che  non  vt  cauò  /angue , né  vi  formò 
parola  alcuna  offenfiua  . Vìi armo  intiero  fuirono  quella  vita,  con  tanto  rijpetto 
di  quegl’  habitatori,che  quado /offe  loro  mancata  la  fede,gU  hauri  bbono  riuenti  , 
come  bracali, e con  tanto  auuanganuHto  d e’  Padroni,che  più  volte  bebbero  a di- 
re,fhe  Chauer  impiegati  quei  Pellegrini  in  fimil  facenda  » era  fiato  vn  riceuere  le 
bencdUtioni  del  C lelo . Ma  parendo  alia  Fortuna , che  troppo  fi  fofiero  deli^^jati 
nrfr auge  della  quicte^omò  ad  annuuolare  il  Cielo  della  loro  tranquillità  con  tem- 
peSìedtperfecutioni  chtmeriche,^^  maginarte,cbcpojero  in  cononge»^  le  lora 
“t^ite . Il cafo  fù,che  vedendo  Leandro , il  fighuolodel  Padrone  ,frtqueutcmente 
Florinda , Simore  fegCinfinuò  nel  petto,  eco  i folitiflratagemrm  ghfcce  cattìuo  H 
cuore . Viuem  nel  mede/imo  tempo  innamorata  dt  Leandro  urna  paftoreUa  della 
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villti,appeUat4  Clememtia,cb'aUe  UUn^fuc , dell<  quali  prodigo  le  era  flato  ti 
Cieio/iggiungeua  la  virtù  del  catuo^n  cui  riufciuaeon  eccellente, chepoco  man- 
caua,che  non  rinouq^e  le  marautgUe  del  Traceo  Orfeo . QueSia  nonfapeua [pie- 
.carft  dal  confortio  di  Florinda,  il  che  cagionò,  che  procurando  bene  fpeffo  Lean^ 
dro  di  bearfi  nella  di  lei  vifla,e  vietandola  ogni  giomo,fempre  con  tinteruento  di 
Clemem^,  vemfiero  ad  ouuanT^rft  (emprepiù  le  fiamme  della  pouera  Tafìoreh- 
la . Toccò  a Florinda  F efjcre  la  Segretaria  delle  [uè  lubricità  giouemli  in  tempo  , 
che  l'incendio  era  co  fi  enfeiuto^he  ni  difjuafioni,  né  configli  furono  valeuoli  ad 
efiinguerlo . Ogni  volta , che  Leandro  andana  a vedere  Florinda , gli  occhi  di 
Clememta  con  concetti  in  cifra  gU  manifeFìauano  ijuoi  ardori , ma  egli,  ò percljc 
non  intendeffe  linguaggio fimtle  ,ò  perche hauefje  con fecrato  tutto  feflefjo  al  me- 
rito  di  Florinda  .ne  corrifpondeua  olii  fuoi  de fitderi, né  tampoco  vi  badaua . An- 
dana però  ella  nudrcndo  le  fue  fpcran‘gc,pcrfuafafi  di  non  efìer  tanto  fpreT^abìle, 
cb'vn  giorno  egli  non  aggradifie  il  fuo  affetto . Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare 
quanto  jucceffe  alla  mal  riconofeiuta  Amante.  Dirò  fido  jcbe  dopò  non  molto  tem- 
po fù  refa  certa,  che  F oggetto  vnico  delle  felicità  di  Leandro  era  Florinda , e che 
queSla  occuppaua  tutto  il  fuo  cuore . Che  non  dtffe , che  non  fece  la  fconjolatrt.» 
Clememga  i ^rfe,gelò  in  vn  punto . jlmaua  Florinda  al  pari  di  fé  Beffa, mà  to- 
flo  cangiò  Famore  in  odio, e diuenuta  Baccante  amorofa  nonfaceuajehe  ruminare 
vendette Jlraggi, e precipiri . Diueune  meg^ana  di  Leandro,quale  teneua  delufo 
con  infinuarli,t  he  la  forefliera  gli  conferuaua  vnapropenfiffima  volontà  • Lette- 
re ,dom/‘egali  furono,  che  gli  cauò  dalle  mani  fottopreteflodi  farlipafjare  a Fio- 
rinda . Fatta  vna  C alletta  di  molte  Lettere ,tutte  mandoUe  a Cloriinante,  che  col 
"Padrone  in  C agltari  fi  trouaua,  e vaggiunfe  vn  fuo  biglietto , che  cofi  diceua:  1 1 
tuo  merito  non  permette,th'  io  Famitcd  acconfenta  co(a  ,cIk  può  per  auuoiturna 
ree  aiti  difguflo.  Tua  forellaJenT^a  il  tuo  cotifenfoffì  marita  con  Leandro . Dalle 
qui  congiunte  Lettere, che  tiferuirànno  di  tanti  atteHati,comprcnderai’l  concerto, 
che  pajja  trà  loro . SeF bauere  vn  tal  cognato  é di  tuo  compiacimento , fi  prego  a 
diffivudarc  final  tuo  ritorno . TAà  quando  ciò  non  ti  fta  in  grado,  e che  brami  di 
rimediarci  n tempo  opportuno , procura  di  ridurti  quanto  prima  al  mio  tugurio  > 
che  con  gF  occhi  tuoi  ^opri  fcorgeratl  vero  di  quanto  t’auuifo , e potrai  a tuo  ta- 
lento porgerui  quel  rimedio , che  ti  fuggerlrà  la  prudcM^a . Tocco  troppo  viua- 
mente  quefìo  bigliettoil  cuore  di  Clonmante . Leffe  le  Lettere  di  Leandro,  e da  al- 
cune claufule  contenenti  parole  equiuoche  s’afficurò  delle  pratit  he  amorofejche  n 
fua  affen^a  doueuano  poffare  trà  efio,c  Fiorirla . Sofpirò,che  hauendoli  con  tan- 
te diLationi  Florinda  prolongato  il  poffeffo  di  marito/iafceffe  dal  non  amarlo if  dal 
defiderio  di  tradtrlo,quando  men  fe’l  penfaffe . La  conditionc  del  fefio,  ch’bà  per 
proprietà  congenita  La  volubilità atutorh^p^ua  tutti  li  fuoi  fofpetti . Dtfpcrato,& 
impatiente s’accommiatò  dal  Padrone , fìngendo  neceff aria  laprefem^a , & ^ffi- 
Ben^a  di  fua  per  fona  in  certi  affari  della  villa , e fegretamente  fi  trasferì  di’  abi- 
turo di  Clemein^a . Haueua  di  già  coBei  ordita  vna  certa  trama  per  ingannar’ 
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Clorìmantet  e roumar  Fiormda  • in  ni  fingendo  con  Le  miro  Fiorinda  vo~ 

lefie  pagarli  cop  lungo  feruaggio  col  dakìlpotfefio  di  fe  Sìefiajfece,  chcn  tempo 
di  notile  fappafionato  Ciouine  fitrouò  alla  porta  deVt amata,  doue-pergC  ingan- 
ni di  Clemenza  portatqfi  anche  Clorimante  con  gridari,  e Sìrepiti  fcompigliò  mto 
il  vicinato  , e comparfa  Fiorinda  al  balcone  riceué  tanti  oltraggi , e tante  ingiurie 
dal  fuocaro,che  fi  miracolotch’ ella  non  morifie  di  pura  paffione  di  cuore,  f^o- 
leuano  i vicini  ifUÌetario,e  procurauaao  di  tenerlo  Prettamente  auuinto,  acciò  non 
frrecipitaffe  agjitato  dal  furore  in  moIcIx  Strano  eccefio . Leandro  lo  rimproueri, 
che  doueua  ringratiare  il  Ckiotche  col  meo^o  delle  mpareggiabili  doti  di  fua  /o“ 
rella  lo  feltcitaffe  col  Jolleuarle  algradodi  diucnirli  cognato,  grado,che  per  altro 
nonhawrebbe  eglimeritato giamai  per  la  bafiegp^de'  fuoi  Natali . Clemeng^ 
altresì  fingeua  conparole  inganneuoU  di  quietarlo , 7Hd  egli  non  fenga  dar  fegni 
di  frenefia  , con  vi<kenga  tolta  dallo  sforgp  maggiore  di  fua  gagliardia  ; p fpkcò 
dalla  folla  di  quei,che  lo  circondauano  , e sUmbofcò  trà  la  fpefiegg'a  di  quei  Mon 
tinche  circondauano  la  viUa.fenga  che  lo  poteffero  arriuare  moki,  che  con  la  me- 
depma  vdocitd  andarono  in  traccia  di  fuaperfona . Leandro  fit  a vedere  Flo- 
rida , clx  femiuiua  s’era  ritirata  nella  più  remota  camera  dt  fua  Cafa  , e volley 
confolarla,mà  ellanonfe  ne  refe  capace  ,angi  che  tutta  alterata  protefiò  di  vo^ 
ler  feguitare  la  fua  anima,chc  feco  portaua  Clorimante,e  ricuperare  appò  lui  quel 
credito, che  ingiuSìamentehauea  naufragato  nel  mare  della  gelofiajrifoluta  di  di- 
fìngannarto , ò precipitandop  da  qualche  rupe  autenticare  col  f angue  la  integriti 
del  fuo  cafio  Ornare . Volfe  porre  in  efiectaione  1‘vUime  parole , ma  Leandro 
comandò,chefope  rinchiuja,e  ben  cuSìodtta  in  quella  medepma  Sìanga , in  cui  fi 
diede  ella  a di  jacerbare  il  duolo  con  voci  firepitofe  » ch‘  andarono  a terminare  ìil» 
xmo  fuenimento,che  la  tenne  fenga  fentimento  fin  al  giorno  feguente.Pafsò  Leon 
dro  il  rimanente  della  notte  con  l' indagare  la  caufa  dt  tanti  tumulti , e fconcerti . 
Clemenga,cb'haurcbbe  tentato  ogni  meg^o  per  dar  campo  di  poter  e/atare  a quel 
fuoco,  che  gli  confumaual' anima  ,non  potè  permettere,  che  dalle  mani  le  vfctff^j 
ima  si  fatta  occaftone,a»cor che perigUofatondeconfrJsò lutto C ordmento,eteffi- 
tttra  della  fraudolente  fua  tela,ejupplicò  d’efier  compatita , dr  afioluta,trahendo 
(imili  colpe  origine  dagS  ecceffi  dSlmore . Sopragiunje  la  mattina  afiaiper  tem- 
po a "Padre  di  Leandro , quale  informato  mmutamente  di  quanto  era  paffatojcon 
voce  feuera  minacciò  mortificatiouea  Leandro, e pentimenti  a Clemenza . Entrò 
a vedere  Fiorinda  fle  fù  valeuole  di  contenere  alla  vifla  di  si  mijer abile  fpcttaco- 
lo  il  pianto . Sollec itole  il  ruorno  de’  [piriti,  e quando  la  vidde  riuenuta  la  c onfolò 
dicendole, che  Clorimante  per  opera  di  qnelli,chel’haueuano  feguitato  ,fitrouaua 
con  ottima  falutenel  fuo  Cafiello , doue  trattenerfi  doueua  fin  ad  altro  fuo  ordine . 
jlggiunfe  > che  ad  altro  ei  non  afpiraua , che  al  refpirare  all'aura  della  di  lei  gra- 
tia,mide  viueua  bramofo  di  feco  riconcimar  fi . E perche  nella  fronte  di  Plorinda 
fifeorgeuano  caratteri  di  defiderio  di  vedere  quanto  prima  il  fuo  fpofo,pregoUa  il 
nardo  a trattenerfi  tantoché  la  quiete  fi  fofje  ben  radicata  nc  gC  animi  (Ttntratnbi,  ^ 
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Micio  meglio  Sìagionatagodeffero  UfeftAjconcheft  riceuotiogli  ^mami^padaU 
la  noiofa  vigilia  della getofia . TregoUa  ancor a con  efficacia  ardenti ffima  a jue- 
larlt’l  vero  difua  conditione»eJe  da  donerò  Clorimante  le  era  fratello, ò^mante. 
Non  fapendo  Florindatcomc  meglio  pagare  al  Feccbio  tante  conjolationijcon  che 
la  conferuauj  in  vita , gli  diede  vn  compitiffiimo  ragguaglio  del  fuo  vero  flato , e 
conditionei  per  bebé  ei  venne  maggior  mente  a compaffionarb,nta  col  manto  deb 
la  prudefr^a  occultò  le  (ue  pajfioni  per  non  farla  fuerùr  di  nuouo . Vrotnife  il  buon 
Caualiero  aW affitta  Dama  cofe,cbe  non  poteua  offeruareipcrebe  ejuelltjch’andar- 
tono  in  traccia  di  C brimante , tornati  ri f. rimo  d'bauer  veduti  alcuni  jegni  ,peri 
quali  poteuanogiudicare,che  fi  foffe  precipitato  in  mare-Vafiarono  duci  giorni  Ja 
capo  de’  quali  faceua gagliarde  infian^e  Fiorinda  di  vedere  ilfuo  Spofo^d  accor 
gendofi,  cbe’l  f^eccbio  Caualiero  le  andana  differendo  quefla  confoìatione , ebe’n 
quel  punto  era  b fuprema  delle  Jue  contente:^e;cominciò  a dubitare  di  nuoue  per 
Jeeutioni  di  Fortuna . Sù  quelle  dubitationi  ejdamò,o  il  mio  Spofo  i morto , ò Sìa 
io  procinto  di  morire.  .4ltro,cbe  vn  tale  intoppo ^on  farebbe  bafieuob  a fcarfag- 
giarmi  la  fua  villa . .Al  che  tallo  s’oppofe  il  Sardo  Vicende:  Dati  ui  pace,òSigno^ 
ranche  nuoue  migliori  vi  porto  di  quelle ,che  pronolhcate.  Dal  Caualuro  incogni 
tx),the  voi  tanto  commendauate  nel  principb  del  volìro  arriuo  in  quefl'l fola , lìd 
C brimante  riceuute  Lettere /ielle  quali  l'auuifa  del  [ho  flato  j e ebefrà  duci  giorni 
fi  trouarà  a C agbari,ondc  Cbrhnante  ha  voluto  preuenirb,per  riceucrb  in  quel- 
la Città  a mie  fpefe , .A  si  felice  nouella  cangiò  Fiorinda  b fmanie  del  cuore  in  ec- 
ce ffi  d’allegretf^aye  comumeando  ^Mma  tanta  doui:^ia  di  gioie  alla  bngua , & a 
gl  occhiiquefli,e  quella  con  efleme  demolbrationi  allentarono  le  Jue  confolationi . 
gettata  da  tante  fintiom,fi  lafiiò  condurre  al  Callelb/n  cui  con  generofa  affìx- 
bdaà  fu  riceuuta  dada  Tadrona  con  accoghenge  molto  differenti  da  quelle  fCott.» 
che  l'accolfelaprima  volta, quando  laflimaua  poiiera  pellegrina . e di  baffa  con- 
ditione.'Mentre  Haua  sù  l’afpettatiua  di  vedere  il  fuo  caro, e non  fipeua  il  Tadro-  ' 
ve  con  che  più  difft  rirle  l’adempimento  de'  fuoi  defiden , fucceffe  cofa,cbe  tran- 
quillò r animo  del  pietà fiffimo  Sardo, e finì  d'afficurar  la  vita  a F brinda . 

llcafofùjfhe’l  Caualtero  Incognito  fcanfato  il  periglio  de'  Carfari,  quali  ago- 
fftauanoptùall’acquilbd’vna  Naue,che  d'vtihuomo  in  farfetto , fiaua cercan- 
do recapito^uando  compariuro  al  lido  di  quell' Ifdctta  tré  galee  Siciliane /eh' ati- 
dauano  anch’effe  tracciando  modo  di  prouederfì  di  quanto  br  faceua  di  mellieri  • 
Domandò  il  Caualiero  d’effer  toào  da  quel  luogo,  doue  Sìrafeinato  l’hauea  la  dif- 
gra'sfia/e  d’effer  portato  a Talermo.  Ottenne  dalla  eortefia  de’  Tadroni  quanto  d(- 
fideranaiMontò  in  vna  delie  tré galee/:’n  brtue  fpa:^  di  tempo  fi‘ trono  in  Talcr- 
motd’onde  fpedi  vn  meflo  a tutte  quelle  Jfoleue  j e fpetialmente  in  Sardegna , oc-, 
ciò/piafìeciò,cbefiiffe  aunenuto  alti  Tellegrinì , ^ hauendontconte:(pfagl'inui- . 
tafSe  a Talermo.CoSìui  fece  capo  al  Tadrone  di  Fiorinda, come  al  più  ricco,  e più 
cofpicuo  Caualiero  deU'lfola,quale  lofio gh  additò  Fiorinda,  ma  voib  però  (fler 

egU’iprimo,cheneauuifaffe  Fiorinda, dicendole  : Signora  Fbrinda.il  Cauafieta 
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/«f  ogniia  io  yvce  ii  vpùfc  a CagUarit  bànandato  vn  fuo  di  tàja  a laurKi  mfie>- 
me  con  Clorinwtte,chetrouato  vit  vafceUo  d' Altobordo  al  porto  di  Cagtiariy  che 
di  gid  bauea  fatto  vela  per  Sicilia,  ri  s è imbarcato  per  preuenire  il  vo'hro  arriuo 
cotd,  con  dipegno  di  riceuerui  poi  con  magtuficenga  degna  del  Caualiero  Incogni 
to,e  proportionata  alla  voiira  condttione.  Brillò  Fiorinda  d‘allegre:{7^a  a così  già 
condo  aimifo,  (ir  accolto  il  mefjo  con  vna  infinità  di  demoPratio»iapettuofe,lo 
pregò  a foUecitame  quanto  prima  C andata.  Vn  giorno  fola  tolfe  per  tempo  di  fer- 
marp  in  cafa  del  cortefe  Caualiero,  He!  fecondo  giorno  Fior  inda  tolto  congedo 
dal  Sardo , e da  fua  Moglie  con  quei  rendimenti  di  grotte , che  ricercauano  i tomi 
benefici  riceuuti  dalla  loro  pietà,  s'incaminò  alla  volta  di  Cagliari , & indi  foprti 
vrtieggierifpmorafcelloinbreMefi  trouò  approdata  in  Sicilia,  doueduoi  giorni 
auanti  era  preuenuto  Clormante  con  diJfegHo  di  rincbìuderft  in  qualche  Chiofiroi 
poiché  hauendofcorfoil  Mare  del  Mondoa;  non  trouatoui,  che  fcogli  ,penfana4i 
ripojarfi  godendo  la  calma  nel  porto  delta  R^eligione.  Tutti  queììi  fuoidifiegnibd- 
ueua  conferiti  al  Caualiero  IncognitoA-itoli  a credere , che  Fiorinda  per  yna gra^ 
ue  infìrmità  foffe  rimafa  eiìirtta . Mà  mentre  Stanano  entrambi  ma  mattina  affifì 
à menfa  per  lo  pranfo,  giunfe  Flor'mda  accompagnata  dal  meffo,e  tofio  indri^ 
gT occhi  a vagheggiare  il  fuo  Diletto  prima,  che  compUfie  col  Caualiero  Incogni- 
to.! foprafjalti  inondarono  nel  petto  di  Clorimante.f^olea  leuarft,e  partire  per  non 
mirarla/nà  Amore  lo  fermaua,  che  non  eranb  per  anche  efiinte  le  fuc  fiamme.  Il 
fuo  cuore  era  diuenuto  teatro  di  f degno,  e d' Amore . Il  Caualiero  incognito  flupe- 
fatto  pm  la  compar  fa  della  creduta  Defonta,flaua  immobile  aguifa  di  fiatna,co- 
mefe  veduto  haueffe  il  tefebio  di  Medufa.  Tofeia  re/o  certo  del  tedimonio  de  gl'- 
occhi, che  Florinda  viueua,pafsò  ad  ammirare  il  C ontegno  di  Clormante 
mente  fupplicò  C vno  ,et aUra con  grandiffima  iuSìanga  a non  tenerli  più  occulta 
la  cagione  di  quella  ambiguità,Clorimante  con  la  lingua  del  furore parlò,e  con  m 
breue  ragguaglio  vomitò  le  miglida  a'imprecatiom,  & inghirie  contro  Florinda. 
QueSla  riparò  tutto  con  lo  feudo  della  patien^a/nanifeSiò  la  fua  mnoccnga,e  fan 
torÌT^congf  atteflati  delle  Lettere  del  yecchio  Caualtcro  di  Sardegna  compro- 
bate dalla confejfione in  fcritturadellamedefima  Clemenza,  A cofi  viueteSU- 
monìange  fi  reiidèC formante,  deteftò  la  fua  troppa  credulità  ,t  con  mceffabìH 
ample/Jìauualorati  dalfauradifleruentiffimi  fofpiri  ,tentaua  di  portare  la  traiti 
quilhtàaW animo  di  Florinda.  Flon puote non  intentrirfi'1  Caualiero  Incognita 
ajpettacolo  così  pieno  di  tenem^e . CU  efiortò  aila  ceUbratione  deìlt  , 

perterminaf  con  quelle  il  periodo  delle  lor  contente^e . Onde  dopò  tanti  infor- 
tuni ^ella  Città  di  Vaiermo  , in  cafa  del  Caualiero  Incognito  afjkurarom  gli  Af 
marni  le  loro  felicità  con  legame  del  Matrimonio  folcmiK^o  con  tanta  p^paJ / 
(Ite non hebbcrodainmdiaregf  Imenei  diqnatfiHogliagranTerfonaggfo  . » 
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HOyBL'LA  yENTESlMÀ  TERZA.  ' 

Del  Signor 

ANNIBALE  CAMPECCI. 

' Ella  fruttifera  Italia  fiedeitobil  Città,  la  (fuale  dagt .Antichi 
fu  chiamata  Tartbenope , prcducitrice  di  vaghi  giouani  , e 
dorme  atte  non  meno  ad  amare,  i he  ad efjere  amate.  Era  U 
Trimauera  rulla  quale  ogni  pianta,  non  che  ogn  Iruomo  ce- 
de alle  faette  d'Amore,le  quali  non  hebbero  più  apertaviOt 
thè  nel  petto  di  nouella  Spofa  > cui  forfè  la  fouerclna  copiai 
del  gentil  Marito  fu  cagione  di  vn  fub  'ito  rincrefcimento.  La 
fmgolar  belltgp^  di  lei  ( nuferabile  donoatbi  virtuofamenu  dt  viuere  de  fiderà) 
baueua  refo  vagho  di  pofedena  vn  beUijfimo  giouine , di'  cuiella  fèruentemente 
s'innamorò, il  legittimo  amore  al  bbidinofo  polponendo . Crefceua  ogni  giorno  in 
maggior  vampa  fUlecita  fìamma,ond’cUa,eneU’afpetto,  e nelle  operationi  ango- 
fciofaidoieiiU  (opra  modo  dimoraua . il  Marito  reggendola  difpcttofa , e palli- 
da diuenuta,&  eiknuata  dalla  pacione, forte  mgelosi , non  forte  i Cenerei  veleni 
baueffcroil  caiìo  petto  contamituao-  Oltre  a ciòi  crefeiutì  ornamenti  Jnuouia^ 
tiygtaccefi  fofpiriji  furiofi  mouimentt  yil  cibo , dr  ilripofo  perduto  donano  delle 
trifìe  fiamme conueneuoU  teflimoniang^ , non  di  leggeri  hauria  alcuno  potuto 
difcernere,ft  con  più  pungente  ortica,  Amore  labella  donna,ò  Gelofia  l’anima  del 
Jiarito  afftiggefie  - Ma  non  per  tanto  ella  deliberò  di  commettere  C ardente  foco  ai 
ma  tua  vecchia  balia,  conia  quale  fouenubebbe  configlio  per  trouar  e maeilre- 
uoli  ingegni  ,onde  potere  alf  effetto  de’  fuoi  defiderq  peruenire.  1 1 Marito M quO' 
tejjouean  determinato  i Fati,cbe  morifìe  di  quella  malatia,  di  cui  paurofo  viuea , 
non  potendo  tenerfi  agli  fimoU  di  conUnua gelofia  , ft  rifolfe  di  fare  fperienga  di 
tiòycbe dubitauanon  doueffe  efjer  vero/mde  moiirando  di  douer  cauaUare  in  vn 
luogo  per  dimorarui  alcungiomo,  parti  della  cafacon  intendimento  di /piare  non 
improui/o  ritorno  ladubbta  fede  dèllafua  donna Ja  quale,  (ubitamente  prefo  eoa- 
figlio  a fuoi  piaceri, fi  fapere  al  giouane  per  la  di f creta  vecchia  Ja  Fortuna  baucr 
mandato  tempo  a fuoi  piaceri,  <Cr  ordinò  l’hora/:’l  modo, per  lo  quale  poteffe  effer 
con  lei . Et  appreiìati  ottimi  vini,e  delicati  cibi)mpofe  ad  vna  fMte,  che  rimafa 
era  in  guardia  della  cafa,il  douer  andar  al  feruigio  delle  mn^p^e  d’vna  vicina,  che 
glie  t’bauea  riccbiefla . Già  il  Sole  declinato  ei  a all'OccidenU , quando  il  giouine, 
fui  tardi  fi  f acca , che  menafje  la  tacita  noUe  le  fue  dimore  * (e  ne  venne  alCvfào 
deretano  della  cafa,il  qual' ^cndo  ferrato, né  vedendo  fi  Sìrcpito  yamh'  egli  trat- 
tenne la  voce, e dilungandofi  alquanto  dalla  cafaji  mije  a pafieggiare  - Non  au- 
dò  guari  jchc  ritornò  il  Marito,  e come  gli  verme  veduto  il  giouine , imagmò  quelli 
* douer 
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doH^r  elfer  vno,  che  Slejfe  in  nafcafo  agguato  per  entrar  nella  firn  cafa*  Onde  con 
gì'andi^ma  turbatione  fe  ne  andò  a toccar  l'v/cio^e  mentre  [ente  la  Donna  il  'Ma- 
rito chianaar jfij  aperto  gli  fofje  fi  tenne  mortai  Vapp'ri  flament'o  della  cena , la 
fante  mandata  fuori  poneuano  non  (alfe  accufe  di  Ila  ftmmtle  colpa,  e non  ft  tofio 
fu  l*vnOte  l altro  dal  Marito  veduto,  eh* entrato  in  maggior  rabbia  , ch'egli  nort» 

^ •tifpogliata  la  moglie  ignuda,  la  legò  ad  vna  marmorea  colonna  con  lacci  trop- 
po diuerftda  quei, con  cui  ella  fperaua  con  T amato  drudo  congiongerft . Il  dolente 
Il  Manto  dopò  molto.  Jpatio  je  riandò  al  letto , e.  combattuto  da  varij  penfieri  diede  fi 

al (onno . Md  il  volonterofo  giouane , che  per  lunga  flagione  haueua  indarno  at- 
\t  tejojfe  n'andò  alla  confapcuolc  veci  hta  ,c  rammaricatofi,  che  l'Ima  poiia  era  già 

y vnpe^o  valicata, la  fece  vfeir  dal  letto  da  vii  mantello  coperta»  e con  effo  lei  ri-* 

I tornò  all* vieto jdcl  quale  efja  hauea  qui  l giorno  riferbata  là  chiane . Fatto  reflar  H 

, giouane  auanti  l'vfcio , (e  n* entrò , e per  vriborticello  andando  diritto  nel 

I cortile  con  pafjo  alquanto  follccito  vnòla  viua,e  legata  fiatoa  della  candida  don- 

I na*  La  quale  veggendo,quàft  da  notturno  fantajma  fpauentata  refìette  ; ma  non 
5 per  tanto, intefo  il  trifto  ca{o,rimafe  di  dirle  la  lunga  dimora  del  gioirne  » la  quale 

, non  jù  iììgr  ata  alla  benché  mi  fera  donna  d'afcoltare . Vere  he,  fofpirando  dtfje,  ò 

I,  donna  a me  più  cai‘a»che  Madre, pofjo  (offrir  efuejio  infortunio,  fe  farà  tuo  piacere 

, rendermi  degna  deli  ira  del  Manto  . Scioglimi , cara  Madre  quefli  nodi,^  alme-' 

i,  no  vnbreue (patio  di  libertà  concedemi, acciò  che  dopò,ch’hauei  ò abbrdrciato  cò-^ 

luijch  adoro,me  tic  ritorni  più  degna  di  quefii  It  gami, ch*l.  ora  non  fono.  Di  leggie- 
ro fi  mofìc  a pierà  la  vecchia, e tam' oltre  potè  Cimiamorata  giouane  con  le  fupplh 
cheuoli  preghiere  a promeffe grafidijfirtte  mefcolate,  eh' in  perfona  di  fé  la  legò  al- 
' la  colonna  per  douerui  Flare  per  poco  tempo»  mentre  il  marito  era  fepolto  nel Joti->' 

no.  La  donna  ignuda, fe  non  dalle  tenebre  coperta  ,e  d,H  mantello, che  (cura  i (noi 
candidiffimi  homeri  hauea  rrgntJto  la  vecchia , fe  ne  và  a ritrouar  il  giovine , al  ^ 

.quale  era  qiufi  il  nouelloguflo  del  venereo  piacere peruenuto , quando  ingannato 
dal  lacero  arnefe  , chela  tacita  dorma  copriua»dubit  'aua  , nonfofjcro  dalla  lafciua 
^t^^hialefue  foì'^e tentate . Màcrcfccndo con  grand'impeto  l'arnérofo  caldo , 

.non  potè  piu  l ngo  errore  tener  celata  la  dignità  della  preft  nte  bèlli  •i^Tà»  c già  rot- 
I l^^^*^^^/^^'^occtl/ìlenlio,conobbeUgiouine,iffer  dell' amata  bene  pvjjeditor^,  > 

Mentre  inttndeuano  i lieti  .Amanti  a furtiui  amplefft^  vaghi  gradi  della  notte  paf- 
Jauano , la  quale  abbomim  uoli  fembiangc  alla  titnprjioja  anima  dii  mal addor-  t 

meritato  Manto  poigca , Varcagli  vedere  mefcolata  la  moglie  con  l'adultero , e ò; 

che  in  quelLi,che  volca  vendicarfi  deiringìuria,fo(fe  w vi:  Sat  ro  trafoi  maio . E 
M il  triFlo  cuore  gli  cominciò  a dibattere  ,che (ubilo  nfeotend  ft , figo  U jonno , e , ' , ^ 

corft  con  le  tììoni  a tentare,  [e  le  nari  erano  curue,fe  ajpta  la  fronte  haucano  refe  le  ‘ - 

.ernia  jC  fci  diti  de  piedi  in  /effe  vnghic,  confufo  il  numero,  fojjero  irrigiditi , On- 
de l ira  riuouaiido,fitolle  daUctto,e  pofiofi  alle  finefire  cominciò  per  chiarir  fi  del- 
la. verità  della  vifione  a dimandar  con  rninaccieuole  ^occ  la  legata  Moglie . Za 
1 yecchia  lrmaht$  di  paura»tardi  accortafi  di  Ha  Jua  jcmchtTf^»  effe  r cofa 

. , Nou.AmoroIe,  Par.I.  ^ 
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ficuriffìma  il  non  dar  rifpoìta»  & accefe  con  ofltnato fìlenth  la  rabbia  di  lui , che 
gii  gridjua  perfjrfi  fentire . Onde  tolto  da  vna  vicina  tauola  m Ugliente  rajo- 
topton  altrimetai  fremendo, cIk  Ubico  Leone,  pofeia,  che  nelle  infitte  (copre  i cac- 
ciatori,difeefe  lefcale»& a tentoni  cercando  la  faccia  della  legata  fetnina , le  ta- 
gliò il  nafo^  gittata  la  cartilagine  jtel  vifo  mal  concio -0  maLuagìa4iff e, prendi^ 
lo  dona  al  tuo  vago,&coniiue(la  leggiadra  faccia  a gl' adulteri  piaci.  Ma  lami- 
fer abile  vecchia  a cui  cmiennc  foflencr  la  crudel  ferita , per  non  darfi  a conofeer 
con  ma^ior  perigUo^irMamcnte  la  jua  difauentura  piangea . In  tanto  ycfjcndo 
compita  la  metà  della  notte , con  granpenadai  dolci  abbracciari diuellendofi , la 
donna  fe  ne  rkomò  al  cortile,  per  attender, ijual  cofa  per  tnanttf  decretaUe  la  mot* 
gaggia  Fortuna . Mà,  intefo  lo  tirano  aunemmento  della  carabaUa  , gettò  anuo- 
rij^ime  lagrime  , il  piacere  con  graue  dolore  contaminando . Voitcome  poti  il  me- 
glio Jla  racconfolò,recandole  in  mano  la  recifa  parte  del  fuo  volto^ch'hauea  di  ter- 
ra leuata  • Fipofia  ne  i lacci  £ innamorata  donna, & fatto  partir  la  vecchia  piena 
di  jperantta  di  ffondiffimo  guiderdone , penso  qtieflofueceffodouerle  molto  poter 
“valere . Et  > alando  a poco  a poco  da  lommefio  mormorio  a chiari  votila  fioca 
"voce, percpQe  le  orecchie, e tormentò  1‘ anima  di  chtnon  dormiua  con  cfuefle paro- 
le . O jupcrno  Gioue,de  i CkU  ^ettore,che  con  diritto  /lite giudichi  le  vedute  ope- 
re de'  mortalt*oue  bora  fono  i folgoritttoi  • .Acbeliferbif  Caggianòin  wiCieJ* 
occidimi  di  qualunque  più  trijla  morte,fe  rea  fonodel  brutto  nusftito,  ò con  quel- 
le procedendo  alla  vendetta  di  chi  mi  offefe  » la  mia  ìnnocen-i^a  nell' Altrui  punitio- 
nedimoflra-  EgUbàmcritato£iratua,e  di  qualunque  Dio  i EgU  di  furore,  òdi 
Jjeopiùcopiofo,cbe’lconneneuoleJ}à  con  ferma  rabbia  ^uasieù  mie bellet^p^, 
& la  mia  fama  , egli  da  infernal  furia  commojio  effempio  di  non  mai  più  vjataj 
crudeUà,hàlafciae9jlmiavolto  eterndmente  fegnato.O  Dea  de  7Hatrimonij,guar 
da  le  lagrime  intinte  nel  mio  fangUe.Tietà prendi, & a' danni  miei,  (e  porfi  incen- 
fi  a tuoi  ,4ltari,fo(corri . Eccomi  ignudoylegata  , ferita , & di  peccato  in- 
colpata, pago  la  pena  del  non  commefio  errore  *■  Bendimi  il  primo  honor  del  voi- 
tOftomane'  primi  terminile  mie  beUe^^e . lo  prometto,  (ér  a queflo  ftano  tejh- 
monijgli  Dq)porte  la  mia  immagine  telante  i tuoi  benefieijin  qualunque  tempio 
più  tifia  caro,  tengano  le  mie  voci  ncltuo  cojpetto,  e de'  miei  piangeuoli  caftt'in- 
crefea  ,ò  fe  forfè  altro  diffctto  da  me  adoperato  a sì  fatta  pena  fotta  quello  titolo 
d'hauer  il  letto  violato  mi  mena, tr aggi  dall' infelice  corpo  la  dolente  anima  iifpo- 
fla  a cercar  nuouo  fecola  • Se  fono  indegna  d'efjere  reintegrata  nel  priSlino  fiato  ». 
concedami  tua  pietà  la  morte, acciò  fuergognatanon  viuainfeUce  cagione  dell' al- 
trui rifa . Che  mi  giouarà  la  pura  fede  ,fe  adultera  nel  volto  mentirò  la  brutta  col- 
pa di  obbrobr  'iojo  peccato  i Finita  £oratione,rauolfe  vnpiù  lungo  parlare  in  con- 
fufo  mormorio , per  far  auucdere,cbe  con  più  intima  di^efiiche^p^  alla  Dea  ra- 
gionaffe . Tot , ftriofa  non  altrimenti, che  le  vergini  dopò  il  riceuuto  -Apollo  ► O 
non  Marno /li ffe,mà  perfidijfmo  vcciditqre,a  cIk  t'indujfero  i folpettofi  penfieri  ^ 
Ocrudeliffimo  di  tutti  i mortali,nato  di  dura  quercia,vomito  di  Canddtyccco  /e_» 
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mieiraìtnM^e^e,etenotefiimmhdeUaiu*'m^^kf<»a^  . Cenofciinj 
effe  il  tuo  mal  configliuto  furore  ^e  fpera , che  fecondo  t opra  merito  prenderai  dtL» 
gl’  Iddif  jolleciti  a Fati  delChumana  gente . I miei  preghi  hanno  con  pietà  tocche 
le  orecchie  di  Lucina*la  benignità  del  Cielo  hà  vinto  la  tua  crudultà,  rendendomi 
ciò, che  tu  ebro  di  facrilego  fofpetto  pen/afli  d'hauermi  tolto.  ^ notte  a me  piit  chia 
ra  di  tjualfiuoglia  giorno  jrecca  le  tue  paura ombre  nel  /etto  'del  traditore , ò Stel- 
le/:hc  dipingendo  di  vago  lume  il  Cielo,  date  pìaceuole  mditio  al  futuro  giorno  tò 
l{eina  della  notte  , che  /opra  C vfata  terra  bar  con  liete  coma  rifplendi , piouetcj 
amare  pene  f opra  chi  diam^  oprando  fceleratiffma  iniquità  vi  fece  impallidire 
d'horrore.  E tk  tenere  Iplendidiffima , rendi  per  me  te  douute  gratie  a quella.» 
Dea , la  cui  ineSìimabile  poten  al  mio  volto  lo  fmarrito  honore  hà  renduto . Il 

7Harito,che  le  voci  della  TUoglie  dalla  trilla  camera  afcoltaua  Jn  alti  mari  dipen- 
fteri  ondeggiando  JtiOto  fofpefo  ventilaua  la  fede  del  dubbio  auuenimento , paren- 
dogli quafi  di  tr afognar c . Voi , deliberato  di  commettere  all’ arbitrio  della  vlua 
fiammella  il  mono  tcjiimonio  di  caflitày  accefe  la  lucerna,  & alla  donna  pcruen- 
ne , che  di  maledirlo  ancor  fine  non  facea . Mà, quando  il  lume  gli  fece  del 

mir acolo  intiera  fede, tutto  nupef atto  rimafejguatandola  per  jmemo- 

rato/ie  attentandoft  di  dir  nulla . £ poi  che  buona  ftec~ 
te  tràpaurolo,&attonuo,  in  ferinuenuto  pregò  la  Don- 
na, la  quale  credeua  intiera  la  beneuolenT^  de 
gl’ Iddif  pofedere,  che  gli  perdonaj]e> 

• Cosi  l’ afiuta  femina  quafi  li- 
;"*•  centiata  a fuoi  piaceri  pik 

» voUe^difcretamen- 

ì'  te  operando, 

. K . 1 col  ‘ 

* • giouhte buon  tempo, 9 • 

lieta  vita  fi 
- ' . diede. 
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,,  NOVELLA  VENTESIMA  J^VARTA.  ^ 

Del  Signor 

ANNIBALE  CAMPEGGI.’ 

BXj^  Ette  nelle  f erti  di  Grecia  Ji  cerne  io  vdifgid  raccoataretdon- 
(3]  ”^*  *^*^^  ifS^<*SgfOt  della  cui  pudicitia  sì  chiara  fama  fuo- 
J ^ naua  ycbetr  aheua  eùar.dio  le  /emine  de  circonftaMi  paefia 
“1^  rimirarla.  Cosìeijmorto  il  marito, tanto fconjblatarimafe, 

' J Iw  ^ Icwi  altro  amata  co[a  perdendo  rmaneffe , ne 

coretenta  fecondo  le  ordinarie  dimoHrationi  dell’ interno  do- 
lare  tC accompagnare  il  morto  con  capelli  fciolti , e batter 
t ignudo  petto  al  cofpetto  della  moltitudine,volfe  rincbmderfico’l  morto  nel  fepoU 
ero,  &iui  a guardare  il  corpo  ripofìo , fecondo  l’vfam^a  de  Greci  in  vna  "noltoj 
fotterranea,&  a piangerai /opra  di  dì,e  di  notte  cominciò . Erangid  cinque  gior- 
ni paffuti , che  la  dolente  f emina  fol di  pianto  ,ede  fofpiri  fi  nodriua  difpoHa  iru 
tuttodì  non  voler  più  efiere  al  mondo . Sedeuale  a lato  r>na  fegretiffima  fua  [an- 
tera quale  ^ommendaua  le  lagrime  all' in  felice infieme,qudunque  volta  il  lu- 
meaccefonelfcpolcrovcniua  meno,loriaccendeua.  Diuulgatofi  il  cafo , il  ru- 
more per  la  Città  fu  grande , e v’accorjero  il  Tadre , e la  Madre,  i vicini , il^o- 
deflà , e’I  Giudice  della  T erra-^à  auuegna  che  con  molta  amaritudine  la  ripren- 
de ff  ero  ,econ  dolci  parole  cere  afferò  di  quietarla  » non  poterono  in  alcuna  guifii^ 
fmouerla  dal  crudele  proponimento . Confifiaiianogiàtktti  ,queiìo  foloeff em- 
pio di  pudicitia  t e d'amore  veriffimo  efjer  difeefo  dal  Cielo  pt  r liìuminar  le  tene- 
bre del  corrotto  fecolo, quando  il  Goucrnatore della  Trouincia  commandò , chcj 
certi  mafnadieri  fu  fiero  pofìi  in  croce  dirimpi  tto  apmto , e vicino  a quel  medtfit- 
mo  luogotdoue  la  fi  onfolata  gettatafi  /opra  il  morto  marito  co’l  fuo  zifo  il  bagna- 
ua  di  lagrime . .Auenne  dunque  , che  la  ftguenie  nette  ad  vn  foldato , il  quale-f 
fiaua  guardando,  eh’ alcuno  i corpi  non  riibbafii  pirfipeliigli , vnmc  veduto  vn 
chiaroretrà  fepolchri,e fentito  il  miferabile pianto,  ihe  la  fuenturata  faccua,  ac- 
compagnando gl’ altiffmi  flridi  CfitKfutfic  parole-  Ecco,dolciffima cagione  dcl- 
l’amariffmo  mio  pìanto,compii-.te  le  cffeqvic  tue  ccn  le  mie  lagrime :ogni  mio  vf- 
ficio  verfo  té  è fornito, ne  più  alino  mi  rifìa,fe  non  divenire  con  la  mia  anima  a fa 
re  alla  tua  compagnia . E con  qual  compagnia  ne  potrei  io  andare  più  contenta , 
e meglio  ficura  a luoghi  non  conofciuti,che  tcco  ? 0 felice  anima  mia , alla  quale 
in  vn  medefimo  tempo  auuicne  il  fertieitte  amore , e la  mortai  vita  terminare , e 
piùfelice,fe  infieme  in  vn  medefimoluogo  n’andremo , efclicifiìma  ,fe  nell’alira 
vita  s’ama, età  mi  amarai,come  di  qua  faceti . La  naturai  curiofità  de  morta- 
li eccitò  de  fiderio  talent  II' animo  del  j oldato  di  fapc  re,i  he  crfa,  e-»  i hi  foflCi  i he  fi 

calò 
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calò  nel  monimento,  e risU  belli ffima  donna  piangere  fopraU  corpo  del  morto , c 
- la  faccia  dilei  graffiata  con  l’vnghie  forte  fiordi , come  fe  fantajma  nottumru  , 
««ero  imaiinehcU’ inferno  veduto  baueffeì  mà.ritomato  m fe  ,montMente  rau- 
. mò  ciò,ch‘cra,e  recata  fua  cena  neljepolero , commiòm  quello  modoa  raccon-  • 
folar  la  piangente  .Ciouane  Dorma  .quel  medefmo  affetto  a te  condotto  a do- 

uerti  confumare  frà  l'angojcia  del  pianto , fpinge  pcrjonada  te  non  conojcmta  a 
procurare  di  liberarti  dal  (opraSlante  pericolo . Tercbe  ji  come  Legge  di  Natu- 
ra ti  sforra  a verfar  lagrime  fopra  il  morto  Triarito , co/i  quella  Legge  d humani- 
td  con  la  quale  tutti  i mortali  a douerfi  amare  fono  coftretti  a me  commanda  .che 
làfalutetua  procuri,  doue  per  me  fi  poffare  con  l' opera, eeon  parole . D^niffma 
certo  di  laude  sì  coSiante  affìittione  confeffarci , qualunque  volta  nouella  vita  al 

mortomarHofeguirnedoueffnmdefìcndoegatuo  confumamento .fetida altrui 

prò,grandiffimo  biafmoti  arrecca . Tacbe  ò per  fi  di  viucre  > ouao  vai  cercan- 
do la  morte  ifet'ag^ada  la  vita,  perche  con  abbandonate  redini  ne  pericoli  di 
morte  ti  lafci  dall' affetto  traf portare  > Se  credi  la  tua  vita  c on  più  forte  catena  ef- 
fcr  legataal  tuo  corpo.chc  quella  degli  altri, sì  che  ninna  cofa  curar  debbi,  c hab- 
bta  forra  d' offenderla, là  jet  ingannata.  Le  candidiffìme  bellegp^  del  tuo  corpo, 
fono  certi ffrnio  inditio  di  compie fftone  an-gi  gentile  , che  gaglmda,  e valevole  a 
'foiieneregCimpetidifmifurato  dolore.  TUàfecontro  te  Beffa  Ss  fiero  propori- 
merrto  hai  pigliato, che  brami  d'vccidertifottoi  crudeli  tormenti  della  fame, e del- 
l'affanno ,qual  più  di  te  infelice  donna  fi  ritroua,cbé  il  lume, non  dirò , di  rapane  ; 
md  di  natura  da  si  crudeli  obimbraUoni  ti  lajci  offiifcare  ? effendo  naturai  ragio- 
ne di  ciafcuno,che  ci  najce .aiutar e, & difendere  la  vitafua/ion  che  con  le  proprie 
mani  gettarla . l^ual  medicante  potrà  prendere  debito  argomento  attuo  malo- 
re, fe  cofi  fuori  delcommunc  fenno  vJcUli , ebe  Bimi  douer  darfegnodifiniffmo 
^morc  vvrjo  il  7rlarito,diuent  rido  dopò  la  morte  di  Im  miciditU  di  te  Jtejja  f Non 
fia  coteBovff  no  di  tcmnffimo  amore , mà  dijolcnniffìma  pagata  cagionata  non 
dalla  forga  del  dolore,mà  sì  bene  dal  può  auuedimetito.Terche,non  thè  tu  pen- 
fi  coloro  I che  nell’anima  rKcuono  leggiominte le  impreffioni  de  gl 
meno  rattenimintoeffer  fojpinti  alle  feoncie  operaùoni  ,auuiene  , chcqueffì  tali 
maggiormentt  abbondino  di  prudinga,c  d’ingegno . NeamepuocapireneU  am- 
mo, come  che  ti  veggia  sì  /mata  dietro  all' irragiontuole  fe7ifo,che  da  molto  tu  non 
sù,qua»do  ti  piacciajin  luogo  diflratiarti  i capelli , Brattar  quel  velo , che  con  la 
grojfegra  fu.i  fi  frapone  tra  gli  occhi  della  tua  mente,  & il  lume  thiariffimo  di 
Natura , tenuto  è il  tuo  Marito  alla  fine, alla  quale  ciafeuno  corre,  lafciate  Ic^ 
mijerie  del  Mondo,?  le  fatiche . Egli  hà  ilfuo  corfo  fornito,  e da  tale , ebente  la^ 
Fortuna  gliel  concedette , fi  è jpacciato . Non  é queBa  perdita , auucgna  che  tu 
. di  mi  fina  Joi  u,ch  dune,  lefiacm  " 

LJncelfodpMruiimstorir,.  Mib.di„,irfmtir,ib,i,.n.ml,  L sedili, 

Imimdo  cf.  re  fl«  l'i 
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, tcofifamdefidert  dar  compimmo,  la  dolane  [emina,  nuafipercoffa  da  fcon»^ 
. /(iuta  voce , non  che  prendere  conforto  ; mà  come  fuole  cre/ctr  a mifai  didoUrfI 
vagben^,quando  di  fé  m alcuno  fentono  compafjìone , me^t  le  mani  ne  cape- 
gli, e TabbufjatigU,eJlraccumgU  tutti  ricominciò  da  capo  a fparger  tante  lacrime, 

che  mirahilccofa  erano  ariguardarei&ftaqueflo  fatto  fi  nudiaua,che  voce  al- 
ctmanonvdiua . 7*Unonpertantori[letteUfoUatodiriconfortarla,incaandoU 
conlemedcfnneragiomari{lorarfi,fmcheUvecchia  tratta  daU’odor  del  vino 
porfel arraideu^mawalcortefegiouane:poidopòej]erfi  bemfmo ,ecol vi- 
no, e con  Ouomffimi  cibi  rihauuta , tentò  iT ammollire  la  rigidena  della  dolente^ 
con  quelle  parole , 7ili(era/:be  farai, benché  i famelici  fpiriti  ad  vicir  fuor  del  tuo 

t^orpooMamitemOo  condanni,etemcdcrnnaancor  viuafepelifcal  Tenfitù  forfè, 

che  l evinto  habbia  di  tua  fame  vagherà  alcuna,  ò fi  curi  del  tuo  dolore  i ^ou 
puoi  tu, pararti  dinanzi  a fatali  decreti,  & a tua  poSìa  far  vtuere,e  morire  , come 
tu  forfè  vorrefli . Le  difgratiefi  conuengonopur  fofferir  fatte,come  la  Fortuna  le 
rnrounai, eh  il  de  fiderio  del  morto  ti  diminuifea , e dimaggior  letitta, 
j ^ ^^Zfone . ^pri  f animo  figliuola  mia,  alle  mie  parole,  c />e_» 

’ n cuore  tifi  mandano,  & cacciato  il  feminUe  errore  ,inte  ntorrutj , 

L I te  fio  corpo  del  morto  ,dal  quale  prendi  argomento  di  douer  lafciar  la  vita  , ti 
deue  ineime  a mantenerla . hliunoc  alla  fine  si  duro , else  mal  volentieri  porga 
gl  orecchi  a chi  a prender  cibo, onero  a viuere  lo  conforta,  e nons'ammorbidifca  , 
erecci»  aciò,cbe  dolce  fauella  conforme  al  defiderio  naturale  de’  viuenti  perfua- 
J il  buona  donna  in  miglior  fenno  riucnutafilafciò  vincere  alle  parole^ 

deUafante,  eresiata  di  piangere  con  non  minore  ingordigia  fciolfe  itdigiunodi 
alquanti  giorni , else  la  vecchia  fiuto  rhauefie . Tlla  come  fuol' auiienire  , che  la 
pienezza  del  ventre  apre  la  firada  alle  lafciue  tentationi , non  andò  guari , eh’  il 
••foldato  con  quelle  mede  firn*  armi, con  le  quali  a douer  viuere  l’hauea  coSìrcttoj , 
cominciò  ^ abbattere  la  pudtcitia,come  else  rofa  parefie,ch’ armata  difpme  il  co- 
glitore mimeciaffe . Ne  pareua  ilgiouane alla  Donna , ò dicitore mefperto  ,òdi 
fattezze  tali ,ehe  come  mojiro,  ò fiera  douefjeffi  abborrire,  majfime  adoperandofi 
la  fante  mfuo  feruigio^hc  non  ceffaua , fecondandogli  fiimoli  della  vedouiielufi 
jf  ‘^’^^fcrare tltempo  quando  risau8ua,e  riprouar 

nella  fiefia  età  gl  amoro  fi  piaceri . Giacque  dunque  mfiemc  non  fola  la  feguente 
nolte,nella  quale  celebrarono  le  nozze,mà  la  feconda  ,ela  tergaancora , fi  chcj 
c lujiquefi  accoftaua  al  monimentofi  credeua,cbe  la  pudica  Moglie /opra  il  cor- 
f ® ^ C anima  effalata . E tanto  piacere , e per  cagione  del  luogo 

fegtcUJJimo  , e perle  belle^c  della  Donna  s’accrebbe  al  faldato  , che  difpoSìo  per 
innanzf  di  mdttar  ne  firn  feruigi , ogni  fera  sul  primo  founo , recando  [eco  ciò  , 
else  atmipim  comperar  poteua  ,fi  riparaua  al  fepolcro  ,fe  fepolcro  può  dirfi  luo- 
go,eh  all  vfficto  del  generare  era  in  quei  giorni-dedicato . Md  continuandofi  que- 
«oywewne,  eh’  i parenti  di  vn’appiccato , non  vedendo  aUun  d’intorno  prender  fi 
guardia  di  loro, ardirono  il  diflefo  corpo  (piccare  d’in  sù  la  Croce,e  prejlargh  Kvf, 

fitta 


fido  di  fepoìtun.  Venuto  il  giorno , incontanente  conobbèil foldato  il  Udronec^ 
eio  fiato  commefìo.  Et  afpettandóne  a/priffìmogafligo  fecondo  le  Leggi  del  Vae- 
f e, deliberò  ^pofciache  la  trafcuraggine  fua  Lhaueua  fatto  reo  j di  efìer  egli fiefjo 
ancora  il  Giudice , efaccufatore,e  far  della  fèntei^a  il  fuo  coltello  eflecutore . Il 
che  toHo  alla giouine  fè  fapere  ,ela  fua  difauentura  mofiratale , pregolta  a darfi 
face  delC  vna^eC altra  Ingiuria  di  Fortunale  ohe  le  piaceffe , eh'  vn  medefimofe- 
polcrofpofcia  che  co  fi  fatale  Stella  difponeua  > il  fuo  marito , e fe  mede  fimo  chiù- 
defje  • Fjfpofe  la  pietofagiouaneiolla  (juale  Amore  baueagià  aguT^p^to  con  fuoi 
configli  l'ingegno . • Vnque  a Dio  non  piaccia  > eh*  io  vegga  nel  medefimo  tempo 
due  morti  di  due  4 me  cariffune  pcrfoneiano^  gettifi  il  morto jche  s'vccida  il  viuo. 
Ciò  dettOifenTf^emare  in  altro  ragionamento, previamente  commandò,ch'il  ' 
corpo  del  Marito  foffeleuato  fuori  dell'arca,epoSlo  in  quella  Croce» 

- , ^ ch'era  Vìatafpogliata.  Il  foldato, conofeendo  ciò  venire  trop-  , A 

‘ po  in  conciò  a fatti  fuoi,  fuori  il  tirò  ,&•  in  siile  [palle  le-  --'4 

1 • . uatofelo,ancoracìxgrauettoegliparcl]e,ne'lpor-  i 

V tò»  e con  chiodi , altri  argomenti  cofi  alla 

xìi.-  v«  Croce  appiccollo , il  giorno  feguente  „ 

. ‘ il  popolo  fi  marauiglid  , itu 
:•  . qualmodoilmortofof- 

^ - ; i ^ s'ito  in 

f t : T ^ ^ .,:s  . ■«'  ci-;.  -tV.  \ 
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^"  ■ ferrante  PALAVICINO. 


: v.\ 


p r le  Rjuure  di  Gcnoua  habitaua  vna  Datna  di  mediocre  bel> 
dotata  di  tanto  maggiore  gratuite  di  maniere  cof$ 
gentili ,che  rapiuanogU  affetti  di  chuuufue  auuentwraHa  co^ 
gli  fgmrdi  nel  di  lei  fenolo  propria  liberti . Era  vagheg- 
gi afa, e corteggiata  da  molti  C aualieri , li  (juali,  je  non  er ano 
eompiaceiuti  con  vna  compita  eorrifpondenga,erano  appa- 
--  gatianche dal fuodilcreto rigore.  Ès"deafì  amabile  negli 
fteUi  rifiutitperclx  la  }eueriti  ammantata  d'vnagratiofa  modeiìia  , obligaua  gli 
animi  ,anci)e  nel  tormentargli.  ' ' 

Niarpe  fola  ,giouine  di  vinacijjimo  fpir'tto^  Nobilti , fàfanorito 

dal  Cielo  in  meritare  la  gratia  di  ejtiefta,cb'era  fofptr ata  da  tanti^quafi  dijjifftn  al- 
le adorationi , 0 /offe  feliee  deflinojb  foaue  violerà  di  fimpatia  di  Gemo , otten- 
ne , quafi  prima  d’ambirlo , il  reciproco  affetto  d Euridea , (cirocofi  chiamattafi 
quella  Dama .)  Toco  durarono  gli  fofpiri  non  hauendo  neee(jità  di  queW  aura , 
mentre  appena  entrò  nel  Mare  amorofo,chegiunfe  felicemente  in  porto . Fu  jol- 
leuato  a godimenti  tprima  che  alle  pene  tguHando  il  miele  »prima  delCabJcintio  ^ 
che  per  ordinaria  Legge  fuole  prenentre , ò accompagnare  le  c^ntentegge  de  gli 
.Amanti . Scorfe  longo  tempo , irmnfdtcemptU^litiando , dauano  occafione  a 
gl'  inuidioft  della  loro  forte  di  nformorare  della  partialità  di  Cupido , il  quale  con 
ordine  oppofloff^parimteon  efficofi  crudele . Hore  gMidatc  dalla prolperità,for- 
mauanoglt  loro]giorni;fi  che  con  cfiraoràinaria  confoUtionecfinfiimauano  la  vi- 

tatri  le  amorofe  delitie . • ' • . 

Trlà  finalrnenu  la  Fortuna,  che  compagna  d' .Amore , yoleua  in  qiicSìa  copiai 
dar  faggio  deHe  folUevicende^urbò  con  improiiifo  accidente  la  pace  feiterffima 
di  quelli  lieti  .Amanti . Mentre  inficine  dormiuano  vna  notte  tra  te  altre /ìccupa- 
ti gli  fenfi  nelle  dolccg^  d'vn  fanno  jtanto più  profondo , quanto  che  lafoddisfat- 
tione  de’  de  fidai  apriua  il  campo  al  fipofo  nel  feno  d‘una  (oauijfimd  quicteida  hu- 
mori  meUncotki  raggirati  gli  fintafmid' Enr^deajte  rauuduparono  la  mente  nel- 
la confùftone  d'vn  fogno. 

fluefii  rapprefentaua  [horror e <f  vn  tradimentOjCol  far  apparire  alcuno jCh’hn 
pugaato  il  ferro  diffegnaua  d’vcciderla.Si  conturbarono  tutte  lefpetie  nella  riuclu 
tione  deU'animo.il  quale  porgeua  credito  a quefta  ombra  di  terrore,  ondefù  folle- 
citata  la  lingua  al  chiedere  foccorfo  con  le  grida . .Altamente  proruppe  in  quelle 
voci. 

.Ahi- 
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[Ahimè  \ fono  tra^Ut.  Chimi  /occorre  f Dallo  (ìrepito  ri fucgliatod’impr9> 
mJol’^AmarUe  tfem^a cheta  vigilan:;^ potere  lafciarlo  difcernere  compitamente 
C origine  di  e/ueni  lamenti,  vbbidì  tantoiìo  alT affetto ch’era  l’anima  iCogni  fuo 
moto . C ome  però  in  vigor  di  quello  , hauei  ricono fciuto  anche  dormendo  il  par~ 
lare  dell  amata,copnel  primo  impeto  foUecitato  folamente  in  di  lei  difeja^  afferrò 
Upugnale^he  per  ogni  occorrenza  vfaua  mai  ffmpre  tenere  a canto  del  letto . 

Dal  terrore  nel  tempo  fte(io  deflativi  la  donna , mentre  sù  le  prime  diftinguere 
non  poteuafe  l’accidente /offe  verità  ò fogno  riuolfe  gli  orchi  al  juo  caro  * 
derlo  però  in  vigore  d’vna  piccìola  lampade  jch’ ardeuantllaflanza  col  ferro  fnu~ 
dato  nelle  mani  tener  quaft  Jòfpefo  il  colpo  contro  di  lei , foggiacque  all’ingatmo 
del  fogno,creduto  vna  viftone,più  tofìo,che  vno  fpauento  d' imaginata  apparen^ 
za.  Le  parole  iL  Uniche  potcuanofuelare  la  froieymentre  diffe  . Cbiumokfla 
• ò mia  yita  ì non  furono  da  quella  huefe,  ò Je  purintefe  non  curate , anzj  creduta 
effetti  delta  di  lui  diffmulatione , con  cuiprccurafie  ammantare  lafcuoperta per- 
fidia di  traditore. 

Da  fubito  furore  in  Jomma , fu  imbeuuta  di/alp  concetti , i quali  le  per/uade- 
nano  nell’ Amante  Jntentione  d’vcciderla . Credette , che  Piume  amico  delia  fuo. 
fmeera  fedeltà , & altrettanto  nemico  di  sì  empio  tradimento  n’hauejje  impediti 
gli  effetii  con  opportuno  auuifo . 

Imaginiftpure  ciafeuno  vna  baccante, ò vna  furia, per  conofcereq:’alif>ffcro’. 
gli  iati  di  quejìa,  che  credeita  d'effere  tradita  da  chi  ella  più  amaua  , giudicando 
di  rie  iTieme  rie ompcn  [a  pari  (f affetto  ► Sballò  dal  letto  in frocita.  e tutta  (degno, 
dimoflrauafi  aiiida  di  dtuorasLo  con  que'  mernbri  medeJmi,co’  quali  prima  notL» 
vedeafi fatolla  di  lufmgarlo . Della  l'mgua  finalmente  s’auual/e  in  ejaggerare  le. 
fue  querelle,  ejclamando  impetnofamcntc  contro  Pìiarpe  ► 

Verfido , federato, petuerfohomieida  : hlon  fapeuitù  dunque  in  più  degnai- 
forme  fchtrnirc  la  fede  d’vna  donna, fatta  berjaglio  delle  tue  fintioni  ? Nonpeteui 
dunque  in  altraguifa  condurre  a portai  tuoi  tradimenti,  Je  non  trà  le  onde  del  mio 
/angue  Ì Dunque  col  ferro  voleui  imprimere  gli  caratteri  del  difpreggio  , con  cui 
tu  m abbom'ini, forfè  perejìere  troppo  fedele,  e quindi  a te  dtffimile  i E co  fi  ò em- 
pio  f liciti  gli  noHri  amorijrimeriti  la  mia  fede  i Ingrato  traditore , piu  fiero  dìo- 
gni  pera  ,disl)Hm  anato  anche  fitto  humanc  fembianze \.Afiaiir  vna  donnacon,, 
ojrmi;vua  donna,ihe  dorme, filmando  in  vicinanza  deU' .Amante  vnficuro  ripo~, 
foivna  donna /:he  hà  amato,ch€  hà  f crudo , credendo  di  jcontate  H , ò afi^ 
meno  di  meritare  il  premio  d altrettanto  .Amore  ? E doue , e douc  hai  tù  apprefi-. 
ifempi  di  tara  a crudeltà , doue  ti,  fi  prefcrifie  la  noi  ma  d:  tanta  ingratitudine^  h 
Dimmi  crudoànfcdelefitfame che  feii  quando  t’ ofiefiio  giamai,fe  non  mi  troppo^ 
amarti  ? in  che  m’bò  io  acquisiate  le  pi  uoue  d’vn  tanto  tradimento,  fi  non  nell' e f-ie 
fere  teco  troppo  cortefe  ì fiendo  gr.:tie  agli  DeiAhe  con  opportuno  auuifo  m’han.\ 
noUberatada  tuoi  colpi,Je  bene  da  vncanto  vorrei  hauer  perdutala  vita,per  non 
faprauiuere  alla  cogmtione  d’vna  tanta  empietà . Hanno  {djborritoffìn  nella  tu^ 
Noù.Aroorofe.  Par.I.  Z >”tcn- 
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ìiÉtTitìone  quel  colpo ^che  contro  di  me  machinaui,  là  onde  ne  homo  impedito  l’ef- 
fetto . Forfè  per  isf uggire  la  neceffttà  di  fulminai  ti , quando  tù  hauefii  fortito  il 
fine, che  haueui,  di  fertrmU 

ConfufOjC  fior  dito, an-:^  atterrato  da  queflo  accidente  ilgiouine  tene’  colori , e 
neir immobilità  raffiguraua  vn  marmo  :fe  non  che  di  quando  , in  quando  vedeafi 
aprire  la  bocca  » per  proferire  le  fue  fcufe , « difingannare  con  la  verità  cefi  falft 
concetti  ; Mà  dall’ira  sfrenata  d’ Euridea , K nace  nel  concepito  credito , ciò  fe  gli 
prohibiua . Ogni  qual  volta  lo  fcorgeiia  in  atto  di  liccntiare  fuori  del  carcere^ , 
delle  labra  gli  accenti.  Taci  ( efclamaua)  ò peruerfo , né  ardire  mai  più  di  prò  - 
fonarmi  con  le  tue  mentite  parole  • Indarno  tenti  nuouo  manto  alle  tuefrodh  non 
più  potendo  hormai  celar  fi  gli  tuoi  trad  menti . 

.Accorfero  allo  flrepito  delle  fue  grida  quelli  di  fuacafat  a quali  riuoltarap- 
prefentaua  la  cagione  delle  fue  querelle . Coflui  (diceua  ) bà  tentato  <C  veci  dermi t 
mentre  dormiuo,  liberata  dalla  morte  per  fola  opera  del  Cielo , che  m’hà  di/efoj , 
Verfo  Niarpe  finalmente  gridò . F'anne  i empio  fuori  di  quefìe  mura  contami-, 
nate  da  tanta  tua  fcelerate^a  . Efci  di  quefia  cafa,  e né  meno  con  l'imaginatio- 
ne  fingiti  permeffo  il  ritorno  • Siati  perpetuo  il  bando  della  ima  prefen^a,e  riman- 
ti contento  di  veder  fermate  in  quello  efiiio  le  pene  douute  a gli  eccejfi  della  tua-» 
perfidia  . Negoame  lìeffa  l’vfo  di  termini  più  fpirtati,pernon  concorrere  con  la 
tua  fiere^7^,e  darmi  a vedere  altrettanto  éijfimÙeda  tuoi  coi' toni iquaitto  mi  prò 
metto  di  viutre  lontana  da  tuoi  affetti . 

B^licòpiù  fiate  quelli  ordini , che  lo  sfontanano  al  partire  , ò non  vdUi , per 
efier  egli  floltdotò  non  aggraditi, per  effer  contrari  alle  fue  contenti-^.  CU  calan- 
ti offcruaronoyqualmoite  Euridea  diueniua  ogn’hor  più  ardente  nello  f degno  jcre- 
feendo  viè  più  il  fuo  fuoco»  ondes’accendeua  » quanto  più  nell  altro  appanuauo  le 
ceneri, mentre  impallidiua  . Sìumdt  per  euitare  alcun  peggiore  ine  omo,  la  tr af- 
ferò tulle  più  remote  flange  della  cafa, onde  non  poteffe  vdire,non  che  vedere  l og 
getto  de’  juoi  furori, che  fù  prima  il  foggrtto  delle  fue  delitie  in  .Amore. 

Cofi  rimafe  il  pouero  Amarue,non  sò  con  quali  fentimcnti  » fìando  che  il  non» 
effer  fatto  infenfibde  da  fucctfio  cofi  ftrano  può  iìimarfi  impojfibile  in  vn  cuores 
non  impietrito . In  quell'atto  di  pronta  difefa»  nel  quale  fiimaua  d ac  qiuftarfi  me- 
rito , vidde  sùla  catafirofe  della  Fortuna  auuentatomodo  dt  rumare  la  Jua  felici- 
tà,oue  altrirucnte  penfaua  d’afficurarla  . FI on  poteua  odiare  la  Donn*,fiuntr  el- 
lanon  era  colpeuole  ,che  nella  tenacità  a cofi  falft  fofpcttt  ; mancamento  da  aferi- 
uerfi  all’ mprrfittione  dfl  ftffo  Quindi  non  ardiua  vaidicarfi  contro  quello  (de- 

gnOfil  qale,fe  ben  tngiuHo  giufiificauafi  per  pane  di  lei, dall' appanna . Dopo 
moki  penfìeri  finalmente , a fine  dinon  occaf tonare  altre  grida  » che  foUruafirro 
tutto  il  vicina  o,ri]ol(e  d'vbbidire  al  furore  d’ Euridea.  Vaiti, Iper ondo  che  la  no- 
tida  del  vero,doue(}e  tantoflor appacificarlo  con  l’amata . 

Dimoròp  rlo  {patio  di  duoi giorni  in  ifiatottrìbutario aU'accidente  fcorfoAOU- 
(ufo,&  iHordito , con  aggiuntala  difperationedi  riceuere  alcun  joccorfo  • Solle- 

uati 
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UJti  finalmente  li  pen fieri  dal  credere , che  ceffata  il  feruore  delTira , hanrebbefn- 
. peratola  ragione  iafpirarano  alla  pace  bramata  da  gli  a f etti. Tentò  il  concerta  di 

queila  col  me^o  d'vna  mtffaggura,  li  cui  trattati  auualorò  m vna  lettera  fCh*e- 
g/i  mede  fimo  jcrifje  di  fomiglumte  tenore . 

Cariflìma  Signora. 

Dommi  a credere »ch' offendo  rafferenata  la  voHra  mente,io  fiero  libero  dalpa- 
Mentore  li  fulmini , che  minacciauami  il  voflro  rigore . Defidero  d'effer  «/fóto 
dal  debito  d' ubbidire  a uoiìri  commardi , che  mi  preferiffero  la  lontanant^a  da.* 
vcflri  occhixioè  a dire  dal  mio  Taradifo . Dalla  Ciuflitiaje  non  dalla pteià pre- 
tendo licenza  percomùorkre  auantidi  voi,  a fine  d'e/jporrele  mie  ragi^  ,/enom 
mtlice  il  godere  li  vojtri  fauori . .Attendo  opportunità  rtidibolire  li  concetti  di  fa- 
crUcgo,giudicandomi  intento  ad  offendere  quella  Deità  » cheftmpre  hò  adorata. 
Concedetemi  almeno  di  poter fauellarc , fin  che  io  vipalefi  in  qual  modo  la  For- 
tuna sé compiacciuta d’mgannar voi , c tradire mefteffo . .AlChora m'affuuro , 
che  r incorrotta  mia  fede  riacquiiìarà  il  voflro  perduto  affetto , il  quale  cadente- 
mente fofpiro» 

Niarpe  voflro  fèdeliffimo  Amante . 

ot  vifla  di  quella  (ola  fottoferittione  Euridca  rinouò  nel  vifo  le  pompe  di  fde^ 
gno.  e nel  cuore  ne  rifece  le  prone . Fedele  ì amante  i efclamò . Qual  fede*  qual 
amore  ofa  ancora  di  vantare  quefl’ empio  fdlcnei  Qiiindi  lacerò  fubito  quella 
carta , né  contenta  efjendo  la  fiia  rabbia , aggiunfe  il  cdpeSìarla  per  difpreggit . 
Smiflro  prefagio  per  ilgiouine^il  quale  non  poteua  fperare  foUeuate  le  juc  brame, 
pofio  fotto  piedi  quel  fogUoJn  cui  fi  tacchiudeano  lefuc  fperan^e  • iìuafi  /otto  ror- 
t hio  rtceucua  timpreffionc  di  nuoui  coi  atteri , ne’  quali  doueua  leggere  fenten^a 
d irritrattabile  rifiuto . Trafeorrendo  poi  in  vnprofiuuio  di  nmproueri  contro  la 
femi  na,  che  portata  bauea  la  Lettera  , diede  a credere  fuo  difligno  il  porre  quella 
in  neceffìtà  di  condannare  quel  deflino,  che  ( haucua  imbar a'g^'^ata  in  fimile  impie 
go . Stimò  almeno  colei diJortirefelicementeVefito  di  queSìa  ambafeiata , quan- 
do appagato  lo /degno  nelle  ingiurie  *e  votate  quelle  fole  alla  vendetta  ,ptratte- 
nefferogh  mali  trattamenti,  de’  quali  rtejce  liberale  vna  Donna  infuriata . Impe- 
trò la  gratiaprctefa  di  riportare  Jolo  titoli  di  vituperio  , aggiunti  d'infamia , co’- 
quah  l wuefli  cosi  abbondantemente , che  già  poteua  prelumere  vno  flabile  nelle 
tgnominuLj . 

.All  mfelicejtmantc  pur  vna  volta  fi  riconduffe  con  la  ficureTipia  de' di  lui  con- 
tinuati tormenti . Conia  reiatione  di  quanto  era  occorjo , ajficurò  l'immutabile 
poHo  della  fua  crudele  fortuna , difperando  di  ritrouare  habile  al  fauorire 

gliproprif  dcfideri,e  /occorrere  a queiìa  neceffità,da  cui  procedeuano  c5fegucn-:(e 
di  morte . T éntò  dopò  di  far  apparire  le  fue  ragioni  in  altre  Lettere,  alle  quali  per 
ne^o  di  vari/  inganni  a/ficurò  il  ricapito  nelle  mani  di  Euridea . 7Hà  effa  , clx 
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iclufa  deU’appareTn^»  giudicaua  tanto  più  mefculabiU , quanto  più  vero  il  tradi- 
mento  » ricusò  mai  ftmpre  d’admcttere  nella  dt  lui  caufa  preteflo  alcuno  di  fcufa . 
Cmfe  a termine  di  rifiutar  ogni  carta,  ò di  non  riccuerla  » che  con  molta  cautela» 
per  non  abbatter  fi  in  alcuna  vergata  con  la  di  lui  noiofa  importunità . N'haueui 
adodio  anche  il  nome, per  il  finiflro  credito  di  traditore  ; t’anima  però  Ubera  forfè 
più  dalle  frodi  del  falfo, non  lafciaua  d’amarlo,conabborrimentodi  quefle  vio- 
denge  , che  fobbligauano  allo  {degno . Quindi  ammartellato  il  cuore  ne/uggiua 
ogni  rimembrangi,per  non  foggiacere  a duplicato  tormento  J,' vno  nella  memoria 
dell'vfata  perfidia/ altro  neU’impo{fibilità  d'amare  mai  più , quello  , che  ancora 
Je  le  rapprefentaua  amabile- 

. L’afflitto  amante  inuefligaua  perfone,allequali  vna  intrinfecafamtUaritàcon 
la  fua  DÌHa,agcuola{Je  il  difìngannarla  diqiitfli  mentiti  jofpetti . ,A  quclle^fpo- 
neua  con  tanta  pajfione  li  /noi  dolori,  che  quafi  le  violentaua  ad  impietofirfi . Ef- 
primeiia  le  (ue/uppliche  con  tale  i fficacia,chencceffitauale  al  compiacere  le  pro- 
prie riehieàe . Il  riftretto  delle  fuc  preghiere  - era  il  compendio  de  fuoi  defidcri  » 
di  far  palefe  la  propria  innocenza , per  atteflaifone  di  cm  baflaua , il  dtmoilrÀrft 
amante,  cofi  appajfioruto  ; la  onde  non  poteano  in  luifigurarfi  penfieri  d' homici- 
da  crudele . Tromctteano  tutti  d’operare  a fiio  prò,  c d'infintiare  ne  di  fc  or  fi  /c_» 
intercejfioni , che  poteano  effergli  fauoreudi . ^ano  era  per ò l’efito  delle  {per au- 
ge Jlante  C ira  pertinace  della  Donna,  la  quale  ad  ogni  parola , ad.vnico  fojpeito , 
che  {uggeriuaaU  immaginagìone  douerfitnegotiare  per  ciarpe, negauad  vdire  » 
partiua  per  non  afcoltare  ; di  modo  che  obligaua  ciajcuno  a tacere,  Er a injomma 
giunta  a termine  di  non  admettere  alcuno  alta  fua  prefenga,  che  le  prime 
glienge  non  fofjero  affolute  proteHe  di  rifiutare  ogni  difeorfo  in  gratta  di  quello , 
acclamato  mai  Jemprc  con  titoli  d' ingrato, con  atti  ibiiti  di  traditore. 

Si  confideri a quale  fiato  di pat-menti  fofiearriuato  il  mifero  in  rifeontro  di  co- 
fi  ofitnata  fieregga . Le  ccnditicni  di  dannato, quafi  che  inferiori  giudico  al  vero» 
per  defertuere  gli  aflanni  di  quell’animo  fclrernito  con  accidente  ,cìje  pungendolo 
cofi  al  viHo/aceiia  rifent  re  le  patti  più  fpirìtofe  delcuore.  Tofìo  luU  eflere  di  di- 
fperatojìaurebbe  mille  fiate  procurata  la  morte,  fequefta  ancora  iionje  le  faflcj 
rapprefentata  tormcntoja , non  già,  come  agli  altri  miferabili foaue , mirJre  l ac- 
compagnaua  il  non  abbolito  concetto  della  fua  infedeltà . Sforgauafi  di  viucre  » 
perche  fperaua  di  veder  rna  volta  la  forte  f agi  a di  tanti  febei  gì , onde  fi  facefje^ 
calma  in  quel  Talare  tempeflofo, tu  cui  perfe  non  ijcorgeua  altro , che  feogìà, e nau- 
fragi . No«  haueudpcrò  foniimo  fimile  Jpcranga, mentre  quella , afpri  fio  di  cui 
doueua  apparire  la  verità , per  accordare  lo  fconcerto  delle  fue  pene , negaua  di 
vederla . Scorfero  due  mefi,gran  parte  de'  quali  fù  confumata  in  tentatiut  infrut- 
tuofi,ch'  apriuano  l’adito  alla  totale  difper ottone . Compaffionò  finalmente  il  Cie- 
lo i di  lui  tormenti, fomminiflrando  occafionc,  e modo  di  far  palefe  la  candidigga 
inuariabilc  de’ fuoi  affetti, tanto  più  lontani  da  tradimenti,qi:anto  più  erano  vicini 
agli  eflremi  (Camere . 
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Vransò  vn  giorno  con  Euriden  vna  Dama  fua  famigliare , nel  colmo  di  tutte 
le  delitie,che  fogliono  fecondare  la  conuer fattone , mafftme  trà  le  riuande . La^ 
menfa  non  era  Unta, ma  però  piena  di  tutti  que’  cibi, che  trafgrediuano  gli  termini 
dell'ordinariamoderateT^MCorche  non  eccedeffero  in  cerimonie.  Fu  duplicata 
C imbandiggionc  di pefci,e  di  carne  , in  riguardo  aW effer  coflume  d’ alcuni  l’offer- 
uareper  particolar  deuotione  tal  giorno  con  l’aHinen-:^  da  cibi  non  Quadragefi- 
mali . Euridea  per  appunto  baueua  tal’  vfo , la  onde  nelgufto  di  molte  riuande 
non  accompagnò  l’amica,ch‘ indifferentemente  pafceafi  di  tutto . Fù  quefla  fola , 
principalmente  nel  mangiare  d'vn  piatto  di  fanghi,  nel  pranfo  fteflo  inmato  da  al- 
cune Monache  j(per  quanto  difje  chi  lo  portò.  ) S’tccofluma  in  quel  paeje  il  con-  * 
dirgli  in  varie  gmf e ;come  chela  quantità  grande  priuilegiata  £vna  bontà  fingo- 
lare,non  hawre^e  efho,fe  la  diuerfità  de’  condimenti , non  cangiaffe  loro  forme-> 
aggradeuoli  alC  appetito . Ejfendo  quilli  compatii  con  ingredienti  d’oua , e for- 
maggio trà  gl' altri,feguì, che  non  naffaggiò  né  meno  Euridea. 

Tortò  l'accidente,  benché  fuoii  dell'ordinario  in  quelle  partijche  hauendo  ine- 
ficUa  maligna  qualità j produffero  nello  Homaco  delta  Dama  cattiuijjimo  effetto  . 
.Alcune  bore  dopò  pra>tfo,c{Jendori  già  ricondotta  a fua  cafa  * l’afìatirono  mortali 
dolori . Gli  affanni  n d petto, l'oppreffwte  nel  cuore  fpingeano  al  ^ fuori  quell’ ag- 
pacciato  fudore,che  juol  dinotare  gli  vltimi  sforgi , co'  quali  la  natura  reftfìe  al- 
le violenge  di  morte . Il  tumulto  de  gli  biimori  nello  flomaco  , faceua  gonfiar  il 
ventre. intumidire  gli  occhi , impallidire  le  labbra , e fpumar  la  boccaieffetti  tutti 
/oliti  a prodiirfi  da  cibi  venenofi . Impotente  quella  a parlare , efprimer  non  pa- 
tena né  il  vcrUà/iègli  fofpetti  di  quefio  improuifo  fuo  male . Quindi  le  Donne , 
cheleaffiiU-ua/io  applicarono  medicamentotcome  a veleno , facendole  trangug- 
giare  theriaca  temperata  con  vino . 

Operàia  medicina  fecondo  la  propria  virtù, coni’ e fpulfione  delle  materie,ch’- 
aggrauauanola  copie ffione, per  trarla  al  centro  finale  della  fua  corruttione.Efck- 
rnarono  tanto  maggiormente  quelle  fi  mine  c fiere  fiata  auuclenata  la  loro  Tadro- 
na,si  che  inculcando  a lei  medefima  quefla  credenga,  le  l’ approuaxono  per  veri- 
tà . Ijiupidita  dallo  fuenimentojeagionato  da  gli  ecceffi  del  male , era  fiata  fin  a 
quel  punì  0 efente  da  ognipenftero . Facilmente  però  s'imbcuctu  la  mente  di  fatfi 
fofpetti, che  condannauano  Euridea^ome  che  le  baite ffe  porto  il  veleno.  Hon  ram 
mentandofi  diflintamente  la  particolarità  di  quella  viuanda , poiché  come  fopra 
acceniiMUtolà  non /noie  efpcrmentarfene  offefa;  ricordauaft,che  nelgiiflo  di  mol 
ti  cibiti  hauea  lafciata  fola,  benché  folto  prctefio  di  digiuno . Non  mancò  l’animo 
fuggerirle  alcune  riffe  feminilt,  occorfe  trà  fe,  e l'altra  J/enthe  di  leggiera  con- 
fider ottone  , di  molta  forga  in  animo  ofiinato  nella  vendetta . Ter  auuatorare^ 
quelli  fofpetti /loncom  ua  l'offcruatione  di  molti  grfii , d’ alcune  parole  ridotti  fi  a 
mente  in  queU’bora,c<me  tratti  d’ vna  palefe  diffmulatione , e tefìmoni  d' animo 
ma(  affetto . Terfuafa  in  fomma  afiai  viuamente  dall' afficuranga  delle  Donne. , 

I!  tele  afJifUuaao  di  tutti  gli  effetti  di  potentiffimo  veleno,  fi  uoperti  nel  fuo  stato 
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^agoni^tpitc , fi  refe  inuar labile  in  tale  credito . 

Infuriata  però  » proruppe  nelT efaggeraticni  più  habili  a sfogare  il  fio  fdcgno 
contro  vna  traditrice  * che  con  manto  di  palliata  amicitia , f hauea  condotta  allcj, 
pruoue  (C  eSlremata  fierezza . A fine  di  non  accre fiere  il  maUy  rmaiìole  anco- 
ra  dall’agitatione  de  gli  bumori , fi  pregata  di  non  alter arfi  maggiormente  » mà 
d'appagare  il  fuo  cuore  offefojcon  la  vittima  della  traditrice  nemica . In  confort 
mità  di  qucHo  confìglio  > inuiòallaCiuflitiaCaccufa  del  delitto , conCinforma- 
tione  del  fatto , per  [ollecitame  il  meritato  caSìigo . I{jccuitta  dal  7Hagiflrato  la  j 
quereUa,fù  d’ordine  fuo  condotta  Euridea  in  ofeuro  carcere , per  pafiarfene  d’indi 
al  vedere  efeguita  in  fi  quella  fintem^a^he  hauc  fiero  de>  retata  i Giudici . I nter- 
rogauain  damo  della  caufa di  quefta  prigionia,  vanamente  predicaua  la  fuain- 
nocem^jpoiche,dcui  necefiario  vbbidire  alle  violente  di  tanti,  é fuperfiuo  l’ad- 
durre Jcufi  per  liberar  fine . Fù  ben  (antoSio  fparfa  la  famajeh' Eundea,  era  im- 
prigionata per  bauere  dato  il  veleno  ad  altra  Donna  tri  le  viuande,  jtggiungcua 
la  publica  voce  ancora , effere  gii  condannata  a morte , come  che  quella  mcnt^o- 
gniera,fe  non  può  offendei  e la  verdi  nella  foflanza  del  fatto,  le  pregiudica  alme- 
no in  falfì  aggiunti . Viarpe  hebbe  la  notiti  a di  queflo  fucceffo  più  confufamente 
de  gli  altri  j mentre  in  ridirlo, confondeaft  anche  in  fi  medefimo , per  gli  pericoli 
della  fua  cara  nemica . 

Queflo  dicea  da  fi  filo,  i il  tempo  di  terminar  le  tue  pene . H.v  quiui  l’oppor- 
tunità d’vna  certa  morte , mà  in  fumé  pur  anche  d’vn  chiaro  difinganno , per  far 
apparire  la  tua  ftde,&-  il  tuo  affetto . Se  incontrarai  la  fenten'^a  capitale ,tn  vece 
dellatua  Donna,  dimoSìrarai,chenonfùimpofjìbiteintcgiamaiintentioned  re- 
ciderla mentre  l’amaSli,fi  hora,doncndo  odiarla  , con  la  tua  vita  iiefla  la  rìfeatti 
da  pericoli . Su  pur  è mio  cuore , corri  arduo  a questa  occafione  di  mcflrare  la-» 
tua  fedeltà . non  è per  ogni  modo  de fider abile  il  viuere  filone  da  vn  fallace  fogno, 
poffono  conturbar  fi  le  contente:^,  fin  alladifpcratione . Hai  toltrati  tanutor- 
mentipernonfoccombcrealconccrto  ditraditor  infedele.  Difiiogliti bora  da^^ 
quefli  lacciiche  ben  potrà  volar  Fanima  filicemente/ion  bauindo graucit^  di  si 
dolorofipaffione,  che  la  ritardi . 

Confultauafi  m tal  gmfa  co’ propri  penfieri , finì^  auuertire  crrd’io  a qual  fine 
di  rifidutione,  s’ indri'i^^ffcro  qucfìi  configli . Confondeafi  nella  vchemen^a  del 
defiderio,ch’afpiraua  al  rapaci ficarfi  con  ia  fua  amataja  onde  precipitaua  me en- 
fiderato  net  grembo  d’ogni  occafione,che  le  fperan^e  rapprcfintafierofaucreuole . 
,Andò  alla  cafa  d' Euridea  tri  qiie’  rauuolgmer.ti  deU’ animo  iflordito,  per  bauere 
compita  notitia  del  fatto . Stupirono  le  firue  » non  meno  def vederlo , t he  dell  V“ 
dirlo  anfiofodella  liberatione  della  loro  Tadrona:  effendo  quelle  già  compiici  de  - 
di  lei  concettitche  io  riconoficuano  filo, come  perfido  nemico.  Di  fiero  ciòtcbe  fer- 
uitta  di  confermatione  al  racemo  ^àvdito  , f aggiungendo  con  moltiplicati  giu- 
ramenti, ella  effir  innocente  nelT imputatione  datale . Hauer  effe flagionate  tutte 
l*  *iuande,fcu:^a  ingrediente  di  veleno, e fene^  fentime  offifa  dall'  hauerleguflu- 
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inondo  Cdceujafoffe  "Perattnoiirarono  di  dubitare  intorno  la  “pìuanda  man- 
data per  regalo , come  saccennòt  nel  che  nondimeno  efcludeafi  dalla  ca/a  il  delit- 
to ancorché  foQe  nato  riceuuto  l’inganno . Efaggerarono  poi , lagrimando  il  vi- 
cino pericolo  della  Dama,  mentre  Jen^  difefa , bifognaualc  foRenere  contro  di  Je 
le  intian^e  dell  accufatrice  adirata , Stimauano  di  poter  muouere.  tiiarpe  a por- 
gerle foccorfo  per  pietà  ; già  che  non  ardi  nano  fupphcarndo , credendo  in  lui' al- 
trettanto fdegno  contro  Emidea,qHant’eUa  nafferiua  efferela  crudeltà.  Offeruan- 
do  però , eh'  egli  molto  premeua  nella  di  lei  folate  lo  foUecitarono  con  dire  ,cheU 
rimedio  fora  flato  inutiU»ijMando  fubito  non  ne  figuifie  l'impiego . Conforme  an-  » 
cIh  la  proprietà  di  donna , facile  al  condurre  il  credao,  doue  i portata  dal  timore, 
dimoHrauano  quaft  che  condurfi  al  patibolo  la  loro  Signora,  & hauer  il  capo  /ot- 
to i colpi  del  manigoldo . 

La  mente  delgiomru  agitata,  non  fà  tenace  a quella  impreffione . jlpprefe  il 
pericolo  maggiore  affai  del  vero, e quindi  ratto  s’ inaiò  al  tribunale, onde  venir  do- 
ue a la  condannaggione  deli’ amata’,  fecondo  pero  il  di  lui  cr  edere  t non  mancheuo- 
le/:hedeU’  effecutione-  Trefentatofl  al  giudice  ;f^engo  difje  per 'iberare  dalla.» 
morte  vna  innocente , Quel  veleno , eh'  incolpa  Euridea  d’hauerlo  preparato  al- 
C amica,fù  inaiato  da  me  nella  viuanda,la  quale  ( per  quanto  Jendo ) giunfe  alla 
metà  del  pranfo . Ter  attofflcare  Euridt'i  medefma  la  mandai. ma  fchernito  dal- 
la Fortuna  mi  veggo  tradito  da  miei  Fleffi  di  (Segni.  T entità  dell'hauerle  machina- 
ta la  morte,  correggo  l'errore  ,né  voglio  raddoppiare  la  colpa , comportando  in-  , 
giufiamente  quella,  che  bora  le  foprafla  in  vigore  delle  falle  accufe  • 

eh”  dici  ò f ciocco  N turpe  f .Amfchi  temedefìmo  ,per  ricomperare  PaffcUo 
jiekatuacafa,e  per  abolire  il  concetto  di  traditore:&  bora  ti  accupd'bauerla  au- 
uelenata  i Tretendi  difcolparti  dal  finiiìro  credito,  con  cui  la  frode  atterrò  te  tu* 
coutmc:tJPif  n’affodipiù  tolto  la  credent^a , confeflando  d'bautme  tentata  l'vc- 
ciftone  col  veleno  è Inuiperita  maggiormente  contro  di  te  a quefii  duplicati  ten- 
trami, diuerrà  per  te  fiera,non  amante . morrai  infame,  odiato  da  Iti , trà  le  per- 
petue ignominie,  che  fegiiiranno  la  certeti^a  del  tuo  ben  due  fiate  ripigliato  Cadi- 
mento , Saggia  rifolutione’, prudente  configtio , Incontri  ciò,chc  diffegnaSU  di  fug- 
gire ,e  per  tflrada  tì  dolorofa/allontani  dal  fine , che  prefi  riuefli  alle  tue  ameroft 
rifoluuom. 

mà  qual  marauigliafia,che  cofi  caminafje,chis’affidaua  ad  vn  cieco?  Spinto 
da  .Amore  a quefl‘atto,s' inoltrò,  fen^a  penjareil  modo  , in  cui  dourffe  ordinare..» 
l’accufa,e  tefSere  vn  nero  manto  di  colpa  alla  propria  mnoccn7;a . Quindi  nel  par- 
lare jafeiò  in  balia  d’amore  la  lingua , come  haueanr  lafciati  i pafji  nt  l muouerft . 
.Accettò  il  eludicela  volontaria  accufa , facendo  il  lainbio  dctl'àccu/aio  con  Inj 
Donna  ,du  hiarata  innocente . Chi  andò  per  trarla  di  cara  re  loddisf.ee  la  di  lei  ’ 
euriofhà  col  racconto  di  quanto  era  feguito,onde  s’onginaua  qui  fla  fua  itnpromfa 
liberatione  • Stupì  quella  fui  principio  della  retta  mente  del  reointiroffi  poi  all' in- 
tendere quelli  efSer  tiutrpe  , 0-  hauer  confeffato , che  quel  veleno  fùda  effo  dise- 
gnato 
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ff$ato  per  la  di  lei  morte . Trecedendo  all' bora  tra  gli  affetti  quello , che  tolerar 
non  {noie  alcun  freno^ioè  a dire  lo  fdegno,efclamò  contro  quella  perfidia,cbe  già 
la  feconda  fiata  hauena  (cuaperta  macbinatrice  d'inftdie  contro  la  fua  vita . 

. T’hanno  pure  sfor:^ato  ( dicea  ) gli  rimorfi  della  cofcieno^  per  yn  tanto  tradii 
mento  al  condannarti  da  te  medefimo  ? Obt  Dio  ^ e come puote  l'animoybencbe-i 
peruerfo  concepire  vii  Unto  odio  contro  di  me , onde  raffembri  infatiabtU  ,fin  al 
vedermi  t flint  a ? / o,che  l’ a mai  con  cuore  coft  fincerojo  compiacqui  con  manie- 
re coft  pronte, e corte  fi, che  mai  ( giurarci  ) non  feppe,  ebe  coja  foffe  amorofo  de  fi- 
derio i 1 mparino  le  Donne  d'efjèr  liberali  con  giouani  ^Amanti,  per  comperare  a 
preo^  sì  gradito  le  pruouc  di  crudeltà  intolerabile . Non  credetti  all' baracche  fi 
ruruouaffe  huomo  più  di  lui  fedele,  onde  procurano  anch'io  difuperare  l’inconflau 
7^  del lcfio.per  pareggiarne  l'affetto. 

Efaggerando  in  tal  modo  la  fua  paffione  ,gimfe  alla  prefens^del  Giudice , e 
fece  duplicatamente  reo  Niaipeffcuoprendo  il  tcntatiuogià  fatto  d'vcciderla  nel- 
la più  dolce  quiete  d'vn  Joauiffìmo  fanno . L'vh  dcLtto,  confermò l’altro,e  quin- 
di aggrauandofi  la  jua  colpa, partì  Euridea , quafi  che  afficurata  del  di  lui  feuero 
caSligo,in  fenteuT^a  mortale  • Rjtoriiò  alla  fua  caja  lieta  jion  meno  pirla  propria 
libertà ,c he  per  la  certe^:^  della  vendetta . 

Trà  gC incontri, e te  congratulationi  affettuofe  delle  fue  feruejbrbbeaiiuifo  de'- 
difcorft  paffuti  con  effe  da  Niarpe , dell'  informatione  da  quello  prefa  del  modo  ,e 
cagione  della  di  lei  prigionia:  e fopra  il  tutto  deìl'anfietàun  cui  feorgeafi  tratuiin- 
to  dolorofamcnte  da' di  tei  pericoli . Fdì  la  Dama,  benché  mal  volontieri  queSte 
tfpreffioniyfontrarie  all’ animo , imbeuuto  di  finifìri  conccUi . Ttincipiauano  ben 
si  i penfieri  a ri  flettere, fopra  C hauer  egli  di  propria  clettioné  dato  il  cambio  m /c-j 
medefimo  de’  fuoipericoliul  che  non  confermauaperuerfa  lotentione  ,ma  vn  co- 
iiante  affetto . Ofjeruò, quanto  le  era  detto, con  obtigo  di  crederlo  immune  da  ogpi 
colpa  in  quell’accidente , di  cui  mosìraua  non  hauer  notala . Non  doneua  giudi- 
car// auido  della  fua  morte , chi  s'era  /coperto  ( per  quanto  le  era  riferito  ) anfiofa 
della  fua  fallite- 

dò  nondimeno  flonbafiaua  al  mutare  nella  mente  le  fembìanin  rimafleui  dal 
la  primaria  impreffione  ; fatte  indelebili, mentre  non  mcntiuanogi  occhi , i quali 
pure  haueanlo  veduto  con  impugnato  il  ferro  contro  di  fe.  Cooperarono /ùi  m- 
trodurre  la  contraria  difpofiiione  le  parole  à'vna  Dama , con  cui  oauca  molte  fia- 
te tNiarpe  sfogatigli  fuoi  fcntimtnti  per  la  fiere:^a  d'Euridea , la  quale  ricufaua 
d’vdireleluedifcolpe . Efìendoin  queflopunto Icco per occaftone di vifita, dalla 
di  leiflupidità,nata  da  confufi  peiifieri,prefe  motiuo  d' in finuar fi  m ragionamenti 
della  conflanst^a  di  Niarpe;non  permtffi  altre  fiate  da  vnmdifcrtto  rtgore-.TefU- 
ficò  d'hancrlo  hauuto  a piedi  dijperato  per  la  di  lei  perduta  gratia,  e fupplicanU-f 
delle  fue  interceffmi , per  riacqutparla . Formò  vna  difìinta  relatione  de’  fuoi 
detti, de'  fuoi  fo/piri.diUe  fue  tjuenllei  pir  ifcCrgere  la  frode  d'vn  jognatrmfan- 
te  fopra  continuiUe  atttfiauoni  d’Tnofiiif cerato  affetto . Diede  il  lume  della  ve- 

' rità 


AMOROSE. 


185 


riti  alt  Mettile  occarfo  in  qnellé  notte jfnfanfla  a loro  amoripattetiuto  tnaifem^ 
prenelt ofcuriti  delT  inganno . l{anmentò  le  precedenti  prnoue  della  fuafingolar 
fede  A leUSiimoman^e{egmtene;sì  ne  fegnid’vncfiremato  cordoglio  , corne  iru 
vna  non  interrotta  cura  di  rappacificare  il  di  lei  (degno . Quindi  cpiefìa  rltinuu 
attirine , confermaua  l’ immutabilità d'eiiraordmario  amore  > mentre  arri/cbiaun 
f innocen^^  la  vita  per  liberarla  da  vn  immaginato  pericolo. 

Von  più , non  più  difie  Euridea,  la  quale  (emitiafi  martellato  il  cuore  nella  co- 
gnmone^be  pullulaua  da  quefii  dilcor/ì,  d'bauer  ingiuiìamente  maltrattato  il  (no 
caro.  Ter (eueraua però neUefueconteJe.  L' oflmatione delT antico f redito,  Fù 
finalmente  abbattuta  dal  tefiimonio,cb'appruouò  Ciarpe  inuolto  ne"  rifcbi  di  mor- 
te , con  vna  volontaria  accufa , ordita  a (e  Slelioper  porgere  a Ut  Ufila  di  queBa 
ardimento , onde  vfctfie  dal  labermo  della  prigione , cbc  forfè  haneua  per  cento 
la  morte . DiJTegli  d’bauer  mandato  il  veleno  entro  la  viuanda , ihe  gtun/e  alla 
metà  del  pranfo . Hora^entre  piatiuafi  nella  mente  della  Dama  per  le  felicitadi, 
ò per  la  difperatione  dell' amante, venne  cbtl'haueua  portata  queUa  tale  viuanda, 
per  riptgbarne  il  piatto.  Trendendofi  daqucUa  difìinteinformatiomjbtbbepie- 
nanotitia  del  fatto, conofeendoft  ,.cbeUregalo  era  frutto  della  gentiliTra  <fvna 
Trlonata.  ( come  all’borafù  riferito)  e non  corrotto  dalla  fedeltà  delmeffa^iero, 
che  lo  portò . Cadde  dunque  il  fondamento  della  colpa,  (opra  di  cui  trafi  Niarpt 
confiituito  reo , Trecipitò  C edificio, eh' albergano  la  Jua  finiflra  fortuna, (otto  cre- 
dito^ tradimenti . Tra  milU  affanni  Mutua  la  fua  Dama  vn'  ajpra  penitenza  , 
perbauerloirragioneuolmenucon  tanta  fierezza  punito.  Dubitando  d’efjere.j 
cagione  della  di  lui  morte,  vedeua  contracambiata  la  difperatione  ,allaqude  »e- 
ceJJitJto  l'baucano  più  volte  1 dt  lei  indifireti  rigori . Tnà  com'eUa  fù  acciecatru 
dal  furore  fpmto  dalla  frode  , per  noà  vedere  la  fede  di  quello  » cofi  amore  la  rerh 
deua  bora  cieca,  onde  non  auuertifje  i proprq  tormenti , 
j^'jornò  al  tréunaU,&m  quafitratta  in  delirio, addimandaua, che  foSere- 
Jiituito  Ujuo  .Amante, chef  offe  liberato  Ciarpe:  che  quando  U Ciuflitia  rivercafTe 
ottima,  effaeralaproportionata  al  faro  di  vn  manigoldo , già  ch’era  facriltva, 

M f dianzirvdio- 
^^<>”^olofle^faocitaJuppl,careUcrudtltàde'cafligbiMp^^ 

^ vehemenza  acclamarlo  innocente , 

Mdtutto  qutlU,chafffleuanoad  Euridea,poicbefllaruoncetratadMUanupidi- 
ti  mfe  mcdtfimafion  dijciogiieua  la  propria  confufiontMmmo  in  accenti . So- 
lo  Al  quamo  in  quando  replicaua  le  in(latrzt,per  bauere  il  fuo  Amante . 

Tttanifcfiarono^bcn  sìgUcontralegnìdatifmuariabilità dell’ affetto nell'vno.t 
fimocenzad  vnmgimnato credito nell'aUra.  Màpetòfù fofpe(a lacaufa.c^ itu 
fieme la  Idnr ottone  d*ambedue,(lante  , cbc  la  Ciufiitia  richiedeua  motiui  più  apm 
Nou.Amoroie.Par.1.  a a parenti. 
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fèretri jfer  fopirek  qumUe  dcU'Mcufatrìcejfbe  doUuafi  come  ogèfà  dal  velm,  ! 

^ ancora  trattenuta  nel  letto  da  debolet^ajeguace  alle  viUernte  deW  acciden^ 
tCjptA  che  da  necefptd  £ alcun  male  . Ttlandaronft  Tredici  peritiM  ijuali  con  ddù- 
gente  mqtàfitione  di  tutto  ciò,  che  bauea  mangiato  in  quel  giorno  $ e col ponderare 
gli  effetti  prodotti  da  ciò,  ch'ella  nominaua  veleno jfecero  vn  puntwde  fcrutinio  in 
traccia  della  verità . E per  l’vno,eper  tatro  capo  jióncUu fero  l'origine  di  queU 
la  agitatione, accreditata  àltrimerttejton  efjere  fiata  altra,cbe  gli  fanghi,  la  mali- 
gna qualità  de’  quali jton benejpurgata,  infiiàfce  tal  bora, nonché  L infermità,  la 

Vna  particolare  riftefjione  £negata aprimi  impeti , sì  deldolore , sì  dello  fie- 

f^^ch'inforfealCvdirejfhetUttidicafaaccUanauanoefiereflataaimlenatatho-  . 

ra  fece  concorrere  anche  C inferma  ne’  loro  fentimenti . 5 attutie,  eh  erano  fen^a 
fondamentoi  fuoifofptttiymentre  ni  in  Euridea  accufata  ,né  in  Viarpefattofi  da 
fe  Slefio  reojapeuaritrouarecagiomivnfmuletradirnento  ^DalUfoddisfattUh 
ne  dunque  di  quetia  ,e  dalla  giuratatejhmonùats'a  de’TOediciyfùauualorato  U s 
Decreto  di  libertà , pergfi  Amanti  • Eù  inafpettato  al  gioitine  queUo  rauuolgi- 
menta  delle  fue  fortune  ,e  trà  penfieri  di  morte , nonpoteua  augararfi  il  godimento 
di  tanta  felicitàsfe  pure  non  conuertiua,  che  credendofi  vicino  a morire,  fi  figur af- 
fé nell’animo  la  Beatitudine  » yiideft  tra  le  braccia  delT anu^,  quando  liimaua 
di  trasfertrfì  a fuppUcij  ,ene  tn^c  dalle  labbra  amorofi  baci , mentre  penjaua  di  ^ 

douer  vdire  da  altra  bocca  rigorof a fentenoia.  non  feppe  a cbi  rendere  gr^  per  - 

tante  contente'^,  fe  non  al  eafo  medtftmo^ahe  portategià  haueua  le  fue  dijauuen. 

ture.  i^Hituito  il  cuore  a fuoi  dolci  ardori,  dde^auafi, a fine  di  formare  lam^ 
pa  ine  fìinguibile  per  il  lume  delle  fue  gioie  ‘ , • 

ìlelT  amata  fimilmente  cangiata  feena , non  vedeanfi  ycherapprefentatim  dt 
tenerej^Jn  pentimento^n  meno  del  proprioerrore  , che  per  compajjione  degli  , 

affanni  ad  e fio  cagionati  ► Quando  giudicò  £ bauerlorif caldaio  ,inguifa  che  non 

più  im'ff^atofofieniuakpoteua  crederlo  per  UgkbdeUafuarigorof a 

dettila  jrifoluette  trattati  d'amorofapmf  > ^ muittoUo  a negotiar  queftaper  fea 
Sefio  con  tauuanti^iomaggiore  di  gufilyche  da  liti  potè  fiero  dmderarfi.. 

Se  nonfofiimo(difie ffoggetti  a fallire  non  fi  ricor  daremo  t<Mu  £ effene  nel- 

10  fiato  deWbuamitàiefenonfifi^o  in  necefikà  £ vbbidire  idlepafftom,  troppòi 
altiero  tanimofi  foUeurprbbenon deprefio  da  quella  tirannide.  Nonm  arroffifeo' 
però  di  confi  fiore  il  mio  fallaceli’ hauenócreduto  infedele.  Lo  correggerò  confi- 
nerò caftigo, quando  ciò  fiatò  off  ado . Mi  punirei  fola,  fe  nonfhmaffi  £offendert 

11  volho  amore ,eonofciuto  co/iconflante,  con  lamia  morte , ò anche  co  mìei  tor* 

menti . fienile  alla  mia  cafa,cbe  iui  pofla  trà  le  voflre  braccia,foUecitarò  levo^ 
fire  rifolutioniyò  a godermi,ò  ad  vccidermi,  fecondo,  che  aggradirà  a vofiri  affeU  | 

ti.  Col  dominio  fopra  di  me  jhora  dal  merito  della  vofir  a maltcr abile  conflan^a,  J 

fatto  pii  affoluto  baurete  libertà  d’efeguire  ciò  >cbe  riufeirà  di  vofko  maggot  || 
cmpiacimcnto . m 


f^oUerifpoitiereC^maiitea  tpufiip^ofi atóttitcan^ammfi ilffUe,  Hà 
f impedì  Coltra  dicendo . QMeJlo  non  é tempo , ni  luogo  opportuno  ad  affcttuofe 
efprejponi  ,fuperflueper  altro  4oue  /oso  co^  Trini  b teflhnoni  delvoSlro  amore  . 

me  s'afpettano  le  dimoflratiom  di  gx^UndinetC  mio  è /* obbligo  di  fuifcerarmi, 
per  corhfpondere  alla  vosirafede,  U me  deuefi  U.mor^e,^perecfefio  di  dolcer^ 
m compiacenuyà  per  etceQo  di  pene,  in  cafiigo  deltbauerui  maìrineritato . 
Tacque  in  conformità  di  quefti  commandi  hìiarpe , e rit^ors^ata  la  fua  de- 
bole^^eparate  le  arm,s'accinfe al  cimentare  in  flefeatodigioie.' 

jtndò  con  Euridea  alia  fua  cafa,etrà  gli  abbracciamentt,e  tri  . /f 

-V.  ÌHUÌtfàconchiufalapaee,primaditrattarlaconleparo-  : ; 

le.Ftfferodopò,conla/olattCcejJìtididolerfidei^  ' . ^ 

la  fugacità  de*  diletti  :confemando  nel  ri~  \ ^ 

manente/ e fperian^a,  che  acqua  di 
(degno  fpna^gftaneUa  fornace  - 

i Ornare ,rinmgorifcej  ■ ‘ S 

gli  ardori, in  vece  ^ >1-4.»;,  , 
deHinguer-  ’ . j \ 
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IhlTadoa  Ckti  ouoBtop&aiitkapauopiùtiobile/tMPe  com^ 
penduta  la  beUe:^^  [otto  U fembiom^eitvna'getaiUjJìma 
Damajia  ipude  puotedirft , che  da  yenere  banefjt  diSiratte 
le  Cr atte, per f ornarne  a Je  ilejfdglortofo  ftgutto.Ogni  tfiial 
volta  facea  pompa  del  fuo  voUoagb  occhi  altrui, era  necef- 
fario  il  credere,^' in  Cielo  facend^t  Corte  bandita  fi  difper 
genero  abbondantem'ente  i fuoi  fplendori.Che  con  imofguar 
do  alla  sfuggita  potea  furarne  vn  faggio  fiauea  nella  mente  vn  perpetuo  lume,  al 
quale  compeggiaua  ne’  penfteri  quel  cumulo  di  belle:^e  maggiori,  che pofja  am~ 
mtrarft  in  oggetto  creato . Non  occxmreuartplicare  le  occhiate  in  quella  faccia  % 
la  quale  fulminando  con  la  Triaeilà,obligaua  al  correggere  con  la  modelliatgl' er- 
rori d'm  temerario  ardire . Se  taf  hot  a affi  fa  ad  vnafineflrafmandauaalla  cac- 
cia di  cuori  amore  fuo  figlio /iato  da  gC  occhi,  nutrito  nella  culla  delle  labra,e  re- 
gnante nel  trono  del  fuo  volto*redeanfi  Sìrafeinate  con  le  catene  de  gli  fguardl , le 
anime  di  mille  amanti . Con  eiìraorJinarie  violem^,prou-te  per  hauere  così  vi- 
cino il  Sole,era  neceffitato  ciafeuno  al  vedere  liquefatta  la  tem  resila  del  cuore, 
onero  ardente  C efea  de  gli  affem,  ^^^fSnma  fjt^della  Diuinità  , non  poteano 
trouare  più  oppiutqma  sfp^i  fifU^mo^ó,rolen^renderfi  vifibili  ad  oc- 
chi mortali , yn  dadùq^Cauà]^i^^iu{fii Francia,  tnà 

peroccafioncdeghfiuditbbiFqidiii^qìlieJìad^  '''  ; 

La  congiutpioaedegCanmiioiv',  vnìtamentèglilrauea  condotta fuori  del  "Pa- 
trio I{egno,e  q^igli  manteneua  indiMubilmcntériflrett\  nel  nodo  cf  vna  fingo- 
lare amicitia.  leijeggidiqitenajratsro muic4óhilmcnteo(}eruate,maipcrmet- 
teano  difordinme gl'affetU  lempreregolati a' viqcjefituole compiacimento  • Era 
vnanimeil  vmto,tfiil  VittoàndimfilfifetacOriàèriatione,fìrinfeparabile  Camo- 
re . Quindi cjj^orà^ mfxehtt kt perdita deUa^bertpmentte tanima,volonta- 
riamente  feguendoffijgtf'aedè^olì^impri^onarfi  nel  fino  d'vnatanta  helle^ 
7^  (fi pure  può  diifi  carcere, ofimgtme  vn  Cielo.  aleggiarono  vnitamente 

quell  Idolo /he  sù  l'altare  di  quella  finelha  , efiggeua  le  vittime  de' cuori . yniti 
àuefli  pur  anche  fi  facrificarono  , fuenati  da  Cupido , da  cui  dardi  deue  dir  fi  , che 
fofìero  non  feriti,  mà  lacerati , 

.Affiffaronfi  l'vn  l'altro  le  lucinel  volto, non  sòfe  per  eccitare  fcambieuoliaffit 
U di  pietà  a propri  oidorhò  pure  per  deferiuere  gl'ecceffi  di  quel  bello/he  ammu- 
tendo la  lingua  fiacca  loquaci  gp occhi , Era  nondimeno  fuptrfiuo,che  in  Imguag- 
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po  fornir  atìoni  fiaiHaffaro  gtocà)i,mentre  tutte  le/pecie  viféiH  » che  rappre^ 
fentauano  quel  yoUoterano  tomi  caratteri , da*  quali  fi  ctrcou/criueua  lanecejfai 
fiHupidire  • Era  fuperfiuo  pur  rmcbeil  (mmHuicarft  vicendeuobneTOe  là  fiam- 
ma  acctlaneU'intemo  de'  loro  aititi  ; mentre  ciafcm  d'e0i  haueà  entro  di  fe  vru 
vino  rogo tncl quale  fteonfumauano  gli  [piriti più  vitali  deli' anima.  Màforfca 
quello  [guardo  > con  maggiore  verità  deue  dir  fi  effetto  de'  cuori  già  diuenuti  ge- 
lofi  di  quefie  amate  beìle^  ; la  onde  ne'  volti  vollero  [piare  que'  contrafigni , 
da  quaU  cia[cuao  , ìd  paragone  di [e  Beffo  » baurebbe  congetturato  l'amore  del- 
faltro. 

Inaura  finalmente  dvneoncorde  fo^hodeuò  queUe  ceneri,  che cuopriuano  H 
nuouo  fuoco  d amore M onde  per  non  mentire  la  veritÀ  de'  peufieri  , confeffarono 
•vndamcnte  d effere amanti . Bjmediò  amali , che  generare  poteua  con  lo  fcom> 
certo  de'  loro  voleri  la  confideratione  dell’antica  armi  ilia  j alia  quale  non  doueoa 
permetterfi^hepregiudicaffe  quefìoimprotufoifurore  piutofioicbe affetto  . Glo- 
riauaficiafcun  dt  loro  nel  cedere  ali' aiti  o quell' oggetto  quale  quanto  più  fi  mo- 
Braua  appre^':^le, tanto  più  OMttcnticauagli  eccefji  dt  quella  fede  ; conia  quale 
n'incomraua  volontaria  la  ptiuatione^per  felicitarne  l'amico  jcolpoffeffo . Con^ 
tratti  (f  vna  affettuofa  gentili  ^a  conjacr aitano  a fcambicuole [oddisf  anione  il  go- 
dimento di  quella  btitifia  qnidct  ancorché  fatta  vita  de' loro  cuori,  era  vdontie- 
ri  rinuntiau  da  quelli , che  hmeanoper  anima  tl  gufio , eU  volontà  dell'amico  • 
Durò  pan  tempo  il  litigio  fin  cbeconaffoluUproteBa,  negarono  ambedue  di  vo- 
ler efjerne  amanti.^.  '> 

Simile  era  nel  tempo  fiefio  il  contraBo  della  Dama  amata  , coH-akra [ua  vici*» 
aa,&  amica  Jn  compagnia  della  quale  portòC accidente , eh'  ella  [offe  nel  tempo  ^ 
mcuifù  vagheggiata  da  Cauaglitri  .Amanti.  H onerano  [prcx^abtli  le  pompe 
del  fuo  volto,  degne  angi  a' vna  publica  Bona , quando  non  baueffe  pregiudicato 
la  vicinam^a  di  quella, iti  ucedeuancUabeltàìanche  [ordinario  potere  dalla  na- 
tura. Notarono  ambedue  gU  Jguardide' Cauaglieri,offeruandom  quelli  le  fein- 
tille  d'amorofa  fuoco,  che  non  peffono  cclarf.  mentre  fi  trafmettono  dalcuore  le.j 
fiamme  ne  gC occhi,  otggradirono  però [olamente  queilt  £ Iriando,cbe  così  cìpa- 
mauafi  C inferiore  d'ttà,mà  fuperiare  nei  mento  , d quale  apprefjo  vna  Donata 
pofioMO  acqutiìarfi  giouentùjc  belle:^a  • Nella  corrente  delie  lodi  mutò  cta/cutut 
£ effe  inauuedutamcrite  a feconda  de  gl'  accenti  la  cognitione  de  gl'  interni  affetti, 
tatuo  più  liberamente , quanto  che  non  ancora  haueano  Jcuoperto  l'argine  delloa 
riuaUà.  MànoncosìtoUo  auuertìrono  d concerto  de' penfieri, concordati  alC- 
harmottia  di  quell' vmea  belleg^tcbcobUgarono  il  pentimento  jn  pena  dell' effere 
tr afcorje  tant' oltre  con  le  parole . EmtUa  maffime,la  quale  temeua  fouen  hio  pre- 
giudkio  alle  [ne  preteafiont  dall' effere  ad' altra  tanto  tafiriore  dt  beùà,pensò  d'in- 
figgere [ inclmatione  dell' animo  • iàiiMdr  ritrattò  con  afioluta  negatiua  £ umore 
IrlandOjl’erroregià  commeffo  nella  fouerebia  liberta  del  fuo  due- 

In  dijparuperònc  ficrttti  deU'ammo,fi  determmòdt  precorrere  con  ecceffi  di 
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^atUtper  fuperarelcfarxe  deli^idtra,cbe  prefumeuadi  vincere  em^eiteffi  id- 
labeUei^»  LicentictafiiopòmoUidifcorfi  ftràquMUprocwròconfondtreU  ri- 
membrana  <(  amore, C9H  (oUecita  ddigem^a , perme^  di  contrafegtii  ,mandò 
ad ptuiHigare  ChabitatfoaediqMefio  Catu^iierc*  Scrifie  tràtmto  vtta Lauta 
di  non  dimjo  tenore. 

Cauagliere*  ' 

Io  non  mi  prolongo  in  perfmdemù  fatta  di  troi  amante . Ciò  farebbe  xn%  offen- 
dere ilfingdar  merito  delie  vofhre  conditiom^ofirando  difficUe  C accreditarlo  per 
adorabile,atuheappreffo chi  ne bà  apprefaUngnitioneda  vtàco [guardo  . V 'in- 
aito  a godermi,  non  ariamarmi , perche  non  deuo  pretender  mercede  ,obligata  a 
terminare  il  [acri fido  di  meSieffa,giichem‘hannodefiinata  vofira  vittanagiaf- 
ftsti»  Oltrecbenonconojcendoinme  qualità  degne  di  voi;  Sima)  di  poter  acqui- 
Siarmijdo  con  vn  diluuio  di  dolce^da  fecondaà  del  voftro  amore,  y' attende- 
rò quella  fera»preparandom  in  albergo  il  mio  feno,doue riceuerete le accogUen^ 
diquelcHoreacbe  vuole  fmjcerarft per  compiacenti, 

Emilia. 

Confimili  natiti  giudicò  £ aSìringere  magpormente-  vn  giouinejl  quale  fìmd- 
wtente  amaaton  per  altro,clfe  per  godere . In  queSio  predominando  il [en[o,é  ca- 
gione di  quelle  violem^,  che  s attribuifcono  all' affetto . La  meta  de'fuoi  amorofi 
penfien  è finalmente  vn  letto,  ancorché  fingano  d’hauere  per  sfera,  vna  beltà  Ce- 
tefle.  Quindi  loblatione  de'  godimenti,  erae/ca  più  opportuna,  per  far  preda  di 
quel  cuore, d quale  patena  rtfiar  appefo  all homo  di  veri  diletti,  più  toSìo , che  di 
colorite  oMarem^e . > T orno  fi  pcrfuafe  Emilia  , rifoluendo  £ effere  così  prodiga^ 
per  trionfare  deU’ altra , la  quale  fttpponeua , che  perconferuare  l'altiero  fafio  del 
fuo  bello,  molto  più  fora  Slata  moderata  nelle  fue  grafie . 

Domò  nondimeno  anche  I orgoglio  di  quefia  amore  , d quale  deprìme  là  Mae- 
Sìà , ccme  coatraria  alle  fue  Leggi . Eiconobbe  lanectffità  £ humdiarfi  a quella 
forj^aja  quale,  vantando  trionfi  [opra  i Dei  medeftmi,  molto  più  ragioneuolmente 
poteariportore  trofiii  da  effa , ancorché  pre/tmejje  d'cffere  a parte  di  Diuinttà  nel 
volto , Combattuta  lungamente  da'pe^ieri , cedette  fimdmcnte , Iqfciando  chcA 
dall*  ferita  £vna  penna,  fiillaff ero  in  fiume  d'mchiofho  ,fimtli  fentimenti  del- 
I animo, 

Cauaglierc  • 

Sluel  cuore  , che  m’hà  perfuafo  non  effere  temerità  t amanti , mi  fa  ardita  per  ■ 
fcuoprirmi  Amante . hionmoUiplico  <tttefiaù,peraecr editami  la  verità  del  mia 
affetto;  penbeteflimonto  fuffiaenteè  queSìamiaimprouifarifclutione  ,^ilvo- 
^ro /ingoiar  mento  , L'efjere  £huonto,^  il  grado  di  Cauaglkre  vipreferiuano 
il  debito  a cui  v'aQr  'mge  la  cognitione  di  queSto  mio  amore,  Attenderòpiii  effe^ 
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^jchtpromeffe.  ConfidmeUrifp»fUcogl'occbi,ecòitfettLt  ìlMtereacidt  (he 
ficur  amente  douri  approHorfi  da  defideru 

Rofalia . “ 

QueSia  Lettera  confegnò  l{pjalia  ( che  tale  era  il  fuo  nome ) a quella  Dorma^ 
medefìmaif he  festa  meffaggierad' Emilia  > capitar  douea  anche  quella  già  da  lei 
raccommandata  dia  fua  fede.  L'ordine  efpreffo  di  fpelire  nel filentio  quefli  amo- 
ri jreftmje  la  trama , negotio  ordito principdmente  nella  fcambieuole  fecreteo^ 
di  queHc  .Amanti . Erano  riuali  fenT^a  dtfeordia  * concorrendo  fin  nell’auuderfi 
del  me:t^  Sleffo»  dd  quale  erano  incaminate per  vna parte  , dlontanaieper  ["al-^ 
tra  dd  fine  pretefo . 

il  fintile  accadi  in  quefla  mentre  a due  Camglieri  già  nominati . La  riuolutìo- 
ne  de’ penfieriifconcertò  la  promejfa  già  fatta  di  non  amare  la  Dama  * accioche  la 
concorren:^a  non  rompejje  l’vnione  della  loro  amiflà . jtffdito  ciascuno  eP efji  da 
vn'efercito  d'affetti , i qudi  guerreggiauano  [otto  le  infegne  di  quella  ammirata^ 
belle^ajfu  sfondo  ad  arrifehiare  l‘amicitia,per  non  vilipendere  .Amore.  Vin^ 

arabile  loro  conuerfattcne^on  cedeua  altra  firada  .che  quella  delle  Lettere  per 
prefentare  alP amata  le  iniiam^  de  gl' affetti,  i qudi  chiedeano  alla  propria  ferui- 
tù,lo  Bipendio  delta  di  leigratia , V rùtamentc  perÒMicorche  difgnmti,  rifolfero 
diBradare  le  f^anj^e  sù  queBo  fentitro,  nel  qude  le  orme  de  caratteri, poteano 
afficurareipaff  delle  loro  (peranT^,  Irlando  cosi  fcriffe. 

Belliffima  Dama. 

Ktf»  efaggero  la  qudità  demùei  ardarì^erebe  qua/i  deflinguaao  dagl’incbio- 
Bri, fono  dìfereditati  dalle  hiperboli , Ioide  ad  vfarfi  da  vna  penna . Trobibitcj 
queBe  ani  fi  vieta  Pefprimere  la  verità  dd  miei  affetti.  Se  nondmato  il  rtfiefio  dd 
vofiro  voltojllifminarà  l'ofcurità  di  quefii  caratteri,  conofeerete  qude  fia  il  fuo- 
co oc  cefo  da  raggi  di  tanta  belleo^a . .Admettetenii  alla  vofira  ^e ferrea , cbcji 
all  bora  le  lingue  delle  fiamme  parlar  anno  ne'  miei  occhi, per  accreditami , che  il 
cuore  J in  vna  viua  forndte.  Il  miofangue,vi  farà  fedcjche  la  piaga  degl'afietn 
ti  A formata  da  vofùi  fguardi;  perche  comefuole  allaprefem^del  ^tore,  vfei- 
ri  nel  mio  volto  per  ammantarlo  diporpora,onde  fin  fatto  degno  dvn  voflro  hoc» 
CÌO.S fruirà  infietne  a moBrare  ferito /anfi  lacero  U cuore, la  onde  nell'obiigo  i'io^ 
na  affettuofapietà  farete  aBretta  d debito  d'vna  gentile  corrifpondem^ . 

Irlando  vodco  fenioA  Amante . 

TtrfarvifjbiU  dt amata  queBi  amorofi fentimenti  ,gU  raccomandò  cbiufì  in 
vnfòglh  ad  VH  feruo  d e fperimcntata  fedeltà,  1 comnuindi,cb'imponeaMo  dice- 
larejmafftme  dl'amico^ueBi  traffichi  et  amore,  diedero  a vedere  ,ebelafecr(U 
teitf^a  a a U capitale  maggiore  delie  di  Iw fperata^ , Con  quefie  forme,  e co  gl' or- 
dini medefimijper  ricapito  atta  fleffa  Dama  , haucariceutaa  vna  Letterada  .Ar- 
mando aÌk  cefi  cbiamaitafi  Coltro  Caaagliere . In  qneBa  egli  eofi  fcriueua.  . . 


19% 


N Q y E.  L L E 


< Bdliflima  Dama.  > \) 

L* affetto  non  ha  più  freno  che  pofja  contenerlo  tra  quei  limiti , tra  quali  lo  con^ 
fina  la'chgnitione  del  mio  poco  merito . Sfrenato  nella  carriera  d' amore, dal  pun- 
to Jn  cui  riceuette  timpulfo  dalie  violen:^  della  vofhra  beUd;horafi>ialmentess’é 
condotto  a quefla  dimo  flr ottone  confiderando  , che  ogni  volontà  guidata  da  ra- 
gione , ha  obligo  £ amare  libello . Quindi  non  deuo  temere  nello  fcuoprire  gF »• 
moroliecceffi  di  quello  cuore,  il  quale  farebbe  colpeuoict  fe  non  v’amaffe.Se  ope- 
rando altri  conforme  il  debito  non  merita' cafligo  i prohibhe  alla  crudeltàil  punir- 
mi col  rigore,mentre  v’amo . ^n^i  m’'acquifto  il  premio  £ vna  affettuofa  corri- 
fpondenga,obbgmdomi  alla  feruitù  del  vojlro  merito  con  l’’aggrauio  di  que  pati- 
menti,che  fuol generare  ^more  ► Conofeendo  voiffefja,  potete  accertarui , cfec_» 
non  mentiscono  i miei  affetti, ma  douete  pur  anche  confiderare»  ingiuflo  il  permet- 
tere  la  fallacia  delle  mie  f per  auge, Ba^i  il  direjch'io  v^amo;  perche fa^ndo  quan 
to  merita  la  voftra  belle-t;^ , conojcercte  infieme  quanto  detta  il  voftro  affetto  • 

Armando  voftro  léruoper  Amore. 

Capitarono  alle  mani  di  BpfaUa  quefted'ue  Lettere,quafinel  tempo  fleffó  , ina 
cui  dalla  meffaggiera  foronoconfegnatead  Irlanda  quelle  delle  due  Dame*  V^- 
tùma  di  queflo  CauagUere,eoncorfe  con  gli  /piriti  più  vitali  ad  honorare  d’aggror 
dimento  quella  dell’ amata . Heliatenercgp(a  £ vneffremo  giubilo  s'eilenuauar 
no  gC affetti  per  effer  agili  al  JoUeuarfi  alla  sfera  di  tanti  eontrntt  . e sfuggire  la  ac- 
ce ffità  £ t/fere  Slrafcinati  dalle  violente  d'vna  tanta  allegrila,  yedendoft  gra- 
tificato con  lacorri/ponden7'a,priMa  d bmerla  ricbieHa,(limò  di  douerprefaghc 
f^ctffmi ifuoi  u>ùnort/ie’qu(ùipreeorreanole grotte  al  volode  fuoi deftieri-FÙ. 
neceffarioil  moderare  ^effetti  di  tanta  dolceT^:^  . col  leggere  la.  Lctterad’Emi- 
UaJa-cmgentileT^airritauafinvece  £allettare  quelcuore»chegodeuofolonel- 
t impiego  £ akr a beUc7;p^a.^  . 

Sopragiuttfc  jtrmimdo  mentre  inquefÒ  caratteri  hauea  occupata  Cattentione 
ie  gl’ ocibi, e deliamente.  Sarridendo  quelli  tantofioanoiiròa  queflo  la  Lettera^ 
palefando  qiufU  impromfiumori  . Celò  ben  slquelta  di  ^ftUun  Amando  poco 
giudicio(alaxonfiden7^,che  poteua  minare  gl’  intere/fi  deUa  jua  foluità.  ./^mo- 
re,mentre  vuol’  effer  folojjatutte  le  Leggi  contrarie  aque’  precetti  , che  fono  fia- 
biliti,per  la  conuer fattone  tcper  l'amicuia . Sufeitò  la  rimembranza  fofpetti  d’a- 
more, anche  in  hà, originati , dalle  jue  proprie  atteSlationi  jaU’bpr  quando  vnitOM 
mente  vagheggiarono  quefla  Dama . Mà  quando  pur  anchenon  hauefie  hauuta. 
occafione  alcuna  di  dubitare  dellxriutdttàjlouea  temere  > dx  egli  non  s/inuo^taf- 
(e  £ vnatanta  bellez^M  "nederla  coslprocliue  alle  grotte , & agl’ amori fer- 
mandofi  però  nel  decorrere  di  Emilia  ,mofìrò  lontana  dall' altra  anche  la  memo- 
ria , nominandola  fola  quanto  fù  neceffario  per  circonfiriuere  quefla  /uà  compar. 
gaia . Il  CauagUere  > che  fimo  opportuna  quefia  occafione  y per  felicitare  i fuoi 
penptri,  vsò  ogni  efficacia  per  perfuadcr  aU’amUo  il  non  rifiutare  ifauori  di  que- 
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AMOROSE. 

CoìtoUigartokquefia/pretemteafara  fefièffb'jliùeroitcat^ò 
pergtamaridil{pfa{ia.  ' «■..  ^ 

ESìefe  però  ilfuo  Difeorfo  ht  molte  lodi  di  quella,celebrando,come pngòlare  il 
Juo  merito. per  manifefiareingiufte  te  tipulfe  del  di  lui  a fetta . Bjcordò.che  vna 
Donna,  quanto  più  bella , tanto  più  altiera  è meno  trattabile  d'vn  altra,  la  quale 
inferiore  di  belletta  non  abbonda  di  qtuH' orgoglio jche [itole  deprimere  le  delitie 
d ^more  % "Nella  compagnia  di  bella  Donna,mai  mancano  riffe , e contefe  ; per~ 
che  conofeendo  l‘imperio.che  ha  [opra  i cuori  il  fuo  volto , pretende  mai  fem^e-x 
/opra  gf .Amanti  vn  domihiol  il  quale  menta  bene  fpeffo  titolo  di  tirannide . .Ag- 
giungrua  efferquafi  ordinario  fltle  della  Natura, che  doue  manca  beltà  fuppli(ce 
con  copia  di  gratìa , vnico  condimento  delle  amorofe  dolceT^ . Concbiudeua  in 
fomma  ,che  quando  safpira  a maggiori  progreffi  di  felicità  in  .Amore , mai  deue 
applicar  fi  l'elettione  a Dama  in  eccefio  bella;  douendo  bafìare,che  non  fia  defor~ 
rne'ad  vn  cuore.il  quale  brami  irerite  continui  godimenti.  Nell'obligarlo  coll' in- 
tereffe  di  maggiori  contenti, prefumeua  forfè  di  far  ineuitabilc  foferuanga  di  quel 
debito  ,con  cui  t aShmgeua  a non  ricufare  gf  imiti  d’vna  tanta  gentile^a . Non 
trono  finalmente  malfondate  le  fui  perfuafioni  ; come  che  labetlegp'a  d'Emilia  » 
ferion  terminaua  nigt ecce f .poco  almeno  difìante  n'hauea  la  meta  nel  mento . 

Non  puotero  con  tutto  ciò  ^niertirfi  i pen fieri  d'irlando,  che  di  fouerchio  glo-^ 
riofì  , applaudeutno  a fé  iìeffi  nelfeffere  [ollenaticon  così  vicine  fperarn^  a Cie- 
lomolto piùfubltme.Ncnhaurebbero  pregiudicato  alla  propria  fortuna , col  can- 
giar elettione  alla  propoffajiè  meno  di  tutta  thejorldel  Trlondo . jilirimente  non- 
dimeno eifinfe filmando  di  poter  (tacqui flore  maggiore  libertà  ne  gP  amori  di 
falkt,mentre  la  fmulatione gli bautebbe  accreditati,  quafi  tributi  ad  Emilia . In- 
gannato refìò  ben  ti  t altro  nel  credere  a queSie  apparenT^,  la  onde  feorgendo  noti| 
potctfi  offendere  l'amicitia,  diffegnò  di  profeguire  i trattati  amorofp,  con  queflaà 
Dama.già  figurati  dall'imaginatione. 

* • "Precorje  nondimeno  Irlanda  al  godere  , prima  che  procurafie  f altro  d eflcre 
ornato . Ueft^ljé  ad  ambedue  le  Dame  con  fentimenti  diiierfì  fecondo  l'aggradi^ 
meiUstdegl  afftni.ò  lapoca  corrifpondenga  ddf animo.  Queiti,  eh' er ano  muiOm 
^0  J{pf alia  furono  efpreffi  m fomigliimc  tenore. 

I ' ‘ Bèlli  Alma  Dama.  ' ' ^ 

Il  nembo  di  Ila  voflra  gentilegp^a , che  fi  rifolue  in  diluui  digratie , minaeei^ 
rebbe  gwflomcntc  tempeffa  di  [degno  , quando  non  veniffi  a godere  in  prefento-. 
Sole,  da'cttidiJUtla  pioggia  di  dolcegp^a.  Uuefia  fera  verrò  a JacrificarelM 
foaue  mone,  sù  ('.Altare  dii  voiiro feno . Tregoui  a ffabiltrcj 
aloergodella  mia  felicità  jttUa  cafa  della  voflra  vicina, ionica,  colà  ritirali*' 
fimi  per  quefla  notte . Ciò  dalla  mrfjaggiera  voftraintendo  efferui  vnaportoj  i 
che  porge  commodità  di  vicendeuole  paffaggio  , la  onde  ciò  non  riufeirà  difficile  % 
Jfìtenderete  ti  motiuo  di  quefio  dalle  mie  parole  . Attendetemi  ad  autenticare  con 
-*  a Nou. Amorofe.  Par.  I.  Bb  più 
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pii  ùuoti  ojJeiiidglieceeUi  del  mio  affettale  delle mk  obligatiom , che  per  horx» 
inchino  fola  rinerente  quel  Cielo  » il  quale  prodigo  mi  comparte  gC  infumi  di  tanti 
fauori. 

Con  altre  forme  diede  l’efjere  alla  Lettera  indrn;^ata  da  Emitiaj  nella  qualar 
cosi  Jcrtueua. 

Lj  (ouerchiJ  liberalità  fa  credere  tal  volu  d'effere  burlato^  a quello  flejJo,cbe 
yìen  fauorito . Hmudt  è , che  gfccceffi  della  vofira  gentile^  nelT amarmi , e(~ 
fendo iupt!  lori  ad  ogni  mio  mento , fotio  da  me  tìimati  gratioft {cherr^i  del  voftro 
affetto . Cjme  tali  gli  riceuo  j che  però  fono  difobligato  ad  vna  vera  corrifpon^ 
dtrr^aif amore.  OUrecbenon  hòcapaciti  perla  gratta  d'vnatanta  Dama  , U 
cade  mal  coUocata,da  vn  canto  (areobe  viltpcla,ò  troppo  aggrauandomi  doli  al- 
tra  m'opnmerebbe . l{icufo  pet  ò i vofìri  fauori-  non  per  {ornarmi  al  pejo  delC olh 
bligaUone , ma  per  non  comporre  vn  moflro  , nelT vnione  di  tanta  grafia  col  mio 
fomento,  ft^ferbate  que(Utej^i,perhonorare  JoggetU  più  degni  ;poicbcj 
dalla  fola  oblatme^iogid  jono  comperato  alla  vostra  feruitù . Conjeruarò  inde- 
lebile Ja  partita  dun  tanto  debito^er  rifcontrarlo  col  ^irui»(e  non  con  l’amaruU 

, SigiUate  quefie  due  Lettere  jte diSìinfe foloconcifre itimeliigein^adelle quali 

pxefcriueua  al  latore jquale  a ^ofalia  » e quale  capitar  doueua  ad  Emdia . "Portò 
L accidente  tche  ò feordatoft  il  feruo  de' fegni,ò  errando  nella  cognitione  di  queStif 
tradì  nel  ricapito  la  volontà  del  CauagUeret  non  però  la  Fortuna . Emilia  inua- 
ghita  di  que'  caratteri  »che  impreffi  su  quel  foglio  per  Sfifalia  » rapprejtntauano 
l'impronto  d'affettuofa  corrifponden't^a  , trafeorfe  ne  gf cflremi  d’vna  indicibilcj 
allegreT^a  » La  foddisfattione  de  fuoi  dt  fideri  era  la  calamita  delle  contenteg^ 
maggiorit  ch'iffa  prefumer  poteffe  digujiare  nella  menfa  di  delitie  tenene  • Con 
perfetto  compiacimento  » feorgendo  inchinata  la  propria  volontà  ygio'watràfcj 
Sìeffa  nella  fublmità  di  que’  concetti , i quali  produr  fi  poteano , dal  veder  fi  nona 
menofòrtunasa,fheriuerita»  ^ . • » « / 

^Itrimentediuifastano  i penfuridi  I{pfaliafdegnati  da  que  rifiutìy  cbtUafem 
pregiudicò  impoffibile  in  chi  hanea  occ hi  per  rimirare  le  fue  bc  Ue^e . Jl  fuo  fu- 
rore macbmaua  rigoroje  vendette  jma  C alteriggia  c ommandaua  il  vendicar  fi,  col 
fola  dt(pre<z^ . t^na  beltà,  che  pnfumeua  fofje  inuidtata  dal  Cielo , f irritai  di 
foueremo , nel  vederla  viltpefada  vnhuomo . No»  puote  però  ritener  fi  dal  ma- 
uifeHare  i {enfi  dell’ animo,  i quali  rac commandati  ad  vn  biglietto  ,fece , che  co» 
fintili  forme,  fi  rapprefentaffero  alla  cognitione  d’irlando . 

Non  sà  aggiuHarfi  al  riceuere  le  gratie,  chi  conolce  di  non  meritarle  •Chi  no» 
vuole  datetelo  la  fecondità  delle  pioggie,^ut£ttda  la  crudeltà  de' fulmini .f^ic on- 
danno  ad  vn  pcrpetuo.efilio  non  che  dalla  mia  prtJem^,daUe  contrade,  oue  babi- 
to . .Altrimente  mi  prouarete  nemica,  fe  non  hauete  faputo  godermi  .Amante-, . 
Con  ciò  pretendo  non  punir  voi  fma  corregger  in  me  {Uffa  l'errore , cbecommifi 
»dl' amanti, 

! . Rofalia. 
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Forano  llad  mcUopiù  aggraditi  dal  CoHagUere  queftì  caratteri, fe  etmueraim 
barra  alla  feliciti  ie'juoiconUnti , fodero  futi  feretroalU  fua  medef/ma  yiuu  » 
Non  operò  il  dolore  con  vcciderio , perche  piperò  con  iSiupidirlo . Stimò  quafh 
tormento, pena  deir ejferfì  di  jouerchiofoUeuiUocon[arére  /opra  i fondamene 
della  fuagentile^a . Non  conofcendo  ih  [e  altracolpa  ,cbela  yelocài  nel  cor- 
rere alfe/ca  propoHa  j giudicò  che  queiìo  impromjo  rigore  ,fofje  vn  pentimento 
dell' e/fere  fiata  contro  la  condàionedel  feffo,troppo  liberale  delle  fue  gratieXon- 
fiderò, che  C efficacia  del( hutniltiJafor(a  delle  fuppliehe  , e degli  fcongimi  -,  do- 
ueano  rimuoutte  i finlfÌTÌ  infiaffi  di  quefia  fua  St^a . X^utudi  rifoife  di  proturér 
re  ,ò  con  arte , ò con  C importunità  delle  preghiere  l'mgreffoalla  fuaprefenga  • c 
quiui  con  accenti  animati  nella  lingua da  gC  intereffidelcuorejtfporrele  mdanT^ 
k vnaffettuofa  pietà . Ter  la  fera  medeftma  deiìinò  di  ricorrere  al  tribunale  à’a^ 
ntorcydoue  non  foffe  efclufa,fe  non  efauditaja^uftitia  delle  fue  ragioni  ■ 

Emilia  in  quello  mentre  per  furto  della  f^tegodeua  la  profperità  , aliai- 
^adouuta.  In  conformità  dell’ ardine  riceumn^  Lettera  deir anumte,ehicfe  a 
ì^ofàUa  il  cambio  delle  loro  cafe , per  quella  notte  • Cohonelìò  qutHa  dimanda , 
con  fcufatCvn  burleuole  inganno  , ordito  ad  vna  ferua . Impetrò  d fine  de*  fnoi 
defideriy  fetn^a  oppofittane  alcuna  , prohibitadaW amicitia , e dall'opportunità  di 
compiacerla . Tra  quelle  mura  riSìrinfe  quel  cumulo  di  godimentiyCb’aUendea- 
110  i penfieri  da  gC  ampleffi  del giouine  amato . Tutti  i (uoi  affetti , erano  yoti  ap- 
pefi  al  Tempio  kamoretper  gratitudine  di  quella  profperità,  con  cui  eraftngolar- 
mentéfamrita . Se  dalla  fua  importunità  hauefe  prefo  moto  il  tempo  forano  fear- 
Je  le  bore  mmomenti fatto  veloce  sàie  ale  impennate  da  fuoidefìderi . 

1 riandò  fmilmente,  follecitaua  con  F aura  de* /ofpmiìsole  a prender  porto  nel 
Trlare  pacchche  fuccedendo  Cofeurità  delia  notte  ,gli  ageuedafje  il  condurfi  a Hp- 
falia,per  placare  il  fuo  /degno . Chimerr^auamille  forme  di  fuppliehe , nuouc^ 
guifetChumiliatione,  efìr aordinari  fegnidipentìmento  ,per  concepire  fìndmente 
I il  riacquiflo  delta  perduta  gratia . ^nheiaua  per  giungere  a quella  porta , sò  li- 

miti della  quale  dtfiegnaua  di  terminare  la  carriera  del  fuo  viuere , quando  noiu 
I truouaffe  per  meta  la  fperamta  del  perdono . ,4ndò  alla  cafa  tiiefia  diUpfalia^ 

1 amando , che  lo /degno  non  haurebbe  permefjo  in  lei  il  fecondare  le  fue  dmanic 

) perla  mutatone  accennata  nella  Lettera. 

\ I{eflò  poco  meno  che  Siordito , mentre  in  apparenza  lo  mofirò  delufo  da  fimile 

timore, il  vederfi  cortefemente  introdotto  da  fcrnij  quali  quaft  che  già  gran  pe^- 
t X*rattendcfieroàntefoil  fuo  nome  gli  aprirono  Uberamente  Cingreffo.  Ciò  era.» 

1 a’nrdine  dì  Emilia,  la  quale  impatiente  é’ ogni  tardan^  gli  hauea  mandati  ad  m- 

k contrarlo  , & accoglierlo . Non  poteua  filmare  » che  ftmiU  bonori  procede  fiera 
i;  iaU*errare  quelli  nella  di  lui  ctgnitione , Óando  che , quanto  più  canfcrmaua 
$ rf* effere  il  CauagUere  Irlando , con  corteggio  di  tanto  mi^iori  ofiequi , era  riue- 

rito . .Alle  merrogationi,ch'egU  fotta  nome  di  Signora  fece  della  Dama  fu  rifpo- 
fio»  ch'efiaCattendeuacmgl'affarmidiquella  dimmra,cberitdcmamtoUerakle 
, Bb  2 nel 
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nd  frolongarle  ilffidinunto  della  fna  prefsm^,  StupM  tra  fc  fle^O»  mbahile  a 
toHcepire  afftiu  d'ammiratioHetegkaU  a/^uefÌQ  accidente  » ikentre  vdiua  attefiati 
tC amore, la doueappreffo di ft banca  ne  riceuidim[aUen,laftcure^adel Jno 
odio. 

Volle  efier  accertato  da  molte  repliche  di  coloro  quella  rjfere  la  Cafa  di  ^ofa- 
Uapton  potendo  non  creder ft  inga>mato,mentre  flimana  impojfibile  d'efjeregntn^ 
toalriceueregratie,dou  era  renato  per  nece[ptc  di  fupphc  are  perdono . Quando 
in  fomma  fu  difmgamato  da  ogni  fo/petrp  (C  tnoie,ò  in  leeóne  ferui , cominciòa 
dubitare jcbe  quelli  allettamenti  di  pci:rfgra  fbfleroindingT^ati  al  tradirlo . TVwt 
'tòjcheUiuftdieper  yendicarfi,fofjero  celate  fatto  qucftaMpparente  fimulationc^ 
df  ornare^  che  rapprefentafje  il  C tei  fermo , per  ferirlo  più  doloro/amentt  co’ fulr 
nini  del  fuo  fdtgno . Fatto  finalmente  coraggio  a {efitf\.o,profegid  [ajeenderek 
ficaie  .coufiderandOi  che  nondouea  abboirire  U cader  vittima  imtnerfa  nel  proprio 

fangueincafadicoleitch’egli  adorano, 

TeruemOo  dunque  alla  fommitd  di  quefle,  bebbe  t incontro  d '£mi{v,  la^qfiale 
OfifierratoloiielladtlirOtferrifMltro  dire  ficco  lo  traffefiolo  inizia  fila/K{af\  SÙqttcfilc 
atto, bebbe  occafioneilCauagtieredimaggiormente  fondarci  fuoijofpttti Dur 
bitò  ragumeuolmenti , eh’effd  affi  fa  da  fuoi  rifiuti , e quindi  fdegnata  baueffe  con- 
giurato con  Coltra  afuoi  danni . Condannò  la  fallacia  di/imili  penfieri , all  hot 
quando  cbiufalapona  ,con  foaui  baci , e con  affettuofi  abbracciamenti  cominciò 
Emba  ad  efiprimere  la  tcnereg^a  d’vno  fmfeerato  affetto,  Coiifondeua  tra  que- 
(li  lepluati  encomi  alla  di  luigentdetcs'a  > proteiìando  di  gratificare  ifuoifauori* 
Tanto  più s'aecrefccuano  i motiui  d'iììupidirft  ad  I riandò  jion  (ape  ndo  quaCobli- 
go  di  gratitudine  poteffe  bauere } fe  pure  non  era  della  Sìirpe  di  colui,  che  flimaua 
grane  le  offefie , & i dijpreggi . Ofieruò  la  Dama  queiia  fiolida  rttiratcggadeìl- 
amante,  di  cut  appropriando  la  caufa  ad  vna  natura  fircdda,angi  gelata, procura- 
va  rifcaldarlo  con  frequenta  maggiore  di  veggi»e  tufinghe , cjalationi  d'amorofio 
incendio . ,A  quefio  calore  nondimeno  pmindurandofii  * in  vece  di  liquefare  ma 
dolce  tenere^a  il  cuore,lo  toccò  col  ferro  de  rimproucri  ,per  Jcorgere  di  qual  ma 
feria  cifoffe,oiìinata  in  refifìercad  vna  fiamma , cb’vfciuapcr  ogni  parte  adac- 
ccnderlo . fedendo , eh' ci  non  riflringeua  il  nodo  de  gl’ ampie fft , non  nbatteua  i 
colpi  de  baci, non  contracambiaua  le  ferite  de' veggi. 

Sou  forfè  ( difjc  ) vna  TUedufia  » che  con  lo  feudo  della  mia  prefenga  io  tramuti 
chimi  rimira  in  pietrai  Qual  nuouità  vi  rende  infienfatof  Qual  mutatione  vi 
fa  a miei  amorofiiimpulfi immobile  ? Così  cortefe  dunque  aggradijìt  i miei  inuitii, 
(Erbora  ne  dijpreggate  i doni  ; accoglirfle  nel  fieno  della  vofira  gcntilegga  le  mie 
offerte,  & bora  ne  rifiutate  Icgratic  ì 

Non  virincrejca  ( rifpofe  Irlando)  il  vederui prìuata  de’  pretefi  contenti  ; co- 
me che  ingiuilamcMc  veflite  le  vojire  fperange  con  le  fpoglu  de  miei  affettiStu- 
pificoyche  laripulfie  inuiateui  ne’  miei  caratteri, non  vhabbmo  auijata  > quale  cor- 
rifipondengaatfendt  r doutuate^n  elprefjioni  più  cuidenti  d'amore. 

. Di 
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Dì  qualirepulfe  ( ribigliò  quella  con  fegni  di  Slupore ) faueìlate^oi  ? Di  qual* 
i;ar aneti  ? ^rt7;i perche  credula  fiti  a vòjiri , bora  dirò  Jcher^  ; flimati  fnmtu 
$ràttidi Cauagliere\ hòeceduto netfauorìrli . In que(lo'dtre  gli tappréfmò  Uu 
Letteraiche  juelò  alla  cognitione  ! inganno . nello  /correre  quelle,  linee , Vr  quali 
erano  fentìeri  amerò  fi, formati jper  che  il  cuore  fi  factffe  Hrada  a B^ofalta . 

( diccua  la  Dama)  chiamate  voi  ripulfe , onde  ftano  imponune  »e  fconucncuoli 
queslemiedimofìrationi d'affettivo  la  rimetnbram^a  tradijceCmtemione,hauuta 
di  vilipèndermi  j,ò  la  penna  fcriucndojù  traditrice' di  quel  cuore,  che  np  rifiutà. 

non  vi  lagnate,ò  Signora»diffe  lrlando,quafifchcmaa  da  mc;douciidópììi  t(h 
fio  doìeruiiCome  burlata  dalla  Fortuna . n*è  m colpa  que/ia,  che  joUeuate  fi  pa- 
no le  voftrc  fberan:^ , doue  non  potete  giungere, col  tomptacimento . la  mia  diè 
il  volo  a quelli  amorvft  caratteri , per  annidare  i mici  affetti  nel  feno  di  l{pfalia . 
■j) accidente  gC  hà  portati  a voi  per  fallo  di  colui, al  quale  confegnaile  Lettere  per 
ficuro  recapito . non  doucte  però  Stimar ui  offe/a,  perche  non  dt/pre^i^a  il  meri- 
. to  d'vna  DÓnnàtchì  non  l'ama  obligati  ma/fime  ad  altra  gS affetti*  ^^Sìa  pajjìo- 
-ne  hauendo  permituratlnon  conojcc'rcfreno,ò  regola  alcuna , tiene  per  proprietà 
il  correre  t oue  il  genio , ò il  fenfo  C inclina . Dalla  yofka  gentiftT^,  dal  voSìro 
*amoreffono  affretto  ad  e/krui  obligatojna  non  jlrnantc . amare , come  atto  di 

vo  loraà  Ubera,non  riconosce  altra  Legge, che  l'cU  ttme . Se  quella  non  gratipea 
i voffri  depderi,c<mdannat€  il  deffinojt  Cupido^nmcffl  quale  riuertfcqi^  am- 
tniro  le  voffre  amabili  qualità»  ^ 

Difwgannò  Emilia  i /noi  penfteri imponendoci  Calpirarcad  altra  sfera  yper^ 
- - che  quiùinon  potuta  slabilireA  ccutrodellaioro  felicità  . Lo  Ikentiò , fimuldndo 
con  ogni  poffibile  apparcnT^  lo  (degno, per  non  darp  a vedere  in  neceffità  di  meft 
dicare  C amore d' vn'huomo . yfi  i il  C auagliere'di  quella  cafajShmando  (f  vfch 
re  da  vn  Infemo,nel  quale  ad  ogni  momento  gl'  acerefceua  nuouc  dolorcti  iui  trat 
tenerp  . liucfaCà  la  caufadella  riuolutionede  gl*  affetti  di  Bp/alia , hauea  Sia- 
bilito  tr  a penperi  di  ri  farcire  la  perdita  fatta  del  fuo  ,/imore , con  afficurarla , che 
non  proprio  difprc^^ , ma  fcber'3^  della  Sorte  , hauea  follecitato  il  fuo  /degno,, 
S ajficurò  del  nacqiiiSlo  della  fua gratta , quando  nella  qualitàdtll'  accidente  iffa 
haueffe  hconofciiiti  i termini  della  jua  fmeerità . Iv’ow  pcrmettcndoft  per  il  di  lei 
fwore  attentione  alle  parole, determinò  difcolparp  convna  Lettera  jntlla  quale^ 
deferì ffe  quanto  er a occorjo  per  mancamento  alti’ui,  non  proprio . 

• iV OH  giuiifero  però  a tempo  prulpere  a fuoi  depdert , qucflv  dijcolpe  follccitaUt 
Bfifalia  da  creduti difprcggi_dalla prefcn:(a  dilla  Littira  di  ,/irmando^tffòper" 
fuafaalfar  dono  a lui  de  propri  affetti , già  che  co*  rifiutigli  haueua  demeritati 
Irlando  • 'Per  obhgare  quelli  j conpdcraua  ri/pU  ndere  maggiormi  nte  in  lui  Iclj 
conditioni  di  compito  cauagliere,  batter  in  configuenT'amaggior mento , per  tffer 
amato . Bjfoluendo  in  fomma  d'occupare  ipen fieri , i quali  manti  nuti  otioft  for- 
rebbero  forfè  riconcentrati  dtnimo  in  Irlando  , fcrifie  in  forma  di  rifpoSi^alla 
/uajn  fomigliante  tenore  » . - , ^ 
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Caaaglieie* 

ffworatadavoJhifauorìMdeyaoIelferuigratatConlamUecirtihoHiat^ 

. Quandi  rkufajfi  £ ejfcr  amata  da  voi , pregiudicarci  a mefieffd  col  priuar^ 
mt  di  quella  gloria  maggiore , che  può  oretendere  il  merito.  Se  pur  anche  ag^i- 

Cefìer  amata  tfen^  riamarui  » do  farebbe  vn  volere  iagiiàlamente goder  le 
gratie,fen'3^  rifcontro  d' obligatione . Siate  però.certo  del  mio  affetto , per  capar- 
ra del  iptale  V inulto  quella  fera  nella  caf^  a Emilia  mia  vic  'mardoue  attendo  con 
folMotù  della  vofirapreJhi:^a.  \ : >, 

Rofafia.  ,*  •- 

I.  . 

Vongiunfe  che  tardi  ad  firmando  Camuntio  di  tanta  feliciti»  veloce  nondi- 
. meno  fi  conduffe  tantojìo  a prenderne  il  poffeffo  ; la  onde  nel  tempo  medeffnoiiu 
CUI  Irlando  contendeua  con  Emilia, egli  godeua  la  pr attica  di  Efifalia , .Appaga- 
ta delle  fuemaniere , lo  trattenne  feto  molto  tempo , compiacendoftgìàde'  rifiuti 
ield altro , i anali  haueano  neceffitata  ad  applicare  con  tale  cambio  gl’  affetti  in.» 
Canagtiere  t!  degno . Licentiato  pojcia  ritornò  a caja , cominciando  a prouarej» 

^ gf  affamù  di  queU'impatienxa , a cui  f obligaua  l’afpettare  la  fera  dei  giorno  fé- 
guente»  nella  quale  douea  continuar  fi  qrnffa  amoro  fa  conuerfatione . .4  ccorfcj 
’fubitoair amico  jcol  qualesfogògl  ecceffi  del  fuo  giubilo  ^raccontando  il  fortuna- 
tofucceffo  de'  fuoi  amori . Lo  ritenne  ambiguo  gran  tempo  » fchers^ando  nel  rife- 
rirgli la  Dama  così  benigna,  e cortefe , fm  che  finalmente  gli  manifefìò  Hpfalia.»  , 
Tnùtamente  vagheggiatOy  & ammiratapochi giorni  auanti . THoHrò  la  Lettera  , 
^tirila  quale  bauea  riceuuti  gCinuitti  i conformi  a quefìi giurando  efiere fiati gC ef- 
fetti della  di  lei  gentilrm^ 

E più  facile  il  fìngerft,  che  il  deferiuerC , quali  concetti  produce ffe  nell  animo 
d Irlando  queflo  racconto . Deue  crederfi,che  corrodefie  le  di  lui  vifeere  il  ram- 
marico,ne  tacer  affé  il  cuore  la  difpcratione . C onojeendo  cagione  di  tutto-ciò  l’er- 
rore delia  Letttra,malediceua  chi  con  quello  gl' hauta  caufato  tanto  tormento . La 
eerte:^jche  da  alta  era  fiata  goduta  la  fua  amata  ^on  era  affanno  ordinario, per 
chi  amaua con  ecce ffo.  Trotefiòd’effo e affiato  da  interno  cordoglio , a fine  di 
fottrarfi  alla  necefjkà  d'vna  affetuioja  congratulauone , per  i contenti  d’vn  tanto 
amico . Né  meno  U fimulati»ne,poteua  formare  efft  Ut  d’ allegre:^, doue  il  cuo- 
re inondaua  nella  copia  d’ intollerabili  dolori . In  quella  notte  il  letto  fua  luivn- 
Infemoiperche  nella  confufione  di  vari)  penfieri, tumultuando  nelC animo  , nau- 
fragaua  U quiete  entro  g’ abiffi  della  difpcratione . 

Determinò  il  giorno  feguente  d’muiare  la  Letterali  contenuto  della  quale  era. 
il  mofirare  l’ingiufktia  ih  que'  cafhgbi,co’ quali  lo  puniua  la  crudeltà  dM amata., 
mentre  ne  meno  demeritata  egli  hauea  la  fua  gratta  • Codeua  di  far  appa^  la-» 
finccràà  del  juo  animo  , con  fperauga,  che  alia  cogmione  della  verità  »fi  forano 
cangiati  gl' affetti  « Cosi  auuenne, perche  dagl’inuiati  contrafeguiyafficurata  I{p- 
faka  non  efjerui  in  Irlando  mancamento  mnitcuole  del  fuo  fdegno/ramutò  l'cdia 
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ik  am9rÌ^on  pOMoneggiarfi  £ hauere  riacquiflato  quel  bene^ìjepa  peHjaua  £hé 
uer  perduto  ne  gC  ecceffi  £vno/cortefe  rigore . Uluefla  mutatìorte  non  fè  diffida 
ie»perche  ^oUre  t effere  factlitiUa  dullA  volubilità  propria  del  fefjo , prendeu4  ntu» 
tiuo  dalCeffere^onfepolto^a  fopito  folamente»verfo  lui  l'affettoiL'hauer  amato* 
^rrnandOiCome  fuol  dirfi per  paffatnartello  , non  impediua  il  ricondurre  / «- 
chinatione  del  cuore  a chi  prima  s' era  fatto  fuo  centro . Quindi  così  re/criffe  • 
lOfC  voi  egualmente  ingannati  » non  potiamo  conuertire  i noflririmproueri , e 
lamenti  contro  altri , che  la  Fortuna . Io  nel  vedermi  fchemita , ero  in  obligo  di 
vendicarmi  col  rigore . Mora  difmganuotajVi  refiituifco  nel  polio jan^i  nel  thro^ 
no  de  miei  affetti joue  dominale  commanda  ibvohro  merito.  Sarò  tinto  più  affet* 
tuofa  nel  premiare  la  voHra  fede , quanto  fui  rigida  in  fcacciarui  dal  mio  fmo . 
P^enitequefta  fera  nella  mia  cafa  a godere  i frutti  della  vo^ratoleram^  ^e  del 
mio  pentìthento  • 

^ Rofalia . 


Chi  portò  quella  Lettera  » hebbe  ordine£*àttfieme  ricapitare  nelle  mani 
mando  vn  bigliettOyin  cui  la  Ueffa  Dama  così  fcriqeua . 


* Di  quanto  fuccedette  Inerì  fera  felicentente  per  voi,  n*hauete  t obligo  alla  For- 
tuna jSion  ad  .Amore . H ora  douendo  obbedire  a queflo  , fono  afìretto  a compia- 
cer altri , y*efcludo  dal  pretendere  altro  da  me , ritrattando  ognipromefia , sù  la 
quale  potefiero  fondarfi  U voftre  fperani^c . Non  vi  ricordate  il  paffato , e di  me 
non  penfate  al  futuro . . ' 

• FI on  fono  p ‘:ù  voUra  • T auto  baHi  per  farui  intendere,  ebe  viuiate  contento  di 
ciòcche  vbà  portato  alle  mani  la  Sorte  > fen^pìùceicartciòche  non  potrete  ot- 
tenerci* - 


■ ii.  i. 


Rofalia* 


Quelli  caratteri  mutarono  [cena , e nelCanimoA  nel  volto  di  quelli  due  Cana- 
gfieri  • Armando  yche  lieto  fi  gloriaua  d*effi  re  formontato  a tanta  felicità, veden- 
doli ad  vn  tratto  precipitato  da  quel  colmo  Ju  cui  credeua  di  qoq  poter  efiere  feof- 
foytion  c he  atterrato,cangìòfaUegrex^ain  eguale  affanno,  e cordoglio , Irlando 
all  incontro, tbe  afflitto  fi  lagnaua  d'efiere  troppo  feuer amente  trattato  »da  cìnha- 
uea  au  torità  di  condannare  con  fenteno^  mortale  il  fuo  cuore  > vedendofi  incitato 
a godimentitrafjerenè  col  lume  di  tanto  contento  il  Cu  lo  della  fua  mente  offùfcor 
to prima  dalle  nubi  di  dolorofi  tormenti»  Leggeanfi  feambieu  Imentene'ìoro  vol- 
ti le  note  di  questa  varietà , improuifameiue  adombrata,  non  fapeano  da  quola 
iucidentei,  . 


Armando  non  puote  contenere  le  fue  querelle  i che  farti  dalT  animo  fertile  di 
r ammanco,  vfeirono  alla  luce  prodotti  dalla  lingua,e  fonane  alleuatrìce  vna  ami 
cbeuole  confiden’s^atcon  lunga  diceria»in  biafimo  della  fcm'mile  inconfìan^ , csy» 
^ • \tninciòapublicaref  axma^Chauea  ferito,  finche  finalmente  feoperfe  a fattola 

piaga* 


• « ' 
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■pìafra,<mde  s'origmaitano  i fuoi  dolori . T^Uftrò  qnt  caratteri^  ìnfaJU  tmt^  dd- 
hluàmfeUcHà , e fondamenti  delle  fuepene.  Efzg^eró  con  vehemen^a , centro 
rfc  ingamù  di  quella  Dama^che  fimulando  ecceffi  cosi  grandi  d" affettò, fuelate  ha- 
MM  finalmente  frodh  & infidie . Tortaio  in  fomma  daila  corrente  d'vn  grtme-» 
cordoglio , trafcorfe  tn  parole  proferite  col  predcmmio  della  paffione , fin  al  con- 
chiudere di  voler  cottdurfi  alla  fua  taf  a per  rimprouerare  i fuoi  tradimenti, quan- 
do con  la  Giuftitia  de' lamenti  non  poteffe  impetrare  la  vanatione  de  firn  affetti. 

Quciìe  vUime  parole  noti  fingolarmente  il  Canagliere  fortunato , la  onde  per 
non  hauer  intoppo  alla  quiete  de'  fuoi  godimenti,  auiiisò  l'amata  della  determina- 
tionc  del  riuale  ton  ordine  d’attendere  la  fua  venuta  nella  càfa  d'Emlia. 

J[accotttà  tra  tanto  a quella  amica  I{pfalia  il  trattenimento  hemuto  con-Arman 
dola  fera  precedente ,con  aggiunger  encomi  fingolari  deUe  luegratiofemamereJle> 
quali  inuitauano  a gf  amori, anche  i cuori  di  pietra.  Emilia,a  cui  la  memoria  rap- 
prefentMia  le  pmoue  d' vns  rigorofa  feuerìtà  in  Irlando  , feorfe  /otto  f bora  meds- 
fima , s’inuaghì  tantoflo  a fimili  informationi . .Apptaudeua  a 'fuoi  effetti  il  defì- 
dèrio  di  filicitarfi  in  vna  gì  mihffima  eèrrtfpondenefa , la  fiale  fitpponeua  per 
l'efpcrienga  deltaltra,eljere  quaft  checerta  m Armando . Koh  puOterOnon fnil- 
fulare  ttcllc  parole , i germogli  di  fimili  cupidad  ; la  onde  auualendofi  Rfifdia  del- 
toccafionc  > lo  cedette  per  quella  notte  al  luo  compiacimento , I tommi  di  ccri-^ 
tnonia  , co  quali  ricusò  qiicfla  troppo  cortefe  offerta , non  puotero  chiuder  l adito 
'qlCeffecutione  de'  penficri  dell’altra,  la  quale  ftmulando  dijoddtsfare  aldilcigu-, 
Ho  yferuiua  al  proprio  intere ffe . La  riduffe  al  cambio  delle  cafe , come  che  nella 
fua  poteua  goderlo  > obUgato  da  fuoi  commandi  all'iuitrouaifi , tùie  due  bore  di 
mu . S’aggiuBò  finalmente  al  tutto , con  Jperanga  di  fa^  f firada  al  difprc;^ 
Urlando  trulla  grafia  delTaltro  Cauagtier'e/lalla  cuigentile^a  > poteua  preten- 
dere,che  foffe  ftpolto  il fuo  amorofo  cordoglio . 

Con  quelli  imagmarij  conforti  pergeua  follicuo  al  fuo  dolore, mentre  con  lafi- 
eureg;ga  di  vericontenti,acccrtaua  Laltra  il  fuo  animo,  delle  bramate  confolatìo- 
ni . Jrlando  in  fomma  andò  a godimenti  ; Armando  almeno  fecondo  i fuoi  peni> 
fieri  , acontralU’  Ambedue contgualegentileT^a  furono  introdotti , non fettga 
fiupore  di  questo, che  Limandofi  prokbitoTmgrefio  in  queUa  cafa,  dolio  [degno, 
ne  Tùdde  fpalancàtoC adito  Ì Amore . niforfe lieto  a queiìa  non  creduta  nouità 
il  cuore, abbattuto  prima  dalla  difpcratione.  F'mgendofì  febee  prefagio,penlaua 
yifoluerc  in  ringratiamenti  quelle  parole,che  quaft  nubi  condenfate  da  furore ^psh- 
nacciauanodi  fidminare  rimproueri.  Le  accogliente d’ Emilia , predicendo  In- 
ganni,cominciarono  a rinuouare  il  tumulto  de  penficri  - Congiurarono  pofeia  iÀ 
tormentarlo , quando  alle  interrogationi  fatte  di  Bpfalia , rifpofe  di  fofieneme  efft 
la  vece, fatta  da  là  Sìeffa  fuo  cambio . Trafcorfe  con  quefto  in  trattati  if  amore , 
'promettedodi  rapprefentame  il  perfonaggio  in  tutti  que  ^radi  dicompiactment&, 
ihe  poteano  appagare  vn’ Amante . S^iui  con  accorciamenti, pr'u^ 

dipiòad inteffereque’ diUui,chepoffonoallacciareUfcufo»^'''  ..  . ' ^ > ' 

llfcal' 
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HfCalcìtraHa  anco  à sì  pofjentiflimoli  del  gusto  Vaffctto  ,o(linato  iacontinua^i 
il  (ho  vaffallaggio  alia  belletta  delTaltra,  la  qudecoll'effere  ingrata  non  perde- 
uaPcffcr  adorabile.  Con  tutto  ciò  il  freno  della  confidcratione  t mpofe  regola  à 
qtieiìo  di  fardi  ne , fuggerendo  come  irragioneuole  il  di/pri  ggare  i fauori  d'vna^ 
Damacortefe , per  afpirare  alle  grotte  d'altra»  che  Cabhoniua.  Quindi  col  genio, 
e coll'affenfo  mclinò  àjquefta  parte  » nella  quakpredominauano  con  la  ragione  , 
anche  t godimenti . Non  fu  inferiore  all'amico  nel  correre  C arringo  delle  delitie » 
che  hanno  per  meta , e per  carriera,  vn  feno.  Non  bebbero  cccafione  d'inuidiarfi 
quelle  due  fortunate  copie  d'amanti,  egualmente  ilìradate  nelle  contcnteg^ fe 
non  da  antico  amore  da  nuouo , eSr  affai  più  vehemente  affetto . Cosi  Emilia,  & 
.Armando  riuolfero  le  vele  de’  penfteri , conformandole  al  vento  ; già  che  erano 
difingannate  kfperange  di  trouare  porto,  doue  prima  erano  incaniinati  i drftderiJ0'^ 
In  tal  guifa  tolte  le  differcnt^e  della  nudità , fi  fece  libera  la  pr  attica  di  quelli 
amanti,  trà  quali  era  fcambieuolmente , rilìretto  il  nodo  dell'amicitia . Il  volo 
nondimeno  di  quella  libertà  ,tranJportò  di  nuouo  gl’ affetti  al  polio  f agito  dalla 
loro  eltttione . Irlando  s’inuaght  di  Emilia,  e I{pfalta  d' Armando . La  caufa  di 
quella  mutitione  fu^  l’ordmaria  propietà  di  prender  à naufea  ciò, che  longame n- 
te  ftgode , ò C ordinaria  conditione  de'  noliri  defìderi  » i qudi  più  ardentemerte^ 
a 'pirano  mai  tempre  d poffeffo  di  ciò , ch’acquifiarci  potiamo  col  priuarne  altri. 

Le  coje altrui,  fempre eira mirrano  migliori  delle nofìre;  perche  obligati  dal 
noliro  effere  al  mai  effere  contenti,  è neeejiano , che  non  lìimandofi quello , chi  fi 
gode , fi  brami  ciò»  che  vediamo  nelle  altrui  mani . In  amore  nsaffimc,  lafomi- 
glianga  di  fuoco  prefcriue  y come  ordinaria  queHa  conditione  tfafpirare  à nuota 
ogetti. 

Queflo  demento  » quanto  maggiore  alimento  riceue , quaft  per  fatollare  l’m- 
gordigia  de’  fuoi  ardori , tanto  più  foUtuando  le  fiamme,  pare  che  dimoHrila  vo- 
racità degl  appetiti , auida  di  fare  nuoua  preda. 

Come  che lenomtàmaggiormente  dilettano , cominciarono i penfteri  à fugga- 
Tire  fperange  di  piu  gradita  felicità , in  quefìi  nuoiti  amori . Irlando,  i cui  que- 
defideri,  chiudeano  gl’occbi  per  le  bellegge  di  I{ofalia , confidtraua  nefT altra 
gl  ecceffi  di  quella  gratta , cbefcolpiua  nel  cuore  vn  Idolo  adorabile  da  gl' affetti. 

La  Dama  fmilmente,  la  quale  vedeua  foflenerfi  in  /lima  maggiore  da  Armando 
Emilia,  giudicata  afe  infiriore  di  gran  lunga  in  merito,  rifolje  tantojio  joggcttio- 
ne  d’amore,  à chi  poteua  ricono fcerla  con  tributi  maggiori  di  riucrenga. 

Concertarono  quefia  mutatione  de’ propri  volericoglifguardi,co’ jcbtrgi,  co’ 
j i quali  dall  effere  effe  Ut  d' vna  aimclnuole  vniune,  degenerauano  in  affet- 
tuofs  accenti . Emilia  jodisfatta  per  le  maniere  dell' Amante , non  dtua  adito  à 
penfteri»  cIk  non  portafiero  contrafegnid'efiere  à lui  conf aerati.  Aimandopur 
anche /icordeuole  di  quella  gentile  s^a»con  l a quale  principiò  la  fua  Dama  à con~ 
fermare  ecceffi  d’amore , prima  di  paìefarlo  ; baiuua  obligato  il  cuore  alla  cuflo^ 
dia  de  Juoi  affetti , accioebe  non  fofie  ammeffo  trà  quelli , chi  poriaffe  altra  imtt. 
Nou,  Amorofe.  Par.I.  Cc  gme , 
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4int , che  qneìU  d’Emilia . Così  efclufì  dalla  corrifpondettT^a  ,pndettero  U ww- 

’^^oque  dne,  che  primi  erano  tntratitrhnfanti  nel  Campidoglio  d’amore.  Ilcon- 
WuareqHeHo  tri  le  tpicreuaimpoffAite, perche  comurtita  la  tepidità  in  firede^ 
Ta  * quella  in  gelo,  era  finalmente  da  corrotte  difpofkio’ti  nato  il  difpre^o  « e C~ 
dbhorrimento . Ciafcuno deffi, {limando {ho  obtigo  tt vendicare Cinfedeltà  delC 

altro, ò almeno rincon{lan^a,procwrauadeccedere nell' odio,  per  pareggiare^ 
nel  cafìigo  la  colpa.  „ , „ , , .. 

muoljero  tl'afiaUi  contrai  veri  amanti,  che  aldoppoilodella  loro  difcordta, 

megliofadeanocampeggiarel'indiffolubilevnhne de  propri  affetti.  Conffffan- 

dofcambìeuolmente  trasportato  il  genio,  fuori  del  centro  di  fé  medefmijrinferrato 
dalla  circónferetn'ad’amorofò  volere , concordaronvnell' abbattere  l'amore  del- 
la  copia  amica,  auioche  ne  rifultafie  la  propria  lodisfattione  . Confmulatefin- 
$iont  per juadeuano,  fi ffe  più  altamente  ne  fuoi  cuori  quelle  radici,  dalle 
pullular  fuole  affetuofa  comfpondem^a , perche  la  gelofia  non  muouefje  gf  altri 
al  fofpendere  ,[e  non  prohib  ’tre  quel  commercio , in  cui  egualmente  trouauano  oc- 
quiflo  di  godimenti  quelli  r inali  • La  fkmilwi^^  laf  tiaua  tal  voba  (correre  qual- 

che  bacio,  nel  quale  faceanovfura  grande  quelli  amanti,  durante  la  penurùtj 

<t altri  piaceri . Voccafione  dvnojcher:^  ,pottaua  vn  ve^o , & vn  accarci^^ 
lamento,  fenra  che  soffendefiero  da  fof petto  deuno  quegl’animt , cìx  {limando 
annodati  v'icendeuolmente  i cuori  anche  degC altri , non  dubitauano  che  a{piran~ 
do  ad  altro  oggetto,  conturbafìero  con  la  riualità  il  loro  r 'ipofo. 

l{p{alia  finalmente , fatta  impartuna  dalCauidnà  di  terminare  con  maggior 
piacere  queSìi  inganni , procuri  ingeltfftre  f amica,  colfimulare  gelofia  anche  m 
feficBa.  mnròdidubaare,chegUmantifamditinelloro  lungo  poffcffo,fof- 
fcro  egualmente  traditori  deUa  douutafedt . Diffe,cbcauuertmabemHimo  ver- 
fofefiefiainclinato  fanimo  di  .Armando, la  douecontrafegMuaafpirar  alti  d 
cuore  del  fuo  amante.  Quindi  perfuale,cheper  difeemere  dia  proua  questa-^ 
riti,  doueffero  vna  fera  introdurre  con  frode  il  cambio  de  CauagUcn»  Intalcj 
oecafione  la  Ubertd  4‘amorofe  dimofirationi  ,haurebbe  fcuopcrtoa  qudpartt 
pendeua  maggiormente  f affetto  . Trometteua  ciaf  cuna  d y^uare  * <>ff‘}'^ 
de  deir  altra  ,con  rigorofi  rimproueri , quando  trattoue  il  velo  delia  firnmanonep 
appm-ifieUmacebia  deltradimtnto . Intdguifa  imbeuuta  f altra  di  fofpttu, 
freithil  fuo  confenfo  à quefia  cfperieuga , per  afficurarfi  sù  relatione , pretefa  fé- 

dele  dell'amica.  • a j-  *• 

Cosi  B^ofdia  con  .Armando,  e l'altro  con  EmUta  fi  vidderom  pofio  di  compire 
la  teffitura  de’ propri  contenti,  ordita  con  fimile  inganno . I nuitarono  vna  faa  le 
due  Dame  i fuoi  cimami  à particolare  trattenimento , ciaf  cuna 

fa.  CoU'ordmariotranfito^ò,tradixononegCeffettilepromegeilaondelelt- 

to  fi  fecondo  il  difegno . Conturbati  daqueffamutatione  i veri  amanti,  Emilia, 
Cjr  .Armando  con  fegnt  di  poco  aggradimento,  funefbrarono  le  fpcrange  de  gli  al- 
irL  Diedero  À vedere,  che  la  cimtentctgei  de  gtanimi,  non  fi  compiaceua  di  can* 
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pare  sfìra, per  non  yariatt  il  noto  4e  affitti . Con  quante  arti  fukdmentcJ^ 
Zepperò  vfaretmaipHOtemutarfiUtenore  di  queUaconflan^a, la  quale  fattain-  ' 
uarùdrile,  non  cono/ceua  aecidàttefda  cui  pMe^e , ò fconuolgerfi , i abbatterfi , 
per  non  vederctoouertiti  i tentatiut  contro  queHa  > in  macbme  di  furore , e 
di  jdegno contro  fe  fìeffi^proteilaronojche  quefla  eraJUta,quafi  vna  disfida  del- 
la loro  fede  » efpofU , al  amento,  rnntreMuauafi,  che  mane  affé  nc’ trionfi  del- 
la perfeueram^a, 

jtrroffiuanolebellemdiUpfaBat  ndlo fcorgere,€be proflate t*ttm  poteano 
impetrar  amore,  Iticonobbe  però  queRorofioee,  per  indscio, che  Caràmoera,» 
ferito  dal  nmorfo,  m pena  del  fuo  ejierecoti  mutabtle,nuntrerdtri  aUafor:i^  del 
fuobeilotoUe ytolem^ede’fuoiva;^ ,non  poteua apparire inconfUàte . Siuafi 
rauucduta  deUerrore,  collegò  di  nuouo  i penfieri,  aceioche  fermi  in  Iriando,coHfa' 
feruafjero  la  quiete  del cuore,nelt immutabilità  del  ridere , Confideraua  rfto 
l'clettione  fondata  altre  fiate  sù  i pregi  delle  fue  amabili  qualità , confermaua  nel 
npn  amarlo,  eh' effafofieinfatiabilepià che  volubile,  Fi{]o  in  fomma  il  chiodo 
della  njolutione , pensò  di  non  fcuoterfi  à qualunque  impulfo  di Regolati  defideri, 
Accertato  ù quefii  penfieri  Irlando,  confenti  al  ritenerla  , per  unico  jpecebio 
della  propria  felicità,da  cui  anche  cogli /guardi , eSlrahef/eCtmagmede'  fuoi  coro- 
tenti  • Non  poteua , che  gloriar  fi  nel  poffeflo  di  così  bella  Dama , la  rita  delle 
cui  glorie  traheua  il  re/piroalT aura  de'  fofpiri  di  coloro  tda  quali  era  defi- 
derata,  C orreggendo  il  fallo  del  guiio  corrotto  , il  quale  bauea  non 
appre't^^o  ,cbi  da  altri  s'idolatrauai  fi  obligòdt  nuouo  à lei 
in  amorofa  unione  con  giuramento  di  mantenere sndtffo- 

lubile  il  nodo , Così  felicemente  ambedue  queiif  « . 

copie , e d’amici,  e tC amami , nel  Tempio 
y della  fede  appe fero  ivotiie'propri  af-  ^ 

fettì  ,esù  la  pietra  della  con-  j 

Sion  T^a  , fabricarono  j 

V vn'-4ltaread  * 

*4more-  * 


J 


i-  J:  . - ...i. 

. ' y 


Ce 


NO- 


104 

0 KOVBILA  VBNtBSlHA  SETTIMA. 

• • ' l 

Del  Signor 

C A R L O P O N A. 


N Ferona,  Città  fri  ^uelUdclCltaUAprindpalìj[fima  ,edoue 
voHfoloiCAMotkrefchi  effercitij  fiorirono  jemprt  mirabile 
Itneute^na  ione  anche  i THercantili  negctij  in  ogni  tempo  fu-, 
tono  di  notabd  riUeuOt  trouwrorft  già  molti  anni  due  fratelli 
Titercatanti^e  i beni  di  fortuna  motto  abbohdeuoli^ni  a qua 
li  poco  caleuajche  leminierepartoriffero  giornalmente  oro , 
e gemme  per  cffi, mentre  Felicita  (Conforte  di  Federigo  il 
maggior^ ) hormai  tnuecch tondo , fìlagnaua  vederfi  Ucrileie  mentre  OdoardoU 
minore  molto  alieno  dal  maritar  fi , godeua  nella  età  hormai  di  fei  h-ftn  Cai  bitrio 
libero  d'vna  celibe  vita . Triatahto  finalmente  Federigo  operò(inttrpo[ie anco  le 
efortationi  de  gli  attinenti,  e de  gli  amici  ) che  Odoardo  fi  rifolfe  alle  : e per- 

che già  f arche  gemeaano  folto  il  pefo  de'  coniati  metalli,  e poco  re  fiuta  alla  forte 
di  pretiofo  per  fallar  i drftderij  d' vna  pi  inala  conditione,pofpofli  perciò  gl' intercfji 
di  nuoui  cumuli  di  ricches^e,  penjarono  di  fondare  nella  loro  ca'a  la  hU  bili  à con 
gliappoggi  di  chiare  attineno'eionde  propofiagli  vna  Tulcella  d'illufire  Sangue ^e 
di  fingolari  belle^ij^e  ( come  ch'egli  purfopra  la  nafeita  fempre  gentilmente  trat- 
tafie  ì fùjfeno^  molto  riguardo  a dote  opulenta  coechiufa  la  parentella  ; portando 
la  nuoua  Spofa  nella  Cafadel  Marito  ricco  valfente  di  pudici,&  alti  coftumi . Di 
quefiache  ferbauaquafiin  Errarlo  fedele  gli  fptriti  de' progenitori  in  [e  fieffa,e 
che  sera  in  poco  tempo  refa  lo  f pecchia  delle  Matrone , fi  pregiano  oltre  ogni  cre- 
dere U Conf otte ‘fin  tanto  am  aleggiate  le  confoiationi  di  luijn  quanto  i Cicli  per  lui 
fardi, per  vn  luilro  intero  gli  rejero  la  Moglie  infeconda . Quand' ecco  pur  fi  f etti 
con  incredibile  allcgrcT^  render  l’ nero  grane  ; onde  prima  nacque  nel  fuo  cuore 
il  latte  per  nodi  ir  la  fperano^,che  nelle  poppe  per  alimentar  la  prole.  Quali  foffe- 
ro  le  cufiodie  della  bramata  grauidanga  0ion  è facile  il  raccontarciquali  i gufi  i prò 
curat i in  ogni  parte  alla  grauida,e  quali  le  gelofte  del  futuro  Tadre  » che  jpcrando 
per  t fogni  di  buon  colore  nel  volto  jdi  moto  agile  nella  pcrfona,di  turgidi  :^a  mag 
giare  nella  deflra  parte  del  ventre , e d'altri  ben  sì  verifimiU , mà  non  m ceffai  ij 
caraneri,ched  parto  douefieeffer  di  mafihio , già  macbinauaalli  progreffi  delìru 
famiglia,!  fopra  fallaci  fondamenti  edificando , venia  fchermcndo  fe  fUfjo . Mà 
ecco  la  nona  Luna  cuìtiarfiin  arco  d'argento,cd  ecco  perfeuionatofi  il  feto , tentar 
C vfeita  al  vital  lume . L'alleuatrice , a'  cui  Oracoli  la  fortuna  promt  tu  ua  auree 
rìfpoile,ft  atmunciaua  lanafcita  di  fanciullo  ,fu  la  prima  a prouar  le  pene  d’vna 
dùuja  fperam^mde  nel  fiacco  auijo  i che  diede  del  nafcimcnto  d’vna  bambina , 
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vìdde  «feurdrft  miti  fmbìMti  ad  rn  tcmpOj  rimétfa  la  infatuata  coir  phimaleBia 
dell’ opinione  fcheniita,  che  de”  dolori jche  per  dir  ch'eran  fommi , baita  dirtjcVe- 
tran  del  parto  I Commandò  tutta  via  Corner  della  prole  a ciuci  che  Chauean  con» 
cena  ,di  amarla  ;tanto  piàttìiera  il  primo  fi  atto  de'  loro  affetti  tC  che  il  di  tei  volto 
tuie  oriente  deU’etd  moiìraua  il  meriggio  d’vna  bellert^x**  feminaua  tra  i va- 

giti le  gratie . Era  gii  con  le  fperan'ge  d’ ottener  mafehio  * proueduto  cT vna  Nu- 
trice,di  tutte  le  condHioni  opportunejriccajana,  bella,  giouine , e fpenfierata  ; ded 
pano  yfeita  fido  due  mefi  primi* . ,4  quejla,fà  la  fanciulla  data  a nodrire,là  qua- 
le bruendo  col  latte  vna  feUciffima  difpofitione  di  corpo  , epanimo,  non  arriuò  al 
fecond’ anno, che  con  fide  orme  cercò  la  cafa,  e con  voci  fìcure  chiamò  i dome  ilici. 
In  tanto  la  fpeme  > che  con  fallaci  lufmghe  hauea  ingannato  i genitori  la  prima^ 
•volta, leppi  cefi  bene  allcttarli , cìu  di  miouo  credettero  alle  fue  frodi , tafiiandofi 
alla  medefma  in  preda;mentre  di  nono  refo  il  di  tei  vtero  gonfio,  di  nuouo  pierei 
ripigliò  vn  partoeguale  al  primo, condupUcato  cordoglio . Con  pari  agio,e(oUe- 
citudine  fu  allenata  non  meno  la  feconda  bambina , che  (ù  di  quel  terreno  C vltima 
ineffe . Cedeua  Erminia  in  parte  alle  beitele  d’OUnda  la pimogeniter,  màfepuò 
dar  fi  [opra  itfommo  alcun  grado  , l'auam^aua  in  viuace  fpirito , tir  in  vna  pren- 
te:{7a  a tutte  le  attio  ni,  che  non  può  efprimerfi . Cref  cenano  con  gli  anni  sù  quefle 
due  verdi  piante.com  mirabil  pompa,e  felicità  i fiori  della  crean^a,e della  virtù, 
cd  elfe  folpirauano  quando  intendendo  da'  libri  le  prodeT^e  de'  Caualieri  ,&la 
dottrina  de’  Saggi, fi  vedean  femtne . Con  prouida  cura  però  fopprimeano  il  Ta- 
dre,e’l  Zio  la  fama  delle  lor  conditioni  sì  riguardcuolr,e  tanto  meno  lafciattano  ve- 
der le  pulcclle  ad  altri,cl}e  a famigliari,e  perette  la  "Perla  non  può  efjer  meglio  cu- 
fiodita,cbe  nel  feno  della  t onca  materna,  doue  quel  lifme  in  tanto  é gradito  al  C te- 
lo in  quanto  é celato  al  Mondo  • Corretta  il  di  natale  d’Olinda  già  falda  al  duode- 
cim’ armo ',che  nella  cafa  per  le  fue  rare  Firtù  era  folennii'ato  con  molto  gaudio  : e 
già  trà  i più  cari  attinenti  chiufa  la  cena, fi  ftauacon  vn  guflo  fuprtmo,  mentre  U 
gtouinceUa,  con  la  firocebia  fatti  diuerfi  balli  marauigUofi , e cantate  alcune  can- 
t^oni , hauea  riempito  di  doUeg^  foprabondante  i cuori  del  Zio , e del  Padre, i 
quali  voltifi  alle  fanciulle, dopò  amorcuoli  lodi,  le  innanimarono  a chieder  qualun 
que  cofa  più  foffe  loro  piacciuta , Stettero  alquante  le  figlie  fopra  di  loro,  e parla- 
tofit  non  sò  che  all"  orecchio  baffamente , di  concorde  animo  dima  ndarotto  (C èfitr 
condotte  alla  fiera  proffma  di  ,4nucrfa,doue  ti  Padre  doue  a trouarfi  fent^  alcun 
fallo  il  feguente  mefe:  mifirando  che  dalle  relationi  più  volte  udite ^credeuan  cer- 
to non  trouarfi  equiuaknte  piacere . Pwrue  al  Gì  nitore, che  li  cadefje  il  Cielo  fopra, 
&•  oga’ altra  cofa  fuor  di  quefìa  immaginatofi  fora,  onde  con  ognifiudto  procurò 
leuar  di  capo  alle  fanciulle  defideno  si  folle  : mà  effe  della  fide  creduta  più 
muiolabtie  lamcntandofi , date  in  amartffimo  pianto  mofjero  il  Padre  finalmente  a 
raffermar  con  più  falda  termini  U promefie . 1 1 condurle  conforme  la  lor  conditio- 
nejupponetia  Cocchi, e comittua . La  natura  del  viaggio  noi  pcrmcttcua , si  per 
effer  in  più  luoghi  malageuole^  fiofeefo,  come  perche  le  vie  malficure  minaccia- 
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$utno  HontMto  agli  unodi  qutiUo  tU'houvre  ài  qwUe  j ùr  cmì  cotìfijìeniiU  C*fé . 
jinalìmente  tccommodandqft  al  minor  malc^  ci^  rifpettmamente  {otto  jfembùvn^a 
ài  bene  gli  era  moflrato  dalla  duraaeteffiti  Mfirifolft  fatto  mirili  fpoglie  condurr 
leje  già  ridotta  lacbtoma  d fegno»  & dia  fcbicttet^t^a  atcofìumata  da  giouinetti, 
haueuaprouedutol'vna»eCdtra  di  {paglie  a»‘^pofame,c^pompofet  addai- 

tato  a i lati  loro  innocenti  ferrile  facea  gioire  mi  prouarfi  in  quel  portamento  mol- 
to a lorgemf  confaceuole . Ciò  nondimeno  nelle  intime  {ian^e  con  la  {uprema  con- 
fidente  fi  maneggiiuaj  {in  tanto  che  arriuato  il  dì  pre^{ioperla  portemi  col  Pa- 
dre fi  po{ero  a viaggiare  con  affai profpero  camino^  fenga  incontri  di  confeguen- 
^ fi  trouarono  a Genoua  : doue  dato  fi  Odoardo  a fuoi  trajicbi  » e bifognandoli  più 
cbe  troppo  moltiplicar  i maneggi  per  glLemergenti  che  correuano,  data  C affificn- 
:(a  die  figliuole  di  parte  <C effi  con  tanto  {pirite  » e fodegga  fi  tefieto  in  importati- 
ttfiimt  negotij , che  dauan  che  dire  a più  ver{ati  Tdercatanti  ; i quali  marauighaa- 
dofi  di  vedere  in  età  sì  tenera  tanto  {emo,non  {apeao  por  fine  al  congratular  fi  con 
Odoardo  del  pofjeffo  di  sì  preciofi  thè  fori . Mà  eran  {ente  all’animo  del  Genitor 
ùfiemebeato^  mifero  ^he  vedendofi  in  (Iranieri  luochi  con  depofito  sì  gtlofo,  irt- 
temamente  fi  {entiuatrafiigereddconfiderar  con  quanto  pericc^  per  si  lungoj 
{brada  fi  conduceua . B^sbbauano  intiere  notti  i ripofi  quefii  timorofi  penfieri  : 

egli  fi  fituraua  le  infirmitàd  Mafnadieritgli  Hupratorite  vcdea  la  morte  in  cento 
afpetti^ibondiintefa  a rapirgliele-  Erano  le  figlie  tu  crepufcoli  dell*  età  y cbe  fi 
muoue  ver  fogli  amorit  e l>ormai  la  baldanza  del  veder  fi  in  continue  conuerfatio- 
ni  d’buomini  di  paéfi  varij  j e di  età  diuerfe  » trà  i quali  non  mancauano  oggetti  a 
gli  occhi  piacenti  le  moueua  al  Polo  de  gli  amorofi  diletti , e le  facea  difpenfarc^. 
qudche  {guardo,  e qualche  parola  caratterà^a  con  artificio  d’affetto , onde  con 
innocente  compiacimento  cominciauano  efier  mirateda  molti , quando  il  Tadre-> 
procurato  di  fpedirfi  U più  folio  che  fu  poffdrile  da’  negotij  verjo  la  patria  fi  rad- 
drigt^ò.  Occorfe  cbe  ne’  confini  d’vnoofco  venendo  elleno  ragionanjlo  col  Pa- 
dre, (e  con  due {eruenti,che pur  a cauaUo  le  accompagnauano)  fentirono  vn  ge- 
mito fieuole  di  perfona , che  fi  doUua  ; inoltrati  alquanto  feoperfero  vn  giouan  tto 
di  fourane  beUcgge,cbe  malamente  ferito  da  molte  parti  verjaua  il  {angue ,appo- 
giato  il  capo  languidamente  a,yn  duro  tronco . Gli  occhi,  che  naturalmente  fem- 
krauano  tue  luminofi  diipnantL»  non  erano  flati  dalla  morte  vicina  rintu^^i  in 
maniera,cbe  non  faettaffero  raggi ,auegna  che  più  di  dolore,  e di  pietà  che  d’amo- 
re . Odoardo  mofjo  daUacompafjwneJirinfe  il paffo  al  cauaUo,e Jcefe,  Non  heb- 
b*  egli  tocco  il  terreno , eh’ Erminia  fi  trouò  a piedi . Jl  ferito  gipuine  banca  vnoj 
chioma  lucida  come  oro  brunito , e cbe  pergl’vltimi  ampleffi  pareua  abbracciar 
il  volto ,ehc già  lafciaua  fuggirgli  ofìriddfuoauorio . -4Ue  rkhiefie  delfuoef- 
fcre  nonrilpoje,  che  confinghun^  mortali , mentre  rigando  di  purpurei  ^^ampelli 
il  drappo  {cariato, onit  era  adorno /ri  le  braccia  <t Odoardo,  e delle  puh^Ue , che 
con  lòti  fottili  cercauan  fermar  col  {angue ,C anima  fuggitiua,  jpirò.  Fornito  il  cor- 
tefe  ti,md  tnutil  vfficio , non  parue  ad  Odoardo  di  lafciar  in  j^ia  aUt  fiere  il  ca- 
dauno. 
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JMerOjCh'  oltre  ifanbianti , cbtl  canoniT^auanpernobiU , fi  dicbiarMiM  attche^ 
tde^lofug^eUoincifoingemmacmVarmidelU  famiglia  noMiffma  inGer- 
mania  : il  quale  confrontando  con  le  manftoni  di  varie  Lettere, cb'  ei  tenia  feco  da 
>arte  partigià  apcrte^lette^  tefiificauano  di  chiari ffmo  fatignejondc  fattoi  por 
re  in  vnaro^a  cafja  di  legno  t fopra  il cauaUo  dCvn  de’/eruiuti , attraucrfare  lo 
fece;ni  fu  fet  miglia  più  oltre  a pna  Jmontato  neU’hofleria,che  dimandato  di  effo, 
intefe  che  con  due  {cruenti  quaUr  bore  prima  era  partito , onde  feruiuano  eb  ora- 
ntente  gU  indàtfjche  per  inuotargli  danari , egioieahe  in  gran  copia  feco  portaua 
l'haueano  tr adito  je  morto . il  jembiante  del  piagato  Gaimone, reSiò  (colpito  nella 
menu  d' Erminia, come  fuole  immagine  in  dura  pietra  da  forte  fcalpello  incifeu . 
Ella  pareua  la  7Horta,e  non  quello’^  maniera  impallidì , e diuenne  immobile , fe 
non  quanto  ad  onta  del  virginale  rifpeuoeracoflrettadar  qualche gemttonon  che 
qualche  fojpiro.  Odoardoattribuiua  tutto  a pictdjmd  in  fatti  era  Ornare  nato  tri 
le  giunfdittioni  di  Morte . Tareuale  chi  ’l  Mondo  fofje  eflinto  in  quel  bello  da  tei 
tton  c onofciutojche  moribondo , Mrriuata  a cafa  s infermò  ifu  incolpato  il  pati- 
mento , ma  in  realtà  pendeua  ddi’ animo  egro  il  malore  » che  /conofeiuto  anche  a 
Medici, fù  ben  si  intitolato  Malinconianta  nonamoro/a  » 1 pcnfieri , e i fogni  ter- 
tninauano  tutti  nella  Immagine  (pirante,dr  nel  ratiuifar  il  /angue, che  fonu  di  fu- 
Hefte  porpore  fcatturiua  daU'alabaiìro  del  petto  jn  cui  trouato  banca  mortai  adito 
U ferro  più  del  (olito  barbaro . Finalmente  più  periamedicina  del  tempo,  che  pur 
sà  porger  acque  di  Letejei^atag^aM  Donzella  ri  fonò,  e ripigliate  in  breue  tcj 
fmat  me  bellt^e  racconfolò  la  famiglia . Ghnda  in  tanto  , non  ancor  tocca  dalle 
freccte  d amore , tutta  yegq^  ,egratia  , pafiaua  vna  felici ffma  adolefcenga  nella 
fua  nobile  hbertay  più  che  mai  (cima  de  lauoreui  donnefcìù^ttendeua  in  appar 
tamenti  remoti  au attor  farmi,e  a maneggiare  i CauaUi  » fomentata  dal  Zio  , che 
non  oliarne  quali  he  renitenza  de  1 Gì  nitori , prende  a mirabil  piacere  in  vederla-» 
{otto  manto mafcbile in qmUiefJtrcitq in  fegretoconla  Sorella,  la  quale  hormai 
rinfrancata  con  auonta^iodi/uffegata  belle7;ga,e  re/a  di  f atura  neruo/a»e  fuet- 
ta,rimproueraua  alta  hiaiura  d'hauerle  in  parte  mancato  ter  renderla  più  perfet- 
ta . Odoardo  pernon  ta/ciarle  difouertbio  ingolfare  ne'  militari  e/jercitif  ( de'  quie- 
ti pareua  che  /aciare  nonfipoteffero  )proiuraua  diuertiìk  con  C impiego  de' conti  % 
che  ne  /uoigran  ti  afte  hi  tranoaltrettantonece/Sarij»che  rileuanti  ; onde  in  breue 
rc/e  capaci  de  termini  piùflringatt  della  /crittura,  ne  furono  deputate  alla  carica» 
Morto  Federigo,  nonrimanendoalla  cafa  guardia  ficura  fuor  che  Felicita  ,ptnsò 
Odoardo  dtcondur  fouo  l’ombra  propria  le  figliuole  vn  altra  volta  m jinuerfa» 
P^f^^onehe  molto  conferiua  a bijognifùoi  C hauerlo  feco  ben  ifirutte  ne' trafichi, 
mafionicbe  credute  erMofuoi  figliuoli,  mutati  già  i nomi  in  Olindo , e Erminio, 
la  diluì  felicitàvcttuta  alla  F ortuna  in  efofo  , mentre  (mandato  i feruentiìn- 
uairsf  vna  wtega  tega  per  apparecchiar  f albergo )canatcaado  folta  bofeaglia  con  • 
le  figliuole  molto  da  ogni  ha}}itationelontaHO,ammaffute/ì  con  portentofa  celerità 
le  nubi  df  intorno  , eommeiò  cadere  vna  folta  grandine  , che  con  inf  olita  violenta 
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i^pYAgli  arbori  dirupando , /druffiua  le  pii  dure  cortcccie  , e frangcua  i rami  pii 
anno/t  • Vareua  il  Cielo  nel  me^^  fiorito  vn  nido  di  tenebre , fe  non  quanto  gli 
fpeffi  lampi  fueUu  tno  le  rouine  del  bojco  • Odo  ardore  le  pul  celle jion  f apendo  ou- 
in  tanta  neceljkd  ricourarfiiricorfero,  come  al  meglio  puùtero  > alT infide  diffcfiLj 
d' alcuni  faggi ;md  ecco  nel  m tggior  furore  della  tempefia  riapre  vn  lampo,  augi 
vnincendiOfC  con  vn  rotto  sì^mì  acuto , e /opra  ogni  credere  ftrepitofo  fragore  $ 
cade  vn  fulmina, che  come  agginflato  contro  lo  percolo  0 do  xido  incenerito  nclC- 
attitudine  mcd-'fi'n  i > in  cui  lo  colfe  • C hi  fxiuejfe  veduto  0 ‘inda , Erminia-»  ^ 
che  lotto  vna  vicina  pianta  s'eran  coperte,  detto  ham'ebbe  , che  efie  non  men  fact^ 
tatefoffero  dal  dolorctche  dalla  folgore  il  Vadre . l^on  morirono  » perche  Cango- 
fcianon  vccide  ; nè  vfcì  il  pianto  dalle  luci , percioche  f affanno  congelato  bauea 
loro  le  lagrime  intorno  il  cuore . Tarue  eli  il  Cielo ,(  come  s*egli  fofSe  fiato  La  we- 
ta  de* Juoi  rigori)  morto  Odoardo  finifje Cire,rafferenatofi ben  tosìo ,e ritornato d 
fembìante  primo . Ma  non  al  primo  fembiante  ritornò  il  bofeo , che  fcompigliate 
tutte  le  chiome  delle  fue  piante,  an'gi  fpogliatii  tronchi  tutti , parca  lagrimar  il  fuo 
verde  fparfo  mifer amente  fu  le  r adici, ancioe  fotterra  mal  ficure . Le  f^ergini  mi- 
randofi  di  cordoglio  ripiene, con  cernii  a pena,e  con  gemiti  fapeanoefprimere  il  ior 
dolor  e,  pur  troppo  intefo  cambieuolmcnte . Con  le  reliquie  del  fiato,che  mal  reg- 
geua  le  membra  afflitte, per  non  lafciar  le  ceneri  del  Genitore  fenga  tumulo , come 
fenga  f^rna,fi  diedero  a ricoprirle  (otto  la  fuperficie  del  tempefiato  terreno. E per- 
che la  riputatione  della  Caja  moriiu,con  altre  rilcuamiffimc  confeguen^c, quando 
alia  Fiera  infante  non  fifoffe  trouato  il  "Padre j ò almen  chi  quello  rapprefentaffe, 
prejer partito,bcnche  di  gran  pene  ingombre, di  profeguir  il  viaggio.Cosi  ricono- 
sciute per  gli  figliuoli  d Odoardo  in  ^nuerfa  da*  rifpondenti, che  le  hadeuanoCan 
no  addietro  vedute ,.con  matura pritdcnga Spedirono  le  facende  de  Cambtj  > com- 
patite al  maggior  fegno  da*  Mercatanti , à quali  l'accidente  fmejlo  della  paterna 
fuentura  narrato  haueano»  Inerti  trà  effe  a lunga  confulta/e  lor  foffeS^ato  per  riu- 
feir  a profitto  ilconfidarft  ad  alcuno  di  quel  Paefe , per  hauerlo  nel  ritorno  dclla-> 
Patria  compagno:  Md  ben  ponderati  varijmotiui»  finalmente  conchilifero  douer 
fole  ritentarti  viaggio;  con  grande  auuerterrga  fcanfando  femprei  pericoli  d'efler 
perfemine  conof cinte . Giunte  in  Verona, e notificato  rmfelice  cafo  del  Padre,  a 
pena  poterò  ritener  in  vita  la  Genitrice,  che  nelle  braccia  della  dijperatione  getta- 
tafi , fenga  dubbio  fi  farebbe  lafciata  di  difagio  morirete  la  cura  dalle  figliuole-.» 
non  fhaueffe  da  sì  duroproponimentorimojjaJSeruirono  i lagrimofi  accidenti  del 
V^dre  a Erminia , per  rauuiuarin  tei  i fvitafmi  non  mai  cflinti  del  nobilgiouine  ^ 
che  ferito  viide  morir  nel  bojco  ; percioche  la  Ueffa  sonditione  del  luogo  defiaua 
due  raccordante  fimefle  a vn  tempo,  onde  da  doppio  llr.%le  di  dolore  trafitta , ve- 
nia priuandofi  del  ripofo,e  del  cibo^T raffe  la  fortuna  dagli atgomenti di  f alate, ma 
ttna  a nouelle  angofete  ; conciofiache  la  Madre  per  diuertirla  dalla  rmfìitia , fo- 
lta tal  volta  a frequentai  Templi  condurla  : Solennigauafi  nel  colmo  de  gliefim 
taiori  i'mmortal  trionfo  di  quel  Martire  intrepido  , che  arfo  vino  fici  rouenti  car- 
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b«m,t  incendo  trà  le  fiamme /lon  fauolofa  Fenice,  volò  alla  Gloria , e mentre  al 
di  lui  T empio  in  lunghe ,e  confitte  torme portauan fi  d'ambo  i feffi  i fi  deli  > accom- 
pagnate dalla  vedoua  Trladre,Olinda  ani  he  Erminia  vi  fi  conduffero.  Tocca- 

rono a pena  i limitari  Sacrati  ,chefirà  le  genti , cb'  vfcianojranuisò  Erminia  il  bel 
Germanoicbe già  vidde  morir  nel  Bofc» . La  chioma , l’occhio,  U volto  tutto  era 
lofiefioje  non  che  in  quello  horridamente  campeggiaua  la  "Morte, e fpiraua  in  que 
fio  dolcemente  la  vita . Sìuefii  paffando  non  ficee  punto  riflrffìone  alle  due  Vulcél- 
lc,fe  non  che  a volo  d’occhio  mandò  vno  (guardo  al  vifo  d’Olinda . Mà  Erminia 
portatafi  dentro  il  Tempio, fuetme  come  tocca  da  vnferpe  il  cuore/:  con  ambafeia 
mortale  minacciò  df  mortrfi , onde  fù  d'vopo  a più  d'vn  vfo  jeruirfi  a vn  tempo 
delle  acque  luHralt , da  cui  fpruT^i^ata , pur  riuijfe  ,màin  termine  di  patimento  sì 
fiero , che  la  vita  le  riufeiua  tormento . T ornate  acaja  fù  tra  loro  lungo  difeorfo 
intorno  l origine  dell  accidente  d Erminia , la  quale  incolpando  il  calore  intenfo 
delia  Ragione/ 1 non  hauer  ripofato  l andata  notte,  coperfe  la  vera  cagione  delle 
jue  pene . Mà  Olinda  fagace,  che  ben  hauca  anttertito  il  giouine , partita  la  Ma- 
dre,toccolc  ferite  alla  Sorella,  che  non  feppe  negar  il  vero,  che  aK^i  data  in  vn  di- 
luuio  di  pianto  fi  proficjfaua  la  più  infelice  Amante  dell’Fniuerfo . Diibitaua,che 
quello  [offe  vno  Jpcttro  [orto  da’  mirti  amorofi  per  agitarla . Si  figuraua  perfe- 
eutioni  ddle  Megere . Deliraua  in  jommain  cento  forme  Rrauaganti  intorno  tal 
fatto . Mà  Olinda , cui  premeua  il  dolore  della  Germana , racconfolatala  al  me- 
glio Je  promife  per  ogni  via  poffibile  di  cercarne  la  traccia . Cofit  dati  i fegni  più 
concludenti  ad  vna  Pecchia  fagace  per  ageuolmente  difiinguerto/ion  pafiò  il  ter- 
^0  giorno,cbe  inte/eejjere  Gentil  huomo  T edefeo/he  fi  tratteneua  con  parenti  per 
pochi  giorni  m F’erona  pertrouarfi  dalla  Tatria  sbandito , oltre  ciò  ritraffe  ejfer 
egli  fratei  gemello  d vn  Barone  , che  l’anno  feorfo  era  Rato  vccifo  nel  Bofeo  de’- 
Teritdaferui  infidi . B^addolcì  alquanto  l’auuifo  Erminia,la  quale  nel  viuo  amari- 
do  le  mmorie  ,ela  fomiglian  ga  efatta  del  Morto, non  lafciaua  induRria  per  tro- 
Harfi  alle  Chtefe,ò  a i luoghi , eh’  eifrequentaua , e dimoflrarlcli  alle  fineUre , mà 
egli  ne  pur  ivn  cortefe  fguardo  liberale  all' afflata  Rimante , raddcppiaua  i di  lei 
guai . l'arcate  alcune  fitumane^ì  partì,  e lafciò  fconjolata  Ei  minia , quanto  ac- 
cefa  . Ma  già  il  termine  per  ricondurfi  in  ,.4nuerfa  alle  Fiere  (olite  s’accoRaua , 
con  le  folite  importante  di  credito , e di  guadagno , onde  pofto fi  nella  (olita  forma 
in  viaggio, caualciuano la  (eRa  giornata,  egids’eranopergli  labirinti  d’vna  fol- 
ta Jelua  internate , quando  d improui(o  tbucan  da  quelle  punte  diuerft  armati , e 
jeancan  verfo  le  due  vergini  gli  arcobugi.  Erminia  cade  tra  fìtta  ìh  l ventre  a pie- 
no colpo,ma  quello, che  inamarì  fieramente  la  crudeltà  della  (uà  fuentura,e  le  cir- 
njiante  della  jua  morte, fu  il  conofeer  tra  t Mafnadieri  il  bello  ,Alcmano , herede 
delle  grafie  , e del  volto  del  fratello  defhnto . Ella  toRo  raffigurò  il  (imbiantcj 
^ttiato,e  con  gCoccbi  fiffinelCidolatratoviJo  'pirò.  Olinda  in  tanto, che  per  Juoj 
ventura  r 'tceuè  il  colpo  nel  mantello ,gettatafi  dal  cauallo  a terra,cd  abbracciate  le 
ginocchia  dell’ archUadro  ( la  cui  fuperioriti  fi  conofeea  dal  cenno  imperieje,  e dal 
^ Nou.Amorole.Par.I.  Dd  por- 
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fortmaaofuperbo)  lo  fup  plico, che  prefafi  la  quantità  £ oro  non  piccUÀa , chi» 
tua  !cco,gli  facete  della  vita  mifero  dono  tiferò  ver  amente, quando  privo  del  fra 
teilotC  delle  Jofìan':^ , farebbe  andato  mendicandogli  auotr^  infaufli  delle  fue  fu» 
nefìefortunc.Fù  prerogatiua  fempre  della  Belici^  Ì comandar  agl' affetti  etian- 
dio  più  barbari . Il  feroce  ladrone,  accennato  a gl  altri  di  arrcttrarfi , commandò 
ad  vnOyclu  douefie  legarlo  ad  vn  arbore , & iui  lafciarlo  fra  tanto , che  vfeiti  dal 
bofeo  » il  lor  ficuro  ricovero  fi  trabejfero  con  la  preda.  Olinda , che  ben  vedeva^ 
non  poter  la  ventura  notte  varcare  fenica  diuenir  efea  di  Lupi , rinouò  l prieghi  al 
Sicario,percbe  fi  degnafìe  i proprij  ferutgq  riceuerlo  pergouemo  aimeiidejCaual» 
Ut  promettendo  al  loro  numero  fedeltà  iniuolabile . L «ri«  fpiritofadel  gtòuhìa^ 
prometteua  buon  feruigio,ne  punto  era  da  temer  fi  d'vn  éf armato  Jotto  la  cuftlodta 
di  cento  occhi,e  cento  mani,onde  feco  la  conduffero  ad  vn  fpeco  tra  burroni  nafeo- 
iìo . Trlifera  Olinda  ! nata  fra  gU  agi,aileuata  fri  le  cuSlodie,riccadi  bclle:(7^,  e 
di  grafia  jridotta  tergine  fui  fior  dell’ età  in  poter  de  ladroni,daUa  Tatria  lontana, 
con  rifchio  evidente  di  reftar  preda  di  voghe  infami . .4  tale  condotta  co^ptù  cauti 
modi  portauafi  per  celar  il  feffo  a quei  maluaggiotaquah  a bello  Sìudio  apprefo  il 
libero  tratto  di  licentiofe,  ma  non  ofeene  parole  tfreondaua  i lor  capricq  conforme 
fprc:^anti,e  pc'^ejn  tutti  quelli  ejjercitij  mefcolandoftcon  effi,doue  non  corref- 
fe  cimento  d’efjer  f coperta . 7Ha  la  Fortuna , che  fempre  gode  nell’  inconsiaiis'a , 
facia  bormal  de'  feemptd' Olinda,  maneggiava  per  vie  recondite  le  fue  maggiori 
felicftà,conciofia  che  i ladroni , pochi  giorni  doppo  hauerla  ricevuta  fra  h>ro,ha» 
uendo  appallato  di  fare  vn  ricco  bottino  le  dtfiero , che  douefi'  efiere  di  buona  cu- 
ftodia  (loficme  con  altri  due ) allo  fpeco  » in  cui  valfente  incredibile  baueano  già 
Mcutnulóto, mentre  ejfi  fiarebbono  quattro^  fei  dì  lontani,  dieci  legbequmdi  lun~ 
ge,per  attender  al  varco  certi  Mercanti , che  condur  doueano  grandiffima  copbtj 
d'oro  y madidi  giorno  precifo  del  lor  paffaggiononera  affatto  ficuro  » f'nodi 
due  jche  con  Olinda  rimajo  era  per  guardia  all'antro£u  l jllemano,  che  di  pOio--’ 
Uttata  hauea  vccifo  Erminia,  onde  trà  le  punture  più  attroci  della  forte  contraria , 
Slimaua  Ohnda  la  più  fenfibile  quefia  del  veda  fi  fempre  innanzi  gl’  occhi  t ho- 
micida  della  Sor  ella, e perciò  fìabilì  preudetne,etiandio  col  maggior  rifchio,  cru- 
dele mfieme  > e pia  vendetta . .Arrivata  dunque  la  notte  , e puHifi  dove  il  cafoU 
portò  sripofare  per  la  fpdonca,aggiufìòOUndait  tempo  di  fentalorufiart  ,e  dot» 
to  di  piglio  a vna  pillola  da  arcione , che  molte  fempre  alleflite  fé  ne  trouàuoTL» 
nelTantro,appoggiataghela  aie  orecchio,  li  fece  frntire  il  tuona  infieme,eilfuU 
mine . Quindi  cor/a  /opra  £ altro, che  fonuaeelnofo  fi  levava  «ilo  ìlrepito,  fattolo 
ricader  jupino,con  cento  punte  Cvccifeje  datafi  pofcia  a fciegliere  le  men  volumt» 
no  fi  ricches^Jn  breve  invoglio  cbiufe  valfente  immeufo , e jopra  vn  cavallo  de” 
più  tobufii  lo  caricò  • Quindi  falito  va  leggier  comdor  d” y4rabia,e  raccomanda» 
tafiaDio  tpertofeura  feluafi  pofe  ; palpitandole  fempre  il  cuore  per  paura  d'in- 
eontrarfintladronitraditi,che  l’haurebbero  fen":^  alcun  dubbio  con  incredibit 
barbarie  veeifa . Ufùif  mamera prfp'ttio  il  Cielo , ebe  condottafi  fu  le  publicbe 
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:1fie  t <tcc<mpag>uuafi  con  vna  truppa  d’bonoratì  Mercanti  nel  lungo  >iaggio  di 
moUcyC  moke  giornate, verfo  Bmmarca  s'inciminò,  e peruenuta  nella  Metropo- 
li,prefe  a pigione  vnappartamento^nelJa  cafa  d'vna  Vedova  Gentildonna , chcj 
( ridotta  in  molta  fìretteT^gn  per  le  riuolutioni  domeftiche)  fi  fouueniua  col  dar 
< hofpitio  a qualche  foraiiiero  d'honorato  fembiante . Si  elcfie  Olinda  quello  bumi- 

le,  e remoto  habituro,  per  itmorarfi  fcgteta  , si  per  ficureg^-:^  della  propria  hone- 
fldjCome  dell  'importante  teforo . I n habito  ben  si  nobile,  ma  non  punto  sfoggiato 
con  l^eligiofi  conuer fondo  , e con  attempati  frequentano  le  Chiefe  più  che  le  piag^ 
ge,fpendcndoconfobrictd.  Trauagltaroaoin  quei  giorni  notabilmente  Cifmon- 
do  ^ di  quel  tempo  le  dure  nuoue , che  Cafimiro  Duca  SEpoli  fuo  feudatario, ri- 
bellatoli vn  altra  volta  doppo  il  corfo  di  molti  anni,  contngiufli  pretcSli , haueO^ 
^ non  fola  prefo  Carmi, ma  s'era  etiandio  inoltrato  dentro  i confini  del  l{egno,  dando 

J con  impeto  hoflile  vn  crudcl  guado  al  paefe,onde  li  conueniua  con  gri^e  sbigot  • 

I timento  de'  fuddui  Jcriuer  d’improuifo  foldati  fca  in  gran  numero,!  più  fidi  corre- 

vano  a dar  fi  in  nota,  e quelli  che  fi  fentianopiù  corraggiofi  , e meglio  danti , chie- 
I deano  le  cariche  principali  della  militia . Olinda  , che  nel  vini  habito  hauea  non 

meno  contratto  m tfchi  coflimi , fortificata  già  la  perfona  tra  i patimenti , comin- 
ciato por  mano  all'oro , quando  d'vn  veiì  to  nobile  , e quando  d'vno  più  fontuo/o 
addobbanafi  legiàproucdutafi  di  tré  paggi  jtutti  di  placidi , &honoraicojlumi,- 
cominciò  portarfid  Corte,  e con  gli  Vfficiali  di  guerra  entrata  più  volte  in  ragio- 
namento , lajciotrafparire  dafuoi  difcorfi  lo  fuo  (pirito  brauo , onde  fattole  hauer 
f orecchio  detXyenerale,  le  fu  facile  (creduta  guerriero  ) impetrar  vna  compagnia 
di  Caualli  f H ir  auuicinandoft  il  tempo  d" intuar  il  Campo  contro  d nimico  ,fir»- 
gunarono  tutti  i Capitani  dentro  la  !{egia  (ala  commandati  dal  B^è , che  volle  alla 
lor  prefenga  tener  parlamento  intorno  i vertenti  affari , Tra  quel  gran  numero  a 
nifi  uno  volle  Gilmondo  gC  occhi  più  atteramente  eh' ad  Olindo,  il  quale  beuer  pa- 
leua  dalle  parole  I(;ali  coraggto,e  f pirito, per  tentar  ogni  grand'  imprefa  ; mentre 
gC altri  quaft  atterrai  alla  rimembranza  del  nimico  poffente,  col  ciglio  dime  fio  v- 
dìano  il  Bé  efporre  i pericoli,  promettere  le  Vittorie ■je  proporre  i premif . Mentre 
Giftnondo  parlamentaua  , ^Icindo  "Principe  fuo  figliuolo  ,hora  queflo,  bor  a 
■quello  de'  C apitani  compartiva  gli  /guardi , Cf  ofieruando  t volti  ben  Irggeua  ììl, 
cadauno, ò la  paura,ò  l'ardire  • Ma  lopra  ogn  altro  fpirante  honore,e  macfld,pa- 
reuagli  il  lembiante  tC Olindo,che  qual  Marte  ben  degno  delle  affcttioni  di  Venere,- 
fembraua  vn  Eroe  tra' l volgo,  ParuealEè,datoagl'altri  Capitani  congedo,  di 
farficbiamar  Olindo,df  interrogatolo  chi  egU  fi  fofie,e  d’onde,  da  lui  rttrafie,cb’- 
egU  era  Italiano , che  (corta  da  calda  brama  d'apprender  valore , emercar  Glo- 
ria,s’era  fin  da  prim'anni  tolto  dallacafa paterna, vai ie  Ciuàje  coflumi  varifotté- 
tafnente  ofieruando ,con  follecita  cura  apprcla  la  militar  dijciplma.e  chcfinalmen 
te  da  propitia  fortuna  feortoffeguendo  i voli  d’vna  celebre  Fama,s  era  condotto  a 
veder  quella  Corte  inclinata , t ad  inchinar  vn  tanto  l{é  , follo  i cui  felici  aufpicij 
fperatunoin  guerra  fegnalar  U proprio  nome  aUamenu . M^to  fi  compiacque^ 


/ 


m NOVELLE 

t 

Cifmondo  della  dijàcta  manierale  de  nobili  complimenti  d*Olindo,  e raddoppiata 
la  proiiifione  a glorio ft  fattile prcfiueuoli  alla  Corona  ì inanimò,  jìlcindo  intan^ 
to  prefo  dal  candore  de  costumi  di  cjfo  » non  con  altro  Canaliero  fi  tratteniua  con 
più  gkflo,e già  alle  cacae^allacauaUeriT^ayalla  jcherìfta,con  imidia  de* più  vec- 
chi di  CortCylo  volcua  compagno , quando  fù  fi  abilito  il  giorno  di  marchiare  cotP- 
tro  il  nimico  , che  vie  più  fempre  infolentiua  feroce  • C osi  auan:^atofi  l’efercito , 
furono  incontrate  le  di  lui  genti, con  tal  timore  di  que  et ^Icindo,  nel  primo  incon- 
tro, che  furono  jubito  pofle  te  prime  file  in  dijordme,  eafildi  fpada , esbarrattate 
gli  /quadroni  della  vanguardia,  ondefù  necefiaria  alTrencipe  (dopò  moffi  infeli- 
cemente gli  altri  y /fidali)  di  portar  fi  per/onalmcnte  in  battaglia  ,per  a/fifter  a 
Juoi  gueìrieri,  che  di  confuftone  ,edi  vergogna  ripieni , vedendofi  dal  Icr  Signore 
rinfacciar  di  codardia , tnentr  egli  efponcua  il  petto  a'  nimici  ferri , pur  riprefero 
cuore,e  con  ri/cluta  mano  alt  hc/i  il  furia  fi  oppo/ero,combattcndo  gagliardamen- 
te . 7^a  il  Trcncipe  grandemente  animo fo^portatofi  dentro  le  più  folte  ordinai.  7^, 
jeguito  da  pochi jjimi  Caualieri,  fi  tenne  morto,e  ficuramente periua,  bcrfaglio  di 
cento /pade  ,/e  Olindo, che /empr e ccn  t occhio  attento  of/eruauagli  andamenti  di 
ejjo,non  fofje  accorfo  al  di  lui  ri/chio;percioche  fattofi  col  cauallo,  ma  più  col  fer- 
ro la  firada  per  i più  /ir etti  ordini  delle  /chiere  ‘,firidu[je  doue  jllc  'mdo  attorniato 
da  feritori  fen^^a  numero  con  cuor  d' Eroe  fi  difjendeua  ; intanto  riceuendo  aiuto 
dall* armi  ho/ìiU,in  quanto  tvna  t altra  nel  ferire  s’impcdiano  le  fpade,si  che  i col 
pi  c adeano, ò intrecciati, ò deboli . Olindo  cbiu/o  neltarmi,  e dallo  feudo  coperto^ 
fattofi  pi 07^^  colgenero/o  cauallo,  con  vna  putita  immerfa  nel  ventre  a Flerido, 
figUuol  vnigenito  a Cafmiro  , ( che  più  trauagliaua  ghindo  ) lo  riuer/ciò  morto 
fui  cauallo  ; e gridando  viua  Danimarca , conofeiuto  dal  Trcncipe  raddoppiò  in 
lui  lo  fpirito,  onde  con  valor  ben  degno  d'immortale  memoria , nelle  più  fiobil  vl- 
fccre  de*  nemici,(tgnalaronoi  ferri,  fatto  fi  contro  l'impeto  che  inondaua,vtia  tr'm- 
fiera  di  morti  intorno . Olindo  fu  leggiermente  in  vna  /palla  ferito,  onde  vedeip- 
do  il  Trcncipe udlcindOìVn a vermiglia  ftrtfcia  rigare  le  di  lui  ar mi, quafi  tigre  cui 
fianojigli  fu  gli  occhi  offi  fi,firctto  a due  mani  il  ferrotcon  fendenti  oltre  la  morte 
mortali  apriua  gli  vsberghi,e  fcacciaua  da  larghe  Firade  la  vita  de*  feritori;  onde 
auualorati  anche  le  fue  fthicrc  al  di  lui  efji  mpio»facean  opre  degne  di  marauiglia. 
Dopò  lunga  pugna  ( alternando  come  fuole  la  Fortuna  i fuoi  dulbij)  cadder  final- 
mente le  Talme  della  Fittoria  tra  i guerrieri  d',4lcindo  , che  fu  l'imbrunir  deliri,» 
fera, fempre  più  incalT^ndo  il  nimico, lo  coflr infero  poco  men  che  disfatto  a chiu^ 
derfi  in  Epoli . Odiamo  rtfiò  confolato  per  la  Vittoria  confeguita  Cifmondo, e per 
la  vita  d',Alcindo  fatua,  tanto  Cafmiro  rimafe  afflitto  per  la  rotta  patita , e perla 
morte  di  F tendo , Egli , ./oggetto  fpeffo  a vn  fiero  dolor  neglittico , e refo  hormai 
vecchio, vdito  appena  il  fiero  annuntio  s'infermò,  e neU'vnduimo,  fetiT^a  difporfi 
a riccucr  da'  Triedici alcun foccorfo,dijperato  mot i • ^lcmdo,JecendandogC in- 
ulti della  propitia  Fortuna,con  afiedio  flrtttiffimo  cinjc  Epoli  5 mai  Cittadini  fen- 
v;a  Capo  legittimo  , € fuori  d'ogni  fpcranT^a  d'efier  Joccorfi,poFlo  sù  le  mura  vn 
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drttppo  bianco  t chiefm  pace  ,e  con  honeSìe  conditioni  ottenuti  > riceuettero  per 
toro  Vrincipe  jilcmdo,  il  quale  riceuuta  la  Città  a nome  del  "Padre , & ajjficura- 
tala  con  prefidtj  j ( lafciati  ordini  » e rapprefentarUi  opportuni  ) tornò  alia  Patria, 
Gifmundo  informato  de' rifehi  co  fi  dd  figliole  da  lui  medefimo  inte/o»  che  lo  riue- 
deua  mercé  del  valor  d’Olindofle  cui  prode^  non  polca  fallai  fi  di  raccontare) 
nonlafciaua  termine  di  cortcfita»e  d'hoaore,yerfo  di  effo  acuì  aurefeiuti  i titoli , e 
le  rendite  inficme  con  eSiraordinaria  munificem^a  , ben  vedeua  ognvno  , eh'  egU 
era  fiato  la  ter^a  perfona  di  tutto  il  Hjtgno . Ed  ecco  Qliniut  » f dtUcati  agi 
del  B^ede  Pdao;^,dopòi  patimenti  delle  guerre  » e degli  eremi , ht  m Jrlaefìà  di 
Principe  dopò  U pnuate  fortune  tonde  non  fumar auiglia,  che  vna  iirettaje  con- 
tinua conuerfatione^con  vn  Principe  impafìalo  di  belUo^ate  d'amore,  la  facefie 
raccordar  d'efier  Donna , Sentì  da  prima  Joauementedeìiarfi  nelle fue  vijcerc-f 
vn  fuoco  ignoto,! he  traheua  origine  dalle  luci  di  effo;  egli  con  molta  fatica  potea 
frenar  l'anima,st  i he  non  coi  ri  fje  con  glifguardi  fui  volto  del  belltffirno  ,Alcim- 
do;non  come  figli  a'amicitia,tna  d’amore , onde  crelcendognmainietiti  l'incen- 
dio,rendea  laguancia  manco  nmbida,e'l  corpo  /uccojo  menojii  che  alando  be- 
ne  jpefjo  richiedeua  Olindo  fuo , fe per  auuentura  men  che  Jano  fi  jentifje . Erano 
queiìe  vocifirdi  di  foco,auuetitati  all'anima  di  Ita  mtfeta  y ergine ^ihc  trouando- 
fi  in  vn  labirinto  moi  taU  ^ton  hauea  filo  per  vfcii ne . I{itirata  in  fegrt  to^  parca  da 
prima  marmo  atteggiato  in  Donna, che  fen-:^  fpmto  viuefie, mentre  calata  ne  gli 
afjdti  ai  llofiupore,vtrlante  jopra  vaiij  oggetti,  ammiraua  le  belli  dii  Prin- 
cipe,ma  più  l' ardir  proprio  di  U'efferlene  inuaghita.  Quindi  cedendo  vti  affi  tto 
all'altro , juccideua  allofiiporc  la  brama  così  cocente , che  non  v'ha  fiamma  per 
agguagliarla,  Qtiantoera  viffuta  libera  da  gli  ,4morijtanto  fitrouauahora  più 
tenacemente  impaniata  . I{itrar  il  piede  era  anpoffibile,  perche  il  cuore  hauea  ri. 
aeuuto  vn  indelebile  impronto . .Auar.^aifi  alle  JptraK3^e,era  vna  mortede teme- 
rità, mentreUadi  tonditionetroppo  inferiore , non  hauea  fu  che  fonda' fi  per  otte- 
nerlo Conlorte . Darglifi  d'altra  gutfa  in  predadroppo  era  dalla  purità  dellfi  fua 
mente  lontano;oltre,che  i piaceri cfftxti, fon  Jetnprevili.  Cosìpcnaual'infitice , 
fatta  fchet^Oyd  vn  Nume  cieco„Argo  folo  al  facttarla,e  a colpirla  jempre  in  pie- 
no . Gifmondo  in  tanto  fatto  facquiiìo  d'Elipoli  , diuifaua  di  rieonojeer  in  patte 
il  valore, e la  Fede  de'fuoi  Cuerrkrt,e  quaiU  nqui  pugafje  con  l' animo  a premiar 
Olindopiù  altimente,per  f uggir tuttauia  la  taccia  di  partiale,dccrctò  con  i beni,  e 
le  T erre  decadute  al  fuo  fiegno , per  la  eSUnfione  de  tibeilififji  to  dati  in  titol  di 
Feudo  a quel  Cauallicro,ihe  hautfie  vinto  vna  Gw{ìra,ch‘  igli  ordinò.  Fù  qutiU 
proportionata  a I{é  grande,  e furono  le  prodi  de'  Ciofliatori  ,fcptaogni  sfor- 

ilo di  lode . Olindo  però  di  lunga  mano  jupi  noi  a ctajcuno,  otti  ime  il p»  t la 
Gloria.  Ida  (he  proyfe  f auanT^arfì  in  grado,e  in  Foituna,napird  tu  ? Thmtrei 
talenti  aurei  fi  conuertiuano  in  piombo  di  mortifera  tniìer^ . Ter  effir  Ttsoglie 
d' .Alcindo,bifognaua  prima  efier  l(egina  • Mancando  la  C oronaduttu  maneaua. 
Signora  de'  Popoli, era  fuddiu  a Gifmondo,  e per  configuenT^a  ad  ,4lcindo  , a cui 
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non  crdlecito  ditébalfsrfi  verfo  lei;e  dato  ch'ella  hauefje  anche  hauti»  >n 
come  pelea  fuor  di  fofpetto  d' impudica  Jungamente girato  il  Mondo, mani ft fior • 
fi  per  Domalo  vicende  anche  nell'apice  delia  Hjmta  della  Fortuna  Jagrimenoli^ 
mfere . THd  ecco  il  tempo(dopò  refe  le  debite  grotte  all{è  dopò  folennn^ate  con 
publici  appUufi  le  vittorie  di  lei  ) di  portar  fi  ai  Feudo . alando  volle  acconpa^ 
gnor  C amicate  nel  fepararfi,part,  ron  ifue'  cuori  in  varij  riguardi  tab  tormenti, i^ua 
li  può  concepir e.jchi  col  maggior  [cruore  ha  bramato  amando . L'animet  [entità  fa-^ 
per  cometmutato  albergo  Jì  ftupiuano  di  veder  fi  in  nuoko  nido.  Tutto  era  amorct 
mà  non  con  ambo  trattaua  egb  d'vna  guifa,con  i^n; Ho  riu(ciua  amickia,  con  l’aU 
tra  Cupidine;Così  vn  Nume  fiefSo,pmoftraua  loro  fottofpoglie  diuerfe.  Infdicif- 
fima  Olinda, fatta  gran  Signor  a, migli  orata  preffo  il  Mondo  nelconcetto  del  feffo , 
arricchita  a fatietà,tù  la  ^a  degli  anni,belU  {quanto  apparijle  Dama)  da  effet 
defiderata  da  pià  feueri  Senocr  alt  epilogo  mfomma  de'  priuilegi  CelefU , etutta- 
uolta  fi  reputa  la  più  fuenturata  che  viua^perc  he  più  non  vede  Meindot  perche^ 
più  non  beue  il  nettare  delle  parole  di  effo  t perch'é  loia',  che  fola  par  a tei  d'effere 
tra  le  migliaia  de  Cittadini  vafialti,comcfe  [offe  va  deferto . Difperata,e  fa^ia  di 
viuere,con  liceni^M  del  l{é  ft  conduce  a Corte,  con  pretcHo  di  fupplicarlo  d'cfjirgU 
cortefe,di  lajciarlo  riuedere  la  Tatria,e  la  Genitrice,  con  vna  Jorella  vnica  , nata 
fèco  ad  vn  parto  ,edafe  amata  quanto  la  vita  pròpria , Fù  molto  malageuole^ 
Cimpetrarla;pur  f ottenne.ìion  potrà  [offrir  .Alando  di  vederlo  partire . Offeriua 
compagnia  mmerofaje  armata,ma  ÓlindoinfloHa  di  andar  foto,  & incognito,at~ 
teflando  ciò  compirgli . Hon  però  co  fi  puote  pregar  il  Vrincipe,  eh' ci  non  voltffe 
per  ogni  modo  affiflergli  fino  a i più  difianti  confini . Strinfero  le  corte fie  ncldiui~ 
der fi, oltre  i terviin*votgart,mà  la  chiufa  vltima  fu, che  Olindo  promettrfje  prefio 
il  ritomo . Lo  giurò  non  chel  promeffe . Serui  fem( intoppi  con ftder abili  la  For- 
tuna al  di  lui  viaggio.St  trouò  in  trentadue  giorni  in  Verona . Smontata  col  al- 
letto alla  C afa, dimandò  della  'Madre,eintclofiarfcneconbuona  [Mute, le  fece  df 
re^h'  vnforafiiero  voleua  di  cofa  molto  a lei  cara  recarle  aiiuifo . EUafperando 
vdire  delle  figliuole  qualche  raggHaglto,non  [offerì  alcun  indugio , mà  lo  fece  to- 
sio  introdurre . Le  fattegj^  pur  trtppo  note  corfero  toiìo  a riluegbarc  Cantiche^ 
immagini , onde  fe  ben  varcato  il  terTf^anno  intero , Oltnda  fù  fólto  da  Felicita-» 
conofeiuta . Quafi  fofferogC affetti  trà  Madre,e  figlia  non  vedutefi  m tanto  tempo ^ 
noni  difficile  penftrfi.1  bacci,e  le  lagrime  furono  len^afine.  Non  volle  cosìim- 
mcdiate  raccon'ar  Olinda  alla  Madre  l'accidente  firano  <t  Erminia  ,mà  accenna- 
tole d'bauerla  lafciiUa  in  Epoli  in  puoco  buona  difpofitione  di  fahae,  paffate  alcu- 
ne bore  nel  pieno  racconto  di  fuoi  cafijlc  apri  la  [cena  funefla  della  morte  di  qucl- 
la.T  aglio  Felicita  al  funerale  della  figliuola  i debut  piami;  t'andò  con  l'altegrcg- 
i^i  per  le  fiulìe  auenture  d'Olindaracconfolando  f mentre  imefo  fuor  d’ogni  dub- 
bio il  gloriofoafcendente  alla  Signoria  di  Città  ji  di  Topoli,la  vidde  in  vnfembiin 
te  ben  degn  o d’alta  I^ìgimi , e tamo  più  quanto  che  chiamate  in  fede  del  vero  le-t 
maggior  Deità,  vdì  Oltnda  giurarle  tutte  d'efier  tutta  via  così  vergine, come  vfii 


AMOROSE. 


dal  di  lei  duoJPungeM  lafiù  delicata  parte  del  cuore  <T Olinda,  il  defiderio  diri- 
uedere  il  Vrincipe  biòndo, onde  iìabiLto  già  fodamente  quanto  di  operare  intcìo- 
deua, ottenne  dalla  Madre  con  prìeghi  ^he  volefje  con  lei  condurft  in  Epolt  prima» 
epolcia  alla  Fregia  Corte»e  per  non  gir  fole,  oltre  il  alletto , citerà  Jenga  efjemr 
pio  fedele,  tolje  il  Juo  Balio  /eco  *lMiomo  di  ottimo  giudicio , e molto  pratico  del 
Mondo,convna  fola  Damigella.  CoùinEpoU  fi  portarono  a gran  giornate 
arriuateal  Talagto  dteder  voce,  che  venia  il  Duca  riffcntito  neÙa  (egpola,  ch'era 
cbiufa,e  chele  due  Dame  eran  la  Madre, e la  Sorella  di  Jua  .Altct^ga . Si  /montòa 
bora  tardai  fenza  voler  incontro, ne  pur  de  FamigUari  più  /{retti . Fù  portata  la 
/eggiola  alla  Camera,rd  entrati  foli  la  Madre  la  Sorella,  e'I  t'allctto  finfero  porlo 
a ripofaxe . Furono  i C ortigiani  di  buon  mattino  per  riuerirlo  ,mÀ  ime/cro , eh' et 
iìando  rotto  dal  viaggio  , non  hauendo  riposato  la  notte,  ricufaua  per  quel  giorno 
le  vifite ,reììando  il  y allctto ,e'l  Balio  a (eruire  la  vuota  ftan':^a,come  fe  in  e/ia  fof- 
fe  flato  il  Duca  a ripofo.Ohnda  prefo  il  nome  di  Mirilda,  epofìafi  in  habito  di  pari 
lajciuo,  e ricco,  raccolto  li  sfor^  della  btllc:^,e  del  ve:^ , & armati  gC occhi 
de  più  viuaciyC  focofi  fguardi  con  la  Trìaàre,  e con  nobil  comitiua  di  Dame  d' Epo- 
lt alla  Metropoli  poco  indi  lontana  fi  tratferl,e  come  intdata  da  Olindo  fi  chiedere 
audien'^a  da  Sua  MaeStà , che  accogliendola  con  la  Madi  e co’  più  efprejfiui  fegni 
di  conc/ia,mofirò  dolore grandijfimo per  l'mdtfpofituone  del  Duca.  Era  pre/tnteil 
Trincipe  .Alcindo,quando  Mirilda  s'incbiiiò  al  Fi . Quale  rimane/ìe  al  veder  0- 
Lndo  in  tei,&  oltre  Olindo  tenere, e Amorecnon  è pojfibil  il  de/criuere.  Ei  fi  jen^ 
ti  riempire  d'o/fequio,di  de  fio, di  timore,e  di  qual' altra  paffione  poffa  deflarfì  neU 
l anmodt  chi  ama . Tareuagli  vna  illiifione  il  veder  Mirilda , perche  li  /embra- 
uapiùtoiìo  veder  Oltndo,cbe  vn  fuoritratto.  Ter  cangiar  forma  ailacbioma,era 
flato  d uopo  ricorrere  alf  artificio , e nel  manifefìarfi  Donna  a a bif agnato  concer- 
tar con  la  vamtàtf  doue  prima  bauea  durato  fatica  a /affocar  il  feminil  genio, bora 
in  vefle  propria  Jafciaua  le  redini  con  vjura  di  gratta  all'amorofo  intereffc,clj<^ 
fatto  titolo  d induflriajnon  temeua  portarfit  al  fommo,  per  nafeondere  con  difugua 
gliant^a  molto  apparente  la  diuerfUà  di  flato  da  quel  di  prima.La  vote  mandaua 
fiùjotttlcje più  dolce ‘,il paffo  moueua  più  fleffuofo,  e men  prefio  j l'occbio  ali^ua 
mcnbrauojnà  più  guardingo  fia  mano  auuei^a  a trattar  la  fpada.moSìrauafi  ef- 
feminata dalguanto;tuttomfommapropalauadiuerloin  Mirilda  da  quello  * che 
polca  tffer  ratumemorato  in  OUndo.Bjutrito  il  e incbinatafi  ad  Euridiofa  fun 

Moglte,portaua  le fue /manie  al  fommo  di  riutder  il  fratello,del  cui peggioramen 
tohauea  fatto  correr  voce  abelCopera  fino  alla  Cortey  olle  ,AUmdo  conbuon-nu- 
mero  de  Cauallieri  accompagnarla  fin  in  Epoli,  per  veder  anch'e/Jo  il  Duca , md 
quandoarriuarflnoeragiàaU‘ordineciò,ch'  Ùlinda  haueaconcirtato  ; perciocbc 
nella  Cameradouera  /olito  giacer  il  Duca,era  fiato  po/lo  vn  giouin'/tbiauo  tolto 
fegretamente  dalle  prigioni , condannato  prima  per  fuoi  misfatti  a patiboli , fcn'ga 
eh  egli  pure  fe  nauuedcffe,  alloppiato  in  modo  » cr  acconcio  con  f occhi  oper  anti  « 
tempo,cbe  correua  U dì  ficuro  della  fua  morte  •Talefù  pofto  nel  Ducal  letto  di  età 

molto 
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molto  ftmiU  * t in  audche  parte  di  volto  ad  Olindo . Mora  lattorando  i praui  li- 
quori intorno  le  di  lui  vifcere,moSiraua  il  volto  sì  pallido, e trasformato ,[he  non 
eraageuole  fottilmente  dininguerei  lineamenti  imajjìme  else  Trtirilda  introdotto 
§on  picchi  lume  il  Vrincipe  in  Camera, non  volte , cIk  fofie  motto  auuicinato  alle 
cortine, per  non  molcflsr  l'occhio  del  moribondo,  e in  fatti  lo  fchiauo  hormai  deli- 
randole fingiosc^ndo  miferamente,contrafljua  con  la  mortCy  else  in  breu’lsora  lo 
fuperò . Cosi  con  dolore  eflremo  di  ^lcindo,e  dittati i Vopolifurmocelebrati  ad 
vile  cadauerojontuoftfjimi  funerali . Mirilda  col  Trencipe  trasferhafi  di  nuoHO 
alla  Corte, fi  dolfe  col  l{è,chaueffc  perduto  vn  feruitor  si  fedele,  com’era  il  Duca 
fuo  fratello, e con  tanta  maniera,e  gratin  maneggiò  U pi  oprio  interefle,  che  da  Sua 
TAaeiiàriportòvna  volontaria  inuefìitur  a nH  Feudo,  in  vece  del  Duca  morto , 
mentre  anche  Euriiofta  commiferando  lo  flato  di  quclìa  V ergine  jconjolata  , ef- 
fagger aita, che  non  era  da  fo  ferir ,cbe  ella  di  paefe  tardo  lontano  fofje  per  riporfi  a 
grani  pericoli  di  si  Urano  viaggio,  mentre  rapprefentaua  laperfona  d'vnfno  fra- 
tello sì  benemerito  del  I{egno . Cosi  dichiarata  Ducheffa^attenutafi  alcune  fretti- 
mane  alla  Corte^on  fuprcmoguilo  della  ì^egina,  e delle  Dame  in  vniuerfale,  a fe 
traeua  tutti  gli  occhi, e tutti  i cuori.  Mà  .Alcindofrà gli  altri  amandola  oltre  mifu- 
ra,non  trouaua  aU  un  refrigerio . Ella  veflitafi  vn  nero  drappo , col  paragone  de 
gtalaballri  del  volto, cinto  da’  raggi  della  chioma  tf  oro , pareua  vn  Sole,che  per 
ifchergp  fofle  veflito  con  gli  habitt  della  notte.  H^e’fuoi  occhi  mirabili  dolcemen- 
te meSìi  con  arte»md  per  natura  brillanti  Jlauorauanoflupm  ne  i loro  /guardi, ciré 
toccando  glabri  leggermente  pungeuano  l'anima  al  T>rincipe  .Alcindo.Egia  egli 
impatiente  del  troppo  ardore, parca  giglio  efpoflo  all  ingiurie  d vn  elìiuo  merig- 
gio ,cofl  languiua  in  vna  frmorta  magreg7/a,chc  con  vmuerjde  cordogUo , lo  ve- 
nia confumando.Gli  fìsd’vopo  finalmente  confignarfi  al  letto.I  Medici  sìauanfo- 
pra  di  loro  intorno  la  natura  del  tnale,mà  mentre  eglino  sian  perple/fl»  nelfentirfi 
ei  morire  cìnefe  U medicina , conciofia  che  portandoft  Eurodofìa  alla  di  lui  vifita 
con  Mirilda,non  tantoflo  s’auuicinarono,  eh  eglijucnne  »ein  vnfuder  freddo  di- 
fcioltOytttmacciò  frefalar  [anima . Ma  riuenuto  con  opportuni  argomenti,  e dalla 
Gcnitticc  richUSlo  deUé  cagwn  del  fuo  » cof^fìo  Uberafnenu , che  s egliiiou 

eon/egmua  [amore  della  Duebeffa  Mirilda,  certo  frà  puoeln  momenti  fi  farebbe^ 

trouato  il  {{egnopriuodi  Suecefjore. Le tenereT^matememofferofubito gli  occhi 

alle  lagrime , e i piedi  all’appartamento  del  l{é  ; al  quale  dato  conto  del  cafo,eglt 
ben  tofto  condefcefealdefiderio  del  figliuolo,  dicendo»  che  i I{egi  fan  le  P^eginc^, 
tanto  piò,che  [eccellenti  conditioni  della  bella,  e valorofa  Mirilda , la  rtndeuano 

degna  di  più  d'vn  Scettro»  . 

Coff  celebratigli  jponfali  con  la  perpetua  affiflerrga  del  fuo  T e(oro,jltcmo  ta 
breue  rifanò.e  con  quelle  pompe  , ch^  grande  conueniano»  furono  celebrate  le 

nogge, dalle  quali  belliiJima,efortunatijfima  prole  v/cendo  *fttrouaroiio  gli  Mt 
non  men  felieitati,cbe  i Tadri . 
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^ N vnd  deBeffrinctpàli  Città  di  Loihhardia.fWàn  fono  oficot^ 
f afiati  moki  ami)  pritromua-vn  C auaUitre  coffìcu6,non 
meno  per  lo  proprio  vatdrc,  èhefer  Unobiltà  della  fliepè. 
iittefliboMendo  lograh  H fiere  de^C  amìi  piii:Ì4gorofìm  di- 
uerfegutrre  con  bonorafe'carièhe/i  era  fignalato  con  fiegit 
e'tkoli  di  valorofo . Stanco  al  fide  di  pia  ^tigdlre  fe  ne  tomà 
alla  "Patria , doue  ptrcoiifeglio  degli  amici  fi  era  riffointodi 
donar  al  ripofo  tl  re  fio  de gF anta,  chegli  atiàn:^aaano  daperigli  militariyeffenih 
già  ridotto  foprail  nono  lufiro  deli' età  fua  ; eperpoterecoa  maggumfóddisjattio- 
rUjf  con  più  comtnodó  rtparar  a gl'mcommodi  della  vita, fi  fottopofe  ài  giogo  ma 
ritale  con  vna  bella  vedetta  Gentildonna,  In  queHo  mentre, con  hmoratò  tìipen- 
diofu  condotto  al  feruigio  della  ^epablica  di  f'eneù'a , che  con  egreggia  liberalità 
anche  in  tempo  di  Tace,diffonde  i fifoìteforine  ifogetti  di  valore  per  Itauerh  pron- 
ti in  oc  c afion  di  guerra . hù  defUnato  al  gouemo  delle  niilitìc  di  vnà  di  Ile  princi- 
pali Ti 3^e  di  Leuante . Accettatone  ClMnore/i  ri/olfe  di  condurui  anche  la  Mo- 
glie^e  dato  Ordine  a domefìiei  affari, cón  la  Conforte , accompagnata  da  Innore- 
uole fermò AAmforme  lafua  cooditione  s incaminò  a yenetia^dtmeprtfumendo  di 
douttfi  trattener  poco,  non  volte  prender  cafa  a pigione ^e  fUmoAUs  deemè  l al- 
loggiare in  >n  commune albergo, rieeuè  con  lieta  curai’ inuito  d' un  Cittadino  del- 
la fm  Vatria  (^ch’ efjercitaua  il  Ca'ufidicoin  Tala:cKo)e piùperthe  laSigaortL» 
Tallauiola,che cofi  nominauafit  la  Tdoglie  , dalla  TUogliedi  quefii  detta  madonna 
Betta,bmrebbe  hauuta  grata  compagnia  ; mà  perche  i negotij  di  f^enetiapereffor 
tnoUipUci,riefcono  lun^ffimi  neÙe  fpedkioni , gli  conuennt  trattener  fi  molto  più 
di  quel  che  eredea , e che  gli  permetteua  la  prometea  d'efìcguir  gl’  ordini  deiso- 
nato . Vinca  però  con  trauagUo  d’animo,  e con  continui  brogli  era  intento  a pro- 
curar di  elpedtrfi,  fen^a  mai  volger  il  penfiero  alle  foddisfattioni  delld Signora^ 
TalÌ4uiola,ilche  quanto  a lei,cbe  frefca,e  Vaga,e  refìata  vedoua  sui  furore  del- 
la giouentùjfòffe  di  noia,facilmente  fi  può  confiderare,  che  efieudO  prima  itataa 
maritata  con  vn  gioutne  Gentil:  huotno,preflo  fi  chiari ube  non  t^iti  quei,  ebefim- 
noilJi^e  , fono  buoni  per  Venere,  InfommaaUi'vrarikfcitodebéh-vie^di 
qnei  c baurebbe  voluto, egli  s'aumdde  nen.^auer  la  lena',tbtglti!rà>di  btioffeo, 
fotòquando  veimiatalf.kàta  ad opprtQarfi  a qualche  feber:^  dmorofortiaimmo 
"Aitile  dolci  maniere  della  TttogUeJuòito  cominciaua-à  pafcerla  di  nonklhy  nartan- 
iol  ordme,tlK  terme  d Duca  di  Tarma  tulfoceorrtr  Tatfgi,q  eò»  quantamente  il 
-,r  Nou.Amorofe.Par.1.  £e  IHrer- 
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TOarcbefe  SpinoUhàifefle  iUhef  ki , c kuu4  ètra  vo- 

gliala notofo  non  pure  ,maquafik portatu  angòfcii . D'ifcorrenio  però  tri  fe 
jkpa^ammaruauafi  tthauer  obligata  tutta  la,  fna  vUaad  vna  continua  fecct^- 
rujemf^  fperam^a  di  migliorar  candmone  » di  ciò  però  non  o/aua  far  parola  toru 
mQunQtquandosaMÙdiee^adiuenuta  proueditricedelfuo  bifogno  Madonna^ 
Betta  fua  ho(le  » poiché  vn  ^ofno  effendo  andate  ad  maflaT^iòne  dòue  era  il  con- 
corfo  Rinfittito  Top^o/auuidde  d’efìer  vagheggiata  da  vn  Gentilhuomo . Difle 
.peròaMadomn Betta,  Couofceuvoiquel^lie cofi§fJonerim(nÌS^furarì^ 
\rifpofe  la  Donna . Qjtegli  è vn  Senator  Tadron  di  mio  MaritOtCbelha  feruitodi 
Cancelliere  in  vn  Bfggimento , 0 Signora  quante gratie , quanti  fanoribò  da  Im 
.ficemirn  EgUéil  vero  ritratto  deUagetttilèna^  delia  cort^Ut&é  dì  continuo 
metleprincipaU  cariche  della  Otti , perche  ha  pochi  pm  in  vìdorc,& difingo- 
‘ lar  facondia  ^e  in  queilo  Stato  fi  chiama  felice»  chifhi  per  protettore.  Con  U 
l)onnepoiécofiugabde,ecaro,chenterita(Cejfera)ttatodatmto.  Io  fonficum» 
chaue^omi  veduU  con  y,S,non  mancar d di  venir  a tremarmi  » per  dintandar- 
mi  di  kttperò  la  prego  a non  bauer  a {degno,  fe  voleffe  riuerirla , percìte  non  efee 
. mai  dalli  termini  della  cortefia . La  Signora  TaUauiola,  che  vidde  chefe  le  pre- 
/entaiumodo  da  poter  forfè  ifeapricciimi  tripiena  ftaccorteT^iaconùnciò  a far 
lafempltce  con  dir»  eh' effondo  ella  forefiiera  nonfapea  bene  C vfo  di  Vencua , md 
chaueafentito  dire»cl)e  quitti gU  huomini  vanno  fempre  con  maùtia  con  le  Donne» 
però  non  haurebbe  voluto  commetter  qualch’  errore , La  mattina  feguente  men- 
tre il  Cauéliere  fe  nc  fiaua in  pia^acon  lefue genti  » occupato  ne'  nego:pdellaa 
fuafpeditionejù  veduto  dal  Gentilhuomo  » chauea  vagheggìau  la  Mo^ie  ,egU 
parue  di  nm  voler  perder  toccafione  di  tentar  la  fua  ventura . jlndò  a cafa  di 
Madonna  Betta^  con  feufa  R ordinar  alcune  coje  afuo  7Harito»sintrodi4e^  detto 
quel  che  la  fua  venuta  coloriuajoggiunfe . jth  Madonna  Betta  jchi  è quella  bel- 
liffima  Dama  biella  compagma  di  cui  voi  erate  bieri  mattina  alla  Siamone,  che,» 
«w  viu  mia,  non  bò  mai  veduto  vifo  pii  vago  » neoUoruatemai  maniere  deUe  di 
leipiugentiU,  QjuUaèlaMogUed'vnCauMieredella voslràTatria,cheper 
fauortrmio  Marito  tien  honorata  quella  cafa,conbauerne  prefo  Upoffrffò . Degli 
i mìo  grandiffimo  avtàco^  procuro  anche  di  feruirlo  ne  fuoi  intereffi-Biuerirci  va, 
toutieri  la  Signora,quando  non  le  fofie  ^caro,perchefapendoCvfo  di  Terra  fèr* 
lua,nouvorrei  ,cbemisattrd>uifce4malacreangaUpartireatl'yJodiy  enetìa. 
la  SignoraVaUaHÌola,che'l  tutto  fentiuanella  corner a,vfcìfuori^  mofirando  di 
refiar  [marrita  ^quafi forprefa  dl'improuifo  dalla prefereea  d buomo  m non 
yeduto»ritirò  il  pajfo  nella  camera»e  fermata  fu  la  parta  fece  vna  kggiadra  riue- 
ittua^,’’ Il  Gentil’ ^omo  ancb'egU  » mofirando  hnprouifa  maramgba  » con  burnii 
Mano  U èffe.  S ignoraMJ^pfico  <*d  efcufamnje  le  parege,cb'ioquì  fofii  ghm- 
iaper  recarle  difiurbo/nentre  vi  fon  venutafolo  pcrémalcuuotdmealmio  Con, 
ceUiere/ie  fupea,qutSla  cafaefier  diuenuta  habitationt  d'vka  Dea,ueio  R itauer 
UntaJueutura»fhepot(JfiriM€rixla,  ftrèlafupplicononriceuerafdegno^be,j 
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me  le  dedichi  anche  ftrmton»  pnfe^uiule  ioiefia  amico  affotionatiffimo  del  Si» 
ytor^M  Coafarte^mancar&maidadopnrmiw tptei chelopojfa fenùrét  Xa# 
Signora  VallauioU  conattò  é beliijjina  creanga  puhhumdofi^on  boua  vct^xo» 
>>  fajmentr'eraperaprirfiaiiarifpoflàUcomponeain4modifamderetC(^tcomiic» 

» ciò.  S^ttoreMdle  lodi jtbe'daÙavoìtragetnile^^mi  vengono  attribuite,  per* 

» thè  cono/cendo  il  mio  merito  sò^be  non  debbono  t fiere  appropriate  a me,  non  da» 

ròrifpoÌìa,gti  rendo  ben  mfinitegratitìdeb^^^o,chemoiha a mio  marito je fii» 
if  mareianchemiagfwi  fortuna  icmandoft  degnile  d' efferanche  mio  "Padrone  ,t 
ti  Trotettore  , perche  nello  flato  , eoe  mi  ritròno  eonofcp  d'hauemegrannecefjìti, 

mentrecomiurio  a prouarcuanto  fu  flrano  l’allontanar  fi  dalla  Patria  vna  Don» 
9 na,e lafciar  i commodf  delia  propria cajai  fhano  dicottonbora , chemiritroHn 
f qui  in  vna  Cittd,  eh’  é il  Taradifo  delle  detitie;mi  che  fard  m Leuante  i doue  tun 

l<  conojco  neffunojnon  intendo  il  loro  linguaggio  , accompagnata  da  vn  manto,  eh» 

N mi  ama  fi  quanto  può  amare  vno,che  non  hd  diletto  maggior  e, che  di  fegnar  varie 

it  forme  di  /quadroni  Jnuentarnuoueforte^T^e,  e nel  meglio  del  rtpofoandarin  ron» 

fi  da  a riconc^cer  te  jentinelle,  e ia/cìartaTrloglie a contemplar  le  Stelle*  Madonna 

it  Betta  jChe  ridde  aprir  fi  la  firada  ai  Centifhuomo  di  trattar  i fuoi  affari,  con  feufa 

fi  effer  chiamatagli  lafciòfoii  in  camera . Egli'chefratichifjimo  era,  cemmeiòu 

t con/olarla,  e con  dolciffmamaniera  in  poco  d’horaf e le  refe  confidente,  & inter- 

t rogandola  de'  trattamenti  del  Marito , e d/rno  in  abro  difeorfo  entrando , quandn 

» tempo  gli parne,  cominciò  a difcoprirfele  amante,  giurando  che  languiua  ftfr  lei,e 

k /enonglidauapreSìofoccorfo,Chaurebbevedutomorire.  Delchemoftrandofi 
ji  /degnata, gli  di/fe  i Dunque, Signor  e, voi  mi  ftimate  ma  Donna  del  volgo,  nun- 

i tre  con  tanta  audacia  mi  richiedete  <t  jtmore . Se  io  ciò  ridicefjial  mio  Ccu/orte, 

t ò che  egli  da  altri  lo  intenderebbe  credete  che  farebbe  di  voi,  e di  me\  *4h  Signo- 

i ra,  rilpofe  , vi  prego  a non  alter arui  ,0- a non  ftrui  da  roi  Sieffa  foggetta  alle-» 

ti  LfSgl  volgo , mentre  la  atura  col  fanti  nafeer  nobile  ve  ne  bd  fetta  e/ente . 

i non  fono  fatte  per  le  Dame  quei  ri/petti  “pani  delle  Donne  vili,  ne  ri  diè  tanta  bel- 

^ lec^a,perchc  inutrlmenu  in  voi  fi  difperda  con  periglio  di  far  perder  la  vita  a chi 

f V adora, e con  fimili  altre  parole  dif/e  tanto  che  perfua/e  chi  più  per  cermonuL» , 

u che  per  volontà  s’era  molata  renitente  alle  per/uafioni,  quando  ecco  , che  toma 

h tf  tmproui/o  il  C auailiere,e  fù  lor  buona  forte jch’à  pena  giunto  fu  la  porta,non  ye- 

it  derido  la  Moglie  in  fala,diffe.  Doni  la  Signora  f Quali  fi  refiaffero  a quella  vo* 

^ ce  i due,che  in  camera  /entità  fofpetto  fìauano  immerfi  nelle  dolceg^  , non  fi  può 
ip  confiderare, perche  mentre  fi  credeuano  in  vn  Taradifo  di  gioie , fi  ridderò  preci- 

f pitar  in  vn  baratro  di  miferie,redtndo  chiaro  tl  periglio  di  perder  Invita,  e lari- 
f putatione  . Il  GentiChuomotrouandofi  più  morto,  c^  vàio , al  meglio , che  potè 
4 s’afcofe  dietro  locortme  dei  letto . Ella  però  corfe  con  tremante  ardntfuor  di  ea- 
(I  mera  ad  incontrar  il  Marito,  perche  non  entrufje  in  quella  , & egli  redendoia  al- 

^ terata  di  cieta,<&  infiammara  net  ri/oje  dimandò, che  ruol  dhe,Stgnora,cbe  ri 

4 cefi  mutata  i Cheaceidtnttriiauuenutoi  Ella  sfollando  mforrifo,  ri- 

^ , Ee  t fpo/e„ 


220  NOVELLE 

è aumauto  nulU  di  tnàle  > ^ vi  rt^embro  fgrfe  tùurata , perchtj 
hautndo  fmarriti  demi  >o/iW  collari, vu  ero  ojliaata  a voler  trottarUifìr  M po^ 
foffppratauovnfìn^edt  biaacarieiepertlK  nel  ramarli  fono  Slata  W pe^^ 
bafjapù  si  accefoquH  colore  nel  vifo,qua«dofemita:àenìr  yoijtè  la/ciato  il  fìà>* 
te  imperfetto^  prefolo  per  matto  fi  mife  a pageggiar  fecó  per  fola , interrogandolo 
della  fpeditione  de  fuoi  negotij , e quando  foffeper  ejjere  dP ordine  per  la  partoh 
^a . fili  domandauA  anche  altri  patti foiari»  che  nulla  le  appartenenano  .Mentre 
Madonna  Bettoat  cui  non  men^h'  dgU  dui  tremaua  il  cuorend  corpo , fece por~ 
tar  in  tamia, acciò  quarto  prima  fi  fedefjdo  a ptanfo . Fedendo  poi  Sfar  tutti  in,- 
tenti,chi  a mangiare,  e chi  afermre , fé  n’entrò  nella  camera  doueflaua  ilGentiP- 
hnomo  timorofo , maledicendola  Fortuna , ette  Chauea  condotto  in  quel  loco  pe» 
riceuer  tante  diletto, e gliele  hauea  poi  interrotto  con  tanto  periglio.  Madonna  Bet- 
U con  tacita  maniera  facendoli  animo,  gli  fé  cenno,  che  la  feguiffe  ,&  per  vntLj 
piccioU  porta  l' introduce  in  vn  afir aflam^,  ^ mdi  fattolo  difeenderper  vnan- 
guSla  feda , lofi  vfeir  fuori  finz^a  che  fofie  offeruato  da  nefiuno . Egli  fi  nandò 
dolente  per  lo  perduto  piacere,  penfiierofo  del pafiato  periglio , e lieto  per  vederfi^ 
ne  libero . Mà  non  perciò  fi  glijcemò  punta  il  defiderio  di  goder  la  bella  Dama  » 
gn^tchepiù  ardente  fi  le  accrekbf^fatfo  cauto  non  volle  col  più  tornargli  in  quel 
la  cafa,efporfi  ad  accidente  d’haueme  qualciìe  infortunio  ,già  che  fi  yedea  Ubero 
ddla  paura,  & hauendo  parlato  con  Madonna  Betta , pofe  nuouo  ordine , per  lo 
qude  la  Signora  Caliamola  diffe  d Marito  , clx  in  vn  Monafìerio  di  Murano  Sìa- 
uano  alcune  Morfa^be.  fue  conofienùiche  molte  volte  Itaueano  mandato  a faltnar- 
lajperòdefidttdHa/iuaHdonon  gU  fofie  dtfpiacere , andar  alla  di  loro  vifita . il 
buon  CaudUtre,c})€  incontraua  volontieri  occafime  di  foddisfarla  nelle  co  fi  efic- 
rim^errnantencrlafi  bcneuola , cortelancntf  le  rifpofe . Signora  mi  é grato , che 
andiate  doue  vi  fu  di  piacere,  & pere!)  è il  d^re,clye  andiate  bonoi  euolmentej 
accompagfiata  conforme  la  noftra  conditionciio  Starò  in  caja  ',  bauendo  anche  da 
fcriuere  acciò  con  voi  vengano  i fefuitofi,  e le  lant^e [pettate  a firuirui . C osi  il 
giorno  Jeguentecon  due  Condole  s’incaptinò  a Murano  ,doue  giunta,  net  pafiar 
dammi  ad  vtf  Talae^o,cbc  mplti  iui  ne  fono  tenuti  da  Gentil' buommi  per  dcLtia, 
non  da  altri  habìtati  , che  da  Giarduiicri  fperebene  habbino  curale  fiano  fimprc 
apparati  perjeruigio  del  Vadrone,e  d altri . Tot  uè, che  fofie  a cafo , che  la  g/ar- 
diniera,clx  flaua  fu  vna  porta  a pofla,  in  veder  le  gondole  conofeeffe  Madonna^ 
Setta,onde  cor  fi  a riua,&‘  inuitandola  a veder  il  fuo  Giardino  Ja  pregò  a dijmon- 
tar  con  tutta  la  compagnia . Madonna  Betta  rifpofe, eh’ era  vanita  a jeruir  la  Cf  »• 
tiUonna  nella  v'ifita  d' alcune  Suore  ,e  quando  a lei  fofie  piacciuto  * nel  ritorno  fa- 
rebbono  venute  da  lei  per  ricrea) fi . Signore , diffeia  Qiardinura , amdaU  fiUci, 
ch’io  in  tanto  apparecclnarò  quedehe  còfa,e  vi  Slarpjtttendendo,ci^  evtradp  in 
fa,elle  ne  girotfo  a difmontar  ad  vn  Moiì^Skripfi^oue  fi fpedirpao  ben prèSlo , e 
differo  alle  lor  genti  U.Mondche  efier  impedite , e tornarono  ver  l’amica  di  Tila- 
donna  Betta/bc  le  hauea  inuitate  d Giardino  jnel  qpaie.entratifCommciaiom  tut- 
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tì  àdiporUttfitefndoui  itati  riceuuti  con  lietìffima  cìera.  Quando  U SìgnwaVal- 
laiùoU  mangiando  vna  firma  * cominciò  vn  cofi  flebil  lamento  dicendo  dolerle  il 
ventre, che moffe apietdeiaftm chela  Tndie»e  che f >dì,&  ardifco  dire,  chefele 
piante  hauefjero  hauuto  fenfo, le  piante  iftefiehanriano  pianto , con  tanto  artifieio 
fmulaua il fuo dolore • UUtandonandoft (oprai herbe chiedea aiuto . Irmocaua 
tl  Marito, dicendo . ah  io  temo  di  m orare  mima/:h'io  ti  riue^ia,  òmio  Sj^o- 

re.  Deb  per  pietà  chi  vd  a chiamarlo  ,auio  irengaatempo  Schiudermi  gUoc- 
chì,e  che^  poffa  dar  f ultimo  sAddio . In  tanto  le  erano  intorno  Madonna  Betta, 
te  f eroe, la  Giardiniera  J feruitori,  altri  tutti  in  confufo  addimandandole  del  fuo 

male, V con  parole  ognvno  procuraua  di  confolarla  , e quafi  S pefotla  portarono 
fopru  il  letto  in  vna  Camera  del  VaLa^o.e  ci»  con  panni  lini  caldi , e chi  con  altre 
co  fe procuraua  darle  rmtdiofin  ch'ella  diffe,  che  U ceffaua  alquanto  la  doglia  , e 
fperaua  douer  paffarle  * shaueffe potuto  prender  alquanto  di  ripojo . Subito  Ma- 
donna Brttafè  vfcirtmidi  Camera,&  v/citane  ancor  effe , ferrò  la  portale  dijfe, 

che  neffunoiiùftaccoftape,neftcefjcrumore,acciònonfelepoìUffe  diHurbo , ^ 

nlli pag<ri,&allt  faldati  difje,chc  poteanogire  a paffcggiar  nel  Giardino,  ò altro-. 
«f ,««  tam  che  col  ripojo  haiieffe  a ceffare  il  mal  del  ventre  alla  Signora , Ch'ella  , 
eCakredonne  farebbono  fiate iui  affilienti  per  ogni  bifora . tlGcntil  buomo  ch'. 
hauea  ordinata  lafacenda  najcofo  in  vna  Camera  contigua  Jraucua  veduto,  ime- 
fo,&  offeruato  il  tutto  congrandifjimo  ddetto,perl’accorta,e  leggiadra  fmulatio- 
tic/:he  con  tanta  fembian':^a  di  verità  hauea  fMto  la  Signora  Valiamola . Quando 
vidde  ferrata  la  porta, e gli  parue  tempo, fe  n'andò  alla  Signora,  e depòeffer  molto 
feco  dimorato,pojero accordo  cometrouarfi  altre  volte,  ccon  gli  vfati  modi  de  gli 
^Amanti  ftdipartiro,  tornando  il  Ccnttl’buomo  per  doue  era  venuto,  e la  Signora 
Vallamolafiagendodi  defiarfi  dal  fanno  con  vn/ofpiro,fi  fi  fentire,  onde  le  fue^ 
donne  aperta  la  Camera , andarono  al  letto  a dimandarle  come  ft  fentiua  , & ella 
con  voce  languida  rifpofe  • Dopò  c'hòprefo  vn  poco  di  ripojo,  mi  par  dijcntirmi 
molto  meglio, non  vorrei  però,  che  niiouo  mal  mi  ajialijje  • Si  chiamino  i feruito- 
ri,che  vò  tornare  a Genetta , & con  corte  ft  parole  ringratiat  a C albergatrice  t en- 
trata in  gondola  fe  ne  tornò  ver  cafajoue  giunta  trouò  il  Marito , che  l'attendemij 
alla  riua,&  prefala  per  mano  l' aiutò  a jalir  le  {cale,  dimandandole  fe  l'era  riufei- 
to  diguSloil  viaggio  ^e  le  era  fiata  grata  la  vi  fila  delle  Suore , & altre  cofe , che 
fogbono  neirinterrogatione  dimoftrarfegni  d'affetto . Ella  fcaltra  gli  cominciò  a 
raccontar  l'ordita  il  om  Ila  del  fuo  male  con  maniera  co  fi  pUtofa , che  C intenerì  a 
comp.iffìone  ,egli  fi  vfeir  le  lagrime . Tutta  la  fera  fi  trattenne  feco  per  non  dar 
agio  a nef]uno,chc  gli  parlafje,cb'ella  non  haueffe  a fentirlo, perche  Madonna  Bet- 
ta l'haurta  auueriita,che  vn  de  paggi,mentre  ch’ella  fe  ne  Siaua  ferrata  in  C ante- 
Yi  ,fpeffe  volte jbenebe  da  lei  fgridatoi^eragtto  alla  porta  come  per  afcoltare , & 
offeruauaW.tofL  che  a lei  eracagione  S non  poco  fofpetto,  ebecoluifoffe  fpia  del 
Manto/; già  per  queflo  1‘ hauea  ut  efofo . Stimò  dunque  bene  di  trouar  modo  dire- 
fìarne  libera  perfemprecol  ieuarfelo  dottanti , & a ciò  fare  {doue  non  giunge  la-. 
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JagtuitàfminUehhimò  P altro  paggioi»  rmmaitatUi  molti  fàuàri  ^ éfie , efitr 
per  fargliene  ambe  de  maggtorUqHondo  haueffe  fegmuto  a feruirU  fedelmenu , 
e che  lejpiacea  vederlo  fpeQo  in  briga  colfuo  compagno,  i cofhmi  quale  a lei 

non  piaceuano,&  era  rifjoUaa  di  cacciarlo  di eqfa . Se  defideraua  la  fua gratin , 
la  feruiffe . Q^eHt  cb'odiaua  il  compagno , e cercatta  occafione  di  porlo  m odio 
del  Vadrone,dtjJe  effer  pronto  a auanto  gli  faria  commandato,e  la  ringratiò  che  fi 
degnafie  fauorirlo  tanto . Elia  gli  diede  vno  fcudotdtcendogli . Dmumina  quan- 
do  il  Tadrone  fiori  m piag^  che  veder  ai  che  fi  tratteagbi  Con  altri  GentU'huo~ 

. mim^hiama  vn  quakbe  tuo  amico , efàjcbe  inulti  ii  tuo  compagno  ,etéa  beuer 
lamaluagia  qui  vicino,  e doghi  denari,  acciò  mofiri  di  pagar  per  tutti,  e di  pii 
farai,che  colui  empia  al  tuo  compagno  le  facoccie  di  bdcottini , & altre  galante- 
rie,cb'iHÌfi  vcndmo,e  fin-r^a  ch'eife  nauueggia  vi  poneeaì  ancor  tu  quefio  me?^ 
^0  feudo,  e poi  tornate  a corteggiare  tlTadrone . Non  fi  pigro  iterinola  matti- 
na feguente  ad  efieguir  il  tommandamemo  della  "Padrona ;onde  tornato  il  CauaU 
liere  a eafa,e  poslofi  a panfo/fuel  mifero  paggio^ome  folca, fe  ne  Siaua  pronto 
perjeruire  la  Tadrona;quando  ella  mofirando  di  voigerfi a cafo,  mirato  con  vifo 
turbatolo  chiamò  a fé, e lo  ritenne  per  vn  braccio,e  poHagU  la  mano  neUafacoc- 
àajte  cono  t bifcott  ini,  interrogandolo  chi  gli  t haueffe  dati . Quei  rifpofe,  ch’e- 
ra Slato  con  Pierino  a beuer  la  maluapa . £ queSlo  feudo  jreplicò  la  Gen- 

tildonna i Datigli  poi  molti  fchtaffi  gli  diffe.  Trefto  fpogUati  immed  'ute  quella 
kwrea  tcfen^a  punto  fermarti  vanne  da  quefla  cafa , ne  hauere  ardire  di  compa- 
rirui  mai  più . Poi  riuoka  al  Conforte  ,cbe  attonito  Slaua  a rimirar  ciò  * ch‘  eUaj 
facea^ifie , Signore^  quefii  viuperoft  mi  tenete  in  cafa  i Deue  vna  Gentildon- 
na bonefia  mia  pari  da  queSli  efìer  feruita . Fi  priego  ,fe  de  fiderate  la  mia  pa- 
ce^henon  folo  alla  mia  feruitù  ,mÀne  anche  alla  mia prefetrga  vengìx  ptrjona 
JcandJofa , il  panerò  Titarito  fenica  faper,  che  altro  rifpondere  » la  lodò  di 
quanto  banca  fatto,  efcufandofi  di  non  bauer  creduto  quel  paggio  per 
tale,  e per  l'auuenire  diede  a lei  auttoritd  di  ekger  i feruitori  di 
•j . juafoddtsf anione, godendo  trd  fe  di  hauer  vna  moglie^ 

<•.  ripiena  di  tanta  fauie:t^.  In  quefio  modo  ella  fi  -r 

refe  tremenda  a ^ altri  feruitori , e fatto 
. i V 7 ' prona  di  quanta  auttorità  bauea  fo- 

prail7Uarito,feppecome  ba- 
ueaagouemarjipercon- 
tentar  if noi 
defi- 

derqneU'auue-  . 

wrc-i. 


HO- 


igitlc» 
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NOVELLA  VENTESIMA  NONA. 

Del  Signor  - 

FRANCESCO  CARMEN  I. 

Kc^oaycncrebijoffiojant'  fuo,  fmiamorf^ldiqudVhe 
ncouero  tm^,regnarono  per  Imgo  tempo  MUoM Po- 
are , e dopo  Udì  lui  morte  .Afaraco  U figlio . / voti  di  aue- 
JiMccompagnaticon  quelli  di  tutto  il  l{esno,  riufcironofitl- 

ma  , e rnafcbia  prole . Cenerò  con  vna  femina  di  vile  ligna^io  vnfiglio  iufriti- 
•”oanc^  ne  coflum^quaU,  non  ben  compito  il  quarto  lu^,  con  mano  pi^i, 

•^^rtoU  genitore, e furonoprcludq de  fuoifuroriìlfarfi  fuenarapiediiTri- 

^g'ta^^g^  queUa  fedeltà , le  cui  prone  ei 
'/ tirannia, la fupnbia, la 
mgiuftitia,e  Ulufiuriapromi(ero  aUa  di  lui  corona  vn’  ofuLniffimafe- 
%'  ^ ffier  federato  [otto  l'impero  di  queiìo  tirLio,  Lui  Ln 

blL^ijfn  ^ A"»'®  ^a  mano  coU'inal^area  gradi  più  fu. 

«*»■«-*  « tfuel  l{egno,  fotto  U di  coflui  Impero  negletta , <r  men- 
q>*tUegemme,chej€ruiano  d%auimento  al 

infinità 

probibiuano  U folleuatione  del  rhhanente  de' 

ò^^  ì al  1 aUo  Stato  d'vn  Trincipe,<juando, 
cf^Z^atf  ritmami  della  violente  fuc^ 

”*J‘'>(<*<tiprieghidelU  madre  funo^ 

mmatoqmfio  crudele)  il  Cielo  mancò  di  piouer  infingi  dificondità  a quel  paefe 

itnenoaccommodahelcrddi 

^ fecolodfaro,giàcbe  gìihnomini 

a cor/c«r  le  menfe  di  cibi  nauigati  con  dijpendio  da  remotiffimi  Lidi,  era. 
n^ce^tati  ad  accommunare  U cibo  co' bruti . Qjfefìe  communi  feiagure  notu» 
peronodifgiunte  dalle  particolari  di  miloro  principaligìmo  Barone  che  congiunto 
f qmUa  Corona  con  nodi  di  fede  inmacolau , hoMta  profegati  i fuoi  talenti  incli~ 
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nMialTolfeqmodiqHelfcemoAefìfempreUmifwradiUafHt^  . Serià 

ad  haurebbe  'profeguitodìeruire  ad  Antirno,qM»do  la  fu»  pruden- 

za non  l'hautQe  aui'ato  efier  talbora  ptà  pericohfo  U Jemire^cf}e  dtiiermr  ad  vru 
Trincipe  maluagio . Stana  perciò  la  maggior  parte  del  tempo  ritirato  m vna  l^d- 
hfiue  inftdUndo,e  combattendo  lefere.guadagnaua  a fe  UeJJo  v^ynuriJ[,m<u 
quiete . SenÙuaftdaUa  rUiratei^a  foUeuato  a quel  grado  dtfeltcia , ilje  bafloa 
rendergli  pm  lenfibile  il  precipitio  . I funerali  di  Tefìdora  la  Moglie  participaxo- 
no  il  fepotcro  aUe  di  lui  fortune . Chele  rapì  la  morte  pcrmd^^ vn  accidente 
apoplico cagionato, per  quantori ferirono iMedici,  dabumore flemmatico pec- 

FàportentOychepeccaflerogUbumonineolei^’eraH'Paradifodt  Milo- 
ro.  Ne /enti  la  perdita  con  dolore  epfìgrauotcbe^lifommefferamma  ncUeU- 

grìme.  Non  era  di  quell' indi fcreùtch^ amano  più  carameate  il  fèretro  delta  Con- 
forte  jfhe'l  talamo.  L' haurebbe  accompagnata  non  foto  alta  totffiha,  md^  tom- 
ba, (eiUafttti  domai  ad  Elpinda.di  tré  fighe  rmafiagh  vniCa  i non  glicthaiixf- 
fero  vietato . Ter  propria  elettione  libero  da  gli  affari  della  Corte je  per  neceffid 
alienato  dagli  affeUi,non  dalle  memorie marttaliytmpiegò  ogni  viue^7a,iÈr  am^ 
re  nelfeducatione  della  figliola  » che  per  non  dlontanarfi  giamd  da  gU  occhi  iA 
oenHore^fiequeniaua  le  lelue^lpeuatricejedehtia  delie  caccie  piaerne . In  quel- 
l'Iooratche  i lofebi  n erano  priui , la  godeuanogli  Studi  delle  piu  dilettcuoh  dottrt- 
w . In  età  fiorita  fruttaua  marauigUe  d'intatta  bonejìà.  e fe  biondeggiana  nclcrf 
nejncanmiua  nelfenm . I principe  della  coHei  ,non  eh  altrojt  di  fon- 

deuanointefori.  Tarlo  équeUatesla^he  formata  in  onde  doro  .fmbrauarm 

Jilare/loauefie  pertribiaarq  i foU  flutti  dell  Idafpe , e del  Tap . .Al  Sole  de  gk 
occhi  precorreua  per  .Alba  U condor  dcUa  fronte,  a cui  fuccedeuan  le  ciglia  mar- 
cate per  lo  fiupore  di  vederfi  fupcriori  a luci  si  belle , Fioriuano  fu  la  guancia  U 

rofi^e'lgfglioagl'ìnfluffidigcmminatiSoti.eivn^ 

iUà^he^  lo  numero . Sotto  Oriente  coftjercno  yperle  Orientali  apumoforr^ 
m denti,  fi  raccbiudeuano'in  grembo  ad  vna  conca  diptere . NA  feno 
mattano  t cAoridegli  alabaftrt  piùfim,fome  prelidij  deU  ^me^re:^e,e  can- 
dori . Non  ardifco  dtre,the  le  Gratie  perfcttionaffero  quefle  condaiom,  perd;^ 
farebbe  nmfenza  oUraggio  di  quella  btlle^ayche  non  amo  mai  cofa  dipendente 

dayenere . FÙElpindavnam<^adineuc,chc’nfaiiciaagliardoridichtfamai- 

uanonhaurebbe  perdutoli  candore  fenza  perdere  nello  ihffo  tempo  fefjeriT^- 

La  caecia^b'era  il  maggiore  de  fuoi  diUtti,  fù  iljirinapio  Jeluot  mfonunq . So- 
lite vicende  della  fanpre  mijer abile btimamtà . yngtoinofhel  Byti 
4 i pafjdtempi  d'vna  pefca^l  ritorno  s anemie  in  coilet,  eh  al  fianco  dATaore, 
fi  conobbe  nece  jfaata  a gli  ofiequifdel  Tadrone , yoleua  ® 

feonderrt . Voleiia  fottrarfi  perisfug^tr  quefio incontro. ^éàtmore refi» tn^ 

mobile  forzatamente  risUtte  ai  inchinarlo.  Non  potendofi  celare  ni  Atra  gnifat 

chiamò  gh  ofiri  prodotti  dalia  vergogna  acciòle  ammantaffero  legate . AJUnm 
cbaueAlafciata  U briglia  fid  collo  aUt  affettiyimpaUidì  innamorato  a que.rvffoi 
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f aUaCiuà.  Tiferà  Elpmit  da  quel  punto 

>”‘^^K^^f>‘f^^^*»fommiafliaperdereilSole.  Non  prracagJmr^XS 
precptUf  queSi  ^ore . che  per  effer  nato  con  le  tenebr  e , era  per  rfufcr  doppia^ 

ch'egl,  h^ej,  trasferì  ai 
ripofi del  etto . In  vece  di  prender  fanno,  fi  diede  a tnacbmar  que"  modijhe  po~ 

^%rmn  veftigiZ 

f»^ofitraffed^ep,ume,efattofi,rtca^^^ 

d vn  foglio  con  la  mpmità  de  fuoi  per, fieri  deUneati  in  caraUcri . Ter  mero  d'v^ 
na  mal  nata  femina,fi  capitare  la  Lettera  m mano  d'Elpinda,a  cui  fu  confio  nata 
da  coiiei  come  minatale  da  vnafua  Zia . Uttone  due  righe,  alla  preJenL  della 

meffaggiera,donoaUefÈammelacarta.&aquelU perfida  Jdevm'a  Strani- 

camenxe  impofe  ilrifferire  a chi  Ufcrif}e,i  concetti  aiorofi  bLerinco^tTatoZ. 

dirott,ffimopianto,efclamò.  Chi 
*nmfid,aall  honefldm  vccide  . Il  i{d  é per  vedermi  fui  rotto  pif,  tofta  i pallori 
ddlamorte,  che  infjori  dell  offefapiiritd.  Le  damigelle, clx  per  riuereiir^'era- 
no  appartate  da  ifcgreti  congrejji  dell'ignota  donna  conia  loro  Siottora,  s’vdiro^ 
”fdale‘r,clnamarecoriroceirataal^^^^ 

donati  laiiori . Non  hebbe  tempo  di  replicare , edinteja  la  muta  licenra  fi  patti 
tutta  confufaqueUa  rea  femin^ . L'amante.  vdUa  la  rifpofla , al  dijpjtodefuoi 
^^ipttofital^i,fi  diede  a coltiuare  con  tcnereo^s^a  quefli  fiori  amorofit,daiLa. 
lifperampiu  foaue  il  frutto  raccolto,  cìk  Sìerpato . Toifedall'arche  pallidi ca~ 

^?*cyftefori.ryro^ 

flacone  oro , L vUima  delle  coflui  p,aceuole:^7^e  fu  l'offerirle  per  preno  del> 
la  w»  diamante.che/plendcua  in  paragone  d'vna  delle  piùlucSe  Stcl- 

»<>»  quelU  du- 
Ialiti  al  di  lei  cuore.  Seruilo  fplen- 
dorè  deUa gemma  per  Umpo  precedente  al  tuono  di  queSìa  voce . S'é  ingannato 

compar fo  manti  legato  fi  confeffaua  per  reo . Se  .Antimo  voleua  acciecare  que- 

^li*prttenfiZe^ 

f ^^^^^^^‘^^^^^•j^^^fètentatiuo/proportionato  vn  giaccio  impettito  . che 

niritro^ìfiflll^iZ 

iti  .ir  impa^ireper  maraJi 

-Mo  .^«or.  d aguifa  di  S/eoV JX 

o!Zs^[lZZ  T , perche que\uori,  ne 

Itlfn!  ^ qualità.  Introdouo in  vnjenogcth- 

tile^fghe  tutto  tener o,aff\bile,e  dolce . Fjcourato  in  petto  ad  v»  anima  feroce^» 

ruene . Infimuato/i nel  cuore  d'Untirno  „ 

, j.  ^i^^^dellinfidie^iuenneinfidiofo.  Yré  corfi  di  Luna  couarono  gli  or- 
W del  Tiranno  fono  c entri  mentitecene  che  di  loro  fcintiilaffe  giamai  nc  pure 
Nou.Arnoro{c.Par.I,  ff  ma 


novelle 


>tM  fMilla.  Etm  focaii  mmatchetcultmeiite  ferpeua  per  tfuapmmcm 
impeto . ^Hdanano  U memorie  di  Cipro  obligatc  a Marte  £ atmm  fagnficii  per 
ynaviuorta  ottenuta . N'ordinò  il  !{é  reffeeutione  con  pompa  inufttata  » i»««- 
tandotmi  ì principali  del  Ke^ao.  Molti  vi  fttrajportarono  pertumre  ,aUu^ 
ai  perreUrione»diuerfi  per  oflentatione , U minor  parte  per  pietà  . Moto 
M^ro.ft  dal  fed’efjer  impiegato  in  officio  di  Maiìro  di  Campo  nella  fole  nnitd 
£vu torneo.  ConfignatoliperlacomparfadalCauferi^o^o  Maggiore  vn  de- 

Briere  caparbio , mà^recipitofo  » poco  mancò  » eh'  ei  non  periffe  tra  imtato  a ^ 
forza  fuori  dello  (leccato  frà  la  maggior  calca  delU  plebe}  e perche  alami  re- 
llarono  oèefi , e calpe(lati  doR'indomUo  animale , fu  Miloro  con  pretesto  di  fa- 
Ois/areal  popolo  irritato , ritenuto  prigione  nella  \eggia  in  non  ville  appart^ 
mento  ; feruito  però  , & offequiato  per  ordine  di  Sua  MaeHàyCome  ^ 

non  andana  reo  d'altra  colpa , che  £ batter  eflequito  i commandi  del  (uo  Signo- 
re . Frà  tanto  la  di  lui  vilereccia  maggione  fttuata  nel  centro  d vn  bojco ^ Ci- 
prtffi.non  prouòmaiombre  più  funefle»  che  quando  da  . 

(oldati , con  vccifioue  di  que'  ferui , che  non  volfero  fuggire  ,ne  fu  tratta  fot^ 

di,guadainò  fepoltura  dalla  mano  di  que  proteruifràf  acque  £vn  FimiceUo, 

ch'indi  poco  lontano  (correua . Ben  han  dato  a conofeere  gC  Icari , e i Rfo  , 

che  fonopericolofelevicinairgc£ynSoU.  M vncocchio  fuconfign^ ,nrm 

dirò  la  morta  Elpinda , perche  gli  accenti  preferii , benché 
Bimoniauano  per  viua . Suenuta  più  volte , e rihauutafi , angui  f 

fe  d'eHer  rapUadx  vna  FortUna , chetrabcndola  [opra  vn  carro , pompa  de  Juot 

ttionfi,pJrerulerUpiùinfcUcebaueamultiplicaU 

eic'baurebbero  impietoso ClnfemoM  fi  diedeafupplicar  la  Ubtrta ^ Ut" 

bari , e loro  offierfein  premio  graffi ffima  catena  d oro . Fu  colpa  d 

h^fpertail  p.ieider£compfarfi  la  libertà  col  7'*^'*^* 

dJia  pietà  Phaurebbero  Ufeiata Ubera  ,ma  daUe  perle  , le  quaUU 
no  da  gl'  occhi  s'auiddero  , che  non  fola  era  degna  da  rapirfi  per 
màpèch'erababileaprodurtefori.  Il 
imerodiquattroUghe,aU'hora,che  fi 

anche  da  lungi  fi  focena  conofeere  per  vna  pompa  de  luffi  ^ . 

Tataggio  , Elpinda  rapita . non  (montata  dal  cocchio  ,fi  pian(c  ^ 

la  piùàcUtio^  prigioie , che  potefie  merUar  vn  reo , che  portauatutta  a colpa 
deffioi  innoce  Jiffimi  deUtti  nel  voko . Il  pauimento  delle 
tiuaalpiedepaffeggi,che  pubUcauano  l'oro  per  degno  da 
pi.checonriccarSumcmorie  predicauanoU  più 

unati.proteggeuanoinogniparteimuri.  U 

incentiuiaUe^ciHie.  £tuiut  fi  (corgeua  vna  tenere 

eb'hautebbe  innamorato  Diana . Colà  fi  vedeua  Gtoue  . che 

Taro, tùie  Rjue  di  Creta  eogUeitada  Europa  in  grembo  a i fiori  fim  am 
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■In  altra  parte  la  nudcam  Didonecònfidauai  fuoi  dolcijfuni  falli  al  putiiome 
■d'vna  Jpeloaca  tacui  éffipauanC  ombre  i raggi  del  vol^  delt  innamoratale^ 
•gina . i^efit  erano  /ch^  di  sì  famofo  pennello , eh'  ad  oggetti  tali  l’occhio 
Jentiuafinecefitato  a giurare  per  belli  anche  gli  errori . Nonmancauangiardb- 
nitCbecomponeuauoVHa  fiorita  periferia  al  centro  della  treggia  Sihtefirc.  l 
marmi,  che  (i  fuenauanoin  fonti,mormorauanodeliùe,efacean  morir  di  pre- 
apitio  C acque ,che  l'hauean  meritato  con  t inabgar/t  troppo  verjo  il  Cielo . Qtfd- 
la  pianta , che  non  fi  vantaua  peregrina  da  qualche  rimota  Trouincia  , non  ri~ 
couraua  in  queHi  botti  ,doue  ogni  fiore , per  adulare  alle  B^egie  grandei^e^  , 
sammantauaiUdoppieT^g*»  Elpinda  habitò  quefia  carcere  due  giorni  ,feruita 
da  quattro  Damigelle  , eh'  adorauano  i di  la  cernii  • Non  votfe  mai  prender  ei~ 
ho , priuando  d'alimenti  le  bellegge , le  quali  per  non  moilrarfi  ree  fugfftme^  , 
non  fé  le  partirono  giamai  dal  volto  ; eccettuatane  la  porpc'-a,  eh'  abbandonò 
quelle  guancie , chaurian  creduto  di  peccare  s’haueffero  lungamentate  ricettrui 
i roffori  [oliti  a ilamparfi  fu  que'  volti , c'hanno  onde  vergognarli.  Non  daua 
gli  occhi  in  preda  al  fanno , unirgli  bramaua  centuplicati  per  ageuolarfi  la  vi- 
gilanza alla  cultodia  della  purità . il  terzo  giorno  .Antimo  le  comparue  inan- 
Zj  all'improuijo , menti  ella  flaua  piangendo . Veloce  a par  df  vn  fulmine  fot- 
ta dal  Seggio  ,cbe  premeua  , corfe  fuggendo  da  lui , che  manfuetijjimola  fegui- 
taua . Arnuatala  la  tenne  per  vna  manica  , che  parte  inofficiofa  della  vefle , 
le  pendeua  dalla  [palla  a radere  lo  fpaz^  • Conte  ginocchia  a terra  la  [uppli- 
cò . E che  rigori  fono  que  Hi  ? Dureranno  [empre  » Elpinda  bella  ì Bella  quan- 
to bafii  a farti  cader  proHrato  a piedi  il  più  generalo  della  Terra . Tdà  per- 
donami , A lima , perdonami , t’io  vanto  titoli  di  genero fità , e dominio , metp- 
tre  hò  per  fortuna  cadérti  fupplice  a piedi . Condona  , te  ne  fupplico , alta  li- 
bertà dell  affetto  mio  le  ingiurie  di  quefia  prigionia  . Stanno  racchiufi  i te  fori, 
HÒ  voluto  farti  conofeere , eh’  anche  prigioniera  fei  degna  d'effer  [upplicatada 
vn  Bé.  Non  per  neceffitarti  a ciò , che  tù  giudichi  colpa  , mà  perche  il  Trtondo 
tenecredanecejfitata,tbò  futa  imprigionar  qui  doue  fei  cofi  ricca  di  libertà, 
eh’  io  , che  pur  fono  il  dominatore  di  qiiefto  B.eg»o , mi  confeffo  tuo  prigioniere  * 
V oleua  più  lungamente  efprimere  le  [ue  affettuofe  effaga  ationi  ,mà  dalla  pudi- 
ca donzella,  che  fulminaua  [degno  da  gli  occhi , gli  furono  interrotti  gli  accen- 
ti . Ah  Furia  d'inferno  ( fattali  in  volta  vna  Furia  di  Taradifo  )gli  dificj , 
Credi  forfè  hatiermiviwa  i Anche  vna  fanciulla  può  fupirare  la  forza  d'xma 
violenza  tiranna . Hi' hai  fattarapire  dalle  cafe  paterne  inai  curo,  in’ hai  fat- 
ta imprigionare  ? tene  condono  la  colpa . Mi  dishonorerai  i noi  temo  • Ti^vc- 
cidcrai  f te  ne  fupplico . Solo  yfolo , ò traditor  m’offende , cheti  pofia  viuere^j 
in  feno  vn  cuore  ardito  così , che  vaglia  a perfuaderti  , eh’  io  fia  per  violar  gia- 
mat  le  Leggi  deU'honeiìà . Qiiì  tacque  perche’ l pianto  le  fommerfe  le  parole./, 
Auuedutafi  frà  tanto  , che  la  mano  del  Bf  hauea  tr af curata  quella  parte  d elUu 
vefìe , che  la  tradì , ncourofji , fuggendo  ,invn  contiguo  gabinetto , ed  afficu- 
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rata  al  di  dentro  la  porta  col  chìauijlello  » lafciò  ^ Amante  in  modo  Bordào  dal- 
la confiifione , eh’  anche  frà  « replicati  moti  delle  fue  pajjìoni , rimafe  flupida- 
mente  immobile  . Tdoderate  »mà  non  acchetiate  tagitatiom  dell’animo  tchiOf 
mòaconfuUa  tutti  i penfteri.  Gli  affetti  amorofi  piùdelC  yfato  teneri  nel  bar- 
baro jeno  * perfuideuano  al  fuo  cuore  per  ampia  mercede  vn  foto  di  que'  guar- 
di, ancorché  irritato,  I Jenfi  più  rigorofi  conftgliauan  furori  alT innamorata 
mente.  Quell'anima  però  di  fcoglio,cbauea  potuto  flore  imm  erja  in  Mari  di 
(angue  t fen'T^a  bagMrfitne  purd'vna  lagrima  j non  potè  non  tramandar  da^ 
gli  occhi  vna  fonte  ad  inaffiar  la  fperawga  % eh’  inarridiua . Determinò  violat- 
ele. Tildi  cuore  non  coft  tolto  gU  raccordò  Elpiadaper  indegna  d'efja  oltrag- 
giata , non  che  violata , che  raffrenando  gC  impeti  » fi  portò  a pafjeggiar  ne  giar- 
dini . lui , ò che  l'horridexK*  (olitudine  lo  prouedeffe  di  malinconie  pià  ef- 
ficaci, òche' llufjo  delle  fiorite  delitie  contrapofto  alle  penofe  inquietudini  delle 
fue  paffioni  lo  tormenta ffc  piùviuamente  ^ fi  diede  in  preda  ad  vn  furore  non 
dijjùniledichi  delira.  Vareuagli  t che  non  eh’  altro  , ogni  fionda  gli  rinfac- 
ciale il  diuieto , eh’  ci  patina  da  i rigori  dclC  Amata . Schiantò  dalle  più  tenere 
piante  gl  innefli . Calpcflò  quel  fiiolo , in  cui  fpuntauano  i fiorì . Guatò  con 
occhio  feuero i raggiri  di  Clitia,  Non  puteua /offrire*  che  larogT^egg^ad’vn 
tronco  incalmato  godefìe  quella  bramata  congiontione , eh’  à lui  fi  negaua . Che 
la  fterilitiì  de  i fiori , i quali  non  prometteuano  frutto  * gli  rammemorajjero.i  Juoi 
amori  per  infruttuofi . Che  le  corrifponden'ge  d’ardori , thè  vn  Ehtropìo  incon- 
trauanel  Sole , oltraggiofamente  gli  rimproucraffero ^ eh' ci  fola  era  l’odiato  dal 
Nume  delle  fue  fuifeerate  idolatrie , Ne  i labcnnti  frondofi  ritrouò  da  fofpirare 
gC  inefiricabili  nodi  dell'amorofa  fua  carcere . £ perche  s’auidde , che’l  dimo- 
rar quiiii  gU  rmforgaua  la  doglia , prima  che  s’annotafie  pani  . Era  poco  lon- 
tatu  a finirfi  la  metà  della  notte , quando  l^pinda  vjcì  dal  gabinetto . il  pianto* 
che  le  hauea  non  che  fiancati , mà  opprejjì  gli  /piriti  * le  introduffe  finalmente^ 
il  fanno  ne  gli  occhi . Tdmodolorofi  megj^i  non  doueano  incitar  le  fi  tubi  auge 
delia  Morte  a quelle  luci*  ogni  moto  delle  quali , fenga  colpa  Derò  i trionfau^ 
d’viìhomicidio.  Sognò  borridegT^e  tali  * che’l  fanno  fìeffo,  benché  aue^oad 
habitar  frà glthorrori,  di quandoin quando  fuggiua.  Furono ripo fi  br cui*  in- 
terrotti * tormentofi . L’cfjer  ingoiata  da  vna  vor aggine  * il  veder  fi  fopra  immi- 
nenti i fulmini*  il  perire  fotta  le  violerete  d' vn  ferro  erano  le  meno  fpauentofe 
fimfie  t eh’ ella  fognafìe.  Suegliata  prima  dell' apparire  del  giorno  ^fù  incon- 
trata da  vna  delle  affiflenti  Damigelle , che  vedendola  in  preda  a i fohti  dolori* 
tutta  gioia  le  diffe,  I{affreuate,ò  Signora , i Jofpiri  come  quelli , cb’efcono  inde- 
gnamente da  vn  petto  da  Bigina , alla  cui  mano  la  fola  virtù  hà  inne fiato  lo  feet- 
tro , L'ire  caftifiime  de  vofiri  rigori  v'hanno  donato  il  I{egno . Antimo  per  fua- 
fo  dalle  voflre  duree^'ge  vi  brama  fua  fpofa . C ipro  v implora  per  fua  Efgina . 
Et  io  a nome  del  Ef , e del  Ejtgno  vi  drpòngo  a piedi  il  Diadema  di  quello  Stato  « 
eh’  incomincia  a dtte  flore  le  memorie  del  Dominió  di  tenere , mentre  è per  fot- 
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toptnerff*  ili  trhimiétvna  Diana,  iìueji'  Ifola  attende  vn'  eti  d’oro  da  voi» 
thè  ne  portatele  fembìanT^  fu  la  chioma . Ter  loauuemre  non  ft  pauenteramu 
altre  tirannie , che  tfuelk  degli  occhi  vofiri , (otto  gli  archi  de'  quali  trionferam- 
710  le  felickd  de' fudditi  • Sete  Camma  del  Héj  e farete  l’anima  del  Fregna . Ei  fri 
poco  fi  condurrà  quiui  » non  meno  difpoflo  a /offrire  i rigori  delle  rofire  oftina- 
tioni , eh’  ad  honorarui  del  talamo . Dipende  dal  voflro  arbitrio  j ò'I  rifiuto , ò'I 
confenfo  . Non  vi  manca  merito  per  ottenere  , nè  w manca  prudenza  per  rico- 
nofeere  cofi  vaile  fortune . Fj/pofe  Eipinda.  Jlfuo  merito  renderla  mhabile  a 
penfare  y non  che  a- credere  d' e ffer  folleuataaquel  grado  j che  fe  le  offeriua  • Efr 
ferie  fiato  per  efier  più  caro , eh'  ei  C bauefje  lafriata  nell  t conditiom  di  Dama^ 
priuata . Stimar  però  quefio  vn  inganno  d'^Antitno  inuentato  dalladilui  perfi^ 
dia  a tradirla . Chiamò  la  Damigella  m ttfiimonio  mille  Deità , afficurando  El~ 
pinda  » che  le  proffime  attieni  del  Fé  l'haurebbero  autenticata  per  verdadiera* 
mentre  i penfini  d' Elptnda  or.deggtauano  frà  /per ant(a  y e timore  y òiCvn  tra- 
dimento efecrabile , ò d'vna  Fortuna  eccedente  y fece  fi  il  l\è  introdurre  nella  più 
fegreta  Sìanga  vn  Confìgliere  di  lei  parente , con  cui  era  jolito  configliar  i fuoi 
• più  conueneuoli  tcmeno  tirannia  affari . C on  volto  tra  /euero , e ridente  narro- 
-gli  il  prmctp.o  i e proff  efi  de /uoi  amori  con  Elpinda . E/aggerò  il  di  lei  merito 
-per  capace  di  tutti  ibeni , che  poffan  deriuarc  t non  /olo  dagli  huomini  obiigati 
ad  oj/equiar  la  virtù , mà  dal  Ciclo /empre  pronto  a premiar  le  eperationi  de  buo- 
ni . F^^mentò  i feruigi  della  Cafa  di  Jrliloro  inemendabili  ver/o  la  Corona . Con- 
chiu/e , che  di  quelle  dure^CKf  hauea  incontrato  ne  i rigoi  i dtElpmda  , 

s’era  formato  vn  Idolo  t che  douea  cf/ere  lo  feopo  di  tutte  le  fue  amoro/e  adora- 
tioni  fin  eh'  ei  viue/Je . Gli  commandò , eh'  à fuo  talento  eleggefjc  quel  numero 
di  C auagtieri-,  dre  giudicaua  opportuno  per  affiliere  alle  Nog^e , che  la  feguen- 
te  notte  intendeua  di  celebrare . Gl'  mpofe  l'auui/arne  Irliloro , ih'  era  per  rifar- 
cire i pregiudicif  del  ratto  della  figliuola  col  rìujcire  fuocerod'vnFè.  Tutto  ef- 
fequHo  da  cofìui , fi  trasferirono  col  feguito  di  poibi  Gentil’buomini , mà  non  di 
pochi  faldati  a quel  Talaggio , eh' alla  bellifjimay ergine  feruiua  ,non  sò  dir  fe 
di  ricetto  t ò di  carcere . Ella  non  comparue  a feluitar  d’incontro  il  Fé  a richie- 
Siad’altri , che  del  genitore  t il  quale  s’hebbe  a creder  fommerfo  nelle  di  lei  lagri- 
me , che  diluuiauano  tenere-^e . Dopò  efftrfi  fiancate  le  braccia  intorno  alcol- 
lo  di  lui  t cofi  commandata , fi  trafie  ad  inchinare  ,Antimo , eh' in  quel  punto  ha- 
urebbe  giurato  d'effere  in  Ciclo , fe  le  tormentofe  punture  d'vnalteratione , cl>e^ 
lo  trafiffe  non  gli  nhauefiero  rapita  la  fede . Benché  eglifta  il  più  fprc^ante  jC 
temerario  huomo  della  T erra , fenti  affalitfi  da  vn  tremore  , che  douea  pur  aui- 
farlo  , eh’  ei  s’era  incontrato  in  vn  pcT^o  di  giaccio . Doppo  breuiffimi  difeor- 
fiy  ne  quali  accennò  le  fue  intentionidifpoSìe  a fupplicareynoncbeabramarc^ 
Elptnda  per  conforte,  fi  dié  principio  aÙa  cena , I ^uebert  John  a lufingare  i gu- 
iti  del  palato , in  mille  guife  effigiati,  fi  rendeuano  JpeUacolo  japorutffmo  de  gli 
occhi.  In  cento  forme infuperbim  di  piegature  la  biancÌH'gg^a de’  lini.  Ogni 
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. riixf , opti  fitm  vd»A  vn  ttfon  i non  pcnbe  tutti  itefori  fon  fimù , 

fercÌH  ogni  futnoeruverunime-vnttforo.  Ciò  ,cbe  dncotortmflagionc^, 
^da  rimotiffimo  Lido  ern  quaft  (ho  ^obAito  al  d^tderi» , cofì Luta  jccoptoja- 
tHenteqmi  prof ondcuaft, chi vna  fothora  fkctpacc di tuttiimcft ^c^vna fo- 
la pkcioL  mcnfa  di  tutto  C yriiuerfo . Bacconou  profefii  mai  fimpatie  più  di- 
note  ytrfo  la  Dea  di  Cipro  jch’ in  quella  cena , nella  quale  inondarono  si  pretìo- 
ft  i nettari , che  fin  ne  colori  imraiUuan  le  gemme  > Corrifpoudeaano  alla  mor- 
dacità de‘  labri  di  chi  beueuatoleffer  mordaci . Contendeuano  con  la  bociru» 
d'Etpinda  in  dolce:^':^e . intimo  non  affaporaua  però  la  più  foaue  vtuanda  de  i 
guardi  deU'  jldoraa  tCtaUma  fù,  che  fofpefein  aria  ìiupidaL  mano  tqvafi 
riprendendola , eh'  ardifee  di  porgerli  efea  differì  nte  da  qutiL , eh'  a dmoraua^ 
eon  gli  ocdif.  Non  lò  però  fe  é manne  > ò di  veleni  fi  cibafje . Il  vederfi  vici- 
no a godere  deUatattto  bramata  Donna,  lo  fonmergeua  invn  mar  di  doUe:^^ 

Labrama fonerclAa ,cdmtpatiiwe ,conlabencbebreufffmadilationcj , 

Cauuelenaua . ^ radolcwgUcatrii  amarrile  t'vdi  una  voce  fioccata  dall' ar- 
co ivn  labro,  che  ferì  comamuMiecofi  dolci  (orecchio, che  rapito  a fe  fieffo 
aadauno,n(m  vera  chi  re f pira ffr . E perebequiui  fi  trattauadC  incontrar  il  ge- 
nio t(vn  {{ji  innanorato-,  ogm  efa  ratfeiua  amoroja . Le  paro' e era»  o (enfi  <f  ■ 
vna  penna  fterpata  dall' ah  d'jimore.  I più  laldui  impulfìd' affetto  fregolato  ve- 
niuanoefprefft  da  regole  muficali.  Non  mancarono  i jofp'tn  canori . S'vdtrono 
non  fivtddcroie  fughe.  Si  replicarono  con  voti  instancabili  i puff*;  gì"  IHj 
finenon  fa  finfo  ,cw  intieramente  non  dclitiific . Noncofitoftoi  firuthebbe^ 
ro  leuatì  i bianchi  Imi  da  tapeù , i quali  riccamente  flefi  ripofauano  su  le  menfi  ^ 
quando  jintimo  con  fembiante , che  promeueua , e prudi  nga,  c rigore , cofifa- 
ueltò . Non  pochi  v’Jmmio  frà mondi , che  naufragati  nelle  colpe ^ fine  joUe- 
uano , per  meg^o  del  pentimento  ; condàione  degna  di  lode  in  chi  cIk  fra , miu 
necefiaria  ndBf , che  nato  od  tffemplicare  a gli  altri , deue  fenUrfi  la  mano  ag- 
granata  dallo  fccttro , quanto  pronta  al  commando , dtrettanto  inclinata  qlCop- 
preffionedeH’humane  leggseregp^,  Hò  errato  mi  niego,fin  tanto , che  nella^ 
Trimatiera  dell’età  più  acterba , non  fi  fono  maturati  i frutti  del  frano  , cbc-> 
da'progrejfi  del  t^pofeato  difpoiìi , & obligatt  alla  perf  tiione . ^tal  non 

và  Ubero  da  qu^U  affetti , che  tradifcfino  fon  le  lufiaghe , che  attoficano  con  le 
ioUeg;^,  £ perche  piacciono  a Dei  ^etti  colpe , delle  quali  è figuact  il  pcn- 
timeuto  t e godono  d elitre  siati  offe  fi  qualhora  incontrano' invn  cuore,  che  fi 
ddgad'hauergltoffefiì  io  di  termino  per  vltimpde  miei  falli  il  ratto  d’Elpinda. 
L'M  rapita  , per  eh' ella  i vn  teforo . JL  chi  rapifie  vn  tbeforo  è d.  uuto  vn  Uc- 
cio . Sta  dunque  dannata  d laccio  la  mano , che  la  rapì  ,maU  fia  Lucio  la  ma- 
no d’Elptnda , che  moiri ficando  con  la  virtù  i vanti  alle  nafcite  l{egie  , merita 
più  effeacemente  L Corona , di  qnelto , che  la  Corona  menu  Elpinda . C ofi  par- 
lato , con  aureo  crrchictto  ricco  a'vnaartificiofamente  confufa  molutudmc  di  ru- 
bini , e diamanti^  einfi  il  deto  penultimo  drila  finiftra  alci, eh’  arrofiatafi  > con- 

V feri 


A M O R.  O S ^ 

ferì  a gli  occhi  vna  beliceli , Uguale , come  fuperiore  ad  on' altra  ragione, 
uolmentevcfliua  UTorpora,  Vafftjlem^ad'yn  /acro  THÌHiflro  no»  mancè  di 
quelle  cerimoaiet  che  yagliono  a legittimare  il  Trlattmumo . Già  multipUtate^ 
copie  di  'Paggi  fC  Damigelle,  con  faci  accefe  alla  mano.fiutafi  fcortaa  fpofi, 
additauano  loro  il  talamo , quando  f incauto  intimo , tratto  in  difparte  Tauri- 
ne Capitano  della  guardia , con  fommeffa  voce , gli  diffe . r'igiLtte , o fedeli , 
conTarmealleflite  fin  tanto,  che  /punti  il  giorno  adaccufare  i miei  dolciffimi 
furti . L'hò  pur  ingannata  coftei . Dal  Configliere  parente  d‘  Elpinda , che  po- 
co lontano  affifteua  furono  chiaramente  intefi  sì  barbati  accenti . t'alò  a dcpofi- 
targli  all'orecchio  di  lei , che  ^ rifpofta  gli  affignò  vn  Jorrifo  amelenato  d'ira. 
Confinò  il  forrifo  con  f aure  d vn  /ofpiro , che  le  concitarono  fiamme  di  /degno , 
/c  non  bafìò  nel  cuore , nel  volto . .Adulate  le  agitationi  dell' animo , e pian  pia- 
no auuicinatafi  ad  vna  finestra  , che  per  varco  di  Chrifiallo  ricettaua  i lumi  di 
poco  mcn , che  in  tutto  colma  Luna,  t aperfe  , dicendo  . Fo  mirare  je  i Cieli  ar- 
ridano fcrcni  a miei  fpon/ali . Sul' orme  di  lei  poco  diflantc s'incaminaua  il  J{é, 
quando  ella , dato  funeflamcnte  vn  grido , e/clamò . Cofi  volafft  al  Ciclo-,  e con 
genero/o  /alto  precipitoffi  net  giardino . Diede  a diuedcre  che  le  era  più  facile^ 
apprendere  il  volo , thè  cff(  ndt  re  la  purità . Cadauno  rimafe  per  horrore  fiupi- 
do  cofi , che  s'baur  ebbe  potuto  creder  di  marmo , fé  qucSlonon  /offe  Stato  vn- 
accidenteda  inttm  rire , non  da  impeti  ir  gli  huomini.  Il  Bji  fremeua  palleg- 
giando furente  ; premeua  rabbiofo  i figgi , e pofeia  pentito  di  ripo/arfi , quan- 
do era  già  morta  la  [uà  quiete , rinouaua  i paffeggi . Cridaua . Chi  m'hà  fler- 
pato  il  cuore  dal  fenoi  Terche  abbandonarmi , Elpinda?  Olà  ,thes'vccida^ 
quell’empio  di  Trhloro , clx  in  Elpinda  hà  generatele  mie  feiagure . Iton  fìt  chi 
hrontoe/jeguifie  commando  cofìcrìedeie.  Tienodi  furie,datodipiglioadvn- 
haSta  ipercofjevnodeJoldaH  rmpToutrandolo  di  neghittofo.  .Ad  atto  tale  lo 
Slejjo  Capitano-,  trattdffi  avanti , aceofiatofegli  di  furto  ( ah  mano  traditrice ) fe- 
rì con  iterati  colpi  I iunocenti/fimo  petto  a Trliloro . jtlla  prima  ferita  cadè  di- 
ftefo  fui  pauimento  , dolendofi  di  morhriradit» , di  non  morire  da  Cauagltere^ . 

T entato  in  vano  più  volte  di  JoUeuarfi da  urrà,  fupplicò con  tffan^r,  c'haurian 
commof/a  vna  Ttgrt  ,d’efier  almen  trasferito  a fpirargli  vltimi finghioTji  vi- 
cino alla  figliuola , ò viua , è mona  , ch’ella  fi  foffe . L’ottenne  da  due  Sergen- 
, già  fuoi  amici  con  , prcnuandoh  d alcune  monete  d'oro , cb’ à lui  compraro- 
no ccntupbcata  la  morte  • .Arriuato  colà , vidde  Elpinda  bella  ( ah  non  più  bel- 
la ) che  con  guardo  tono  , tralunato , mi  infranta , tramandaua  dalla  boc- 
ca l’anima  annegata  in  vn  fiume  dì  /angue . SìutUe  treccie  sì  xfagamente  bion- 
de erano  rimafie  trofeo  d'una  fiepe , eh’  mgiufliffimamente  haueale  non  foto  fler- 
pato  C oro  del  crine  dalla  teSìa , mà  fquarciatole  l’occhio  fintSìro , che  non  trcL>  ' 
qual  prima  occhio  IsuetUe  , mà  vnhorriàijfma  cauema  nella  quale  potea  fabrì- 
carfi  vn  centro  la  compaffione . T rà  horridc^  così  crudeli , ed  egli  > td  ella  fen- 
tirono amplificatele  doglie.  L'vno  fimghio'^ua  gli  vltimi  fojpiri.  L’altrsu 
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frà  gli  anheliti  del  petto  più  morto , che  moribondo , fieuolmente  in- 

fangutnaua  le  voci , Tadrc  ; dolce  Tadre  ; non  vi  dolga , ch’io  muoia , già  che 
moro  quale  mi  generafìe . Hò  ben  io  da  dolermi  delle  voBre  ferite . Chi  è Hata 
quel  crudele?  Ne  puotè  più  profferire  accento  intiero , C orti fpofeiaìloro  agli 
affetti  della  figliuola  con  tutta  l’anima  > eh’  in  quel  punto  gli  vfcì  dallc^ 
ferite . Fù  gratta  de  pietofijfimi  Dei . che  prima  morifie  il  genitore^ 

! perche  non  batte ffe  a morire  due  volte . Non  molto  andòtch'- 

^ , ella  fpirò  dal  jeno  gli  vltimi  candidiffmi  fiati  .Veccò  la 

Fortuna  a farla  morire  fottq  vn  Cielo  notturno^ 
eh’  indegnamente  le  tenebre  nafeofero  wor- 
te  sì  gloriola . L’affifienx^a  dellc^ 

*-  ^ Stelle  i che  feruirono  di  faci  a 

, t queflo funerale jteftimo^ 

. v u .A  niò  la  caduta  d’ vn , I . ^ 

.'4^  " ^ SolctcheneU  . 
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. v - ‘ . fo  tempo , che  tramontò 
afeefe  alla  più  al- 
ta parte  del 
Cielo* 
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N quell* amo, che  i Serenìfjmi  Cigli  Fame  fi  con  fiorita,  e no- 
'} turai  /mpatia  ,adhtrer.do  a i Cigli  di  Francia  , s’ erano 
f fortatt  fino  alle  mura  di  V aUnv^a  per  prouare  fe  pur  yna 
reità  la  Fortuna  volefie  concedere  ad  vnhuomoU  poterfi 
rantarecfhauerlatrouata  amica  aUaytrtù,  mori  in  Tar- 
ma rno  de  principali  C auaglieri , per  ricchrs^e,  e per  No- 
biltd  cofpicuo,  Lafciòberede  de  beni  fuoi  il  Conte  Dari- 
tuo  ,cbe  gli  era  nipote , il  quale  d’età  fiorita  , aggiungendo  al  mento  d‘vna  va- 
Sl  a fortuna  quello  del  proprio  valore  , componeua  a gli  occhi  di  tutti  rn  amata  , 
e riuerita  marauiglia . t^omato  da  t Campi  di  morte,  ne  quah  bauea  feminato 
generofttà  , e raccolta  mefie  di  fama  per  (e  fiejfo,  e di  gloria  per  lo  fuo  Tr  incipe, 
nelefje  per  habitatione  rn  Tala7;T^o  del  morto  Zio , che  sù  la  Strada  di  S,  Quinti- 
no , non  lungi  alla  porta  di  S.jnicbiele  eramaeflofamente  fituate.  Termmaua 
quefiafabrica  conia  deretana  parte  in  rn  giardino  ,ncl  quale  fioriuano  dcluie, 
che  non  dilatate  in  gran  {patio , fi  rendean  più  diletteuoli  col  lafciarfi  rederirL» 
poche  occhiate  • Due  fonti  di  btanchijfimi  marmi  lagrimauano  delle  angustie^ 
del  fitto , feruendo^  di  prof  pettina  a due  anditi , non  si  }e  coperti,  è amati  d’archi, 
ohe  coti  le  cime  d'arbori  frondofi  frà  di  loro  aricenda  intrecciati  s'bauean  fuit- 
‘^S^^tare , ombrofoit  pafSeggio  contro  a i I{aggi  del  Sole  , anchcj 
a Ubar. , che  jtd  Meriggio  , più  di  mai  ardente,  ferina . DaUa  materna  felce  rfch 
te  c arrenano  l acque  a mermorrge  de* rigori  della  loro  durifiìmagenitrice , ehcj 
fubito  nate  , comje  ree  lefcoccìam , ancorché  noi  meritafie  ne  la  chiarc^a  de‘- 
Uro  natali,  ne  l mnoeen^a  della  lor  purità . Tiù  che  marauigUo fornente  difpo- 
Pt  lepóre  yt  fiiuatii  fiori,  fi  rantauano  per  parti  deU’ India  più  rimota,  Eran 
mi  ^uefÌ€  dclitic  j che  htfino  It  ioiguìlit  U Tctidcnti  tnuggioYÌ  • Qjfiuì  agitato  da 
interne  malinconie , chefen^a  cagione  attrocemente  il  tormentauano  ,fouentcj 
Darmeo  pafleggioMa,  applicato  a letture  di  Toefie  , delle  quali  immoderatamen- 
te  dilett^afi . yna  fola  fitepe  di  Lauro  fi  fraponeua  a diuider  queflo  da  vn  con- 
tiguo  giardino , fkfieduto  da  Felifmondo  Centil'buomo  nobilifjmo  di  fangM,^  , 
mà  tradito  dalla  Fortuna , e perciò  pouero  di  fortune  , che  fe  non  fontnofamen- 
Pe , almeno  honoreuolmente  viueua , non  aggrauato  , che  d’vn  fot  figlio  mafehio 
Feliee  chiamato  , e dfuna  beìliffima  figlia  detta  yittoria,che  non  poteua  efier  ve- 
duta da  occhio  mortale  fe»M  colpa,  e feirs^colpo  delcuore,  yndìcamìnan- 
do  ile  ante  contatto  pafib  imore:^  della  fiepe  , viddefià  le  verdure  non  sì  fai- 
ltou.Anioroic.ParJ»  te. 
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te , che  in  tutto  negaperait  trapalo  alU  y>iiia,TfnagmtaHe^be  welmedefmo  ók 
Hinte  verlui  riuoUa  tcomfpofe  coti-pn  guardo  al  guardo  ^ e con  vn  [alutoalfa-  ' 

luto  fCh^egUopetjuiofifJimoìeinuiò  ^epofeiacon  gentilifjìma  modeSliaritìroffi 
tn  aùra  parte,  M di  lei  partire  cominciò  a tremargli  il  cuore  nel  petto  , non  sò 
fe  per  timore  di  que' begli  occhi  yche  fulmnauanOiò  Je  per  participatione  del 
guardo , che  giuraua  d’effer/i  incontrato  in  zma  majjn  di neue L’ ombre  di  que- 
gli  allori  non  vaifero  ad  afficurar  Darineo  da  i fulmini . Tiù  non  fit  poffibilcj  , 
con  tutto  yche  egli  fino  al  cader  del  Sole  iui  fi  traUenejfe,  di  nue^  colei  j alia,» 
quale  non  era  m<mcato  qualità  di  faetta  cofi  nel  ferire  ^come  nelCefier.  fuggitìua. 

"Poco  di  ripojo gli  concederò  la  feguente  notte  le  agitationi  amorofe KafceiUL» 
il  giorno , quando  egli  trattofi  da^  piume , femiuefiito  corfe  al  giardino NonJ 
fpirò  intera  vn  bora , che  lagiouanetta  compar ue  a racco^ere  alcuni  fiori»  on- 
d'egli  con  voce  dettata  dal  cuore , che  moriua , e perciò  languida  le  augurò pro^ 

(pero  il  giorno . Ella  doppo  vn  tifo  cofi  pretiofo , che  fi  moHra  di  due  fiio^e 
perle  Jnchinatafi  i parti  dal  giardino , mi  non  daW  anima  delTinnamorato  Co- 
uagliere  , In  fui  morire  del  Darineoprofefibdi  riuederlo  rinafcente  nel'vtX- 

to  di  colei  ) che  fu  la  fera  ritoraàa  reHituire  (d  giardino  con  leguaade  , e la  fron- 
te igigh , eie  rofe  toltigli  tl  mattino.  T anta  tregua  ottenne  dall  agjdaòone  deU 
l animo , che  potè  dirle . Belliffima  ,fcufate  l ardir  mio  come  delirio  d'vno  , che 
fimuore.  Non  sòs'io  v amiyòv'adori , SòbenCt  che  fé  non  vi  veggio  tfpafi- 
mo  di  brama  divederui  tmi  fe  v'bò  prefente  prono  vninfofribUe  tormento  » < 
che  da  quell'bora.yche  prima  vi  viddi , non  bò più  anima  in  feno . Signore  rifpo- 
fe  ella  con.  fommeffe  parole  yJanon  v intendo , perche  fi  come  non  bò  meriti  per  ) 

efier  amata , cofi  non  bò  intelletto  per  fapere  taf*  fia  amore  - Oh  Dio  » prorup^  ^ 

pe  lappaffionato  ,efein  voi  non  fono  »jn  che  faranno  quefii  meriti  per  farfi  ama^ 
tei  Ed  ella . in  qualche  Dama  di  voi  degna . Si  certo , difi'egliyt  poiché  li  veg- 
po  tutti  accolti  in  voi , vi  giuro  per  Idolo  de  miei  affetti . amerò  in  eterno, 
ye  ne  contentarcte  voi  jl  quefle  voci , arroffitafi  per  vergogna  , non  diedej 
rifpolìa  yond'  egli  sà  ciò  non  volete  rifpondere , felicitatemi  almeno  con  palefar^ 
mi  il  vofbro  nome , perche  la  bocca  non  habbia  da  innidiare  al  cuore  y il qualc,^ 
fe  fi  vanta  d' abbracciarla  volita  imagine  col  ftringtria  in  fe  fieffoy  ella  poffa.» 
gloriarfì  di  baciar  il  vofhonome  col  profèrtrloicontinuamente.y ktoria  mi  chioi^ 
mo , replicò  colei  y ma  non  più , Signore  yche  la  vicinanza  di  che  nCaffilìe  mi 
sfor-ga  a partire,.  Tartitafi , egli  morì,  fe  non  in  quanto  gli  rhnaf e qualchepor- 
tione  d’anima  per  attendere  il  flU  lei  ritorno , Crefcean  fempre  più  le  fiamme , e 
(tmpatienge  amorofe  del  Conte,mà  foUeuaualo  vn  penfìerod’bauer  a godere 
qualche  premio  dell’ amor  fuo  , dal  quale  per  effer  nato  in  vn  giardino,  potea 
rare  in  breue , non  chei  fiori  i frutti . Tanto  fupplicò;  e pianfe  , eh’  ottenne  £efi 
fer  afcoltato  , per  breue  fpatio  di  notte  tempo  dalla  fua  Diletta,  Succederò  aidir^ 
feorfì  i baci  » che  fecero  giurare  a Darinco’,  che  i rofari  di  Cipro  non  hauean  mot 
prwiotto  refe  più  colorite,  & odor^tte  di  qudk,  cb’  i luifiormattq  da  quella  /«pe 
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sà/e  ìabvn  di  Vittoria , Si  replicarono  più  mite  ì giuramenti  di  fède  eterna  > a- 
tnor  immortale^  anjp  Cmmortahtà , ed  eternità  parean  loro  termini  inf ufficienti 
ad  ifpiegare  le  condaioni  4e  Ioìv  affitti , Eran  non  dirò  cor  fi  ,mà  volati  i loro 
.Amori  a quello  fegnoyquando  xhe  yn  giorno  al  luogo  decongreffi  amorofi 
tineo  trouò  vn  biglietto . 

Signor  mio . 

Siamo  /coperti.  Guardate  lavoiiraMitapereWelU  è mia  imentre  in  eterno 
farà  voflra  » e viua  * e morta , 

Vittoria. 

Quali  agitationiàffiUaffero  quello  pouero  cuore , Nintendo , mà  noi  so  dire  J 
La  Fortuna  fentì  da  lui  ingiuriarli  con  titoli  non  douuti  ad  vna  Deità  , cì)  opera 
alla  cieca , e però  indegna  d* ingiurie , e degna  di  perdono . Voleua  morire , ma 
la  fua  morte  non  afficuraua  Vittoria  di  vita , Volea  viuerea  macìnnar.  efe- 
quir  precipiti!  * quefli  non  poteano  andar  di/giunti  dalle  rutne  di  lei  Ai  cui  non 

potea /offrir  gli  affanni  .noni  bei  precipiti! , l^pruden:^a  fuperò  ogni  maUu 
determinatione  , onde  fi  rifol/c  di  caminartcon  riguardo  della  propria  per/ina^  j 
/eni^  mojìrar  però  a i parenti  di  Vittoria  altcrationi  di  per, fieri  con  faccre/cere 
più  del  folito  numero  d' armati  al  Juo  Jeruigio  • EJon  ridde  mutato  in  effi  ne  pu- 
re yn  fentimento  verfo  di  lui , /offe , ò d'ojjequio , ò di  affetto , e quindi  hebbeJ 
et  creder  li  quanto  offifi , altrettanto  cauti  in  adular  quell'  ingiuriai  haurebbero  col 
tempo  vendicata;  e perciòdiedefi  anch'egli  allo  fteffo  artificio  di  finger  fi  al JoU'- 
to  amico  loro . Languiuano.f  an:^  erano  affatto  motti  i lumi  <f  ungiomo  ingrenu 
bo  ad  vna  notte  nubilofa , e perciò  più  dell' v fato  ofeura , quando  eh'  egli  con  m 
fuo  caro  amico  trattcneuafi  a paffeggiare  inumai  alla  propria  cafUi  e dalla  vicina 
porta  vidde  vfeir  Felice  il  fratello  di  Vittoria,  che  nello  fieffo  tempo , che  pofe 
il  piede  sù  la  foglia  > per  efperimentare,  s'ad  yn  bifogno  Carmi  foffero  fiate  proih 
te  » truffi  dal  fodro  vn  palmo  di  fpada  • Infofpettito  Darineo  dall' atto , ^ inci- 
tato dalla  fua  generófità , nudò  il  ferro , e credendoli  affalito ,//  fece  affalitore^ . 
Durò  poco  la  Zuffa  ,ch'  ambidue  recarono  feriti , mà  Febee  inueCìito  nella  go^ 
la  da  vna  Cioccata , c adendo  a tetra , diffe , Ah  Signor  C onte  Darineo,  e quan^ 
do  y offe  fi  io  giamai , ó meritai , che  m 'haueCie  ad  offendere . Vvno  nmafe  in 
terra  immerfo  nel  proprio  fangue , Coltro  [calate  le  mura  della  Città  ,fi  ricourò 
^ggitiuoin  luogo  ficuro  t per  fottrarfi da  >que' pericoli , che  potea  cagionargli 
Cbauer  yccifo  vn  Gentil' huomo  • Trima  però  dipartire  dallo  Stato  di  Sua  Ab- 
» fece  condurfi  vn  amico  t ch'era  fempre  flato  .come  lo  feopo  dt*  fuot 
fetti , cofti  centro  delle  fuetonfidaiT^e  • Il  prtgò  più  con  le  lagrime , che  con  le 
parole  a procurare  di  giuWficar  la  fua  innocen:^  appo  V tuona, & a dargli  con- 
tinuato, e minutiffimo  ragguaglio  (C ogni  accidente  con  lettere  indriv^c  alloj 
‘yolta  da  TmnQ  p oue  intendeua  ditrasferirp.  Cedui  promife  vna  fede  imma- 

Cg  a colata. 
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colati -Doppo  lo  foatiodii}MÌndicigiom,cb'À  DarineoparmoqumdieifecoUt 
rkeuè  il  Conte  dell  amico  Lettere  ,fic  cui  caraueri  Uffe,  no» foto  il  bando  fulmi- 
nato contro  di  lui  per  C uccifo  Felice , ma  anche  la  f emenda  della  propria  mortc-f 
neÙ ire  implacabili  di  littoria , per  maggior  infortunio  condennata  per  tutta  la 
fua  vita  alla  prigione  d'v»  TdonaHero  - ^n*  pericolofa  infermità  tefiimoniò  di 
che  nuaUti  fojjero  i fuoi  dolori . Non  m ;rì  perche  la  eonfolatione,  ch‘ei  prouaua 
nel  patire  » e languire  per  Vittoria  il  tenne  in  vita . malatia  » chel  tor- 

mentò otto  mefi , U refe  cofi  ejlenuato , e diffimile  dajeflefio,  che  que'  mede  fimi» 
cheljeruiuano  non  Chaurian  conofeiuto  per  lo  Conte  Darineo,  fé  con  le  fue  conti- 
nue malmconie  , e paffioni  non  ft  foQe  contrafegnato  frà  tutti  gli  huomini . Riti- 
rato la  maggior  parte  del  tempo  in  vna  flamba , mijcbiaua  alle  lagrime  doglian- 
cofi  efficacifbiurian  intenerito  i marmi . Si  lagnaua  della  Fortuna  > ebauea 
trottato  modo  di  rendergli  odiofa  la  vita , col  farlo  odialo  alla  fua  vita . Benché 
tùfiarea  ,diceuail  mijero  I ò Vittoria  td'hauermi  tante  volte  fatto  cader  fotta 
a i fulmini  de  gli  occhi  tuoi , e poi  finalmente  perfrttionata  la  morte  con  C ire  tu  e, 
non  vorrei  però  vederti  dannata  ad  vn  eterna  prigione.  Tù  no  meriti  altra  carce- 
re che  quefie  braccia  » Come  che  tù  fia  P Idolo  del  mio  cuore  ttifi  conueniua  Cef- 
fer  poSla  in  loco  facro,ma  ne  anche  fuori  da  quelle  mura  ti  fariau  mancate  le  mie 
perpetue  adorationi . Hai  pure  il  gran  torto  ad  odiarmi . Coloro»  che  t'han  con- 
finata frà  cbiofiri  non  potran  già  fare  » che  fempreio  non  t'ami , anT^  mm  poten- 
do la  mia  memoria  condurmi  a te Itnza  capitar  in  vn  T empio,  non  mai  mi  potrò 
raccordar  di  te  fcn'ga  diuatmne . Soffrirei  ben  con  quiete , che  tu  mi  fofft  fìatoj 
tolta  dagli  altrui  rigori , mà  non  pofio  (offrirgli  odijtuoi . .Ah  Vittoria , Viuo- 
ria^attami  come  vuoi, eh'  ad  ogni  modo  fon  morto . Qui  non  vaifero  i configli 
depiùcariatraUenerlodalPefecutione  d'vnptnfìcro , che  gli  foprauenne  tanto 
più, che  dalla  prima  Lettefa  in  fuori , non  mai  più  hauea  riceuuti  fogli  dalP  ami- 
co . Confiderò  di  poter  riportar  fi  a Tarma , fiteuro  di  riiifcir  feonofeiuto , men- 
tre , che  non  mai  fottopofìo  i peli  del  volto  al  rafoio , era  fatto  tanto  diffimile  da 
fe  fieffo , che  fi  potea  creder  annuiate  , non  che  eQenuato , quando  thè  di  ntro  al- 
la luce  d' vn  fpecchio  rimirando  fe  mede  fimo,  non  fapea  ritroiiar,  che  vnom  bra. 
Confiderà , ò huomo , chi  tù  ti  fia , quando , che  per  conofeere  quale  tù  ti  fia , ti 
ferui  delia  fragilità  £ vn  varo , e della  fugacità  d' vn  otnbra . Si  pofe  in  ifirada 
fotti haUto  di  TelUgrìno  ,perche  praendea  d’incaminarfi  aU'eJecutme  di  quel 
voto , con  c'hauea  giurato  al  fuo  cuore  tC amar  Vittoria  m eterno  ; (per andò  (otto 
quelle  fpoglie  d'aprir  fi  con  qualche  inuentione  la  firada  di  veder  pur  andìe  vna 
volta  colei , la  cui  vifla  meritala  £ efier  comprata  a prt^od'vn  faticofo  pelle- 
grinaggio , Sentirla  compagnia  ne  pured'vn  folferuo , mà  corteggiato  da  vn- 
infinità  dipeiffteri,  arriuò  a Tarma , oue  rifloratofi  col  ripofo  di  quattro  giorni , 
fi  diede  a caminar  per  la  Città , non  offeruato  da  altri , che  da  coloro,  ch'egli  im- 
portunamente infeflaua  con  la  richieda  di  pouera  elemofina  . Hauca  ben  ragione 
f infelice  di  andar  mendicando  ^mentre  era  priuato  d'ogm  gioia  » & hauta  perdio- 
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to  il  fuo  tefcro  • Ecco  aUmprouifo , ch^ allo  /puntar  da  vi/  angolo  gli  /oprarne 
uà  d* incontro  quel  Feliccjch*  àfi  credea  d’hauer  morto . Toco  doppo  s* ameno  in 
yittoria,checonbabitipompofamertte  mattalh</fi[a  in  va  cocchio,  pa/feggiaua 
la  Città.  ^Uhora  sii  che  Darìneofi  credè  ief/erpaf/ato  ferisca  auuedcrjeneaU 
Calerò  Mondo , e che  C vno  fojfe  C anima  di  Felice , e Coltra  vn  .Angiolo  di  Cielo. 
Hebbe-aà  impao^reper  itlupore , mà  non  fi  la/ciò  però  cofi  /opra fare  dall  ama- 
raiiiglta , che  nonglireftafie  fentimcnto  per  feguir  daiungi  littoria  ,fino , chc^ 
[montata  ad  vna  affai  amoreuole  habitationetS  auidde, eh* tUa  mi  ricourò , come 
in  fua  propria  C afa  . accidenti  accrebbero  in  guifa  le  agitatìoni  amorefe 

al  mifero , che  non  gli  reftòpiù  anima  in  feno  Je  non  per  dolerfi,  e per  ifperaria 
vendetta^non  per  anche  da  lui  /apulo  /opra  di  cui  obligata.  Ilfeguentt  giorno  fi 
ricondufie  a quella  tHedefima  Cafa^  ed  incontrato  nel  cortile  vn  feruo^  il  rìchiefe 
di  qualche  foccorfo  alla  jua  pouertd . Co/iui  pietofamente  il  fouenne  , e creden- 
dolo di  lontani  paefifil  follecitò-couvarie  interrogationi  » dalle  quali  nacque  al 
^Pellegrino  occafione  di  diebiararfi  perito  di  Cbiromantia . il feruo  di  natura  cu- 
rio jo  I offrendo  la  finiCira , /upplicò , che  su  C intrecci  amento  delle  linee  gli  fofjero 
narrate y€  predette*  le  pa/JaCe, e future  fuenture  , e fortune . Con  qualche  remten- 
^yfattofi  più  volte  replicar  i prìeghiyobedi  il  fìnto  JlranierOy  e feppe  cofipontual- 
mente  raccordar  a colui  molti  fuccefii  di  jua  vita  ( hauendo  egli  già  moki  anni 
feruito  di  credentiere  vn  Zio  di  Darineo ) che  alterato  dall* ammiratìoney  e dal  ti- 
rmre»  corfeanfiojo  a rifferirc  alla  padrona,  eh*  iui  era  vn  Tellegrino,che  sù  ita- 
r atteri  della  mano,  come  in  ben  vergato  foglio , glihauca  intieramente  letto  tutti 
gli  accidenti  di  Jua  vita . 1 1 fece  a fe  chiamar  Vittoria  . Con  quai  fentimenti  al- 
terati fi  riduecffe alla  di  lei  prefenza  quel  pouero  agitato,  il  dica,cui l* immagina- 
itone  non  confonde  la  mente . Mori , tornò  in  vitayarfe*  e gelò,  di  chefùteftimo- 
nio  il  tremore  di  tutte  le  membra  » che  Fafialì . potè  tener  raffrenate  le  la- 

' grirnCyche  quafì  chiedefiero  ^ietà,corfero  abboffate  a piè  di  Vittoria . Ammirati 
di  dògli  aftantiyfen  attribuì  dal  mendico  Chiromanto  la  colpa  ad  alcune tormery 
tojc  memorie,  eh*  eran  la  fola  cagione  jch'egthch*cra  di  nobilifiinataliffo/fe  ridot- 
to a procurar , mendicando  /otto  quelle  veFìi  * lo  foHeìitamento  alla  vita . NoN 
mentina  lo  fuenturato , come  ne  anche  mentì  in  raccordare  a Vittoria, eh* ella  era 
fiata  ridalo  d*vno  de  principali  Caitaglicri  della  fua  Vatriadl  qual  poco  lontano 
da  lei , ingannato  > e tradito  piangeua  la  /labilità  della  fuamala  forte, mà  ^ià  fin 
/labilità  della  di  lei  fede  • Ella  con  farcire  ficonfc/sò  rea  i pofeia  * che  l di  lei 
cuore  yCol  mandare  il  /angue  alle  guancie  > palesò  che  meritaua  di  perderlo,  S*in- 
uogliò  d*intcnder  coje  maggiori,cd  ei le  di/je, tiferà  necefjario,  che foffero  lafciati 
foli, per  poter  con  mura  Ubertà  dir  le  cofe  di  gran  rilieiio  • Fù  licentiato  ognvno, 
onde  Darineo  fìffatole  gli  occhi  su  la  pianta  della  mano  > diffe.  0 fe  l’ infelice  del 
vofiro  tradito  C auagliere  f offe  ne  m iti panniytoccando  quefla  mano, potrebbe  ben 
dire,ch*a  lui  per  dilegio  fi  moflran  le  palme yquando  altri  bàgià  goduta  la  Vitto- 
fh.»  Sia  qui,  ma  non  più  oltre  fi  raffrenò  la  patimT^  del  Conte  » che  sboccata  in 

ini- 
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itnp^Hofifìimi affetti  digiMlbfìimo  fdegno , U fèpnrompere . Ma  che  f non  mi 
ricouufcitò y ittoria traditrice  i iojo  fouo  i'iiffa(sinato Darineotchc doppo  T/x*- 
ueni  am  Jta/eruìta,  adorata  , ti  veggio  ftttta  d’altrui . Ben  pagherà  a prmo  di 
/angue  t indegn<i,che  ti  gode  quelU  gioie,  che  rettamente  non  doueaa  e[Jer  a altri, 
che  mie.  Sentì, il  manto  di  littoria  fopragiunto  alla  portiera  della  flamu  que- 
SU  vltimi  acccnthe  vedendo  la  moglie ^t'I  Tellegrino  con  volti  dipinti  et afft  tti  di- 
uerft/vno  fulminante  furor  ete  li<gHo/altravergognoft,ettmda,non  potè  ri- 
tener fi  , ch’impetuufo  entrando  con  voa  inurrute  non  gridafje . £ chi  fei  tu  mdi- 
fcreto  Vcllegrinoi  E che  coja  fi  machma  quiui  contro  la  mia  vita,e  riputationei 
Voltatofi  Darineo  a queHe  parole,vidde  quelT amico  sì  caro, a cui  partendo  fug- 
gjttuodi  Tarma  hauea  lafciatiraccommandatitutugCmterefsi  del  fuo  cuore,  on- 
de ajjaltto  da  mille  furie  jtr atto  dalla  vagina  vno  Slille , di  che  andaua  continua^ 
mente  proHcduto,  le  gh  auentò  alla  vita, non  mot  dando  fine  al  replicar  de  colpi , 
fimtanto,cbenon  pificuroych’ eglihaueP\e fpirataC anima tndegm  . Fittoriadrut- 
tata  di  ginocchio  inxti'tfi  Darineo/:onfefsò,mi{chiando  le  parole  alle  lagrime  ,if  ha 
Merlo  più  volte  in  diuerfe  maniere  ingannato  .T alesò  di  non  effer  Fatoria  forelta 
di  Felice^tà  vna  sfortunata.  Gentildonna,  chauaido  malamente  corriipofìo  alla 
nobiltà  della  fua  nafcita  con  attiom  non  degne , s*era  ritirata  dalfhre  paterne  in 
Caja  di  quF  Signori,  che  confinauano  d’babttatione  con  effo  lui . Che  s'era  finta 
Fittoria  , confapeuote , cb’a  Cauaglieri  fuoi  pan  piacciono  le  Fittorie.  C he  fola 
per  artifitiofeminile  <t augumentare  con  la  priuatione  il  defiderio,gli  hauea  fcnt- 
to il bigtietto  da  lui ntrauato nella  fiepe del  giardino.  Che  Ida  lui  vccifo  nella 
notturna  queflioue  tra  flato  jnÒ  Febee,  mà  vninfeUcegioume  condotto  dalla  fua 
feJsimacoSìellatume  per  fuoi  negotvjànqueU'hora,m  quella  Cala.  Echecoluù 
che  ffaceuaellinto  era  il  di  lui  già  fidatifrimo  amico , chefuperato  da  fuoi 
WTgfi,  fperando,ch’cgli  mai  più /offe  per  Uberarfi  dal  mortai  bando, 
hauea  pofpoflo  CamicUia  ad  Amorejcon  lei  maritandofi . Che 
. gli  addimandaua  humilmentcla  vita,  per  poterne  fpen^ 
dere  il  rimanente  frà  Chiofìn  al  feruigio  dell'On- 
» . , mpotcnte  . Tuttolefkconctffodabti,cbe 

ritiratofi  in  vn  Eremo  Ipefe  la  bre~ 

uità  della  vita  in  com^  ^ 

prarfi  vn  eterniti 

didelUìe» 

» •» 
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DELLE  NOVELLE 

AMO  R OS  E 

j De  Signori  Academici 

INCOGNITI 

' PARTE  SECONDA. 


NOVELLA  PRIMA. 

Del  Signor 

GlCh  FRANCESCO  LOREDANO. 

ELLA  nobili ffima  Città  di  Vieen^^a  trà  faltre  Dame  ^che 
rapinano  , e gli  occhi , e'I  cuore  di  tutti , la  belU:i^  d’ Ale- 
ria dei  Conti  di  Malo  fi /ìngolariT^na  trà  r altre  m ntanie- 
ra^che  non  daua  campo , nè  alla  menda  r nèalCinuidia . tl 
bi  tto  delle  piti  belle  cedeua  a i pregi  di  quel  volto  , che  (ì  fa- 
rebbe creduto  diurno  t je  co  i continuati  non  haueffe^ 

fatto  pompa  della  fua  humanità.  Cosici  prete  fa  anco  da  co- 
loro, che  difperauano  confegmla  , ubbidendo  folamente  a quegli  affitti,  che 
l'cbligauano  a priuilegiare  il  merito  , affentì  alle  No^^e  co'l  Conte  di  Santa  Cro~ 
ce,.  EraqiieSb,eper  la  nafeita,  e per  le  vittii  il  maggiore  trà  I primi.  Non  ha- 
unta  conditione , che  non  fofje  defìderabUe , nè  in  lui  vi  era  cola , che  non  parto- 
rifiemarauigUa . Si  celebrarono  gli  Sponjali  con  quella  Jontuofhà  , che  permeU  r ^ 

teua  la  loro  nobiltà , elelororicche:^e.  Coloro  , che  nell' allegre^e  communi 
piimgeuanoil  funerale  alle  proprie  confolationi , non  s’aflennero  d’intiruenire  iiLa 
qnkìs  folennità.  Ridderò  nelle  eonfolationi  de  gli  altri  le  proprie  mejlitie  . tl 
Nou<  Amotofe.Far.lL  f>*ono , 
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fuono , eHbaUat.chthamo  forila  di  rapire:  il  cuore  dalle  mani  della  flefU  ifo^ 
Imcolia  ».  non  poteuauo  raddolcire  il  dobre  in  quegli  animi  , che  con  la  btUejx* 
iMeria  perdeuano  ancora  b fperan:^  dcUavita . Molti  però  coprendo  le  hggi. 
della  neceffad  conia  varietà  de  igetiij,  non  potendo  farfòrT^a  al  proprio  affetto  , 
lo  dedicarono  in  akri.oggetti  ^ ^Itn  bateendocomfeiuto  gli  occhi  jfr omenti  delle 
loro  compiacente , vollero  ancorjxche  foffero  meffaggeri  delle  dimenticante  del. 
cuore . Fuggirono  quel  Cielo,  oue  il  Sole  non  tifpiendeua,  che  a fauore  de  gli  al- 
tri.  .Alcuni  offeruando  i precetti  di  chi  infegnò  l'arte  del  éfamare-,  fi  diedero  ad: 
offeruare.nei  in  quel  volto  , ch'efiendo  vn  Cielo.  iellahellet\a  «"»  /»  poteua  cre- 
dere fentombre  ..  .Arder ico-  folamente  Marche fe  diCaftelnuouonelCmipoJfibi- 
lità.dell’imprefa  tnuigorendo  maggiormente  le  fuefperanxe  ritrouò.  nelle ^ foletmu- 
tì  di  quel  giorno  accrefcimenti  alle  proprie  fiamme . mentre  gl' altri  vbaueua- 
no  riceuuti  rimedi  per  le  loro  pajfioni  ^ F olle,  credo  iftupidito  dal  dolore,  affine- 
re  a tutte  lefuntioni  imitandole  Farfalle , che  per  godete  del  lume  non  fi  curano 
di  perdere  lavita . Sofferi  quel  tomento  con  tant' impattenta  y.  dui  minore  de- 
i fuoi  deliri  era  lo  feordarfi  di.fe  medefimo.  Terminata  la  Fefìa  trouò  acero- 
feimenti  al  fuo  fuoco  L'aUontanarfiddf oggetto  y.chesama.nonrflmgue  l'a- 

more .ma  lo  fomenta . Trouauait  mifero  .Ardcrico  tanto  più  viui  i fuoi^  ardo- 
ri , quanto  meno  poteua  ricrearfi  nelle  bellet^  if  .Alena . ldolatraua.all  incon- 
tro coflei  con  fi  fine  dimofìrationi  il  volto  del  Manto  y che.  haucrebbe  difperato 

ogni  fperanta,  fuori , che  quellad' jlrdtrico ,. che t travotata aUl'ofiinationcj 
Egli  però  quanto  più:  di fprcgp^ato , . tanto  più  amante  y. non  trafeuraua  occafione 
di  fcoprtrle  il  fuo  male ..  Tendeua.continuamente  dai  fuo  volto , l'afJaLua  co  i fo- 
fpiri  yle  chiedeua,pictà  con  gli  fguardi  : in  fomma  ;■  accompagnandola,  in  tutti 
luoghi,  e feruendola con'inuamententlbaUo ; Hottportauatl.cafoaccidiìae,  eh 
eglinonlo  fegnalafje con quahhe dimoSìrationedi  rmenn^a  , òconqualthe  te- 
fftmonio  d’amore .Alena  però  x® noncredendo , onon curando  d efier. amata-t 
non  lo  guardò  maliche  con  occhio  indigercnte Ebtttchegliobl.ghi  dtUa  beUeu 
creanza  la  neceffitagero  a rendergli  il  baUo,&  acorrifpondergli  iLfalutOy  Contut- 
tfi  CIÒ  lo  faceua  fenza  priuilegtare  il  fuo  agetto  d.vna  minima,  ncognittoue ..  .Ar- 
derico  non  hauendo  altro  modo  per  introdurre  U fuo  amore  neltaniiuo  d-ldlcri^ 
ricorfe  a ifauon  della  penna  • Deuò.congranfdtica-quefia  lettera  x mentre  le  la- 
grime eaiuellaiutno  gl  mcbiofiri.. 

Bellx. 

CI{EDEI(EI  di  meritare  i rigori  delvoflro /dégno. palefandó  le  mie  fiam- 
me,s io  non  lapeffiycb’é  obligo  a ogni  cuore  l* amare  le  cofp  diuine..  I ragg{ 
della  vofìra  belle^i^a  hanno  introdotto  vn  incendio  nel  mio  petto che  flimarei  il 
nafcondetlopiù  eg'.  tto  di  ftup:dità  , eh  c di  F’irtù . .Aleriato  v'amo  ,.efele  leggi 
deW Amore  fogero  cofi  potenti , come  quelle  dgUa  Religione  udirti , eh' io  v'ado- 
ro.. 
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ro . M4  ciòjcbe  tace  la  penna /lon  lo  mfconderà  f anmajnmtre  voi  non  i/degtu^ 
rete  gli  ofjequi  d*vn  vofirohumlijfunoSeruitore, 

Acderìco. 

SigillatakiMterafofpiròimKQperfarlaeapitare  con  ficurcT;^* nelle  mani 
à'Meria . 1 Seruitori,  tutto  che  guadagnati  dagU  eceeffi  delle  fue  liberahtd,  non 
ardiuano  abolire  gli  affetti  deUaTadronat  tanto  più  pudica',  quanto,  che  nooj 
daua  né  anco  motiui  per  efier  tentata . Ilfermrfi  d'altre  perfone  difcandalo , e di 
pericolo  » ond' egli  Hefjo  volle  effeme  il  portatore . ^ppoRÓ  vn  giomo^,  che  ella^ 
era  in  vna  Chiefa , forfè  più  fupplicata  , che  fupplicante . Fattofele  vn  poco  vici- 
no ingannando  il  fofpetto , e C ofjeruatione  di  molti  pofeil  viglietto  nell! officio  <f - 
,Aleria , mentre  lei  Chaueua  à cafo  ripollo  dietro  a feper  attendere  ad  altre  Ora- 
tionimentalu  Nonfù,cbi(enauuedcffe-  ^ngi tifteffa,Aleria,  benché hauef- 
fe  ripiglio  l'f^fficio  non  fu  così  facile  ad  accorger fene . jippena  fe  ri  auuidc^  , 
che  la  fopraprefe  il  roffore  , più  {degnata  contro  feflefja , per  bauer  dato  animo  a 
gli  altri  di  tentarla , che  per  hauer  difpiacere  e fendo  tentata . Sapeua  molto  bene 
la  prudenza  di  quefla  Dama , che  non  patena  meritar'il  nome  di  pudica , fe  notta 
€o'l  far  reftflenga  alle  Infingi  de  gli  amanti . Chi  è caSlafoiatnente  per  necefji- 
tà , IO  la  credo  indegna  di  quesio  nome . ,4leria, acquietato  il  fuo  animo  da  quel- 
le prime  confu  foni,  cberubbatoleil  fangue  alcuore,  nebaucuanolafciate  U-t 
macchie  nel  volto,  quando  le  paructempo  fuperata  quella  curio fttà,  eh' è con- 
naturale delle  Donne , Hr acciò  in  mille  peg^  la  lettera , tfuaft,  che  quella  foffcj 
rea  delle  colpe , che  merttaua  C ardire  di  colui  i che  glie  l haiieua  data . jirdcri- 
co,  prouando  negli  flr acci  di  quella  Carta  dilacerato  il  proprio  cuore  » difperò 
per  l'auuerùre  d'ogni  inuentionc  per  farla  certa  del  fuo  amore . Si  perdeua  vefo- 
mentedi  confusone  nc  gli  andamenti  di  colei , ch’cffendo  adorata , nonfolamen- 
te  non  gradina , ma  daua  fegni  di  non  conofeere  C adoratore . Continuò  il  mifero 
la  feruitù , tanto  più  infelice  , quanto  più  era  lontana  la  fperanga  del  premio. 
Tottòilcafo , che  .Aleria  accompagnata  dal  Marito  fi  ritirò  in  ytllaaper  goderei 
di  quella  flagione , che  portando  più  frutti  delC  altre  pare , che  con  le  fue  <ompior 
cenone  aduli  maggiormente  il  gu^to  de  gU  buomini . jirderico  , ch'era  £ Elitro- 
pio  di  queflo  Sole , lafeguì , non  fenga  fperanga , else  gli  otìf  della  Villa  gli  con- 
cedeffero  quello,  che  gli  contetidvuano  le  diuerfioni  della  Ctttd.  Si  prefumeuoa 
poi  di  corromper  più  facilmente  quelle  genti  di  Villa  , eficndo  gli  animi  bimani 
quanto  più  vili,  tanto  più  intereffati . V'era  appena  gionto , che  cominciò  a ron- 
dare la  Cafa  d’ Merla  con  finta  di  tendere  reti  a gli  vccelli  > e di  cacciare  le  fiere  ; 
mentre  però  il  fuo  cuore  era  irretito  nei  lacci  d' Amore  , e fir acciaio  di  continuo 
dal  fentimento  delle  proprie  paffioni.  Vn  giorno  portato,  ò didl' accidente  , ò 
daU’elettione  entrò  nel  di  lei  Talaggo  folto  preteso  rU  ricuperare  vriAiìorcj , 
che  gl' era  fuggito  di  pugno . il  Contai  Santa  Croce  Marito  d' Aleria  l accolfe 
con  quegli  atti  di  genttlcT^a,  che  s'efercitano  tra  Caualieri . Dopò  bauer  coman-  , 
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datoaiSarukmj  chetraccUffero  la  foga  delTvcceilo  ,cenduffej(rderìco  dal- 
la Moglie.  1 0 non sòdirnulla di tjHefì' incontro  rimettendo  Hdijcorlo  all’imagi- 
natwnc.  Baila  ^ che  Mderuo arrojìì , impallidì,  fudò,gelò  in  vn  medefimo 
tempo.  Fu  con  cortefe  vioUn-:^a  asìretto  ad  affaggiare  alcune frutta , mentre  pa- 
rendo gl' occhi  mW amate  belleT^t^e  ogn  altro  cibo  gli  era  di  noia.  Finalmente 
ricuperato  r .4(ìore , dopòmolte  parole  di  compimento  , fi  parti  con  mangtor 
pajpone,  che  non  era  venuto . Non  haueuagtà  mot  prenoto  tl  volto  tt,4leru  piA 
f suore Hole , né  l'haueuagià  mai  efperimentata  più  vfficiofa  d'ali’ bora . MenaJ 
all' incontro  affai  fodisfjtta  delie  conétwm  d.‘.4rderico , rtcbiefeal  Manto  tl  no- 
me di  quel  Caualicre , chehaueua  meritate  coti  affettuo/e  accoglteAi^e . Sorrtfe 
il  Conte  a queflapropofta  ; e poi  lefoggionfe . Non  conofette  jlrderico  Marche- 
fe  di  Cajlel  Nuouo  i E poffiùile , che  voi  fola  fiate  cicca  a gU  fplendori  del  So- 
le • "Perdonatemi  voi  mi  mcrttfii  aie , quando  tralcurate  la  e ogmtione  di  (ogget- 
to cofi  degno . E nu effario  far  giuditio  , che  habbiate  tl  cuore  tm pegnatOj  ò ì' ani- 
mma  diuiata  ,quaudonon bautte  hauuto  occhi  p>rconofctre  i meriti d'vn  tanto 
Caualiere  • La  ptrfettione , che  in  tutte  le  cofe  jojpira  [e  flefia , in  queflo  Signo- 
re adempì  fretuttii  voti.  Egli  convita  prudenza  non  errante  apporta  ammira^ 
tiene  anco  in  coloro , i he  donerebbero  odiarlo , Con  vna  fortei;^  difinten  ffaia-* 
non  s'arma  già  mai , cht  a fauorc  del  giuflo . Con  vna  modi  rottone  di  cofìumi 
hi  fuperata  l'inuidia.  In  fomma  neU'armi  non  ha  vguali , nelle  lettere  non  co- 
nofee  (uperiori , e nella  Nobiltà  é (en:i^a  pari . Gode  tutti  i prmlegi  dell'animo  » 
e della  Fortuna  ; né  vè  Dama  in  t'icen^a  , che  non  crtdefie  fortunate  le  proprie 
beìie^e  , quando  fofiero  feruitc  d'vn  guardo  di  queflo  nobile  C aualiere . yoi  id-' 
l'incontro  non  vi  moiìrate  così  trafeurata  uelcenofcere  le  prerogattue  de gC altri» 
fe  non  volete,  ch'io  formi  poco  degni  concetti  del  vofìro  cuore . Si  Icusò  ^lerio-» 
con  gran  frede^tp^a , pentita  fri  femedeftmad'haucrcosì  lungamente  trascurata 
la  feruitù  d'vn'huomo  » che  per  le  condniom  fingolarimtntauagli  affetti  di  tutti» 
^ptena  dunque  di  qiiefle  lodi  s'inftruorò  in  maniera  nell'amore  d' .Arder ico , che 
fi  r .bello  affatto  dalle  legii  deli'homfìi . Quell' boneiìà , che  non  potè  effer  (ag- 
giogata da  vn  continuato  offeqiuo  i che  fece  re ftSien'^a  alle  per fuafioni  deiStrui, 
all'infidie  d’vn  am  arac , a i combattimenti  del  fenfo , ed  alla  poten:i'a  d' .Amore  ; 
tl  profiitiiì  a i (empiici  detti,  fu  tradita  dalla  lingua  di  colui  » che  doueua  prefidiar- 
la . Quel  cuore,  che  non  potè  cader  vinto  per  gli  occhi  fi  vidde  tradito  dall'orec- 
chio . Portata  dunque  da  quei  fur  ori,  thè  agitano  l’anima  di  chi  ama  ( effendo  il 
Conte  cbiansato  in  yicen^  dalla  nccrffitid’ alcuni  ttego:^)  fegnò  vn  foglio  £ 
quefli  caratteri, 

Marchefe  Arderico. 

SE  le  dimofìrationi  del  vofiro  affetto  non  ingannano  farderv^a  de  i miei  de- 
fiderijo  rifoluo  arrifehiare  me  iìeffa  per  fi  mire  alle  voUre  (odisfattioni . Mi  coth 
danna  vnarifoluttone  cosi precipitofa ; maiobramolareiti  , quando  la colpaj 
mfi  efier  vostra . Direi  di  più,  ma  .Amore,  effendo  fanciuUo/ton  si  parlarcj- 
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’tAlUtre <ffll^f^^ttB‘p*aUcniùiròaUe mie JÌM:i^e per LxToria (hi  Ciarimo,  chcj 
trouarete  jocchiufa.  ConjoUte  con  U ri/pofta  vna  vomirà  diuotiffìma  Serua, 

Aleria. 

Si  feruì  nel  mandar  la  lettera  VT  vna  fanciulla , che  bauendola  beneficata  in  ec~ 
ceffo  non  la  poteua  credere tche  fideliffima.  i^uefìa  la  prejaitò  ad  ^rderi cOyChe, 
credendola  vn  inganno  del  fogno,  non  fapeua  rifoluerfi  alla  rifpofta , Finalmente 
prendendo  la  penna  fpiegò  m carta  queSU  concetti. 

Amata  Alena. 

H^INGl(.ATI£I{£l  quella  benigmtà,che  hà  voluto  arricchì  re  la  pouer- 
tà  delie  mie  fperan  , fe  fauori  diuini  non  obltgaffero  più  al plentio , che  al  ringra- 
tiamento . Sarò  a facrificarlc  U cuore  alle  tre  delia  Notte  conforme  mi  accetmoj . 
Godo  d'efercitare  quella  funtione  di  Notte  ; perche,  aggrandendo  la  Notte  tutte  le 
cofe , le  palerà  forfè  maggiore  la  piccioleT;^^  del  mio  effere  : e poi  trd  le  tenebre^ 
non  potrà  difeernere  la  nudità  dtl  mio  merito , THi  conjerui  in  tanto  fuo  diuotijji- 
mo,  e fuifceratijfimo  Seruo . 

Ardetico. 

Confignata  la  lettera  cominciò  a fofpirame  la  Notte  con  quei  deliri  amoroft,  che 
fogliono  tiranneggiare  gli  amanti . Non  lafciòtrafcorrere  d’vn  momento  fbara 
concertata , che  fi  ritrouò  nelle  tlange  di  Aleria . l’ accoglienti  e i complimen-" 
ti  fi  rimettono  alla  confideratione  di  coloro,che  fono  flati  f oggetti  a fimdi  acctden- 
ti . Era  di  già  Aleria  corcata  nel  letto  attendendo  negli  arringhi  amoro  fi  lo  sfo~ 
godi  quei  defidtri,  che  tormentano  gli  animi  amanti.  Arderico  pieno  di  roffore 
nel  vederfi  preuenire  cominciò  ad  tfpogliarfi  con  celerità . Thlcntre  con  vnamo- 
rofa  imoxtienga  fi  leuaua  le  veHi,  ricercò  ad  Aleria  la  ragione;  perche  dopo  tanr 
ti  dilprcti  alle  prone  del  fuo  affetto  foffe  all’improuifo  condifcefa  a i fuoi  deft- 
deri  fin  tempo,  eh' rgUbaueuaconjìgnate  tutte  le  fue  pmendent  alla  difpera- 
tiene,  TUta  vita, riipofe  Aleria , lelodidelvoflro  mento  cfpreffe  cofì  al  vitto 
dalla  lingua  di  mio  Manto  m'hanno  di  maniera  piagata  l'anima,  ch’io  fenT^a  efjer 
vofìra  non  hauerei  creduto  di  poter  viuere  : e quiut  gli  raccontò  tutto  quello , che 
le  haueiia  detto  il  M arilo . Dunque,  foggiunfe  Ardcrieo,  ned  mio  affetto,  né  la^ 
mia  (eruitù  haueuano  fort^a  di  violentarti  volito  cuore  , fe  la  voce  del  Conte 
•poflro  Manto  co'l  fuono  delle  mie  lodi  non  v’incantaua  C anima  ? Così  éappim~ 
tojrepplicò  Aleria . Non  permetta  Dio , ripigliò  Arderico  veftendufi  di  nuotio, 
ch’io  faccia  ingiuria  a colui , eh-’  con  concetti  così  degni  per  fauonrmt  vio'enta-, 
la  pudickia  delle  p ù nobili . Alena  perdonatemi , io  non  pofio  feruirui  in  pregiU' 
ditto  dcU'bonjre  di  colui , cIk  con  gli  encomi  accrefee  il  merito  alle  mie  conditio- 
ni . C Oii  dicendo,  fe  n’vlcì  frettolojo  dalla  iiauT^a  infegnando  con  quefi’ anione  a 
gli  huomiiii  degni  d termine  della  vera  gentde'i^a  ; a i Manti , che  non  debbano 
riempire  l' orecchie  delle  mogli  con  gli  encomi  d gii  altri  ; ed  ammut  iìrando  /c-> 
donne, ed  in  particolare  l' ammogliate ,a  non  arrijClnarfi  negli  affetti  d’vn’huomo, 
che  può  mutar  fi  ad  ogni  momento. 

N 0. 


NOVELLA  SECONDA.  - 
Del  Signor 

CIO:  FRANCESCO  LOREDANO. 

I Iritrouòin  Venetia  , ^er  godere  le  delitie  del  Cameualc-j , 
Epidoro  giouine  Fiorentino  di  nafcUa  meno . che  ordinaria^ 
ma,  che haueua  con  Cauaritie del  Tadre guadagnato  a fe^ 
flejjo  qualche  concetto  di  riputatione»  Exa  quelli  con  la  mor- 
tede’Trogenitori  entrato  al  pe^effo  «f  vna  facoltd , ebenofu 
folodaualumiaU'ofcuritàdeifuoinatali;  mi  portaua  Udì 
lui  de  fiderio  alla  confecutiane  di  quei  piaceri  jche  molte  vol- 
te fi  lofpiranodai  piùgrandi,  ìion  veradunque  in  Venetia  feila»  giuoco,  ò 
ricreationepablica  alla  quale  egli  non  volejfeinteruenire.  Vna  fera  nel  Ballo  fi 
(enti  rapire  il  cuore  da  vnimagmata  beìlena . Gli  addobbi  > e'I portamento  <t - 
ma  TUafehera  rapprefentarono  tanti  feentafimi  alla  propria  imagmatione , die  fi 
confefiò  amante  d vna  facciaprima , che  potefie  vederla.  Qui  non  terminaro- 
no idelirij  del  [ho cuore,  perche  hauendola  cautamente  feguita,  dopò,  che  lei 
partì  dal  Ballo , vide  , ch'entraua  nella  Cafa  d'vnCentilbuomo  de  i primi  dellru 
Città  ,fhe  tra  gli  altri  motìui , chcconcorreuanoa  coflituirlo  humanamente  feli- 
cchaueua  la  belle^T^  della  Tiloglie.  Cadendo  co' Ipenfiero  , che  la  Ma/cherru 
fofie  Leena, che  cosi  nomauafilaCetUildonna,  maggiormente  s'accefe  » e tanto 
piùriccué  forj^ail  fuonuouo  de  fiderio  .quanto , che  riconobbe  il  giorno  feguent  e 
Leena  con  parte  de  gli  adornamenti,  che  baueuaofjeruati  nella  Majehera,  Dan- 
do dunque  vigore  ai  propri  Ipiriti  , perla  grandeT^T^a  delCmprefa  , s' animò  a 
tentare  tutti  i mc^ . La  Fortuna  non  fu  auara  a rapprefentarglieli , mentre  la  fe- 
ra jicjfa  capitò  al  Ballo  la  Majebara . Egli  dopò  hauerla  molto  jeruita  , veduta 
in  lei  non  poca  la  comfponden^a  degli  occhi , non  dando  il  concorfo  del  popolo 
luogo  aU’ofieruatione,così  le  dije , Signora , fe  la  lingua  noncredeffe  di  peccare 
in  temerità , ardirebbe  palefare  il  fuoco , ch'io  nutnjconelfeno , es'ojfenrcbbiLj 
me:i^aiiad'vn  amore  tanto  più  grande,  quanto  più  nafeoflo.  Se  fapeSle , rifpo- 
felaMajchira  , chi  fi  nafeonde  folto  quefli  habiti.fi  pentirebbe  il  voflrocuorc^ 
dfbauet  dato  tanto  fomento  alla  lingua . il  mio  cuore  Signora , replicò  Epidoro , 
non  porta  le  fue  appeteuT^e , che  nella  cognitione  del  merito  nel  quale  è cojhtuita-» 
vna  belle^p;a  fingolare . Voi , foggtonje  la  Tilajchara  » per  guadagnarli  nome 
d’amante  non  vi  curate  di  perder  il  concetto  di  vcretiere.  Ditemi*  come  potre- 
te formar  giuditij (opra  alla  bdU:^  del  mio  volto*  che  non  baucte  veduto*  chcj 
nafeolìo  dalla  Tiiafchara  ? Si  può  bene , replicò  di  nuouo  Epidoro  .formar  giudi- 
tiode  gli  fplendon  del  Sole,  ancor:  he  fia  ricoperto  da  vna  nube . Trlaputtrop- 

poi 


I 


« 

S‘. 

y 


7 


AMOROSE.  7 

po-i  miei  occhi  sforzarono  a ifagrilcgi  il  mio  cucre  con  l‘ir,trodune  nel  petto  l’h 
magine  del  voSìro  bello  ► Signora  Leena  è hnpoffìbile  il  celarft  all’ affi  tto  d'x  n- 
amantCy  che  hi  gli  occhi  d’Argo.  Udire  y ch'io  v^adoro  è il  maggior  tefìitno- 
nio , clx  poffa  produrre  la  bocca  y ma  é il  minimo  fentimento , che  pofìa  efprime- 
re  il  mio  cuore  . ^voi  Uà  il  felicitarmi^  Le  grand' mtraprefe  portano  feco  di 
gran  dificoltà».  Ornare  però  j che  si  rapire  i fulmini- al  pot'-re  del  medefmo 
Cioue , si  ancor  {pianare  i Wmti  della  Ueffa  impoffibitili  . f'olrua  dire  di  più  » 
fe  la  Triafchara  con  qualche  akeratione  non  gli  haueffe  troncato  il  difcorfo  co'l  di- 
te . Quando  pari  suate  jenza  conofccrmi  io  compatiua  la  vofira  ignoran'za  ; bo- 
ra t che  connfctndomi  con  profondane  maggiore  del  voUrefiere  ardue  tentarmi 
non  fofio  y che  biaftmare  la  vofìra  infolcnza  Se  non  temefff  i pregiuétif  del  mio 
bollore , con  l'hauer  fonmimfiratipen fieri  in  {oggetto  cosiinferiore  al  mio  flato  , 
•vorrei  y che‘1  pentimento  fojfe  il  minormale , che  prouaffe  la  voHra  temerità  • 
Mentre  però  jch’tffaproferiua  quelle  parole  la  mano  , eglrocchitradiuano  Irta 
Lngua  y &accertM4ano  Epidoro  con  tutti  i fluori  pofjibili,  che  queirifentim  nti 
erano  empiti  d'honeUà  » non  (ffitti  di  {degno  ► In  quefia  punto  terminò  la  Feflay 
onde  a Epidoro  conuennerairai fi  con  tutte  quelle  perturbationlj  che  afjahfcono 
lagioutntù,  e Imprudenza  d'vn' amante ..  Mtefé  egli  la  Hotte  ventura,  ch'era 
CvltimadelCarntualecon  tutti  queivoti , che  fogliano  accompagnare  l’impa- 
tienze  d'ien  cuore  innamorato . appena  le  Stelle  vennero  a far  pompa  del  lurnCy 
che  haueuano  rubbato  al  Sole , ch’egli  fi  ritrouò  al  folito  Ballo  ^ Di  là  a poco  vi 
capitò  la  Mafchjra  molto  ben  conojciuta,  tutto  che  hauefj'e  adoperato  ogn'arte-» 
per  celar ftailacuriofttàd' Epidoro-  Egli  prefala  per  lamano  con  quefie  parole 
tentò  accreditare  le  fue  affettiont-  Bella  Leena  potete  bene  con  la  nouiti  de  gli 
babiti  ingannare  gli  occhi  de  gli  altri , manongtà  il  mio  cuore  >.  che  co  i m'4i  non 
vfitati , e co’l  diffonder  calori  a tutte  le  membra , vi  riconofee  ,evi  riuerifee  » co- 
me Dea . y crrei  bene  y che  con  le  vefli  di  hienfira  hauefìe  ancora  depoUo  queU 
C orgoglio  yche  vu  rendeua  così  contrariaal  mio  amore . Sappiate-pi  rò  » cm  IcL» 
cr lideltài  attributo  improprio  alla  diuinttà  del  vo^ro  bello',  e’tbelb»,  che  non  è 
communicabile  a tutti  s’oppone  direttamente  a i voleri  de  l Cielo  - Quando  il  Cic- 
lorifpo/e  la  Tnaffbara  ,mi  comandafjc  adamarni  y forfè,  che  all’ bora  le  leggi 
dell' honefla  ti  pericoli  della  vita»  ermeofianze  de  gli  huomminon  feruir  ebbe- 
ro di  freno  alla  debolezfQt  dei  miei  affetti . Labellez^adel  vofìro  volto,  fog-  \ 
gionfc  Epidoro  , è vn  raccordo  del  Cielo-,  che  v’àmmonifce  anoneQer’auara  del- 
le voUregratie  » mentre  neU’arriccbirui  del  beUotgli  hà  impoucrite  di  pregi  /c.» 
più  belle  idee . Nn  andiamo  all' hiperboh , ripigùàla  Mafcbera.  Io, come  so 
non  e ffer  bella,  così  fapreidefiderarmi  tale-,  per  piacere  maggiormente  a chi  vo- 
leffe  amarmi . àia  la.  voflra accortezza , eia  mia  fempUatà  m’hanno  fatto  de- 
pofitare  ifegreti  del  mio  cuore  in  perfona,  che  ridendofi  della  mia  imprudenza  , 
prepara  forfè  gl’inganni  alla  felicità  de  i miei  pen fieri . Sonò  di  dauere , che  la^ 
nuarioutatione  s’amfcbt  a perteolt  così  elùdenti  • Hò  parlato  troppo . Se  il  mio 
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volto  fo  jjè  fcoptrto , ne  renderebbe  tefiimonio  co’l /angue  > chi  ’p'bk  fparfo  ^ do» 
lor e,  e l pentimento,  Irojìoriy  che hà  mandati  il  cuore  alla  faccia  fono  i rim- 
proueri  deU'anima  i che  minaccia  la  feuerità  di  quei  caSitght , de  i quali  folanun, 
tel'imaginationem'inlyorridifce  , Cosìdicendo  /i  ritirò  appreso  altre  Tria/cbere, 
laf dando  Epidoto  oppref/o  da  vna  fomma  di  penfieri , da  i quali  non  ft  farebbe  di 
gran  lunga  rimofio , fe  A more , cbc  non  manca  per  ordinario  alle  neceffiti  de  gli 
amanti  non  Chaueffefoccorfo,  Trefa  egli  dunque  di  nuouo  la  Mafchera  per  Itt-a 
mano  tanto  difie,  tanto  fuoplicò  , tanto  protmfc,  che  impttrò  da  lei  il  poterle  par- 
lare la  (eguente  Notte , eh'  era  la  prima  di  Quadragefma , ad  vna  picciola  fer- 
rata, che  rifpondeua  in  >n  vicolo  nonprattieato , Con  que/ia  fperanT^a  confum- 
mò  in  piaceri  U rimanente  di  quella  Notte^  attendendo  l’altra  con  miUe  rimpro- 
ueri  contro  alle  Stelle  y che  tanto  tardajjero  a celebrare  L'efcquie  del  giorno  . Ap- 
pena il  lume  baueua  ceduto  il  luogo  idi’ ombre  » ch'egli  fi  ritrouò  alla  /ineSlra  con- 
certata . Benché  gli  paref/e  d'hauere  anticipata  l'hora , fi  r i rono  però  preuenutOf 
mentre  l'amata  l'attendeuaaccufandolo  fràfefle/fa  di  poco  amore  ypoi  che  non^ 
fapeua  preuenire . l compUmentiy  che  p affarono  trà  di  loro  fitrono  molti  ,ei  con- 
cetti amorofi  fetn^a  numero . Difeorfero  di  eoSlaia(a  > di  fedeltày  e di  fegretco^- 
o^con  infatietà  coti  grande , che  /lanche  k tenebre  d’afcoltarli  pareua  » che  qua- 
fi  inuitafiero  laluce , Auuicinando/idunqueil  porno  fi  dipartirono  con  prome/- 
fadi  ritrouaruifi  ogni  volta  » che  Epidoto  hatiefje  veduto  vn  pannolino  pendere 
da  quella  ferrata . Ciò  feguiua  due  yòtre  volte  alla  Settimana  con  tanto  piacere 
éfEpidoro , che  a paragone  di  quefho  tutti  gli  altri  trattenimenti  non  feruiuano , 
che  ad  annoiarlo . Non  credendo  però  perfetta  quella  felicità  s'eglt  non  la  parte- 
cipaua  agli  altri , fi  la/ciò  portare  dall' imprudenza  a confidare  nella  bocca  di 
molti  il  legreto  dei  fuoi  amori.  Siglor'iaua  di  po/}cdere  ilcuore  di  Leena\  che 
haueua  di/perato  lapatienza , e l'amore  di  mille  amanti . Si  vantaua  poffe fiore 
di  quel  bello , ciré  baueua  obLgatr  all' adoratione  anco  quegU  animi,  che  non  /ape- 
nano  amare,  che  loro  medefimi . Ta/iarono  quelle  voci  aU'orcecbie  d'vno , che 
ripieno,  ò-d' uKredulitày  ò <t  inutdia  , volle  /piare  Epidoro . L'a/coltò  vna  (erru  > 
ch'egli  appuntaua- la  Notte  per  entrerai  poffeffo  de  i frutti  d' Amore  . Non  ha- 
uendo  /o fieren^e  per  le  felicità  d'vno,rbe  non gl’era  /upcriore,  che  per  li  fauorr  ’ 
della  E ortuna  i portato  dalC ittuidta , che  fempre  cof pira  contro  le  fodisfittioni  de" 
gU  buomini  ; vomitò  in  vna  carta  gli  effetti  della  (uà  rabbia  y facendola  poi  ca- 
pitare alle  mani  del  Marito  di  Leena . Sàpelli  nelt aprire  il  viglietto  vidcyche  dt- 
ceuacosì. 

Cordelio.- 

I L non  pale  fare  i tradimenti  è vn  confi ffar fi  complice  nel  delitto . Po,  che  dà- 
gli  eccc/fi  de  i voflri  fauori  ,o  dalCobligationi  del  mio  cuore  fono  chiamato  oILl» 
protettione  deivoilro  bonore,non  pò  fio  tacere  ve»  dmdolott  adito  nelle  mani  della 
ditlmieflà.  LaNtUtencUa.qualefi.pratucanoCnfainicallavofira  ripuiatione ». 
non  hà  tenebre  per  nafeondere  te  vo/ire  vergogne ..  U.  mio  zelo  implora  il  tefìmo- 
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mo  de  i voHri  occbi,(beconfefieraano  Leena  impudica»edio  amìcoleale.ì{tmet- 
to  alla  vofhra  pruden:^a  lo  iadagfXme  la  verità . Mi  /piace  d" inquietarci  ripojì  della 
•voflra  anima  ton  vnauùfo  cosi  impenfato  ; ma  non  merita  > ebe  lode  chi  difco- 
prendo  il  male /là  motiuo  di  penfare  a i rimedi. 

L'amico  fedele. 

QueHa  carta  fufeitòneW animo  di  Cordelia  zm' infinità  di  pet^eri , e tutti  erte- 
deli.  Non  gli  paffjronoper  la  mente  » che  fanj^ue^  che  morti  f che  Hragi.  Tu- 
re perfuafo  dall’ amore , cb’eì portaua a Leena,  econofeendo  , come  prudente  i 
frutti  della  malignità , condennò  di  fojpettione  ogn  altro  te fiimonio , che  quello 
de  i propri  occhi . Finfe  d'efier  richiamata  con  celerità  da  gli  affari  della  f'ilhtj  » 
e fi  partì  nonjenga  lagrime  di  Leena  , che  fofpiraua  tutti  i momenti  della  fii-ra 
lontanana^a.  Stete  Cordelio  nafeofio  tutto  drimanente  del  giorno , eia  Notte  poi 
andò  ad  offeruare  gliinfidiatori  del  fuohonore  . Leena  in  qiiefi  j mentre  data  in 
preda  advn  Joauiffimofonnofùdefiata,  non  fenza  perturbatione , dalle  voci 
della  Nodrice  . Quefia  le  diede  parte , che  Cordella  era  frà  pica  per  entrarci 
nelle  braccia  di  Cimffafua  Camariera;  ech'efja  medefima  glieChaueua  confi- 
dato , acciò  che  non  le  [offe  d'impedimento . L'animo  di  Leena  diede  facilmente 
addo  a quefla  credenti^a , conofeendo  il  genio  del  Marito , e la  poca  honefià  della 
Sema.  Tamopii»  cloeprimanonerajiatajen/'agcbfia , e ne  haueua  pafjato 
qualche  condoglientga.  Si  vcliì  frettolofa  > e ; non  volendo  effer  feguita  dallaj 
Nodrice , per  potere  con  più  libertà  biafimare  l'incontinenT^i  di  Cordclio  ; s'au- 
uicinò  alle  tìano^  delle  Serue . Quiuiritrouòil  Marito,  che  co' l ferro  nudo  nelle 
mani  fe  le  aiiuentò  contro  per  vcciderla.  Non  lo  fece  i ò per  farle  prima  vedere 
la  morte  dell’amante  ;ò  perche  la  pietà  del  Cielo  non  ferme ffe,  che  la  fua  inno- 
cenga , benché  fofpetta  di  reità  » poteffe  riceuer  cafiighi . Leena  tutto  che  ripie- 
na di  fdegnofhmò  più  neceffario  alta  propria  [alutele  [upplicationi , che  irim- 
proueri.  GietttttafegU  a ipudi  mefcolandole parole  co'l  piantocosi  difie.  Signo- 
re. Se  gl’ inhoneSit  abbracciamenti  d vna  Seruat’aggradifcono  più  , che  quet- 
It  della  Moglie , io  non  sò  oppormi  alle  tue  compiacem^e . Mi  oQerìfco  meo^mna 
dei  tuoi  piaceri,  quando  vorrai  farmi  l'honore  di  comandarli.  Ma  che  nelUu» 
perdita  delle  mie  fodisfattioni  vegga  ancora  i pericoli  della  mia  vita  , io  non  tò 
fe  non  lagnarmi  dei  rigori  del  defhno  , che  m’hanno  fatta  naf cere  infelice.  T^ 
iranno  più  dunque  le  sfacciate  dtsbontfià  d’vna  Serua  , ebei  cafii  diletti  dtvna 
Moglie , che  non  hà  defiderio/he  non  riceva  moto  da  i tuoi  cenni  i Oche  Corde- 
lio s’é  /cordato  di  fe  fieffo,  òche  il  Cielo  per  tormentarmi  hà  cangiato  tempre . L’ 
interruppe  Cordelio , dicendole . Impudica  la  falfità  delle  tue  mem^ogne , e del- 
le tue  lagrime  hauerebbe  introdotto  qualche  per/uafione  nel  mio  cuore  » fc  queiti 
occhi  non  fofferoteflimoni  delle  tue  disboneflà.  Jipparecchiati  pure  a/  morire» 
perche  non  idi  ragione , che  viua  colei , che  hà  preparati  i funeraU  alla  mia  ripu- 
Nou.Amorofc.Pac>ll.  ^ tatione» 
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taione . Ma  prima  dimmi , oue  nafcondi  quello  fcelerato,che  hàhauuto  axé&rtj 
di  violare  il  mio  letto  '•  Leena  non  potendo  /offerire  quelle  voci- , che  le  feriuano- 
la-parte più  fenfttiuadeltamma, gli  replicò • Signore,  Ter  ifcu'are  ivofirifta- 
ti  amorofinon/aterealamiahoneftJcoH  mendicati  pretesi.  Sono  impropri  al- 
la voihra  prudengat  ed  al  mio  amore . lo  fono  voftra  y e fono  pudica . La  mali- 
g^df  e r inuidia  non  troueranno  ombra  di  colpa  ne  i miei  penfteriy  non  che  nelle-» 
mie  operationi  contro  al  voffro  honore M'appello  a voi  mede/imo , quando  ib 
de  fiderio  fouerchio  di  goder  e vnaSerua,  òildilpiaeere  ^ efferne  interino  y non^ 
hauerannoilpoffeffb  dellavoftraamma.  Maggiormente  s' alterò  Cordelio , e cort- 
gramfempito  la  ricercò , di  che  Sema , ò di  che  amore  lei  fauellaffe . jll  ciré  ri- 
fpondendo  Leena  tutto  quello  yche  le  baueua  detto  la  Nodrice  ; ed  intefolo  ancora-» 
per  bocca  della  medeftma , cor  [e  fentfa  dilatione  a ricercare  delta  Cameriera  » $■ 
la  ritrouò  in  vna  lotta  amorofa  con  Epidoro  • Pù  m forfè  di  [agrificaxlo  a i pro- 
pri furori  ^ ma  ne  lo  diflomarono  le  perfuafiont  dèlia  Moglie . Sì  contentò  » che-» 
Epidoro  diueniffe  lo  Spofo  di  Cinifja , che  era  Sema  più  per  /ingiurie  della  For- 
tuna t che  per  le  conditioni  della  najcita  • ,A  quello  acconfenti  Epidoro  finga  re- 
plica  t dando  honcjiàadognipartito-il  timore  della  morte.  Cor  delio  dopò  abr 
braccio  Leena  y.fcufandofi  di  quello,  ch’egli  Jraueua  operato  per  gelo  a ho- 
nore ) mentre  egli  haueua  vdito  dalla.  Calle  chiamare  con  vn  picciolo 
fifehio  Epidoro,  e poi  /haueua  veduto  introdurre  in  cafa , La 
^ prudenga  di  Leena  /appagò  di  quelle  giuflificationi/aU 

legrandofi  d'haueris fuggito  vn  pericolo  » tanto 
più  grande , quanto  più  occulto  , chele  mi- 
nacciauamvnmcdefmo tempo , eia 
riputatione  ,e  la  vita . Quejlo 
ferua  d’aucrtimento  ai 
Manu  di  non  cor- 
rere precipi- 
to ftnel 

fof petto  del/impudicitia  ielle  Mogli  : infegni  alle  Mogli  dì  non  con- 
cedere jouerchia  libertà  alle  Serue  ; epa  pnalmcnte-» 

. £ effcmpio  a coloro , cheinfidia.no  volotw 

Ueri/honeftà  delle  Donno 
degltaUriy. 
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ELL»A  •Città dì Litbona^  tnetropolidell^egno  di  ToriB- 
gallo  erano  mue  di  uobil  {angue  CUfindat  e Traila  forelte, 
^ueSiecre/ciute  con gU  anni , non  tanto  con  lapompa  della 
belleg^adelle membra,  quantocon  C omamentodelle  dotti 
dell' animo  tftrendeuano  oggetto  fingolarmente  ambite,  e 
deffderabUe  da  chiunque  haueua  ventura  di  vederle , e feto- 
no  per  ammirarle  . Hebbero  fortuna  d'efjer  dedte  bello 
f celti  per  oggetti  de  i loro  degni  amori  Giraldo,  e Dolindo.  Toco  tempo  durò  loj 
feruitù  di  queiCaualieri  verjo  quefle  Dame , perchegionfero  vna  parte , e C altra 
<ol  meì^o  del  matrimonio  al  finerìclle  loro  ■wamate  corttentett^Ht  • Vareua , che 
nel  principio  di  quefle  vnioni  non/ì  potefjero  rdrouare  altri  Mariti , gir  altre  Mo- 
^li»  che  fiamaffero,  non  dirò  con  più,  ma  ne  meno  con  pari  fcambieuolet^oj 
•d'affetto.  Ogni  altro  amore  erafecondo  al  loro  amore.  E fé  in  tutte  le  parti /òf- 
fe fiata  durtuole  la  corrifponden'ga , hauere  ùbero  potuto  mandare  la  memoria  Io- 
aro  alla  pofierità  ùer  ■tm'effempio  dell' amor  matrimoniale . Dolindo , a penapaf- 
fatiifeimefi,  chc  fi  era  congiunto  con  la  fpofa , moShò , che  nel  mondo  nonv'i 
affetto  più  mutabile  di  quello , che  fi  porta  alla  bellegga  di  vna  Donna  » Quanto 
aitanti  amaua  ,-cr  accori  •ggaua  Troila  ( che  qutfìa  haueua  egli  hauuta  per  Mo- 
glie ) tanto  poi  fi  mife  nel  fuo  cuore  adhauetle  odio,  & a difpreetftfirla , conuer- 
■tendo  tutti  gli  affetti  dell'anima  fua  ad  idolatrare  la  bcUe:^  di  Glifindala  Co- 
gnata . Trocuròdi  {coprire  questo  fuo  nouo  amore  alla  Donna  con  tutti  quei 
^i  di  {guardi,  di  fofptri,  di  lagrime,  ed' altri  ftmilime^'gi,  che  vagliono  ad  ap- 
rale fare  vno  per  innamorato . Ma  eliaò  non  fe  ne  auidde , ò non  volfe  prudente- 
mente  accorgerft  del  di  lui  poco  {ano  drfiderio  . Mofjo  dall'affetto,  edalCmpa- 
4ten‘^a  bebbe  finalmente  ardire  di  {coprirle  vn  giorno  con  la  viua  voce  quella^ 
paffione , per  la  quale  confi  ffaua  di  conofeerfi  in  breue  vicino  a terminare  con  l'a- 
more la  vita  tfenon  riceueua foccorfo  da  lei  ,che  fola  poteua  conferuar  l'vna , e 
render  l’altroronfolato . hle  riportò  dalla  faggia  vna  gagliarda  riptdfa  ; e lo  mi- 
■t‘occiò,che,fenonlafciaual'naprela,hauercbbeil  tutto  raccontato  al  Manto, 
*he  al  ficuro  fi  farebbe  mofirato  feueriffmo  vendicatore  dcll'offefa  , che  ntU'lto- 
-nore  egli  procuraua  di  farli.  Non  fi  jmarì  perciò  Dotindo  ; ano^  più , che  prima 
■non  haueua  fatto  fi  diede  iufcriioratamcnte  ad  infifìcre  nel  {uo  affetto . Confìde- 
rando  ,che  vna  T ore  può  efjer  ben  folte , e munita  contro  gli  afjalti  dill’ Inimico , 
ma  nongiàtalc,che  alla  lunghtv^  d'vn  afiedio  oHinato  non  fia  per  douerfì  fi. 
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nahnente  arrendere»  l{ttentò  egli  pii  x>lte  per  vedere  (e  haueffepoMo  faperaZ 
re  la  di  lei  coflanga  téla  fede  del  Marito  douuta  > ma  rinoud  ella  fempre  pii  ga- 
gita)  da  la  refiflen:^  , benché  con  gran  dtfcretegga , defiderando  Oliftnda , cbe^ 
la  pa^'^a  de  i difegni  dd  Cognato  nonarenilJero  in  cognitione  del  Marito  » e della 
Sorella,  amò  non  ft  (cemafie,  òdel  tutto  non  ftperdefìe^r  affetto , che  era  tra  di 
loro  t fperando  , che  pure  col  tempo  etti  (offe  per  ritìraricne  da  fe  medefimo . 
Da  quelli  trattamenti  della  Cognata  fi  diede  egli  a credere,  che  con  Cauantaggh 
d vnacontmuata  (erutti  ella  fi  farebbe  potuta  lafciargMdagnare , flimando , che 
non  foffe  ritenuta  da  altro,  che  dall' amore,  che  portaHa  al  Marito.  Da  vn  altra 
parte  poi  effendofi  egli  aueduto , che  Giraldo  era  ardentemente  innamorato  di 
Traila , e che  da  quella  era  con  vicendeuoteg^a  riamato  ( poiché  feirra  alcun  fo- 
fpctto  molto  frequentemente  fi  tratteneuano  mfieme  con  affai  domeflichiT^a  ) 
concepì  nella  mente  cosi  fiera  gelofiat  che  determinò  trd  le  medefimo  di  opera- 
re in  gui  fa , che  la  Moglie  , & il  Cognato  douefjeroperctufa  dfvna  fuamaluag- 
già  operatione  lafciarui  la  vita . Strana  inchnatione  d’Huomini , che  non  fapen- 
do  ferMÌrfi  delle  leggi  della  Satura  ver (o  il  projfimo , vorrebbero  , che  gli  altri 
fofjero  obligaù  ad  ofirruare  verfo  di  loro . Ma  il  colpo,  che  fi  dà  fi  riceue . i^ue- 
ila  noua  rabbia,  e deliber aliane  di  Dotindo  li  ferut  ad  atlegerir  la  paffione de  i fuoi 
amori,  (per andò  doopo  l'efferfi  liberato  da  quei  due  di  fpofare  la  C ognata . N ori» 
eradifdctto in  queltempo  t érmquelluocoil  (uccedere  tra i parenti  nei  legami 
del  matrimonio . Inuitò  il  fraudolente  vna  mattina  a pranfo  con  effe  lui  Giraldo  , 
&Olifìnda  , che  come  congiunti  cosi  grettamente  di  (angue  accettarono  feng^ 
fofpcttione  l'inuito . Giunta  l’hora  del  defimare , epoHifi  doppo  il  lauar  delle  ma- 
ni atauola  ; doppo  motte  viuande  ynavenefùreccafa  in  yn  piatto  quale  era  in.» 
poca  q uanti  tà,  e pareua  molto  bene  accomodata . Olifimda , che  di  quella  fi  com- 
piaccua  (lefe  la  mano  per  pigliarne  : ma  fubitamente  veimeritenuta  nel  braccio 
dal  Cognato  .Amante  fingendo  di  tfierfì  f cordato  di  alcuna  cofa , che  a lei  doue- 
ua  d.re;  e con  quello  artificio  la  trattenne  fino  a tanto,  che  il  CogMto,e  la  Moglit-f 
hebbero  mangiato  la  maggior  parte  di  quella  viuanda , che  come  delicata  al  gih 
fio  fà  con  non  ordinaria  presìegga  confumata»  Fedutoegli,  che  la  (acenda  an- 
dana fecondo  tl  fuo  defiderio , fece  fubitamente  leuare  Tanango  di  quella  dallaj 
menja , Noiifù  all' bora  chi  s'accorgefje  di  cofa  alcuna  : ma  poco  a^refio  fornito 
il  d finare  lo  stomaco  di  T roila , che  per  Natura , e per  la  fua  giouinegga  era  af- 
fai gagliardo , lenti  ndcfitrauagliato , incominciò  per  fe  medefimo  a Jolleuarfi  , 
col  rigettare  quel  cibo, che  in  vece  di  nutrirlo  procuraua  di  diihruggerlo.  Giraldo, 
che  era  di  molto  più  età , e c'oe  di  vantaggio  fi  era  cibato  di  quella  viuanda , fen- 
tendnfii  anch'egli  foprafatto  da  alcuni  grauifiimì  dolori , fi  sforgò  di  rendere  quel- 
lo,che  haue  ua  mangiato:  ma  non  fu  nmpoffibile , per  quanti  rimedigli  venne- 
ro applicati , il  poterli  ritardare  la  morte  più , che  fino  al  feguente  giorno . Sco- 
pertafi  poco  difpo  dalle  due  Sorelle  la  filloma , & il  difegno  di  Dolindo  , cbihà 
fenjo  s'magim  qual  (offe  U dolore  delia  penerà  Ohfindatrouandofi  per  colpa  del 

Gogna- 


amorose. 


Cogaato  prhid  itvn  Tdarito  da  lei  oltre  modo  bonorato,&  amafo . ; Tiena  dt  tutt'' 
^MellefurUiCbepofjono  maggiormente  agitare  l'animo  d’ ma  Donna  allrratagiH- 
§lamente,cercò  di  vendicarli  iel torto tO  queflo  con  tanta  più  ardcnT^a, quanto» che 
Dolinio  volena»  che  quel  misfatto  fofie  da  lei  attribuito  a quel  fola  affato  col  qua- 
le egli s' era  indebitamente moffo  ad  amarla'^epretendettat  che  di  quella  fua triSla 
opcratione  ella  gliene  doutffe  bauere  non  ordinarie obligatioai.  He  contento  di 
quanto  baueua  indegnamente  fino  aWhora  operato,  procuraua  me^^opofjt- 

bile  perche  anco  la  moglie  lafciando  di  refpirare  all’ aure  di  quefla  vita,  andaficj 
ad  accompagnare  nella  fepoUura  il  defonto  Giraldo . Ohfiuda , che  amaua  la  So- 
rella  alpari  di  fe  medeftma,moffa  da  quello  amore, e dali'odio,che  portaua  alCo- 
gnato,non  feppe  in  che  miglior  modo  Jaluar  la  vita  a TroHa^che  col  ritirarla  nella 
propria  ca(a,doue  haueua  deliberato  doppo  la  morte  del  Marito  di  voler  viuer  li- 
bera, lentia  punto  applicar  l'animo  alle  feconde  nog^e^eppe  il  tutto  l’innamorato 
Dolindo,&  acciecato  dalla  paffione  minacciaua  di  voler  mettere  in  confufione  tut 
to  ciò»  che  poteua  per  ottennere  anche  a viua  forga  ciò,  che  br amaua  dalla  C ogna- 
ta',e  per  liberar  fi  dalla  Moglie. Erano  in  gran  timore  queiìedue  Giouani,  ne  fapen 
do  in  qual  altro  modopoterfi  fofiraggere  ,/i  che  vn  giorno , ÒC  altro  nonfoffero  ca- 
dute vittima  del  doppio  furore  di  Dolmdo»  La  Fortuna  per  foccorrerle  porfe  ri- 
medio ad  vn  male  con  vn  altro  male . Camillo  Giouine  nato  di  gran  f angue , e» 
che  era  flato  .Amante  di  Trotta  prtmaahe  ella  fi  congiungeffe  in  ilpofa  con  Dolin- 
do»  nè  punto  haueua  (cemato  delle  fue  fiamme,  benché  non  hauefiefperanga  di  re- 
frigerio, per  efjere  la  Donna  nell’altrui  potcfld,  con  f effettuare  ciò,cbe  determinò» 
e dalla  tema, e dal  periglio  liberoUe . L'amore , che  quefli  portaua  a Troila  eroj 
così  appa(fionato,  e di  tanta  violenga , che  non  hauerebbe  ricufato  d’intraprende- 
re qual  fi  voglia  impreja,  benclse  difperata , per  feruire  a quella . E vedendola^ 
infìeme  con  la  Sorella  mmfrfa  continuamente  nel  pianto:  vna  perche  il  Marito 
cercaua  tutti  i modi  per  leuarle  la  vita;l’ altra  per  la  perdita, c’haueua  fatto  del  fuo 
firifolfedi  riberarle  per  (empre  da  co  fi  crudele  Nemico  • Non  v’écbi  rifolua  , & 
effequifea piùprefla,e facilmente d’vn  Innamorato . Nonandòmoito,cbe  s’inte- 
fe^he  Dolindo  era  flato  ritrouato  morto  fepra  la  firada  con  tre  pugnalate  nel  pet- 
to . Camillo  fece  intendete  alle  Donne , ch’egli  per  loro  amore  baueua  fatto  com- 
mettere quell’bomicidio,e  ricercò  dalla  gentilegga  di  Troila, che  (per  premio  del- 
l'operatione,  che  da  tanti  affanni  l' baueua  refa  libera  ) voleffe  compiacerli  di  con- 
giungerfi  (eco  in  matrimonio  jcome  haueua  egli  anche  prima  de  fiderato.  Si  conob- 
be obbgata  la  Donna  al  feruigio  dell’Amante . £ per  non  mofirare  di  efferfi  mofia 
dapenfieri  meno,che  bone  Hi  col  precipitare  la  riJolutione,volfe  ritardare  gli  effet- 
tifino tantoché  fofiero  paffati  alcuni  pochi  mefi.  Ma  in  queHo  mentre  infermatoli 
Camillo,  con  la  fua  morte  Uberò  dall  obligatione  la  Donna;cbepoi  libcrafotto  gli 
habiti  vedouili  infime  con  la  Sorella  moUi  annifenc  riffe- 
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Del  Signor 

PIETRO  MIGHIELE. 

£I{_CU  E ficottofcd,  ehcqmndo  Ornare  entra  in  vn*am^ 
mo,  benché  dalia  più  bafia  Vlebbe  > biforca  it  ingentilirlo  , 
e di  farli  operare  attioui  tali , che  farebbero  degne  di  merrt^ 
Miglia  t anconegUaiumidei  più  Grmdi  , m' apparecchio 
di  breuemente  raccordare  vnHifkria  a i noflri  giorni  aceo- 
dutoj» 

Nella  fempre  felice  t e glorio  fa  Città  di  Venetia  mende- 
ua  alTefìercitio  del  Marinaio  vn  òiouane  > che  fi  chiamarla  Nicolò  Sprandi j nella 
fua  profeffioHe  molto  pr attico  , emoltofìimato,  QueSU  »doppoChauer  con  re- 
ciproca corrifpondenra  amoreggiato  alcuni  mefi  comma  Giouanetta  fua  pari  di 
conditione,ma  che  di  belletta  eccedeua  le  più  belle;fittalmentefe  la  prefe  per  mo- 
glie con  indicibtl piacere  di  ambedue  loro . Non  auenne  a quefli , come  pare  fiaj 
{olito  d'auenire  alla  maggior  parte  di  coloro  , che  srnifeono  col  nodo  del  Matri- 
monio i moffi  dal  folo  appetito  del  fenfo , che  a pena  hanno  sfogato  per  alcune  po- 
che prime  notti  quel  naturai  de  fiderio  , che  habbiamo  commune  con  gli  jlnimali 
bruti,  che  manca  in  loro  l’affetto , t^inbreuefpatio  ditempo,  fi  conofeonorc- 
nuti  Cvno  a noia  dell'altro;  ^n^i  andana  di  giorno  in  giorno  crefeendo  m manie- 
ra tale  la  bemuolenga  tra  Nicolò,  e l',Antonia  ( cefi  era  nominata  la  Donna ) che 
giunto  al  colmo  della  pcrfettione  d'amore,  pareua,che  più  non  fi  potejfe  auanz^- 
re.  Tuffati  pochi  niefi  doppo  le  Not^,fù  Nicolò  inuitato  da  alcuni  Mannari  fuoi 
compagni  a nauigarc  (opra  vnagroffa  Nane  per  il  "piaggio  di  Candia  • Tareuaa 
lui  a douer  partire  {entità  la  mogUe , & a lei  di  douer  reflare  fent^a  di  lui , di  re- 
nare , e dipartire  fenti'a  l’anima  liìeffa . Stati  alcuni  giorni  irre foluti  tra  le  cure 
di  noiofi  penfieri , finalmente  egli  rijolfe , che  la  Donna  dourfje  feguirlo  per  tutto 
doue  egli  (e  nc  {offe  andato , il  cIk  ella  effequi  con  quel  contento  t co’l  quale  vo- 
lonturi  ci  accompagniamo  con  U pcrfone,ihe  ci  fono  più  care . Non  era  però,  che 
la  loro  contentezza  non  vtntffe  amareggiata  dannatale  da  loro  non  penetrata^ 
paffione  dell'animo , Giunfe  il  giorno, che  inuitati  daprofpero  pento  incomincior- 
no  a (pingerfi  col  (''afctllo  a tor  Piaggio . Erano  di  già  paffuti  tré  giorni  dal  dì , 
che  lajcurono  la  patria . Quando  t Jiiitouia,cÌK  non  eraauigXft  all’acque , & 
agli  tncommodi,  che  per  ordinano  portano  {eco  le  lontane  nauigationi , come  gio- 
uane  di  molle , e delicata  natura , tUppó  i’hautr  patito  molto  trauaglio  per  l'alte- 
r aliane  cagionatale  dal  Mare  nello  flomaco , cadde  in  vn  poco  meno  ; che  impro- 
Kifo  fuenmento . T ntò  il  penero  addolorato  Conforte  con  tutte  quelle  cofe , che  ^ 

l’in- 
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rmcommoétà  della  N aue  t poteHafommm(lrarli  di  porgerle  alcun.t  forte  di  foe- 
eorfo . Ma  ciò  non  gli  acconfentendo  la  (uà  cattiua  fortuna,  fu  da  lui,  e da  gli  al- 
tri abbandonata,  e creduta  per  morta  ^ Seilrmfcro  Nicolò  ft  dolfedi  ijuciìo  fua- 
inafpcttato  infòrtimitr,  fe  pianfe , fe  fofpirò,  fe  fece , e fe  difje  cofe  da  , pen- 

filo,  chi  s‘é  trottato  in  fimili  accidenti.  Fu  più  volte  per  lanciar  ft  dif per  ato  nel 
Mare  ,e  lo  faceua  fe  i compagni  non  gli  erano  d' impedimento, col  ritenerlo,  e col 
procurare  conquelle  migliori  parole , eh:  gli  dcttaualarog^o^a  del  loro'  inge- 
gno dtconfolarlOyC  di  r acquetare  il  trauagUato  animo  f no.  ÌPanie, ch'egli  alquan- 
to a loro  conforti  fi  racquetafie  w almeno  ciò  accortamente  fingeua . Difegnando- 
di  dar  fepoUitra  al  di  lui  filmato  cadaucro  ne!  primo  loco,  ch’baueffero  approda-’ 
to,e  ciò  contro  la  volontd  de  gli  altri , che  l’ejJortaHono  arrender  qiteWinfcLce  mi- 
ferabil  palio  del  pefeetcol donarla  alt  Onde.  Ottenne  egli  finalmente  con  preghie- 
ve  quanto  defideraua/acendo  caule  jut  parole  addolorate  mutarb  di  parere . .An- 
CIÒ  ft  dette  recare  alla  fomma  pietà  del  C telo  > che  non  acconfentl  a tal  mtferabi- 
U tragedia . Non  hauendo  altro  l'infelice  in  che  riporre  la  fuenuta  Donna , vnotò^ 
la  cafja  nella  quale  fi  con feruauano  t Vanniltat  ,e  gli  babbitt  luoi  ,edti  Compa- 
gni , cJ*  iui  entro  la  chiufe , lafciandola  ripofia  in  quella  p trte  della  Naue,  doucj 
prima  fi  trouaua . pena  hebbe  terminato  il  pietofo  vfficio , quando  d'improui- 

fo  fi  leuarono  nell' aria  vna  quantità  dtnubi , cosi  grande,  e denfa , che  lena  qua- 
fiinvn  fubito  la  villa  del  Culo,  nè  andò  molto»  che  vn  fiero  vento  conturbò  tut- 
to U Mare  r & infume  conle  onde  commofje  cominciò-  a trauaglive  il  legno  iiu 
guifa  tale,  che  1 Taffaggieri,&  i Mannari  più  volte  fi  viddero  tnnangi  a gUocchì 
il  naufragio . Se  per  cajo  fi  troua  dentro  al  N audio  qualche cadauere, e coilumt^ 
della plebbe , chenauica  ; e che  non  bà  ingegno  , né  virtù  perconfiderarele  cofe  f 
di  filmare,  che  ùneceffuàvengano  da  quello  cagionate  le  tempefie  del  Mare,  e 
credono , che,  col  gettarlo  nell' acque  di  placare  l'orgoglio  ,<^d  furore  di  queUe  • 
Non  danno  meno  di  fede  a gli  auguri  gli  ignoranti  Chnshani  di  quello , che  fi  fa- 
ce  fiero  gli  antichi  Gentili . Nicolò,  che  non  erapiù  fauio  de  gii  altri , parimente^ 
ciò  fi  faceua  a credere  ; ma  fuperato  nelfuo  petto  d umore  delt amore  non  osò  far 
parola  dt  quefio , e ciò  per  dubbio  , che  a lui  non  auenifie  quello , che  nell' animo 
fuo  s’ andana  pref agendo . Magli  altri , eh' erano  fciolti  da  quell' affetto  del  qua- 
le egli  era  legato  ,eche  non  attende uano , che  alla  loro  falute , a lui  riuolgendofi  , 
difiero, che gettafiero  d cadauere  della  Moglie  nel  Mare , (e  pur  non  voleua  » che 
peri  fiero  tutti.  Trouòalcuru  feufe  l' addolorato  pernon  tffequire.  Vianfe  , pre- 
gò'. ma  nulla  gU  valle,  e conparole  tuttauia  trattenendoti  andauaprolongando 
Coperatione.  Qjiando  finalmente  gli  vide  rifolutidi  voler  ciò  effeqitire  da  loto 
fìefii,  difje . Fermateui, ch'io  lo  farò  io . Cosi  detto  fcefe  nel  loco  doue  era  la  caf- 
fa,  & apertala  tutto  cheto  con  l'amato  cadauero  dentro  vi  fi  chiufe , hauendo  pri- 
ma  congegfuto  va  ferro  »che  la  teruua  cbiuj adunche  fenga  operatione  della  chia- 
ue . .Amando  meglio  così  morire , che  reHar  vino  fenga  di  lei , e fenga  puerle 
darfepoUura^  JLtale  ece^o  di  dolore^  di  defperationel'baueua  ridotto  l'amo- 
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' re,cb’eglì  portaua  alla  TdogUe*  ^daua  fempre  più  auan-^dofi  la  fwriadel  7Ha~ 

re^  non  vedendolo  i Compagni  comparire  col  cadauerejmpatiemi della  dimora, 
f ce  fero  alcum  di  loro  al  loco,  doue  fapeuano,  che  Chaueua  ripoHo,  e fenga  abada- 
re  ad  altro  aggiungendoli  il  timore  la  fretta  pigliorono  la  coffa , e portatola  di  fo- 
pra  la  fecero  diuentare  fchen^o  dell' acque  • L'onda,e  il  vento  la  portarono  in  po- 
co [patio  di  tempo  al  lito  d'vnJ  foletta  » non  molto  difcofla,  doue  appunto  erano  di 
poco  peruenuti  con  le  loro  picciole  barchette  alcuni  Tefeatori  • QiiefU  vedendo  la 
coffa  giungere  al  lào  corfero  fubito  a quello  fltmandola  piena  di  ricche  merci , e 
guriofi  di  vedere  ciò,ch’in  efja  fi  racchiudeua,fpe7^mdole  il  coperchio  i aprirono. 
I{efìorono  marauigliati , e confu ft  dtlChorrida  vifia  di  quei  due  ( da  loro  Himati 
cadaueri ) che  pofìi  là  dentro  rimirarono.  Giudieorono  quei femplicijche  iui  foffero 
flati  ferrati  dalialtrm  peffima  maluagità . E ne  traffer  fuori  Uicolò , che  era  bcrL» 
vino,  sì  ma  debilmente  viuo . Cominciò  egli  doppo  eflerfi  alquanto  rihauuto  a 
raccontare  così  da  loro  ricercato;  la  verità  delT auuenimento  ; fporgendotuttauia 
larga  coppia  di  lagrime  per  la  Conforte,che  fiimaua pafiata  all' altra  vita.  Et  ee- 
> co( mentre  egli  piangeua , e gli  altri  baffamente  difeorreuano  tra  fefleffi  ) che  Ioj 

tramortita  Gtouane  mofle  vn  benché  languido  fofpiro,  e con  languido  moto  ilefcj 
alquanto  vna  delle  braccia . 

.4  tal  cafo  prefe  alquanto  di  conforto  C addolorato  Trlarinaio  , e giudicandola^ 
tramortita  come  era, e non  morta, aiutato  da  quei  cortefì  Tefeatori  la  traffe  delloj 
cafja,e  [oprai’ amiche  braccia  it  alcuni , che  benignamente  gli  offerfero  Coperelo- 
ro , la  portò  ad  vna  capannHla  iui  vicina , ch'era  la  flanga  d’vno  di  quelli . Qui 
doppo  hauere  fpru-ggato  la  faccia  della  Donna  con  acqua  frefea , e fattole  alcuni 
altri  remedij  a lui  infegnati  dalla  femplice  Moglie,  e ddle  figliuole  del  Tadrones 
dell'albergOjTicuperò  ella  in  parte  la  fmarrita  virtù  dell'anima.  Quando  pofeia  fu 
in  [e  fìefja  del  tutto  riuenuta,  e che  fi  vidde  tra  quella  da  lei  non  conojciuta  gente  , 
flupefattarichiefeU  Marito ,fomeje  quando  fofiero  colà  peruenuto.  oippagòe^ 
con  breui  parole  la  di  lei  richiefla . Mentre  egli  ragionaua,  & ella,  ir  i Te- 
' fattori  afcoltauano , non  fecero  altro  tutti , che  dirottamente  piangere 

per  la  pietà,  e di  ft  tir  auaganti  infortuni . Uefcro  }ticolò,e 
t .Antonia  infinite  affettuofe  gratie  al  Cielo,  che  gli  ba- 
uefie  campati  dal  certo  periglio  della  morte.  Dimo- 
rarono per  alcuni  pochi  giorni  con  quei  cor- 
i ■ te  fi  loro  Ho fpitiifincÌK  trottata  oppor- 

tunità di  paffaggio  ritornarono 
ayenetia,  doue  fettg^ 
vtderegli  più  fi~ 
darfi  dell’ 

ittganneuole  anùcitia  del  Mare  , vi fle  coti» 
eflo  lei  fino  airvltimavee- 
ehiaiacontento- 
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K 0 y E L LA  ^y  I N T A. 

Del  Signor 

FEDERICO  MALIPIERO. 


On  era  ancora  leuata  T tdolatrÙL  dcGentiìi  dal  Mondo  , ne_» 
ancora  la  CittàSSiracufa  prouaua  ilginflo  > e religiofo  go^ 
uemo  £ vn  Cattolico  J{ege  ; magli  di  lei  tiranni  la  rendeita- 
noalthora  vn  Tbeatrofpettacolofo  di  Tragedie , e£vna  in- 
felicijfmta  {cena  di  laffimeuoU  crudeltà . Dionipo  viueuoj 
ilpiùingiuffo  , cioè  forfè  la  Sicilia  prouato  haueffe  giamai  : 
Era  egU  nimico  dell'eqmtàt  come  amoreuole  dell'ingiì^li- 
tut  • T ronauaft  yn  giorno  il  publko  Tarlamento  in  Siracufa  congregato , e difen- 
dendo alcntù  yduuocati  ìmagiufia  * non  meno , che  pietofa  caufa  ielC  vniua  fale 
della  pouertà  di  quella  Città^Diotùfio  il  tiranno  cacciati  da  fua  prefern^gli  ^uuo- 
cati  deléerò  , che  i poueri  della  Città  fodero  foggettati  a que’peft , che  le  di  loro 
foTT^e  non  erano  valemU  a foflenere,  Eraui  nella  confèrem^a  vnitocongl’dtri 
^ino^io  ynbuomo  bortoratot  nobiUt  ricfo  ,eda  bene  • i^ueW  mofioa  miferkor- 
dia  della  pouertà  di  Siracufa  procurbcon  dolci , e melate  parole  di  ridurre  Dioni- 
fio  alla  riuocatione  di  si  ingiuHa  fenteno^a . Il  tiranno  non  fola  negò  ad’jinopola 
gratta  »malo  minacciò  fopra  la  vita  tfe  per  C auuenire  haueffe  mai  più  trattato  fo- 
pra  fintile  materia . o repplic  ò pure  con  maggior  ofequi  o di  prima  a fauore 

de*poueri»  ma  Diomfto  chiamandolo  la  feconda  volta  co' l nome  di  feduttore  , c 
turbatore  dellapubiica^ete,lo riminacciò afprijfimamente.  ^d'^n^o ponte 
troppo  ingiuria  lo  fentìrfi flridere  dietro  il  titolo  di  feduttore  »per  lo  che  portato  daU 
lo  di f degno  i in publicoparlamento  diffe  a Dionipo . Ne  io  fono  Sluroatore  di  pa- 
ce» ne  men  feduttore  di  riffe  ima  tu  crudel  tiranno  domini  fenga  clemetn^ . CU 
Di)»  gli  Dì)  ti  leuaranao  da  quel  Trono . Il  Cieloàl  Cieio  piouarà  fopra' l tuo  capo 
infocati  flagelli. 

Dimfiofimulòperall'boraU  riceuute  offefe.  Piece  difciorreF.4ffembletL»t 
Entrò  nel  palat^Of  ecoacuorediLeone  fdegnato  pafieggiò  per  la  Sala  machb 
mando  rouiuepcr  uin-t^o . La  mente  di  Diontpoppteuaparagonarfi  a£vn  Mare , 
dallocm  fondo  fpìrando  Borea»  od’ .Auftro  fonde  s'efiolina  per  di  fopra  alle  me- 
te  del  Sole . Ondeggauono  cofi  ^ éliti  penfieri  nella  fua  imaginatione  peruer- 
fa,  che  la  procella  di  tante  agittttioni  in  fine  fece  difperareilportoallafalute  della 
’wtadl.AmòP'  CbiamòDiomfioatfuotrono  yilipandroDuee  éUcLtpoiù  ag- 
gfterritc.  Ctiéffe 

y'iconftcurecuSiodkattimpeiirefvfeita»acuiflfia»cb’babita  nellacaf/ij 
£»4n:ò° . per  ilpranq'o»ebe  dimattma  fari  oprato  alla  mia  perfona  itu 
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quefla  turni  farai  tràraltreviuande  comparire  il  tefchio  d*jin:^ìofopra 

la  menfa.lt  dì  fetuente  poi  tagliando  pure  la  tejìa  a fuaT^logUe  Scamandralari- 
porrai  nel  me^tfi  ta  tauoù  mia  .lidi  ten^o  farai  il  fmile  del  primogenito  di  ijuefli 
due  Genitori  rubeUi.  Ogni  mattina  infine,vna  tefta  porrai  per  imbandiggione  del'- . 
le  mie  menfe  fin  tanto  tCÌ>e  in  C afa  (C  .Anj^io  vi  ritroui  per  fané. 

Non  vadino  illefi  da  qucfle  Leggi  i ferui  dì  cofìuije  Serue,e  i Uberti,e  le  Libe-^ 
bere  ;Tu  vecidii  figli  grandi^  le  figlie  nubili  ji  picciolitc  le  innocentiffime  Bambi- 
ne . Fornite  a giorno  per  giorno  quefle  oceifioni  poi,  fpoglia  i Tefori  di  cafa,  i Dei 
penati,e  le fuppellettili  tutte je  le  riporr  airone  fi  trouano  le  mie  co/e  più  preciofe^ , 
perche  d’indi  bò  rifoUo  incenerire  il  palaggioJmaMeUam  le  mura^ /opra  la  ter- 
ra feminarui  del  Sale* 

Cofi diffe  Dionifio  ad’.Alipaadro  ; e quelli  benché  inorridito  àsì  atroce  fenten- 
■gatpernon  correr  rifebio  di  mortc,fofìo  efecutore  fi  di/po fe  della  Legge  tiranna. 

Lacafad’.An't^o  fà  guardata;  come  era  quella  d’Jtnnibate  coli  nella  Bitti- 
nla  (Cordine  del  I{è  Trufia,  per  far  feruiggh  a Bfimani . .Appena  Cjllba.j 
fpiegòle/uebelieT^  nelCklo  • che  aid'.Am^»  leuatalateRa,  fa  ella  colloca- 
ta net  melala  menja  d.ltiranno*  lidi  venente poi  occi/a  Scamandra  la  moglie 
d' .Anobio  ilfuo  tejchiofa  pure  apprefeniato  in  tauola  di  Dionifio . Il  ter^o  giorno 
comparuetra’conuitti  di  quel  tiranno  il  capo  del  primo  genito  d’ .Anzio;  e perchiLj 
dodeci  figliuoli  eran  nati  d'jtnzio,  e di  Scamandra  jet  mafehi , e jeifemine  ; cofi 
fino  al  ten^  decimo  giorno  arricchirono  le  teìie  di  quefh  infelici  le  menfe  del  ti- 
rarmocrudele.  ^ 

Beiiò  per  il  decimo  quarto  mattino  ancora  viua  Cafjandra  vna  Infantina  vUt- 
' ma  rutta  di  que’mifer abili  Varenti  ; PanciuUincb' ancora  non  era  perueuutaal pri- 
moUifiro,  e che  fi  cornei  terrori  y e gC orrori  di  morU  negl  altri  pià  grandi  di  lei 
erano  fiati  amaramente  fofferiti;  cofi  ella,  come  vnagneUa  innocente  fora  andata 
.gUa  vdtìma.feil  Cieloy  ( ch'égiuflo ) non  l'haueffe  cufìodita. 

.Arfete  Eunuco  vecchio  di  cafa  d’ .Anzio y vno  pure  de' condennati,  e che  doppo 
€afiandrapex  effaeilpmCìmatotra  Dbertiera  de/l  inalo  per  fpcttacolo  tragice 
fopra  te  men/e  di  Dionifio,awaua  teneramente  quefla  fanciuUaye  fino  nelCvltm 
ore  di  quella  /tra , che  precedeua  a quell' jllba , che  doucua  effet  l'octafo  dell’ In- 
fantata . L’Eunuco  baueaff^  tenuta  net  jeno  rilbretta,  piagnendo  -,  e lagrimandy 
ia  di  lei  forte  yC  la  jua;  con  quella  di  tutta  quella  famiglia. 

Gl’Efperi  ornai  baueano  d’ombre  inojcurito  U CielOy  eirtdeci  dì,  etredtci  notte 
cemmoueych’era  fiato  C Eunuco  dolente  fen^a  ripofa,ne  fonno,  in  fine  ( o juafébee 
f ortuna)  cofi  vehito  con  C Infantina  tra  le  braccia  la  fatò  Cada  fi  fui  ùtto  ;efihu- 
tratciòinvnfoaue,edelicatoripofo, 

G tapparue  vn’ombra  in  quel  punto  di  effigie  ^ di  Hatura , e di  voce  fonile  ad 
.Anzfo.  Quesla  fuegliati .Arfitc)  diffe.  Chiqwuimipuòtrafmettere  atein- 
mommi.  ydn^gabbineti  douejìwmoite/ori  raneìnufi  . Quiui  prendi  U gem- 
me,e leeoje  pià  di  prepo  » ei  aliogandoie  tacylt porta  con  Cumocerte  Cafjandm* 
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AMOROSE.  ip 

Jl  palagio  i guardato  da  tutte  le  parti  egt è vero-,  pure  il  Cielo,  ch’égiuflo  bà  per- 
mefjo , che  la  parte  del  giardino , doneper  (otterrà  caminando  s'efce  verfo'l  por- 
to del  Mare  iaauerteutemenu  da  ^ip andrò  nonfù  cuiìodaa . ti  porta  ben 

toflo,  che  trouaraivn  legno  al  tuo  viaggio  dijpofìo,  Nettuno  tiene  ordine  da. 
Cìoue,  ( perche  Càffandra  non  deue  morire)  di  condurui  lontani  daUa  crude:^ 
di  Diom/to . 

L’Eunuco  ifuegliato  neUa  difperatione  della  co  fa  pre(lò  fede  f quel  fogno,o  vi- 
pone,fh’ ella  fifone . Sollecitò  quanto  piàpuoté  laparteno'a  ; e carico  le  reHi  di 
gemme,  e d'oro, e le  braccia  di  Caffandra,  profondatofi  nelle  cane  fotterranee,  che 
paffauano  fuorìde gl‘ertideUacafadf,AH^io,sboccd  vicino-alporto,ed'mdue paf- 
. fiperuenneagCorlidelMare. 

Quiui  et  mirò  difpofla  vna  forbita  Galea . Ell’era  affai  pieciola,  ma  di  fórtiffi- 
mi  rematori  ciurmata,  y»  vecchio  barbuto  al  timone  di  queHa  affidea  . yieni 
amico  sgridò  quegli , vieni  con  quella  Infantino , che  quefio  le^o  (là  per  te  appa- 
rato . Fauoleggiarono  folleggiando  gCantichUbe  quegli  foffe  Nettuno, ir  ematori 
tanti  Numi delMare  tmainuero  ellinoeranMarinari  moruli,  huomìni altresì  uà 
allefhtii  tutta  volta  efjendo  a me  comandato,  che  formi  vna  nouella  Ideale, m'att- 
ualerò  infieme  di  cofe  ideali,e  fuppoHe* 

Merauigliofi  C Eunuco:  ci' entrò  con  la  figlia  nel  Legno . Ma  veUeggiando  co- 
fioro;  ritorniamo  a Diomfto  tiranno . Ornai  vndeci  figli  Jl  padre  loro , e la  Madre 
Isauea  hauuti  fopra  le  menfe , quando  di  giorno  in  giorno  pure facendo  leuare  quel 
tefclào,cbe  nuouo  jtìtp  andrò  gli  portaua,  effe  lo  faceua  infieme  riporre  fopra' l fer 
ro  d’vnafìa,  e quella  l’affiggeua  in  vna  Sala  ch’efio  le  hauea  dato  titolo  : Della 
Galleria  della  Morte . In  quelli  vedeuanfiamigliagia  itefehi corrotti,  e infrac- 
ciditì  di  quegli  che  moriuatio  per  ordine  delle  fue  afpriffime  Leggi . Qtiiui  foleua 
p-.u  <f  vna  volta  il  giorno  quello  crudele  entrandopafeer fi  inhumanamente  la  vi- 
fta  - In  efia  v introduceua  ogni  Cittadino, a cui  concedeua  qualche  gouemo , ac- 
ciò atterrito  dallo  fpettacolo  crudo  s’an  efiaffe  d'infidiargli  l'Impero.  Qtunti  Ora- 
tori alla  di  lui  f{eggta  veniuano , tmù  crono  ammefft  aU'oggetto  di  quella  Trage- 
dia . Si  gloriaua  il  cnÀeU,che  f afferò  più  li  tefebi  de'innocenti,e  de'giufli  iui  con- 
jerHatifChe  quegli  delti  noe  enti, e rei. 

Infomma  jtlipandro nell’jtlba entratoin  cafapcrtorrelatefta a Caffandra , 
come  faceua 'Poi iferno  a etmpagni  (f  yiiffe , trouofigabbató  come  quel  giganttLj 
crudele . Ei  rapportò  a Dionifìo  tal  noua,ed‘il  tiranno  ordinando,chetutto’lreSìo 
di/erue,e  di  Libiti  foffero  in  vn punto  occift,lacafa  incendiata,  e rouinate  te  mu- 
ra, jhbito  ifpedi  per  terra , e per  Mare  huomini , e legni  per  tracciare  la  fugga  deh’ 
Eunuco, e della  Bambina. 

Ma  Nettuno  ornai  con  fauoreutàe  vento  tra  approdato  aUe  riuiere  di  Napoli, 
Cittàdelttiofa,e gcntile,equÌHÌ  fearieàto  l’Eunuco,  e la  fanciuUas^eraaloro  muo- 
ialo ; come  la  Luce  diS.Ertm  appena  comparfa  a'nocchieri  in  vnaborrafea  di 
Mare  fi  toghe., 
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Era  forfè  lontano  dalla  Otti  di  Natoli  Arfete  vua  interagiomfas  qmioU 
natte  io  fottragimfe  lontano  da  ogni  aliergo  eiuile.  jibbtfognò»  ib’eifi  ritiraffe^ 
fino  al  mattino  in  vn  bofco  . B^couroffi  con  la  Infantma  lotto  a'ram  frondai  £ 
xmTlatano  patentete  fpociofo. 

Quiut  tra  le  fue  vefu  muolfe  la  Bambina  àmoeente,EUa  s'addormentò  tri  qud- 
terbct  come  Mfete  jen-ga  punto  afjonnarfi  Haua  con  la  Ipada  aUa  mano  per  di- 
fenderfi  da  qualche  Fiera,  che  Chaueffe  potuto  (Ridire , come  co'lpenftero  nelirL» 
metac  per  trouar  modo  d'afjìcurar  la  fanauUa,  le  e fe  fle^o . H ebbo-a 

tempo  vna  notte  intera  per  proueder  con  la  mente  a fatti  fuoi . EU' era  però  notte 
non  moUo  lunga  perche  ne’ fini  £ aprile  » e trai  cominciamenti  del  Wagpo  queflo 
cafo  fucceffe.  Tentò  <t entrar  con  la  prima  luce  in  Napoli,  liKwi  fingerfi  iaercM^ 
tc  Oltremarino . Mutar  fi  il  nome  per  celarfi  in  ogni  occafione  alle  mqwfitioni  del 
tiranno  Dionifio.  f'efìire  da  fanciullo  Caffandra . Chiamarla  co  Inome  di  Medt^ 
ro,e  prendendo  a pigione  ma  modefta  caja  nella  Città  intartenerfi  con  que  tefori , 
che  di  Siracu(a  feco  haueua  afportati.  ^ 

La  bella  foriera  deU'jtlbala  Stella  fplendidffma  compone . L Aurora  at- 
eiamato dal  canto  di  mille  augcUini  perque'bofchi  ifuot  rapiinel  Cielo  difparfe  • 
J primi  venticelli  del  giorno  ^abbatendo  ne gl'Olmi,  e ne  Ciprrffi  della  Selua^ 
pareuano,  eh' applaudefjero  al  Sole . L'Eunuco  leuoffi,  e feco  Uuò  la  Bambina , fi 
yolfe  al  Cielo . Supplicò  Cioue  deUa  fua  ifeorta . B^accomandò  aUi  Dei  ilfuo  ca- 
mino . yicl  da  gl'auuiluppi  delle  bofeaggini  ; e perche  il  gio^adietto  haueua 
molto  vi  agiato  in  poc  ore  di  camino  videjji  in  faccia  la  nobilijjtma  Citta  di  Na» 

^ In  quella  entrato  fi  pofi  in'ofpicio  ad  m'Ofìerìa . 

del  B.t  della  Città  ) che  voleua  il  nome, e cognome  de' foratini  dall  ottei  gù  d^e; 
(mutatofi  il  nome;  ) ch’era  ToUione  Greco  Mercante  £ jirgo,ecbe  queUa,ch^ 
pare  Ita  alle  veili  fanciulla  era  vn  puttino  appellato  Medoro  fito  fipto^chevenm 
egli  in  Napoli  per  hab'tare , per  negociarui  altrefi . L’Ofle  delcritte  tutte  queft^ 
conditiom  andò  al  Maeflrato  della  Città,  a cui  talcura  meombeua,  e riceuute  ly 
Uccn-^e  gli  diede  cortrfijfimo  albergo . ToUione»  che  cofi  pe  •'auuenire  ad  Me- 
te diremo  ifubito  andò  a d’vna  Bottegaie  mercò  panni , di  cui  fece  a£vn  Sarto  ta- 
gliare vn’ abitino  malchile  a Medaroj  che  cofi  diremo  a C afjandra . D mai  il  ve’- 
nenie  giorno  prouedutofi  di  cafa  a pigione  fi  leuò  daU’Ofioria,  e fornita  de  ~ 

lettili  modeSh  la  cafa,  tominciò  negotiarepernon  tenere  inutili  que  tejori,che  con 
feco  trapportati  hauea , Gcmme,Terle,e  Diamanti;  di  cui  com'huomo  verfato  je 
ne  intendeuapjfiauano  per  le  di  lui  mani, 

Medoro  nelle  braccia  di  ToUione  crefceuacme  vna  fronde  rul  grembo  £vna 
fertile  pianta , ToUione  lo  mandaua  a£  attendere  lettere  Greche  je  Latine  ; al- 
tresì lo  intarteneua  ne'balli , e ne’giuochi  di  Tale^hra  ^ di  corfo , e di  archeg- 
giare; come  lo  focena  eferciure  nelU  Lotte , nel  corfo  de’ CaurdU»  e nelle  feìseme. 
Il  fuo  grande  ff  trito  era  capace  £ogni  virtà . Merefceua  con  gl’ami  in  ogni 


A M O R O S E. 


2f 


CémStione  ngimiemU.ììeUe  jicaimie  Grtebe,e  Latine  era  rm  mojiro  di  /dea* 
ììeUegÌQ^e^ne'twmàfemfreriportamvittorie.  ùi/ptattordeci amiamo 
mo7;p(ò  VH  Mertme  é Napòit  ; perche  VoUione  fuo  Vadre  per  vn  certe  gioiella 
troHondo  rifla  coh  ilmorto  ( da  amci  f anatra  loro  due  la  pace)  fenga  Jo/pctto 
yfcendo  vn  dì  ToUme  di  eajajk  dal  nimico  fno affaldo  eonm  bafio»e,e  percoffo 
grauememe  vicino  alta  porta  Jbatciò  fnori  Medoro  conia  fpada  alla  manose  vediti 
to  VoUione  ofefo  tirò  vn  c olpo  tra  C orecchio  itMro^e  la  pronte  dd  mmicoti  pene- 
trandoglt  il  ferro  nel  formo  Coccife» 

Il  Hi  di  Napoli;  ch'era  alC  bora  gùMiaetto  berede  di  feti  dieif ette  anni  chiama- 
to Mdmiro  efaminò  tpieflo  fatto  . Medoro  t'ifcusò  appreffo  quella  MaeSU\  e re- 
ftó  affolmojcome  debUore  a difendere  U viu  del  padre,  tantopià  cbeilmorto  ha- 
ma  rottele  Leggi  della  fede  a VoUione. 

Medoro  fapeua,  che  VoUione  era Urfete,dfegFera  Caffandra,  cbeDionipo 

tiranno  hauea  rfeirpata  la  di  lei  progenie,  che  tal  fuga  , tal  mafeherata  fi  focena^ 
per  affteurarfi  daUe  crudele  di  Dionifio;  perche  di  cùique  ami  partito  da  Siraoh 
fa-y  quella  memoria  gl' era  affai  chiara , efiendoebe  ilptà  delle  volte  fi  raccor- 
diamo megUo  le  cofede'primiaani  noftri,  che  quelle  , che  pafjano  neU'etd  pia 
matura.» . * 

Eran  pafiati  nou'anni , e Medoro  pià  voUe  configUaua  con  Vollione  fe  forfej 
^<^f><l«kto4opagaread'aUraC^ 

DtonftonoueranatovaleuoledtfcuopmUdilorofuga;rnaVolUonefemprc.a 

mai  faggiamente  j mofigliadfpondeua,  che  fe  Dionifio  non  muore,  io  non  vò  che 

Ufiaconùfeiutaper  dorma,  pcrcheiVrenctpibatmolunghelemani.  pcrtuttdar- 

riuanor  ■»  »r  . 


wgmai la fama jua putto rendeuagtoriofo.  inuidia- 

*!*no  gl  aknfuoi  parila  genetofità  delle  di  lui  attioni,  libilo  voleua  a fua  Cor- 
te, e quafi  coetaneo  d età  amava  molto  la  di  lui  conuerfatione . Fk  di  jtrtedort 
fvIZlSrì’  £»r^à,micorettaggiodcl1{egno.  La  Madre  era  morta, 
*^”*f^*^*'*^'‘‘^^^^<>r«fi^ouauaperòviuente  jtl- 
f'^^»cdm  virti  Minerua  aficLhaua  per  certo. 

^ ^Idimfo,  che  'amaua  quanto 

l^miUedegCocchifeotnonfapeuaUlcù^^  Medoro  ogm  dita- 

^ dfU»'Princpcffa  vn'amorofo 

dtfiuperba^neUefuebracaa  f come  marito J Medoro . Macerano  moltean- 
Utefi  a quejle /perire.  L vna nata Hema'.Caltroilimato -Mercante . L'vna.» 
rfa  altro  creduto  vnpouerofuddito,e  quel  che  peggio  n'era,  cbcj 
^ ^^defimo  non  erano  di  Matrimonio  capaci. 

Jnjomma  Eleonora  l' amaua , nèjapeua,  eh' vita  vite  amaua  ma  vke,e  chcj 

quel 
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qtKlnontraOlm » dcuifoteQeaffoggiarftUvite ieìUfmvàaCtcwa.  Sm^ 
premai  nella  Corte  la  Vrincipe^a  adocchiaua’l  fuo  bene, ma  Medoro , che  nulla  fi 
^aua  didome,  ònon  corrifpondeua , ò non  sauorgem dell’ amore  » che  gl' era^ 
da  quella  portato. 

Haueua  digià  il  F^é  jtidimiro  impiegato  Medoro  inalcum  efercir^  iigtterra  , 
e s'era  egreggiament:  diportato . Un’altra  fiata  pure  perferuiggio  del  Fd  fonti, 
tolo  di  Capitanio  vfcì  dt  Napoli  j ed  otcife  vnojluolo  di  sbanditi  ,ch’mfejiauauo . 
quel  paefe . Erajji  acconccttato  per  quefle  imprefe  dunque  m guifa  tale, che  S.M, 
ne  focena  ogni  capitale  della  di  Im  fortuna. 

Ot'vadino  que'fciapìti  > efenT'afemo  gracchiando  contro' l fefjo  Dome  fio  m 
Frettino  nelle  anioni  diCafiandra  ; finite  Donne  fanno  addattarfi  a’  penfieri 
di  Tucidide , e di  Vlatone . Quefìi  Icrifiero  * che  il  fiffofeminile  di  comando , di 
Lettere,  e d'arme  i capace  quanto  ilmafibde.  Medoro  auuera  i pareri  é quei  due 

Filofofi . . . r rr 

Dicono dmque,  ebene'tempi  di,Aldmiroiboueri  Napolitani  fofferotraua- 

gliatiéì  vn  animale,  ch'haueapiùdel  prodigofo  , che  del  naturale.  Tengono 
gC antiqui,  che  queftì  fofje  della  fpecie  di  quella  gran  Chimera,  che  Betlero/bme-f 
ama'^ò  nella  Licia . ^na  fiera  ifpauenteuole  eli' era  compolìa  di  varie  forme  di 
animali . La  teiìa  era  di  Dragone  , il  cello  di  Vanterà , il  dorjo  di  Leone , t fian- 
chi dt  Tigre, lacodadiVardo, gl’ occhi  di  Bue.  d’aliti  erano  fiamme  di  fuoco, 
ed'il  mento  più  veloce  del  vento . Queflogran  Mostro  rouinaua  le  y Ole,  ed  en- 
trauj  nelle  Citudi  con  danno  vniuerfale  dd popolo . EgC era  peggiore  della  gran- 
dine, perche  dmraua  le  meffi,  e tranguiua  l’vue . Viù  cru^l  d’vna  peSie , poi- 
ché amag^iua  ogni  genere  di  perfona.  Gran  tempo  jildinuro  hauea  con  promef- 
fi  dt  grafie  nurccdt  eccitati  gli  Cacciatori  a éftfugger  sì  terribile  Mofiro;  ma 
quanti  tra  i bofihifiu  le  montagne,ò  nel  piano  Je  gC  erano  affrontati,tanti  erano  fia- 
ti dinar  alida  quello.  ' f 

Ogni  giorno  accrefieua  intanto  le  da  coHeifauerouine.Lefaatepareuanofen- 
74  punta , I dardi  fin  ^4  colpo  contro  sì  borribUe  fegno . I popoli  difertauano  Ics 
Cittadini  CotitadiHkfwtie^iauait  le  faille,  ed  ogn  vnopcr  isfùggire  si  cruda  fiera 
accorreua  nei  luoghi  più  • vdltri  dieeuano , chefofie  Marte  difdegnato  » altri 
yuUaafipdiri  .Apollo,  come  lafupcrliitione  di  quella  antica  gente  era /olita  aa 
inueif7;ionare  cofe  non  vere. 

Baììa^he  dato  titolo  dt  cofa  immortale tad'vM  Fiera  foggetta  alla  morte  ,non 
fitrouaua  alcuno,a  cui  più  daffe  l’animo  di  vfcirle  contro  con  l arme.  Ella  quanto 
più  non  conte fele  le  prede  Jtanto  più  orridamente  rapina. 

In  (omma  il  fJ  difperato  rifoife  di  /radicar  tanto  MoUro  dtdfuo  paefe, per  con- 

f eruar  quella  immunità  alle  fue  genti,  che  gli  additaual  equità,  di  cui  (fio  efier- 

ne  doueua  cu/lode . yeggendo , che  ipremq  d'oro , eie  ^omefie  di  gemme  nul- 
la valeuano  act  eccitar  alcuno , che  ardifie  cimentar  fi  co  l mo^ro  ; rifol/e  di  por- 
re  in  premio  U no:i^  dell'vmcaVrencipefia  Eleonora,  a cui  hauefie  dato  l’ani- 


mo 
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mo  di  trionfar  (optai  Mofìn, 

Fù  fnitto  per  tutte  le  partì  del  Mondo,  e vennero  molti  guerrieri , i quali  injpe- 
ramtttti  di  apparentarfi  con  yn  ^è,efponendo  perdettero  la  vita  combattendo  cm- 
$ro  tal  Moftro;quando  Medoro  ; non  già  per  de  fio  d'anmogliarfi  a Leonora , ma 
ben  sì  per  immortalare  il  f uo  nome  apprefentato fi  al  regio  Tribunale  s’efpofe  a sì 
terribile  imp/efa . jlmauallo  il  I{è  con  affetto  Ctncero^  s’atterrì  a tanta  offertoj  , 
"Procurò  dtffuaderlojma  nulla  valje  il  (uo  dire , Lo  fupplicò  Eleomra,che  s’aHe- 
ruffe  da  sì  euidente periglio,fii  non  C ydì;la  (congiurò  Pollione  Eunuco, ed' effo (c^ 
ne(chemiua,  In/ommas’accinffe  all'impre(a.  5‘armònelmattinod'vn giorno, 
yjci  dalla  Città . Si  portò  verfo  i bojchi. 

Il  ì{è,  la  Vrencipeffa , e Pollione  irono  nelle  Mefchitte  4 porger  preci  olii  Dij  : 
(acendo  tutta  la  Città  publici  voti,  altresì  oratioHio(equk>/e.  Medoro  vicino  al 
Trlonte  yefuuio  s’incontrò  nella  Fiera . Quiui  ella  polla  fi  in  guarda  vomitò  glo- 
binando  contro'l  guerriero  fiamme  di  fuoco  inguifa  tale;  che  ye[uuio,equelMo- 
ftropareuan due bocclu aperte  dello  Inferno.  Medoro  convna  lancia  ruppe  la 
fronte  alla  Fiera . Que(ia  cadendo  fà  (ubilo  dallo  fte fio  cmt  la  (pada  nella  cerul- 
ee medefima  pcrcoffa , e ripercoffa  più  volte . La  vccife  in  fine , le  tolfe  la  trfla, 
entrò  in  Napoli  trion(ante , ed' U \hon  la  Ciuà  tuttal’accol(ero  ; come  i Paflo- 
ri  d’ .Arcadia (aceuano  quegli*  ebe  occideuano  apublico  beneficio  qualche  mofiro 
crudele^ . 

Eleonora,  che  prima  piagneua  la  morte  del  (uo  Medoro  , fefteggiò  la  gioia 
delle  fue  no^p^ . Mijera  però  non  s'auedde,  che  quel  trionfo  viene  fatto  per  altri, 
eh:  per  lei . 

1 1 abbracciò  Medoro^  lo  dichiarò  (uo  C ognato . Pollione  rideua  fra  Je  Sìef. 

fo,e  Medoro  fra  (e  fieffo  pur  giubilaua.Fù  isforgatoPollione  di  narrare  al  I{é  come 
la  cofa  pafiaua , ma  Medoro  volfe  prima  coricarfi  vna  notte  nel  letto  con  Eleono- 
ra, e poi  appaio  fame  l’inganno» 

Eleonora  fù  chiamata  dal  I{i,confignata  in  publico  parlam'ito  a Medoro.Que>- 
Sii  cofi  bene  (Cauandofi giuoco  ) contrafaceua  al  fefio , che  rejegratie  al  fe  ne 
pre/e  tafua  ifpofaper  mano.  Le  diede  vnpubhcobac'io,Aiceuette  in publica  con- 
ferenza il  carattere  con  vn  altro  bacio  da  Eleonora  di  fede  nuziale. 

Fingeua  Medoro  jpafmareper  Eleonora;  le diceua{mio  bene ) quant’i  lungo 
vn  momento  a gl’ amanti.  Siuefìo  pomo  non  cede  mai  alle  tenebre.  QueSìoSolt 
pare  arresiato  nel  Cielo , L’altra,mio  cuore,  rifpondeua,  quanto  più  bramate  fo- 
no le  gioie,  tanto  più  gradite  fi  affaggiano . La  notte  verrà  preSio , e preSìa  menu 
anche  la  Luna  vedu^  ofequiata  déle  SuU^ 

Frà  tanto  comparuero  gl Efperi . Le-cene  con  appendici  di  mufiche  furono 
adempite . Eleonora  dalle Damepiùvecchie diCorte.dimoltecofeauucrtita  fu 
prima  eh' entr affé  nel  letto  » Prtfe  congedo  Medoro  dal  Rè,efi  coricò  appreffo  al- 
la ifpofa 

Belfiffimainuerù  jùtacofaaccidentaU ,ePolliontficreppauadalle  rifa,  ma 

tal- 
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t^uoUa  paif4Mapoi,ehelo  fcbm^areo'grandi  éfemprt  perìgHofo , tutta  volta 
ifa^urana  sà  i meriti  di  Medoro,  che  erano  fatti  àimacolati  ^ogni  Legge  diri^ 
gorofkà» 

Le  due dotmUemtaato oltre a'haciaeofayenmanon s’inoltrarono»  Tetmes 
Medoro  fu  le  bilama  della  {póne  Sonora  fino  aU'vfcire  delCjllba , quando  fe  le 
fcoperfe vergme,com*era(eh<hfefio fintile  al fno.  Tremò  Eleonora,  le  diede 
nome  di  Maga,  La  credeuavna  Circe;  vnaÌlrega,od’vna  Sirena.  L’altra  les 
tacomòlecofe fucceffuomente  » Le  narrò  icafi  occorftjti Eleonora  ftleuò  fcon- 
fdMadiletto, 

il  Cielo fice , che laSfeffamattina  vemteroamfi  di  Shraeufa  ,che  Diouifio 
tìranno'era morto.  Eleonora  alUèfuo  fratellonarrò  comepajfaua.» 
lacofa»  Qjiefìi ne fapeua crearla,  nes’addattauaatalfede» 
L’Eunuco  efprefje  minutamente  otT Mdimiro  gli  euenti . 
il  fece  vefiire  Caffandra  da  Eeina . Le  intrec- 
ciò ttvna  Corona  le  chiome.  Laprefe^ 
moglie  ;ela  fera reflò  Eleonora  cofi 
fredda  fola  nel  letto,  come  .AL  ^ 

dimiro  colio  tra  le  fiam» 

' • me  nuttiali  amoro^ 

fe  con  Caf- 
fandra. 
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NOVELL  A SEST  A, 

Del  Signor 

CONTE  PIETRO  PAVLO  BISSARO. 

LLJ.  colUgan:^a , chaueuano  Cinth  , e Gilberto  di  virtù  , 
di  (àngue,  d'affetto  ,dr  di  nobiltà  s’aggiongeua  quella  del- 
la Fortuna,  laqualprouandonellaTatria  contraria  , f ae- 
rarono (otto  diuerfo  Cielo  anco  diuerfa  trouare;  e da  I{oma-» 
paffuti  a Napoli , come  ciré  Giouani  foffero , e nel  (nono  Cv~ 
no , l'altro  nel  canto  mirabili , fpeffe  notti , che  caldiffims^ 
erano,  conia  Miifica , e col pafforompendo Caria  fe laren- 
deuano  più  foaue . I{ifpondeua  in  tal  Contrala  da  per  doue  pafi arano  vna  dere- 
tana fìarrga  di  Cafa , c'haueua  altroue  il  profpetto;  nella  quale  due  nobili  Sorelle-» 
fi  ritrouauano . Erano  quejleprocliui  a gU  Amori  a che  non  più  le  inuitaua  il  (ef- 
fe , e l'età , cÌK  maggiormente  non  Ceccitaffe  il  yederfi  desimate  a perpetua  Cel- 
la, mentr  aliar  vago,  e lafciuopenfierohaurebbeferuito  l’intiera  Città  di  Clret- 
tiffima  prigionia  • N onhauean  tal  ritegno  da’ (uoi  de firi , che  maggior  non  Cha- 
uefiero  dal  timore , ne  conofceuano  altro  freno,  che  quello  con  che  il  Tadre , e fra- 
telli priue  di  Tlladre  ne  le  reggeua:  E vaghe  dicompenfare  conia  libertà  deltrij 
notte  la  (lrctteg]t^  in  eh’ erano  il  giorno  tenute  , con  auide  orecchie  quell’ armo- 
maraccoglicuano . Furono  dall’ auedutegga  de’ Giouani  i loro  moti  ofieruati , &' 
accofiati  motteggiando  anch’effì , refi  ardiu  ne' loro  cenni , i(iarono  di  poterle  'più 
commode  riuerire . Oppofero  quelle  i riguardi  del  loro  (lato , e Tarerai , e'I  non^ 
bauer  più  comodo  loco;  egli  eccitarono  in  tanto  a nonpriuarle  di  lor  virtùila  qual 
reiterata  da  i Caualieri  effi  in  fine  per  tali , e paffaggieri  cC altra  Città  lor  fi  pale- 
f areno,  e nuoutfuppliche  porfero  percÌK  [offe  almeno  conceffo  il  portar  fi  per  al- 
cune feri  Ite  alerò.  Effe  in  cui  riuoglitafi  in  affetto  d'amore  quella , che  prima  fù 
merauiglia  del  canto,  terminaron  con  quefla  diuerfe  repltclx  : Che  (enga  più  cer- 
ta nolitta  della  lor  conditione  non  s’arrifchiauano  a tanto . Gilberto,  colà  tratto  il 
Capello  ,di(ie , che  (e  ben  poca  , e vile , le  daua  però  quella  notiti»  , che  per  al- 
l' borale  potea  dare . Lo  portarono  curiofe  ad  vnnafcoflo lume , e letto  in  cataC- 
teri  di  Terle , e Diamanti  la  qualità  de' (oggetti  penfarono  , che  incognite  a i F ore- 
fieri  le  perfone  ,&  la  Cafa,  ofeui  iffuna  la  notte , & effe  al  Tadre , & a’ fratelli 
non  molto  vicine  poteano  fuor  di  pericolo  ffaiirli  . Eifpofero  perciò  c'haueano 
per  impratticabil  l'afcefa , ma  eh’ e ffi  non  nhauerebbero  il  Capello , che  colà  ripi- 
gliato dalle  fue  mani . Nonfùdifficile  quel  viaggio  alia  fmltegp^a  del  cuore  ,edc 
gli  Anni , col  quale  i Caualieri , fe  ben  lieuemente  rcfpinti,  s’mtroduffero  a quel- 
lo, da  lor  poinominato  Mare  di  fue  Fortune,  Cielo  de’ fuoi  contenti , S’auiaro- 
NouelIeAnaoiorc.Pac.ll>  ^ 
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noperiJnelartiltumetClH  da efJefìdifnlMtofpento ; *on  cosìtoHo  per6  , chcj 
rm  ftinUU^erooer  quelle  tenebre  lampi  d’ifqmfita  bekà.Le  congiunture^  w- 
t^i , te  mamere  ,le  fmjratie , &^in  quelli  ,&in  quelle  puotero  far  grande  queir- 
agetto , eh' a pena  nato  non  apriua  ancor  gli  occhi  a que’raggi , di  cui  non  godete 
do  il  lume  fentiuano  vicenJeuolmente  l'ardore . Hon  puotero  però  tanto  foedu- 
fe  fiammefupprmere , ch'aggiunto  il  cader  d* vno  feanno  rche  co»  voci  Shrepitty- 
fe  li  palesò»  non  accorreffero  i Tarentijdai  quaU  armotireHò  Cintio  ferito  la  man 
dalla Ipada  ; che  refo  perciò  inutile  alf  amico  tiratoda  Mrtdlavna  delle  Sorelle 
alla  portacon  ella  fenefuggì,  Gilberto  continuando  la  dife fa,  0- irceifo  vno  dt 
gli  jluerfari , infeguito  dagli  ètri  fi  portò  doppo  lunghi  giri  fuor  della  eafa , 
pnalmente  delle  lor  mani . Tdà  temendo  tindttio  del  Cintio,  e dello  fìromento  che 
per  di  Idrimale  ,Trfcitoflotche  puotidèla  Città  » e sèlontanò,  V^ofindaPè- 
tra  ailretta  dè  fratello  adifottenebrar  que'nottitmifuceefgi  ,pt  ad  vnfuo  di  cafa 
commefja,perche  per  la  fhada  ài  yillafoffe  da  lui  tratta  allamorte-  Ipianti,le^ 
querele , la  beltà , te  maniere , le  fuppliche  di  ^finda , d hebber  déla  ntctffxtà 
gl’infignamenti  più  rari  del  perfuadere , ottennero  dè  feroce  la  libertà  ,ela  vita; 
tprouedendoconfegreta»  e fubitafuga  all'indennità  di  fe  fieffa,dr  di  lui  ,ca~ 
pitò  al  meglio  jche  puoté inSiracufa,riceuuta  in  cafa  di  riccha,e giouine Dama->r 
Era  coiìet  deiìinatain  tfpofa  ad  vn  tal  Caualiero,  coà  quale  alle  voke  in  vn  Juo 
giardino  trouandofi daua  occafione  aHpfinda  aitrcsidi  trattenerli indifparte col 
di  lui  compagnotche fiopertofi  addolorato  per  C tmata  defontainuitaua  lei  ad  ac» 
eompagnar  quelle  con  altre  doglianze  pel  fuo  lontano  Amante,  Era  qucfiacon-^ 
fhrmità  d'affetti  aHpfinda.vn  condito,che  le  rendeua  faporofe  ramint^e  di  que' 
fofpiri  : che  però  vn  giorno, che  più  no*l  vedea,  richiefe  lofpofo  difua  per  fona,  df 
uccidenti;  e nonprimaper  lo  fuo  carO' Smunte  il  conobbe,cbe  di  là  partito  Cinte- 
fe.  Si  dolft  di  fCydtjùnore,  della  Fortuna,  ch’eQa  inaueduta,queUa  contraria,  e 
quello  crudo  fi  dimoflraffe  iprefe  daUa'[>ama'Ìken:^ , e configlio,  dr  efpoflo  ai 
ogni  rifehio  il  camino  alle  jue  vane  jperaw^e  il  confegnò  - ConfoUua  con  l om- 
bre , e con  l' acque  d’vna  Pont*  la  moleiha  del  pafjò , e della  sragione , quando» 
non  fola , arifiorarfr,  vdì  fparfa  vna  voce  ,ch'vn  talgiowne , che  fi  credeuru 
Hpmano  tratto  da  Mafnadieri  nelle  Grotte, che  di  Dionifiofi  chiamano,  hauefie  in 
quelle  fortito  e moite , e fepolcro . Si  reiirinle  il  fangue  di  Pfifindaèpetto,  e por- 
tsindo-al  cuore  la  viuacità , eh’ alta  facciatogliea»  in  modo  l’aualorò>fhetrahen- 
do  dpiede  ,ou  altri  non  ordina  Upenfiero  ,entrò  colà  giunta  in  quelle  Cauerne  » 
vi  trouò  Hefo,  e legato  fe  non  morto  in  braccio  alla  morte  non  Gilberto, ma  al- 
tro, e nobil  Giouine , che  da  lei  (ciotto  con  quellavoce  cf>e*l  poco  fpirito,  et  molti 
fofpiri  U eoncedeuano  andana  dicendole  ► 0 quanto  più  eortefe  farebbe  fe  la  bella 
man , che  mi  feioglie  mi  daffe  morte , già  che  in  negarmela,  per  proutrli  doppia- 
mente crudeli , mi  conuenne  trouarpietofi  i Trimiflri  dell’ impietà  ; e da  lei  chieCÌO’ 
Seguì,  che  per  di  là  capitato  con  la  fua  cara  fuggendo  altre  Fortune  nella  peffima 
ifogn' altra  incontrò»  la  qual  tratta  Cjtmm  fisa  fia  le  mam  de  Mafnadieri  lafciof 


i 

>1 


i 

t 

I 


t 


I 

1 


AMOROSE. 


»7 


M U corpo  vinOtpercb*ei  doueffe  fo/lntare  vn  mutile t& abbomìneuolpe/o  * N<m 
finirono  le  querele , ch’ad'efja  mofharotto  quefli  ejfer  Cùoio , che  perduti  THur- 
tilUfdegnauadi  ritrouar  , e la  libertà jt  la  ràa.  S' addolora  Ji  confola  I{ofmda: 
incontra  a tì  gramf -pepo  C^mico,perde  in  sì  Hr  ano  modo  la  f ordiate  mentre 
• bilanciaua  le  fue  paffioni ilbifogno ye Pafetto feopertafi  ancVcUaft  tolferoda 
que  luoghi  infaufli,erifolfao  xmitiyC  con  mentiti  habiti  prouechiandofi  y egli  la 
Dama,&  efìa  il  Caualiero  per  lungo  tempo  cercare . 

Gilberto  in  tanto  pref entità  la  morte  di  Bfifìnda , dijperdta  ogni  nuoua  di  C in- 
do ogni  fua  ftcureitpc*  auuenutofi  in  vn  VafccUo  Veneto  fi  poHaua  in  Sona . 

quando  vn  "Ponente  Libccchioyche  foaue  jphaua  fattofi  la  fera  grane  « e facendoy 
non  menche'l  Tnare»  muggir  il  Cielo%refei  l Lesosi  fiacco,  e l'Onde  sì  formi- 
dabili , che  lo  coftrinfe  ad  imboccar' il  porto  di  Tripoli  • Egli , che  fegma  futL» 
Fortuna,  e che  da  lei  fi  uide  colli  condotto , eleffe  angi  d affidar  fi  alla  ferocia  di 
que' Topoli,chedtl7dare, equini  dalle  fue  maniere,  e virtù  fu  ben  toSlo  intro- 
dotto a Principal  Signore»  doue per  qualche  tempo  fi  ricorrò  ,H  aueua  quelli 
nofchiauetto,chefeben  portauacon  silentioilpefo  di  quellafchiaukù,parlaua- 
no  però  ad  ogni  modo  i begli  occhi,el'afpetto,e  moflrauanpiùdouuto  , che^, 
f atte  d'oro  le  fue  catene,  foffero  d'adornamento,  e non  feruili.  Lieue  farebbe  a 
lui  flato  il  douer  perlieue  fallo  fecondo  quelC  vfo  efler  siti  ventre  battuto, fe  quel- 
lo perciò  nudatolo, e f coperto  Donna  non  vedeua  abbattuta  quella  dtfèfa , con  la 
la  qual  fola  la  fua  honeflà  preferuaua . Meorfe  alla  nouitd  il  Signore  che  flretta- 
mente  interrogata  la  coflrinft  a rifpondere.  Perduta  la  mia  vita  cercai  la  morte', 
me  la  negò  il  mio  Fatto, perche  tC  vna  in  altra  Fortuna  rimbalT^a  capitaffi  alCe- 
lìrema . ^l  morto  Idolo  mio  pouera,  e vii  ferita  pnua  d'ogn  altra  cofa  facrifi- 
e ai  l' honeflà.  Diedi  quefl'habito  in  Muto  alla  mia  fede,  f per  ai,  che  fpenta  nelle 
fatiche  di  queflo  feruagio  intatta  da  ogni  altro  amico  frà  l' Ombre  le  capitafi gradi 
ta:  Impediron  le  lagrime  il  profeguire,  che  già  cadute  più  volte  aualorate  dal- 
la Pietà  haueano  pur  efeauato  quel  duro  cuore  • F'dì  tutto  Cilberto;cl)è  parteg- 
giano deW  infilice  fuppreflo  il  cuore  ne'  di  lei  confufi  auuenimenti ,'  non  at- 
tendcua,chel'occafione  di feco difeorrere , e rifìorarlo , la ^ud finalmente  nata 
le  portò  in  breue  anotitàajch'era  coilei  la  pouera  Mirtilla , ciré  da  Mafnadieri  in- 
tenti alla  morte  di  Cintio  con  furtiua  fuga  fi  tolf  e , eportatafi  alla  [piaggia,  fpe- 
rò  col  piede,  chefopra  vna  Fuflahauea  poflo  in  caminarfi  a irle ffina, quando, più 
nonpotendontrarlo, s'auuide , c'haueaper comprar  lavica  perdutala  libertà  . 
non  farebbe  inflabile  la  Fortuna  fe  fempreauuerfafdifje  Gilberto)  ella,clx^ 
voi  sì  vilmente  depreffie  me  qua  condu/te  per foUcuarui.  QjteU'io  fono  eh' a Cin- 
tio  congiunto  a voflra  foreUa  .Amante  , bebbi  così  in  horrore  quel  Clima  ou’io 
perdei  l' jimico,ouella  hebbe  morte jche  nel  traggitarmi  a quefìe  parti  gli  oc- 
chi occupati  dal  pianto  non  vìddero  altro  Mare,che  lemie  lagrime . 0 bella  sfor- 
tunata quanto  pormi, eh' in  voi  rauuiui  le  mie  più  care  memorie, e le  con  foli  : ma 
fe  Poi  con  la  feruitùeomprafle  la  vita,  farò  io  pronto,  come  ch’altro  qui  non  mi 
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l4mor,e  fpaHento  iìruggetf$.  Attonito  Cintio  a quelli  ^etti  penfando  quel,  eh* 
^er  potei  fi  portò  con  le  voci , e colpaffo  a TdirtiÙa . Lafiia , làida , (difi’ci) 
che  Ubera  venga  quell'anima  tà  qucfielabbra,  che  puote  anco  lontana  per  si  Um 
go  tem po  auutuarle.^Altro  Jpirito  n on  informa  quefto  mio  corpo, che  dop- 
po  tante  Fortune  vien  condotto  dalla  Sua  Stella  a prender  nelle  tue 
braccia  il  portoSciolle  t^ofinda  con  vn  ferrilo  f incanto  ,egU 
,Amanti,  con  più  cari  nodi  legò»  S’abbracciarono  più 
volte,xìr  più  volte  rammentarono  gU  andati  di-  " S p * - 
faggi, che  non  però  le  preleati  dolca^  ^ / T*  . 

amareggiarono;  Ma  leruiron  di  pie-  ' 

. „ ^ , ■ ciol  "pento  afl amor olelorfiam 

u . me, neUe  quali  per  letttr-  . 

, ri  :;i  V pre  "Pnitt  felicemen- 
te tutti  ripoi-  " ^ " 

V '-'r'  - rr;',  triaro-  ,v*; 
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nocella  settima. 

Del  Signor 

GIO.  BATTISTA  SETTIMO, 


OUfempre  , come  alcuni  vogliono  t p fono  le  Donne  ma- 
firate  iì^edeli  ai  loro  mariti  ;fe  fi  leggono  molti  ef empi  d’^ 
Jmpudicitia/noltifftmi  ancora  fe  ne  raccontano  > che  po(ph- 
noferuirepernormadi  Cafìitày  vno  tra  gli  altri , che  mi 
viene  in  penfiero  di  raccontare,  farà  ficur amente  amouera- 
totràipiùlodeuoli  , e degni  di  paffare  alla  memoria  della 
pofierttà. 

hi  ella  Città,chedopòlaromna  di  Troia  fu  d'Antenore  edificata  fopra  le  ròte 
della  Brenta  famofijjimo  fiume, dopò  Cefferfi  con  Singolare  fcambicuoù:i^a  i af- 
fetto amati  Lmifinda,&  Lufebio,otte  nnero  dal cortefe  fauore  delle  Stelle,  e dal- 
la concorde  volontà  de’  genitori  divenire  al  defiderato  fine  del  loro  amore,  col 
refiare  vniti fattoti legamedel  matrimonio  . Non  feemò  l’vnione  d’affetto,  ano^ 
andò  crefeendo  di  gigmo  in  giorno  sì  fattamente , eh' erano  da  tutti  mariti,  e 
da  tutte  le  mogli  fingolarmente  ammirati,  ma  da  neffuno  pareggiati , benché  in^ 
cucltempomoUi colloro efempiofi  sfort^affero d.'iUuSlrare con ecceffo d’amore i 
loro  matrimonij , Ma  il  Cielo  non  fi  mofira  fempre  ferenotne  i riui  corrono  fem- 
pre  con  purità  (tacque  • Le  belici^  di  Limi finda,ch' erano  di  quelle  da  far tcite 
fino  i Senocrati  sifaceffero  conofeere  per  huommi,  bendx  fen:^a  ornamenti, mcn 
dicati  dall’arte Mnche  rare  volte  vedtae  , ben  che  da  ogni  occhio^he  le  vedeua- 
no,con  curiosità  vagheggiate,  e da  ogni  core  destderate, innocentemente  homici- 
de  legarono  afe  [le ffe  tra  gli  altri  le  voglie  di  CelindOfgiouane  riguardeuoletra 
i primi  della  fua  Tatria,e  per  nobiltà  di  fangue,  e per  mamere  di  cofiumi . Que- 
fii  s’inuaghì  sì  fieramente,  della  Donna,  che  con  ogni  diligente  folicitudine  a fe- 
guifarla  SI  diede.  Dopò  lungo  corfo  di  tempo  fenauuide  finalmente  Ltmisind* 
dall'importuno  feguUarla  , ch’il  fuottouello  amante  focena  ,tuttauia,ò  nonio 
yolfe  vedere  » ò non  lo  curò , any^i  lo fprer^ò  di  maniera  , che  il  mefehino  auue- 
dutosi  dell’lxìnefia  vfanT^  di  lei , fu  più  volte  per  cadere  in  eccefìo  di  delirio,  per 
la  difperatìonejtentò  conufors^  delle  preghiere, e dell’oro  d*tmpof\effarsi  degli 
animi  dt’ferui  di  lei  tanto  almeno  che  li  recafiero,ò  le  falutationi  per  fua  parte»ò 
le  lettere  da  lui  fcritte , ma  non  vi  fu  alcuno , che  conofeiuto  l’inclinatione  della 
Tadrona  si  voléffe  temerariamente  porre  a quelCimprefa  sicuro  di  non  ne  riufei- 
re,cbe  con  vergogna,e  forfè  con  danno . Nonfapeua  il  pouero  gioiàne,più  che 
si  fare,  fece  ogni  sforo^,per  liberarsi  da  quelle  catene , ma  ogni  vno  vano  final- 
mente li  riufeiua-Erano  paffuti  molti,  e molti  mesi, ma  da  lui  indarno  in  queflo 
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ybo  (Mtore  difpetrftUit  e fenica  rkeuer  da  leifegno  tale*  onde  fotone  prender  argo-^ 
làento  di  Jperan'M  £ efjer'in  qualche  tempo  ristato , ^gg/tato  da  tutte  quelle^ 
mxggior  furie»  che  furono  formontare  im' animo  d'vn  amante  difperato  ; pensò  iì 
mijerofouente  volte  di  leuar  fino  la  vita  a fé  medefmo  per  tenore  a fe  mede  fimo 
il  tormento . In  queile  perturbutioni  £ animo  infermò  cosi  grauemente , else  più 
'volte  venne  ftimato  da  o^'  vmrpoco  lontano  dal  lafeiare  la  vita  ^e  con  la  vita  il 
vaneggiamento  de  fuoi  amori  • Non  baueua  egli , benché  di  lunga  pe:^afoffe^ 
ansante  di  Limifitnda  appalefato  ad  deuno  il  fecreto  del  fuo  cuore  ; ma  quando  fi 
ridde  in  i fiato  di  non  bauere  fp  erantt?  fdutefi  ri/óluette  di  depofitarlo  nel- 

rorecchie  £vn  amico  t ch’egli  fin  da' primi  anni  della  fua  fanciulei^s’haue- 
ua  eletto  per  il  fingolaretràgli  dtri , A quefio  venne  a fcuoprire  quanto  nel  fuo 
petto  era  fiato  lungo  tempo  celato»  e filafeiò  vfeire  fino  quello  fenfo  nelle  parole, 
ch’il  fiiomde  non  deriuaua£ altra  cagione , che  dal  fuo  amore , e else  della  fiuta 
morte  non  fapeua  attribuire  Incolpa  ad  altro,  che  allacrudeltà  di  làtràfinda , co-> 
sì  accecato  ddlapajfione chi antam egli  vna  crudeltd,Cbonefii  della  Donna , ni 
f apendo,  che  non  fi  muore  fuori  ,c!x  nella  fatalitd  del  punto  determinato  credei 
uaaaggionarfi  la  di  lui  morte  dalla  beUeo^s^  £ vna  faccia  fenànite . L’amico  f 
thè  cordialmente  l’amaua, e che  non  haureoberifparmiato  dia  propria  vita  per 
eonferuar  quella  di  Gelindo , dopò  efferfi  con  effo  lui  doluto , che  prima  d’alC bora 
non  li  bauejfe  jcouerto  queiìo-fecreto  , lo  confortò  ad  attendere  dia  falute  del  cor- 
po, afficttrandolo , che  non  farebbero  mancate  inuentioni  per  tentar  e, e per  troua* 
r e ficur amente  il  rimedio  anco  dC  infermità  dell'  animo-  Vrefe  qualche  foUeuOr- 
mento  l’innamoratopouine  delle  parok  dell’amico,  e fptr ondo  , che  quello in^ 
quale  he  tempo  mofirare  li  doueJfefacile,e  ficwro  modo  di  confeguire  il  fine  de' fuoi 
defiderijji  diede  con  patiemt*  * riceuere  l’applicationi  de’ medicamenti  al  fuo  ma- 
k y e dopbmoUi  giorni  ( benché  lentamente  l'infermità  fi  partifie  )■  fi  trouò  lìbero^ 
dalTimhJpofitione . Si  conobbe  a pena  in  ifiato  d’hauere  ricuperato  vna  parte  deh 
kfors^  ,clx  ricor/e  aWamicOtpercbe  le  fperan's^  per  lui  ne  W animo  concepute^y 
non  douefiero  refiar  defraudate  , t lo  pregò  £ infegnamento  a trouar  modo  il  più 
pic ile  per  poter  godere  di  Limifinda,  L'amico , che  conofceua  rhoneSiàdeUa^ 
Donna  effer  di  quelle  , che  non  ammettono  il  paragone  » e feoprendo  in  Gclindv 
vn’eccefjo, che  fi  poteua  chiamar  più  di  pa'^^t^  furore , che  d’affetto  amorofo- 
con  liberi  fentimenti  di  parole  procurò  di  farlo  auueduco , ch'egli  nel  feguitar 
vanità  de  fuoi  capricci , anTp  nel  perfegmtare  la  lodeuole  coHan^a  di  Umifinday 
faceua  a punto , come  quel  forfennato , che  folca  il  Tdare , e che  tende  le  reti  nel 
vento  , e finalmente  dopò  lungo  dtfiorfo  conclufe , che  (e  egli  non  fi  htiraua  dal- 
Cunprefacra  per  juccederli  vn  giorno  qualche  tirano  accidente , che  la  Donna  fi 
farebbe  rifoluta  per  leuarft  la  di  lui  importunità  ,òdi  accufarlo  al  maritts , ò di 
fiirlo  conjapeuole  a i parenti , che  al  ficuro  non  bauerebbono  Ufciato  andare  im- 
punito quello  fuo  pa's^^o  ardimento , che  tentaua  di  macchiare  con  nota  d'infamia 
gli  borufii  Jireggt  deU'aUm  cafa  , -4mor  non  riceuc  configgo  » Conobbe  nellcj 
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parole  ielC amico  il  vero  della  ragione , ma  non  efjendo  da  luì  pofìedvia , furono 
le  parole  gittate  neltaura,e  con  quella  folari/polìalafciandolofi  partì . Vedrt^ 
fi  in  breue  a chi  toccherà  di  precipitare  a me,  ò ad  altri . Uefìò  confufo  C amico,  e 
fi  dolfe  non  bauer  potuto  operare  cof a alcuna  , per  emtare  quei  pericoli  , che  fo- 
praiiauano  a Gelmdo,  fe  egli  oHinatamente  feguitaua  il  fuo  proponimento . Non 
pacarono  molti  giorni , che  nell' andare , che  fm  Eufebio  in  vna  fuk  villa  fù  cot- 
to in  vn  fianco  di  colpo  d'archibuggutta , che  non  feppe  di  donde  venuta  , & non 
hauendo  inimicitia  con  alcuno , non  fapeua  imaginarCi  da  chi  fofje  potuto  venire , 
J^efla  ferita  leuatolo  di  cauallo , lo  lafciòin  terra  ( fenga,  che  egli  potefie  per  fe 
medefmo  agiutarfi)  fino  a tanto , che pajf  orano  alcuni  Cittadini  , che  conofciu~  ' 
tolo  lo  ripofero  {opra  vn  Carro  , che  con  alcuni  grani  coniuceuano  alla  Città , e lo 
portoronoallafuacafa,  doue  lo  confegnarono  alla  moglie»  eh’ oltre  modo  addo- 
lorata moftroffi  per  f infortunio  auuenutoli  ; fumo  chiamati  li  Medici,  e li  Cbirug- 
gici»<he  conofeiuto  la  ferita  per  mortale , lo  dijperarono  della  vita . Non  rei  ta- 
rano però  d’applicarli  quei  migliori  medicamenti,  che  fapcuano , che  tutti  peri 
riufchrono  vani,  poiché  al  miferoconnenne  in  capo  del  fettimo  giorno  abbandona- 
re, e la  conforte  »&la  vita  , dico  prima  U con  forte , poiché  ella  era  da  lui  iiima- 
ta  la  fua  prima  vita-  Quanti  fofpiri  ver/afie,  quanti  pianti  fpargefie , qiiantool- 
traggijffe  con  la  bianca  mano  Coro  del  crine , e l’argento  del  fuo  fenola  dijperata 
Umifindanon  i da  raccontare,  poiché  reccejjo  farebbe  perdere  la  credent^a  allaj 
verità-  Eraapenaterminotoilmefe  ddg/orno , che  la  bella  haucua  celebrato 
rvltimeefequieal  fuodrfbnto  Conforte , quando  Gelindo  fàvediao  più  di  fre- 
quente , che  prima  non  haucua  fatto  a circondare  co  i paffi  la  cafa  della  Donna , t 
con  parole  , econattiafcuoprirft  più  , che  mai  foffe  aceejo  , del^impare^io' 
bile  belicele  di  lei . Tentò  più  volte  col  mec^o  d’ vnafua  vicina , che  la  gioita- 
ne ftcomptatefied’efferlimoglie  ifacendole  fare  in (uo  nome  tutte  quelle  piili  g(- 
nerofe  proferte , che  pofjonoeffere  fatte  da  vn  core  ,■  che  f moderatamente  ami . 
Tutto  però  riujcì  vano,  cb'ellanon  volfe giamai  acconfenùruipcr  nulla  ; tanto 
più  che  fe  non  era  ficura  almeno, molto  dubitaua,cbela  morte  del  marito  non  fof- 
fe fiata  effetto  d’altra  mano,che  df  quella  di  Gelindo;onde  non  folamentt  non  vo- 
ieua  ricambiarlo  d’amore,  come  haucua  fempre  fatto , ma  oltre  al  negare  di  for- 
feit moglie  ,portaua  a lui  vno  de  i più  fieli  odtf,che  Donna  ad  hitomo  giamai  por- 
taffe.  'La  Donnacosl  nell’ainore , come  nell’odio  non  sà  fermarfi  » jenonne  gli 
eccefjì.  Nutrendo  quesh  foco  di  f degno  nelC interno  del  fuo  core  la  bellijfimaj 
vcdouella  contro  il  fuo  adoratore  Gelindo , pensò  più  volte  come  potefie  far  /e_> 
vendette  del  fuo  a torto  vccifo  marito  - E perche  altro  modo,  eh’ vno  più  ficuro 
non  fapeua  ritrouare , che  l’efcquirlo  con  le  fue  proprie  mant  , deliberò  tra  pLj 
medefima  d'operare  in  queflaguifa-  Era  nel  fine  dell' anno  » ch’ella  s'era  am- 
mantata delli  arnefi  vtdouili  ; quando  vu giorno  chiamata  a fe  vna  fua  fidata  di 
cafa  ,t  racebiujafi  con  efialci  in  vna  fecretafua  cianica , le  parlò  di  quella  ma- 
mera . fofea  ( così  finominaua  cUa)U  lunga efperieni^a  fatta  dalla  tua  fiderà 
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yerfoUmiap(nrlona,mafu:ura»ch* todebba  covfidare anco  inte  ifna  delUmag- 
glori  rifolutioni , eh'  iofia  per  fare  nel  corfo  della  mia  vita . 7>l<r  prima  ch'io  ^e_> 
lapalefiipenfatu  bene  come  potrai  fiar  falda  al  ftkntio;  perche  quando  non  ti 
fentiffi  d*ammo  così  forte  di  j^er  tacere , dìllomi , che  tacerò  io , e prenderò  al- 
tro efpediente  amici  caft  di  quello , che  é già-  hò  ilabilito . Non  occorre , chc^ 
racconti  ciò  che  dalla  Fofcha  venifie  rif^fiorbafii  il  dire  ,chc  furono  paroleta- 
li che  Lìmifmda<osì feguitò  l'incommciatoragionamento  * Hò  fernpre  intejo  di- 
eh'  impoffibile  è , eh' vna  Donna  giouane  , e beliate  che  habbia  prouate  /cj 
àolce\\e  de  gli  abbracciamenti  del  Conforte , poffa  lungo  tempo  (toppo  la  di  lui 
morte  viuere  fen:i^a  la  compagnia  dell'  huomo . Trouo  la  verità  di  quello , ch(L-y 
hò  vdito  ne  gli  affetti  dell'animo  mio . H ò procurato  per  molto  tempo  doppo  Uu 
“morte  del  mio  caro  Eufebio , ( che  le  Stelle  Je  l'habbiano  trà  loro  ).  di  far  prTa  a 
me  medefimatC  di  reprimere  quelli  ardori  della giouentà^che  di  nuouo  mi  fomen^ 
tauano  al  deftdcrio  degli  amorofi  compiacimenti^  ma  perche  Fimo  impoffibile  di 
poter  lungamente  vincer  queSie  forge , hò  prefo  partito  di  non  voler  viucr  feom- 
pagnata  dall' huomo  tuUo  quel  rimanente  di  vita  che  fonoper  hauere  * Ben' è ve- 
ro,che  non  vorrei  più  foggettarmi  a quel  laccio  , che  trà  la  Donna , e l'huomò 
non  fi  difciogUe,fe  non  con  il  nodo  della  vitajó  di  queSìa,ò  di  quella . ^Uripen- 
peri, altri  defiderq mivannoper  lamentc . B^eHò  alquanto  fofpefa  la  ferua  a que- 
fie parole  della  fua  Signora , ^ ella  auuedutafenc  continuò  in  quesio  fenfo ..  Non 
ti  marauigliare  rFofclm  mia , di  quello  ^ che  fono  per  dirti,  e fi  m%  vedrai  tmUa- 
ta  di  quella  opinione , con  la  quale  apprefio  di  tutti  in  ifiima  d'impareggiabile^ 
honefià  fon  per  l' adietro  viffuta . BS  foluiti pure  ciò  che  da  me  ti  verrà  impoSlo  , 
chepoifon  ficura  di riceuerne  vngiorno  lode  date, perche  faprai intieramente^ 
poi  il  fine  di  quei  penfierij  cbe  per  la  mente  mi  s'auuolgono  . La  feruitù , la  fe- 
deltà » Importunità  d' vn  amante  fuper  ano  col  tempo  ogni  più  oflinato  rigore  ìyl» 
petto  d vna  Donna  • Non  fono  io  la  prima , che  mi  fon  iafciata  vincere  davn*^a- 
manr e . Tù  je  mai  ti  fei  trouata  in  fimili  cafi,  mi  dei  compatire , & aggiutàrmi, 
acciò  che  quello  , chefideue  effeguire  fi  faccia  con  ogni  poffibite  fecretegga , on- 
de in  tempo  alcuno  non  fi  vengaa  fapere  d'altri , cl)e  da  noi  due , e da  GcLindoùl 
quale  tu  deui  all' imbrunir  della  fera  attendere  da  vna  fineHra  dalle  flange  di  fot- 
to»e  quando  egli  al  fuo  folito  fe  ne  pafferà  per  queha  contrada  le  gettarai  da- 
uanti  qiicda  carta  inuolta  in  quefioCendale,e  fubito  ti  ritir  crai  Aaf dando  poi  eh'- 
■ leggieadola , habbia  da  penfare  a i cafi  fuoi . I^iccuè  la  ferua  la  carta  dalln^ 

padrona  , e piena  di  fiupore  per  qucFio  nuouo  accidente  ,fi  marauigHaua  di  cosl 
mafpettaca  riforme . Vromife  d*efequire  con  diligenza  ciò,  che  gli  venuta  im- 
pofi(y,€  fi  parti , per  attendere  ad  altri  affari  deUacafa , fino  che  venijfe  l'hora^ 
d adoperare  quanto  doueua  • P'’  enne  la  fera  pafiò  Celindo  dalla  Firada  ,e  mentre 
gir  am  lo  fguardo  alle  più  alte  fineflre  dell'  habitationc  di  Limifinda,  dotte  tal 
volta,  haueua  ventura  di  poterla  vedere , li  venne  dalla  ferua , che  celata  fiau*L.^ 
dietro  vna  vetriata  tCvn  balcone  de*  piùbajfi  della  cafa,  gettato  inanti  il  cenda-. 
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Uyche  teneua  involta  la  Uttcra^  & offeruao*cb'egU  f hautfje  pigliata  ^ rkàrnd  ftu 
hito  dalla  padrxma  ,a  raccontarli  t avvenuto . TUoibò  ^accorta  vedovala  qual- 
che legno  d'dlegre^^a  nella  faccia  (le  Donne  homo  fempre  pronta  la  fimulatio- 
ne  al  loro  piacere ) e comandò  di  nuovo  alla  Pofcha  « che  andafje  in  vna  delle  (uè 
flanT^  da  baffo  a preparare  vn  ben  commodo  tetto ,perche  fi  afficuraua,che  quel- 
l'iiieffa  notte  l’amante  tutto  foto  farebbe  andato  a trovarla , & ella  voleva  làgm 
con  effo  lui  amorofamente  goder  fi . ¥ù  efeguito . Gelindo  intanto  di/volta  la  Art- 
teraj&  aperta  lalefiCfil  tenore  di  quella  m quefie  parole  * 

Gclindo» 

Terche  (voi  molte  robe  avvenire  t che  quelle  Donne  , ciré  facilmente  fi  dona- 
no in  preda  agiovini  amanti  ^ facilmente  fi  trovano  ingannate , e pentite . Io  per 
non  incorrere  in  qveflo  errore  « hò  voluto  dalla  lunghcct^a  del  tempo  veder  efpe-* 
rimentata  la  voiira  fede , & il  vofiro  affetto . ^fficurata  tnou  poffo  negarvi  il 
premio  delirecceffo  di  qveU’amore^beconofco,  che  voi  mi  portate . Vi  compM- 
cerete  però  verfo  la  me^T^  notte  venire  a la  mia  ca fa,  dove  da  vna  mia  fcrvru 
afpettato , farete  introdotto  in  Ivogo  da  potervi  felicitare . Stabiliremo  infieme , ò 
Taatrimonio,ò  altro , come  avoi più  aggraérà  ,mentred'efferui  fempre  ferva  > e 
defiderato  da 

Liminnda» 

Letta  la  carta  flupì , e refegratia  alta  Fortuna  ad  Amore  che  cosi  faua- 
revolefelimofìraffero.  Fitiratofi  tutto  pieno  di penfieroaU’habitatione  d’effoj» 
con  impatiem^  ad  attendere  » eìr  atuiolamente  a fofpirare  il  me^^  di  quella  not- 
te , che  doueuaeffer  il  fine  della  fvavita . yenne  l'hora  , e partitofi  giunfe tutto 
fola  alla  Cafa  dì  Limifinda , dietro  la  cui  focebiufa  porta  ritrovò  la  Fofiba , cIhlj 
con  vn  poco  di  lume  in  vna  picciola  lanterna  lo  Slava  attendendo . Entro fubi^ 
to  venne  da  quella  condotto  nella  Sìan'^a , eh’  egli  fi  figuravadouer  iffn  teatro 
de’  fvoi  piaceri  ,efu  poi  della  fua  tragedia  : 0 quanto  male  s appone  i buomo  a 
ciò  f che  deue  auuenire  i oh  con  qual  cicco  paffo  Amor  guida  a i pretipitij‘  La- 
feioUo  la  ferva  nella  Camera , con  alcuni  lumi  aectfijt  Ialite  te  fiale,  andò  a dar- 
ne Cavuifoallapadrona-  Quefìa  dl'ljora  prefi  alcune  confetture  ,CS‘ alcuni  vi- 
ni pretìofi  (benché  alloppiati ,)  e rimandò  a lui  la  ferva  dicendole  ; dì  a Celtndo, 
che  fi  riSìori  con  quefie  dolcette,  Cr  che  fi  prepari  a riceverne  de  maggiori . Tot 
toma , ch’io  mi  voglio  tra  poco  condurre  a lui  ; andò  la  Fojeha , c ritornò  . Die- 
de/} benché  fuogliato  ad  afiaggiare  poca  parte  di  quelle  l'inuamor ato  Celtndo , e 
prefo  vn  bichiero  di  vino , mandandolo  nel  fino,  mandòptr  lutai  fuo  cucrel  au- 
tufo  della  propria  morte  - Hebbe  4 pena  bcutao , che  fi  [enti  aggrauate  fuori  di 
modo  le  palpebre  da  vn  durtjjmo  finno  . Si  pofe  a federe  [opra  vnafeggia , & 
M pena  vi  fi  addaggiòfopra»che  fi  diede  profondamente  a.  dormire . Quando  Li- 
. ■ niifinda 
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mftndas'irrrt^ìnò  * che  ttdlopifmaao  baucffì:  incmimato  4 fatati  f/tg  effetto 
fcefe  le  feaU , & entrò  nella  Camera  donerà  l'addomentao  Gelmdo . I^eiiò  aU 
Chora  vn  foco  confufa  lagiouane , e quafiftfeMÌ  effer  papata  tanto  innanzi  nel- 
la rifolutione,  nulla  dimeno  diede  cuore  afe  medefma , e benché  hauefje  najcoHo 
ht  incanto  della  camera  rn pugnale, non  volfetuttauia pigliarlo,maleuòalgio- 
ume  quel  proprio , che  teneua  al  fianco  * e ìirettamente  impugnatolo  gli  lo  pafsò 
più  volte  nella  gola,fen:^a  che  gli  facefie  altro  moinmento , che  (t allungare  1 pie- 
di,c le  braccia  \cofimorì  l’infelice  , e così  ella  facrificò  la  di  lui  anima  all'  ani- 
ma del  fuo  morto  marito  • Effeauito  quello,  andò  di  (opra  , e conduffe  feto  la  Fo- 
fcha  ad  inorridir  fi  a quel  mifeiaoile  fpettacolo  ; difie  due  , ótre  volte  la  ferua  con 
alta  voce,  & con  atto  quafi, che  da  difperataì  Hoimi,ÒDioi  Hoimè,&fe- 
guitaua  in  idtre  parole  » fe  non  veniua  da  Limfitnda  [gridata,  e minacciata  di 
por  fi  ella  alle  grida , e chiamare  il  vicinato,  riuer fondo  tutta  la  jua  colpa  [opra  di 
jlei . Lapouera  Fofchafu  necejfitata,perisfuggire  la  vergogna,  &il  dròmo  del- 
la pena,che  hauerebbe  riceuuto  dalla  giufitt'ta  a Harfene  cheta-  Et  aggiuta- 
to  alla  padrona  portorono  tacitamente  il  cadauero  in  vna  Cantinado- 
ue lo (epehronotfen^a  eh* alcuno  /apeffe mai cofa alcuna  del 
fatto,  fatuo  dopò  moli’ anni , che  fi  feppe  dalia  medefima 
LimiCinda .,  poco  astanti,  che  venifje  il  punto  deUa 
fua morte,  ,4pprendada  quefta  HiHoria 
CmcautagiouentàaregolwftnelLu 
fmoderateg^degliaffetti,nè 
fi  fidi  alcuno  tanto  della 

^ Donna,  che  non  fi  ^ 

' ' creda  poter 

daleire- 
ftar* 

ingannato, 

» » 
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Del  Signor 

CIO:  BATTISTA  SETTIMO. 


1 1 ritrouaua  in  "MoàonA  al  fcrukio  di  cucila  Corte  Settimio,  Ca 
ualicr  Napolitano , eh’ oltre  la  nobiltà  de’  natali  aggiungeua 
a fuoi  meriti  le  prerogatiue  di  gentUe^a,c  di  co  fiumi . Ter 
qutfii  fi  (rarefo  non  meno  incUnato  l’affetto  de  i Caualieri , 
e de’  Trencipi,che  tr  Autori  i cuori  delle  Donne . Non  fi  fa- 
ceua  ballo  j^ioco^oìveo  , ò altro  trattenimento , ch’ogn’vno 
non  lo  voleffe , e quaft  ch’egli  fole  /offe  l’vnico  condimento 
d'ogni  caualerefco  piacere . Le  frequenti  conuerjationi  operarono,  che  trà  l’ altre 
Lerinai  Damadiconditioni  fingolari  corrifpofe  pienamente  alla  diluiamorofa 
ferwtùa  fegnotale.che  dopò  gli  /guardi,  teparolede  Lettere , regali  altro  non 

mancaua  perche  entranti  pienamente  contenUfi  rendefìero , ch’vna  comoda  op- 
portunità di  tempo . Queflo  dagli  jimanti  era  con  impatienT^a  defiderato.Qiian- 
do  non  sò,le  la  Fortuna,ò  ^moreparue,  che  a prima  faccia  gUeto  portafje  tale , 
quale  appunto  lo  bramauano , benché  poi  all’vno  cagionaffe , e perturbatone , e 
danno . Alberto  marito  della  Dama  parti  ma  fera  improui fornente  per  Villa . 
appena  vfei  dallo  Città , che  fuìntamente  volò  vn  mefio  con  ma  Lettera  a por- 
tarne l’aumfo  a Settimio . Sentì  nel  prendcrkla  (olita  contentezza , che  haueua 
prima  fatto  dell' altre  ; ma  doppo  che  [ixIAe  letta  trappafiò  il  juo  piacere  tutta 
quello  de  pa/Jati,  La  Lettera  così  dkea . 


Sectiinio* 


na 


E partito  Camice  dalla  Cinà,per  non  tomarui»  per  qualche  giorno  . Lafortu- 
nella  fua  lontanan:^a  porge  a noi  bell’  aggio  d’auietnarfi . E da  prudente  ilfer- 
uirfi  delC opportunità . Se  il  voftro  def  derio  corrifponde  al  mio  con  ogm  n^tor 
celerità  vi  flò  attendendo  prefente  a gli  occhi  della  fronte,  come  vi  hàjethprc  in- 
nanti  a Quelli  dclli  tncntc  la  voiìr a juifeer ala  > 

Lerina. 


in  efjecutione  di  quella  part  'itoft  Settimio  da  Lerina  con  ogni  piu  cauta  fecre- 
teTTa,per  non  ejjer  da  alcun  ofjeruato.  Non  fi  può  dire  con  qual  manicrojo  mo- 
do egli  venifìe  incontrato  daUa  Donna . Si  felicitarono  infteme  per  buona  p^a, 
coir  acconto  di  varie  cofe . Ma  doppo  l’efferfi  trattenuti  con  molti  amorofi  tra- 


feorft , ecco  picchiare  all' vfeio  del  paleggio . Mò  vna  Damigella  a veder  chi 
-Ovi  ^ ^ ftìfiei 
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fòffcttfHbito  corfe  con  anfiofa  fretta  ad  auuifare  la  "Padrona  > eh’  il  Marito  era  «- 
tornato . La  cagione  di  queflocofi  inajpettato  ritorno  fh,  perche  iìorpiatofegU  >« 
^ auollo  [otto  la  Caroc^t  dopò  haner fatto  pochi  miglia  » fu  neceffitatoa  ritor- 
narfene  a dietro  • Fn  quefto  amuntio  ima  faetta , che  itnprouifa  fet  i in  vn  colpo 
foto  al  cuore  de  i due  Amanti . Non  fi  fmarrì  però  la  Dama , an-:(i  difie  a Setti- 
mio in  qual  parte  doueua  ritir arfi,  e celar  fi . iniìrutto  egli  da  Lerina  s‘ incarnino 
per  vna  fiala  fecreta  ver  fi  le  più  alte  flange  della  cafa,  mà  per  e fiere  ignorante^ 
del  luogo  t in  yece  di  falire  ver  fi  ilfiffittofaUin  vna  Camera»  nella  quale  entra* 
M per  vn  altra  porta  il  marito  della  Dorma,  S' aghiacciò  il  f angue  nelle  vene  a 
Settimio . E fiò  per  lUre , eh'  in  quella  improuifa  confkfione,fu  qua  fi  per  morire 
di  dolore, ma  hauendo  lafiiato  Lerina,  eh’  era  t anima  fua  in  altra  parte  non  puo^ 
te  all’ bora  fpirare.  Ture  perche  è filito  de  gC^nimide'  pik  degni  Caualierinei 
maggiori  pericoli  mofirarfi  più  coragiofi , prefo  ardimento , compii  cortenane- 
fiamente  con  Mberto  > e con  accorta  fintione  di  parole,  gli  fece  credere , che  par 
japcre daluid’ alcune fue Lettere , ciré s'afpettauano da  Napoli  era  paffato,non 
bruendolo  trouato  incafa  alla  yifita  di  Lerina.  .Alberto,  eh’  era  buon  amico  di 
Settimio,  fù  facile  a dar  credeny^a  a i di  lui  neceffitati  fingimenti . Tanto  più , ch'm 
egli fouaite  volte  Chaueiia  condotto  con  efjo  lui  dalla'^moglie,  c fenv^a  fijpitione^ 
alcuna  Hhaiieua  lafiiato  folo  con  tfja  lei,  •pfiendofene  di  cafa . Coflume,  che  da^ 
nationi  Hraniere  pare,  che  da  alcun  tempo  in  qua  fra  paffato  anco  tra  gli  Italiani . 
Ma  perche  queSìi  non  fono  di  quella  candidc^^a  d’animo,  che  gli  Oltramontani , 
cagiona  eh’  alcune  volte  fucccdono  tati  cafi , che  porgono  tragica  materia  agir 
Scrittori  del  fecola  • Dopponccuutala  fiufa  .Alberto  inuitò  Settimio  a compia- 
eerfi  di  cenarecon  efjo  lui . .Accettata  Settimio  la  corte  fi  offerta,  cangiò  l’tmpro- 
uifi  timore  in  fubiu  confilalione . Taffaroiio  alienamente  alquante  bore  delia 
notte  , fcheri^Mido  taluolta  l' .Amante  con  la  Dama , e raccontando  in  perfona  d'- 
altri ad  Mberto  i propri)  accidenti , afe  aitato  da  .Alberto  con  altrettanta  frhiet- 
tcT^iCon  quanta  malitia  erano  proferiti}  finalmente  auanti'atcfidifiiurcbio  la-, 
notte , Settimio  licentiatofi  dall’ mimico , e dall’ .Amata , vfiì  da  'quellacafa , mà 
la  fortuna  ,che  prima  l’haueua  minacciato , non  volle , che  le  fue  minacele  fi  ne 
andaffero  a nuoto  ,poicl)e  nel  voltare , eh' ci  fece  per  la  firada  deretana  di  quel 
palaggio  trouofjì  auomiato  da  cinque  fgberri  » da  i quali  vtme  con  le  fpade  ignu- 
de  afialito . Ogn  altro  fuori , ciré  Stitimio  fi  farebbe  fmarrito  : ma  egli,  eh’  era-, 
tutto  ardire , e tutto  delire%pt‘^,fi  diede  coraggiofimenfia  difender  fi , eprimeu-, 
eh’  egli  reiìaffc  da  loro  ferito  ,fece , che  la  vendetta  precor  fi  l’oltraggio  apiùdt- 
vnodiquei  perfidi  facendo  fcntirela  punta  della  fua  (pada,  che  girata  dalla  di 
lui  valorofa  mano,  fi  fece  firada  più  volte  nell'altrui  membra  a cauar  il  fangucj 
dalle  vene  nemiche . Ma  perche  né  anche  H ercole  può  lungament e far  refilìc n- 
T^a  centra  due , reSìò  anch’  egliin  più  partigrauemente  colpito  dai  cinque  ferri  di 
quei  traditori , che  finalmente  fi  partirono  ,ò  fianchi  nella  pugna,  ò per  aueiitu- 
ra  credendo  d'baucr  lui  di  ferite  tati  colpito , t hefìcur amente  fofie  in  breue  per  la- 
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fciariii  la  vita . Indebolito , e per  la  fatica  f e per  la  copia  del  [angue  fparfo  ,)5 
^tnofe  egli  verjo  la  porta  (C  vna  cafa  vicina^  doue  haueua  qualche  cono  fcenT^ , e 
mentre  [icndeua  la  mano  per  picchiare  ila  [enti  aprire  con  furiai  onde  fi  fermò 
alquanto  foipejOieJlrinfe  come  meglio  potcua  il  ferro , dubitando  non  di  nouo  ve* 
niffero  altri  mafnadieri  per  vcciderlo;quando  ft  vidde  incontro  "fina  Chuancy  che 
mirata , venne  fubito  da  lui  conofchta  per  Lerina , quella  (partita , che  fu  Setti* 
mio  i e ritiratoft  Mberto  a [noi  appartamenti  » ne'  quali  foleua  dormire  lontano 
dalla  moglie,  non  mancando  a lui  ancora  qualche  rigiro  ) intefo  dalle  fue  Camere 
il  tumulto  di  quello  affalto , e pdrutole  di  conofeere  la  voce  deW Amante , tkttoL» 
piena  di  confufwne  nelC  animo  [rettolo fa  [e  ne  corfe  per  vna  fecreta  flrada  in  quel- 
la cafa*che  pur  era  di  giuri fdittione  del  fuo  palaggio  dubbiofa  di  quello , cb*  era^ 
appunto  auuenuto . H ebbe  tanta  for^a  l'amore  nell  animo  di  quella  Damajcht 
(f cor  data  fi  di  fé  medefma,e  di  quella  riputationcyche  poteua  auuenturare  > je  da 
alcuno  veniua  operuata  ) volfe  in  per  fona  correre  a vedere  il  fatto , doue  poteua 
mandare  alcuno  della  famiglia  a raccogliere  Vauuifo . Q^ali  ft  relìafjero  gli  */f- 
manti , non  occorre »che  ft  dimolìri  » potendo  ciafchedtmo  , che  ft  fta  trouato  irta 
fmiili  incontri, facilmente  imagmarlo . Lerina  abbracciato  Settimio  tutto  [angue  ^ 
e coft  mal  trattato  dalle  ferite , che  poteua  appena  regger  ft  in  piedi  » e coft  dunque 
difje  mio  caro  vi  fete  da  me  partito  per  andare  ad  incontrare  la  morte  ? in  queflo 
dire  oppreffadavnimprouifofuenimento  la/ciojji  cadere  pe/o  inutile  [opra  l'a- 
mante ,che  più  impacciato  daÌL*accidentedell'  jimata , che  dalle  proprie  ferite^, 
non  fapeua  a qual  parte  voltar  ft . Finalmente  riuenuta  Lerina  la  sforgò  egU  a ri- 
tirarli tutta  mf anguinaia  alle  proprie  flan:^e , recando  egli, e per  neceffitd  » e per 
compiacerla  in  quel  luogo  ad  ajpettaregli  officij  de'  Chirurghi ,c  la  pietà  de' ferui- 
dori  • Furono  trouate  le  fedite  coft  perigliofe , che  per  molti  giorni  ogn  vno  heb- 
be  a dubitare  della  perdita  della  di  lui  vita . Lerina  le  afjifteua  a Letto  tutto  quel 
tempo, che  poteua  hauere  di  comodità  ,e  di  libertà  per  poterlo  fare  : mà  nel- 
la temen'^ta  delia  morte  per  la  parte  di  Settimio  quelC affetto  t eh'  era 
effetto  d' amore  lajciuojficonuertì  in  amore  puro  ,&honcfto» 

1 ^ , . La  medeftma  operatione  ft  vidde  nell'animo  della  donna  ; 

^ ' ' ' ' poi  quando  egli  dopò  lunghegga  digiomiri-  < •” 

tornò  alprimiero  Sialo  di  f^ute  , non  fico- 
piu  in  loro  nè  pure  vn  picchi  Je- 
gno  delle  pafiate  incUnatiom  • 

Coft  il  Cielo  sà  a fua  di- 
Jpofithne  anco  dai 
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NOVELLA  NONA, 

Del  Signor 

/ 

FRANCESCO  PAOLO  SPERANZA. 

» 

0 N iMueua  ancora  U maluaggitd  di  yelenof a fortuna  con  la 
fcure della  vioUm^a  abbattuta  la  gran  f^ouere  d^rbino  ; e 
foco  prima  che  f ^pi  Barbarine  riebiamafiero  a noi  la  foli 
citàdi  que'jecolidifar  nafeer  dinuouo  dalle  Usuerei  il  mele; 
trouoMafi  in  Foffumbrone  Città  non  fot  riguardeuole  per  le  , f 

condnioni  delfito  ( effendo  in  luogo  oue  la  Natura  traffica^ 
con  gran  auantaggio  ,o  per  dir  meglio  pone  ad  >fura  i fuoi 
parti)  màfamofa  firCimmortaU  memorie  de  fuoi  CiUadini,cbe nelle  Lettere, e 
ncll*armiff[ono  fatti  in  ogm  tempo  conofccre  per  figli  legitimi  di  quelle  ’Profapie, 
eli  obligòla  Fama  a propagare  le  fue  lodi , e piegò  libomeri  d’ogni  Secolo  fatto  il 
pefo  de' fum  applaufi  ad" im  binarla  a venerarla. 

Città,cheparue  fatta  dall' .Arte  adinSìan^a  del  Cielo  per  fenice  delF Antichi, 
tà  dell'y’mbria^on  (ole  perche  gli  diede  la  vita  tra  le  ceneri  di  Troia  ; ma  aneto 
perebe  tra  quelle  delle  proprie  rouine  la  produfie,  eriprodufie  più  volte . 

T rouauafi  ( dico)  vn  Ciouine  di  nafiitajopra  l'ordinaria,  difatteT^e  auenen- 
ti,  di  maniere  leggiadri,  e nel  fiore  della  giouentù  di  coiìumi  si  cafiigati,  quali 
efier  doxrebbe  nella  canuta  (lagione  ; tale  m fonema  else  in  lui  le  conditioni  acqui. 

Siatetrà  i nobili judori di  virtuofe  nglie  ,baurebber'pretefalaprecedeu'^adaj 
quelle  della  Fortunajion  che  da  quelle  della  Natura,s'rgli  flande  atimore  de  pro- 
pri (enfi  non  fi  foffe  di  fouerchio  dato  in  predaagti  .Amori  vàio  (fé  pur'  è rhio 

ciò  eh  é commune  alla  giouentù)  tanto  più  compatibile  quanto  ad  e fia  più  natu- 
rale ; poiché  ella  nonsà  regger  fi , che  col  piede  del  comptaccmento , c jrguendo 
Dcodata  tutta  c orteje  trà  la  libertà  de  piaceri  odia  rn  Sot  rate  tutto  jeutre  trà  i ri- 
gori della  fua  continen:^. 

In  quello  Ciouine  la  quantità  degli  oggetti  non  opprrmeua  la  poteirs^a  ma  tin- 
formaua  ad  onta  di  chi  diflcjche  ilfenfibile  (opra  il  fenfo , non  facci  fenf adone. 

Ogni  volto  era  il  centro  de  fuoi  penfurì,  ò foffe  bianco, ò foffe  rojaio  , ò foffcj 
paUtdo,o  fof]e  bruno, glonauafi  d’cfftr  amarne  d'vna  bellet^  che  [offe  gobba^ , 
perebe  fiotto  queir  arco  credeua  di  condurre  in  trionfo  i propri  piaceri  ; nepotércj 
creder  non  fieffibile  a fuoi  affetti  colei  cui  la  Natura  produfie  cefi  piegata . Lan- 
guiuaper  vna  Zoppa  perebe  ad  ogni  pafjo  con  inchinarlo  gli  promettea  corrijpon- 
den^a  . .Ardea  per  yna grande  perche  iUmaua{lapcndo  quanto  fia  naturale  al-  * 

l akezfge  il  precipn^iofdifarfela  ad  ogni  f coffa  d'affetto  più  facilmente  cader  nel- 
le br ama  di  fuoi  defideri . jtmaua  vna  picciola  perebe  nc  fipcraua  jewga  picciot 

l'acqui- 
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Cacquifìojapendotcht  da  balja,e  non {ublime  piatita  altri  con  mm  pertglioft  frut- 
ti fchianta  . Ciò  injomma  che  gli  offcriua  il  guardo  era  vn  lampo  del  cuore,  air^ 
ogni  guardo  era  ima  cometa,cheprediceualila  cattiuità  di  fé  Sìeffo, 

Tra  quante  belleg^  nondimeno  che  amorofamente  lufìngauagU  il  genio  due 
ve  n erano  però, che  muilegiate  tra  V altre  ramano  di  luihntero  pofjediments . 

Quefic  erano  que  Voli  [opra  cui  s’aggiraiia  la  sfera  delle  proprie  affettioni^ 
S^ucfli  quei  luminari , che  fcorreuan  l’ecclitica  de  fuoi penfieri  ; UueSìe  quell' ci- 
bili,e quelle  Colpi,  che  preferiueuan  le  Mete  de  fuoi  defidtri , 

L’vnadi  quelle  era  in  Matrimonio  congiunta,  t altra  in  età  di  poter p congiun- 
gere ; Quella  era  le  deliùe  delle  fue  braccia,  quefta  quella  delle  Juc  luci,  fa  godeva 
col  deftderio,quà  defidcraua  col  godimento  ; equolla  ,e  quefìa  egualmente  ama- 
ua,adoraua,idolatraua. 

Si  credeua  cotanto  felice  Tolidoro  ( cofi  chiamanaft  Cinamorato  Giouint)nel- 
le  fue  amorofe  corrifpondenT^ , eh'  egli  haurebbe  giurato  non  efjcr  rimaflo  fuorj 
di  lui  altro  compiacimento  per  fodisfattione  de  gli  dtri,  che  quello  d'vn  inganne- 
uole,elufingJjitraimag^natione.  Et  era  veramente  il  più  fortunato  ( fé  però  R 
troua  alcuna  fortuna  tra  gli  infortuni , degli  amanti)  eh'  haueffe  ^nore  nel  pr^o- 
prio  Rjcgno:  poiché  due  Deità  della  Natura  poteuano  dirfifue  parteggiane  effendo 
egli  idolatrato,non  che  amato  dagiouinctte,  di  sì  gran  mento  di  heltd,che  appref- 
fo  di  loro  L' altre  donne  non  poteuano  vantar, che  piccioli  fragmenti  di  cadente  beU 
balftreffidui  di  gratia , fpre^ati,  e ricufati  dalla  Natura  quando  quefìe 
per  fua  pompa  produjfe . Erano  infomma  udi,cbe  non  per  altro  non  poteuano  dirp 
di  bellett^a  eccejfiua  ,je  non  perche  gli  euejfi  non  fono  che  diffittofi. 

Ma  Ornare, che  ogni  drammatita  fua  fuoi  finirein  Tragedia,  e che  gode  emo 
io  della  Fortuna  di  condurre  i propri  fcguaci  su  le  feofeefe  cme  de  fuoi  dipinti  pia- 
ceri non  per  altro , che  per  trabalt^argìi , e fubifargli  a fua  voglia , non  conferuò 
lungo  tempo  illubrico  pofìo  della  fehatade  a Tolidoro  : ma  con  rno  inflante  mi- 
fer  abile , con  la  fugacità  d'vn  momento  infeliec  gli  mifurò  quanto  foffero  lungi  le 
grandtT^  amorofe  da  i precipitij  della  Fortuna-, 

H aucua  egli  vna  jtr a poflo  Cordine  di  trouaift  con  Launlla  (cofi  nominauafi 
la  maritata  ) e perche  più  rapida,e  meno  faShdtofa  fu  le  ruote  di  i tempo  fc  ntfug- 
gifje  l'importunità  di  quell’ bore  (tanto  noiofa  a gli  amanti  ) che  fi  frapponeva  al- 
l'appuntamento diportauafi  fotta  il  balcone  dtU'altra  fua  diletta  chiamata  Clauie . 

Hor  qui  alla  Juaue  armonia- d' vn  arpato  ifiromento  commetteua  il  dolce  rac- 
conto dei  propri  affetti, e JuauemetUe  tentava  di  condurre  il  fonnoa  lafciarglt  oc- 
chi di  colei  per  cui  viuacemente  moriua,- 

Hor  la  fra  voce  /pinta  sù  i voli  (C  una  dolciffima  fuga  giurava  di  girjcne  fino  al 
Cielo  raminga  ,0  digiungere  fra  le  sfere  per  accordarfi  alle  battute  del  fourano- 
Motore  i Mora  sù  i pafjaggi  d'aura  non  mai  più  dolce  ricercaua  i fentieri  più  tor- 
tuofì , & obliqui  del  canto  : Uor  quafi  read’efferfi  fcopsrta  alle  Stelle  vn  Trofeo 
di  mille  forme  giuafene  tra  mille  groppi , e ritorte  legata  ;•  Hor  contumace  d'ba- 
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^fMlottmhuiUcen^apwrtroppùimal^aorefieljt, sì  rapidi^ 
ebeparena  appumo^hedaUeaUe^edel  Cielo  fe  ne  piombaie  agli  abifR. 
conUt^e  moMte  d vna  gorga  tutta  di  meUlufiogMaUfìlentio  deUanotte  a 
formar  cebo  deUe  fue  lodi.  Hor  con  langmd<n^e,cl}€  per  efjerquafi  Jem' anima 
deludeuanle  Varcbe.infegnaua  a gU  horror,  qual  fi  [offe  lapiltd.  Horionlun- 

ghe^e canore  Hnfceyparea, che pretedefsedtfarfieternaper  Caria . Hor  net  più 

bel  cor/o  della  p,u  fugace  carriera  troncando^  fofpendendo  je  Ma  lafciaua,  che 

la  mano  foccorreua  col  fuono  ai  volontari  fuenimenti,aUe  artificiofe  mancanze  • 

Horco,trmori,ecol^^^  aUe  vigilie  notarne  per  farle 

cader  nelle  braccia  del  fonno,&  in  fomma  egU  conia  voct^  col  fuono  hauereb^ 
be  fattoinnamorarl  odiomedefimo  , non  che  le  tenebre  , fe  le  tenebre  e Co- 
dio haueffero  hauute  orecchie  per  afcoltarlo.  È nonèmerauigUa.  che  Tolidoro 

fo(fe  SI  eccellente  nella  mufìca  , fi  era  fi  dedito  a gli  amori.  Oltre  che  ali  era^ 

d vnaTatria  da  cmriconofceilcantoifuo, primi  alimenti , poiché  in  Fojumbro- 
ne(come  attenano  C autorità  de' più  ceUbri  Scrittori)  furono  ritrouateje  con  le^ 

con  la  voce 

Hor  mentre  queHo  .cimante  vi  cercandole  addolcir  le  fue  pene  co'lfarle  ca- 
nore,etentadifarlefue  fiamme  più  chiare  con  aggitarle  tra  laure  dolcidel  prò- 
priocanto,ecco  chefenteperctioterfi  horribilmenteC orecchio  dal  tuono  di  du<u 
arcb,bug,ate,(che  ancorché  tratte  da  braccio  riuate  femplicemente  per  atterri- 
re)  fegme  nondimeno  da  alcune  pietre,chefi  fpeg^rono  Cinfiromento  , lo  re^o 
immobile  io  ammutirono^  lo  fpauentarono, 

Pgli  ficredeuadigià  ferito,già  anfeiofo  ricercauale  piaghe  già  tremante^ 
implorauap,età,efiup, dodi feHefso  non  Japeuacrederfi  viuojcheper  momen- 
concedendo  quel  poco  di  fpiritOyche  gli  baneua  taf  ciato  U terrore  al  de 
fiojii  f^uarlì  fi  diede  talmente  aUafuga,  che  parue , che  il  timore  l'bauefse  traf- 

prmatoin  piume  ^pprouando  con  gli  effetti  quanto  ben  intendeffeU  natura  del 
peucoto  il  famofo  Signore  FrancefeoGuerrini  quando  dipinfe  la  timidez:ga  con 

Teruenutoanijelando  alla  eafaif  va  di  quegli  .Amici  a cui  fi  può  giungere^ 
•mcocongliinfortunii^accen^  fortuna  Jeflando  ao/ffr- 

Z marn^Un  concedergU  fpoco  di  prender  U 

^^^'S>c^olà  delle fuedifgratie,  siper  non  farfi 

Sumr}p!t!o  ^oreuoU. 

Attdòtgiunfe^  cercò  il  buon  Amico  attentone  ogni arnefe,  e trottato  ilrnan- 
telh,e  la  fpada,ponendofi  quello  fu  U [palle  , t quefiadaffanco  fivolfe  a far 
rdorno  alle  fueiìange quando  feiui  a gtttir  con  la  voce jiecìmmarfipiù  volterà 
ancorché  bafiamente  col  nome  di  Tolidoro. 
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Era  quefUla  bella  Clarice  > che  dopòbauer , e numerati , e fentitì  netcuort^ 
non  meno  i colpi  delle  pietre , che  quegli  degli  archibugi  sbal^  dalle  piume  ; fi 
fiordo  della  propriacondttione,e  di  quella  feueritàdi  modrftutt  che  fi  ricer  ranel- 
le don^eUe  di  quella  honorata  Città,s’affaciò  più  volte  al  ^conctfi  conduffe  alla 
portalo  quanto  è potente  .Amore  cottgionto  con  laTieti  ) e Rimando  trd  quegli 
ofiuri  della  notte  , che  l’amico  fofie  iifuo  Ttdidoro  ^arrifibiò  di  chiamarlo  fama 
più  liberamente,  quanto  meno  haueua  dubbio  del  frateUo^he  Jolo  baueua,&  era 
fuori  dtcafa. 

ChiamoUo,come  diffi  più  volte  condirgli  abiVolidoro  mia  Trita,  dimmi  dim- 
mi 0 caro  fei  tù  ferito ^-que’  fajfi  crudeli, queltarmi  fpietatet’ban  elleno  apportato^ 
alcun  male , dillomi  ti  prego  j [enti , afcoka  ; perche  terì  vai  yperche  non  m’vdiu 
perche  non  rilponditTrieniiVieniìoccoìiati/ton  temere /tan  foli,  ne  può  ^ finti)  nt 
può  ahri,cb'.Amore  ofieruarti  nel  buio  di  quefia  notte  ^ 

jl  queiìe  inHanTi^  a queiìe  voci,  a sì  bella , e sì  pronta  occafione , ò come  ,U' 
quanto  vaàllauail  cuor  di  queflo  .Amico;  ancor  egUardeua  per  Clance  , e fiil 
rifpetto  dell'amiSìdteneuagU  coperto  il  fuoco  con  le  fue  ceneri , non  era  però  eh’  e- 
gli  [offe  meno  ardente, e men  -piuo . else  farà  dunque  in  queSìo  punto,  che,  cheL> 
farà},  ^ilsicbefamieitiagli  riccorda  la  caftan:^  d’ejjer  fedele  ,&  .Amore  gli 
propone  dolceT^e  r egli  manca  alla  fede. 

yuole fi dijuole ad vn tempo, odia , & ama,fiiggefi toma,refìfie, tÈt  accort- 
fente..  Quante  fiate  muoueegUilpìede  perallontanarfidaqueBa  belle:^a,  al- 
trettanto e ferodo  a render f eie  vicino  - 

Cefi  e dopò  Trarie  conte  fi  C amicHia  ad  Amore , perche  come  figlia  di  liti  nona 
approuaua  di  farlungamente  contraili  a i comandi  del  "Padre . 

Andofjene  finalmente  a lei, che  lo  chiedeua  ,an:^  fcaglioffi  al  coUo  di  quelle-» 
belleo^, ch'égli  tacitamente adoraua  ;equìtràt  baci  fraponendo  alcune  di  quel- 
le voci  ("per  non  effer  conofiiuto  ).  di  poche  filabe,  ò-di  mio  cuore  , òdi  mia  vita  , 
ò quel  sX,ò  quel  nò , richieHo  s'égU  era  ferito , ò fi  comfpondeua  al  fuo  affetto , fi 
conduffe  fico  a quelT eflreme  dolce7;7^e  else  perche  non  pofft  la  penna  defcriuer~ 
le  le  fà  (uccedere  Amore  trà  quelle  confufioni  de  baci , che  troncano  non  foto  lc-> 
parote,ma  ancor  chiudono  le  bocche  a gli  Amanti, 

Sciolti  pofeia  da  quellalotta  amoro  fa,  oue  Amor  benché  per  dente  trionfa , ri- 
cordoffil’amico  di  doucr  far  ritorno  a Polidoro . Onde  con  vn  a Dio , che  portò 
fico  vn  caldo  fofpiro  del  cuore  andaua  ItcenUandofi  dalP  ingannata  Clarice , che 
non  ! apendo  da  lui  difunirfi  gli  firingeua  pur  anco  quelle  mam  che  haueuano  inde- 
gnamente fiioUa  la  fede  inmolabile  deli’ Amiiìà-*. 

Auietnandofi  allaportamn  hà  fofferen':^  la  bella  di  lafiiargfiela  aprire  , eft 
pur  Capre , e gli  concede  di  porre  vn  pie  fuori  di  effa  ; ahi,  ch'èli  a- come,  che  fé-» 
gli  parti ffe  il  cuore  dalpetto  ,difiende  le  braccia , lo  riprende  ,loruhtama,vol- 
le  abbracciarlo  'yVoUe  baciarloM  nuouo  ;ocome  Amore  è cieco  > am^t,  o quanto» 
fono  ciethigliamanti:traffandaqueClaU  ragioni  della  propria  modeSiia,fi  feotr- 
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4aqùtgti  quanto  iene  alt  àrnica . 

“Ma  Fortuna^be  non  imeno  trenunda  fauoreuole , che  contraria ìnon  flette^ 
fuori  ai  aprir  loro  quegli  occhi:  benché  inutilmente  jche  li  furon  focchiufi  dalfen- 
fo  i poiché  alt  bora,  che  pur  troppo  incauti  fi  trattengono  quefli  tri  li  amor  (fi  com 
piacimenti , ecco , che  giunge  Gifmondo fratello  diClarice , con  Ottauio  marito  di 
quella  Laurina , che  doueua  conforme  i appuntamento  trouarfi  quella  medtfma 
notte  con  Toltdoro* 

^uuedutofiGifmondodell’ingiuriajcìrefaceuafi  allapropria  riputationcteco- 
nofcendo  non  poterfì  leuar  lemacchie  dclthonore  fenra  lauarle  col  {angue  ■%  corfe 
col  ferro  a prouederjene  dalt inimico , che  accorto/}  del  fuo  arriuo  , non  potendo 
fottrarfene  altrimenti  fi  erapoSio  sù  le  diffefe. 

Ottauio  ancor  egli  per  feruire  al  debito  deltjimickiot  non  lafcia  di  vendicarli 
la  fama '.onde  fi  vide  in  vn  iflante  con  tre  fpade  ilpià  fiero , il  piàcrudo  abbatti^ 
mento , che  fomentafje  giammai  la  vendetta  , e l'òffeja  trà  i furori  di  Marte . 

C redeua  al  fermo  Gijmondo , che  C inimico  altro  non  fo{fe,che  "Polidoro , f te-» 
pmiò  hauendoui  /eco  altri  odij  maggiormente  a/fiettam  il  dtfiderio , e la  mano 
4'vcciderlo. 

diafano  cauto»&‘  allenato  dal  pericoloni  deliro,  e sì  generoftonente  fi  difetti 
■dcual'animofo  rii>ale,ancorche  fola, che  più  poteua  effer  temuto,  chetemere. 

Clarice  intanto, che  fi  era  fortemente  rinchiu/a  in  caja  per  inuolarfi  al  fraterno 
furore  ,ecbe  lagnmofaflauafcne  da  più  alto  balcone  ad  oj/eruarefinfelicecom- 
Ifattimento  accorta/} della  ferocità  con  cui  tempeftauanoi  colpi  al  /uo  creduto  a- 
mante,e  temendo  di  momento, in  momento  della  vita  di  lui , che  Himaua  a/fai  più 
della  propria  vita,  fi  lanciò  ad  vn  va/o  di  fiori  ,che  dianoci  era  le  delitie  delle  fue 
mani  non  menojche  la  Primaucra  del  proprio  volto, e tolto  di  mira  il  fratello,  e là 
crouauafi  pendicolarmente  /ottolafineftra  la/ciollo  precipito/amente  cadereper 
atterrarloìma  il  Cielo,cÌK  non  accon/ente  di  premiare  il  delitto,  ma  di  calìigarlo» 
e fà  /ouente,cbe  d reo  contumace  a /e  He/io  fia  fabro  delle  proprie  rouine  ,féche'l 
aolpo  anda/fe  diucr/amente  dalpcnfiero  di  Clarice. 

Poiché  IH  quel  punto,ch'e/fa /cagliò  il  vafo  auano^andofi  Gh  'trardo  { co/} nomi- 
tiaiiafittl  /uo  creduto  Polidoro)  per  giungere  con  vna  Sloccata  vno  de  gli  infero- 
•citi  Auer/ari  ,/ft  sì  mo/ìruo/ammte  colpito  nel  capo , che  lo  /compo/eje  /chiacciò 
in  maniera,  che  affatto  perde  la  vita,ela  propria /embian:^. 

Come  refìa/fe  alThora , T addolorata  limante , che  /limo  dthauer  vcci/o  il  fuo 

cuore,ricu/ala  penna  come  impotente  di  con/egnarlo  alle  carte. 

Ingiuriò  il  Cielo,le  Stelle, il  Fatoda  Fortuna, come  fo/}ero  colpcuoli  k /ue  cbio- 
tne  dcl/uo  t armento  le  po/e  in  confufione  , e togliendole  dalT  ordine  proprio  ,efa-'’ 
cendone  Araci,  parea , che  affatto  voleffe  difiipar  que’  te/ori  per  arricchire  il  ter- 
eeno,ericuoprire  il  delitto. 

Si/quarciò  le  ve fii  ^ fi  lacerò  U comi  ; cercò  il  ferro , il  foco,  il  veleno  ; vol/ej 
fiafarfi,vcctdet fi, precipitar/}  ; che  più,  pre/e  infin  deliberatamente  di  /palancar 
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la  porta  aW adirato  fratello,  che  percoteuala  per  efier  dalia  faa  crudeltà  feritój  ] 
trucidata,  e già  s iiuùaua  alle  (cale  già  già  le  Jcendeua , quando  prefa  da  impro- 
uifo  fuenimento  ( opportuno  accidente)  reftò  l'infidice  non  fola  fuori  di  /e  Jk(fa,ttta 
quaft  fuori  dt  vita. 

Hor  mentre  la  dolente  Clarice  froua  in  auel  medefmo  tempo,  che  giurò  hauer 
in  pugno  il  crine  della  Fortuna  il  colmo  delle  mifcrie,e  giace  effangue  a pie  di  quel 
le  fcàlcyoue  poco  prima  (limò  efier  Hata  accolta  in  braccio  della  fua  vita  ; Ottouia 
lafciando  l’amico  Gifmondo  , che  tentaua  ogni  via  d'abbatter  le  porte  dt  cafa  fua 
per  portami  dentro  la  vendetta  del  proprio  honore , fi  era  inuiato  alle  fue  SlanT^^ 
non  fola  per  comiatarfi  da  Laurilla  fua  moglie , che  amaua  quanto  la  propria  vi- 
ta,ma  anco  ( già  eh’  egli  era  fpinto  a fuggire  i rigori  della  CiuflUia)  per  dar  que- 
gli ordini,che  poteuano  efferglinecefiari  per  la  jua  lontanano^. 

Ma  la  Fortuna  chehàpervjo  d' accumular  molte  dijauenture in  vn  groppo, 
che  non  fi  (doghe, ma  fi  recìde, e cIk  non  f appaga  d’vn  fol  precipitio  fe  non  quan- 
do fegue  con  la  fìrage  di  molti  oprò , ch’egli  giungefie  alla  (uahabitationein  quel- 
l'bora  appunto , che  Laurilla  attcndeua  tutta  anjtofa  il  fuo  Tolidoro , fen^a  hauer 
vn  mimmo  penfiero  di  lui,  che  lo  Himaua  con  Gifmondo  fuori  delta  Città , (come 
già  dettogli  haueua ) alla  caccia; onde  appena  sapprefiò  Ottauio  alla  cafa  , ch'el- 
la impatiente  quanto  innamorata , credutolo  il  fuo  diletto, andò  ad  aprirgli  la  por- 
ta , ad  incontrarla  ; twfera  non  con  altra  luce , che  con  quella  d’amore , che  Ioj 
refe  cieca  ; e baciandolo  , e dirli  Tolidoro  mia  vita,  mio  cuore,  anima  mia,  fa  vn 
punto  folo . 

Onde  Ottauio , che  haueua  ricufato  di  dar  orecchio  al  fofpetto , che  più  volte^ 
cercò  d’auertirlo,  filmando  fede  in  quel  fe(fo,che  ha  sì  naturale  f infedeltà , quan- 
to i proprio  della  natura  il  moto  , da  quello  incontro  tanto  iiiajpettato  quanto 
crudele  fatto  immobile  refiò  non  in  altro  dijfmile  da  vita  flatua , che  nella  mate- 
ria i non  refpiraua  i non  haiiea  voce  ; non  haueafenfo;  sì  ch'ella  marauigliata  di 
queHa  a lei  importuna ,e  nuoua  immobilità, lo  Himulaua,lo pungeua , l'accareg^ 
•s^aua  co  i baci, con  le  lufinghe , con  gli  abbracciamenti  Joggiungendoli,  ab  Toli- 
doro , e perche  tanta  dure'^a , che  varietà  fon  quefle , che  Hrauagauì^,  temi  tit 
forfè  l'inaueduto , il  femplice,lo  feioperato  di  mio  marito  i ah  non  temere  mia-» 
vita  nò , non  temere , poiché  egli  come  già  bini  t’accennai  fe  n’éìto  alla  caccia  , 
con  quel  feimonito , con  quel  (uperbetto  dt  Gifmondo  ; sì  che  non  hauer  più  dub- 
bio,o  mio  cuore  > non  hauer  più  dubbio  ; andiamo;andiancene  dico,  che  mcntrs-j 
quelli  (ciocchi  vano  tra  le  (cluea  fargucrraa  gli  orrori , o cercano  sù  le  dirupi 
di  flraripeuol  montagne  di  far  preda  di  fiere , non  fia  mai  vero  , che  tù  lafci , o 
caro  di  goder  la  preda  del  mio  cuore  , che  fent(  efier  cacciata  ò giàprefa  , e 
legata. 

E qui  di  nuouo  tutta  baldano'ofa , e lafciua , apre  le  braccia  ,s' inoltra , volle  ab- 
bracciarlo, volle  bacciarlo  ; Quando  egli  ricchiamato  in  fe  ìlefio  dal  rifeMimen- 
to dell'tra , che miniftr a della r agione l'imponeua  vendetta  dcll'honor  fuo,  corfe 
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>01^4  muouer  la  lingua  a rifponder  col  ferro , e con  le  ferite  alle  difjolute^  delia 
Jua  moglie» 

Stupida,femiuiua  > & atterrUanon  meno  dall' imfpett abile , che  dalfangae^t 
cbiefetrà  i fingMltipiù  volte  la  rmfera  Clarice  la  cagione  di  vn  tanto  rigore, e cre- 
dendo ancora , che  egli  fuffe  il  fuo  amante  lo  chiamaua  jcortefe  , ingiù  fio  ,cnt~ 
deli-,. 

^bi,diceuaF infelice,  dunque  il  tuo  tradimento  ingrato , il  tuo  tradimento  farà 
il  cambio  delC  amor  eh’  ioti  porto,  dunque  cofità  m'ami  ^ quefli  dunque  fono  i 
prete  fi  abbracciamenti , quefli  i nofìri  piaceri , ahi  furia  d’inferno',  ahi  moSìro  d’ 
impietà } parla  almeno , rtfpondi  j chet'hò  fan'  io  ; in  che  t'offefi  : perclx  m’vc- 
cidi. 

Che  non  fece,cbenon  diffe , & in  fine, ciré  non  tentò  la  moribonda  innamorata 
perplacarfi  lo  {degno  del  fuo  defiino  ; ma  la  dolente  haueua  ogni  fua  voce  con- 
traria, ogni  fuo  detto  homicida , poiché  i rimproucrt  ch’ella  faceua  delle  fue  affìet- 
tioni  all’ amante, accrefeendo  nel  marito  il  furore  moltipUcauano  a lei  le  ferite,  mi- 
fera,che  haueua  anco  je  fìeffa  inimica  a fe  ilefia. 

Stanco  ancorché  non  [«disfatto  appieno , lafciò  finalmente  Ottauio  la  fua  Con- 
forte  trà  gli  vltimi  refpiri  a comratar  con  le  “Parche  gli  efiremi  della  fua  vita . 

C ompiaceuafi  di  non  cfjer  situo  da  lei  conojciuto , perche  più  fenfibile , & ac- 
cerba  le  fofie  la  morte, non  trouandofi  in  quefla  erciclopeida  del  Mondo  offefa  più 
fenfibile  di  quella  che  ci  vien  fatta  da  chi  ama  ,eda  quella  mano , che  poco  dian- 
s^fu  occupata  col  dono , e fendo  f ingratitudine,  fi  come  parte  d’vn  animo  vile, 
cofi  anco  il  più  moUruojo  , che  mai  produceffe  la  terra  ad  immitatione  de’  TiloHri 
infernali. 

Lafciata  ( dico)  Laurina  fuenata  nel  proprio  {angue  per  fottrarfi  da  gli  empiti 
della  Giuflitia  s’incaminò  fuori  dello  Stato  d'f^ibitio  ,conducindo  [eco  i meflifjt- 
mi  fucceffori  della  fua  felicità /.h’ erano  vn’ccceffo  di  confufioni,di  tormenti,  df  af- 
fanni. 

In  quefìo  mentre ^he  Ottauìo  efjule  della  Patria , và  cercando  fott'  altro  deh 
più  corte  fe  desìino,  e più  benigna  fortuna . 

Polidoro,che  haueua  lungotempo  attefo  il  ritorno  di  quel  Ghìrardo( direi  ami- 
co s egli  non  haueffe  adulterata  la  fede)  che  fu  da  Uù  mandato  per  quegli  amefi , 
0 per  dir  meglio  per  le  fpoglie  della  fua  fuga , fatto  impatiente  nella  dimoras’in- 
uiòall  albergo  della  amata  Clarice  didoue  Gifmondo  fuo  fratello  dopò  hmer  ten- 
tato indarno  d introdurfi  in  caja , fi  era  partito  per  isfuggir  egli  ancora  il  pericolo 
d'effer  fatto  prigione . 

Giunto  colà , effendo  la  notte  non  cofi  ofeura,  che  togliefie  totalmente  la  cogni- 
tion  delle  coje,  ne  così  chiara,  che  baiìaffe  arauifarla  al  colore  ,fubito  corfe  coyd 
£ ouhiOfOuegià  a primo  incontro  haueua  inciampato  col  piede  al  Cadauero  di 
Chtrardo , e credutolo  il  fuo  mantello  s’inchinò  per  accoglierlo  ; ma  prendendo 
con  la  fua  mano  quella  ddl’efiinto  in  vn  infìante  inorridì , tremò  ,fi  fé  di  gela , e 
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qua  fi  di0  di  marmo, poiché  non  ardiua  più  di  mouerfi  d a quel  poflo  hi  Cià  lo  pn^ 
/e  il  terrore, e fe  purprefe  ardire^  cofi  infenfibiUt  che  rifiefio  ardimento  paruc^ 
di  pietra. 

Facendo  finalmente  for^a  a feftefioiinuiò  tutto  con  fu/o  dalla  fua  diletta 
riila  per  i/cufarft  ( /apendo  quanto  fia  efficace , & amabile  la  puntualità  trà  qfi 
amanti)  di  quel  tempo  co'  fuoi  inforturif , ch'era  tra/corje  C appuntamento . 

« Teruenuto  alThabitatione  di  quelle  bellette  nelle  cui  braccia  era  /olito  di  dar 

bando  alla  mordacità  d’ ogni  piùtormentofo  penfiero  impatiente  aperfe  la  porta  ^ 
ch'era  f^mplicementc  focchiufa  per  depofitare  alla  conpdem^a  delta  fua  Donmu 
le  proprie  difauenture  ; ma  mentre  freUolofo  -polle  falirle  {cale  per  gìrfeneal 
chiaro  Cielo  de'  fuoi  dtletti , ecco  che  Cinfelice  precipita  ne’  torbidi  abiffi  del  più 
cruccio/)  trauaglio  ; poiché  vrtandaco' piedi  nel  corpo  della  fua  cara , che  (laua- 
lane  giacente  nel  {angue  vi  cade  ( ahi  mifero)  fopradi  tutta  graueo^  ; alta  cui 
fcofia  rif  entità/  la  bella  LatariUa  ilefe  le  braccia,e  pigliando  con  ambo  le  mani  là 
chioma  di  Tolidoro,  mandò  fuori  non  sò  fe  dalle  piaghe , o dalle  labra  vn  oimi 
cofi  languido,che  haurebbe  intenerito  il  più  fcabrofo  macigno , e fatto  echo  di  do- 
glia anco  in  vn  cuore  <U  Tigre . 

qticfto  nuouo  incontro  come  reflaffe  Tolidoro  giudichilo , chi  sà  quanto  pof- 
fi  tumultuare  nelle  noflre  anime  rn  tmprouifo  terrore,  fogli  arricciarono  i capelli 
nel  capoife  gli  gelò  il  {angue  nelle  vene,  (jr  algò  con  sì  grani  empito  le  Slridoj , 
cheparuero  accolti  infieme  tutti  i fuoi  {piriti  in  vna  voce . 

.,4  queftorimbom^  fuegliatafi  la  ferua  di  Laurilla , che  fino  alt  bora  haueua.» 
faporofamente  dormito , s'oIt^  di  lettole  dato  di  mano  a vna  lucerna  > che  fplen- 
deua  auanti  a vnimagine  Sacra  cor fc guidata  dagli  omei  a piedi  della  {cala,  oue 
ofjeruata  la  fua  Signora  in  quel  infortunio, & vedutoui {opra  Tolidoro,  da  lei  ben 
conofciuto  per  effer^iatamegana  di  quegli  amori  infelici-, gridò  ah  traditore  ciré  »• 
hai  fatto , che  fai  ? cofi  cofi  mal  tratti  ingrato  colei , che  già  ti  diede  foUemcttte^ 
il  fuo  cuore  i così  corrifpondi  al  fuo  affetto)  qiefio  è il  premio  df  Umore  cofiì 
cofi  dunquericonofci , chi  t’ama)  col  ferro)  col  {angue?  con  le  ferite  dodishu- 
manato , che  fei  i ò Tigre , ò mofiro , o furie  ielt  infèrno  più  cruda , e fiera  dellc.j 
r furie  più  fiera. 

E cofi  dicendo  a guifa  <t infuriata  Baccante  auuentoffi  a Tolidoro , che  flordito 
( poiché  la  luce  gli  haueua  poSlo  in  chiaro  le  mi  ferie  della  fua  Donna)non  haueua 
voce  per  dtfenderfi;  omtella  flimatido  il  fuo  filentio  argomento  maggiore  del  de- 
litto lo  graffiauafin  doue  potea  giunger  con  l'vnghia , toffcndeua per  quanto  po~ 
tea  con  t ingiurie . 

Quanttecco , che  Laurilla  che  qua/  hauca  l’anima  sù  le  fauci  per  comiatarfi 
dal  mondo  » diffepiù  a forgadi  fofpiro , che  di  fiato , ahi  Tolidoro , Tolidoro , e 
pur  ritorni , e non  (ei  fatio  ancora  d'hauermi  tutta  fommerf a nel  {angue;  d’ha- 
uermi  fquarciato  ilfeno  ; d'hauermi  refa  cofi  piagata , che  non  puoi  incrudelir  di 
nuouo  col  ferro  f e non  torni  a ferirmi  nelle  ftejie  ferite;  e pur  ritorni  f e non  (ei  fa- 
tto 
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ito  ancora  ^ Se  tu  tornì  per  goder  di  prefen:(a  di  vedermi  morirebbe  ti  reSìa  cru- 
dele ^mira,  offerua , i trionR  della  tua  crudeltà  ; fe  tu  x/uoi  ttarmi  il  cuor  dal  petto , 
perche  non  rcfti  in  me  l'imagine  del  tuo^volto^eccoti , trailo,  trailo  ,pur  fuori  daU 
[ aperture  di  quefle  piaghe , cfa?  ancor  iofprcT^  d'hauer  meco  quel  cuore,  cIjclj 
benché  ferito  perle  tue  mani  non  sà  odiarti  tanto, quanto  fumana. 

.Ahi  Volidoro  quejk,quefte  fono  le  affettuofe  corrifpondenge  ; queSio  è il  catf 
dor  di  quella  fede  : queSìo  è il  foco  di  quell’amore  , che  tù(  ahi  /pergiuro)  mt  prò- 
mettefti  con  l'inuocar  anche  i Numijcon  gli  attesati,  co  i giuramenti. 

Dimmi, dimmi  almeno , cif  io  U ne  prego  (non  per  la  pietà  che  non  bai , ma^ 
per  laferità,ohepoffudi)  dimmi  in  chef  offe  fi, perche  m’hai  tradita, perche  m’hai 
ferita ,e  qu  l raccogliendo  tutte  quelle  for^e,  che  fommmi/lrauagli  in  quel  punto  ii 
rifentimento  fteger  fiata  si  barbar  amene  offe  [a , tiraualo  per  le  chiome,  e miran- 
dolo col  torbido  di  quelle  luci , che  tanto  maggiormente  atterriuanlo  , quanto  erau 
più  vicino  all’vltimo  juenimento , foggiungeua  al-gando  per  quanto  poteua  il  cor 
po,e  maledicendo  Amore  i fuoi  (ir ali,  e l’Amante , prendi  diceua  prendi  infedele 
que(ii  efiremi  accoglimenti  della  mia  mano , (he  non  mai  fbebbero  per  il  critica 
fe  non  horaschcti  conofce  per  mia  fuentura. 

Sagnlego/  hai  profanato  il  tetr^io  della  mìa  fede,  inhumano,  chai  imolato  ai 
furori  de  Juo'  capricci  vn  petto  ciré  era  tutto  cuore  per  amarti  •,  ch'hai  fagrificata 
rn  anima  cl>e  porgea  voti  al  Cielo  per  tua  falute.Veruerfo  r(be  farai  di  chi  fedia, 
fe  chi  famatradijci  ► 

Tu  partorite  tra  le  br  accia;  dell’ humanità,  tu  nato  tra  gli  huomim,tu  non  pro- 
dotto fra  le  fiere  tabi  che  la  natura  fece  err  ore,  f ingannò  nell’ordine  proprio  quan- 
do volfe  produrti. 

Pacchiami  il  tempo  ifacoli  pitlrfanguinofr,  venghi  vn  Siila, zm  Cinna,  vn  Epi- 
da  Thebano,vn  Orefle<tArgo,vengano  i Druidi , e moUrinomtiinfieme,  (fe-> 
panno  ) vna  barbarie  maggiore . 

Crudi  belua  del  Nilo,ci)  allctti  con  le  lufingi?e,che  lufìnghi  agli  amori  per 
cerarmi  C antma,empio,ficario,5eitica,  fiera,  furia  d’Auirno . 

H or  qui  fi  difpenft  alla  mia  penna  il  filentto  ;jnorridita  la  mente  conuien  che.j 
taccia  ; li  enfi  lafciano  effurimere  le  ftupidegge,  i tremori, le  confufioni,che  per- 
turbarono il  cuore  di  "Polidoro . 

i^oUedtffenderfi,enonha  fiato  per  articolar  le  diffefe‘,  redi  naufraga  nelle 
tempefle  de  iproprijinfortunijiafuafide  , e non  può  (quafi  tocco  dall’ Efakej  ) 
fpccorrerlacon  vnafol  voce . 

Chi  vidde  mai  piùsfortunata  ìnnocenT^af  chi  mai  conobbe  lafiranneggiata, e 
eonumta,da.  fouerchia  ragione  i irlifero  Amante , che  quando  bà  più  bifogno  di 
iingua,i  più  taciturno , 

Forfè  le  lagrime  prenderanno  pìetolel'vfficiodeUafaueUaiecomef  feti  fuo 
duolo  fatto  di  fe  (lefio  gelojo , non  acconfente  di  portmftsù  gli  occhi  per  non  al- 
lontanarftdal cuore  - 

Le 
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Le  luci  forfè  emUmeftédoquenT^  de*  guarii  iiffenieremla  Giuflkia  della 
fuacauja,  einqualgmfafe^foperUcbiotneperfarlo  filmar  ma^giofmente 
reo  ingìuriofa  Fortuna  gii  toltela  facoltà  dipotermirar  con  fronte  fcoperta  fu- 
mante f infelice  che  non  hà  in  fe  co  fa  alcuna^che  non  congiuri  contro  fe  flejfo  • 

In  vanno  fi  co>aorce,batte  le piantCtVa  crocichiando  le  manijinuanofofpirMf 
morde  le  labra , fi  trauaglia  col  capo,  poiché  ella  » o noi  vede  » o fe’l  x^dcj 
prende  ogni  fuo  mouimento  per  inditio  delT errar fuo . 

Non  potendo  finalmente  il  dolore  pià  capire  in  feSicffo  fi  portò  algato  dal  prò 
prio  eccefso  sù  f altc;^  de  gli  occhi  di  "Polidoro  a precipuarfi  in  lagrime, e quin 
di  laf  ciato  da  Laurilla  per  le  chiome, e fcioUa  la  lingua  dai  lacci  in  cui  la  (Irinfe 
a fìupide^T'a  tra  mille  angofcie,e  palpitationi  fi  volfe  a finghioT^ar  quefìe  voci, 

Giàtche’l  mio  duolo jo  Laurilla , folo  perche  é di  fouerthio  vmo  ; vedendo  te 
moribonda, che  fei  la  mia  yita  non  hammi  pur  anche  vccifo,e  già  (o  dura  condì- 
tioned'vn  animo  incapace  d‘ef}er  infido,)  già  dico  ,chedeuoprodur  le  prounj 
della  mia  fede,o  Diodi  quella  fede  ,chepernon  ejfer  Joggetta  alle  mende  ,che 
credei  effente  anco  da  i fulmini, del fofpetto,  ti  proteflo , ti  giuro,  per  tutto  ciò, 
che  può  apportarti  maggior  creden^,  per  qnant*altri  corono  in  Cielo  per  prò- 
uedere  officiofi  alle  accorrente  de'  mortali:  Per  quel  bello  ,che  ti  fu  dato  per  con- 
fufione  de  fenfi , non  meno,chc per  marauiglia,  degli  occhi . Per  quel  Numcj 
bambinotper  quel  Nume  onnipotente,  ch'obligòi  miei  affetti  ad  vna  jupphce , e 
non  mai  interroua  veneration  di  te  fie}sa,ch'io  (òperebenonpofìoqui  moflrard 
il  mio  cuor ejch'io  non  t'offejji  in  altroché  nell’ efferti  pur  troppo  amante,  fe  pur 
eoffefsa  l'amar  con  ecce fo  beltà  , direi  diurna  fe  {afn  laf  so)  non  la  vedeffi  fan- 
guente,  beltà,ehe  confinando  co’  termini  del  poffivile  lìimo  degna  d' adorationefi 
d'altari. 

Io  offender  tei  io  ferirti?  lo  queUf io, che  filmai  fempre  profano,  do,  che  non 
eì-alegitimato  da  tuoi  voleri:  lo  , che  fei  voto  nel  tempio  della  mia  fede  d'efier 
•pitima  de'  tuoi  capricci:  Io, che  giurai  sù  l altare  d"  vna  perpetua  corrifpondenta 
di  fuenar  tutto  me  fie(so,nonche  il  mio  cuore  in  facrificio  de'  tuoi  penfieri . Io  of- 
fender tei  io  ferirti  i (p  infedele  ì Io  facrilego  iohomicida,  ab  Laurilla,  Lau- 
rilla ; dunque  tu  più  non  conofei , il  tuo  Polidoro}  Colui  non  conofei  , else  poco 
dianzi  cbiamafli  miracolo  di  coflanga,.%  confufiondi  quella  inflabilità , che  e si 
• propria  agli  amami , lo  fon  pur  quell’io^ìi  fei  pur  quella,  e più  non  rifpondi  , e_» 
purionon  vedo,non  fento  vn  fot  cenno , vn  mouimento  : vn  detto , che  mi  ajji- 
curi  almeno  eh’ io  non /audio  alla  fordità, di  quefl’awre,chetu  preSìi  fede  dia 
fincerità  de  miei  fenfi, 

Chepofs'io  fare  per  appagarti , che}  dimmelo  almeno,  che  vuoi  ,ch*io  fac- 
cia: ahi»  e pur  non  rifpondi , e pur  taci  » dunque  tù  mi  vuoi  reo , e per  me  morta.» 
pietà;nonmivaltinnocemia,dmmi almeno  dimmi, come  foHiaffalita  col  fer- 
to^he  mi  ti  refe  odiofo,chi  fi  velU  del  nome  mio  per  fpogharmi  del  mio  nome  ? e 
pur  anco  a quelle  tu  t*on  rifpondi,e  pur  taci  dunque  io  fon  l’mfedcleho  l’homicida 
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Senti  fatti  Laurilla . TregogliDeis'io  t’offefijcheraccolgbino  le  abbondo^ 
nate  rendite  delle  sfere  per  porre  in  freno  te  correnti  camere  d$  fecoli,  affinché  il 
mòdo  ritorni  idi’ antiche  confufioni  del  caos.  La  natura  fatta  ottofa»  per  me  total' 
mente  lang>dfca;Scongmro  il  Cielo , che  m' inghiottì  la  terra  ; mi  foffogbi  l’aria  , 
tnidittoritl  fuoco  ^ mi fommerganl' acque ;^ucnù  per  me  faaguiuoUnte  ogni 
ttume  ; crinita  ogni  Stella»  ojcuro  ogni  lume, ruoti  ogn  afhro  per  me  maligna.- 
mente  i jfuoi  moti^fgorghi  conflerpito  di  fuoco  la  corrente  di  fiumi  fi  sluoghi  con 
tremiti  d' Infimo  hombilmentelateira{s'inid::^convolHminofi  portenti  la  gran 
fpiaggia  del  Marc  ; Fortuna  infeUomfea  mai  fempre,  pietà  fi  cangi  in  Vanterai. 
Inferocifca  .Amore;  s’auelenni  la  pace.  Ogni  mio  rejpiro  fisa  vn  Bufici,  vn  F alari 
vn  Tefifone  dell’ anima,  & in  fine  fe  mot  à LaurilLa,femai,oconl’imaginatio- 
ne,  0 coni’ animo,  t'offifi  fiati  quefìa  mia  vita  vn  epilogo  dei  più  tormcntofi,ma-' 
li,  che  i difpietati  VeriUi  le  lliene  d Andra,  le  Tejfaliche  verghe, o le  furie  d A- 
uerno,effercitaffero  mai  per  far  fi  tremendi  fra  gli  horrori  delle  foreSie  , o nel- 

l’angonie  deli’infcmo- 

lo  offenderle^  io  ferirti  {io  sbranarti}  dunque  fon' io  sì  empio  , sì  facrilego- 
si  lontano  dall’bumanità,ch’habbia  ardito  di  contaminar  con  l’ ingiurie  il  facro 
tempio  d Amore, di  profanar  col  fangue  il  Ciel  (ereno  dellabellft3^a,d  lacerar 
col  ferro  l’idolo  riueritojde  miei  affettw 

Dunque  fon  io  sì  empio)  sìproteruóisìficro  ? etute’lcredi  iononpoffo 
appagarti  ? La  conofeen^a  d'bauer  errato  addomefUcando  il  delitto  dia  pena , fa 
mengr aneti  tormento:  mà tolto  ad  vnainnocen:i^acolpata  ["adito  di  feopnre  i 
propri  candorhabidì’é  vnmartifo  tanto  più  fiero  di  quello  de  dannati , quanto’ 
nuncontumace. 

£ tupurmi  vuoi  reo  ìe  tù  pur  non  rifpondii  o Dei  immortali  pale  fatemi  voi . 
voi,cbe fkte  difjenfori  del  giufloqual'io  mi  fia,feii7^a  colpa  . Moflrate  voi 
coHei, che  non  crede  lemic  ragioni,  òinfegriatemi  il  modo  di  redimer  me  ^lefiiy 
tra  le  fluttuofe  temperie  de’  miei  non  mentati  infortuni  • 

7ila  VOI  forfemeco  fdegnati  per  hauer  io  impirgate  qua  giù  quelle  adorationi , 
che  fi  deuono  a voi, in  vn  volto  mi  negate  iavolUap'ietà , o pur  attenti  ,agli  al- 
tri affari  del  Cielo  mi  chiudete  l'orcccbio,non  vditc  le  mie  querele,  nò  nò, che  non 
l'vditei  miferOitiK  per  me  fono  fardi  anco  i Numi. 

Che  farò  dunque  ,che  farò  in  felice, equi  Igorgandogli  da  gli  occhi  vn  diluuia 
di  lagrime, lafciò  molte  parole  a feconda  de  fuoifofpirijche  fecero  poi  con  effi  nau- 
fragio fra  i fingidu  del  fuo  deliquio. 

Indi  a non  molto  riprefe:fi,fi  capifeo  il  linguaggio  del  tuo  filentio  già , che  tù 
nonintendi  quello  della  mia  innocen’s^a,  tu  voi,  eh' io  autentichi  co’  caratteri  di 
fangue  le  ragioni  della  mia  caufadù  voi» eh’ io  moia , voi , ch’io m’vccida  , 
ch’aro  bramo  io{e  che  più  mi  refia  defitderar^he  la  morte  { fhmo  indegno  d'ef- 
fer  nato  alla  vita,chi  non  sà  morire, quando  l’Isonor  lo  comanda . Sono  Jcmpre..fi. 
felici  quei  funerali,che  fan  na/cer  di  nuouo  vaa  fide  perduta. 

Nou.Araorofc.Par.  IL  c Si, fi 
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ShP  iovogliovbbìdktii  an:neccOy€Cco  ch*io  t'vbbidifco  9 e qmndi  toltofi 
in  piedi  ricercò  con  lamano/ e^i  haueua  alcunferro  perteuarfidi  vita,manon 
trouandone  alcuno, ò Dio  proruppCtO  Dio  dunque  fon  iosimifero,chene  tan  poco 
mi  fi  concede,  ciò  eh* a tutti  è ormine}  il  morir  rnè  negato } il  morire  ^ 

A quelle  parole  ; nò  nò  difie  la  fertia  vendicatiua,  de  fiderò  fa  della  fua  mortCg 
che  fino  all' bora  era  fiata  mobile  juor  di  fe  fiefia  per  la  gran  doglia,  e confufio^ 
ne jnon  mancar anti  nò  ingrato^non  mancar antìinfirimenti,  da  cafligar  le  tue  col 
pe  prendi  eccoti  colà  quelCvno  con  cui  ti  feimofìro  sì  fiero  prendilo,  prendilo  fe 
pentito  delTenormità  dei  tuoi  falli  vuoi,  condannandoti  volontario  castigo , efi 
fer  pena  a te  Hefso>e  ciò  dicendo  li  accenuaua  col  dito  quel  ferro  > che  lafciò  Gi  f 
mondo,  doppo  hauer  sì  maltrattata  la  fua  Conforte  nel  fuolo  ^ 

^Appenfhebbe  ciò  detto  la  ferua,cbe  Volidoro  fi  fcagliò  per  vcciderfi  pìà  af- 
fannato a queWarmayche  non  fuol  fare  vn  indico  Tdolofjo , quando  f inedia  Cin- 
calt^atrale  fiere  de  bofcln,mairauifatola  per  vna  di  quelle  del  marito  della  fua: 
donna,ahi  efclamò  Laurilta»ecco  eccoti  ò-cara  li  argotnentidcllamiaHabilfcdCr 
eh' io  pale  fato  le  mie  ragioni;:  riconofei  ò mio  cuore  da  quefto  ferrala  mia  inno- 
cen^fa  > af colta  vedi  qua , ofjerua , queRa  è queirarma,  che  tante  volte  io  viddi 
pendente  nelle  pareti  della  tua  Sianola,  quefta  è quell  a, che  ag^auaua  si  fpefso 
il  fianco  del  tuo  Conforte:  non  la  vedi, non  la  ricono/ci}  noi  fai},  vuoi  tu  forfè  ne- 
garlo,che  dicH  perche  nonrifpondi}o  Dio,  che  anco  a quefia  fenfibile  verità  fof- 
Jpendi  la  fede,  mira  mira  quefìi  naflri , c}je  li  circondano  L'elfa , che  furon  già 
tormento  delle  tue  chiome»  mirali  almeno,€  poi  nega  fe  faiidhnmrinfido  fe  puoi. 

T^laahilaffo  »che  quella  notte  per  me  feidiuenut a piu  cruda  di  quetli  borro- 
ri;  tu  fei  fatta  di  marmo, non  /enti  le  mie  voci»fei  cieca , feiforda,  apre  dico  apri 
gli  occhi,  e fe  non  vuoi  mirar  quello  ferro  per  non  confefjarmi  innocente  mira 
almen  la  mia  morte  per  vedermi  vittima  del  mio  dolore, 

,4pri  (dico)  aprigli  occhi  riconofei  La  fedeltà  del  tuo  amante  > riconofeìla  al- 
meno, per  non  ejjer  danata,  pernon  morirti  vendlcatiua:  E ciò  dettogli  Hefe  per 
fitmorarla  ad  aprirgli  vna  mana  sul  volto,  ccQo(ahi  sforunato  Telìdoro  ) ec- 
co,che  appena  hebbe  tocco  quelle  carni, che  fi  auuidde, che  la  fua  diletta  non  ha- 
uca  più  Jenfoycra  di  già  effangue,era  fen:^a  la  vita- 
,4  quello  accorgimento  L'addolorato  Polidoro  cadde  di  nuouo  fopra  quelld^ 
membra  cofi  languente,  che  l'haureHi  giurato  men  viuo  di  quel  cadauerc  » poi- 
ché quello  tìnto  col  f angue  portaua  fui  volto  viua',  ^ ìmafeherata  la  morte,  ed 
egli  co' fuoi  pallori  modraua  morta, e già  fpiratala  vita» 

Jd  quefia  cadutagli  cadde  di  mano  quelP arma, che  ancor, che  infanguinatcL» 
tefìimoniaua  il  candore  della  propria  innocenn:^ayondelaferua,chefe  nauidde 
l' accolf e, e portoffela  f eco  fuggendo  allefue  fian:^e,- 

Hor  qui  mi  fisa  lecito  di  fofpender,gli  inchìofiri,non  fapend'io  fequefi'atto  deb- 
ba chiamarlo  fO  rigorofo,o  pitto fo„ 

Tolfe  cosici  l'occaftonc  a Volidoro  d' vcciderfi , ma  la  diede  a fe  fle  fja,  poiché 

facendo 
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facendo  refieffione  a i tragici  aMHeaimcnti,àlCgffer  fiata  lei  me^ana  di  ^udTiiifc 
lice  adulteriOfoUa  morte  della  juaSignora  , e pafiandoU  per  la  mente  portcnto/c 
fciagwre  j crudi afianni,tormetitì,pigioniet  fUmòmenmaletl  far  ricor JoalC vi- 
timo  di  tutti  i maliche  perciò  fatta  dalla  dijper ottone  animofa  crudelmente  /ve- 
àfe^. 

Totidoro  richiamato  intanto  dalle  fue  fuenture  in  fe  fieffo  gridò  di  nuouojò  Dei 
ccm'é  pofJibiU,  ch'io  poffarefifiereatanùtormentii  Se  permettete, eh' io  viuatrà 
tangofcie  rt  mnumerabdi  pene,  la  cui  più  minima  ébaftanua  tordi  rito  più  cuo- 
ri ,/come  vorrete  eh'  io  mi  dica  mortale^ 

laiveggiomi  fento fent^anima, poiché ranimamia  fi naufraggio nelle  cor- 
renti di  queiìo  (angue . Giace  tutto  carco  di  piaghe  il  mio  cuore . Ho  perduto  lo 
/pirdo,fhe  mireggeua , pur  fon  viuo,  erefpiro.  Infelice  Tolidoro,  cIk  viue^ 
perche  tormenta . Il  del  non  che'l  deSitno  per  lafciar  effempio  d'vna  miferia  non 
praticata  ve  men  negli  abtffi , mi  conjeruano  in  vita  con  la  mordacità  d' ogni  af- 
fanno più  fiero . 

InfeliceTolidorOjC'bai  perduta  non  (olot  amante  ma  il  merto,(e  quefio  è quel 
che  m'accora)  il  metto, la  fama,  la  conofeeno^a  tCefjer  fiato  fedele . 

^hi  perche  ( 0 folle)  perche  non  tentai  di  trattener  fanima  in  queSìe  lacerc-f 
membra  perche  non  gli  chiufi  il  varco  alla  parterntaco'lcbiuderliquefle  piaghe 
prima  d'efiaggerar  le  proprie  fuenture  ? 

Io  io  Laurilia  io  farò  quello  >che  t' veci  fi , poiché  potendo  aiutarti  nel  tuo  mag- 
gior bijogno  noi  feci . Crudcl  Tolidoro,fifi,  io  fon  furia  tù'l  diceSìicorinhuma- 
nojfem^  pietà, ferrea  cuore . T u farefii  par  anco  viua  fe  t'bauefji  foccorfa,e  quel- 
r anima  sì  affettionata  alle  cofe  terrene  non  fi  farebbe  partita  da  quefio  corpo,  che 
tante  Sìrade  gli  aperfe  alf  vfcda,quante  fon  le  ferite  ; ed'  io  non  le  thiu fi  potendo  » 
nò,nort  le  chiufi  je  ti  viddi  languente,  e fui  sì  cieco,  an:^  sì  crudo,  e vorrò  poi  pre- 
giarmi del  titolo  di  fedele, e damante» 

7rla,ch’altrieh' Ornare  mitolfeil  lume sielf  intelletto;  chi  ama  di  cuore  è talpa 
ne  fuoi  penfieri,  non  fi  può  effer  feguace  di  quello  Nume  fent^a  render  fi  citco , 
Scafami  dunque  anima  kella„Amore  e non  f amante  t*offefc,e  fe  quinci  intorno 
t'a^iri , aDpagati , rauifa  f irmocerrt^a  di  chi  fù  jempre  idolatra  delle  tue  voglie  : 
mira  già  che  fei  tutta  mente, efr  hai  depofio  l'incarco  mortale  delle  turbide;;^  del 
fenfo , mira  il  tuo  Tolidoro , riconofcmn  per  fedele  ; attendimi  per  amante , eh’  io 
nonpofio,  ne  deuo,  an^i  non  voglio  s'io  poteffi,  e douefji  viuer  già  che  fei  morta  , 
r tfleffo  ferro , eh'  vccife  te  che  fei  il  punto  animato  deÙa  mia  vita  vuò  perche  mi 
troui  il  cuore , eh'  bor  borami  fquarciil  petto:  e ciò  dicendo  pitgoffi  a ricercar 
f arma  homicida  : ma  nontrouandola  ad  onta  d'ogni  diltgent^a  dell' occhio, e della 
mano . £ pur  anco  difje  non  fei  Slanca , quanto  vuoi  tormentarmi  Fortuna  ^ tu 
mi  vuoi  viuo  per  farmi  tuo  giuoco , perproueder  la  tua  ruota  d'vn  nuouo  ifione 
cerchi  di  conferuarmì  la  vita  : TAa  trouarò  ben  io  vn  Hecate,  che  farà  condurmi 
dlla  morte , t’inganni  ^inganni  ; fe  il  ferro  mi  togli  non  mancar  anno  nò  altr  e fira- 
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de  perfeguir  Come  della  mia  LauriUa . La  natura  ancorché  chiuda  vnafol^> 
ta  aUa  vita . napre  cento  alla  mortele  ciò  detto  vfd  dal  luogo  funefio,  e dato  ùt* 
preda  del  proprio  tormento  fi  conduce  oue  la  difperMione  loguìdaua  fuori  della^ 
Città  a trouarnuom  affanni. 

Hormentre,che  l'infelice  và  mendicando  i perigli  perleuarfidi  vitata  giujU-^ 
tia  aui fata  dell' homUidio  di  Chirardo  impiega  ogni  diligenza  nella  ricognitione 
del  corpo-.Difiero  alcuni  efferefuefli  vn  certo  Signore  Fabio-,  altri, altro  credettero^ 
ma  non  mai  (vedafi  quanto  I hauena  trasformato  quella  percola)  fi  dubitò  * 
Cìmardo . Finalmente  fu  conchiufo,ch'cgli  altro  non  fuffe,  che  Tolidoro , poiché 
per  tale  lo  confemauano  il  fuo  mantello  » lajpaia , & alcune  fcbeggte  delC  in- 

fìrimento  fpcT^ato.  .....  , , 

Ofjeruata  pojcia  l'offefa  non  effer  proceduta , che  dal  preapttto  di  quel  vajo  tU 
fiori  ,fù  fatta  prigione  lamifera  Clarice , che  dolente  nella  ferma  aedengaiha^ 
Iter  vccifo  il  fuo  amante , non  folo  fi  confefiò  rèa  prima  di  effeme  ricchiejìa , ma^ 
aggiungendo  al  delitto  quanto  fapcua  di  crudele , cercò  di  render  fi  indegna  d' al- 
cuna pietà . f „ n • 

appena  fùpolla  l’afflitta , e lagrhnofa  dont^lla  nelle  foro^^  della  gtufliti/tj , 

che  i mefli parenti  di  Tolidoro  tutti  vefliti  digramaglia , dopò  l efequie  del  cada- 
uere  non  conojciuto  ,fi portarono  al  Giudice  in  Talaitjip  gridando  vendetta  d eUe 

^^'^t'onpaffarono  che  poche fettimaneMÌre  lafucnturata  effendofi  dafeSlefja  con- 
uintafù  fenteiuiata  in  pena  capitale . . . /■  . , 

[hteàa  fentenga  ancorché  foffe  ftimata  da  tutti  gmfliffimafu  nondimeno  (en- 
tità con  le  lagrime  a gli  occhi  da  quanti  conofceuano  le  c onditioni  adorabili  di  Cla 

Li  doleua  la  giouentù  perche  vedeua  prepararfi  ai  patibolo  l Idea  dell  iSleffa 
bellezza . Lagrimauan  le  dorme  la  perdita  del  miglior  capitale  del  proprio  feffo; 
non  V era  anima  alcuna , che  foffe  capace  d amore , che  non  fofptraffe  le  fue  mi- 
ferie;&  infine  la  fama  ifleffa  depoHo  l'ot  tcalco  immortale  fe  negiua  da  per  tutto 
con  lugubre  apparato  di  funefla  eloquenza  ad'  eccitar gU  Epicedi  ,ele  Nenie  deb- 

Vvmuerfo.  ^ . > r u 

Tolidoro,cl)c  dopò  efferfi  partito  da  LauriUa,  non  potè  mai  appagar  le  Jue  bra- 
me col  priuarft  di  vita , ò perche  amico  braccio  il  raUerme , ò amorofo  con  figliolo 
difliiafe , o'I  tempomedico  infenfibile  non  viueua  ne  trauagli  del  fuo  effigilo  cokj 
altf  anima  t che  con  qucUa  di  Claricr,  folo  la  mtmoria  di  quelle  amate  beUczpiP 
ruppe  il  giurato  proponimento  della  fua  morte. 

ybbidiua  egli  aUe  amiche  pcrfuafioni , per  confcruerfi  vino  alle  adorationi  di 
queiì' Idolo  quand’intefe  il  pericolo  della  fua  caduta  ; onde  animato  da  nuouof pi- 
rito  , e fatto  impatiente , perche  egli  arr.aua  ; nò  nò  non  fia  mai  vero  (diffe)  non  fia 
mai  vero^he  lamia  Clarice  fe  ne  miiora  s’ io  fon  viuo  • Non  vccidonoU  ferite^ 
d' Amore  ne  fono  ingiuQe/e  vengono  deftderate  da  gbìBeffi  feriti  firimmi  i 
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' ròÌAfuaheìUx^i  malefuefèriu^mtutteamorofeituueyitaiifi-tiò'dettofene 
! fQffc  nfrouederfi  di  atuóìlo  con  cui  gitmfe  alla  Patria  in  quel  tempo  appunto, cl)c 

f la  fua  diletta  col  concorjo  di  tutto  il  popolo  flakanjene  con. gli  occhi  bendai , efira 

^ Ucci  attendendo  l’effecutione  della  mijerabil.fenten:i^. 

I Ciò  vedendoTolidoro  gridò  da^lunp  ferina  ferma  miniSìrotferma  dice,  e qui 

» raccordando  altaudlo  con  lo /prone  l’vrgeno'e  defuoi  pietofi  dijegni , fi  fpinfcj 

< irà  latnaggior  calca  feguendo  ahi  perche  quefìa  innocente  fi  conduce  alla  morte  ? 

' fìual’  infiulJo  di  /agri  lega  Stella,  o maluaggitddi  di/corteje  fortuna  l'ha  fatta  rea 

* ’/s'io /on  viuo)  deUamia  tnortei  •.  i 

Hel>be  appenotcrminate  quelle  poche  parole  , che  rkonofàutolo  Ut  gente  tu- 
multuo/a gridaua  , vkta  viuapure  l’innocente  Clarice,econ  Clarice  il  nofirogen- 
[ til  Tolidoro  y e quindi  gli  tol/ero  dtd  volto  quel  velo  che  faceuan  ombre  al  S^e  di 

-■  . quelle  bellej^ , 

\ Quanto  fi  r allegra ff e ali’ bora  la  liberata  dom^ella,cbe  v'tdde  viuo  quell' amatu 

^ te, che  flcmaua  d'hauer  vccijo  di  propria  mano , dicalo , chi  può  portarfi  co*  pafji 
dell'imaginatione  tra  i penfteri  della  fua  mente . 

Come  re/ìafje  amirata.,  e confufa  la  Città , che  nitnaua  qua  fi  Tolidoro  vna^ 
Larua,e  io  noi  faprei  defcriuerlo  meglio  che  col  ftleutio  • 

Li  fuoi  genitori  col  numero  di  tutti  i parenti , che  per  luì  ve/liti  a duolo  non  ha- 
i ueuano  ancora  a/ciugato  il  pianto,  non  fapeuanft  liccntiarfi  dalle  fue  braccia,  e la- 

grimauan  per  dolce^a,  fe  già  pianfero  per  dolore. 

' Dopò  le  allcgr{:^e dell' anime  innamorate , le  accoglientie  de  confangu'mei , e 

, le  tnarauiglie  di  tutti,  fi  condujjero  vmtamente  al  T réunale  del  Giudice, che  fatto 

t pkto/otnon  men , che  tonfit/o  corrifpofe  all’inflange  vniuerfali  con  la  libertà  dcj 

gli  amanti , e fòla  fua  gratiofa  fentcn^^a  approuata  dalla  fourana  magnanimità 
del  Screniffmo  Duca , che  fatto  confapettole  di  sì  frani  accidenti  non  poti  non  ac- 
compagnar fi  con  la  commune  naramgtia,e  pietà;  Et  ceco , che  la  meflitia , can- 
. giata  nel  (uo  contrariòpsrue  ,che  commeiaffe  a dar  luogo  alla  (crenità  di  qiiefii 

infclicijfmi  amori . La,  Cittàxh  Foffombrone  non  mai  piti  fi  vidde  applicata  mag- 
giormente ne  glteffercHqcaualerefcbi.  La  fuagiouentùper  efier  tempo  di  carne- 
ualc  fi  afficcndaua  con  non  picciolo  difpendio  all’ apparecchio  d’opre  fcemche  di 
felli , e tornei . Ogn  ingegno  riceinamò  la  fua  Muja  ; ogni  Dama  fi  prouedi  ua  di 
nuoue  veni , e finalmente  ha  vouità  del cafo  accompagnata  da  vna pietofa  notu 
meno  che  curiofa  ammiratione  inuitò  da  più  luoghi  molti  foraliieri . 

Giunto  il  tempo  deflinato  alla  felicità  de  ifedeliffmt  amami , dopò  le  douutcj 
cerimonie  dello  Ipofalitio  ritrouandvfi  nelle  proprie  flant^e  per  goder  il  frutto  del- 
ie loro  tormentofe  fatiche  s Biffe  Clarice  (ofoffe  fiata  per  fempre  muta ) mentre 
• più  caldo  d’affetto  tratteneuafi  feco  fchertgando  il  fuo  Conforte;Tiaccia  al  Cielo,  o 

mio  Tolidoro  che  quefìi  noflri  fecondi  pano  ( come  [pero  ) più  fortunati  de  i pri- 
mi abbraciiamenti . .4  queile  voci  ; cangiato  di  più  colon  d fuo  volto  Tolidoro 
aàfpofe . Che  dici  CUrce  ? eh  che  parole  fon  qiiefìe  ì che  primi  abbracciamenti  ì 
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.he>chc4  Jihfu>ntirsccordi»rifpo{cnonu  mcordto  ^^<>-(oqu^o  pre^ 
HfcnovlcUidalUmcmomlcnoft^^ 

ZloerLinicq^^  lo  non  U godei, no, nonu  godano, non 

&bitràmJamplellì,quaUhela(ciuo,quaU^^ 

braccia  , impudica , temeraria  rifpoje  ; quméinfmato  daUtraffree  -v^fmo, 
rh'tra  a lai  non  lungi,&  in  ptà  parti  ferita  l’ innocente  conforte  Ufaolla  immerfa, 

ìaton^ZeZ  dolce^K^del 

%Lmo.DopòqHcffvltmoecceffoToUdoropi^trop^^^ 

^dalla  lunga  ferie  de  fuoi  trauagli  fu  abbondi^  da  quel  difcorfo  che  lo  fa 
cea  ragioneuole;e  portatofiin  e figlio  hebk  tanto  tn  horrore  la  morte  f 
che  mentre  viffe  non  mai  fu  veduto  pafar  vicino  a vnfep^o, 
e fe  mai  vi  giunfe  per  non  toccar  quella  pietra  col  mede 
latrappaffaua  in vn folto . Hon per  queflo  [infe- 
lice potè  dopò  alcun  anno  fottrar  fi  da  quel- 
■ Utombacherfceuendoloin  fenoridi-  . * . 

' con  pur  hoggi  a mortali  eh' ella  - 

najcondevnchevifjefra  ^ 

noi  fempre  in- 
feliccj. 

n n » 
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Del  Signor 

LIBERALE  MOTE  N SE. 

^ N Fioren:(a  ; Città , che  frà  le  piu  nobili  <f  Italiane  per  U bel-' 
IcT^a  del  fito  f e de  gli  edifici , e per  lavaghe:^'3^a  de  gl*in^ 
gegnijC dell* arti  vien  degnamente  annoverata , ^ijJe,non 
e gran  tempo  Vita  Dama,chauendo  fortito  dalla  natura^  v 
beltà  celefii^ol  nome  di  Celidea>  fingolariv^ndo  le  fue  con- 
ditioni  fi  faceua  adorare  con  merauiglia  di  tutti  gli  occhile 
con  incendio  di  tutti  i cuori  • Smolla  Fiori  andrò  Cau  alierò  r 
fe  non  in  tutto  alei  vgualedì  nafcita  ,fuperiore  di  fortuna»  in  riguardo  della  ^qua- 
le ^ottenutala  in  moglie , n*hebbe  ancoin  pegno  del  fuo  affetto  , non  terminato 
l'anno  vna  fanciulla >chc  nelle  fattCT^:^  puertli,predicendo  marauigUe»  era  la  fo-‘ 
la  dilitia  dei  fuoi  genitori  jconfolando  ejfiin  quefi'vnicajl  loro  deftderio  di  no- 
ua  prole,  rela  Celidea  da  finislra  fortuna  infeconda,  Floriandro  vn  lu^ìropaf-- 
fato  ; conofciuta  lafuafperan'ga  difperata  d'bauer  altri  figliuoli  5 inuitatto  da 
gli  ardori  della  fuagiouentù , deliberò;con  vn  viaggio  di  Mire  in  traccia  della 
glorìa'yzllontanarfi  dalla  moglie, per  allÒtanare  da  lei,  cosi  con  figliato  da  Medici; 
la  cagione  della  fuaUeriliià,  prouenutale  ;com* e jfidiccuano  > da  vnajfcttione 
dì foucrchio  calda »nutritta  da  vn  foUecito  defiderio  d' entrambi d'hauer  figliuoli , 
con  fpcranga,  che  temprato  in  efji  dai  medicamenti  del  tempo  quel  caldo  feruore' 
le  veniffe  ancor  fatto  di  godere  di  quei  benefici  tch:  non  haiicuano  potuto  ottenere 
dalle  inutili  ricette  de'  McdicLVublicato  per  tanto , Floriandro,di  lafciar  la  Va- 
tria  in  fidis fatti  me  d'vnfuo  voto  verfo  Galitia;  feben  con  penfiero  diuerfo,c  licen 
tiatofit  dalla  moglie,  che  non  valendo  ad  impedirgli,  la  fua  partenga^per  ca- 
gione così  pia  yVolfe  alm:no  y in  pegno  del  fuo  affetto,prouederlo  del  teforo  del- 
le fue  lagrime,  cÌKgU prof ufe  dirottamente  in  feno  , acciò  gli  feruiffero  ai  bifo- 
gni  del  cuore, quando  gli  venifse  fatta  violenta  a f cordar  ft  della  fua  affettione  ; 
por  loffi  egli  a LiuornOyC  fatta  quiui  arredare  di  tutto  punto  vna  ben  fornita  nauc: 
dif ancorato, e datele  velie  al  fiuore  d'vn  aura  feconda,  qiiaft  in  vn  baleno  (pari 
dal  porto , Quefla  partita  partì  il  cuore  a Celidea  Ja  quale  perdutala  folita  gio- 
condità,e datafi  in  preda  ad  viimfolita  tnaliconia  ; piena  di  folccito  timore  ; co- 
m'é proprio  di  chi  ama, nonpoteuaconfolùrfi:  tutti  i ftioi  penfieri  raggirandofi  a 
qucfl'vnico  ch'efsendo  i viaggi  di  Mare  fottoppofii  a mille  pericoiofe  fortune  , 
il  fio  cuore  le  predìceua  qualche  gran  fciagura,N  e s'ingannò,perche  afpettato  in 
vano  il  ritorno  del  marito  il  prim'anno,  e poi  il  fecondo, il  tergo , nc  hauenda 
giamai potuto'  fentirnenouella  ; fatta  fenga  frutto , importunare  con  quefi'tn- 

chtefìa. 
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chiefia  tutta  la  Galftia  venne  ht fermo  penfiet» , ebe  ti  Mnret  di  ctà^e  proprio  il 
rapir iteforiygUel'hauejseinuolato  .Reputatolo, pertanto, fragli  ejhmi , e ve- 
duto,che  con  tutti  i fuoi tormenti  inon jccmaua.il  punto  della  fua  belle^^oj  j 
ma,  eh’ auT^ii  fiori  nelle  fueguancie  fi  rendeuano  tanto  più  belli  j bagnati  dallcj 
fue  lagrime  per  moderarne  gUeccejfi ’yCom'ellaficredea  ; veftiffi  vn  abito  bru- 
no-, funebre  injegna  delle  fue-morte  fperatn^e,  ma  la- fua  beltà,  accrefeiuta  da  gli 
accidenti  di  quel  nero-,  tanto  più  viua /piccando,  la  faceua  parer  -pn  Sole,  che.j  , 
frale  nubi  riflreuoauenta  con  maggior  foto'Ai  f noi  ardori.  Compr^ionata  per 
tanto  lafuadiJgratia,compatit*la  fuagtouentù  * ^ammirata  la  fua  belleo^a, 
nonfumcrauiglia\fe  col  predominio  di  quefli  affetti , saeqmfiafie  rn'afioluto 
dominio  (opra  tutti  i cuori:  perfuajo  ciafcururdi  felicitare  la  fua  fortuna,  cui  foffe 
toccato  meritarla  in  mo^ie . irla  non  per  quejlo  piegauafi  elUafar  parte  de  fuoi 
guardi  con  affetto  amorofo  ad  deuno, anr^t  datafi  uataa  coltiuare,  cogli  vffici  di 
pietà,  il  giardino  della  fila  bell’anima,nandaua  fuggendo  a fuo  potere  grmcoi:^ 
tri;ogni  fua  curabauendo  r i polla  ncU’dleiiar  virtuafamente  la  figliuola  , che 
fra  le  pungenti  f pine  de' fuoipenfierii^conla  fo.-iuftàdecoflumi  ; pareua,che  le 
predicefje,cl)e  pefjefia  ancor  vn giorno  bauerebbe  hauuto  il (uo  cuore  frale  rofe . 
Durolle  quello  buonpropofito  fino  a tanto,  che  inuitata  vna  fera , feir^bauer  po*- 
tutofar  reffiflenga,  ad  vna  folenniti  di  dimfuo  fratello , vide  quitti  fra 

Udelitie  d'vn  ballo  comparir  accompagnato  ddla  più  fiorita  ^ouentùTojeana 
vn  giouinetto  Caualiero , nominato  Beli  arco, di  fref co  tornato  dallo  dindio  di  na- 
jcita  fra  i primi;a  niu»  fecondo  di  ricche^e  ; di  qudità  il  maggiore  di  tutti,  beU 
lo,modefio,e  difcretto:tonditioni , eh' accompagnate  da  moÙ altre  virtù  loren- 
deuano  cofi  amabile,  che  il  non  amarlo  era  colpa  , o di  fìoltda  ,odi  mduagta  na- 
tura . Rieeuuto  con  accogliente  non  inferiori  al  fuo  mento  diuenne  invn  fidano  lo 
feopo  de'fguardi  più  foaui  di  quelle  gratiojrjfime  Dame,lequali  facendo  a garoj 
dille  Jue  lodi  vn  armonia, affai  piùdolce  del  fuono  delle  cetre,  non  fu  merauiglia 
fe  Celidca,che  fra  l’amaretta  de’ fuoi  penfteri  non  baueua  ancor  ameffo  alcun g» 
fio  di confolatione,allettata  da  vna  non  conofeiuta  dolcetta  > feto  faceffe  cibo 
deir  animate  fodis fatta  alt  re  fi  di  quel  vagojembiante,  dafj'e  licenta  al  fuo  cuore 
dirallegrar  fi  con  vifU  si  cara . Lo  mirò , l'ammirò , e fe  ne  compiacque  ,epiù 
con  l’anima , che  co’  gli  occhi , i quali  perche  non  le  tradiffero  la  ripinaiione  fcp- 
pe  cofi  ben  custodire  nel  defiderio  di  vagheggiarlo , eh' altri,  eli  egli  mede  fimo 
non  fe  ne  auide,incontratofi  vna  fol  voka  negli  occhi  di  lei , nel  cuiiiìante  a fot- 
ta d'vnreciproco  foaue  guardo  fi  conobbero  l’ anime  loro  in  neceffità  d’amar  fi  .• 
Fomitoil  ballo  , ritiratofi  tiafeuno  alle fue Haute  ,non-é  fitcìle  il  dire  con  qual 
agrtatio.ii  di  penfteri  fifitrouaffero  quei  due  feriti  cuori..4  Btlliarcos  efìendofia- 
tafino  a quel  punto  ogni  billetta  indifferente, parca  impoffibile,che  vna  Dama; 
fentita  a predicare  per  vn  giaccio  animato, gli  hauefjer  cagionate  t alter ationi,  eh' 
a fuo  mal  grado  prouaua . Sperante,  timori  , defiderij a vicenda  gli  batteuano-at 
cuore . Si  ricordaua  dell’incontro  di  quei  beglrotcbtycnon  polena jwh  fperarne 

amorofa 
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'mncrofacortifpondenT^  : La  fuj  rigidei^a  >ncmicam  Amot^contuUiarapJone 
Hfta  re'mm;  eilelia  cmtemplatione delie  Jue  rare  belle:^  ,fi  fìrk^^cua  dìdefi- 
derio  di  pofJedtrU . ^ Celidea  dall'altro  canta , che  net  partire  di  Iti» co  ha- 

neua,  con  infotdo  turbamento,  fentito  a tr  a ffiigerfi  l'anima  dalle  punte  de' fuoi 
guardi  : tutta  infiammata  dal  riuerbero  di  ifucUc  bt  l ic:(j(e , che  quanto  più  lonta- 
ne dagli  occhi , tanto  più  vicine  al  cuore  le  rapprefentaua  l'amorofa  mmagina- 
tionejfofpirandone  le  perfettìoni  ; fe  i*andaua  a poco  a poco  facendo  vmeo  cbbict- 
to  del  fuo  deftdeno  ; il  marito  affatto /cordato , & in  fine  parendole  giunto  l'ho~ 
ra , onde  potefiea  ragione  di  (perdere  la  memoria  di  quelle  ceneri , che , per  rffer 
fredde , non  più  valeuano  a rtfcaldarle  il  cuore  ; fluttuaua  fra  fe  (ieffa4ifeon  ca- 
do :t  he  s amore  non  può  ìHuere/enga  li  cambio  d' amore', hauendo  lamorte  trion- 
fato del  marito , non  patena  più  conferuarido  oggetto  d'amor  vino . yn  fepoUo 
cadauere  oggetto,non  rf* amore , ma  d’horrore , e d’ (Aborrimento . Le  conditioni 
di  Betharco  efea  da  far  arder  i marmi  ,non  che  da  riaccendere  in  vn  petto  giout- 
Htlc  vn  amoro fo  fuoco . Kfier  ella  ancora  nei  fiore  più  vigorojo  de  fuoi  begli  anni: 
non  terminato  ancora  il  fello  luiìro;età  più  d'ogn  altra  accommodata  aperfetta- 
tnente  godere  i piaceri  di  Venere  : non  difdirfile  , pertanto  C amare , ilrimarùar- 
fi:  onde  con  queHe  fauorite prefuntioni,  e con  quella  maggiormente,  che  ilmari- 
to  le  foffe  mancato , mancò  ella  all'obligo , ch'haueua  di  conferuarfeli , neU'incer- 
della  fua  morte,  innocente.  DeUber  òd' amarlo  Ma  fra  la  giocondità  di 
queììi  penfieri,  infitfìidiuala  il  veder  bormai  la  figltuola>ch’à  pcnatocca'ia  U 
quattordieefm  anno  peruenutaad  vna  perfettione  tale , che col  efjer grande  , v 
bella  nella  per  fona , e di  talenti  fioriti  netll  ingegno , pareua , che  tacuamente  la^ 
rimprouerafjede  fuoi  amoro  fi  deliri  ; la  quale  in  vn  fcmpltce , e modello  veftire  fi 
Ptofiraua  altrui,  quanto  meno  ornata, e lontanada  gli  ecceffi,  tanto  più  bella,  t 
vicina  a far  fi  adorare  rferaf^abbigUamenti  di  fiori , contenta  di  quHli , che  la  na- 
tura le  haueua polii  nel  volto  : incoronata  d'vnachioma , che  col  effer  Imidamert- 
tc  fofea , pareua  vna  notte  arricchita  da  i te  fori  del  Sole  : con  due  negre  /ielle  nei 
Cielo  della  bianca  frónte , nelle  cui  picciole  sfere  ffvedeuano  due  .Amorini,  per 
rubbar  anime ,e  cuori  poH'  in  infidie  al  ofeuro  di  quei  bei  lumi  r onde  priuilegiata 
di  quelle  doti , ciafcunadelk  qualevaleua  la  vitad'vn  cuore:  non  poteua  non  tf- 
fer  digelofia  alla  madre , la  quale  conofeiuti  i vantaggi  della  figliuola  ; e non  vo^ 
iendofcla  concorrente ;per  afficurarnei  fuoi  timori;  incominciò  più  deU'vJato  a tc^ 
naia  rillretta  : conducendola  (eco  di  rado , o nonmai  a balli,  a publicbe  adunane 
^ , a vifite  , a folenndà  di  templi , oue  con  profano  abufo  ; com'eUa  dieeua;  laa 
corrotta  giouentù  più , eh' ad  adorar  l'eterno , fi  conduce  ad  idolatrar  il  ttrrtno 
.Amore  : mofirandofi  in  ciò  gelante , e tutta  dtuerja  da  quelle  madri, che  godendo 
di  far  pompa  delle  figliuole , in  altro  non  ftudiano,  che  in  moltrar  toro , cornea 
habbtanoadacconciar  labocca  ,moueri  guardi , e fino  a profondar  gl' inchini, 
per  acquiftarfi  numero  d‘amanti.  Quefii  pretefiile  feruirono  di  ragiom  ; mali- 
tio/q  fempre  la  donna  ,ma  ineSiremogrcdoall'bora,cheamaìper  correr  più  ti- 
NouellcAmoiQre.Par>il.  H bera- 
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neramente  il  campo  de  fuoi  amorhonie  conofciutafi  del  pari  amata  ^ e con  difcre-: 
tìonepiù,  che  d’amante  in  tutte  l’occafioni  (eruita:dopò  hauer  tenuto  -pnanno  in- 
tiero,a  coftà  quaft  della  fua  vita  l'affetto  repreffo  » nonpuote  ella  per  fine  non  la- 
[ciarlo  ; aguifa  di  foco  .rinchìufo  ; sboccar  impetuofo  , col  ceder  alla  vioien^^a  di 
quelle  fielle , che  la  conduceuano  alTamorofo  precipitio . Haueua  Cetidea  dalUt» 
parte  deretana  dellafua  cafa  vn  elaborato  giardino  frale  cui  ftudiate  verdure-»  ; 
addottrinate  dalla  fua  mano  ; fioriuano  piante , che  vantando  i lor  natali  dalf  O 
riente non poteuanocrefcerejche col  fauord’vn  Sole  Quiuiella  maeHra , e col- 
trice de  fióri-, imùtatadalU  calda  iìagione*conduceuafi  ogni  feraadinafiarli  , & 
a fojpirare  fra  quelle  belle  Jolitudini  la  compagnia  di  BelUarco,comparando  le  va 
rie  perfettioni  dilui,  con  layatietà  de  fuoi  fiori  -.il  quale  [piatala  vna  fera  ,ben 
al  tardi , da  vn  angujiàforod'vna  porta, ciré  rifpondcua  in  vn  viottolo  ; poco'no- 
toadaltri  ,ch’aU’aueduteo^7^d’vnamante ; con  vn  picciolo fkeptto battendola..».  • 
fe  le  fece  fentire  , .Ella,non  conofciuto  chi  fi  [offe , aprì  la  porta . La  mcr auiglia , 
che  le  cagionò  [incontro  di  queLScde,che  fpuntauain  compagnia  della  notte 
tolfe  la  forti^  di  regger  fi  a quegli  improuifi  fplendóri . U[angue,in  quell’ istante , | 

ritirato  al [occorfo  del  cuore  [abbandonò  alta  ueceffuà  d appoggiarli  j Belliarco  j 
hauuta  ventura  di  fofienerla  i Ma  fcoffafi  in  vn  (ubico  alle  botte  di  quel  fuoco,tbt 
letoccauano  il  cuore  : OJùmé  la/ciatemi  ; tutta  fdegnofa , prefe  a dire  ì e chi  vba  . 

fpinto  in  questi  parti  ? e chi  v’ha  d^o  tanto  ardire  d'mfeflare  con  temeraria  mano 
qùc(leinnocentiporte,cheponnofarreala  mia honefii  s’ io fofft. veduta  a queff- 
bora  con  voi  i Tartiteui  Belliarco, e vi  bafii,in  vece  del  castigo,  ch'io  potrei  dar-- 
uivolendojl  fauore,chevbò  fatto  non  volendo , colcaderm  in  braccio . • "Parti- 

teuitoHo  /enonvolcte,chepartadameiitijpi-tto,cb’.{odeuoaliavoft>acondi- 
tbne».Tartirò,Signora,perobedirui;rifpofe  [amante,  e pattiròanco  daquefU 

x/itaipernon  offenderai  ; fe  v'offendo, col  amarui  • Perdonate^  quel  f allo, cbij 

non  per  altropuòcbiamarfi  tale,  che  perch  a.potutofpiaceravoi.  I^icordaleui 
folo , che  colCabborrirrnhobborrite  in  nu  quelle  fiamme , (be fosso  fiate  accefcj 
dal  Sole  de  gli  occhi  .vofiri  > e che  non  pouanno  eflinguerfi,  che  col  mio  [angue . • 
Efen-ga  più  dire  parujfi . - il  dolore,  cho  in  quel  punto  occupò  [ anima  della  mife- 
^ veduto  partire  , tanto  accorato , il  (uo  amante , attefio , che  fi  penttua  da  ve- 
rade'  fuoi  rigor i:e , coir  iuolger  in  f e Heffa  lo  [degno  , moftro , che  la/natta  piu  , . 
ebe[unimafua.  TartifJitantosloanclf’ella,epofatafifouravnleUo , (engapo- 
tertrouar.ripofofiaua  tormentando  fe  stefia  nella  contemplatione  (f  hauer  co  fuoi 
disfauori  maltrattato  colui , che  gid  si  lungo  tempo  s’baueua  meritato  col  amarla 
ilf  dominio  del  fuo  c uor  e.  ì^on  hauer  ella  altra  cofa  maggigrmentede fiderata,  che 
di  renderh  certo  della -vehemenT^a  del  fuo  affitto;  ed  bauutanevn  occafione  tanto 
opportuna,  lafciatafela  fuggire  , ungi  minacciatala  ella  fieffa  ; perche  le  fugg>u. 
Efierne  per  tanto  al[auentre  indegna  di  mirarlo , degna  de'  fuoi  odif , per  non  ba- 
mr  faput'  effere  de’  fu<n  amori-Di  quella  guifa  tutta  notte  doltndofi,t  tumidtuan-  • 
desàj [Boifenfieri , fi  condujie  a pena  alia  luce  del  giorno , che  non  piBend  j teff- - 
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* Jiere  al  tormento  ; Camorofa  mfettione  refàla  in  modo  cieca , da  non  curarne  Uj 

* -propria  vergogna  ; dato  di  mano  alla  penna , l’iniiitò , con  vn  biglietto , a mro> 

<’  uarft  alle  due  hore4i  notte  alla  porta  del  fuo  giardino  . ■ Belliarco  dall'altro  canto» 

i con  non  minor  inquietudine  trauagliando  » haueua  tormentato  ancb'  egli  tfenT^oj 

‘ • ripofOfle  piume;  prouate  le  [pine  al  cuore  nella  memoria  de  i ri  ceuuti  difprt:^i:e 

<•: , . già  rifortojs'apparecchiaua  di  medicarii  fuo  male,coll'allontanarft  dal  fuo  bene: 

Za  lontanane  reputata  in  amore  medicina, o per  lofio  fonare , o per  lofio  morirei 
i quando  vn  paggictto, recatagli  la  carta  di  C elidea , il  fece  mutar  pen fiero  ; ritro- 

f uata  fra  quei  caratteri  ofcuri  la  ferenità  del  fuo  cuore.  Detto  per  tanto  al  paggio, 

n che  riferif]e,chauercbbe  obedito,  fi  diede  conamorofa  impacienga  ad  afpettarcj 

f Varriuo  di  quell'bora , che  con  sì  lenta  tardanza  dtlungauafi  cotantodal  fuo  defi-- 
• derio  , la  quale  giunta  pur  finalmente  non  preterì  d’-vn  punto  V ordine  ; portatofi 

1*1  con  ogni  riguardo  al  loco  flabihto,  ouenon  gUoccotfe  far  alcun  moto  per  effer 
r aperto , che  la  (olecita  .Amante ,prcuenutolo  nel  defiderio  io  flaua  di  giàaportoj 

: focchiiifa  attendendo  . 'Bjceuutifientrambiconvna  (Iraordinaria  commotione^ 

n tt affetti;dopò  rn  breue  refpiro;Signora  le  difie  Belliarco-.  Lagratia,ch'  io  riceuo 

» al  prefente,fen^  alcun  mio  merito  ,•  dalla  yoflra  gentilei^a , cancella  di  modo  il 

il  dispiacere , che , col  hauer  io  troppo-  ardito , mi  cagionarono  hicri  fera  i rófìri  ri- 

k.  gori,che  non  poffo  nonbenedir  quel  fallo,  c'ha  potuto  farmi  ottenere  dalla  vofha^ 

I clcmen:^a  il  perdono;  conciliami  l'amore  d'vna  Dea  ,ereflitmtmi  a quella  gra- 
\-  tia , eh'  io  non  meritai  giamai  per  altro , che  per  hauer  faputo , col  amami , cono- 

y feer  il  rofiro  gran  merito . Femateui  Bclliarcosella  rtfpofe;  che  s’io  haueffi  in  al- 

y cun  tempo  meritato  d vofìro  amore,  l'ho  demeritato  hot a,col  non  hauer  fatto  ba- 

k fieuole  refifienTa  al  mio  defideno;  fattouivenire  folto  la  coperta  di  quefì’ ombre, 

l che  iu  rece  di  nafeonder  le  mie  vagogne  ,le  manifeflano  maggiormente,  rimpro- 
. uerandomi , ch'io  mi  ritroui  qui , con  voi , a quefl'  bora , e foia . La  difefa  però, 

I eh’  io  pretendo  di  farne  é l'accufar  la  mia  colpa , la  quale  ejfendo  colpa  d’amore , 

; inany  ad  vn  Giudice , ciré  fi  con  fi  fra  amante,  mi  fa  fpcrare,  che  non  farà  e fami- 

f, . nata  con  quel  rigore , che  richiede  la  Legge  , che  m'obliga  a non  traf curar  la  mia 

i^  fama  : meritando  le  qualità  vofìre  , eh'  io  non  vi  lafciafji  in  quel  difgufio,  che  'Vi 

f.  derriiio  dalle  mie  alterationi . Compatite,  per  tanto , fe  vedete  bora  re  fior  fupe- 
i,  r ata dall' amore quelC honeflà,  che hieripuote  fuperar l' affetto  ,ch‘ioviporto:e 

t s' egli  é vero , che  manco  ama  chi  più  fi  ferue  della  ragione:  ferua  a voi  d’argo- 

0 mento , chef  e io  opero  fen^a  ragione , maggiormente  v’amo . Belliarco  fentitofi 
fj  obligare  con  efprejfione  di  co  fi  tenero  affetto  ; inpiuviuadimoflrationedelfuo, 

jl  voleua,col  gettarle  al collole  braccia , fuppUre  ,ouemancauano  leparote,per 

^ -ringratiamela . Ma  ella  piaceuolmenterefpintolo ìfoggiunfe . Fi  j^ego Signo- 
ri, -re , a non  hauer  di  me  opinione  tanto  fiaijìra,  in  credere-,  ch’io  voglia  pofporre  ad 

-alcun  piacer  impuro  la  miareputatione,rifoluta,fe  ben  v’amo  ineflremo-;di  non 
^ lafciar  confegmre  a i mici  defiderij  il  loro  fine , che  per  quello,  del  legittimo^  e del 

J ‘honefioionde  quando  vi  cempiacietc  col  nodo  dei  matnmoniod’efier-mio;  io  farò 

, « » vostra; 
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vofìra  ft  altra  maniera  farò  più  to^io  della  morte . L'innamorato  giouine , che  ai 
tnwto  di  Celidea  d'andar  in  tempo  di  notte  a ritrouarla»<tSragli  amorofi [uoi con- 
cetti tshaueua  dato  a credere  d'bauerla  a godere  fon* altro  titolo, che  di  moglie^^ 
yedi4tafi  fallire  la  fperanxa , c Vecceffwo  amore  non  gli  permettendo  di  far  refi^ 
flcn^a  al  fuo  de  ft  derio , condifccfe  di  buona  rogliaa  compiacerla  : la  quale  rìce» 
uuto,col  figill  0 d'vn  bacio, il  pegno  di  fede  della  fua  dcflra  jft  contentò , dopò  non 
molti  preghi  > eh' ei  refiaffe  feco  quella  notte . Condonalo  adunque , con  ogni  pof- 
fibiU  cauteX^  nella  fua  camera , che  ritrouorono  proueduta  di  lume;non  volcua 
L'auido  Amante  darle  campo , che  fi  Jpogliaffe  > cercando , come  fe  il  tempo  gli 
hauejfe  a mancare  d' tmpofielJarfi  deWamate  bellexp^  : quando  » fortemente  pie- 
chiando  alla  fua  porta , /enti  ella  chìamarfi  dal  fratello  » che  l'mmtaua  ad  accor- 
rere » & a [occorrere  la  moglie , che  (lana  in  punto  di  partorire . Souraprefa  la 
mijcra  » con  fuo  eflrcmo  cordoglio  , da  vn  accidente  tanto  impenjato^e  conofeiu- 
to  non  poterlo  sfuggire  : tolta  fi  di  braccio  alC  Amante , eh'  imperfettamente  l*  ha- 
ucua  fin  a qucU'hora  foUccitata , fi  condufìe  a rifponder  al fi  atello  > che  tantoflo , 

, che  fi  fojfc  riiiefhta  l'haucrebbc  feguito  ; e tutta  tremante;  non  le  concedendo  la^ 
paura  prendere  più  rifotuto  configUo;preJo  perla  mano  Belliarco , ch'attonUo  »e 
jlupe fatto  di quefìa  fortunofa  emergenza  fi dubitaua  ridotto  adirano  partito  ; lo 
guidò  feco  ad  vn  aitraxamera  iui  contigua,  che  nel  lung*  ordine  di  moli  altiCJ 
francheggiaua  il  coìpo  d'vnagran  fala,di  doue  poteua  a fuo  piacere , fen^a  timo- 
re d'i iJt  r veduto ;ritornarftne per  la  firada  del  giardino  ; [congiurandolo ;non  ef- 
fcndoapcna  ancor  trafeorfa  la  prima  vigilia  della  nottc,a  quitti  trattenerfi  alme- 
no fino  all' auicinarfi dall' Alba,  acciò , fe  nel  mentre  dilla  [ua  dimora,cllahaucf- 
je  hauuto  ventura  di  ritornar  a tempo, gli  haueffr  potuto  pagare  ,con  dupplicatrL» 
yfura  di  abbracciamenti  il  difeontento  della  fua  partitaiafficurandolo,  che, con-, 
ducendo  eUafecoi  [noi  fcrui  ,non  haueua  di  che  temere , S'accomodo  Umifero  a 
quella  dura  neceffità , che  fola fen^a  legge , con  tirannica  violenta  foggetta  /cj 
noftre  volontà.  Ma  vedutofi  a refìarfolo  in  quelle  tenebre*  conflituito  fra  più 
tenebrofi  penfieri,  fi  diede  fra  fe  fiefio  ad  efagerare  l'infauflo  tenore  di  quella  Stel- 
la , che  con  l'hauerlo  condotto  al  punto  di  felicitarfi , C haueua  condannato  a do- 
uer  morire  di  puro  dolore:  cercando  in  vano  con  la  rimcmbranxndefperati diletti 
di  raddolcire  l'immaginntionc,ammarcggiata  di  foucrchio  daliincertexx^  del  ri 
tomo  di  Celidea . Due  bore  flette  in  quefic  pcnofe  agitationi,  /en^a  mai  paìtirfi 
da  quella  Camera , dalla  quale  toltofi  finalmente  fi  condujfe  j pafiando  d'vna  in 
vn  altra  fianca  al  balcone, che  da  vn  aperta  frne  fira  introduceua  ,fra  quell' om- 
bre, il  raggio  d'vna  pallida  luna;  ai  vn  gabinetto , che  trrminaua  con  lafala*  U 
cui  porta  accidentalmente  toccata  fi  vidde  da  fe  fteffa  aprirfi,  Lujureggiaua  qui- 
ui  a ferico  nafìro  pendente , lampada  accefa  , che  co*  fuoi  tremoli  lampi  additan- 
dogli fopra  vn  letto  vna  Venere  ignuda , che  dormiua  5 cui  forfè  per  riuerenx^ 
più  f che  per  lo  fplendore  del  lume , non  ardiuano  accoftarfi  le  tenebre , intimorito 
da  i candidi  ragghche  tramandauano  d'intorno  quelle  belliffime  membra  5 il  refe 
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kmofo  di  mirarla  più  i* appreso , e ridde , o partteli  di  veder  CcHdea^  delufa 
fifa  immagmationCynonmeno  dal  deflderio,  che  dalia  fomighani^a  di  lei  : ma  efa- 
minatala  meglio  col  guardo  s*auide , che  s' ingannati  a . No«  ara  Celtdea  ; era  la 
fra  immaginCye  tanto  di  lei  più  bella , quanto  è più  bella  al  mattino , che  sul  mOf^ 
ri^gio  la  rofa . La  conobbe  per  Zafra  di  lei  figliuola, e i'hauerebbe  creduta  al  pu- 
riflimo  candore  raffigurata  in  vna  fiatua  d'alabaftro  • Je  il  moto  del  cuore , che  le  . 
faceua  palpitar  dolcemente  il  feno,  non  Chauefe  dichiarata  viua  • Fn  freddo 
loyche  in  quel  punto  andò  f correndo  per  le  vene  a Belliarco , gli  bebb  e tacitamen- 
te a dire , che  non  fi  merauigliaffe  sei  tremaua , perche  (iaua  fopra  la  neuc.  Ogni 
parte  in  quel  belltffimo  corpo  deflaua  merauiglie ,fpiram  amori.  Bfpofauafi  ella 
sul  deSlro  lato, e dal  fianco  al  ginocchio  candido,inuiluppato  lino  relaua  al  guar 
dOiCOn  copiiua  al  pen fiero  le  più  recondite  belles^.La  mano  diiìefa  era  morbi- 
do foflegno  del  capo . Ifuoi  capelli , f degnando  d'hauer  altri  nodir  che  i lorpro- 
priffCon  cui  legatiano  i cuori  » parte  in  vn  groppo  di  luce  raccolti , parte  con  lafci- 
tta  trafeur aggine  pendenti ylepofauano  nel  feno.,  riuo giardino  deUa  bellc:i^a  ,in' 
cui  tra  candidi  fiori  fi  vedeuano  di  frefeo  debucchiatedue  picciole  poma,  che  fino 
nell* effer  acerbe  promctteuano  dolccj^g^ . Dall'alba  ferena  della  fra  fronte  /cj 
fìillauaKO  ; per  la  calda  flagione  ; ad  inaffiar  le  rofe  delle  guancie  doLciffime  ru- 
giade , che  fi  farebbero  cangiate  in  perle , s'hauejfero  hauuto  ventura  <C  effer  toc- 
cate dal  Sole, che  le  dormiua  entro  a*  begli  occhi . Immobile »c  fìupe fatto  Belliar- 
co alla  vifta  di  quelle  impareggiabili  bellcT^ , in  altro  non  difcriua  da  vna  Ha- 
tua,che  col  fenfo  del  mirarU;rifhretta  tutta  C anima  fra  nelpicciol  giro  della  vor 
gheggiante  pupilla , che  quafi  ape  ai  dimento  fa , con  Cali  de'  fguardi , ì?or  sù  que- 
sìa,hor  sù  quella  fiorita  belleo^a  volando, n andana  trahendo  dolceT^ , quanto 
più  frani  a gli  occhi,  tanto  più  velenofe  al  cuore,  abbrucciandonc  perciò  il  mi  fero 
dì  maniera, che  tutto  fieri  di  fe  fleffo , fen's^a  conofeer  il  pericolo , nel  quale  fi  po-  ^ 

ncua]fc  per  aucntura  fi  foffe  fucilata  la  bella  dormiente;  fe  le  pofe  a canto , fra-  ì 

uemente  abbracciandola  > ,4more  nato  di  funo  infcgnandole  a rubbarc , quando 
dalle  tenere  durtrtgtS  quando  da  i molli  coralli  della  bocca  foauijjimi  ba- 

ci . Zafira  intanto  ; tuttoché  legata  dal  fonno , fentitafi  accarer^T^ure  > e creduta  fi 
fra  le  braccia  della  madi'C  con  cui  era  fruente  auue:i^7^a  a dormire , [e  gli  andana 
iiringcndo  maggiormente  al  fino, con  tanta  dolce'^txa  di  Belliarco, che  ,non  vclen 
do  con  più  ardue  confidenr^  tentare  la  fua  amorofu  fortuna , lafiiò  > che  la  fi  fug- 
gifje  ; per  non  arri(chiarfi,che,  desiata , gli  s'tnuolafie  la  bella  ignuda  dibìai  ciò, 
hlor  mentre  di  qticfia  guifr  foprafatto  da  impenfati  contenti , mira  bacia , ^ ab- 
braccia quella  rara  belkr^r^iiC  rapito  da  queldefrnOjche  comanda  allo  fl(fJo,A- 
more  , fi  fpoglia  affatto  l'habito  dell'affetto  di  Ciiidea  ; eUa  diuiluppatafi  dalla 
Cognata,che  col  hauer  dato,  prima,  che  ella  pouffe  giunger  a tempo , felicemen- 
te alla  luce  vn  belliffìmo  bambino,  haiteua  pofla  in  confriatione  tutta  la  cafa  ; fu- 
■peratcle  ragioni  del  fratello , che  non  voleua  laf ciarla  a quell' bora  partire  ; non 
xardò  a ricondurfi tutta inferuorataJ'amorc  alle  Jun  sian:^ , che  ntrouaulc  fin-  ^ 
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il  fuo  Belliarco  : priua  di  quella  fperanT^a,  che  shaueua  concepito  douerlaTm^ 
manamcnte  beatificare  ; t arriuo  del  giorno  ancor  lontano  ; ft  diede  appaffiomoa- 
niente  a dolere  ; acculandolo  di  cuor,  timido  % di  poco  affetto,  non  amante,  non  ar~ 
dito , diffidente , incoSìante,  e non  potendo  qumreggere  aUa  paffione , che  la  tor~ 
mentaua,ft  condttfje,  per  pafiar  il  rimanente  di  quella  notte  con  minor  pena, a vo- 
ler rallegrar  la  figliuola  con  l'utnnuutio  del  nato  bambino :ma  ritroualo  il  camerino 
aperto  ,&ella  fopra  illetto  ignuda  in  braccio  a Belliarcoi  fu  cofi grande  la  per- 
twrbatione  , che  la  cagionò  quella  fubitanea  inafpettata  viHa,  che  con  la  fuffoca- 
tione  de'  (pinti, più  vitali,  le  ft  velaronogli  occhi,  e fotta  il  pefo  aldolore  ifuenne, 
e cadde,  JLo  ftrepito  della  caduta  fuegliè  Belliarco  dal  fuo  amorofo  letargo, e Za- 
fra dal fonng , che  vedutafi  in  conditione  sì  vergognofa  preffo  ad  vnbuomo , ef- 
clamò , ch'era  tradita  , ricopertafi , e datafi  dirottamente  a piangere . Belliarco, 
poco  badandoc!,vedtaa  in  terra  Celidea  balgò  di  letto , e ritrouatala  con  l'infegue 
delUmarte  fopra  il  volto , pallida  , efangue^  e fredda , non  feppe  , con  tutta  Ul, 
virtù , eh'  eiraccdlfe  in  quelpunto , per  volerla  fouuenire,‘foRenerfì  in  modo, che 
ferratojegli  il  cuore,  non  cadefje  anch’egli  contrafegnato  cf  vna pallide^a  mor- 
tale . Zafra  intanto  malamente  d’vna  Cimarra  copertaft;  accorfa  a cojt  doloro- 
fo  fpett acolo  volcua  gridare  : ma,  non  hauendo  in  quell'  iiìante  altre  voci , che  le 
lagriiae,manifeilaua  il  fuo  dolore  col  batter  ft  il  petto  ,con  lo  firatiarft  le  chiome^, 
clfe,prodigamentediueUedarimprouerauano , chefpendeffe  i fuoi  te  fori  per  com- 
prar ft  maggiori  i tormenti . Cbiamaua  la  madre  con  tanta  pietà  Jbagnandola  con 
le  lagrime, che  la  morte  impietosa  dallaienere:^?!?  pianto  ,t  dalla  foatù- 
tà  di  quegli  accenti  ft  contentò , che  ritornale  arcfpirar  qiicfle  aure , Il  pròno  m- 
ditio  della  fua  vita  fu  vn  gran  fofpiro , col  quale  dilattatofele  il  cuore , tornarono 
gli  fpirtti , ancorché  debolmente, a i lorovffici.  Binuenutaie  mirataft  (oprala  fi- 
gliuola , che  in  giuHificatione  delia  fua  mnoceng^a  faceua  le  fuedifefe  col  pianto  ; 
quafi  cercafje  dilauare  con  qucftole  macine  di  quei  baci,  chef  impurità  d’vn  la- 
bro le  hauea  lafciato  nel  volto;  e compatendo  teneramente  il  fuo  affanno;  tutta  ri- 
piena di  difperati  concetti,  riuolgendofi  per  acclamar  Belliarco  con  titolo  tf  affaffi- 
no , e di  traditore , il  vidde  tramortito . Non  puote  all' bora  con  tutto  il  fuo  (degno 
quelfansma  genero  fa  nonricordarfid'hauerlo  amato;  ed  effendole  impoffibite  il 
canceHame  sì  lofio  la  ròncmbrami^a  : mafeberato  l’amore  di  compaffione  fi  diede 
con  tutti  gli  vffici  di  carità  a foccorrerlo . Lo  bagnò  col  fuo  pianto , io  rifcaldò  co 
fuoi  [ofpiri , lo  firopicciò  con  le  fue  mani  ; onde  non  fù  gran  fatto,  fe  con  la  virtù 
viuifica  di  quegli  occhi, di  quella  bocca  di  quelle  mani,  anch'  egli  ritomaffe  in  vi- 
ta. Celidea  cono fcihtolo  fuor  di  pericolo,  fe  ben  mfembiante  più  di  morto , che 
di  viuo;U  memoria  d'hauerta  apparentemetue  tradita  rònprouerandogii  co  i pal- 
lori del  volto  la  fua  colpa  : combattuta  da  vari  affetti,  d*amore,di  (degno, di  pie- 
tàyciafcuno  le  chiedeua  a prò  fuo  la  vittoria,  e le  mofìraua  ragioni,  fvno  d' amar- 
lo , f altro  da  vendicarfi  quello  di  perdonarli.  Finfe  finalmente  la  pietà,  in  (pi- 
rata da  quel  buon  genio^he  non  ci  abbandona,  che  col  nofìro  vltimo  fofpiro  ; on- 
de do- 
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d«  dopò  vnabreue  girata  di  mente  proruppe  in  quefle  voci,  lo  non  sòBeUiarco 
fe  de^la  prima  dolermi  di  me^  o di  voi . Di  voi , eh'  amato  da  me  ajegno  d’ha~ 
uerui  donata  tuUame  Sìejjàt  efattoui  mio  in  vtni  dell'affetto  amorofo , mi  vi  fie~ 
te  tolto, e donatoui  altrui  Jn  difeuo  della  vojlra  coHmi:ì^.  dì  me, eh'  oltre  il  con- 
ueneuole  dell'obligo  ,c'baueuo  di  conferuarmi  innocente  alla  memoria  del  mio  fo- 
fffiratoFloriaudro , hò  ammefft  nel  mio  cuore  i efclufone  i buoni  5 lubrici  affetti  di 
vanità  amorofe . Di  voi , che  mancando  alla  confidenza , c'haueuo  nella  vofira 
virtù,  hauete  violatele  Leggi  di  quella  fede , eh' obligatami  dalla  vofira  dtjlra , 
bauete  tradita  con  attione  tanto  finiflra . Di  me, che  lufingatadallenfo,  con  [alfa 
apparenza  di  bene  fotta  prete  fio  d'amori  leggittmi  bò  forfè  macchiata  la  miafay 
ma,in  opinione  almeno, fe  nonin  effetto.  Di  voi  che  moffopiùdalafciuia , cioè  da 
ragione, e più  come  ladro,che  come  amante  bauete  rubbato,  non  meritato  gl’inno- 
ceiui  fauori  d' vna  fanciulla . Mi  più  di  me  che  di  voi  bàio  a dotermi,cbòtraJcu- 
rute  quelle  diUgen^e, che  m'obliganano  aben  cuUodir  la  figliuola;  mentre  perfo- 
disfar  alla  mia  ingiafia  vogUahòabbandonata  la  fuagiufia  ragione, che  richie- 
deua  proueder  lei , non  me  di  marito  . Ma  poi  eh'  tonti  trono  affai  ben  cafligata 
de  miei  vaneggiamenti , drella  più  dalla  fortuna, che  dal  mioconfiglioprouedu- 
ta,micontento,cberefiivoiira{pofa  dafùagiouentù  molto  più  proportionata.» 
a’  vofiri  begli  anni , e le  fueconditioni  dégne  di  volte  chiamando  felice  quell' in- 
ganno , chi  potuto  iiftngaanarmi^  mi  protefio , col  regolar  le  mie  affetuoni  da- 
maruì  all'auuenire  in  termine  di  figlinolo  ; rifoluta  di  viuer  in  modo  da  fuelltr  in 
voi  ,(2rinaltrui  qual  fi  fof e fintfira  opinione  de  miei  poco  moderati  amori,  col 
ritirarmiin  vnchiosi'ra aferuy l'Qnvpoteate^ue fraquelkbeate  foUtuiuu,con^ 
templanio  nelle  bellezze  del  Cielo  l'immagine  del  mio  Floriandro  ; efpofia  a for-  ■ 
za  d'amorofaftmpotiaa  fuoi  godimenti;  potrò ‘vantarmi  di  goderla  terra  va  pa-  ■ 
raiifo di  conhlationi . Allegro  Betliarco  di  compteaderft  vfeito  dàquel Ubertm 
tO,net  quale  s'htu  uà  pufiamente  creduto , per  l’ufftonto  fatto  a Celidea  ,edi 
vederfi , in  vece  del  cafitgo , offerto  dalla  liberalità  delT  abbandonata  Amoit^e  fi 
premio  della  propria  figliuola , voleuaringratiar'.a,  voleuagiufiificarft  , voleua 
chiederli  perdono  : ma  non  permettendo  ella , ch'ei  (pende fje  parole  d'auantaggio,  ■ 
per^  non  intorbid  tre  con  nout  affetti  le  fut  pietofe  refolutioni , raccomandatagli  la 
fig.iuola,baciatal-t,&‘  efortatala  a riceuer  quefio  fatai  incontro  dalla  benignità  di 
quel  Cielo, che  non  operache  mitacolofameate  fi  partì . ■ Commofjero  non  poco  il 
cuore  di  Zafira  i vari, e caldi  fentimenti  d'affetto  dal! amadre, e non  furono  fear- 
fe  le  dimofirationi,che  gbene  refe  col  pianto;  mà  conofeiuto  molto  maggiore  a pet- 
to de  i riceuuùfpiaceri  il  bene,  eh: gliene  diriuaua  cdfacquisìo  i'vn  cofi degno , 
amabile  fpofo , la  carità  propria  le  inlegnò  a confolarfene  in  braccio  adeffo»- 
La  sitila  d Amore, che  d vn  borra auaozatàfi (opra  l’Orizonteffcintillante  fplen-' 
dea,(erui  di  face  al  lor dolce  Himeneo,  alle  cui  iteraté  dolcezze,  temprato  forfe^ 
l amaro  dell  ingiuriofo  pianeta , che  con  maligno  afpetto  miraua  in  amore  le  for- 
tune di  Celidea  ; mentr'  ella  riforta , col  giorno  già  crefeiuto , fi  và  confermando  > 
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nel  buon  proposto  d'abdicarft  dalle  delitie  traafnorie  del  mondo , per  afgeuoLoff 
il  camino  aU'eternc  del  Ciclo;  rotti  i fuoi  dolci  peitfeen  da  vn  fonoro  iirepito  di 
trombe  : affacciatafi  alla  feneiha , il  primo  > che  ffà  molti  fe  le  rapptefeiu  ò a gii 
occhi  fu  C amato  fuo  Floriandro.  L’hauerlo  creduto  di  gran  tempo  morto  l' impau- 
rì di  maniera,  clx  fudando  a goccie  gelate  farebbe  caduta  impi  trìta  d'horrore  , je 
nello  Heffo  tempo  non  raffiguraua  il  proprio  fratello , che  l’accompagnaua  ; in- 
contratoft  fortunatamente  feco  nel  voler  vfeire  della  Città,  che  mirataU  impalli- 
dire , e compì  efane  la  cagione  ; con  vnapplaufo  allegre  voci  rifuegliandola^ 
eorfe  tantojìo  ad  afficurarU  del  vero  yaccompagnato  dallo  fteffo  Floriandro , thè 
Erettamente  abbraceiandoUyC  baciandolala  refe  maggiormente  certa , th  cinon 
erafantafmay  e Jpirito  foló,ma  carne»  & offa,  e corpo  reale . Se  non  mori.  aU  bo- 
ra di  pura  allegrerà  Celidea  » il  turbamento , che  le  deriuo  dall'  apprenfione^  ». 

ch’einon  fofie  fiato»  il  fuo  vero  Floriandro  » moderandola  , la  tenne  invita.^ 

L'atcolfe  co  i fofpiri , l'abbracciò  con  le  lagrime , con  le  quali  non  patena  jatiarft 
d'efprimerli  il  luo  cordialifiimo  affetto . Diuelta  finalmente  da  quelle  tenere^^ 
datconcorfo  di  molta  nobiltà»  e d'infinito  popolo»  ebe  veniua  a raUegrarfi  dclfuo 
rkomodubbe  eUa  tempo  d'auifame  BcUiarco  , e per  cwtar  ogni  fiondalo . difar- 

loPartireficretameiHeperUnradadelgiardino;promenendogidim^eggtar 

in  modo  colmante  U Jue  No:^K?  non  terminato  il  giorno  hauerebbe  effe. 

folennemeì,teterminate»ficomefice»conindicibiUcon 

particolare  ; cui  parendo  di  bel  nouohauer  a rmaritarfi  nel  fio  FlmandtojnJue- 
Zi  gl'  mcendideli: antico affetto»in rifacimento del  umpo  de ilor perduti  pia- 
ceri i più  ebe  mai  lieta  fròlefie  braccia  non  bebbe  diche  inuidiare  lamorofcj 

^^^Ltnu^S^fi  rimanendo  negli  auuenimcnti  di  lei  baHeuolmei^  verificato: 
«/w  iuSiEino  tali’ bora  correggendo  i ciechi  trauiamenti  de  nofiri  affettitperz^t 
theànoi  paiono  repugnanti  » ei  conduce  piùcbe  fiuenteagpdere  mfpettate  fili' 

cità. 
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CONTE  MAIOLINO  BISICClONr. 

lA  rotti  i confini, della  terrai  fpe^itti  con  impeto  ifaffi  dei 
yeffituiOifgorgauano  le  fiamme  non  fo  bene  fe  da  Cocito  fea- 
tenOte,òtrale  vijcere  della  terra  dairaggi  filari  concette: 
a fi  fieri  parti  del  Monte  fcotcuafi  la  vicina  CittÀ,da  cuil'onr 
de  medefime,epMft  che  intimorite  di  tanto  incendio, fi  ritiri^ 
uano,&  i Tritoni  fuonauano  a raccolta  richiamando  lagreg 
già  del  Tirreno  a men  pericolo  fi  luoghi . Scapigliate  le  Fer- 
gìni altremoto,& aHìtdidar de canì,fuggmano àitempi,e le mairilìretti  i barn» 
bini  al  feno,  timide  fcorrcuano  fen^  fiper, dotte  * ne  da  chi  fitggt fiero.  Il  popolo 
di  t}apoli  ifiimò  l'hora  fittale  ò del  Mondo  ,o  della  patria , Ma  Gifmondo  > e'ha- 
uea  nel  petto  altro  fitoco  più  cocente ^oco  di  ciò  che  gli  altri , temendo  iiìimò  , 
che  gli  altrui  danni  ò timort  potefiero  dargli  commodo  amorofo  per  vedere  ò par- 
lare alla  fua  bella, e fojpirata  Erminia.  Era  cofiei  di  Natali  ben  deboli, quant' egli 
di  fublimetzr  honoratafiamiglia  vnico  rampollo,  ma  fe  di  beni  di  fiortuna,egli  ab' 
' Mondana,  quella  da  ‘s^laraifiimi  parenti  cufìodita,  vedeua  a pena  vna  breue  bo- 
ra del  giorno  ficfiiuo-ii  Sole  delle  contrade.  Haueuala  ei  fatta  clneder  in  moglier 
& il  padre  rugatala  dicendo  ,ch'\Amore  ècofitnudo  ,che  noopuò  lungamente^ 
fomentar  con  l'ali  del  diletto  vna  pouera  btlUgga,  che  fi  accopij  con  vna  cappric 
ciofa  riceh;:^y  fitto  egli  dunque [oloquani' altri  percuoteuafi  d petto  cììiedert-> 
do  mercè  deUe  camme fie  colpe,e  porgea  voti  al  Cielo , per  poter  vedere  la  fua  di- 
letta ,■  andofiene in  quei  contorni  , doue  ella  Ììabitaua , e fermatofi  ad  vn  angolo- 
della  Contradoinonguari  villette,che  vidde  viio  di  mediocre quaiitd,  fe  fhabito- 
bene  ilmanifieiiaua,che  coperto  il  volto  dal  fcrr  aiuolo,  e gli  occhi  nafcoiìi  fitto 
il  capello, andauafeguendo  vna  doma, che  alporUmento,& all'habtto(non  ha- 
uea  per  pouertà  fe  non  quello)  gli  parue  la  bramata  jua,  e quella  ancor  efia  na- 
fcofiafiil  volto,afffeuauacome  di  fiuggitiua,  il  paffi . Io  non  faprei  ben  dire  fi 
pTimagli  fh  aghiaceiaffe  il  fangue  nelle  vene  filmandola  data  ad  altri  in  preda  » ò- 
gli  fi  infocafie  per  furore  il  volto,  fu  per  correre  a rapirla, e fu  per  cadere  addo- 
lorato, quelle  due  contrarietà  fecero  nafeere , odieron  luogo  alla  prudenza  ,per- 
cite  dubbiofo  di  non  prender  qual  che  crrore( già  non  bene  rifplendeua  la  Luna->) 
deliberò  di  leguHa>U,&  afficurarfene  j accelerò  ilpaffio  , e fommimlìrategli  l'ali 
daf proprio  amore  Jtenpre fio  gli  raggiunfe,ed  ameinatofì  a leijriconobbela,e  con 
vn  languido,  oh-DioJnterrogolla)doue  in  quell’Ijora  fine  andaffe  , deb  Signore 
dtlseìUtfemi  amate  lafciatenù  andare, ne  troncate  a VOI  medefimo  Poccafitonet- 
l>Iou>Ainocore.Far.IL  i ficon- 
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BcottfolòjtM  non  quitto^  eifmondo  .forche  non  concordanmo  lafiigact^i  altn, 
e le  parole  di  lei  rluffUcolla  adunque  a.dirli  m m momento , come  fotcffe  egli 

(peTarla(e.conaM(eneandaua-,enona.lui  -.Tercbetosibifogjta:,  difjeeUai  ò 
partìu  .òritornoondepmij.emaipiiifaròvolira.cbe  nonpuòamorofe.chenon 
può, ma  minaccia  amorofa  lfermoffi.ediffeMdio  dunque.anco  queflo^vbidlrm, 

quandbperaltro.nonildourer.vidirdUfcrme^adelmio  .Amore.  Seguitò  la 
IhuaneUfuo  viaggio-,  & egli  immobHerimirauala-..  ejofpiraua  : maiC  loffet» 
ìeronimico de gU amanti. non pemiife,  chetroMolungamemeegli'pbtdiSe . e 
porne . che  allo  fparirle  do  gli  occhi.ftdilungalje  la  memoria  def  common^  . e 
della  promeka  ;auangpf.egiuntoU4ouctetanoqueUi  voUati , nonvddeny 
r vuoine  Caltro.ÌH  tale  aaguiiia<Canimofouraprepda.imafittCOfa,eadde,ofenp 
tmdiifi  cadere  appoggiojfi  ad  vna  porta,  che  lentamente  come  grónde. e pelante: 

cedendo  fieno  la  precipitosa  caduta  di  luii  che  Senapa  molto  danno  fi  éSkfem  ter- 
ra neW'entrata  di  quella  cafo.a  queSìo  rmtore  dell'aporto,  che  percofie  « 
vicita  madamigella  S 'ma  Camera  terrenacdl  lume  in  mano , dubitò  . cbefojSf 
Stato  auel'miSero-vceiSo.e  data  vnavoce  dilpauento,.viaccorSe  rtC altra  dam- 

aeUa.elapadrona,cheDorotheafitchiamaua.beUilfimagiouaneiedipoebtgtor- 
ìivedouLdinobiU  casato  ..e  riccagrandementeyCoaeiwftmaS^^  per  andare 
iuqueitumumalla.ChielaPauencb>maiatomSèruUore^ 

to  il  tempio  memo. andò  ella  dunque  ..e  vedki  fet  pdlott:  nel  bel  volto  di  Gfi 
mondojh'era  vno  di  piùbei  CaualUeridi  Napoli  .(enti  muouerfit  à quella  pMà,_ 
chebena  ragione  fu  detta  la  compagna  pudica  i .Amore  rSopragiuntotl  Seruo 

intamoxomtnandòohehnimatomortofoBepormomCamera.epoHoS^^^^^ 

tocofi  auefla  giouane  ancora  dmenticolfi  della  diuoeione.e  del  timor  della  mor- 
ff . a /fuefìi  motiGifmondà  eraimmobile  -,  perche  C anima  d vn  amante  deliquio^ 
ta  zode  di  kar  lontana,  dalle  paffioni  più  che  può,  il  feruo  adr altri  aiutato;,  ricer- 
cJolo,trouòi  ch'era  viuo;&  in  muna' parte  ferito  ySpo^liattydimque  Uggi^en- 
te  furiponoin  lettole  con  acethdr  acque  odorifere  ne  furono  rachi  amati  It  fpirt- 

thritornatoalUfineGiSmondo.&apertigUoccU^^^^^ 

in  queUànonionoleiuta-Ran:^a.c  letto  fi  rHrouafie.peduufra  gli  alm  D^Mhea 

che  all’àSpetto  la  Slimò  qual  era  A tei  riuoUopw.cheagU  aUri,compli  cofi  corte- 
SementCichtlapietidiUificambiòm  pncocentilfimo  amore  i &mmfa,cbe 

pcrdèquafitimodiperle  riSpo^edouMe  allapteSingadeltmaqudibenpre^ 

quegli  in  vno  quelli  in  vn' altro  affare  impiegati tgli  fi  leuò=d  intorno  ejjerfola 

col  nuouo  amato,  che  non  fu  cofi  intento  al  propriomalè , che  non 
deW altrui  ,.perloche  ricercato  della  cagione  di  quell  accidente,  dehl^o  di  fodij^ 
fare  alla  veritài&  infiemetroncare  le  nafeeti  radici  d'vnamorofo  affetto  tn  quel* 
ia  Damaidiffèglì  adunque, che  per  cagane  amo  rofa  gli  era  quel  dcUquioaccadu* 
to Jjauendo  perduto  di  vifia  colei  ,.che  fopra  ogni  altra  cofa  amaua;e  dubiofo  Ai 

hauerlaperfemprcperduta;hauendolà  veduta  egn  altri  ignota  andarfene ..  Sct- 

ti  la  mifera  quel  dolor  e, che  potè  più  fiero,  a cofi  duro  colpo  fife  mutola;e  fòfpiròt. 
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dopò  con  breue  fofpiro  pe(e  cotigedo  » dicendo  eh'  era  tempo  ch'ei  fi  ripojaffe; 
nhebbe  {enfi  il  CaiuUiero  ^ e parendogli  [corte fta  il  iafciarla  partire  cqfi  dolente  , 
addimandolla  fe  quei  fofpirigli  donano  addito  di  [uppUcarla  k vnagratiojcbe  era 
di  cbiederlcjfe  amano . Hipofate  p«r^,  di[f  ella,  ò buon  Caualliero  amante  ,tbe 
de’  miei  amori  a voi  non  deue  calere , bauendone  pur  troppi  ( e qui  fofpirò  di  nno- 
no  ) nel  feno  ; volle  partire  perche  ben  conofeena  lo  fuautaggio , che  gli  auuentua 
ddla  dimora . Ida  che  ^ ben  è vero,  che  in  yanfifu^e  quello,  che  fi  porta  cotu 
fico  nel  cuore.  Gi [mondo  fidolfecon  [e  mede  fimo  di  non  poterla  riamare, nondi- 
meno pure  gli  dijje . .Addio  belli[fima , egentilijfma  Dama . recato  filo  doppo 
vna  lunga  battaglia  k affetti , [opilli  tutti  in  vn  leggieri  ffmo  filmo , mà  si  fiaue , 
che  paruegli  di  veder  la  [uà  cara  più  che  mai  bella,  e rijplendente  dirgli  hoggi [a- 
remo  contenti,  al  quale  annuntio  [uegliatofi  diffe . oh  fidlace  mio  [agno,  e come...i 
[arò  contento  di  colei, eh’  è fatta  d'altriìe  qui  lanciateci  dal  letto , fatto  giorno  hog- 
gimai  (htaro  ,vtlU[ii . Dorothea  dall’ altraparte  incapace  di  r 'tpofixnon  che  di 
[onno,  (gridaua  a fi  medefima  in  vna  fìanga  ritiratafi  di  sì  ilrana , & improuifa 
fottia;fuillancggiaua  il  fio  cuore,chefifo[}e  dato  ad  vna  [ubbia  fiamma, e sì  pre. 
cipito[a,che  parcua  nongli  reflajje  luogo  per  tornare  alla  primiera  libertàinmpro 
ucraua  1 fioi  finfi  che,fattifi  infenfau  alfhonore,[ojJero  folamente  fenfibili  a fiam- 
me di  lei  indegne ^iebe  per  vno  la  cruciauanoich’  era  ad  altri  de(hnato,e  dato . 
Tdi/era  é la  ragione  in  anima  innamorata;quanto più  s'affatica,  più perdeil  cam- 
po'. Amore  vuol  efjer  filo, e fiaccia  ogni  dt[cor[o/:he  non  lo  corteggiai  filo  rap- 
prefintarglifi  nella  memoria  Carnato  oggetto,diffea  [e  ftefia  Dorothea  ,fiam  vin- 
ti,ò fi  muora,ò  fi  acquici  sì  bel  thefiro.dr  als^atafii  accoflofii  alla  Camera  dou 
era  Gijmondo  » e fcntitolo  paleggiare , e fra  fi  (lefjo  dialoghn^r  fia  denti , aper- 
tane la  parta,  entrò  ,/alutollo , e’I  domandò  di  fio  Ciato,  e fibbito  l'interrogò 
[noi  amori,mà  con  vn  sforT^o  tale  chejfenche  fi [orT^ffe  di  ridere,  e deridalo  per 
lo  fienimento , e per  la  Dama  paduta,fi  vedta  nondimeno , che  quell’era  vtu 
Tifi  di  dolare,eìr  vna  burla  di  martora , poiché  ridea  fifiirando , gfi  ogni  concet- 
to haueaper [regio  vnalagrimetta  fi  l'occhio»  QuMich' era  Caualliero  di  buon 
tra.to , diffe . non  ridete  nò  mia  Signora , perche  Amore  è vii  tnftarello  vindicatì- 
uo  che  potrebbe  faruiprouare  quanto  vaglia  vn  tormento  in  vn  petto  ihelo  alber 
ga . Oul  n in  potè  Dorothea  più  diffimuUre;coft  no’l  prouafi’Jo , diffe , e cosi  me 
lo  credi  [le  voi . da  queCìe  parole  fi  entrò  nel  negotio^l  cui  minuto  racconto  fin  b- 
be  noiojo  a chi  non  bà  fmiie  affetto  nel  fino . Dorothea  fi  dichiarò  in feruorata  , 
'luppUcollo , che  la  riceueffe  in  moglie , efftbì  tintele  fue  [oflanTfi , e pafiò  tant’ ol- 
tre,che  quaft  macchiò  il  candore  difia  riputatione , proferendofi  per  vUefiruoj, 
parche  innocente , mà  ben  veduta . Gran  cimento  del  cuore  di  Gt finendo  che  ri- 
ciifando  era  ingrato, & accettando  fi  faceua  incofiante.  rifpofi  alla  fine . Signora 
so  VI  narrerò  le  mia  dolente  hifloria  . vditemi  attenta,  econofiendoui  d vna  can- 
dida integra  J,vi  confhtuifio  mia  giudice,  e vi  giuro  obbedicnt^a , equifin^a  dir- 
gli le  conUitioni,  fir  ù nome  della giouine , tutto  ii  rimancniegii  diffe . c2r  m fine^ 
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foggiunfe;eUa  non  è ma  parilo  l'amo  fopra  ogni  modo . voi  feti  nùapm/m  vi 
rifiuto  perche  la  volìra  gentUn^a  e’I  vojiro  r^ett  t mi  homo  paffata  tanima^be 
s'eltafbffe  capace  di  due  fiamme , ancovoiamareidi  ficuro,  comeviriuerifco* 
Dorothea  ringratioUo  e della  confidenza  je  dell’affetto , prefe  tempo  fino  dia  not- 
te per  dar  la  fentenza  ^eglt  giurò , che  fi  farebbe  difappr^ionata  per  offeruaxej 
l'integrità  giudiciale  ; voleuafi  adunque  Cifmondo  liccnttare  perdouer  pof eia  ri- 
tornar la  fera , tT  effa  il  pregò  ad  hauere  a cuorela\di  lei  riputatione , che  fe [offe 
veduto  vfeir  di  cafa,hauerebbe  data  materia  di  fofpettare  quel  che  non  era  • Egli 
é vero  diji'  egli  t ma  pure  mi  preme  il  trouarmi  a cafa.  aniarete  adunque  diffe  el- 
la perla  porta  di  ytia  mia  ferua  antica  > e mtdrita  in  cafa  che  Shmo  come  madre, 
quefia  e congiunta  alla  parte  di  dietro  ìrìefce  in  vna  flrada  folitaria , e potete  an- 
daruije  tornare  a voHro  piacere  Meentiato  adunque  andoffene , & effa  con  due^ 
damigelle  accompagnollo . entrati  nella  cafa  della  vecchiarclla  vidde  vna  don- 
na,che  allo  ilrepito  della  porta  copriuafi  il  volto, e cercauafi  di  nafeondere,  ei  fu- 
baola  raffigurò  per  Erminìa,evolea  diffimulareper  non  ifeoprire  tutta  la  mafclM 
ra  a Dorothea,  ma  Erminia  che  nel  volger  fi  il  riconobbe  ancor  efjo , e vedendolo 
accompagnato  dalla  Dama, non  feppe  contenerfi,e  perduto  il  primo  filo  di  non  vo 
ler  e fiere  conofei  uta,mamfefhttafi,  difie } paffute  pure  buon  Caualliero , eh’  io  non 
fon  qui  per  impedire  i vofiri  amorofi  maneggimaladetta  coIei,che  ad  huomo  ere 
de;indi  voltatafì  a Dorothea  ,foggiunfe;  Quanto  mal  fiteproueduta  d'amante^; 
egU  é vn  traditore , & io  fono  vna  infelice  • e qui  d<tta  in  vn  abbondanza  di  la- 
grime,fi  Idfciòin  abbandono  fui  letto  cui  fìaua  appoggiata  tfiupef atto  Cifmoado, 
mortificato  dell'accufa  datali  in  prefenza  di  Dorothca,non  fapeua  a che  riffoluer- 
ft , nondimeno  riuoltatofi  a Dorothea  le  difje  ; qiiefìa  é , mia  Signora,  quella  me- 
de fima,  per  cui  poco  dianzi  vi  difii , clte  jofpiro , e per  cui  fono  flato  renitente  a i 
vofiri  f juori . Oh  voi  beata, diffe  Dorothea  riuolta  ad  Erminia , cìk  fete  degnai 
de  gli  amori  di  sì  adorabile  Cauallieto  • Ei  non  vi  tradifcejna  vi  ofierua  , lafcia- 
te  eh’  io  abbracci  colei , cui  non  poffo  negare  di  portar  vna  grande  inuidia , 
fenza  punto  di  odio}  e co  fi  dicendo  tdsbr  acciaila , e baciò  la  tutta  confolata  Errm- 
mafia  quale  a Gifmondo  inchinata  fi  diffe  ; Quando  quciìe  ftano  quelle  verit  à,  che 
mi  dite, e che  defìderojio  vi  fupplico,ò  mio  fedele, a perdonare  quella  pafìionc^  , 
che  ragioneuolmentCyò  nò,  mi  occupò  l'anima,  perche  fe  non  foffi  fuggita  di  cafeij 
dtmiopadreperefiervofìra,enonhaueffirouinata  lamia conditione  in  cafodi 
perdcrui  Japrei  ben  vedendoui  d’altra , morir  di  dolore , ma  fatta  ricordeuolc  di 
mia  debolezza,  humiltà  de’  natali , non  vi  haurei  accufato . F irtuofa  giouiV- 
ne, diffe  Dorothea,  vi  priego  a venir  meco  in  mia  cafa , che  mi  trouarete  eh’  io  vi 
farò  coft  buona  amica,quanto  sfortunata  rtuale  ; Gifmondo  andiamo.E  come  ha- 
ueua  C una  per  la  mano,  cofitpregaua  l'altro  a ritornare  là  donde  erano  partiti , 
Erminia  però  piegatafi  riuerente  i Dorotlsea  ,fuppUcolla  a non  leuarla  di  quelld 
ftanzafino  d ritorno,diceatdi  "Paolo  mio  cugino,  che  non  puòtardare  a compari- 
rete qucfi’é  quello  di  cui  mi  fono  con  fidato, che  meco  qui  venne  in  cafa  di  Madoth 

na 


i&i 


A M O !R  O S E* 

tUL  Cajfandra  , fono  andati  ambidue  aU"  jtrciuefcouo  per  ottener  hcerr^a  » eh*  h 
pof]a  entrare  in  vn  TAom^ero  per  fottrarmi  alla  rigidcT^a  paterna , che  mi  cotu- 
tra^a  gli  amori jC  le  fortune  di  Gijmondo;  non  haueua  quefie  parole  a pena  dette* 
thévdirono  ponerla  chiane  alla  porta , e viddero  entrar  Calandra , e Vaolo , il 
quale  alla  vifla  di  Gifmondo  ft  turbò , e diffele  : Signore  mentre  ch*  io  cerco  di  fer- 
ttireal  voftro  genio,  voi  non  doueuiponer  piede  oue  à mia  cugina , cui  nonft  con* 
Mene  che  vi  accolliate  in  fin  che  non  da  voSlra,l‘haucte  fatta  da  malCaualliero , 
€ qui  po^ie  le  mani  ad  vn  pugnale  »ft  farebbe  pofh  ad  offenderlo , fe  tutti  non  fi 
foffero  interpofìi,  e pregatolo  ad  vdtrel* accidente  impenfatoper  il  quale  Gifmon* 
do  fitrouaua  in  quella  cafa,  Gifmondo  ancor  àgli  con  grandi ffma  flemma , gli 
dijje , Taolo  , voi  mi  obligate  esternamente  nel  veder ui  fenfitiuo  dell*  honor  vo* 
Sho  eh*  è il  mio  medefimo;Entriamo,ve  ne  priego*  in  cafa  di  quejia  nobiliffinuij 
Dama , & vdircte  le  mie  dtfcolpe  : non  tacque  Borothea , che  pregollo  a dir  pri- 
ma la  rtj polla , cheportaua  dalC^rciuefcouo . & egli  fodisfece  dicendole,  ch(L> 
gli  era  fiato  rilpoflo  che  quei  non  cranotempi da  quefie  brighe,  con  tutto  ciò , che 
verrebbe  preftijjìmo  di  ptrfona  il  Sicario  ariconofccreciò  che  ft  doueua,^a 
queSo  effetto  è venuto  meco  vno  fla fiere  ad  imparar  la  cafa . Diede  adunque^ 
Dorotljea  commiffione  ad  vn  feruo  di  cafa,  che  rcfìafje  in  cafa  della  vecchia  Caf- 
fandra,e  venendo  il  Sicario  t'introducefle  alla  cafa  j douetutti  ft  incaminaffero . 
Giunti  in  camera*  e polii  tutti  a federe  ( erano  andati  in  vn  quarto  di  (opra)  vol- 
le Dorothea  riepilogare  ,psr fine cr are  Gifmondo  apprefjo  di  Taolo  td  Erminia, 
tutte  le  cofe  accadute, indi  riuoltata  a Gifmondo  le  difje . Ben  è tempo, eh*  io  vi  dia 
-quella  fenten‘:^a , che  poco  dian’sfi  mi  riferbai , ne  mi  perfuado , che  fiate  per  rito- 
gliermi quell'  arbitrio , che  me  ne  deSe  non  ha  molto . Gifmondo , il  cui  detto  di 
Cauallieréilperfuadeua  a raffermare  la  promeffa , ma  laprcfen^t^a  di  Ermmia  il 
mole fiaua, non  fapea  che  fi  dire,  quando  la  medefma  Erminia , che  nel  fatto  non 
haueua  vdkofar  mentione  di  compromefjo  ne  di  arbitrio , non  potè  contener  ft  di 
dire , iofaprei  volontieri  di  che  s'habbia  a dargiudicio , e quando  clKdimio  intc» 
rcjje  fi  tratti  fiimo  conueneuolc  d'effer  vdita» 

Io  farò  cofigiufia  diffe  Dorothea , che  non  vi  refiarà  di  che  ragioneuolmente^ 
dolerui . No»  mi  arrofiiro  di  confeffare  i mici  fenft  di  già  accennati , che  m'inua- 
gbij  quefia  notte  de  i pallori  di Gifmondo,non  mi  accorgendo  ch*cfii  mi  prediceua- 
nofinifìri  augurij  di  morte , e che  quefio  amore  doueua  efjerper  me  funeflo  • lo 
dunque  arbitra  del  volere  di  Gifmondo  eleggo  voi  auuenturofa  Erminia  per  mia 
jorcllayvi  dono  la  metà  delle  miefoSanze , e vi  faccio  partecipe  del  m ìo  cafato  ^ 
eviafjegno  per  Marito  Cifmondo;lo  domani  troncatemi  le  chiome^  anderò  iu  vn 
chioftro  a far  penitenT^  di  mia  follia , pregando  la  clemenza  Diuina , che  mi  fac- 
cia altrettanto  innamor ar  del  Ciclo , quanto  mi  fono  f entità  inferuorata  di  Cif- 
mondo,  te  cui  fiamme  non  pregarò  già  che  mi  fi  cancellino  dal  feno  ,machcmi 
Ji  corregga  la paftione  in  virtuofa,  ^ hmocentifima  affatto,e  di  poterlo  amarci 
m Dio  » come  diJui  creatura , amerò  di  amarlo-talc  : ma  pcntirommi  d*haucrlo  a 
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voflro  pregìudicio  defìderato  per  marito . Non  bauerà  più  il  Tadre  yofbro,ò  Er^ 
minia, che  temerebbe  le  debolexj^e  di  nobiltà , e di  facaJtadi  vi  facciano  co'l  tem- 
po  di(prc3^bde  in  cafa  del  Marao,  e cofi  tutti  reflaremo  fodisfatti. 

Erminia  pofia  la  mano  auxnti  di  Cifmondo,che  voUua  parlare,  cofi  difìe  ? jl 
me  certo , Signora  ,fìdeue  la  prerogatiua  de  gli  amori  di  qnefio  Caualltere , /cj 
vogliamo  al  tempo  cViofamothauer  riguardo,ma  deuefia  voi,fe  allagrandeT^- 
o^a  in  che  fono  in  voi  crefeiute  quelle  fiamme  in  riguardo  di  si  poche  bore , che  lo 
amate . Jo  vi  rendo  gratie  di  tanti  doni,che  mi  fate  » ma  vi  [applico  ò mia  bene- 
fattrice  a permettermi  ch'io  vi  ridoni  e le  foiiange  il  Marito  ; (ob  di  tanto  vi 
priego  a concedermi  eh’ io  poff a dt  dote  a meconueneuolefodisfare  vn  monaflero, 
che  mi  riceua , a me  tocca  il  pentimento  d’hauertropp’altocollocatiimiei  penfie- 
ri,  di  ^ubbidito  il  padre, e fuggitolo  per  andare  a ponermi,  doue  ne  la  mia  conditio- 
ne, e mino  le  mie  debolcgp^e  mi  àoueuano  concedere  che  afpirajjt,  non  douete  pen- 
tirui  vai, c'baucle  bramato  quello  che  vificonuiene  ; Empia  farei,  fe  non  fapeffi 
rifponderc  alla  più  cortefe  Dama  del  Jecolo,  che  fi  vud  priuar  di  fofìange , e di 
amato  ad  vn  tratto  per  riueftirne  vita  vii  pecorella.  Cijmondo  condonate  a que- 
flc  ragioni , che  mi  [urlano gli  occhi,condonatcmi,dko,  [e  vicedo,  non perclx.j 
non  conofea  in  me  cuore  da  profeguire  d’amarui , ma  perche  non  vi  amarci  fe  non 
vi  cedeffi,ne  più  viuamente poffo  dimojlrand  il  mio  amore , che  dciìinarui  al  vo- 
firo  bene , troppo  macchiata  refìaua  la  vodra  nobiltà  prendendo  in  moglie  vna^ 
mefebina, troppo  vii  pregio  del  voftro  cuore  è f amor  dt  tanti  anni,che  vi  porto  ; 
Jonon  dilubbtdirò  i parenti;che  pur  troppo  gli  ho  con  tanta  efiinatione,  a voi  ton- 
feruandomi, negate  le  mie  nogge  con  altri;  in  vn  Monalìcro  vi  amaro  più  degna- 
mente vofh  a , che  ben  fi  può  conferuare  nel  feno  vn  amore  innocente  verfo  chi 
d’altraé  degnamente  Marito,  voi  non  faretetorto  al  più  fquifito  dituttigli  amori , 
che  é quello  di  queflaDama,  e cofi  tutti  reflaremo  jodisfatti  .*  * 

Cijmondo  lUl'hora  da  tante  finegge  d'amore, e dt  cortefite  agitato , raccolte  Icj 
virtù  dell'anima  al  cuore, & alla  volontà,  cofi  difje , oh  pouero  nette  ricchegp^cj 
amorofe  ch'io  mi  fono , ò fuenturato  nelle  fortune  ! angi  ben  auuentutofo,  non  po- 
tend'io  troum  e già  mai  più  degna  occafione  del  mio  vero  bene;grandi  fono  le  mie 
obtigalioni  ad  Erminia , e grande  parimente  a Dorothea , ma  tuli  cb'  io  non  ardi- 
feo  di  porterie  in  bilancia . Dorothea  voi  mi  cedefle  per  feguire  vn  Dh  ; Erminia 
mi  rtnonciafte  per  rtlirurui  in  vn  cbioHro,onde  ceduto»  no  fon  più  d* alcuna  divoi. 
ho  ben  and)  io  [pirite  di  umarui , eC  vna,  e l’altra  a piè  d’vn  Crucififlo , al  quale 
in  quello  punto  lafciandoui , mi  parto;  e vi  fupphco  entrambe  ad  ofleruare  le  pro- 
mrffe  di  l{eligiofa  eontritione;c  ieuatofiin  piedi  aHuietnoflì  a Dorothea  dicendole, 
permettetemi  eh’  io  vi  baci  quella  mano  eh’  èia  mia  hberatriee  , e voltaiofi  ad 
Erminia  foggiunfet<Ù’u  voti’ altra, che  m’apre  il  varco  alle  gratie  del  Cielo, 
ma  [ubilo  aggiunfe;anco  a quefle  gratie  rinumio;  e chi  sa  qual  moto  mi  cagionaf- 
fero  quelle  mani  in  baciandole  ? mie  care  addio  • volghiamo  le  prore  al  porto  del 
C iclo/i  riuederac  cola  sù più  felici,c  ratto  volgcndofi  come  vn  folgore  > volò  dal- 
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Uildu^ti<dlefeaU/:daUacaf<t,efen7^apurrÌHfdcr  U fropriasondà  fraCa^ 
puccini. 

Binarono,  Dofotea,&Emmkfen7'a  ntoto , fe  non  quanto  le  lagrime  di- 
luuiauano  da  loro  begli  occhi  con  Cajftflenxa  di  quelle  anco  di  Tao~ 
lo^iCa^andrayC  deUe  damigelle: forte  alla  fine  emtrambe  fi 
iébracciaronojediffero,advn»voce.  Ilperdemmo:e 
Coltra,  nelreSìituifca  il  Cielo  d fuo  tempo , e qui 

rmouatefifradilorolepromeffedtft^eligione»-  - • 

, boefjegmono'mbHueconmerauigUa 

^Napoli,ec0tfeufo  de’ gè-  , 

attori  di  Erminia, 

•y/r  rvv* 

f f'.j..  -r-y.v,.. 


» 

« *• 


NO^ 
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'ti  O VE  L L A D V 0 D E C l M A. 

Del  Signor 

CONTE  maiolino  BISICCIONI. 

' diinfopportabileamre  Belluccia  xma  delle  pik 

’ belle  giouani  (TEHropa,elt(ptHrìccababitatrieedi  Taler- 
mo di  arigme  Spagnuola,  per  Aleffto  l/uomo  non  bello  » ne 
ricco,  ne  faggio,ma  il  più  pa;^o  bumorc  delC età  fua . Ho» 
era  conuerfatione  ,di  cui  quelli  non  /offe  l’anima , ne  fi  face- 
ua  (IrancT^a nella  Città,cb’ ei nonne  (offie  ilcapo,o'lcon- 
JuUore^a  maggior  fortuna, eh’ egli  hauefse/rapche  ninno  fi 
prendeua  a difgullo  le  cofe, quantunque  noiofe,cb’eicommettcfse,  ò confiigliaQcj 

efiendo  fpacciatoà  tutte  voci  per  pa't^o.lagiouane  di  lui  vaga  non  bauendocbr 

lafrenafje  in  quella  fpafimatapaffione  fùor  clx  vnaZia,gUbauea  piu  volte  per 

•pna  turchmma  fatto  dire, eh’ er»  tempo  eh’ àpet^f se  a fé  mede  fimo  , poiché  fi 

auu^n^aua  <d£  ttà  d'buoniOfOhd'trii  btKCìfm  àffcìt a[fc  vftafoftutui  Habtle  per 
il  crine  prcnd^idg gioirne ricchiffima  ht  mo^ie,  chelamaua . Malo  /empio , 
c’haueua  altri  ^illi  in  ci^o,che  rriogtlejriefa  quale  fiffi  la  di  lui  vaga,gli  hauea 
fatto  ri{p^ndete/:hei  Matrimonij  non  fi  figlino  fe  non  viia  volta, ma  bifogna  pen 
farci  mille  ,je'elfeglinon.peitfaHamaifenopev»a.voUq  almeffvnacofa,  onde 
m capo  à mXesmefi  hqurebbe  deliberati  ÀW aipctturla  òfi,ò  nò,^he  intanto ftef 
fe  allegramen^lpeìtehe  ei  farebbe-fempre  fjpo  tauollieroje  non  manto.Cofi  i pa^ 
e^i  dicon  tal’Iffia.  di'buonecofe  ima  le  conomponco* fpropofiti  ; hflimo , tfocj 
gran  parte  deUepaxVC  non/ fimo  altro,  che  vneccefjb  di  ceruello,  che  non  «- 
pendo  in  fe  Sl^o,  dàfiuori  dei fignùjbi  imprime  adtmqu(Aàfnoi  affetti^fiìxUH’ 
deuano  al  furore,  comrauuit^yi-ch'i  non  intefrompe  vpf  enfierò  , ma  il  và  nu- 
trendo con  le  continue  chimere, deliberò  di  ponerfi  a nuoto.perder  piùtoflo  Ibo- 
nore  > che  la  vita  , laquale  (ìimaua  perduta , fe  non  acquislaua/l  amarne  ; ella^ 
feppe,chafolÌMÌconuerfaHatal'horain  cafa  dtcerttgiouane  di  buon  tempo,  che 
non  moltolunghe  dalei  dimoraua,all’ Albergarla, onde  vna  mattina  fecondo  l v- 
fo  iella  Città  portatoui  dalla  libertà  delle  Spagnuole , copert  ificol  manto , il  che 
chiamano  ammucciarfi dicendo  alla  Zia  di  voler  andare  a paleggiare  fuori  del-- 
la  porta  di  Sant’Agata , con  vna  fua  feruafe  n'andò  a cafa  di  Volidora,  che  cofi 
chiamauafi  lagiouane,ó'  entrata  in  cafa,  trouolla  cheflaua  adgttandoft  il  crine 
allo  fpecchioìfalutolla, e datole  vn  bacio  gli  pofe  in  mano  certa  moneta  in  tari, 
che  poteuano  effer  da  tre  feudi.  Era  Belluccia  di  corpo  grande , ben  difpcfio , e 
che  punto  non  hauea  dell' efietnmatoMa  più  tofìo  hauea  del  virile.  Quefle  tali,ò  no 
amano  tì’oppo,  ò troppo  amano  con  yebemen^q.Stimò.Tolidora,che quello foffe 

vn 
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>»  qualche  giouaueno  fcapigliato,che  vefìitoft  in  habito  femìnile'  [offe  andm  à 
trattenerfi  con  efjo  lei . Chi  viue  d’inganni , hi  fempre  U penfiere  alle  frodi , & 
I ogni  bottegaio  (lima, che  chiunque  pafia  , vada  a comperar  da  lui  ; per  lo  cbe^ 

j ri/pollogli  con  veggi  ^addimandò  perche  in  quell’abito^more,  diffe  Belliiccia , 

' coft  mi  conduce , benmel’auuifai,l'altrarilpofetmtrctKérebbono  quei  delltu 

I Vicaria  fc  vi trouafjero  i mi  ditemi, e quefla giouinetta,che  vi  conducete  con  ef~ 
fo  voi,nonvi  baUa. Altro hò  in  capo  replicò  Ifabella  ( cheCvno,eCaltro  nome 

i è lo  He(so)que(la  é mia  ferua  , ne  sò  quello, che  di  Vicaria , vi  cinqucttate  ; ah 
■ • tendiamo  a noi.attendiamoci  pure  diffe  Votidora,  ch'io  non  hòpìii  tempo  <C bora, 
f'  e leuatafi  laprefe  per  Umano,  e conditela  in  vn'altra  camera  » e nel  chiuder 
' Laporta  dilje  alla  ferua  tCon  voSlraUcengahabbiamo  da  difcorrere  di  cert-L» 

f accada  fecreta,  non  vi  rincrefca  il  trattmerui  vn  pocoje  fe  volete , far  collatione 
ritrouarete  in  cotcfìo  fìipo  di  che  » e Je  vi  diletta  il  legger,  sii  cotefìa  taiiola  fono 
i I certi  \omangi,mercantia  da  sfaccendati, leggetea:hiiéf a poi  U porta  d chiauiflel- 

I I lo,e  veduta  Beliuccia  fenga  manto,arrofjìta,difselefSignora^o  vi  chieggo  perdo- 

1 1 no  v'hjuea  prefa  m errore, cotefìo  volto, bello  in  vno,e  martiale,  m'ha  fatto  pe~ 

< fcar  a granchi,  mà  fe  voi  farete  Br adamante  io  vi  farò  Fiordifpina  . Voi  mi 

f parlate  tutta  mattina,  quella  dif se  , aflrapiè  , ne  vi  intendo  ,afcoltatemife  vi 

r piace  ho  bifogno  dell’opera  volita  in  vn  cafo  amorofo , che  fe  ben  mille, e mille 

, n’hauerete  vditi, ninno  al  certo  sì  degno, é di  pietà  quanto  il  mio.  forrtfe  Totido  ra 

I àqueflc  parole,  epofiafi  Umano  dia  ftccocciadifse  Giouanc  bella  fiamo  del 

I pari , io n'hò prefo  vno,  e voi  l'altro  ; hauetc  errata U porta  ; non  fon  anco tan- 

f;  t’oltre  d'età,  c’habbia  a render  pan  per  foccacia  ,il  mio  meSìiere  non  èdifxre^, 

; ma  di  riceuer  ambafciate  ,&  in  cofi  dire  allungò  Umano  per  dargli  le  monete  ri- 

[ ceuutte^  Belluccia,  ah  dio,& che  patienga  ^ afcoltatemi,e  poi  rifpondete  ciò  che 

I * yi  piace.  Ifor  sù  difse’Polidora,vogliopur  anco  bcuer  quello  filoppo  d’afcoltare 

I vna  inamorata.eh  forella  vi  vedo  per  la  mala  firada  quando  trono , che  comin- 

t ‘ date  d dio  (pendere \dite , e vi  af colto.. 

> Gentildonna  fon’io; l'altra incominciò,ne  volendo  motto  tedi arui  innamora- 

^ ta.  Quello  ch’io  bramo  c ben  mio  parrdi  nafeita,  ma  di  [uguale  di  hauere , & io 

f defìdero  di  arrichirlo  pirnon  impouerirme  lìtfsa,di  fenno.Delmiononho  achi 

« render  conto , efscnd'io  di  origine  lìranicra  benché  qui  nata, e tutti  i miei  congiim 

f ti  fuor  eh' una  fola  Zia  fe  ne  fon  morti  quefit  anni  del  contagio,voipotrte  aiutar- 

a mi,  &•  io  VI  farò  liberale,e  di  prefente,  e fin  c’hturò  vita . Quelli  ch'io  bramo  » 

il  difuìtro  per  marito, onde  non  hauerete  da  trattar  negotio,c’babbia  da  fami  ar- 
roftrcfe  promettete  di  porgermi  l’aiuto,  che  vi  dirò,  vipromcit’io  di  trarui  di  co- 
4 tefla  vita  indegna,nellaquale  vi  trouatc  in  queflo  mondo  ferua  de  gli  buomini , c 

fi  nell’ altro  farete  (chiana  dei  demoni . Signora  ,difje  Tolidora,  queft'uUima  parte 

\n<  del  vt^iro  ragionamento  mi  ha  mofsa  à uolerui  ferme, perch’io  non  ho  cofa , che 

^ più  deftderi,  che  tr armi  dalleggo  di  quella  mifera  profefftone  anco  peggiore  di 

ig  quello, che  U Himano  coloro,che  U deteflano, ditemi  pure  ciò,c  babbia  da  fare. 

j NouellcAmorore.Par.I^.  * p<^ 
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fer  voi, e (e  bifognajfe  dì  lamarmi  la  carne, t {pender  il  {angue,  per {odis{arui  » it 
tutto  {arò perche  habbiatc  datrarmidaquefioinferno^viuo.Jlllegra  BeUuccia, 
di  co  fi  cara  ri{pofla,&  intenerita  nelle  fperant^e  di  bauer  l’intento  proprio, e {al- 
uar  la  perduta  Tolidora,  abbr acciaia,  e di  viue  lagrime  bagnoUe  e t vna,  e l’aU 
traguancia,  buono-fu,che  non  ci  hauea  coki  pollo  ancora  il  bianco  à polìiccio  , 
che  l’hauerebbe  pofia  in  necefutà  di  ripeter  la  {aticaJeuandoto,e  lauandolo;dite- 
mi  chi fìa  il  crudele , colei  rifpofe,  che  refiHe  a coft  vaga  bellegga,e  procurarò 
di{petrarlo  noncheiimpctraruelo  ,efe  non  bafterannoi  preghi  non  manche- 
rannolefrodKperche  èpietàl'tngannare,  perfiduarcvnanma,e{are  vn  ma- 
ritaggio . Mejjfto  egli  é, quella  d^e,  non  sà  ben  fe  me  lo  chiami  ò {ciocco, òfpie- 
tato.fìrana  mercantia  ,JoggionfeToUdora,  t£vn  "oi  inuaghite  ? chi  non 
mima  follia  l’amare  da  voi  benpuò  cbiarir{enc,che  impaggite  d’vn  paggo . Io 
sò,che  m’ acqui ftarò più  tofìo  l’odio  vo{lro,cbt  l’amore  jietcflandoui  lanuto’,  fe 
{olle  huomo  {aprei  adulami  ,ma  perche  v’amo  ,evi  de  fiderò  {alua,  non  popo- 
lo non  ricu{arò.  di fodisfarui,  ma.  non  vogCio,cbed tempo,  fcueriffmasferga  dei 
pentiti  vi  bobbio,  da  porger  occafione  di  odiarmi  come  quella,che  non  vi  babbia 
detto  i voflri  péricoli,a  chi  vi  ponete.  Il  conofco  ancor  io  mi{era,  dife  la  Dama 
non pofoperò fofférire  piùqueUa  fiamma-, che  ve  incenert{ce -,  tolgamifì purc.^- 
quello  incendio  dal  (eno , e del  pentire  fi  penfarà  poi  ma,chi  s à,  eh’ ei  non  cam- 
bi Rite  mutando  fortuna  ? H ora  vdite  il  mio  penftero . y orrei , che  lo  inuitaSle 
ai  vngiardino,fbe  bò  fuori  della  porta  di  yicari,  qtiafi  che  per  diletto  vogliate 
con  effo  lui  folia-ggarui  domani  ,io  mitrouarò  colà  d’intorno  , ed  entrata  haurò 
campo  di  parlar^  »e  {e  non  altro,  quando  non  lo  poteffi  piegare  al  mio  volere 
rfogarò  là  mie  pajjioni  almeno,  e forti,  che  trouarò  qualche  rijiorodi  tanti  mali, 
voi  potrete  con  quella  occafione  poi  rapprcfentargli  il  debito  di  corrifpondermi,e 
la  fortuna , che  gli  perparo.  ne  più  di  quello  volete  ^ dtfse  ToUdora  .farete^ 
{eniita,dnteordi^e,chc  mi  fiano  aperte  le  flange , e domani  alle  ao.hore  venir 
teneperche  vi  andrò,econdurroUo‘a  pranfo  .coft  appuntato  fra  di  loro  , Betluc- 
da  prefe  comiato,e  tornatane  à cafa  afsai  conjolata  diede  ordine  , e per  il  prepa- 
ramento delle  Hange, e per  vn  pranfo  regalato  . ^ngeliiala  feruadileiconfi- 
dente  faputo  cièche  s’era  trattato  difle,Tadrona  à me  da  l’animo  di  guadagnami 
^efflo  coni  occafione  di  quello  conulto ho  vna  yecchiarella,che  profèfsa  di 
dar  beuande  cofìpoffenti,the  farebbono  innamorare  vn  marmo  ,eprof:(ia  , che 
fta  cofa  naturale,etontani{fma  da  fuperflittioni,io  farò  con  ejfolei  quella  fera,  e 
con  danari  la  indurrò  a feruiruiJ^ando  non  vi  fia  jcrupolo  di  conflienga-,  diffe 
la padrona,fa  quellocbe  vuoi,ma  più  toHb  morirò,  che  impacciarmi  in  lirega- 
rie»prefe  Angelica  danari,  andò  alla  yecchia,e  detegU  i nomi  deU’vna  , e deU’- 
altro,e  r accontatale  tutta  f hifloria , riportò,  che  lamattiiia  per  tempo  andaffe^ 
per  vn’acqua  eh’ offa  la  notte  lambiccarebbe,e  non  fi  pigliaffe  altra  noiapercbcj 
sAUfJio  diuerebbe  marito  di  Bcltuccia,  fu  per  tempo  .Angelicaà  pigliar  l’acqua, 
^ bebbe  ordine tcbt  di  effa  ne  bcucjfe  prima  l'amante,  vnaportione,  indi  il  rima- 
nente. 
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nente  fi  faeeffe  beuered^anuio  < quefie  erano  tutte  dande  . della  Vtcthìa  fchcj 
4j!ua  a credere  per  cauar  donato j elT  era  buon  acqua  di  fonte . Haueua  Toltdo- 
ropofie  tutte  letrame  ad  ordine,  andò  al  giardino,  e vi  conduce , benché  diffi- 
cilmente fola  »4leffiot  perche  ci  voleua  condurre  amici . ^ngelicavi  fi  trouà  ad 
ordinare , e le  Slón^e , e latauola  ,efi  prtfe  a cura  la  bottiglieria  pSr  potere  dar 
r acqua  dio  {ciocco  di  jlleffio . fi  mangfò  tardi  a bello  fiudio , e Belluccia  che  do- 
tteuq  trouarfi  nelChore  noioje  del  caldo,  mpatìente  delle  dimore  , vi  andò  in  tem- 
pOyCh'  appena  s’ erano  pofìiatauola,  fingendo  di  andare  ad  vn* altro  luogo-d' un'- 
amica non  molto  lontano,  e non  fapere  che  quel  giorno  fo(fe  impedito  il  giardi- 
no ; {montata  adunque  di  carola,  èr  entrata  vedendo  li  due  alla  menfa,  mbjìrò 
di  voler fene  tornare , ma  fattale  roteremo  , la  fuppUcò  a ponerfi  con  efii  a 

tauola , alla  fine  ella  moflròdi  cedere  quello  , che  andata  ricercando,  e moflran.  ^ 
do  non  conofcerTolidora,addimandò,  chi  /offe  quella  giouine,  f2r  egli  dìffe  ,ehe 
quell'era  vna  fua  parente  venutapoco  diant^i  da  Siracufa . Angelica  diede  [ac- 
qua all’ una  prima  , indi  all’ altro ,e  fi  fhmò  ([hauer  guadagnata  la  lite , perche-» 
d'indi  a poco  fi  pofe  coni  è cojlume  di  certe  jerue  allegre  a parlare  di  matrimonij , 
dicendo , che  voleua  dar  manto  a Tolidora , {opradiche  fi  rije  rm  peggo , per  li 
fpropofiti  di  Ale{iio , quindi  fi  parlò  di  dar. marito  a Dellucia,  e Tolidora  diffi: , io 
i'hò  trouato . eccolo . Alejfio  j & egli  , volentieri , di{fe , la  pigliarò pur  che  mi 
dia  tre  giorni  la  fettitnana  di  vacan^  , perche  hò  intefo  dire , chela  moglie,  e la 
febre  vanno  deipari , onde  mi  contento  di  pigliar  vna  tergano  fcmplice , dicendo 
i Medici , che  la  tergana  doppia  annoia , La  quartana  indeboli{ce , e la  continua^ 
amagga . Stana  per  ri{pondere  Belluccia , quando  fù  rapportato , che  due  amici 
di  Alcffio  il  domandauano , onde  Bellucia  per  non  e{jer  veduta  a tauola  d’uniut 
cortigiana  , e di  vn'huomopaggp , algatafi  fuggì  in  vna  Sìanga  vicina , ma  non 
potécofi  prefìo , che  non  {offe  veduta  da  Gherardo  Caualliere  di  ottime  qualità  , 
giouane  a merauiglia  bello  ,di{cretto , e ricchi  ffimo  ,pariiegli  di  raffigurarla  per 
Belluccia, di  cui  qualche  penfierohauca  nel  feno , ma  non  potè  ben  afficurarfene  , 
entrati  quelli, e veduto  vn  luogo  di  men{a  vacante , di{Se  Gherardo , e qui  chije- 
deua  ò Ale{iio  i Fna  febre, ei  ri{pofe  che  lìaua  per  dichiarar  fi , quale  doueua  e{- 
fcre,e  per  me  dubbito  , che  fo{ie  ò pefiilentiale , ò maligna, perche  latioraua  alla^ 
muta . Belluccia,  che  nella  canta  a vicina  saa  fermata  {lana  intenta  ad  vdire  > 
e prefe  a tale  {degno  queflefarole , che  fi  {enti  tutta  commucua  ad  ira  ; Gherar- 
do però  foggiunfe  , caro  Alefiio  dimmi  chi  ella  fofje  , & egli  ; quella  pagga  di 
Bellucia  Spagnuola,  che  m'ha  te{e  le  infidie  la  feconda  volta , ella  mi  vorrebbe-» 
per  manto, & io  non  la  voglio;  Tolidora  diffegli , perche  non  la  meriti , non  per- 
mette il  Cielo , che  [babbi , egh  èhen  il  vero , che  la  fortuna  de  paggi  ha  cura , e 
perciò  ti  prepara  vna  gioia , e ricchegge , cheti  rcndcrebbonoaltr  huomodi  quel 
che fei , cr  egli  ,òpaggp , ò {auto , che  mi fia  ,prudcnte  fono  almeno  in  non  vo- 
Jer  moglie;  non  hò  ceriiello  per  gouernarmefolo,etùmi{ìimi  tantobe{ìia  ,che 
yolefii pigliare  a gpucrnare  vna  Giumenta  di  Spagna , parliamo  d'altro  ,òmene 
* K 2 adr- 
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Wo . U rat  quella  fortma  non  auuerrebbe  diffe  Gherardo,chefi  quella  Dami 
mi  volepepei  marito , hor  bora  la  prenderei,  fapendo, che  ben  preà) , efubbita 
fi  pentirebbe  d'hauere  amato,  òde  fiderato  rmpa^.cometu  fei.  Bellucciiu, 
come  impetuoja  nelle  jue  deliberationi,gid  fatta  ima  ì'ipera  contro  di  UlefRo  v 
dite  quelle  parole, -v/ci  dcUa  Camera,  e diffe . Signor  Gherardo  già  fono  f!-rifa 
di  hauer  mai  polii  i mieipenfieri  /opra  quejlo  indegno . fé  haurete  caro  di  bauer- 
mi  in  moglie , io  non  vi  ncufarè-,vado  a Valermo.e  vigimo,fhe  niimacofa  hebbi 
mai  più  in  odio,che  f hauere  amato  coflui.tà-  in  ciò  dicendo  ,fi  auuiò  vèrfo  la  por 
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phco.ò  prudentifiima  Dama  ad  vdirmi,e  partirete  a vofiro  volere-,  fcrmoffi  ella 
& eitoggiunfe , lungo  tempo  è che  io  vi  offeruo , quefla  occafione  mi  vi  fa  [copri- 
re,io  vi/upplico  a dirmi  deliberatamente  fe  miaccettate  per  ifpofo  i &effat  ve  la 
promctto,e  ve  nobligolafede  j tir  egli  ; datemi  forra . ve  ne  priego  della  voOra 
mano, e da  quefl'  bora  farete  mia.com’  io  vofiro  in  fempiterno  .fi  diedero  la  fede, 
& Meffio  non  del  tutto  paz^o  diffe  ; ben  fapeua  io  che  le  Donne  fono  volubili , 
ne  fi  puómenofiherzar  con  effe , che  la  pigliano  perla  punta . crepa  a tua  votila, 
diffe  Bellucciajcofi  meriti,  e coft  t babbi  ; Tali  dora  entrate  meco  inearoxza  eh*  io 
ri  condurrò  alla  vpflra  falute , Signor  Gherardo  quella  giouane  mi  p^mettc^ 
abbandonare  la /uaperditione,^ io  roglio  dotarla , e ponere  in  vn  chiarirò , ò 
darle  marito . per  appunto  Signora  » ei  diffe , ho  Lepido  mio  T^laggiordomo  che^ 
nè  iriuaghUo , e s*  ella  il  vuole  pcrmarito  fra  voi  ,&iole  daremo  tanto  di  dote  « 
che  potranno  contentar ft, e viuere  in  pace . Irle  ne  contento  effa  diffe,&  anco  ttm 
garz^one  di  Italia , pur  eh*  io  poffa  ricondurmi  in  faluo . chiamato  adunque  Lepi- 
do,che  flaua  di  fuori  attendendo  ilpadrone , anco  quefìo  maritaggio  ,fì  determinò 
cori  due  mila  feudi  di  dote . lofìò,  diffe , uAleffio  per  pigliarmi  per  moglie  An- 
gelica per  non  reliar  inajciutto  a tante  no^p^e  ; fi  je  foffi pa^p^a  come  voi , diff* el- 
la . non  hebbhne  voglio  marito  . andate  dunque,  ei  foggiunfe  tutti  in  tanta  buon 
hàra^ch  io  per  me  qual  fui,  tal*  effer  voglio . partirono  • fi  fecero  le  nozze 
quello  che  fu  piu  confider abile , quella  vecchia  chaueua  data  l*ac-  ' 
qua,  vdito  /libito  l* accidente, da  buona  sfacciata  andonne  a tro- 
uar  Belluccia,^  adimandolle  il  premio  della  buon* ope- 
ra fatta, dicendo,  che  in  vece  d'acqua  per  amore  ^ 

* ri  hauea  data  per  odio  a fine  di  liberar»' 

la  da  vn  pa^^o  ; la  fempltce  Belluc- 
t/a  Je  lo  credette , e donolli 
, cento  onde  di  qutl^ 
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-Vi  ' 

■ ' Del  Signor 

PIETRO  POMO. 

' ìitfpoU  Città  Pagione  ili  guifa  delitiofa  , che  s' àgli 
accenti luftnghcri  dell' babitatrici  Sirene , ne  Juci  giri , tra- 
bflUaffe  colà  men  lubrica  la  fortuna  ; vagitami  il  vero  ; jo- 
pf  ogn  altra  fi  comprar  ebbe  gli  animi  a pre:(^o  di  Vara- 
difo.  Jnquciìanon  fono  già  molt’ anni,  quafi in  Teatro 
rapprefentarono  fra gU altri, tlcajo  due  nobilitimi  Caua- 
lieri , che , qualificati  a quelC  aria  mai  fempre  feconda  di 
titoli, fi  nomauano  EccellentiffimiTrencipi . Gemando  l'rno  j ^nfelmoCaU 
tro  • L’aderem'adeTalagi  ,glianni  dell’ età, la  fimpatu  degli  animi,  haueuano 
dt  maniera  loro  mite  te  volontà , che  > fatto  m infeparabtle  tneflo  di  due  cuori , 
altro  non  pofjedeuano  fra  di  lomd’incommunicato , o d'incommunic abile, cìk^ 
le  mogli  • Gemando  maritauaft  Leonora  Trencipcffa,che  componendo  nel  bel- 
li ffmo  volto  vn  dolce  mifto  di  rigore , e di  maeflà  rapprefentaua , non  eh’  altro, 
vn  viuo  tranfunto , tolto  dalle  più  fine  cccelleno^  di  Venere  » e di  Bellona . ^m- 
mogliauafi  ^nfelnio  a C elinda , Damatchc  nel  vago  delle  fimbianT^e , e nel  caro 
delle  maniere  fola  flimauaft  degna  da  profìnrirfi  alle  G)  atie  per  bamboleggiare  > c 
nutrire  i più  teneri  ^mori . V fiero  , e quefi,  e quello  vn  intiero  iuflro  delitiando 
nel  foaue  legittimo  delle  più  efquifìte  dolcet^ . il  lor  mondo  farcùbefi  creduto 
vn  Cielo  s’in  efjo  più  cofianti  foffero  ruotate  te  beatitudini . Vfeiuano  bene  fpefjo 
dalla  Città  a diportarfi  ne’ loro  delitiofi  alberghi  di  Villa-,doue  pienamente godem 
do  le  prerogatiue  del  fecola  dell'Oro  ,fruiua  ciafeuno  netl’amorofa  poffeffione  del 
p^priovn  raddoppiato  contento  de  legittimi  godimenti  dell' altro.  Nonamma- 
reggiaua  il  lor  dolce  la  Gelopa  ; non  turbaua  nube  pur  minima  di  noia  il  tranquil- 
lo de  loro  contenti.Sortiuano  per  vfoa  godere  delle  frefcb’aure  del  più  t Inoro  mat- 
tino,e  ne  gioiuanodtremtfura  a i diletti  di  Leonora  , eh’  incapricciata  d’vva  leg- 
giadi  o bi:^ria  di  cacciar  vccclletti  coll' archibugio , ad  ogni  tiro , ne  fi  ftiggia- 
uo,fopr a il  credibile,  della  preda  ; mentre  Celinda  a’ trajiutli  più  teneri  ina  iitiL.- , 
raccogliendo  fioretti  dal  prato , nintifftua  d’effi  ghirlande  ad  incoronare  i trionfi 
della  vincitrice  compagna . Ne  con  minor  diletto  paffauano  il  rimanente  del  gior- 
no: poiché  B^falba  damigella  di  Cdinda dolcemente  cantando  ; c DoriUadi  Leo- 
nora foauemente  toccando  la  cetra  ; e del  canto , e del  fuono  componeuano  sì  cara 
In  melodia,  che  dai  petti  amorofi  de  gli  vdHori  ,per  fouerchio  piacetene  fareb- 
bono  fuggite  l’ anime ts'haucffero  pur  d’un  momento  faputo  fuilluppar fi  dalla  ccn- 
tcmplatione  del  lor  bello  adorato  • .Auucnne  fra  gli  altri  vn  giorno, che  fnodando 


r 


78  NOVELLE 

I{ofalba  U voce  al  canto  <f  mta  vaga  barte^aj  toccò  con  ofcentl  si  affettuofì  B 
lafcÌHO  di  certo  amorofo  accidente  ycherifuegliata  Camma  di  Cemando  allama- 
rauiglia  della  grafia, e leggiadria  di  lei  Jncomiaciò;  nella  guifa  di  chi  delira  ; ai 
acculare  le  Slcffa  di  (acrilega,in  non  hauer  prima  di bora  nella  bellijftma  cantatri- 
S^e  contemplato  l’ecceUem^a  de  più  nobili  Serafini  del  Cielo.  Indi  rtjc aidato  il  cuo- 
re al  riuerbero  de  gli  accenti  bornie  idi,  fi  napreffe  più  viuamente  quel  fmuiacro  » 
che  lo  condannaua  alla  fofferenz^a  de  più  penofi  martirr.onde  il  melchiao  fatto  ad 
rn  tratto  efangue,  &elanimato  ; toltogli  ilmoto,  e la  voce  > fe  gli  leuivn  lan- 
guido [guardo;  vn  tronco  fofpiro.;  giurerejie  non  ritener  egli  più  in  fe  alcuno  fpiri- 
to  di  vita . Ben  s'auuidela  fcaltra;e  ne  fi  moto  a DoriUa;d hauer  coll  canto  am- 
maliata quell'anima  : e fouuratingendo  le  guancie  diroje  , de  i rolJori  > tolti  doL 
volto  del  mijero  moribonda,  accufando  la  colpa  delChomicidio , nons'aflenneua 
però  di  vie  più  Ipietatamente  commetterlo  : an^i  ch'ai  tuono  del  canto  furrogan- 
do  il  lampo  d’ un  rifa,  fulminò  si  dolce  col  guardo  , cb'affafcinandolo  con  iflranoj 
magiaro  tolfe  del  tutto  dal  viuere  più  a lungo  in  L eonora , e trapportolio  a viue- 
re  noua , ma  petto  fa  vita  , nel  petto  di  fe  medefima . Da  quell’  bora  infelice  in- 
cominciò a ferperc  nel  feno  di  lui  vn  foco  sì  fmif tirato , eh'  abbruggiandolo  nelT- 
interno , ne  tramandaua  al  volto  le  ceneri  ad  accufareper  ineftmgutbtligC  incen- 
* dif  del  cuore . odrfedi  quefta  guifa  il  mifero , e tacque  per  tri  pieni  cor  fi  di  Luna. 
Condotto  alla  Città  fu  vifitato  da  Tredici,  epofeia  abbandonato , all’ opinione^ , 
cb'opprefjo  da  incognita  malia,  [offe  in  lui  immedicabile  il  male-  Struggeuafi 
Leonora  a i malori  dell'amato  conforte, e feco  poco  men,che garreggiando  deipa- 
ri, fi  doleuano  jlnfelmo,  e Celinda  : onde  giornalmente  frequentando  le  vifue^  , 
fù  jib'^nfelmo  talhora  con  molta  domeflicheiiga  fifcrmaf]ein  difparte  afeher- 
•s^ar  nell'argutie  de  moti  con  l'accorta  DoriUa,cb‘  inuaghita,  non  sò  come , di  lui , 
non  ne  lafjaiia  paffar  alcuno  fen's^  ribatterlo  con  la  rilpoiia.  B^fjtntifjì  ella  nulla- 
dimcno  vn  giorno  ad  vn  tratto  di  fouerchio  pungente  : quando  sAnfelmo  le  dtfle. 
Hot  ben  m'aueggio  Dorilla,mi  ti  mofìrihoggi  cotantoritroja, perche  non  m'ami  • 
Terebenon  v'amo  i difi'  ella  ; per  me,  giuro  .vonei  vederui , qual  è Cernando 
languente  : Quindi  a chin  occhio, arroffita  le  guanck,  loggiunje , cb’  io  non  farei 
già  qual  è Bplalba  crudele . Tatuerò  ad  jinfelmo  quefl’  vltimc  voci  > viue  voci 
d' Oracolo , che  gli  riuelafiero  if  fccrcto  dell'occulta  infermità  di  Cemando  ; onde 
fen^a  più  volando  repente  al  letto  di  lui , trouoUo  , cioè  rapito  entro  a gli  occhi  di 
[{pi alba  j che  neflaua  in  difparte  ; poco  badaua  a Leonora , e C elinda , che  pofìef- 
fele  a'  fianchi  lo  conforfauano  a torft  dal  cuore  quella  fìrana  malinconia^be  iicli‘- 
ignote  palfioni  di  lui  apportaua  loro  sì  mamfefli  i cordogli :<jrofferuatolo  attenta- 
mente,hebbe  verificato  per  chiaro  l'Enimnta  di  Boriila  : Quindi  fatto  moto , che 
dalla  camera  vfciffe  piafcuno , incominciò . Dunque,  ò Cernando  t'è  sì  poco  noto 
C amore  d'^nfelmo , che  dubiti  per  rifpati  vani  di  meco  palefarti  ? mi  fonpur  fi- 
nalmente apposto  : tù  porti  il  cuor  ferito:  Lo  flrak  vien  da  Bpfalbaie  mia  farà  la 
c ut  a $ che,  da  chi  la  fece , re^i^  fanata  la  piaga . Conf alati  amico  homai,  e te  re- 
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ftituendo  ateftefso,riferbanoi tecoagU  -pfoti  conforti.  Tramortì  a qucfl adire 
l'anima  di  Gcrmndo,e  quafiingran  piena  d'affetti  fommerfa , dàl  profondo  del 
cuore  s'al^ò  tumida , e vaccHante  a galleggiare  lui  volto  del  moribondo,  ^irrof-. 
sìMpullidì^tremò^elò,  ad  vn  punto}  pur  alla  perfine  ripigliato  alquanto  lo  fpi- 
tito  t con  voce  tremante  rifpofe.l  rifpetti  di  non  violate  ne  pur  col  penfiero  i re-- 
lipoft  legami  della  nofiraamicitia,m'hanno  condotto  di  tal guifa  tacendo  a ma- 
rne . .Ahi  troppo  fcrupolofo  ,che  fei  ; foggiunfe  .Anfelmo  ; ^ofalba  éferua , non 
moglie  : e credi  tù,ch’io  più  di  te  ^c^  (et  vna  gran  parte  di  me  fleffo , debba  ha- 
uer  a cuore  lima  vana  opinione  dell’honore  di  colei, che  forfè  come  d'vna  laruttj 
immaginata, di  lui  nel  fuo  intì  infecoje  ne  ridè  ; E di  nuouo  ad  vna  voce  con  l^j 
Dame  introdotta  I{pfalba,vfcì  di  voto  aflrmger  con  Doriltapiù  forte  la  prati- 
ca dell'mtraprefo  ragionamento ,eJcendendo  in  breue  a richiederla  di  qualche  off 
cioproporlionato  a i bifogni  di  Gernando , nhebbe  da  Donila  in  riJpofta,ei’altra 
languì fieffr  voi^a  perfuaftone  altrui , la  grati ficarefie  voi  di  voijìefiofHor  sii , 
rifpos  egli  ; lot'intendo  Dorilla;  à si  caro  pegno  dell' amor  tuo  mi  fentoconuinto 
ad  amarti;  tuctfarbqual  brami  ; purché  da  I{ofalba,per  tereflì  Gernando  foccor- 
fo . Tutta  brillante  Dorilla, per  la  mercede  delCamor  patuito  pareuale  ogni  mo- 
mento vnfecolo  per  cimeruea  fi  alt  impiego  d’efpuguare  nell’afienfo  di  f^ofalbit-, 
laroccaincui  foto  fapeuatrouar  viuavita  il  fuo  cuore  : onde  colta  quanto  più 
tofto  l'opportunità  incominciò  feco, cosi  da  lunge , a detefìare  la  mifera  condì- 
tione  della  loro  feriùtù,  che  deflmandole  a rinegare  la  propria , per  feguire  l'al- 
trui volontà, C e/poneua  giornalmentt  agl'indifcreti  comandi  non  foto  de'Tadro- 
ni/na d'altri ancora,chefern^a riguardo-,  che ndminiiìerio loro  foffero più  to- 
ftocompagncyclK  ferue  yvoleuano  ad  ogni  modo  hauerefopra  di  loro  maggio- 
Indi  {degnofetta  foggiunfe  , .AnJclmo,.An{elmotHO  Tadront,o  Epfal- 
bajribellando  hieri  dal  vafjallagto  della  douuta  mode  fila  , tra/corfe  alt’ ardita^ 
licentia  dirtchiedermi}e  ciò,che del  pari  mi  pefa  ha  prete fovióieiitarmi  di  paf- 
far  ttco  vffeio,  perche  (cordata  del  tuo  honnre , di  te  iìeffa , doni  il  tuo  amor  a 
Ccrnàndotche  veramente  per  te  languendo  fi  muore;  Tolga  il  Cielo  eh' io  ciò  mai 
faceta . A'o  bene  piu  tosto  per  jemprc  da  qUefla  cafa  partirmi . T u monti  in  co- 
lera,ò Donila, replicò  fipfalba,e  non  t'auucdt  ,che  i Tadroni,fe  ciònan  fanno  per 
prouare,  la  nojir  a cofianga,lo  fanno  per  prender  fi  giuoco  di  noi  }&  ali'hora  ti  n- 
dono  piu  infidìofe  lereti  a gabbo  delle  più /ciocche, quando  più  vantano  per  amo- 
re dipenare, e morire.  Quando  fanno  da  donerà  tiranno  d'altro  punto  la  linea  de’ 

loro  di fegniicontrafegnano  a caraterri  d'oro  le  prime  e fpreffioni  de’loro  amori  . 

Co  i doni,  0 Dorilla  jion  con  parole  fan  certo  teflimonio  del  dono,  chi  dicono  ha. 
uerci  fatto  del  cuore, e credimi  pure  forclla , chi  da  vero  non  dona,  da  vero  non 
ama,  .A  queSto  fcandaglio  pdrue  a Dorillahaucr  bafìeuolmente  per  ali'hora^ 
nauigato  in  porto  il  capiti  delle  trafficate  fperan-s^,  e rapidamente  con  .Anfel- 
mo, c'hormai  allo  fchergp  non  poco  per  effa  n'ardcica^ommunicati  gli  auari  fen- 
fidi  {{pfalba,  le  riportò:  coi  folUipreteHid'effirne  violentata' ,■  trecento  monete- 
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£ oro, per  prirttarra  del  cordiale  affetto, che  le  portaua  Cernando;  e per  vincerla 
piu  agetiolmente,  con  Pelempio  recitole  da  capo  il  rifireno  de  gli  amori  fuoi  ; con 
^nfelmo.BfiJalùa  veduta ft  hauera  gran  pre:^o  venduto  ciò  ch'entro  al fuo 
cuore  hauerehbe  anco  volentieri  donato»  incominciò,  declinando  pian  piano  dal 
fimulato  rigore  a contrattare  con  Dorilla  più  liberamente  il  negotio  dell'amorofa 
proposia,e  ricoprendo  col  manto  della  carità  l'impuro  de  gli  affetti, ne  protefla-- 
ua  di  venirci  qual  vitìma  alP altare, per  efpiar  le  colpe , cd  impetrar  la  faluta^ 
di  chi  tanto  in  amando  offe  fa  Phaueua  • Eflipulatone  cfprcfsamente  Paffenfore- 
flauafolo , che  alla  fperan':i^  de*  promefft  conforti, riffanato  Gernando  fi /labili f 
je  il  modo, per  ben  comprirc  i loro  furti  amorofi , Ne  ad  ogni  modo  volendo  jLn^ 
felmo  mancar  della promefsa  mercede  a Dorilla,  per  non  mancare  alle  proprie^ 
fodìsfattioniiS  affannaua  anch'egli  nelP arringo  de  fperati  diletti , Smalta  in- 
[teme , & ambiua,  che  fe  Gernando godetta  per  opera fita  delPamordi  BpfalbiLr 
fila  Damigella,egli  altre  fi  a ricambiato  compen/o,ne  godeffedi  Dorilla  Dami- 
gella  di  Gernando  • Quindi  con  P amate  toro  entrambi  ri/lrctti  a confulta  de  par- 
titi.migUori^pcr  vie  più.fecretamente  goderfi, vennero  in  difcorfo  molti  configli  ; 
ma  fra  gli  altri  fu  creduto  il  migliorcych'  jinfelmo  ,t  Gernando  fotto  finta  , bor 
di  negotio , hor  di  diporto , vfeiti  dalla  Città.,  fe  ne  tornafìcro  difecretlo  la  notte, e 
cambiate  lechiaui  delleporte  de'  loro  giardini,  l'vno  entrafje  nella  cafa  dell  altro, 
e penetrando  per /cala  fecrcttaalla  Piattina  della/ua  Cara,fene  godeffeciajcuno 
fino  al  mattino  quìui felicemente  i frutti  dellamorofa  congiura.  ^qucPlvno 
rimedio',  pò  gran  merauiglia  df  .Amore  ) riffanò  toslo  Gernando  > e diejji  di  mano 
alla  praticacon  tanta  fagacità,che  tic  pur  Leonora  yò  Celinda,  etiamdio  all* al- 
ternar delle  notth  hor  donate yhor  rapite ^ s erano  punto  auuedute . Crefceuano  in- 
tanto nelle  nouelle  delittie  de  mariti  i pregiuditii  alle  abbandonate  Conforti',^  o 
perche  sii  difetto  della  nofìra  h umanità,  cb'à  lungo  non  pregi  ciò , che  in  abbon- 
danT^a  poffiede , opur  vitio  del  fenlo,cbe  fi  credea  troiiar  diletto  maggiore,  doue 
più  A>mor  tiene  dell' impudico', vennero  loro  in  guifa  a Jchiffo  le  mogli , che  jcj> 
pur  ad.arte  tali' bora  al  letto  congiugalele  vifitauauo,menaHano  con  effe  loro  vna 
colai  fredda,^  inofjiciofaconuerjationc, che  violentandolè  al  riflefsa  delle  gra- 
ni perdite  loro,non  potevo  a meno,che  finalmente  condurfi  a penfare , che  qual- 
che maliarda  impudica  affajc  'inando  i loro  mariti, bauef se  loro  con  impura  tafei- 
uia  cambiati  i cuori  in pettoìtanP erano  diuenuù  dalle  prime  loro  affettioni  diuerfi. 
Onde  Leonora, ch'era  vie  più, 'che  Celinda  di  genio  rifentìto  » & accorto  : con 
ogni  più  cauta  appUcatione  ajfijfandcfi  primiera , fopra  cia/cuna  delle  attioni  di 
Gernando  paruele,che  vn  certo  trattar  in  ciffra  , vn  certo  parlar  a cenni  , eh  e- 
gU  fotto  coperta  di gjouiale  domePìiche^a  giornalmente  con  Dorilla  tencua,  po 
teff r,  ben  intefo, che  fofiedeiur  del  tutto  la  cortina  al  tragico  de  fuoi  morti  con- 
tentilo  fide  offeruato-vn  giorno,  eh' all' vfato  pretefio  d*vfcire  dalla.  Città  doue- 
ua  partire  con  ^njelmo  , Gernando  frequentauafi  più  delfolito  con  Donila  la 
pratica  della  loro  misleriofafauelU  : entrò  in  graue  jojpctto  da  primo  indi  paf- 

sòalla. 
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sò  alla  icUbsratme  d'attendere  quella  notte  tutti  vigilante,  e folUcaa,  gli  anda-^ 
menti  di  lei  ; la  cuifianì^a  communieando  per  anguHa  porta  l'entrata  alla  fua, 
apriUe  quell'opportunità,  che  maggiormente  defideraua  ; poiihe  intenta  ad  ogni 
moto  su  limitare  s'auide,ebein  sù  lamt7;^a  notte,  entrando  al  buio  alcuna^ 
per jona, fu  cor  amente, ma  con  fommofilenttoda  Donila  riceuuta,  indiaggugp^n 
do  fiffamente  l'vdito  , pamele , con  infelice  equiuoco , di  riconofare  fra  quegli 
amorofi  riceuimenti  la  voee,antonhe  motto  /ommefja  dt  Gernando^  ddl' alter - 
nato  fnfurro , de  baci,  e de  Jof pivi, che  ntUaccoglunge  loro  pià  ftruide  di  quan- 
do in  quando  fcoccauanog  C innamorati  jpenfando  haiier  bafìeuolmente  compre- 
foqual  fi  fope  la  ladra,che  farandole  indegnamente  le  affettioni  dii  marito,  nel 
più  (enjìtiuo  delle  vifeere  latraffiggeuajutta  ardendo  digelofia,diedeftqual  far- 
fennata  bor  contra  Ger nandù , hor  contto  Donila  a macchinar  vaidette.Fù  mille 
volte  per  ifcoprirfi  ,e  proromper  ali' onte,  ma  altre  tante  da  incognito  tifpcuo 
tì  attcnuta  tormcntaua  torbida,  nrefoluta  fra  l’attrocdà  d ci  più /pittati  tormenti . 
yitr  finalmente  non  trouandofi  cuore  alia /offercnT^  d'rdirpiù  a lungo  a publica 
re  negli  altrui  Icher^  à bando  reale  ad  ogni  fua  gioia  più  cara;  fi  ntraffe  tutta-, 
confafa,e  dolente  a lafciarft  cadere  fourail  fuo  letto  vicino-, doue  fino  all'alba 
precipitando , qual  furibonda , t agitai  ioni , non  i htufe  pur  occhio  al  fanno , che 
h^iHuandofituttauiaconla  fiancherai' ha ur ebbe  purfinalmenteTnnta,feCe- 
linda picchiando  mprouif a alla  porta  non  l'katefie  richiamata  di  nuouo  alfcn- 
timentopenofo  de'  fuoi  primi  dolori.  Entrò  quella  in  Camera  con  la /olita  do- 
mcflicoera^  t mpofe , che  dal  letto  punto  non  fi  leuaffi  ; indi  pngandolagcn- 
tUmente  donare  alla  loro  commune  confi denrl'incommodo  di  qMll'boraimpor 
tuna  incominliò . Signora  io  porto  il  cuore  cefi  ripieno  d'hotrori , che  s' io  nottr 
foffi  volata  a rafferenarmi  nel  tranquillo  della  vojìra  gentil  conuerfatione,certo^ 
io  mi  (redo  ,fwrei  morta  dalbatticuore . Tur  bora  pofando  fognaua,che  deli- 
tiando  voi  entro  ad  vna  romita  foreSta , al  foUto  diporto  di  cacciare  con  Carchi' 
bugio ,corteggiatadalvoftroGcman<h  fdalmiooinfelmor  eia  me ,mentrcj 
con  diletto  maggiore  da  noi  applaudtuaft  a' vofiri  trionfi  ;wo  , cangiatofi  il  del 
fereno  in  ofcuratempefla,e/ce  da  folta  macchia  vn  Leone , & aberrando  U mio 
jtnfelmo  C atterra  ; indi  riuoko  a Gemando , che  l’affaliua , minaceiauagli  orgo- 
gliofo  la  morte  ^quando  voi* accorrendo  pronta  alfoccorfo,  fparaSie  ben  freon- 
tro  la  fiera  : ma,  alnme  , voi  Hefìa  colpifle  a morte  Gemando  : quindi  il  ferocc-i 
/degnando  combattere  col  moribondo ;affale  voi  furiofo , e v'vccide . In  ciò, 
mentre  io  battendòmi  il  petto  » viglio  gridar  foccorfo  , femtuiua  mi  faeglio  ; mi 
in  guifa  affannata  , e confufa  , che  fluttuando  ancora  fra’l  certo  , e'I  dubito  deW- 
mfauiio  facce ffo,  mi  fono  così  ; e far  fi  tropp' importuna  ; ricouerata  come  in* 
porto  da  voi . Lodato  U Cielo, è Cclinda  ; rifpo/e  Leonora  ; che  le  laruefonofpa^ 
ette,  e pur  con  effe  ancora  fparifea  ogni  fimfiro  prefjaggio  : ma  refiano  , ahime^ 
ben  troppo  viuamente  imprefie  nel  mio  cuore  l'immagini  dolorofe , che  non  pi 
af prefi  nel  formo  dormendo  ; ma  che  purtroppo  tutta  notte  veggiaado  comprefit , 
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fSr  udì  con  l'oreccbio.Siamo  tradite, òCelinda.  losò  , che  Dorilla.  impudica^ 
mi  rapi/ce  dal  fenoilmoGemando  ,com'(dtresì  da  B^falba  concludo  , a uoi 
foglierfi  iluoflroudnfelmo^sù  sù,  a qualche  rimedio  ,<i  qualche  acerba  uendet- 
fa^e  raccon’andole  da  capo  rbiSloria  dei  fuoi primi  fofpetti^e  del  modo  , per  cui 
s' era  della  trama  certificatta  ifliltò  tanto  /degno  net  petto  di  Celindo,  che  ad  ogni 
imprefa, maturata  con  Jenno,  le  s'ifibì  inftpar  abile  compagna  zScor/erodi  paf~ 
faggio  molti  partitile  conclufero  finalmente yche  dijfmulando  /interno  ramarico, 
s‘ apparecchiale  cia/cuna  per  la  notte  delia  prima  finta  partita  de  loro  mariti ^ di 
cangiare  a qual  fi  voglia  colore^l  letto  proprio,col  letto  delle  loro  impudicfje^ 
/cruenti, non  foto  per  fine,  che  nceuendo  albuio,co'pmjaporiti  ciafeu- 
na  il  proprio  marito,  godeffe  nell' inganno  innocente , più/oaui  i contenti  : ma^ 
perche  l'una,e /altra  feoprendofi  gentilmente  in  fui  partire, connina  fiero  i loro 
sleali,  ch’ai  paragone  delle  prouate  dolccT^e,  mal  poteuafi  contraporrc  quanto 
nel  conuito  amorofo  ÌMueuano  Japuto  di  caro  imbandir  loro  le  ingiuriofe  riuali . 
tJon  erano  a pena  cinque  giorni  trafeorfi  che  foprauenne  la  notte  defiderata.Tar 
tironoal  /olito  concerto  di  fubito  ritornare  li  due  Caualteri,e  s’apprefiaronàle^ 
Teatrone  a por  mano  all’ordito . Commandò  Celinda  a Bj>/alba  , che , cambtan- 
doletto  per  quella  notte, fi  coricafstnelJno:  poicirebramofa  dirtpofodefidera- 
ua {iarfit  lontana  dagli  ftrepiti  della  firada , ma  incontrando  qualche  difficoltà 
neU'e/ser  obbedita,  le  fu  bifogno  valer/}  dell' auttorità . Leonora  obbedì  più  , 

che  uolemieri  DoriUa,penhe  arrogando/}  troppo  dell'affettioni  d’^nfelmo  , nort 
più  dubitaua  di  perderlo  per  altro  amore,  an:^t  creduta/}  legitimar  i /uoi  furti  con. 
la  caduta  della  Tadrona,nambiua  efficacementt  l’effettoper  fine,.che  pur  final- 
mente , /oleuata  dal  timoredefuoi  rimproueri,ne  gode/se  della  protettione,Com- 
parucra  alloro  /olito  gli  cimanti  di  mega  notte, e coricandofi  al  concetto  di  go^ 
dere  gli  v/atiabbraciamentijitrouarono  accarrcgtaà  in  modo  sì  auuantaggiato, 
che  fi  confe/sarmo  obUgati  di  corri/pondere  con  efpreffioni  a/sai  maggiori  del  /oh 
toìpoiche  ricordatefii  U mogli  del  per/onaggio,  che  rapprefetUauano , depofio  il 
K feria  coniugtdejrilafiaronno  nel/ ecce/so  delle  più  ardite  lafciuie/ion  fola  nò  con 

tradicendo  ad  alcuna  amoro/a  propojla:  ma  precorrendo  cong/inuiti  in  tutto  ciò 
che  fi  per/uadeuano  poter  Ttugho  aggradire  Alorocrediitti  mariti . yoleHanoiu 
fomma. far  loro  conojeere  in  proua,che  non fofianT^a  di  verità,  ma  erratica  opi- 
nione di  trouar  in  altrui  maggiori  dolce^.  li  faceua  tramare  cotanto  dal  legni- 
tuo  deloto  amori.Trecipitaua  bormai  verfo  il  mattino  veloce  il  cor/o  dell' bore: 
quando  Cemando,foprail  candido  fianco  di  l^falba  ricercando-col  dito  il  riU- 
uato'fii  certo  fuogentih/fimo  neo,codimento,e  delitia  de  fuoi  più  pregiati  piaceri, 
' ae  queUo;com’era  Johto;ritrouan  do  , rifictte  per  alcun  momento  Siup  idoame- 

rauiglia,  indicon  la  mente  fatto  vnbreueragirofopra  certiparticolari,s'appofe, 
che  com’egli  fem^  colpa  di  volonti,s’era  m vece  di  R^falba  goduto  di  CeltndiL» 
moglie  d’^nfetmo,coj/}  Anfelmo  a Sludtata  perfidiala  vece  di  Dorilla  fi  foffe^ 
potuto  godere  di  Leonora  fua  moglie  ; ond’ol/urgcn^disìgrauefo/petto  fup» 
_ . ‘ pri- 
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primendo  a fremiti  dtUo/dejrm;  fm:^apwrdirle  adio^utSìtjJi.e  par- 

• rì.  Bcns  auide  Celinda  t mà  non  penetrò  la  cagione  ddCaUeratione  del  fuo,ad 
ogni  modo  creduto  conforte  mde  non  s’arrifchiò  di  jeco  paf[ar  quell' vfficio , cha- 
ueua  con  Leonora  preordinato  a racqmflarfi  dal  mordo  l'afféttioni  perdute,  Tafiò 
quegli  repentepiudata  la  fpada,  alla  Han^a  doue  foleua  con  jlnjelmo  trafìularfi 
DoriUa,e  ritrouando  focMufa  la  porta, ri  flette  alquanto , per  meglio  certi ficarft , 
alla  foglia , eh'  iUuminata  ad  vn  pieno  raggio  di  Luna  » ne  tramandano  colà  ma 
eotal dubbia  luce  ad  inforfar  il  predominio  delle  tenebre.  Quiui  egli fé  cbioramen 
te  non  vide,vdì  almeno  difìintamente , che  Leonora  credendoficon  le  Itfinghe^ 
hormaibafleuolmente  dijpofto  il  marito , difeiogliendo  ve^ofamenta  la  voce  in- 
cominciò. T'é  f or fequeSia  notte  mancato  nulla,  ò mio  caro, ih' altroue  cerchi 
contenti  ì Io  fon  pur  la  tua  Leonora . Jlon  riflette  più  in  dubbio  a quefle  voci 
I Cemando  : ma  fwriofoprccipitando  entro  la  Slanci  grtdò,ahime,  fon  io  coft  tra- 

I duo  ad  m tempo  con  horribile  fioccata  trafiffe  ,4nfeùno  » che  all'  inafpetta- 

ta  faueUa  di  Leonora  s' era  pur  bora , fìupido,foura  iUttto  leuato  a federe, e ne  lo 
' gcttòaterra  fpiranteiemintre  , fraCmcertodelTombre,lovà  tracciando  per 
truccidarlo,ecco  Leonora  , che  credutaft  del  ferito  la  voce  del  feritore,  e dall'opi- 
J nione  d'efferfi  col  fuo  Cernando giaciuta  -rie più  fecura.ch'  egli  fofje  il  tr adito ;da- 

to  di  piglio  ad  vna  ternata  , che  vicina  al  letto  , iui  pir  vfo  fiauafi  ad  m vncine 
fendente,fcoccè  (ahi  fiero  colpo } per  mendicar  di  Cemando  la  morte*  e diè  mor- 
j te  a Cernando.  Colpt(lomm(7olafronte,el'ucciJe.  jtgoni7^auanoentrambi,fi 
neflauetia  del  pari  efanime , e fofpirofa  ; quando  al  rimbombo  rifuegliata  Doril- 
i la,rapì  il  lume,ch'abbruggiauafi  in  holocauflo  dinanti  all'  improuido  Tuttellare, 
e volando  alla  fìan^  futluppò  dalle  tenebre  a Leonora  il  complicato  de  gli  erro- 
ri,che  lafgridauano  quella  notte  d'adultera, d'homicida,  di  traditrice,  benché  ót' 

I uolontaria,dell  honor,  della  fè , della  rita  del  fuo  caro  Cernando . Quiui  al  fiero 

I fpcttacolo  immobile, qual  fi  fofje  di  marmo,  aggroppatali  entr  il  cuore  ; perche^ 

l , s'etemaffero  feco  ; il  cordoglio , e’I  lamento , meditaua  tacita, e nfoluta  vn  non  tò 

I chedt  attroce,e  d bombile  : quando  improui fornente  f piccata , qual  fulmine , rapi 

i di  mano  la  jpada  al  Juo  moribondo , cr  appoggiatala  col  pomo  in  terra  furiofa- 
t mente  gridando, ò Cemando*  ò Cemando  prccipitatafi  foura  la  punta , ancora  fu- 

r mante  del  [angue  <C  .4nfclmo,cadé  boccone  tr  affitta^  (pirò. 

r Deà'attroce  cafo , originato  dal  concorfo  di  tant' inganni  infelici,  ragguagliata 

ft  Celmdajenon  mori  di  dolore  * morì  almeno  a tu(tii conforti  ; poiché  yiue  ella  in 
h Napoli  ancora  penofiffima  vita . E chi  sàìche  nelle  lunghe  angofeie  di  lei  non  vc- 

A gliatuttjuia  il  Cielo  intimar  a mortali . Cb'  ogm  amicitia,  benché  nata  d'honefii 
t piaceri  firn f ce  in  tragica,  s’auuien,  che  tramando  dalla  virtù,  vna  fol  volta  s ac- 

compagni  col  vaio. 
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Del  Signor  ' 

GIOVANNI  POMO. 

^ Francia  qut^t  Deità  biforme,  fe  da  vna  parte  ft  mira  cinta 
de’  fuoi  allori, con  infaticabil  lena  correr  gC arringhi  di  Mar- 
te fomigUa  quella  Tallade , che  con  l'bafta  , e con  lo  feudo 
vfcì  dal  capo  di  Gioue:  ma  fe  dall'altra  quella  ft  contemplai 
all'ombra  delle  pacifiche  oliue , godendo  il  frutto  delle  fue^ 
vittorie , intenta  con  quella  defira , che  atterra  t praui  a fol- 
leuar  gl’  ingegni , rafiembra  quella  Minerua , la  quale  dd 
capo  dello  fleffo  Gioue  hebbe  la  cuna  pur  jempre  immortde.  Sotto’l  punto  d'a- 
riete fUfii  qucfio  floridifiimo  t{egno , e perche  il  Cielo  là  in  quella  fiagione più  ri- 
dente le  infiutfee  il  brillo  di  quei  fpiriti , che  rende  gl’ingegni  al  maneggio  dellcj 
Lettere  ,e  dell’ armi  rgudmente  allefliti . Come  cuore  di  sì  bel  corpo  fi  mira  Ta- 
rigi  Città  fregale , la  quale  an:^  che  Città  fi  può  fen:^a  hiperbole  chiamare  com- 
pendio di  tutto  il  Mondo . Correua  colà  trà  ^imi  nella  ginnafiica  d'Efculapio  a 
prò  de  languenti  Gotifredo  di  Lendini,  e ancorché  fofie  da  gl’ emuli  inuidiatojnon* 
dimeno  ripieno  di  cortefe  humanità  ,rendeuaancol’lnuidia  al  fuo  merito offe- 
quiofj . Languiua  Lenilla  di  Gateià  d’vna  cattarrata  cofi  firana,  la  quale  con  in- 
uida  mano  U baueua  rubbata  la  luce.  Sedittofo  ammutinamento  d'^pello,ilqua- 
le  obliando  d’efjcr  auttore  della  falute,ribellatofi  alla  reggia  di  quella  fronte,  con- 
giuratofi  con  la  fchiera  de  mahj  hauea  tolto  morbo  sì  fatto , e con  feuero  oSìracif- 
mo  hauea  bandito  quegC  occhi , che  lo  rcndeuano  torbido  , tìr  eccUffato . Fù  dd 
fratello  di  Lenitla  il  Maflro  alla  cura  inuitato/;i  accorje,  e mentre  con  vn  fuo  pre- 
tiofo  colliri»  tentaua  di  darli  la  luee,refìò  il  mifero  mortalmente  acciecato  ; Cupi- 
do il  maiìro  non  potcua  credere , che  quei  morti  foli  lo  poteffi.ro  non  purrifcalda- 
re  , che  confumare,  fapendo  , che  a lume  fpinto  non  arfe  ma  Farfalla , né  meno 
credeua , che  l’arco  dH un  ciglio  fenica  le  quadrello  de  lumi  lo  potefje  ferire  > e pur 
douca  fapere , che  al  buio  fi  tendono  gli  aguati , e che  l’vccellator  </' arcobugio  al- 
t hor  che  chiude  gl’ occhi  ,aggiufla  il  colpo  perpiùficuro  ferire  fofpettò  bene  che 
^more  fleffe  nafeofio  entro  l’ofcura  ma  cbia  di  quegl'  occhi,  ma  non  credeua , che 
cofi  da  ricino  ( mentre  quelli  maneggiaua  » li  potere  far  colpo  ,epur  douea  fape- 
re,che  lo  arale , che  fiocca  vn  fanciullo  fà  d’appreffo  più  che  da  lontano  maggio- 
re la  ferita  ; vaneggiaua  il  mifero  col  torbido  de  fuoi  corrotti  fantajmiàntolpando 
l’innocen:^  di  quell' arte, che  tentaua  di  refhtuire  all'amata  Donna  la  luce,  fperan 
do  , thequelld,  poiché  hauea  ammoTT^to  il  lume)  fofje  per  darle  la  buonn.» 
none,  notte  però , che  illuminata  dalle  tede  <f  Himeneo  fiffipcr  apportarli  U de  fi- 
derato 
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deutoripofo.  HjhebbeUlHte  LenilU  » e la  (rima  cofa  ch'ella  vide , lefie  rullai 
pallida  frome  di  Gotifredo  la  (enofa  agoma^  che  lo  JìrMggeua , onde  punta  <tamo- 
rofapietà  leaprìlelabra  mque^  fcnfi»  lo  non  tò  ^ cari  ffimo  Signore  con  qual 
maggior  ejpreffione  ftffàficar  l'obligo , che  in  me  jento  infinito  per  la  riceutaa  Iw- 
te,  jolo  che coU’ afiicnrartà  , che quefi'occbi mai  non  t'apriranno  per  mirare  più 
taro  oggetto  di  voi  « ben  mi  fora  caro(  fé  punto  vi  cale  del  mio  bene  > di  hauerc^ 
vnpoco  diqueir  ontione,acciòs'auucmfiech'iofo(iipiù  che  primaritoccata  da 
^ueflo  male , dato  che  voi  anco  nonfofli  in  quefle  parti  ) io  vi  poteffi  aiutare  j fia- 
toni prego  corte f et  e condonate  al  t^lo»  che  bò  di  queft’  occhi,  per  tenerlo ,come^ 
a mio  Nume  tutelare  fuU'ara  del  voHro  merito  continuamente  accefi.  otkro  più 
tortefe guiderdone  non  chiedo  da  voi  Signora  chelavoflra  gratin, (ritto  dettai 
quale  non  mi  può  efier  cara  la  vita  j Tarli  Gotifredo , e comperato  vn  vafetto  d'- 
argento» rinchiufe  l'ontione , e la  recò  a Lerùlla  dicendo  eccouifontione , la  qua- 
le ,fe  così  fanar  potefie  il  mio  cuore , come  glìoahi  voftri , vorrei  difimpararc^ 
l'vjo  di  quella , coft  per  voi  m'è  dolce  ogni  pena  ; lagiouane  le  fè  dono  d'ftn  tma- 
ginetta  d'oro  di  noflra  Donna,a  piè  della  quale , Lei  ch'era  valorofa  pittrice , ba- 
ueua  al  maturale  in  vn  agata  fe  jlcffa  r urtata  ; Non  conumiua  diffe  Gotifredo  ri- 
trar  cofipretiojo  volto , che  in  quella  prcthfa  pietra , la  quale  non  fta  mai  per  efr 
(rimere  la  voSlra  durei^a , perche  , fecofi  foffe , voi  rei , eh’  ella  feruijje  per 
anello  del  mio  cuore . Lungi , rijpofe  l’amata  , la  memoria  di  cofi  trijìi  auguri  » 
viuete  a chi  v’ama  ; cibate  l’animacon  L’efca  della  voSìra gratin  »fe  volete , ch’io 
viua  : Jo  non  mai  vi  farò  fcarfa  d'amoie , ma  con  quella  moderattone  d'affetto, 
che  fi  richiede  alla  mia  honefià , la  quale  aparagon  dell'oro  trouarete  in  fempre 
immacolata . Ben  m'auuedo  Signora,che  col  narrami  la  moderatkme  del  voflro 
affetto, baucte  notato  l intemperanza  del  mio , ma  che  fi  può  W amare  fen^a  mi- 
fura  tela  piùgiuiìa  niifura  che  habbia  jlmore , il  bello  della  Donna  non  fi  può 
mirare, come  ne  loro  fi  può  mirare  ,fenza  defio  d'impofkffarfi  ; e pure,  rifpofcLj 
quella , anco  quefio  de  fio  d'impofjefiarfi  dell’altrui  donna , non  fola  con  rigorojo 
■diiintoviene  da  Dio  prohibito  » ma  come  peccato  di  lefa  Trlaefià  feueramente  ca- 
Higato;  Non  colpirà  il  de  fio  contro  voi  Signora  (inhorridifeo  a preferirlo  ) come 
•contro  la  vita  del  Trencipe , perche  ( fe  cofi  foffe  » ) io  me  liefio  dannarci  alla  pe- 
na della  vosìra  difgratia,  che  farebbe  la  peggior  morte, eh'  io  potefii  prouare,  mà 
intendo , col  corte je  paffaporto  del  voflro  affenfo  , di  paffare  dal  de  fio  alla  fruitio- 
ne  della  voflra  belle  zPitt  per  le  vie  del  maritaggio , da  Dio  non  già  punitof,  mo-> 
col  ricco  fatiore  di  mille  ùenedittioni  priuileggiato . Torti  Gotifredo  interrato,  e 
filmando  al  fieuro  d’ottener  la  Signora  m moglie  la  fece  chieder  aldilà  fratello, 
jl  quale  confi  dorando  vn  poco  d'inegualità  nella  nafeita  , con  vn  crollar  di  tefia^ 
riLuttando  ogni  ragione  jUccntiò  il  partito  : e chi  digratia  pofe  il  compafjo  in  ma- 
no ad  uUnore,ond’  egli  debba  mifurare  f<dte7^a>e  C vguaglianza  de  natati  f In- 
nejhmabil  pajjione  Jentì  Gotifredo  per  la  repulja , di  modo  che  fifjandcfi , e pcr- 
dendofi  tutto  in  quell’ imaginatione,/entiua  il  cuore ^hc  con  vna  compreffa  fifiole 

frfo' 
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Juffocaua  il  calore , elofpirko  » nonrefpircma , che  non  fofpiraffe,&  era  il  fof^ 
ro,che  altro  non  fuonaua^he  LemlU,  da  mortal^ma  fincope interrotto  ; laagui- 
uailmtfero  jt  itgiàpicgaua  in  fui  margine  del  fepoUbroipwre  da  Medici  et  fii 
con  vi^diffimi  be^partici  in  partebbcrato  ywd  nonfi  rajjtrenò  in  lai  il  torbido  di 
quella  malinconia/:he  con  idee  corrotte  di  mefiitia^  dt  temay  loteneua  affiato  ed 
più  duro  tormento , che  proni  l’anima . Fà  configliato  a cangiar  Cielo  > per  con- 
giar  fonerà  non  s’iflimò  buono  il  configliOyfapendo  > che  piaga  <T amore  , qaan^ 
to  più  fi  dilunga  da  chi  la  può  fanar  maggiormente  t inacerbi/ce  ipreualfe  però  in 
lui  quel  vergognoofo  roQoreo'he  con  honorato  Himolorifueglia  anco  t più  viti, on- 
de fatto  bagaglioydtUe  cofepiù  rare, per  non  fior  ne  ginocchi  del  frattUo  dell' ama- 
ta jraccor  data  a confidenti  la  cafapafìò  in  Sicilia,  e con  occafione  di  vna  Nauca, 
che  veleggi  Mia  per  Bifanto  > fi  pofe  in  viaggio  ; oue  arriuato'trà  qucgC  empiria  , 
elcrcitMia  Carte , di  modo  che  in  breue  ricco  di  riputatione,  e di  credito  diucmtej 
caro  ad  vn  Bafid,il  quale  fatto  Gouematore  di  Cipri, paffando  con  vn  fuo  figliuo- 
lo a qiielgouemo , volle  (eco  il  Mashro  condurre  : jtuucnne  che  due  fratelli  ven- 
nero a ducllo,vno  de  quali  re  flò  m tefia  mortalmeate  ferito;  fe  l’humanità  haue fi- 
fe haui.to  loco  tra  barbari, le  hauerebbe  tolta  all’vn,e  l'altro  di  mano  la  fpada^  , 
cedendo  alla  ragione , mà  ebe  fi  può  con  chi  pone  nella  fpada  ogni  fua  ragione^? 
Fù  multato  il  Mafiro  alla  cura,in  compagnia  d'vif  altro  frappator  dell'arte,  con- 
fiderata  molto  bene  Gotifredo  la  ferita,&  quella  maneggiando , vedute  inci/e  le 
meningi, con  difUpatione  del  celabro , pronofiicò,  e bene , che  la  morte  col  freddo 
piede  calcaua  i limitari  dello  fiienturato’.  Quell’ altro  leuateci  cinquetana , che  al 
ferito  daiiantaggio  hauerebbe  datala  vita . Muore  il  mi  fero, e perche  l’ignorante 
è fenipre  maluagio^anto  /degno  conceppe  colui  contro  la  per  fona  del  Maflrotche 
corrotto  buon  numero  di  tcHimoni,  accusò  Gotifredo  al  Gouematore ,/ch’  bauendo 
egli  nceukta  buona  mancia  dal  fratello  del  defuntojiauendo  mef colato  con  gC  un- 
guenti il  velenosi  hauefje  cagionata  la  morte  .Touera  virtù  ,cbea  guifa  delC ar- 
bore del  baljamo , quanto  più  manda  il  fuo  pretiofo  liquore , tanto  più  viene  graf- 
fiata,& vncenata . Il  Gouematore,  ch’era  teHardo  di  prima  impreffione  , vi- 
no abomineuole  ne  Giudici,  nulla  badando  alle  difefe , condannò  l’innocerdealla^ 
galera . Il  mifero  di  delicata  compleffione  * non  auue^g^al  patir  delle  notti jrefiò 
tn  breue  acciecato,epoflo  da  i remiganti  nel  più  baffo  della  galera  incrudelito  con- 
tro lefieffo/ion  voUua  mcdicarfi,non  fìpoteua  dar  pace  cl^  finnocem'a  refiaffe 
punita,e  puredoueua  confortar  fi  , che  il  non  meritarla  pena  è la  maggior  confo- 
lationt  che  habbia  la  cofcieiiT^a . Ma  mentre  quefli  fi  duole,pafJiamo  con  vn  {alto 
a LeniUa,  la  quale  poSìa  dal  fratello  in  vn  Monaflero,  vdita  la  falfa  nouella  del- 
la morte  di  Gotifredo  tnbutaHagiomo,e  notte  con  vn  Oceano  dogliojo  la  memoria 
del  perduto  amante  • S ’baueuano  quelle  Monache , per  lor  vfo,  prouecchiato  va 
monte  di  lino , il  quale  in  vna  flamba  baffa  Raua  ripofto  appreffo  buon  cumulo  tU 
carbone  ,edi  legna  ; quando  a meT^a  notte  leuatafi  vna  ferua»  entrata  in  quella-» 
(lanosa, & appejo  il  l^c  al  lino  apprejfo , feoppundo  il  lucignuolo  Jtdtò  ( quan- 

do 
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doUferm  erdaUroue  intenta)  vna  fauilla  in  quelfefca , e pocodopo,che  quel* 
tatomaffealetto,esaddormntaJJeal7io/t  vndUuuiodi  fiamme  al  tetto, empien* 
doilocodhorrore^edi  fpauento^fagmòjchetoglienioil fanno , U tema,  U* 
notte  ogni partitOjdi /campo  reBafiero  quelle  mifere  Jotto  quelle  ruine  incenerite, 
e fepotte,volle  il  Cèfo  clx  quelle  fiamme  abbruggiafjeroqueUoco,ma  forfè  fu  ef- 
fetto della  diurna  difpofitione,che  Lenilla  accorca(i  del  periglio, con  l'agiuto  d’vn 
pe^o  di  /calla  calaffe  a terra  ,come  Sole  dal  (ito  Cielo,  ne  fi  fer  mafie  folto  la  sfe 
ra  del  foco  per  non  incenerire  il  Mondo  ,campò  LenilU  , e fatto  voto  di  vifitare  i 

lochi  diterra  Santa  in  habito  da  peUegrino,nonlunges’inoltrò,che  picchiando  ad 

vna  porta,  & aperta,  chele  fu,  ride  vua  povera  vecchia  , crina  fe  non  quanto 
[ accufaua  il  pianto ,che  alla  conochia  piangeva  inconfoLabilmente,  Lenilla  quel* 
la /aiutata , U difje  Dio  vi  con/oli  mia  cara  Madre , e perche  cofì  dirottamele^ 
piangete^  Io  piango  dolce  figliailmio  buonmarito,ilqualepocodoppo,chear- 
riuajfedai  lochi  di  terra  Santa,fe  népajfatoa  miglior  vita.Tatient^a, mia  cara 
donna,confolateui,che  Dio  babbi  chiamato  quelpellegrinoallapatriadel  Ciclo  , 
doppo  Chauerfi  egli  guadagnato  tanto  merito:  tna  ditemi  vi  prego  conferuate  voi 
furfe  quell' habito  da pellegriHO^b'eglt  vefliuai  perch , quando  a voicosìpia- 
cefje  io  lo  comprarei  : eccolo,  diffe quella  • Lenilla  quello  relìitofi , e vedendo  , 
chele  ilaua,  agalla,quello  pagato  alla  vecchia  partifft. Tentò  la  bella, quando  fi 
veftì  quell'abito  di  fpogliar fi  quelle  fue  naturali  divine  fembian'ge  di  dar  feue- 
ruàallalufinga  del  guardo^’enuirilire  il  rigore  degCatti,maquelnon  foche  di 
grande, che  m chi  ben  najce  non  fi  può  mai  perdere, non  volle  mai  da  Lenilla  di- 
longarfir.pafsò a Genoua,e montata /opra  vnanaite,cbe di/ancorauapcr  Cipri , 
pafso  a quell  Ifola,  oue  sbarcata , la  terrafeiìeggiando  il  fuo  arrivo,  moSirando 
ftt  fiori Ubellodilcuorejgodeuadivedere queiia  peilegfina  vincere  pofarfi  nef 
proprio  nido»  Quegli  corner  a fuo  cofiume , preja  in  mano  la  terra  Sinopica  inco- 
mincio a difjegitare  il  continente  di  quell’ I fola,  ma  dalia  guardia  aucrtito,fitmd- 
do,i  he  per  altro  difegno , che  per  ejercitio  dell’ arte  ,fi  diffegnafsero  quelle  forteo^ 

, fi*P^  efojfi  menato  al  Gouernatorc^lquale  perche  vinca gelofo  di  quel gouer- 
nofiodMo  l innocente  pellegrino  allagaleraifu  merauiglta,cheptr  sì  grane  delit- 
to,qHtUa  nulle  volte ,nonvrtaJse  ne gL infami  /cogli  Cafarei,  ma  gl’ occhi  del 
pellegrino  innocenti,  quafiface  di  Nauplto  l*afjicur aitano  da  ogni  periglio. 
perche  il  Cielo  fuolcfpcfjo  ne  figli  punire  il  delitto  de’  padri  occorfe , che  il  figlio 
del  Gouemalorc  ridetulo/ì  del  diuieto  delta  fua  legge  per  lo  Jouerchio  bere  s’iafer 
mò  di  mald  occhi, nella  curadelquale  furono  vanamente  confumati  molli  medi- 
c aranti  jnà  il  giouane  abbandonato  a pronoHici/ionera  più  per  riveder  il  Sole  , 

A <h  quello , > quegli  inuitato  valendofi  del  collirio  la- 

Jciatoa  da  Gotifredo  in  breve  refliti.  i al  figlio  la  luce  più,ebe  mai  [erena.^mmirò 
il  Governatore  il  valore  del  pellegrino,  alquale  fatti  molti  regaU,conl’ aggiunta 
della  libertà,  che  vale  più  d ogm  te  foro  tajciò  quello  partire, ma  prima  difje  tale 
t perche  non  preghtamonoi  quefi'bMmo^he  per  carità/t  pròdi  quel  giouane  » 

ch'ac- 
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eb’acciecato  colà  giù  fi  giacevi  eompiacci  tTefercitarla  mmniglk  del  fua  figre- 
toi  il  pellegrìno  pregio, aitcorche  quafi  contro  la  volontà  del  cieco , saioprò 
con  tanto  fpiritOjche  in  breut  li  reSlituì  la  luce.Stupido  alluminato  dificr  e dotu 
cortefe  pellegrino  comperaile  cofi  nobil  fegretoìQueflo  rifpofe  il  pellegrino  frefr- 
biin  dono  dotta  cortefe  mano  d'vntaleCotifredodi  tondini , che  pano  fempre  be- 
nedette le  fue  ceneri,e  voi  le  daSii  cofa  in  ricontpenfa.  Si  bene  io  le  diedi  vn  ima- 

ometta  (Toro^hora  il giouanevfcìto al  chiaro, diffe(traHofi  timagincdal  co^ 

lo)  eunofc  erede  voi  forfè  queHo  ritratto}  alt  bora  U pellegrino ^ntualmcnte  cfj^ 
Piato  il  Phuane,  e quello  aleresi  il  pellegritto,rvno,er  altro  fi  conMero  molto- 
hen^  non  poma  non  ifÌHpirfi  Lenilta  di  veder  vino  quello, che  di pàhaneua  pian 
to  ^r  morto jnonpoteua  con  merauigUarfi  non  qitde  fatalità  fofjero  ambo  coi> 
diti  inanella  galera, nonpoteua  non  lodarli  del  che  per  ritrwar  Cotifredo 

l'hauefle  fattapc^  perracqua,e  per  il  fi>co,e  finalmente  facnficam  alla  fu» 

buona  Fortuna, perche  ella  hauefjericeuutoquefla  grafia  Jt  render  la  luce  acbr 
pUethaueuadonatajcofi  narratifi  gF accidenti  della  loro  peripetia,e  datafttrà  lo- 
ro ifcambieuolmentc  la  fède  itefser  confort  i fi*  dal  Goematore  a contemplauone 
del pAlegnhofiotifredo  liberato, e vifitati i lochidt terra  Santa  fecero  ritorno  » 

Tarigi,epicchiandoilpellegrinoallafuacafaperelemofin^^ 

piangetJil  morto  fighi  fu  dal  pelle^ino  confolata,^  a ^ 

^ àfi  aconofcereperLentUafi<afiglia.&l>auendoquella  aU 

fauto  l'altro  Gotifredo,con  moUo  affetto  pregò  LemUa  la  madre,  che 
^ acconjentiffe  alle  no^e,allequali  più  cbe^lenuert  la  madre 
volfe  acconfentire,e  come  quefli  foffero  pianti  per 

tmnti, più  che  mai  contenti, vfeiti  da  ogni 

‘ tfonagho  goderono  il  frutto  de 
V . . {fiYo  fortunati  amorim 
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N9VELLA  DECIMA^FINTA. 

Del  Signor 

PACEPASINI. 

Ffogatofi  Federigo  Sueuo  txl  viaggio  delCimprefa  per  Terra 
Santa  , la  genU  da  lui  condotta  dolenu  della  morte  dell’Im- 
peratore diede  voltale  ritorno ffl  in  Germania,  eccettuato  me 
gtouane  di  diciotto  in  vera' anni  nato  in  Trlonacodi  Bauiera^ 
dtf angue  gentile  nominato  Sigifreddi;  ^ccompagnatofi  con 
altri  contmuò  il  cammino  ,e  vifitò  i luoghi  Santi  yC  colà  ft 
trattenne  quanto  gli  piacque ,e  poi  imbarcatofì  in  loppe  fo~ 
pra  legno  yenetianoànquellaCittày/i  cenduQe,edi  quindi  in  Tadoua;doue^y 
perche  haiieua  l afciate  le  eaualcature,&  i famigli , che  non  lo  vollero,  più  fegui- 
tare  y in  ^fia , d’effe , e di  nuouo  feruente  fi  prouide,ilquale  haueua  augi  grifo 
da  Scimione,che  d'altro.  Di  "Padoua  tirò  alla  volta  della  Lombardia  vago  di  ap. 
prender  più  di  vnlinguaggio,econpenftero  di  poffare  in  Francia^ ma  trouandoff 
appreffo  MongaCaffeUodelMilanefe,ftfentìa[ialitodifebbfe,ondequiui  in  o- 
ftello  mercenario  gli  conuenne  fermarfi,&  appellare  il  Ftfico  nelle  cui  mani  Slet 
te  da  trenta  giomi,elr  altrettanti,  dopala  conualefcen^a  a rifiorare  U perduto, 
"Nel  qual  mentre  il  fuo  famiglio,  che  non  era  Eremita  pofc  rocchio  fopra  vna  ff- 
gliuola  deU’osieJJagiouamte  di  circa  vent’amiajjai  auuenentejne  tanto  di  vitoj 
Monaftica,  che  non  fifone  trouata  ben  zm  centinaio  dì  volte  a cimento , e non  fa- 
pejJedoueilDiauolotenga  la  Coda. Concoflei cominciò  eglia  far l’appajjiona- 
to,e  rnilàtwre,  le  (uè  ricehegp'e;profeffandofì  agiato  di  più  di  due  dogguie  di  baioc 
ebid  entrata,  & innalzando  il  fuo  (angue  ^nominando  molti  de’  fuoi  progenito- 
ri,e  poco  nuno,chc  non  ti  rana  l’origine  fua  infino  da  Tito  Liuio,  e da  .Antenore: 
Et  perche  in  eafafuor  che  quelli  di  (eruitio  non  v erano  huomini,  ma  folaments^ 
Foiìefsaja  figliuola , e la  madre  dell’ofleffa , fi  perfuadeuadi  venire  ,a  capo  de' 
Juoi  appetiti, che  con  non  molta  difficoltà Jenga pencolo^  tanto  meglio  perche  la,» 
gioitane , eh  era  di  trinca^iraua  il  zimbello  , e con  qualche  giro  d’occhi , e talor 
fogghigna/Uo,e  mottegiandolo  yl' adrflaua’,  (t  che  al  farfallone , colcredtre , cb’- 
cUafofiegnafla  del luo amore , pareua  tC efjer  diuenuto  THeffere  : In  quefla  guifa 
adunque  cominciò  ella  a prenderfigiuocodi  co^ui,come  di  quelloyche  per  auleti- 
ca fede  di  chilo  vide,haueua  vna  faceta  da  grottefea  : non  era  lunga,  non  era  ro- 
tonda»non  era  quadra  ; e fi  crede  ,che  Euclide  con  tutta  farle  fua  non  haurebbe-» 
faputa  denominare/iéforf e dcUnearel»  fua  figura '.Haueua  la  uffa  fatta  a me- 
lone i-la  fronte  anomala  alta  nella  finifìra , e rifirctta  netta  defira  con  vna  gola.» 
{contorta  net  mez^ylelle  gote  l'vna  Rauafotteuata  » e gonfia , e f altra  depreffa  ; 
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e con  vn  picciolijjimo  nafo  Uuato  dT mu  portoMa  il  IdfbrofMperhregrofJo , e poi- 
puto  coftpromineme  iChe  faceiidogli  /porto  t lo  focena  parere  l’anmde  di  Ma- 
flro  Leone  : L'occhio  poi  era  coft  bieco  , e Hralttnato , che  C aSirolabio  ajlrologico 
nonfeppemaidiJìinguer,fe  gliafpctti  della  fuagnataturafof/ero  trini  quadrati , 
òfeSìili  ; e per  ef/er  di  volto  cop gentile , tutti  lo  nominauano  CiacintoiLagioua- 
ne,tmtoche  haueffe  altri  traffichi^  e migliori  tnondimenotratteneua  anco  lo  Squa- 
fmodeo . fucchiandoli  qualche  lira,  e facendone  gran  rifa  con  la  madre, e con  Fa- 
uia . Ma  egli , come  che  fof/e  ancora  epitelio , & haueffe  venti fei  armi , bramofo 
di  venire  con  la  verginella  dU  prefe,  le  fi  addof/o  più  d'vna  pota , e le  era  vno 
SÌimolo;bencbe  ella  con  varie  iilauioni  C andaPe  trattenendo, e vìndemmiandoli 
Uborfa  . Mff  importune  inPan^e  di  lui  hauendo  applicato  C animo  la  madre^ 
dcU'oiìe(/a,dilJe  allagiouine . Filefctta  la  prima  pota,  che  colui  ti  richiede , ap- 
punta [eco  per  la  proffima  notte , e digli, che  non  ponga  il  chiautSìello  aWvJcio, 
acciochettt  popa  entrare  copertamente, e Jen:^a  r amore,  e cori  fu  fatto , perche^ 
non  perdendone  egli  oncia,concord  trono  per  la  notte  medepma  con  tanto  gaudio 
dello  fcimunito,  che  tutto  negongolaua . Ciò  rifaputop  ddla  vecchia  ,allaqude 
s' erano  ringìoueniti  gli  fp'irHi,  le  dife . Figliuola  non  andarui  tà,  ma  lafcia  a me 
la  cura  digaPigarcoflui.  Eracofìeipulcella  di  vna  giouaneT^e^a  di  ottantanni 
in  circa,  bella ^frejea  quanto  vna  rofa  appafpta,  c cop  diritta  diperfona,  che-> 
le  fuefpdlepareuano  la  cupoUa  di  Firen'ge  de  perle  della  bocca  per  cofa  predo- 
(ale  erano  paté  tratte  tutte  dal  tempo,  dd  fuo  gcntilifpmo  labbro  Pillauano  di 
quando  in  quando  certe  manne  & erhalauano  certi  pati, che  Je  ie  Palle  d'Augia 
non /opero  Paté  purgate  da  Meidedìla  p farebbono  potuti  creder  vscitr,  gli 
occhi  di  continuo  Jhìlauanoruggiade,  che  [e  foPero Pale  raccolte  da  manne  con- 
ci): le  perle  orientali  andauano  a rifchio  di  perdere  il  pregio , e le  ciglia  , per  non 
far  ombra  a si  begli  occhi , qttap  afiatto  baucuano  difmefp i loropeUu^r,  delta 
chioma  non  parlo, perche  non  ve  nera  crine  che  adulterino  non  /offe  ; nè  la  gota 
difcordaua  d lU’ altre  parti,  efiendo  tiuta  vvgp^a,e  piena  difoQette  i e chi  la  vide 
tgnuda,attcPaua,che  l'età  per  farla  incorrottibde , l'hauefse  talmente  Jpolpata , 
or  inaridita, che  non  vi  fope  bifogno  d'aromati  per  la  confcriiatione  di  quel  cada 
iierf . Mora  a cop  fatta  giouinctta  entrò  penpero  di  confumare  i pioi  primi  amo- 
ri con  Giacinto, (jr  ad  onta  della  natura  di  metterp  in  prona  di  far  nafeere  vndj 
fpecie  di  moflri , che  gencra0e,e  moltiplicape,onde  atl’hora  data  fi  ad  f/Jo  che- 
ufpmam:nte  , il  quale  Paua  pure  con  torce  chic  intefo,  fe  vditia  Scalpiccio,  timo- 
roto  , non  gli  fofse  rotta  la  promipa . Come  la  fentì  rinuigorita  la  letitia  del  cuo- 
re, l'accolfe  apprefsodi  fc,&  abbraccioUa,  & ella  lui;  Sello  (Iringerfda , ch- 
egUfice  al  petto,  nongli  panie , che  la  morbidiT^ga  del  corpoglt  corri'pondefsc-t 
molto  all' efpettatione  ; tuuauia,perch'cgli  era  nouello , & infermrato , e l'appe- 
tito il  tiraua,  non  la  Pene  a mifnrar  per  fattile,  e poi  chi  hauerebbe  creduto  , che 
la  moitj  ddìderape  di  produr  vite  ? Cop  per  tutta  notte  ferrga  mai  faue  Ilare , né 
egli,  ne  ella, r vno  per  tema  di  cfser  fentito  dal  fuo  Signore,  e l'altra  perdubb» 
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(U  non  e{ferfcoperta»valentemente  s^affAticarono . M opporttitu  jlagionc  tolta- 
glifi  da  canto , fe  né  partì  ; & egli  il  feguente  mattino  donò  alla  gmine  vn  petti- 
ne,alquanti  aghi,  & alcune  altre  cofitccìe , facendo  tra  fi  gran  galleria  d'haner^ 
la  goduta  ; & ella  fi/n  ulandogli  maggior  amore  di  primayconemò  fico  anco  per 
la  notte  vegnente  ; perciò  la  vecchia  a tempo  debito  figli  trouò  apprejfo  » e vigi- 
larono buona  parte  della  nottemà  percfìc  haiieuano  tuttala  precederne  con  fuma- 
ta finT^a  punto  dormire, ricercando  la  natura  ilfuo  debito',  aggrauati  dalfonnofi 
addormentaronOi  il  che  diede  occafione  a ciotehe  bora  s*intender a ••  Ver  antica-» 
Legge  di  quella  Terra  chi  voleua  hauer  dimefiiche:^  con  fernminajia  quale  non 
(offe  fua  moglie  » andana  a certo  Tribunale  in  Talao^:^  a darfi  in  nota, notifican- 
do ancora  colei, con  cui  voleua  giacere  ; e ciò  fitto  col  pagamento  di  certo  dana- 
ro gliene  veniua  firitta  la  Ucem^a*y&  i contrafattori, sperano  colti  nel  fallo,  fi  con- 
duceuiin  prigioni»  e dopò  di  ejjcr  posii  per  tre  bore  al  palo  in  pieno  popolo-  » e pa- 
gata anco  certa  condannagione  preferita  dalla  Legge, erano  rimejji  in  libertà, e la 
pena  era  comune  cofi  all' huomo, come  alla  Donnai  Nè  la  Legge  s’edcndeua  aWor 
dulterio , nè  allo  éìupro  , a quali  ft  dauano  gafiigamenti piùgraui.  c questa  Leg- 
ge , tuttoché  per  le  guerre  pajfate  molti  buoni  ordini  fofjcro  andati  in  dijordine ,// 
manuneuaancora  in  qiiakhtvigorc  j imperoche  effendo  ordinata  per  reprimere 
il  vitto  per  ^ danno , e della  vergogna,  conconendoui  il  buon  cojiume , e 

fvtilità  del  piélico  errarlo , il  comune  fludiofamente  procuraua  che  Cofieruan^a. 
s*ìncaloriffe,come  pri ma*  Etaccioche  la  famiglia  della  giufiitia  non  andaffe  fred- 
da nel  fa-f  ìnquifitione  de  delinquenti , la  premialta  del  publico  danaro  vn  tanto 
per  tetta , Quella  notte »checnUoro  addormentati  sacrano,  fpcrando  i ministri  di 
far  qualche  guadagno»  andauano-riuedendo  tutte  le  oflerie  della  Città  ,fopra  1<L-9 
qualiera  qualche  tempo,  che  non  erano  fiati , &'  arriiiatt  a quella,  e picchiato  al- 
la porta, hauendo fi  fatti  conofier  per  lagti*§litia,  venneroimcdtatc  intromcjfi, 
entrati  fen^a  ddatìone  falìrono  ad  alto  ••  La  vecchia,cl/era  di  jonno  piti  fittile^, 
fi  fuegliò  al  picchio  del  battitoio fiondo  con  ^orecchio  tefo  > finti  aprire,  & indì 
VfCindifiiutomormorio  di  perfine-,  per  lo  che  auuifandofi  ciò , eh'  effer  potefjc^ , 
cheta tcheta  cofi  in  camicia  come  fitrouaua  vfcì  di  letto , e volle  ricouerarfi alla 
fua  sian'}^a\  mà  coloro  cofi  preflamente  erano  faliti  in  fala , che  fi  trouò  rotto  il  di- 
figno’jperche  hauendo  ella  aperto  dilicatamente  l'vfcio,  nel  voler  vfeire  diede  di 
petto  in  ejfi  -yonde  sbigottita , ritiroffì  indietro;  nè  f apendo  quaC  altro  partito  pren-  • 
dere , cor  fi  aWvfcio , che  pafiaua  nella  ftanT^a  di  Sigifriddi , il  quale  dormiua  fa- 
por  itameììte;&  accofiatafi  al  letto  il  chiamò fommefjamente, nè rifpondendo  egli, 
lo  volle  fiuotere  : mà  non  lo  fintendo  da  quella  parte , pafiò  nella  callctta  trà  il 
letto , e la  parete , e deftoUo , dicendogli . 7rle fiere  aiutami , che  fon  rouinata  per 
mercè  nonmi  lafiiare  andar  prigione . In  questo  mentre  i minifirìvedutala  fug- 
girete furono  dietro,  e perche  il  loro  lume  rendeua  luce  fofia  » andarono  prima-» 
al  letto  di  Giacinto, e non  ve  la  trouando  » &'  effendo  anco  ella  tanto  leggera , che 
non  haueua  impreffo  vefiiiiio  di  fua  perfona  nel  letto  ,finsi^  badare  allo  imbdor- 
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duo,  furono  doueU  fentìmno  fufurrarecon  Sigifirtddi  » il  quale  alt  apparir  dti 
lume  attonito  non  faceua^he  mirar  quella  Sibilla  Cumea  ; onde  s’argomentarono 
di  hauer  fatto  citungp  ; perciò  leuatagli  prima  la  fpada^he  vicina  fi  teneua , gli 
dtffero,  che  fi  veflifie  i panni , perche  a a prigione  ; S’era  intanto  ìiueSiko  U Moc- 
cico/ie  del  famìglio , e non  trouandoCt  U fua  Frine  a corno , fiotta  fiupido»  e trafo^ 
gnato  : ma  Sigifreddi  non  ancora  ben  riuefiào  s’auuentò  a colui , che  la  fua  fpada 
teneua , e procurò  d'infignorirfene  ; di  che  auuedutifi  gli  altri , t impedirono  » & 
a juo  difpetto , benché fortiffmo giouane  fofie , loiegarono  tfengache altraven» 
detta  [opra  di  loro  potefie  fare , faluoclte  di  dar  col  piede  cofi  fatta  percoffa  nel 
ventre  yid  vno  di  efft , che  lo  riuersòper  terra , egli  fece  qua  fi  balgar  le  budella^ 
per  bocca,di  che  fi  dolfe  egli  fin  che  vifie . In  quella  tiuoUa  la  vecchia  prefa  f oc- 
caftonejVolle  fuggire  ; ma  hauendofene  accorto  vno  di  loro , le  diede  di  piglio jdi“ 
cendo'.Fcrmati  la  mia  gentil  giouinetta , che  non  è bene  » ch’vna  tanta  bclleg^oa 
non  fi  veda  in  piag^^  : Nà  trouandola  fuagottnella,  eperhonefidt &acciocbej 
l’aria  notturna  non  offendere  quella  dilicate^a  di  carmi Ua  ricoperfe  con  vn  fu9 
faltambarco'.Non  mancò  colui, eh’ era  fiato  colpito  nel  ventre, di  vendicarfi  ; che 
mife  Sigifreddi  in  ceppi  finche  venifje  l'hora  di  condurlo  al  palo , e foUeuò  anche 
buon  numero  di  fanciulli , atciochegl’  infultafiero  con  loto , & altre  immonditie. 
Il  Capitano  della  birraglia  all’ incontro  fu  a dar  contegja  al  Giudice  della  cofior 
cattura,  il  quale  interrogandoli , uè  per  difetto  del  linguaggio  fapendofi  Sigifreddi 
ben  difenderete  la  vecchia  lon  repugnanti  inuentiom , & in  tutto  inuerifimili,  in- 
gegnandofi  di  ricoprir  fi , come  cantra  perfone  colte  fui  fatto , commife  che  fi  efe- 
giiiffe  la  legge}  NelTefecution  della  quale, perche  il  birra  non  volle , che  il  fuo  fai- 
tambarco  fojje  veduto, e notato  dal  popolo  indoffo  alla  vecchia,  gliele  trafie  ; on- 
di'ella  reftò,  fonie  era  la  notte  in  camicia  : Quando  i circofianti  le  videro  le  ganu 
beignude,&  i piedi, che  raffbmigliauaiio  due  magli  appiccati  a duefufcelltni,  lor 
fi  commofic  talmente  la  milita , che  furono  a rifehio  di  finire  i fuoi  giorni  di  morte 
gioconda, come  la  buon’anima  di  Margutte;  e quanto  più  la  offeruauano  tanto  più 
rideuanoy  perche  appreso  i difetti  naturali  ,hauendo  anco  i difetti  dell’età  femle  j 
cioè  l'auaritia , e la  tema  di  cadere  in  penuria  di  tutte  le  cofe , ella  vefìiua  i peg- 
giori firacci,  eh’  ella  s'hautjje  ; e perciò  all’ bora portaua  vna  camiciaalla  Cinica 
con  tante  fdtucitwre , che  pareua  anT^i  inuolta  di  rete,  che  di  camicia  ; onde  molto 
ben  appariua  da  tante  fenefire  la  ruginoja  pallidtt^'ga  di  quel  fuo fquallido  affarne 
a moltiplicarle  rifa  ne’  riguardanti . Nell’effcr  condotti  al  pah  il  popolo  fu  loro 
attorno,e  veduta  vna  tal  firauagan:^  di  due  cootrarij , e quanto  mal  fi  conuenif- 
fero  infieme  tal  tenere, e tal' ^done, e molto  ben  riconofeiuta  la  vecchia  « nonfa- 
ceua  che  maledirla, e protur burlaiFù  legata  al  pdo  la  mala  ftrega,  cr  i fanciulli 
condotti  dal  birra  le  moffero  vna  difpettofa  battaglia,^  ella  nonfaceua  che  piasi- 
gere, garrire, e cingucuare  con  ejfi,  non  ne  potendo  lafciar  loro  vna  di  vinta  , mà 
fu  debellata  la  fua  pertinaccia  da  vn  colpo  di  loto  , che  mentre  aprì  la  bocca  per 
viUanegiiarli  riempieghela  Mta.TUà  mentre  vogliono  legar  Sigifreddi/»  eh’  egli 
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fifjemil  legato  » ò che  mette  ffe  tante  sformo , (he  rompere  i legami,  era  per  v feir 
loro  di  manoiotide  nacque  a’ birri  nono  trauagtio  di  ritenerlo , e di  religarh . Nel 
che  mentre  ejji  fi  affannano, & egli  fe  ne  difende,  crebbe  U remore  a unto,  eh’  in- 
uitò  ad  affaceiarfi  a’  balconi  la  moglie  del  Todeiià  della  Terra  : Era  qutfii  da^ 
Lodi  di  età  di  forfè  feffantaquattr’anni , e vago  di  prole  haueua  prefo  moglie  di 
anni  venti  già  poco  più  <t  vnanno  faceuaie  non  hauendola  fino  a quel  punto  po- 
tuta ingrauidare,fmaniando  di  hauer  fucceffione,  non  focena , che  pregarla  a far- 
li Vtt  figliuolo  mafebio , e /piarle  il  ventre  , toccando  fe  Ufi  gonfiale, ò nò‘,onde 
lagiouane  vinta  dalla  /cecaggine  del  conforte,  per  foddisfarlo  non  ne  era  men  de- 
fiderò  fa  di  lui . Mora  efiendofi  ella  affacciata  èdlafeneUra,e  veduta  la  riuolta , e 
la  robufieotp^a  delgiouane , mandò  ad  intender  che  foffe  : FuUe  riferito  tutto,  & 
appreffo , che  Sigi  freddi  haueua  peregrinato  molto , e fpecialmente  in  Terra  San- 
ta iTer  la  qual  co  fa  U cor/e  al  penfiero , fe  come  colui,  c’ haueua  viflo  molto  mon- 
do , fapeffe  per  auuentura  alcun  fegreto , onero  baueffe  qualche  radice  valeuoU  a 
far  tngrauidar  U f emine', perciò jubitatnente  impofe  ad  vn  cameriere,  che  volafje 
a baffo , e di  fuo  ordine  commetteffe  al  Capitano  di  condurli  di  fopra  incontanente 
Sigi  freddi . Stette  alquanto  colui  fofpefo  , fe  doueffe  obbedire , ò nò',  tutta  fiauia 
moffo  dall’auttorità  Todefìatoria  efeguì;  ^ alla  dorma  offendo paruto  molto  bene 
del giouine, impofe,  che  fofie  difciolto  , perche  haueua  da  negociar  con  efio  lui  da 
folo  a (olo  certa  fua  facenda , il  che  negando  colui  di  hauer  auttorità  di  fare  , 
inSìando  pur  ella , che  fi  factffe , la  contefa  andana  in  lungo  ;nèfi  /ìnì,cbe’l  To- 
dcflà,cbes’era  liberato  dal  configlio  publico  ,foprarriuò  ; efr  vdita  la  quiilione  , 
non  gli  piacque , che  la  moglie  cere  affé  tanti  fegreti  ; onde  a lei  riuolto  te  diffcj , 
eh'  haurebbe  ben  egli  hauuto  l{ecipefer  ing/rauidarla,  e che  non  gli  piaccuatanta 
licetKt*  ; Di  che  offefa  ella  rifpoft . jid  agio  Meffere  ; non  tante  milantcrie , che 
foquanto  valete  per  froutt;  altro  ci  vuole,  che  toricarfi  meco  a punti  dt  Stelle^  ; 
per  ogni  modo  quanto  fac^a , tutto  era  per  foddiifrarui:  e per  verità  egli  era  vtl, 
certo  aridug^o , che  a /premerlo  tutto  ben  bene, non  fe  ne  farebbe  cauato  vno  feo- 
dellino  di  liquido . Irritato  egli  dalla  rifpo fra  tr apportò  tira  {opra  diSigifreddi , 
commettendo,che  foffecondotto  aU'cfecutione  della  fenteno^ . Il  ebefentendo  egli 
con  cuor  gonfio  di  rabbia  andò  giù  , & arriuato  m pìaa^  fi  vide  appreffo  il  Cuf- 
fagno  del  fuo  famiglio  ; onde  con  nuoua  fìrappata  fi  Ituò  dalle  mani  de' birri , $ 
fulminando  calri-quà  ,elà,  fe  li  teneua  lontani , gridando  al  famiglio,  che  gli  ta- 
gliaffc  la  fune, come  toho  fece  ; fciolto  eh’  egli  fu , preSìo  aguifa  di  lampo  teuò  ad 
vno  vn  noderofo  baflone , & andò  alla  volta  della  famiglia  della  giuSìitia , la-, 
quale  sbigottita , e Hando  lontana  gridaua  ; piglia , piglia  : Irla  il  Capitano  , else 
profeffaua  per  diritta  linea  di  effer tri  nepote  diTrlartano , vedendofelo  auuicina- 
re/ion  volle  bafiardar  la  ra‘:^a,  perche  a guifa  di  Ceruo  rapidamente  fe  la  colfe  : 
i fottopofli  a lui , /apendo  efier  grauifiimo  delitto  militare  U non  feguitar  la 
bandiera,per  non  iiuorrere  in  pena , non  hauendo  altra  bandiera , tutti  concorde- 
mente feguitarono  il  loro  maggiore . Sigifireddi  Ubero  da  quella  canaglia  , lafciò 
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M)  fchcmo  de'fanciuUitxmaU  vecchia^  prejianmte  ricoumffi  al  (uo  bolpitio- 
douenon  parendoli  più  tempo  opportuno  di  ritcnerfi  ,feee  infeliare  le  camUatH- 
reiìJc  tutta  ben  s' era  compito  tClx  la  Todeflarefja  , acni  Cammonitiondel 
marito  non  haueua  fatta  tanta  premura^  che  più  non  le  ne  facejje  la^ 
y o^lia  di  hauer  qualche  Recipe  per  impure fftarci  {pedi  confi, 
dente  a pregarlo  di  trattener  fi  ancora  tre»ò  quattro  gior- 
ni JolijChauerebbe  con  fuo  marito  acconcio  il  fatto 
della  giullitia,e  potrebbe  infieme  riceuer  da 
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NOVELLA  ^ECtMASEST^. 

: Pel  SigHOT 

PAOLO  LA  2 X A R O N L 

f N Vcmia^C'xitàflon  meno  celefleper  la  belle:^adel ftto»  che 
illujireper  la  nobiltà  de  CiUadmi,viueua,non  è guati,  Eu- 
genioygentil'huomo  quanto  pouero  de',  beni  di  Fortuna,  tanto 
ricco  d'hcredi , hauendogli  Clarice  fua  moglie  con  fecondi- 
ti troppo  contraria  alla  conditìone  del Juo  Siato  indiuerfi 
tempi  partorito  rndeci  figliuoli . Si  rifol/e  queSìi  d'applicare 
a*  Studi  Tolidoro , che folo  mafchio  in  cofi  numerofa  prole 
gli  haueua  il  Cielo  donatto  fpcrando,  che  addottrinato  nelle  buone  fcienT^  , fofse 
pofcia per  appOìtarc,con  la  profeffione  di  Cuccato  d rifarcimeto  del  patrimonio 
a lefle/so,  e Caccrefcìmento  delle  doti  alle  forelle  . Cn  bbe  il  giouane , e in  tutte 
quelle  vhtUjcbe pojjono  adornare  vti indole  generojajin  cofi breue /patio di  tem- 
po s'andò  auanT^andOiChe  in  meno  di  tre  luflri  peruenne  sii  la  [cala  delle  belici 
^rti  a quelgrado  diperfettione,che  da*  MacSìri  gli  fu  additato  per  meta  de*  loro 
injegnamenti . il  *Padre, fatto  hormai  certo  della  fi.fficienT^a  di  Tolidoro  , a cui 
non  reflaua,che  paffarfcne  a Tadoua  a finir  di  coltiuare  co*  fuoi [udori  i Lauri  del 
Dottoratto, per  tema  d'efporlo  in  così  lubrica  ctade  a i pericoli  ài  quella  Città^che 
[peffe  fiate, fatta  [cena  di  morte, r apprefentare [uole  della  incauta  giouentìt  borri- 
bill  fpettacoli,delibcrò  portare  alianti  per  qualche  anno  la  di  lui  andata  con  fine 
di  Ufciarlo  in  tanto  nella  Tatìia  infinuare  alle  pratiche  di  honore, dalle  quali  afn 
prender  poteffe  la  norma  della  vita  ciuile . Trà  molti giouani,  che  coetanei, e con 
difccpoli  di  Tolidoro  le  [cuolefi  equetuauano»  ^Uberto  Cittadino  afiai  qualifi- 
c^o,e  di  molte  riccht':i^, tua  che  per  la  candide‘3^a,de*  coSìumi,e  per.lanobiltà 
d animo  a chiunque  non  cedeua  il  vanto,  foieua  per  la  vicinan:i^  delle  cafe  con 
/ ni  conucrfare  ^ onde  in  breue  tempo, c per  la [ìmpathia  de*  coftumi , e per  la  con-- 
formità  de'  gemi  trà  quefiifilìabili  amicitia  impareggiabile,  nè  il  Secchio  [e  ne 
[degnòimolto  pago  delle  di  lui  condithni . giorno  mentre  fi  erano  entrambi  al 

T empio  ridotti jper  fatiare  Sorecchie  alla  facondia  (Cvn  eccellente  Oratore, troua- 
rono  materia  di  beatificare  gli  occhi  alla  bclle^'s^  d'vn  volto fourahumnno,To- 
lidoro  il  primo  fu  che  al  compagno  fece  moto  d'vna  leggiadra  Ciouanetta,  che 
qniuife  ne  flauacon  le  fue preghiere  ad  impictoftre  il  Ciclo . Chi  volefse  al  viuo 
r apprefentare  la  maeSìà  di  quella  faccia, rapir  douerebbe  il  pennello  ad^pelle , 
La  penna  co*l  njero  degl'inchioflri  non  può  > fe  non  adombrarla . Credo , che  il 
f ornano  Fattore  cercafie  nelle  prerogatiuc  di  quel  vijo  render  qui  in  terra  vna  tc- 
ftimoniaii:^a  delle  ruorauiglic  del  fuo  potere . Quegli  occhhc'haueuano  fortuna  di 


96  NOVELLE 

vagbeggiarU^eano  yaiUarfi  £hmtr  vedato  rtfecceffo  di  {lufmri  , t <te}Jer&^ 
$ati  a parte  coagli  fagioli  alle  yiftorùjche  in  Taradifo  s’ammirano . llmanto» 
con  età  ella  copriua  quelfuo  delicatijftmo  corpo  ytra  nero , forfè  per  dimofirare  è 
gli  Amanti  il  Funerale  de’  loro  cuori , Touero  Tolidorofnfelice  ^Alberto  t ben  lo 
prouaHe  voitche  non  si  folio  i lumi  ind^sìe  a contemplare  quel  prodigio  di  bel 
le:tp^jche  impar  alle  a morire  dfamore . Fornita  queOa  /ocra  Diceria  j incomin- 
ciando a declinar  le  tenebre, ciafeuno  alla  propria  habitaticne  fi  ridufie  • Solo  i 
nenelli  datanti,  tacitamente  coneordijegnando  da  lontano  forme  di  quellaDo»- 
7^ella,che  a pafft  lenti precedeua,dietro  le  tetmero  per  impararne  Calbergo  • No» 
molto  caminaroHO,  che  s’atddero  al  picchiare  , ch’ella  fece,  ad  vna  porta/:i>era 
figliuola  di  TandolforicchiJJhno  Mercante»  Haueua,  quelli  vn  altro  figliuolo  , 
ròe  Leandro  eijiamanafi, ghuanefuperbo,ne  troppo  feguace  del  paterno  gemo, 
perche  fi  dUettOMa  grandemente,della  couuerfatione  de’  Nobili,da’ quali  era  pe- 
rò ben  vedutOjperchefplenédo  ftdmoflraua.'Polubro  offeruata  c’hibbe  ques- 
ta caf a riprefo  il  viaggio  per  tornarfene  alta  fualìan:^*  , principiò  dt/eorfo  eorr 
dlberto-  intorno  a quella  Giouane . Confefso,gfi  di{fe,it tfter  quella  'volta  mol- 
to obtigato  alle  mie  luci  per  bauer  veduto  vn  fembiante  Diurno , airs^jcbe  nò  ; e- 
certo  elfi  puònegare,ebe  [otto,  quel  bel  volto  non  ft  nafeonda  "una  Deità  ^ Io,/e0 
me  Ueffo  non  vò  contendere  il  vero,  non  pofib  non  crederla  ima  Dea,hauendo  im- 
parato U mio  cuore  ad  adorarla  in  vn  Tempio.  dlberto,cìfe  all’idolo  di  quel 
Bello  no»  meno  di  lui  haueua  votatele  proprie affemoni , (coprendo  la  riualitàin 
amore,  éuenne  il  più  dolente  del  Mondo.  Senemfinje  però,e  celando  gli  affetti, 
tentò  con  molte  ragioni  d'opprimere  in  lui  quelle  fiamme,  che  lorgenti  vedeuruw 
L odò-per  tanto  parcamente  quella  belkgja . Biafmòla  nafcita  - Gli  raccordò  il 
tempo  vieino  di  paffarfene  a i sìudq.  Lfaggerò  finalmente  intorno  i difgufli , c’ìut^ 
uerebbe  co’l  Tundre  incontrati  : Detti  veramente  degni  d vna  bocca  fedele , fe  ku 
politica  dinterefsato  affetto  non  li  hauefse  dettati . Trelod’amendue  congedo  con 
ordme  <6  riuederfi , il  figliuolo  d' Eugenioricouerato  nella  fua  camera,vegliòtut- 
ta  quella  notte  all’ ideale  contemplatione  di  quel  Bello, che  il  giorno  auanti  con  tart 
to  ]uo  piacere  haueua  veduto,  frà  fe  fiefso  premeditando  ancora  , con  quai  meo^ 
potefsefar  palefeil  fuoìncendio  a quella  Giouane. ite  dirnsò  molti .-  Liriuocòtia- 
ti  r Tornò  a penfare;  mà  più  che  mai  auutluppato  in  laberiato  di  confufhmi,al  fi- 
ne prefe  partto  d’af pettate  dal  tempo  l'opportunità  d' e feguire  it luo-dtftderio.  Dal 
f dtra  parte  no»  meno  .Albo  Po  fenga  ripojo  Chore  wuumetr:d)eua, afflitto  in  ef- 
tremo  facendoft  a creder  d'hauer  per  giuihtia,a  ceder  le  fue  pretenfiont  al  Rjua- 
le,a  cui  pareua  douer/i  il  predominio  di  quelle  bellegp^,che prima  da  lui  vedide 
furonopo{cia  afe  fletto  tùUitate..Alt  incontro  conftderaua  ptrefser  infinito  quel 
bellonondouerfi  da  alcun  termine  circofertuere  in  guifa,cht  per  tua  natura  non 
potefse  farfi  commumcabtlea  più  d’vn’-4mante.Tuttauiagitpremeual’efserfenc 
Tolidoro  dichiarato  ardente,  it  che  fttmaua  troppo  pregiudicare  >•  projeguendo  i 
fitcàaman  d candore  dell' amimtiajaquàle  mtuuiicafinonvoUua  macchiata^ 
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^ftcmhattmr  indice  da  varie  paffìonUafciandofìnalmem  da  generoso,  thè 

! del  proprio  affatto  per  Agrificarla 

al  Nume  delT  jlmtcataÀeltbero  d abbandonar  l'impreja,e  di  ceder  Ubero  il  cam- 
po a Tolidoro.  Sorfe  intanto  C^urora  deHata,  (credo  io  } più  dai  fofpiri  di  oue 
fii^manthcbe  dair aure  del  Taattino.  Tolidoro  lafciòilletio.eimpaùente  diri- 
mirare  il  fuobd  Jole  Je  ne  venne  a paleggiar  le  contr adendone  albero aua . Non 
moUo tempo (pe/eychevnTouereUo per bifognobufsà  queUaporta;  onde  Lucin- 
da,(cbe  tal' era  dfuo  nome)calando  giù  dalla  fineflra  tifane , diede  in  vn  tempo 
occaftone  a quel  Mefebino  di  riftorar  la  vita,  e alC Amante  di  ricrear  ia  -uiflaL  • 
era»  preludio,  di  felicità  yjedapietà  cominciano  gli  augurii.  Non  lajciò  in  quel 
puntoToUdon  diriuerirla  colfaluto^eda  lei cortefemente corrifpoao.nell'mcon 
tro,chefeguì,dcccbicott  occhi  s accor fe  ,che  il  fuoco  del  f no  petto  era  diiià  fa- 
lito  alla  sfera  di  quel  bel  Cielo, apparendo  il  Volto  di  lei  tutto  fparfo  (Cimprouifo 
rofjore.  I{enò  tutto  nUegro,  onde  partito  ritrouò  Alberto,  lo  fece  confapeuolcj 
^ogni  fueceffo;e  con  affettuofe  ijìange  fuppUcollo,e  diconfiglio,e  di  aiuto  in  que- 
fli  fuoi  amori,  diebiarandofi  cofiaiuemente  voler  più  toilo  Ufeiar  la  vita  che^ 
lafciar  giamaì  £amar  Lueinda . Queflif poiché haueua  fra fe  fleffo  digiàrinon- 
fiato  alle  proprie  fodisfattionOfacdrnen^  perfuadere»onde  prontamen. 

te  gli  offerfe  la  fua  onera  per  qualùnque  occorret^a  con  promejja  inuiolabile  d'ejìer 
gli  fempr  e partiale  fino  alla  morte,  Configbato  poi  fràloroUmodo  di  parlar  con 
laDonnaJncontrandodiuer/edifficoUà,  sì  per  la  contrada,  ch’era  aperta,  sìper- 
tbemcafaera  cufloduacomeviu  Danae, iiahi'irono di  farfiamic%Leandro,la 
ni  pratica  fperaitano  douerfolo  ageuolare  i meri  a qualche  felice  incontro . Nom 
lafciaua  in  tanto  Tolidoro  di  coltiuare  con  ognifludio  i fuoi  amori , feruendo  la 
I>o^ìla  nelle  CbKfe, vi fitandola  alle  finefire,lanottelufingnandola  al  fanno 
coifuonodidolciffimefinfhme.  Infomma  nontrafcurauaquegUvffici,Mque- 
gU  opequti,che  pilone  obligare  vn  cuore  di  Donna  allafcambieuolerra  ^affetto, 
^e  ne  compiacque ^andemente  la  donane  ,frife  Sieffalodando,& ammirando 
tnobUicoilMmitelagentUprelen^a  diTolidoro,ondeinbreuetempofentifRco~ 
fi  ardentemente  di  lui  inuaghitaicbeimpatiente  hormai  ne  jofpiraua  l’ acquilo  • 
^po  alcuni  giorni  ( perche  la  Fortuna  non  lafciaua  di  fauorire  gl' inter effi  di  que. 

Iti  ,Amanti)  attenne , c’bauendo  Leandro  altre  volte  fattovituperioaWvJciod'v- 
na  MeretrKeperdifgufti  daleiriceuuti,  Udrudo  deUa  rea  femina.  ilquale  oh  ha- 
Ifvendetta  la  prima  volta, che  gU  venif se  fatto  dt  incontrarlo,  f co- 
^lojolo  nella  pi^a^on  duo  fgherri  t affali  per  ferirlo , Veduto  m quel  può- 

mlperuolodaToUdoro,  e da  ,Alberto»  che  in  queU'bora  per  diportali  vm  ti- 

^ana  fiVatUneuano,  accorfero  frettolofamente  alla  difefa  di  Leandro,  e con  due 
hafte  » che  in  quella  officina  gli  vennero  alle  mani , brauamente  auentatifì  contro 
fottrafsero  al  furore  di  quei  rihaldijafciando  anco  [autore 
deiM  rifsa  di  tré  ferite  nel  petto  midtr aitato , Fatta  poi  fetta  di  alcuni  loro  amici , 
€be  ùd  a cajo  fi  trottarono j^a  cala  lo  comiuftero»  L’occafionedfl  fequtfro/he^ 
NQu.AinotQfc,paj.i^  n 


cheliHjrdtr,  cdiìMctmifo  .chedamfxchia/t  tacile  Zut^ 

Mm  w^dlntagU  Idim  cmpjrriri.  OT«  *«-»■  Wi,  rtr/fra*  />«.» 
SoIS ,(  pi« Vritro»»-/!  Ì.  /f«  -f'/*-*  »>  ^7'™  ' 

IZZmìM  d.  i:gaUrgtfLìa,.l«l.oi  pmMm^dbr^^fi  ««..A».» 
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~*  ^ 


novelle 


romptruri  rt^oji.  T ornate  yve  ne 

tare  i miei  tormenti , hauendoUentofio artfiarfirmodt  ^ /« a//c-» 

mda^otiprotelìopfheie  <*««- 

fmeoa(HomJ*oncmdo<dldmiavUabi^«>ne,mfempM^^toae  . 

Z fSZchCydàattroossetto  norrconwninate  infb iHteperJnofrbt^  n 

Sfo»<j£pr<viio  > *• 

menfando  farf^^^n  q/telro^  aWammtef  eccejìo  dtl/Mn^o,cBefin  ^ 
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U faccia  le  fuapwauaìeco'l  fikntìo  dichiarando  l‘aj}enJo,the  preflaua  elle  dilai 
preghiere . Si  valje  Toiidaro  delT occaftone  ; ondefrà  efji  lìabiUta  la  promeffa  di 
matrimonio^  detaftfcambieuolmettte  la  fede  , mentre  egli  s’accingeua  alla  r api- 
mi vn  bacio, fu  in  quel  punto  diflomato  da  ma  flrepUofa  fcofja  , cbe  feriti  net- 
Fvfcio  di  quella  camera . l{ime(fafubito  la  /pallierà  apertala  Han:^a  fu  da 

Leandro  »eda  Gilberto , che  per  troppo  formacchiofo  lo  motteggiauano  tkla  co- 
ntedia inukato . Vaiti  con  loro  VoUdoro  ,fe  pur  fi  può  dire, che  partijfe , hauen- 
do  in  quel  luoco  lafciata  la  miglior  parte  di  {e  fiejfo  . Eugenio  intanto, che  con  ocr 
chi  attentì  je  ne  Haua  ofieruando  glt  andamenti  del figliuolojhauendo  hormai  /co- 
perta in  lui  vna  in/olita  rUirateT^  da  gli  Sìudà , vn  continuo  di/mamento  dalla^ 
eafajrouandolo  il  più  delle  volte  perduro fo,e^co»  e malinconico  ,fi fèceacre- 
dercjche  non  ordinaria  pafiione  f animo  gli  affligge/ìe}  ter  lo  che  viueua  in  qual- 
che anfietà  : mà  poco  dopò  certificato  da  vn  Umico  , che  non  lunge  dalla  cafa  di 
Lucindafolcua  habitare  , degli  amori  di  lui , vedendo  traSiornare  ifuoidifegni  , 
deliberò  di  condurlo  fubito  a Vadoua,/perandocon  la  lontanami  diuertirgU  quel- 
l‘affettione,non  fi  ricordando  per  auentura,che  il  fuoco , (e  ben  lontano , non  ce/fa 
però  i anhelar /empie  alla fua  sfera . jdppofiata  dunque  vngiomo  la  carrogga 
fenica  fame  moto  a Volidoro , la  /era  lo  chiamò  alla  /uapre/eiq;a  , gli  aper/e  Ui* 
fua  ri/olutione  con  ordine  di  ritrouarfi  pronto  per  la  feguente  mattina . iìjtdtor- 
mento  in  quel  punto  prouafie  il  mifero  Amante,  cia/cun  fe  lo  penfi-, poiché  quella 
partenza  gli  dimdeuatanimadal  Corpo.  Segf ingrandirono  Ut  a^uioni,pernon 
potere  in  tanta  anguria  di  tempo  prender  congedo  dal  fuo  Bene . Sopportò  nondi- 
mena  con  gran  c^anT'a, e prudera  d’animo  l’auuerfo  incontrojeriuerendoil  pre 
tetto  del  Vadre , fi  ritirò  nel  gabinetto  /otto  prete/lo  di  riordinare  alcune  fue  cofe  f 
douedopò  varìjpeHfieri  pteje  la  penna  fcrifie  a Lucindaaei/eguenti  caratteri, 

Signon. 

Autorità  patema  mi  comanda  a improuifamente  partire.  Ver  non  precipitare 
«elle  di/gratie , vbbiii/co  al  precetto  ; con  qjial  /entimento  , tocca  a voi  riferirlo , 
preffo  età  re/la  in  depofito  l'animamia.  Alberto  qui fi  ferma  jd  quale  in  mia  ve- 
ce, finche  Vadoua  midaràricetto , viprelleràquegliofiequij,<heperlamiaaf- 
fen^atributaruinonpofjo . Nondubitate  della  fila  fede . Amatemi , bemh&j 
lontano, cintatticottfaruategUaffettìdelcuore  al  vojirofedehjfmo  Conforte» 

Polidoro. 

C hiufa  la  l tttera  a fidilo  volante, fcriffe  anco  m viglietto  ad  Alberto^el  qua 
le  lo  auifaua  della  rifolution  patema , della  fua  partem^ , e rimettendolo  alla  let- 
tura della  carta , che  aperta  inuiauagU$  lo  pregaua  a intraprendere  per  /uo  amo- 
re quell'affare  • SuppUcoUo  degli  auifi  di  quando  in  quanddintomoi  /ucce /Si  del 
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Mondo t e vii  raccomandò  U ricapito  della  Lettera , perche  fegmfje  Con  opn  fefft^ 
terrai  Chiamato  poi  a [e  vn  f er  nitore  ^ la  cui  fede  haueua  più  itolteefperimaH 
ttOa,  gli  porfe  il  plico  figiUato  con  ordine  di  confignarlo  il  giorno  feguenU  nelle^ 
nani  di  Alberto . Tarttto la  mattina  col  Vadre , e peruetuOo  in Tadoua ,fu da 
Evento  accommodato  in  caja  di  vn  Dottore , accioche  fern^a  altro  trauaglio  egli 
potelie  attendere  a fuoi  Sludij . Lette  chebbe  Alberto  te  Lettere  fi  trouò  il  più  co»- 
fu/ohuomo  del  Mondo»  recando  per  intereffe  dell'Umico  obligato  con  Lucinda  a 
quelle  f arnioni, dalle  quaUcon  ogni  auedae^aprocwrouamuolarfi  .per  nonLu 
fciarfi  alla  villa  di  quel  Bello  contaminar  gli  affetti  amore  in  onta  deW amicitia^ 
clje  fenza  macchia  baueua  giurato  di  preferuare  a Tolidoro . Troppo  difficilmen^ 
te  credeua  poter  conjeruarft  la  paglia  vicina  al  fuoco  larga  accendafr,  tanto  pii, 
che  le  fue  pamme  ferper  feMiua  ancora  intorno  al  cuore . UlC incontro  poi  confi. 
der atta, che  il  rifiutare  queSli  obligbi  era  vn  rinontiareefprefiamenU^fodisfat. 
tioni  dell’Umico . il  quale  per  auentura  shauereUe  baciato  portare  in  qualche^ 
precipitio  co  l Genitore  tolta  che  gli  foffe  Hata  lafperanga  valerfi  in  quella  vr^ 
senza  della  fua  opera . Tropofìofì  dunque  di  feruirlo  con  ogni  candore  , intrapre- 
fe  la  pratica  con  la  Dongella , alla  quale  ( fe  ben  dopò  alcuni giomi.aon/crucndo 
la  congiontura)  fece  capitare  con  la  Lettera  di  Tolidoro  anco  Cefibiùoni  della  (ho. 
per  fona  ad  ogni  occorrenga  di  lei , non  lafciandopoigli  altri  giorni  d adempir^ 
quei  debiti  ,che  da  vn  vero  Innamorato  non  fi  fogltono  in  alcun  tempo  max  trafctt 
rare . 0 che  vago  fchergo  i Ecco  Umicitia  veHita  in  babito  aUtnante.  Erano 
intanto  trafcorfi  tre  mefi , da  clx  il  mifero  Scolare , tr attenendoli  in  Tadoua . nota 
haueua  ,con  che  alimentare  le  fue  poco  meno  eh’  efiinte  fperange  ,fe  non  con  gU 
humori  de  gl’incbioflri.  cheadhor’ad  bora  C Umico  con  qualche  ragguaglio  M- 
co  infipido  da  Verona  gli  fuggeriita . Ter  lo  che  a poco  a poco  fentendoft  debili^ 
tare  Le  forge  dell’ animo, s'abbandonò  in  preda  alla  malinconia , che  poco  apprefi 
fogli  cagionò  febre  di  qualche  pericolo . il  male /:he gli  fuccefie,fu  lungo,  e for- 
fè fi  farebbe  maggiormente  auangato  , fenongUfofÌefouragiontOCOtfortOC<UU 
vna  Lettera  della  fua  Donna,che  glifcrtueuain  quefii  fenfi* 


Mio  Signore* 

Quanto  amara  mi  fia  la  voHra  lontananga , lo  narrino  quefii  incbioflrt  ,che^ 
furono  con  le  mie  lagrime  temprati  : cruda  afienga,  affentio  delT  anima  mia.  lA 
fperanga  in  vita  mi  fofiiene  j per, fate /:ome  io  vtua,  pafeendomi  di  tormento . In 
liberto, che  per  ritratto  del  vofìro  amore  m’bauete  qui  lafciato , adulo  me  sìejja 
alla  contemplatione  di  quel  bene , che  adoro  lontano.  Solo  dalla  voflra  prc/c 
attendo  il  rimedio  alle  mie  p a ffioni.  Trecipitate  dunque  ogni  indugio  ,c^  a ba- 
Hanga  hauete  fodisfatto  al  comando  pateruoA  tornate  a confolare  la  voflra  f con- 
folatìffma  Senta. 

Lueinda . 

Ltff% 
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lepe  più  voU*  U carta  Volidorojenundofi  da  quei  caratteri  imprimer  nelTa- 
urna  yn  non  conofciuto  affetto  di  allegrerà . Forfè  m quel  punto  tlnome  di  lu~ 
emdagiouogU  a difcacciare  le  tenebre  della  malinconia.  Fin  totao  dunque  che  fi 
rifanaua,prefe ifpedientc  di  fcriuerealVadre  per  la  licenradi  ripearian , rifiu- 
to in  ogm  mamera  però  di  partire  »fc  bene  non  la  impetrale . Si  può  credere , che 
gli  ferine fie  con  fraficaldiffìme  tdettandele  .Amore . Si  ral/eacohoneflarela^ 
dimanda  del  prete  fio  della  conualefcenì^tbramofodeà’arianaturate,  eddtetm^ 
po»cffendo  imminenti  le  ferie.  I{iceuute  le  Lettere  da  Eugenio*  ben  s’accorfeil 
yeccbio  * doue  tendeffe  il  penfiero  difuofigUuolo , mafeherato  diqueUemueutio- 
ni . Trloflrò  però  di  nanfe  ne  auuedere,rifpondcndogUgeneralmaHe  * ctx  procu- 
rafie  la  foniti  , che  attendefie  a i fìudq , « che  nel  Camouate  proffìmo  coWoccafio^ 
ne  * che  penfaua  di  accafare  la  maggiore  di  fue  fordletfi  farebbe  trasferito  allcj 
nos'^e . Ffplicò  Tolidoro  C mHan;;e,e/aggerando particolarmente  intomola fua 
malatia . Finalmente  il  Tadre  cori  rifoluta  mamera  non  fola  non  gli  volle  accon- 
fentiretmagliproteflòdel  fuo  f degno  , fe  altrimenti  faceffedeuando  nello  fieffe 
tempo  gli  ordini  a Trt.tr carne  * che  lo  prouedeua  de'  denari  perle  fue  bifogntL* , 

di  rifpondergli  alcuna  cofa . Irla  quello , che  dalla  gratta  del  Genitore  gli  fu  per 
tante  preghiere  coflantemente  rugato , ottenne  fìnsdmente  dalla  difgratia  del  fuo 
Denino  ; poiché  dopò  alcuni  gì  orni , pendendo  difgufìi , e rifie  tra  due  fattioni  di 
polari  jegul  net  Bò  vn  fatto  d'arme  molto  crudele  co  la  morte  £ alcune  perfone  • 
Trà  qmli^he  refiarono  feriti  fPolidorOtche  iui  era  prefinteye  s'adopròin  quel  con 
pitto  da  Trlmte , reflò  di  due  punte  nella  fchiena  ofjefo , e trafitto  nel  braccio  man- 
co  • Torto  fubito  la  Fama  d'ogni  intorno  gli  auifi  diquelfuccefio  ^e  cothequellat 
che  per  lo  più  fi  dtU  tu  di  rifer  ir  menT^gne  * f par/e  nouelle  in  yerona  della  di  ha 
morte . il  Padre  jalito  toflo  con  duo  ferui  a cauallo  s'iacaminò  a tutta  carriera^ 
per  efequie.Alberto  intefo  il  fiero  cafOyCra  per  morire  di  dolore;mà 

pag  o ebebbe  al  mi/ero  quel  tributo  di  lagrime ^he  per  t amicitia  gli  fi  deueua  , 
fentendofs  quaft  a quel  precipitio  alo^rfi  in  fperan^a , e a quella  moru  ratear  fi 
n fuocoverfo  Lueinda  * fi  pofe  in  penfiero  di  farfi  ne  gli  amori  dell’eftinto  Ami- 
co Succefjore  ; onde  fetn^a  far  moto  alla  Donnetta  * else  in  quel  punto  fi  per/uade- 
m piangere  la  dijauentura  deU' AmanteMbe  di  ciò  trattato  con  vn  fuo  Zio  mol- 
to famgliare  del  Padre  dilei , f cofidiligemeco'ldiluimezo  (Irenfe  la  praticadi 
f wf/o  negotio  , che  tn  quattro  giorni  dal  vecchio  Pandolfo  co'l  confenfo  anco  di 
L-eandro  ottenne  parola  di  Matrimonio . Eugenio  tremato  il  figliuolo  m iflato  di 
prò  filma  falute  ,per  non  efier'  offe  fi  i nervi  del  braccio  * e perche  le  fatte  del  lago 
j*-  t finche  guariua  > a comporre  con  la  contraria  parte 

’ "^^ffi^o  fano , per  non  lafciarl»  in  nuoui paicoli,fe  lo  condufie 
•f  ^ a f^^^^*>ftnto , ò Polidoro,  quando  le  muradiBrcnno 

e ef  [*uf CIO, che  tu  lo  dica  opache  tù  foto  lo  prouafli.  Mamiferotè  ,chedo- 
ucjpai  di  ritrovare  alle  fue  tempefie  il  porto,  tui  fortunat’ apprefia  il  naufragio . 
Lajciata  appena  la  caro-^afic  ne  andò  per  intendere  e delf Amico , e dell' Ama- 
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td  ,tmndo  ili  fudetto  dematrimonio»  che  fra  loro  fterdjfipuldto»  Usìfi^§ 
nSiTolidorortm\>allido»mm»llufido»ele  m quel  ùum  non  morì»  fu» 

perche  il  dolore  non  recide . Hihamtofi  vnpoco  (porche  t affamo  commodua 

l,lmadegenerareinfurore)cuponejuoipenferi  feguìd  camino rerfoUcafg 
di  Lucinda , premeditando  forje  ingiurie  per  oUr^i^  la  Bella» 

del  proprio  errore . Non  molto  s auan^ò  co  l paQo,cbe  s auennem^berto  » a^ 
compaknatoda  Leandro.  Mora  facendo  precorrer  contro  d, 

didisfida  vn'accentoditradUore  » con  tanto  impeto  adofio  fegUfcagUò.checon 

due  pirite  di  SUletto  » che  nel  petto  gl’  mprefie , n tena  per  morto  lo  diMe , no^ 

perdonmdoUvitaamr>fehcediLeandro»chemedi^refi^ 

cor  fero  al  romore  le  genti  ; Onde  nella  f^m^a»  tTco!^ 

Contrade  , gli  renne  fatto  di  vedere  dal  balcon  Lucmda . U mirò , ma  con 
%o  sì  toruo.cheparue  contro  di  lei  fulminare /ioti  che  lo  fdeffio»lammte. 

(Virò  cofi  aUamme . che  dimoflrò  ef alare  in  quel  fojptro  tutto  C incendio  del  m 
cuore  Riprefo  pofeta  dijperato  il  camino  per  incognite  vie  fi  portò  fuori  dellcj 
porte/ dopò  qualche  fettimana  in  Germania  rìcoucrofii . £«  alCbora  laCem^ 
Cdallc'rrSeimeiiine  fortemente  trauagliata. 

, ch,e^u 

%Ba!nera  la  Dignità  forale  »clre  il  Talatino  godeua . 

Z.^hcle  di  Grana , Cauahere  di  molta  fìima , mà  poco  fortunato , refiandodo- 

Lf  combattendo , preffo  la  Città  JUinfler  vcctfo . Fauorì  la  vittoria  m 
ftatcombattenao,p  u •polidaro  j poiché  hauendo 

Coni  di  Ttliì  Generale  dcll'Elercito  Ce  fareo, che  n bebbe  U 
r Z!tna  Ed  ecco  da  queflo  Giouane  le  Lettere  in  arme  cangiate  ; iM  non  è da 

iZTòncbcaucfìaH’EtàdelFcrro.  Nonlafciaua intanto Tolidoro con ra- 

d’mcammarft  idta  gloria . Intcruenne  alla  pugna  fatto  Luter»  quando 
'^Aolla  tliLia  Imperiale  aperm  fu  tagliato  il  Campo  del  Ridi  Dammarca,&iui 

£vrJpennanonfonobafìartiaparegsi<irefcriuendoifudm»cUq^^^^^ 

Cam^onemimglmdoneUt armi  per queUaTroumcia»daMfro^^^^ 

per  inaffiare  al  fuo  nome  eterne  le  Talme.  Sette  anni  quiui  dimorò , ni  forfè  p^ 
ttua  (eilcomJido  di  Cefare  col  Come  di  CoUaltonon  lofpedma  ^ 

mmoua.  lnqueWannodunque.cherborribileContagiod ognt intorno funefk 

ma  la  miferaludia,con  vn  Reggimemo  di  CauaUilmgoil  Mincio  s . 

Olirono diuerfi combattimenti  ; EùfirettoUffedioaqutUaCitta  ; 
fortiuanoconiantaggio  dell’Imperio  i progreffi  di  quella  guerra,quando  jn  g 
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iurìtrotmioft  TolidorOtne*fuoi  allog^amenti ,fu da  vn’^ljjcre  auifato 
alcuni  foldaà  di  quel  Campo  jefsendofcorft  a bottinare  nelyeronefeioUre  le  altre 
prede  hauenano  condotti  priponmi  due  Teregrini  da  loro  creduti  Spie}  vno  de'’ 
mali,dictua,far  grande  infianga  di  parlar  con  lui  » Aggiungendo , cffer  Coltra 
ferito  jeper  quanto  haueua  intefo  effe/  entrambi  di  yetona . Si  contentè  Voli- 
doro, che  fojfe  ammefìo  alla  {uaprefenga^  vago  di  vdirnouellet  di  quelpae/Lf , 
che  dianzi  per  fuaVatria  baueua  odiato  per  tante  infelicitadi  iuiprouate»  Intra- 
dotto  dunque  quel  CaUiuOjgenuflefso  , in  queSii  accenti  prorompendo,  appiedi 
fe  gli  gettò,  hlonriconofceraiiper  certo,  ÒTolidero  ,ehi  proHraco  le  gfnoccbia:j 
t'abbraccia,  poiché  ingratto  giamai  non  riconofceSU,  chi  t'amaiuuQuefle  mentii 
te  Ipoglie  nonpotmo  però  mentire  alle  tue  litci,chepreiente  non  mirino  rm'auaif 
20  della  tua  feritd,rnrimprouero  della  tua  perjidia.il  cenere  di  que/leveflibcn 
fi  può  far  difeemere  il  rogo  delle  mie  fiamme.  Quefiobalùto  di  peregrino  ben  fi 
può  far  vedere  Ce  figlio  delle  mie  difgratie . Tda  felici  difgnaie  ,fe  dopò  tanti  anni 
hoggi  a morir  trabete  per  quella  mano  , che  g/i  Leandro  vccife  ancor  lucinda  • 
Honfeguì  piu  oltre  ,foprafaUa  in  quel punto  da  vn  torrente  di  lagrime  .Siuglta- 
90  Tolidoro  a quejìi  vltimi  detti , quafi  da  vn  profondo formo  mirò  attentamente 
la  fua Donna  la  conobbe,  tramorti.Ma  finalmente  rauiuato  , forfè  aWhumore 
di  quel  pianto,e  da  terra  con  lei  rifono,  cofi  le  diffe , Non  afpettar  Lucinda,  che 
dttibimaledel  tuogiuiìiffimofde^hofa  idi  accinga  a difender  la  mia  ragione 
che  douetrouoflGiudice,cbe'tàhinfaccia,mJentoih  m'accufa 

de  miei  misfatti.Erraioenloconfefio  terrai  , ne  perdóno  ricerco  , perche  trop- 
pot’offeft.  i^fiafpadapcrò/odisfardmdeltuidique^hdegnqyita.  Il  fan- 
. guedi  quefio^o  lauarà  le  mie  macchie.  Muorafi  dunque . E qui  prefo  il  ferro 
era  per  trafim^fi,  quando  iMSinda,  conia  mano  arrenandolo  Jbtgiimlt.FermaM 
Polidoro,  cbfjé  q^  colpo  ad  alcuno  fi  deue  , a me  fida  fi  deue, colpa  delle  fucj 
colpe . Furqo  foléfiuilo-poUotd ognifito  tCceffoJUaJe fallo amorofò più, che 
di  pena, di  perdono  è degno.  Tertantononfia  mairerà,nò,che  inciò , di  che 
me  Reffa  affoco , ib  teconianmù  .yiuipur,  Tolidoro'.  yiutò,egli  rifpofe  , non 
per  d»o  Lucinda^  ebepercanferuarpd  mondo  il  magnanimo  dono , ebora  mi 
fai  t detta  vita  . Mà,  pmche quefio  è giorno  di  gfatie,eoufentitAnma  mia,  an- 
coraahe  leco  vtutamentefpaùla  l aitando  di  quel  tempo  , che  si  cortefe  fruir  mi 
lafci.  A queftortjpofela  Donzella  con  imdoUifjrma  fguardo,  chebenaperta- 
■ menteinquel loquace  filentiogU dtduaròCafscnfo  delfito  cuoreai  bramati Hi“ 
menci, che  appnfso  fegairono  con  pompa  folenne.  Intefe  intanto  da  lei,  cìxU 
compagno, che  [eco  menaua, era  Alberto  .ilquderifanatOt  che  fu  delle  piaglte 
ferlefuemanrriceuuce  .femprefinoa  quelTbora  rhaueua  fedelmente ferwtoj. 

C he  fatto  pretefio  di  enfio  voto, fatta  per  quella  difgratia,  co’l  Tadre  di  lei  fi  era 
^ato  die  nogge . Che  effindoie  morto  dicontagio  il  Tadre  ,fi  era  fico  pofta 
in  ^iaggfo fatto  qudtbabitOtper ricercarlo fingaoltri^io  della  fua  honeRd  « 
Che  finalmente  non Imgf  day degfi) entrambi  dagfìAlemani  caditi /neutre  fi 
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ia/MM  aUa  fitti,  ftr  le  Ungi,  che  <f «g«i  intono  queìUfaeeMtto.fiirmfoipì^ 
fi  e in  qiul  Campo  prigionieri  condotti jrimaflo  ferito  in  quello  inHanuMier- 
_ ..fl:  reHòTolidoro  colmo  di  flupore  ,edidilctto  in 


mfoQe  trMsjemoncM }Hciutuc,w  ^ 

ihcAemonaU  nm  erano, ottenne  fccoU  per  dono  de  faUUra(corftje  con  Im  [la- 
bili perpetuamente  tamore^eCamicitia, promettendogli  in  moglie  Emigba.fua 
fmlk^belolamqutlUpe^aUea^^  lmpmcia{cmo. 

t . ' • ' ^ t‘  * •?!  • 


Che  foucntc  à quel  bcn>chc  più  fi  branuj 
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' NOVELLA  DEC  IH  AS  ETTI  MtA. 

■ Del  Signor 

li 

FRANCESCO  BELLI. 

Vr  troppo  egli  i vero,  che  la  noftra  mifera  , tmifer abile  hu- 
mamtd  non  folo  dalle  co{e  vere  , md  etiamdio  dalle  f alfe , 
non  meno  dalle  effìP.enti  ,che  dalle  imaginarie,  viene  taf  bo- 
ra combattHta , epcrcojja:  né  mi  fia  detto  , le  mcdtfime  co- 
Je  fognate,e  faUaamp.ùmere  anco  ben  fouente  alUgre^a, 
e confolationenell'huomo  : cl>e  perciò  non  deue  egli  qttere- 
larfenc,  mentre m equilibrio  Uà  (gli  ifpoSlo  agli  emergenti 
di  tnefiitia  1 e di  gaudio , di  piacere , e di  affanno  per  gli  obbietti  mentiti , e per  li 
fantafmic0mpofU:cheftrifponde,potcrfi  agtuolmente  prouarepiù  il  detrimen- 
to,che  l’vtiie , pià  il  trauaglio,che  la  qmte  diriuanti  dalle  impreffoni  repentine , 
mancanti  di  foitam^a,  e di  realtà  ; e per  quefio  permefso  con  gran  ragione  alla^ 
tonditione  mortale  il  doler ft  ò della  imbecilitd  di  fe  ftejfa,è  del  diffetto  della  nata 
ra,cbe nonhabbia  voluto  e/entarla  da' mali,e  dalle  turbationi , chele  mcon^ra- 
no>òperle  relationi  bugiarde  , è per  le  apparen:^  fantafhche  ,ò  perla  vana  ap- 
plicatione,ò  per  atpo  fimile , che,  non  baciando  a nuocere  per  jua  qualità , nuoce 
per  la  nojlra  fhmatiua  abbagliata , il  che  effer  vero  moiìrarà  vnefempio  degno, 
fe  non  di  alta  memoria,almeno  <f  vna  compajjione  profond  a* 

lnVetiUa,antichiffima  Città  della  7dagnogrecia,hauruano  òle  difeordie^ 
wlt , ò la  ferita  del  genio, ò lo  ihlle  troppo  mae  della  giuiìitia  ,ò  le  ragioni  Toiiti- 
che  tiranne  de  gli  animi,  ed  anima  degli  Stati  fp4lancata,non  i fx  aperta ,coft  avu 
pia , e liberala  firada  allo  (pargimento  dei  fangue  , alTvccifione  de  gli  huomi- 
ni, ed  allo  flerminio  delle  famiglie  ,cbele  più  pacifiche  menu  , le  più  cafligate^ 
conditionijcleptù  rimejfenaturenonpoteuano  afjicurarft , dalle  injolem^e  de  gli 
inquieti,  da  gl' infulti  dell' armi,  e dalle  foperchiarie  de' ftcarq:  e quantunque^ 
vngiouine  di  non  volgare  fortuna  nella  Città,  chiamato  Ufidoro  , v/ajfe  ognt 
cautione  poffibile  per  inuolarfi  con  prouiden^  particolare  a la  magnanim.tà  del 
h influfio  commune,non  gii  riufeì  in  ogni  modo/utefo  che  per  leggieriffima  caufa 
proHÒ  anco  egli  col  fine  violente  de' giorni  fuoi,che  doue  non  fi punijcono  i delitti , 
i delinquenti  fono  arbitri  dell' altrui  vtSleigiouine  ,pianto,e/ojpirato  per  la  buon 
concetto  de' fini  cofiumije  per  f Ignorata  efpcttatione  della  fua  virtù  daU’vniuer- 
fale  della  Città  alla  quale  benché  annetta  per  vjo  inuecchiato  a Tragedie  fimili, 
parca  nondimeno  ^be  per  qualche  par  tiahtà  delle  Stelle,  ò alfetà  di  Lifidoro  fi 
tonueniffe  vita  più  lunga,o  all' innocenT'a  del  viuere  altro  genere  di  morte  . Era 

legge  nella  Città,che  i corpi  e f animati  in  talguifa  nonfofiero  portati  oda  afa  de 

NoucUe'AmoioiCjFar.U*  ® 


fo5  NOVELLE 

^Uoffefijèdinterefsatipcr  jatigue »sìpcrnonaccrefcere il  loro  cordoglio] e tri^ 
con  spettacoli  cofi  funeri , come  pernonirritare  maggiormente  à vendetta 
gli  animi  alterati  dal  viftbtle  dell' ingiuriate  del  danno . Doueano  inoltre  li  cada* 
neri  mede  fimi  rimanere  infepolti , e cuHoditi  in  luogo  proprio  fino  a tanto , che  il 
giudice  deputato  da' Cittadini  riconofcefse  lo  eHinto  > la  qualità^  e quantità  delle 
ferite , ed  altre  drcofianTie  Spettanti  alla  natura  del  fatto . Hora  fucceffo  Chomi* 
cidìo  coftallo  (Iremo  ddgiornoy  che'l  Giudice  non  potè  esercitare  la  fuafunT^ione 
prima  tcheU  vegnente  mattina»  egli  auuenne  » che  trouandofi  alcuni  giouafti 
dentro  la  bottega  dSvn  Artefice  » occupati  ne' loro  e Jercitij,  fi  diedero  a ragionare 
della  vcciftone  di  lifidorocondiuerfi  affetti  t cmotiui:  vno  compaffionaua  con 
tenere’j^^a  cofiantelo  infortunio  non  meritato  dal  giouine:vn  altro  rimproueraua 
di  maluagità , c di  fierez'j^a  lo  frenato  rrccifore:  quegli grirritaua  tutta  l'indigna^ 
tione  pitirifentita  delle  leggi:  e qucfli  ifidandofi  poco  de'  giudici^  del  Mondo  ri* 
metteua  al  foro  del  Cielo  la  punitione  del  misfatto,  Vafiauano  cofiChorecoflorot 
^ andauanocon  fomigliantidifcorfi  alleggerendo  la  fatica  ^ quando  vnOjòpitk 
arditOtò  manco  prudente  degli  altri , difse  ; per  poco  mi  darebbe  C animo  di  gir» 
mene  adeffofoloiefenT^  feorta  di  lume jdoue  giace  il  corrottibile  di  Lìfidoro,  e 
^ recatomelo  sii  gli  hom'm  portarlo  quanto  ,c  doueparepe  d'intorno,  e riporlo  dì 
nuouo  nel  ferraglia , in  cui  hora  tienft . ,A  quesla  efibuione  sì  flotta , e a qucflo 
vanto  non  profittcuole  rifero  non  fenT^a  qualche  irriftone  i compagni, e fccondau* 
do,comeécoShime  della giouentà  ila  vanità,e  la  profontione  diCianuT^f^che 
tal*  era  il  nome  delgiouine  ) cominciarono  ad  interrogarlo,  per  quanto  fi  farebbe 
condotto  nel  mHo^e  colle conditionipropofie^ad effettuare  il  fuo  detto.  Diman* 
dòi  mà  fottra  queUOiChe  meritaua  vn  anione  fen'^^a  merito  tuttauiagli  venne^ 
rifpofio  non  fen:^a  offerta:  Sminuita  di  molto  lafua  pretenftone  Cianw^o , ed  ac- 
cresciuta befìpoco  la  ricompenfa  gli  elfìbìtori,rimafe  appuntata  tra  loro  f efccutio 
ne  delle promefje  reciprocbe.Era  la  bottega , douc  li  rmchiufifi  tratteneuanofa* 
uoleggiando , pojla  in  (al  fito,  chcl  pafiarui  dapprefso  porgeua  commodo  di  rdi 
re  difìintamente  ciò , che  dentro  fi  ragionala  , la  onde  arreflatofi  all'v[cio  vn  al- 
tro i nominato  Lantcmio  , il  quale , vagando  per  le  tenebre  della  notte , odiano^ 
perauuentura  nell' operare  il  tefiimonio  del  giorno , vdito  il  progrefso,  e la  con^ 
chiuftone  dclfauellarc.ftpofjein  cuore  di  preuenire  la  folle  imprefa  di  GianuT^o 
col  porre  fe  fieffo  nel  feretro, finger  fi  lo  efiinto , e lafciarfi  portare  abbandonato  * 
e diflefOiingannando  con  qtiejia  fìratagema  bi:^arra,  e ridurre  forfè  a pentimento 
quel  temerario , che  pcì‘ gioco  de'  viuifigodeua  di  recar  trauagUo  ad  vn  morto» 
Staua  GianuT^'gp  per  inuiatfi  a terminar  l'vfficio  affontotquando  Lantemiofi  traf- 
fe  cauto,  e fi  cuoio fodoue  fen^^a  raggio*  di  luceteneuafi  l'humanitadi  Lifidoro 
trafittale  cattatala  al  meglio  La  depoje  in  parte  proportionatamente  lontanale  con 
hdare,e  non  punto  contumace  difpofniotii  mife  fe  fiefso  nella  barra , ed  attefe  il 
venire  , e Urijolutione  di  Gianu^7^o,ilquate  arriuato  al  luogo  ben  notoli,nonrì 
credendo  nè  colpcnftero , nècolfaUOianT^  come  bauefse  a trattare  qualche  foma 
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■ amabile, ^aìclje  bafcioMettofo,  e tjualche  mercè  gradita , addatiofji'l  cadavere 
JopTM  le f palle , ed  agghtfìatofi  ben  bene  a reggerlo  per  tutto  il  viaggio  prejcritto , 
cominciò  con  pa[}odeftro,e  mi  furato  a riholgerfi  verfo  la  pane  desUnata , in  pro- 
gref]o  della  quale  (rouandofi'tpublico  macello,  auucmua,  che  per  l'efca,  c nutri- 
mento ,clx  bujcauano  dall'vcciftone  de  gli  ammali , foleuano  per  ordinario  trat- 
tenerfil  giorno  ,eta  notte  vguaìmente  diuerfi  cani , li  quali fentendo  e per  lana- 
tura  l'aeutCTtpt^  del  toro  vdito , e per  Ivniuerfale  filentio  di  tutte  le  coje  lo  colpe- 
flio, cominciarono  a (cacciarlo  con  qualche  latrato . y/aua  ogni  diui  rfionex  mo- 
ueua  appena  fenfibile  il  piede  Cianug^o  per  ifchifatli  ; mà  non  baflò  il  poveraccio 
a tener/eli  tanto  lontant,tlx  nonfegU  accofli^tro  ogni  paffodtpiù , vicini  bora- 
mai  ad  afferrare  e lui,e'l  portato  , il  quale  prevedendo  il  vero  male  jouraflanttgU 
dalla  fila  capricciofa  fingione  > e conofeendo , cbel  non  vfare  in  quel  punto  il  be- 
neficio della  Jota  lingua  poteuarecarli  maleficio  a tutta  la  vita, diffe  con  notefom- 
meffe  a Gianieggp:  folleuami  a tuo  potere,ò  lajciamt  ad  ai  bitrio  mio  , accioi  /?c_> 
quelle  beSìie  non  arrivano  ad  offendermi  • Quando  il  portatore  finti' t creduto  li- 
Jidoro  cofìinafpettatamente parlare , amcciatifegli  tutti  li  capelli , divenuto  tutto 
tremantenclla  perjona  ,ecor[ogli  perle  vene  vn  agghiacciato  r.gore  ,lafeia(o- 
feto  cadere  con  violenti ffima  (coffa  fi  diede  rapidamente  a fuggire  verfo  ta/ua^ 
eaja,e  non  fu  poco , che  in  tanta  tonfufione  , e fpauento  fapefje  incontrarla , nella 
quale  entrato  tnofhrò  a' fuoi  fegni  di  cofi  fatto  ibigottimèto,tbe  Jembraua  di  effer- 
fi  trouato  a mirare  te  mofiruo(e,e  formidabili  iku/ìoni  folite  a rapprejentarfi (otto 
la  noce  di  Beneuento  dall  empia , ed  abomineuok  (cuoia  di  quelli , che  t>  ibutando 
di  fagrifieij  , e di  culto  le  aeature  damate  cónmgiuria,  e dijf  reggia  del  Creatore 
beato , ingannano  alomafiata  gli  àltrinetmondo  per  ingannare  (e  (leffi  eterna- 
mente dentroloabifio^  Vofioin  letto,ed interrogato fùk^tede*cafi fuoi ,pure 
alla  fine  con  groppi  di  finghioggj , con  moti  dicoBunlfione,e  con  interrompmen- 
ti  di  mal’  mteje  parole,  non  raccontò  , mà  tébogjò  la  cagione  dd  fuo  delirio  af- 
fannofo'.delcktffrendtndofit  beffe  gli  ,.(lantf,  tuttoché  nonfapeffao  indouinartj 
cofid'improuifo  ciò  , che  veramente  potè fie  efjer e , cominciarono  a confortarh 
eolie  ragmi  opportune  ,dicen4di , potefeffere  > che  altri,  vdita  di  nafcojox  bia- 
fimata la  fua  propofta , haue^eónri^ione  iiarapre(olo(chernirelui  viuo , che 
cantra  t agiones’ert  mdfo  avinqitietare  vn  fenga  "Pita  tad  vn  morto  priuo  della 
facoltà  di  parlare  non  aàrfi  rigrtffo  aU'habito (evgja  rmracolomon  effer  vero  ,che 
il  cadauere  di  Lifìdoro  baueffeparUto,ma  ben  fila  (uaim*ginaliOHe,ihe(e  h ha- 
uearapprejenuto  parlante  iconcederfi  appenatolerabile  in  zma  feminuceia  ,non 
che  i n vn  giouane  audace , e fpiritefo  , cliente  era  egli , lo  dichiarar  fi  atterrito , e 
quafì  atterrato  da fimiU  cofe  muerifmili,angi  per  vie  naturali  impoffiMi . Nien- 
te operarono  i parenti  di  Cianug^,nè con  quefie  ^nè  con  altre perfuafioni  aggiun- 
te , che  angi  perfide  odo  egli  nella  opinione  imbeuuta  fi  rcndeuajcmpre  più  dijffm 
dente  degli  altri , e manco  confolalnle  in  (e  medefimo-  Saputofi  la  mattina  il  ca- 
fvjjmtetmo  compaffmando  quel  pecorone  ingannato  fi  condufie  a lui,  e conpa- 
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role  amoreuolì  ,econ  dimofiratmi  hiUri  xf  con  attefiatìoni  giurate , cercò  dìre^ 
(lUuirlo  al  buon  fentimento  primiero , narrandoli  per  ordine  U fatto  ; ma  C affUttn^ 
non  più  dipendente  dal  ftto  volere , mà  coflemato  in  tutte  le/ue  potente  mteriori 
dalla  voce  fuppofla  del  morto , dallapaura  radicatafegli  al  cuore»  e ddC oggetto, 
cbeagmfadifùriainceffantementelo  tormentaua  »credeuacon  ifc  ambio  troppo 
pregiadiciaU  a fé  Siefìo  fintione  la  veraiy  e verità  lafintione . tennero  anco  ab- 
tri , chi  per  tentra^a , e chi  per  curioptàt  echi  per  ynfine , e cin  per  l^atro,e  tut- 
ti per ifgombrare da ifuel mefchino glt  {pettrifC dilirij ^ele chimere delfuofpiritot 
mà  il  tutto  riufcì  mfruttuofo , come  non  creduto  : percioche  GianuT^o  fquallido  , 
ifmagrito , e disfatto  nel  fenno , e nel  fenfo  perlofuofaljamente  credere  volje  ve- 
ramente morire . t i ^ 

Ecco  ciò , che  può , ed  opera  in  noi  miferi  Hmaginatione  vebemenU , la  quM 

haucndo  fabricato  in  coftuil paJfiLte  della  contingeno^u  » che  vn  morto parUg^  , ; 

lo  ridice  a perderfi  cofi  flranamente  in  queiìa  opinione  »cheyper  non ifueUeruu 
dal  Juo  concetto, arriuò  ajoPenerla  viua  colla  morte  della  fua  vita . 
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VOVEtlA  DECIMAOTTAyA. 

Del  Signor 

FRANCESCO  BELLI. 

He  rna  mi  fura»  ò confonam^  di  -parie  parti  fcambieiiolmen- 
te  proportionate , e ben' ime  fe  trà  loro  j chiamata  con  rna^ 
/ola  voce  belle-s^airapprefemata  dalviuo  pennello  della 
natura  nella  tela  animata  d"  vn  volto  tragga  a fe  riuerente  lo 
/guardo  altrefijtnfiammi  lo  affetto, ftut^t^chi  la  volontà,  od 
iftilli  nettammo  vna  tormemo/a  dotee^ja  ; è operationedi 
cau/a  naturale  producente  lo  effttto  dal  fuo  effere  non  pùnto 
diuer/o:  ilcbefecofiè,come  fi  potràrimir are  tabelle-^  (emì  ammirarla  i co- 
me concepirne  l'ammiratione  fem( amore  ? amarla  /enra  defio  ? Si  guarda  con  if- 
tupore,  e fi  ama  con  intemione  la  belle-na  nelle  forme  obbligate  alla  corrottione  » 
come  raggio  prouenientedd  Soie  delle  bellr^'^e  fuperne;  come  grado  perauan- 
^arfi  alla  comemplatione  delle  va^rei^e  inuifibili;come  contra/egno  del  bello  in- 
terminabile terminato  nella  auuencrr^a  de’  Trolti  bumani.  Si  confiderà  con  appren 
fione la belles^a terrena tdilettaconfiderata, e dalla confideratione  ne  rijuUail 
/cruore  di  poffederla . Ciò,edaltro,che  potrebbe  fi  aggiugnere  della  belle:^aj 
/pirame,paj/i  con  /omma  ragione  nello  incomrarla  con  meraiùglia , nello  affeuio- 
narfeie  con  incendto,e  nel/olpirarla  con  tfficacia  • 

7Hà  che  altri  ami  in  vn  /chiame  an\i  morto  , che  mortale  » -vna  belle7;^a  oc- 
cupata d‘ agghiacciato  pallore , eccliffata  ne’  lumi  /uoi ,fconcertata  nelle  fue  pa- 
reti,pa/iata  dall’habito  alla  priuatione , trionfata  daUo (iremo  de’  terribili  ,nonè 
natura, ma  accidente,non  è conuenien-^^a,  mà  deformità , non  è elettione  ,mavio- 
len-^  di  chi  fe  l’ama. 

La  veratC  perfetta  belle^^a,  per  quanto  riè  capace  il  biondo , ò pure  la  crea- 
tura nel  Mondo , è fempre  la  Slefia , né  in  fe  medefima  patifee  augimenio , ò di- 
minutione,fenan  tjuantogh  occhi  ttoHri  predominati  da  gli  affetti  dal  genio, ded- 
le  fimpatbie , dallauuerfione  , e da  altri  impulfi  od  ulti  ne  giudicano , e diuer fa- 
mente  ne  danno  fenteno^a  • Mà  que/le  varietà , ecoufequen-^  concorrono  nella^ 
belle-^7^  fomentata  dalC organo  : vfeito  lo  /pirite  informante , rimarrà  la  bcilei^ 
ti' a disfatta  nel  di/ciogUmento  dello  indiuiduo  ; nel  quoT emergente  lo  /guardo  ab- 
borri/ce  l’oggetto  dianoci  appetibile /amore  fi  cflingMe,e’l  defiderio  /uani/ce, 

E pure^  fi  trouó , chi  bauendo  amata  ima  donna , perch’era , egli  parucj  j 
bella , e godutala , perche  l’amaua , capitò  ad  amarla , ajpafifname , ed  impa^ 
tì'irve  anche  morta  • Ciòin  chi , e come  auuenifie , atte/ia  la  trarr atione  /eguen- 
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LamprioaeUa  ferie  de'’\iàeUe  Cade  fìttale  nel  forno , nell' armi  ,e  nelfaut-^ 
torità , che  colla  grandetta  dell’ animo  auanzò  Vampìez^a  degli  flati , colla  ec- 
cellenza del  valore  fupcrò  il  fattore  della  fornata  , coUa  fublimità  dett'mvrefcj 
toccò  le  mete  del prodigiofo . f^oleuano  te  Le^t  della  Natura, fe  non  quelle  delC- 
ambitione^h'eglinmafo fenza  U genitore  ,cmamaf]e allaparticipatwne  del  l(f- 
gno  ed  al  titolo  dei  commandare  con  fuo  fratello  ^non  inferiore  alai , che  nell'or- 
dine  del  nafcere  : ma  le  Stelle  propitie  ^ e partiali  a Lamprio  colla  vnione  co’ri- 
fcontri,e c<de influenze ditumgliafpettipiàbenigni,  ebenefici  , coirocca/o del 
fatd'o  portarono  lui  foto  alt  Oriente  dello  Imperio  »aecìoche  non  impedito  dalla 
competenza  faterna , nè  diftornato  da  franaci  domeflicipoteffe  intraprendere  le 
fpeditionhe  (pedire  le  intraprefcyclfe  dopò  tanti  fecoli  lo  rendono  foto  tra’  piunte- 
morandi,e gloriofi , Ter  edificare  la  mole  del  regno  con  fondamento , e per  inal- 
zare lo  edìfitìo  con  duratione  cominciò  a pagare  coU  t religione  d diritto  a’ numi  r 
colla  giuiUtia  il  douuto  a’  popoli,  colla  magnanimità  il  proprio  allo  fccttro  . Irri- 
tato da’  vicini, quando  non  potè  meno,fe  ne  rifentì  a fua  vagita , fatto  arbitro  del- 
la mi  fura  dett  altrui  forzf  dallo  f mi  furato  deli  fuo  valore,  il  quat  efercitato  kotv 
m opporftagli  aggreffori,. ed  horain  aggredire  rrebelli,  quando  in  foticuare  i più 
deboli  ,.e  quando-in  foggiogare  i più  fòrti , hoggrin  portarfi  rapido,  e formidabile' 
agli  vfurpatori,e  domani  nel  mofìrarfi  clcmenòffimo  a tutti  ,gli  partorirono  più 
vittorie, che  battaglie ;percbevmfe più  volte  fem^  combattere , e fouentc  fu  pri- 
ma veduto  trionfante  , che  vtncuore.Cbi  ricor  f e per  configlio  alla  fila  prudenza, 
e per  foccorfo  alla  fuafpada  r hebbe  permaleuadore  ilCielodi  hauer  ottimo  , c 
gioueuole  il  primo  ,ficuro,  e vittoriofo  , il  fecondò  - Le  feditiom  reprefit , le  po- 
tenze rimcfje  in  iiiaio,le  Trouincie  pacificate,  le  tirannidieihnte , lenattom  per- 
fide cafligate  ,la  liberalità  (enza  fine , manon  fetrzagiudiua,  lefabnche  infigni 
e famoje,gli  efemptdi  patierrza  tnuincibile , la  modtratione  nelle  profxrità , Ina 
Ualtàne  trattamenti , Infide  nelle  prontrffe  ,la'cognitione  profondiffma  di  tutte 
le  Jcieuze  > Hèloquenzamnacolofa , ed  altre conditioni  eccedenti  di  gran  lunga  il' 
confine  della  bumanitàaccreétarono  in  quello  valorofiffimoVrincipe  cofil’afji- 
Sienz<t  fourana  -,  che  venne  vniuerlaìmente  creduto  non  poter  vii-  huomo  fenza-» 
particcdar  diu<»ione  del  Cielò  guerreggiare  ycome  fece  egli , poco  mi  no  difatt^ 
tkSlritCondiucrfi ferocijfimi  popoli,  e fmpre  vincere  yapplicarfi  nello fieffo  tem- 
po all’ armiiatie  Lettere  , e alla  religione , viuerein  continue  agttationi  ',  e morire’ 
in  tranquilliffimapace  ,e  finalmente  fermare  vna  Trionar  ch'ut  compoiìa  di  moltii 
tfgni  in  vn  fuo  vnico,e  non  degenerante  figliuolo  .■ 

Teruemno  Lamprio  a-glt  ami  proportlonati , a fine  di  prevenire  gli  accidenti y 
erdi  afficurarcyper  quanto  fpettnuaa  lui , la  fuacafa  di  pofientàye  loimpeno  di 
ficc!effione,f  accasò conUrauniar,  P.rina  di  Dania  -,  mila  quali  , oltre  il  I{(gno 
eadéumo  per  retagio  materno  altri  Stati  confiderabili  : pàfiò  con  lori  poco  telo 
ùuerr-ottoconceffogli  dalle  occupationì  guerriere  in  foauiffma  vntone,e  m rccipro’ 
oabeneuolttK^  : donna  di  alto  jpirito  -,  e di  profonda  virtù  ,,c  madre  di  più  figli- 
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ioli  taqualituttifela  morte  di  tuUi  » eccettuatone  vn  fola , non  lo  hauefie  vieta- 
to, foteua  per  la  immenfitd  degustati  infigniredi  corona  la  fronte,  armare  di 
Scettro  la  mano^riuiUpared'indefendan^aia  conditione. 

mentre  Lam^iofi^icraua, vieino  allo  imponibile  il  viuere  fem^a  Craunia, 
la  morte  di  leiinafpettata  gtirefe  odioja^jconjolata  la  vita,  morì  ella  infe  ilefsa 
per  non  morire  giamai  nella  memoria  de' popoU,»dtaffettione  de'  cuori , e nella 
diuotionedegUanimi.il  dolore  (U  Lamprio  fù  aproportione  delC  amore  , che  le 
portauaAeUa  firma, eh' ei  nefaceua , del  conforto , chegU  veniua  dalla  conuer- 
fluione  di  lene  benché  ftritrouaffeegf  ancora  in  età  vigorofa-.erobufìa,ricusò 
nondimeno  nuouo  partito  dr  no3^,òdifperato  d’incontrar  meglio,  ò contento  di 
femedefimotOueroobUgato  di  fiato  vedouileaUa  de f onta  ^ina  . 

Ma  perche  la  perfettione  delle  virtù, e la  perfeuerano^,  nd  ben  operare  non  fi 
danno  icbe  tn  Dio  per  naturapuero  in  chi  Dio  le  infonde,  e le  firma  per  grafia  , 
Lampriofi  mofiròaUa  fine  anco  egli  huomop  manco,che  huomonella  procU- 
uitd  al  dimeflicarft^ella  debolettpta  al  reftjìere , e nella  facilità  allo  arrender  fi, 
fallì  in  paragone  d'ognhuomo;U  fua  falire  hebbe  duetcrmini  l’vno  nella  viti 
dvnagiouanne amata  ,epoffeduta  da  lui^  l’altro  dopo  la  morte  deUa  modeftma. 
Scufiamoto  cogU  errori  de’ più  JauipoUa  caduta  de’ J>iùfarti,coUadif}olute:^t^eL» 
de’  più  continenti. 

Trà  le  damigelle  rimafe  neUa  Treggia  di  Lamprio  dopò  la  morte  della  BieiruL» 
vna  ve  n hebbe  nomata  Lirida,belladi  afpetto,  teggiadrane’  portamenti,  veg^ 
T^ofa,  negli  atti  -idilicata  ne’ co  fiumi, faceta  ne’  diJcorft,accotta  ne  gli  affari,  foa- 
ue  nella  conucrfatione,ed  amabile, per  tutte  le  prerogatiue più  aggradeuoU  agU  oc 
chip  più  confaceuolt  al  fenjo . Quefia  guatata  fouente  , enonmaifetK^appren- 
fione  di  aggradimento,c  dipartiahtàentròcoft  fconciamente  nel  cuore  del  I{é  , 
che,  cacciatone  ogd  altro  affetto, e rimofianeogn  altra  cura,  lo  guadagnò  final- 
mente a non  pregiare  , a non  fauorire  , a non  rammentare,che  lei . Ottenuto  per 
l'autorità  il  fuo  intentop  fattone  il  fuo  piacere  per  lo  appetito  nello  acquiflo  del- 
la fofpiratiffmaLiridafottofcrifje  la  difperatiffima  perdita  di  fe  medejfìmo . A- 
maua  fetr^  decoro  ,godeua  fen-:^  rì]petto,etrafcurauafen:ta  rimorfo  A chi 
non  gli  fauellaua  di  Urida  , era  muto  » a chi  gli  rapprefentaua  altro  phe  l’amica, 
era  cieco;  a chigliproponeua  altr’applicatione,che  a lettera  immobile  ^THanca- 
ua  intanto,  chi  afcoltafìe  le  fpofuiom,cbi  rimedia ffe  a’ difordmi, echi  incaminaf- 
fe  la  buona  condotta  deUt  facendeùmmerfo  Lamprio  nelle  lajciuie,  nel  tuffo, e ne 
gU  amplejfi  di  Linda,  feordatofi  le  Immane, e diurne  leggi, e detto  vn  deteflabile 
a Dio  alla  dignità , alla  riputaùone,  alla  fama  , né  te  doglianze  de’  popoli , nè  le 
mormorationi  della  corte ^è  le  rmoRrangc  de’  confidenti *nè  le  querele  de’ gran- 
di profittauano  foura  queUo  phe  faccia  fonda  per  ammoUre  io  fcoglio.Haucua 
la  Ppggiaben  sì occhtper vedere, manongiàcuoriper credere.  LampriotoUo 
A tutto  tl  f{egnopcr  noneorrc  fe  fieffo  ad  vna  fol  dotma.  T* arena  impofftbile  nel- 
U fteffapr^ica  del  fatto,cbemTrtncipe  tanto  moderato  per  altro,  ed  tn  animo , 
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eofi  ben  aggiuìUao  per  yfo  tutto  il  lume  ielUragtone  fi  miraffe  foprgfattodalle^ 
tenebre  del  fenjo  j tutto  il  (entimento  delC bonore  difperfo  dal  fomrcbio  deltignih- 
minia  : tutto  il  commendabile  deU^dificatione  diSbrutto  dalla  maluagità  delia 
fcandalo» 

TaffauanogH amori pemkiopy  egli  abbandoni abommtuoH  delRji fen^a fpe^ 
ranga  di  temperamento,  nonché  di  fine,  quando  la  morte  di  Ibrida  nel  fiore 
gli  annì/iella  perfeuione  della  falute,e  nell'auge  de’ contenti  foUeuógli  animi  afi- 

oattuti  nonfoloafperare^aquafiaprometttrftficuroilVrinciperiftitHttoa 

Sleffo , lui  nella  corte , e la  corte  alt aìlegregja , allo  (plendoreyolla  vita . Ern^ 
tagioneuole  il  principio  della  nouapretenfione  come  dipendente  dal  fine  di  chi 
bauea  condotto  il  l{è  ad  atti  cofi  irragioneuoli  ^ De  morti  fipoffono  amare  la  me» 
moriate  l'anima  non  foggctte,  quella  per  litnghijfwto  (patio,  e qttefia  in  eterno  » 
al  tribunale  della  morte  il  corpo, e la  belle^T^a  , non che  faui  naturémentc-a 
wamabile,  e contra  natura  lo  amarli.  Tdolti  fanno  di  amare  ,ma  ,mh  fanno  di  ef^ 
fer  amati-,  ma  chi  poteua  meglio  di  Lamprh  faperlMi  no-,  efier'amato^meirtr^eglt 
amaua  va  corpo-efi.^.:^  che  fe  amore  é vna  cena  difpófu  > della  volontà  vi  P 
. /o  la  belle^a,cbe  altri  gode , ò (pera  egli  digoihre;  come  poteua  quefto  P/m» 
cipe  amar  più  vna  belleg^  ben  fi  goduta,ma  noi.  più  naturalmente  godtÉìk'} 

Mà  quanto  s’ingannajje,chi  daUn  morte  dett’mpudica  prettfela  vita  .el 
odaffi  con compajjione , e dolore.  La  vipera  etìima,da  cui  fiattendeualo  antido- 
to contra  il  veleno  vibrò-  più  vclenofi  i /noi  colpi  il  taglio,cbe  prometteua  l’cflm- 
tione , accrebbe  lapcruefkà  del  malore  y il  fuoco  di  cui  fi  faceua  pronoftico  ra» 
gioneuole  ,che , fottratone  lo  alimento  fofje  vicino  allo  fpegnerft  auon^^ndofi 
contranatura  nel/uo  contrario  4tlatò  più  viftbile  la  fiamma, e più  violènte  it 
furore^.. 

Conmoflruofa-,enonpiùintefacontinuatìone  perfiìleuail  nel  fuo  delirio 
amorofo,e  ne  fi*  argomento  pur  troppo  cuidente,cbe  di  fuo  commando  fu  il  corpo 
di  Lirida  preferurto  dall' alteratione  con  balfami  efquifiti , e con  aromati  odarofF, 
vetiitodt  juperbtffpne  fpoglie , temperiate  di  preture  gemme ypoflo  in  morbtdiffi* 
mo  letto,  e ferrato  in  augu/bffiinaJiam^a,  doue  raccoltofi  [olo  il  I{é,e  leuata  la  fa- 
coltà di  entrami  contra  fuu  voglioygodeuoyò  pareuaglt  di  godere  in  quella  fame» 
uità  delle  Tempesta  felicità  de  gii  E fili  A conforjio  de  g^  Dei.  ^{/brac  ciana  Li- 
nda,come  ancor  bella , la  chiamaua  come  ancor  vuiaja  bajetaua , come  anco» 
radilettofafil  bagnarla  dì  bumideslilUJo-afcut^rlaconfocofi  folpin  ^licow- 
mumcarlegli  a^nni  fuoi,il  fuppltcarla  del  (olito  amore,lo  alfuurarla  di  fede  p 
ilprouocarlaarilpofìaJioeftbirleCittadi,eEfgnierano  atti  enfi  fèruorojt ,.coff 
fiàuelcerati,e  patbrtici,  che  conpiù  non-fi  poteuano  contrae anéme  i re^'Sj;  d'vii 
Hclena , le  lufinghe  d'vna  Flora,  gli  allàtamtnu  d'vna  Venete . li  g/otuoiC  Ut 
notte  erano  diuenutial-Ef  vna  cofa  mtdefma  yvn'ifkfjo  tempo yVn.  (pagio  indi- 
Sinto  impiegnande  la  Ro;re.cV  dì  in  quelle  amentie , in  quefle  lUufioui  t m qutfii 
DauatitolodtlucealfhorrorexnomcdidHifia  alla  noia , encomio  di 
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yitiht  vneadituere ,e farU9jiianim  ad  vna  m*fs<t {etiT^a  fiato,  pregio d*oro 
m chioma  fracida^  prerogatma  d'amore  all' odio, e qualità  di  bene  alfuo  male, 

^ In  quella  mjdictffmaconiitione  di  Lamprio , in  qucflodeploratijjimo  flaio  di  ' 
cofe,in  quella  vnimfale  calamità  del  regno, yno  v'IMe  poHo  inaltiffimo  gra-^. 
. do  di  religme , ilquale  compajfionando  La  forte  mijtrabde  del  Jito  Signor  e yprefso- 
cui  per  lafamità  delU  viu , per  lafinc7^:^a  della  prudenT^a^e  per  la  fedeltà  del  Jer, 
uigio  era  in  grandi! fimo  credito,e  tcneua  autorità  non  ri[lretta , aÙiandonato  dà 
gli  aiuti  del  Mondo^efUtuto  dalle  Ipera/ij^e  degli  buominije  derelitto,  dai  confi^ 
gli  mortali,  rifolje  di  portare  la  cauja  del  kè  al  foro  del  Cielo  per  fuppUcarne  mW 
Jericordia,  c per  impetrarne  jeeeorfom  Cofìapplicatofia  firaordinarie  macera'" 
^oni  delcorpo,a  folenni  purificatiem  dcU'animafeaferuorofeeìeuaxioni  dello 
fpirito  in  Dio , non  ondo  guari  di  tempo  ychefeppe  per  via  di  reuektioncU'origi^ 
ne,  e la perfiueranga  del guafiamento4i  Lampno flar/ene /otto  la  lingua  di  ari- 
da . Riputando  il  fant'huomo  con  fano;e  riuerentegiuditio,  ch'egli  non  pote/fc^ 
ingannare  le  mede  fimo  nella  credenza  di  no  poter  effer  ingannato  dal  Ciflo;  colla 
confidenza  datatagli  dal  proprio  merito  o/jeruato  vn  breuilfmofpazio*ndqua~ 
leiil{èvjcUoper^neceffitàhai^ualafiiat(^lohloM^  cadauerc /fe  gli  ac- 

collo , e pollagli  la/uatuon  sOf  s io  mi  dica , o pMÌnnocente  ^ ò piiitremante  de- 
lira in  bocca;  penetrato,Jfen  bene  l'occulto  giacente  foUola  lingua , netraffe  vn 
angufii fimo  cerchio,  in  cui  fi  Jcorgeua  legata  vnagerfima  appena  virMcllieto, 

e /per  ante  non  meno,  che  attonito , e mutopcr  Unouità  del  cafo,c  per  la  flraiia- 
ganza  dello  accidente,  non  afpettato  U ri  forno  del  principale  , fe  ne  vjcì  pieno  di 
aitilfima  efpcttationew 

J{ientrato  il  mifero , e forfennato  Lamprio,  tmp aliente , e impotente  di  Harfent 
vnfolo  momento  da  colei, che  tanto  era  lontana  dalla  vita , quanto  egli  dalfen-- 
no  t nel  precipitare  nelle  (dite  dimo/ir ationi  della  /uà  oftinata,  e compaffionata^ 
follia  3 s areflo,quando  nello  incontr  are  la  ftefsa , poco  dianzi  veduta  non  fu  egli 
lo  fle/so  in  vedcria;pì>tche  con  ifiupore  di /e  nrede^mo,cdh  repentina  mutatione 
del  fuoaffetto,e  con  abominazione  dello  fpettacolo  ne  commandò  /ubito  lo  tra/- 

portamemo  , la  fepolutra , e l'obliuione  per  fempre,e  faputo  per  ordine, e confort 
mealfuccefso,  chi  era  flato  lo  Meffandro,  clye  colla  fuafpada  fatale  haueua  re- 
d(oloinnaflricabilenodoifrUlfetmtolatOYedelVaUadh  c'hauea  re/o  Ilio  efpu- 
gnabilefl  Edippo,  fciolptotedello  cnimma,  per  cui  s' era  precipitata  la  Sfingea, 
adoroUo,  non  come  prima  caufa^wa  come  feconda  ben  si  mtmflra  della  /opre- 
ma,cb*è  Dio,eparueinquel'atto  vnEnca  yacnifofle  leuata  dagli  occhi  IrL» 
nube  contédetegit  la  vifione  delle  forme  dtuine:  fembrò  lo  [ho  fpirito, come  lauato 
in  qualche  fiume  falubre , e mondato  dalla  Uprade'  fantafmi,fomigliò  la  "Pithia 
Manto  non  piufocofa,efuriofa  rimaneua  fenza  lo  infìujo  agitante  • Et  accioche 
k)  anello, per  la  cui  portento/a  virtù  non  sù,fe  gli  occhi  ,o  gli  affetti,madirò  gli 
vni,  egli  altri  infteme,haueano  prouocato  fafeino  coft  molìruofo,  ed  infolito,  non 
poteffe  per  tempo  veruno  ferirne  adoperationefimìle,enon  ihimando  cauùont 
Nou.Aniocofc.Par.U»  v .foffi^ 
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lomente,ttéabirugMrto,nimfirmgerh»pnlofofpettodt^h 

iannofoAffiolodmnovfkXpaUudevamjf^  laquate,  per  renderne 
(perato  perfempre  hritrommentOjtommandi  con  incredibile  fpefsa^ con  altifji- 
nomatifieroirerevoHe  Ivnamole  ben  degna  dei  fuogrand*ammo^UiuaUnom 
bauea^conofciiao  il  vedere  allaintempera>K(a  de  gli  affetti  Je  nonquanto  opu 
^one  maligna  ^edinfuperabilc  aWbiimana  capacUd  gfi  baucua  interrotaU  c<h 

tSeriit^  C altrui  bocca  lo  auuemmento  narrato,  non  eonchiude^ 


Sa.cocw/aHcrjrc  w ^ ' 

neeeflariamente  auuenuto:  perche  gli  Scrittori  ò fingono  dapaloro,  b raccont^ 
nolefiationidegUaltritdHfolo,  cbe  fi  concede  ilfafcinoMercaufenatwah, 
' . • /7~. — en>U^j> df' torà raooixbe (eriCcono le  foe^ 


no  le  timioniae  guaimi  tur  vjvtv,  — ' r ■ • , , 

come  perteinfluein^  de'' pianeti AUeStelle^e  de  loro  raggi^cbe  falcono  le  fpe- 

cìede  cornpomin^iarì  »ptaUmmeraU, per  Upietre,perU  herbe, per  le  pian- 
■ U per  gli  ammali;  e per  altro  ;ouero  per  cagiom  accidentali,  come  per  le 
parole, per  gli  fguardijper  le  figurcjper  li  circoli,per  teimagini , per 
le  inuocationi , e conuentioni  co’  Demoni je  per  altre  fimiti  ope- 

fttiotànefanie^i concederà  anco  poffiMe  il  [ucce ffodt-^ 
£critto,acuinon,deueeffertoUalafededallafìra- 

uagam^tdel  fiotto,  fé  prima  non  fi  toglie 
lapojfib'i^  difitrlo  alle  cojc^ 
fopranarrateLj» 

» » ' ' 
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NOVBILA  ÙECtMAìJONA. 

Del  Signor 

GABRIELLO  DA  CANALE. 

Oggìormma  nella  Otti  di  Venera  a faccia  della  Cafa 
gtotiine  fiudente^hetrabeua  i Juoinattdi  da  Soggetti  di  con- 
fider atioae  di  ijueiìa  Tatriaf  U <iuale  bora  chiamar emo  col 
nome  di  T<didoro)vna  belli ffimagioMoitetta, che nelTauuol 
nire  diradi  Laurinda  ; Slueda^ch’eracofiitMita^Anocata^ 
della  Natwa/ucioebe  conlamtoa  éoquetr^a  de' fuoifguar 
di,&  con  tomateo^a  del  fuo  volto  perfuadefìe  viuamente 
afuofauorediqiuMo  (oprauan^amdr^rte  tcheper  nontrouar  imperfèttione 
doueMaconfèffarp  inutile jton  fu  merauiglia,cheneinuagbiffeTolidorom 

e'  co  fiume  ordinario  della  giouentà  Qudiofa, godere  ne  fuoi  fludq  ttun  Jlmo~ 
reinaflratofin»ch’arriuaapenareinvno  verace:  fraquefli,  tu  quali  poftede- 
ua  gran  portela  lettura  de  gC ^moridC Adone, effercitati a punto  in  vna  Jiano'at 
che  confinaua  con  C babitatione  di  Laurinda  » bebbe  non  tòt  Io  mi  dica  ò fortuna^ 
òfuentura  di  rimirarla . Al  lampeggiare  di  quegli  fplendori , cTjaurebbeno  afc- 
bagliato  qual  (i  fio  occhio  piu  linceo  ifi  prima  confufo»  che  vinto  Tolidoro  : Tra 
r Imaginarie  belleTiTie  di  yenere , ciù  feorgeua  pennelleggiate  doli’  Eleganza  di 
quel  Voema , pareuali  fuperfluo  continuar  in  quella  lettura , mentre  il  vedere^ 
vna  Venere  con  l'occhio  lodifobligaua  dal  finger fela  col  penfiero:  Gettato  quel  ti 
bro  ritornò  a cimentar  fe  Heffo  neU’afJalto  Ì vn  nono  (guardo.  0 fta  che  quel  vol- 
to non  voleua  confondere , ma  guadagnare , ò pure  eh'  Amore  authenticò  il  fuo 
occhio,  acciocÌK  non  difpreggiafje  nell’ auuenire  tperforfennato  il  fuo  cuore  nel- 
l arder  per  vn  volto  non  rimirato , taat’  é ; Hebbe  animo  «T arrifchiarft,  e forT^oj 
bafìekole , perefaminarquel  compofio , il  quale  al  pari  mttriua  btllcgge , ©“  fi- 
gliaua  merauiglit  :Ecco  Hupefatto  "Polidoro , mobile , gp-  impetrito . Tallade^ 
pofitdeua  quella  Virtù,nel  fuo  feudo  , forfè , che  quella  Venere  l’haurd  contefa, 
& acquifìata  per  il  fuo  volto  : Polidoro  fofpiraua  più  toflo  , che  refpiraffe  , va- 
gheggiaua,&  non  conofceua,  era  hormai  Amante  , & credeua  fognarfi . Si  fin- 
geua  in  braccio  d" vna  Deità^t  baurebbe giurato  nel  Paradifo  ifiefio  » fe  lo  (patire 
di  Laurinda  non  hauefje  fcìolto  il  fuo  fanno,  &•  non  li  haueffe  data  a vedere  morta 
nelle  faf de  la  fuafehcità.Qjfcfiapriuatione  deU'Oggetto/:h'  à principio  authenti- 
cò  lefue  menzogne  lo  fece  riforgere  dal  lettargo , & quafi  furibondo  ancora  vo- 
leua  precipitar  fi  per  feguire  la  fua  fparita  Deità . Si  trattenne  più  ftblido  di  prima^ 
poiché  quefie  cefi  repentine  fparitioni  fomentauano  la  fua  (ciocca  creden-ga  d'ef- 
ferfiatoélla  vifionedegCAngeli.Faceua  capitale  maggiore  di  fefleffo, pretende 
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ua  d'hauer  a far  mkacoU,gil,chcs*imàgimua  dk^i^hùihà  l fet  tffer  flato  grà^ 
fiato  d'vna  fintile  apparUione:Già  hauena  empita  la  C afa  di  mille  dande,  frene- 
ticaua  il  pouerino  con  la  creduta  vifiofie  s di  quando  in  quando  afpettaua  d*effer 
folleuato  alle  sfere,&  cominciati à a commìatarfi  dafuoi  Varenti  ; Eccone  il pru 
mo  contrafigno  (timore , l'hauer periato  ilgiuditiq . Ifuoi.  (^e^nitor^ubitaua-^ 
no  da  donerò  di  alcuna  frenefita  nouamente  fufdtataU  ,*  ma  leJamifUange , ^ gV 
hab'Ui,  che  affermaua  della  fua  Deità  diede  loro  a conofcere  il  vero  , efiendo pra- 
tici di  Laurinda , Vrocurarono  fràdicarH  quefla  fiffiile  imaginàtion^i  acciocbe 
col  tempo  fecondandofi  non  partorific  alcun  Cafofinifìro,ma  quanto  pìà  giur aiM» 
fio  la  veduta  da  lui  effere  fiata  vna  femplice  Donna, giouine , nominata  Laurin- 
da , & non  la'di  lut  fognata  Deità , tanto  piu  fi  rendeua  pertinace  neljuopropofi^ 
toiEcc'o  vn  altra  proua  d*  jimore^he  vuoleafefirnili  ijuoifeguad , & gii , che 
non  U è concefio  prmarlt  de  gli  Occhi  sà  adulterarli  in  maniera,  che  credino  Om- 
ni , i volti , ed  i fembianti  non  folo  ordinari} , ma  vili . In  queflo  flrepito  confato 
dalla  confufione  non  feto  fu  foleucta  tutta  la  di  lui  cafa,mà  granparte  del  vicina^ 
toiqucUadi  Laurinda,che  come  pìà  vicina  ,era  prima  deW altre  commoda  al  fen- 
tire  di  queflo  remore , diede  Occafione  agi  habtt  acori  d'affacciarfi  alla  finefira^ , 
<5r*  richieder  anco  la  caufa  di  quefianouità , ^ Visiejja  Laurinda,  che  per  effer 
giouane,&  Donna,  doueua  efjer  dupplicatamentecuriofa',  fà  delle  prime  a ricer^ 
Car  di  queflo  flrepito  effendo  familiare  della  Madre  di  TolidoroiEfja,che  non  ofa* 
ua  publicar  pa':^‘3^o  il  proprio  figliuolo , taceaa , c&“  confufamente  congefli  f^ocu- 
rando  acquietar  la  curiofità  della  y teina  rnaggiormente  iaggrandiua  • Ciò  diede 
tempo,cbc  s'imaginafje  dtfimganuarVoUdoro  col  farli  vedere, [e  Laurinda  rafith 
migUaua  la  fua  Deità,  Corfe  per  condurlo  in  quella  fianta,ouc  a pena  entrato  ri- 
tornò alla  fua  ftolid^g^a:Impetritó  dì  nuom  nonparjauaper  effer  a faccia  di  Lau 
rinda , la  quale  veduta  fi  cofi  attentamente  guardata  precipitò  a nafionder fi  ,pa» 
rendali  fìrano  il  proceder  di  'Polidoro*.  l{itorna  egjii  infe  fiefio  » e^conuinto  dalle 
attefhtioni  della  Madre  non  fapeua , chedirfi . tìauetta  diminuita  in  gran^  oarte 
della  paffatà  credenza,  mà  vacilaua  ancora  nel  proponimento  di  crederfi  ò beati- 
ficato,ò  balordito . Suo  Padre,  che  volfe  aggionger  alctma.cofa  alla  creduta  re- 
cupcratione  del  figliuolo , difie  alla  madre , che  con  qualche  feufa  facefje  richia- 
mar Laurinda,  acciocljt  ancora  di  nuouo  veduta  fgombraffe  i dubbi  di  Polidoro , 
•che  in  dtfparte  fiaua  attendendola , [{ichiamata  Laurinda  per  parte  di  Lucidecj», 
che  tal* era  il  nome  della  madre  di  Polidoro, ritornò  alla  fineflra,oue  cvn  no  sò  che 
intrico  fi  trattenne  tanto, che  diede  agio  d'efier  pienamente  veduta,  Polidoro  difm 
gannandofi  della  frenefia  fù  ingannato  d'Jimore,che  operò  ♦ che  i fuoi  Padri  fofi 
fero  i metani  d*un  nuouo  frenetico , non  però  da  rjfolturfi  ne  così  facilmente , ne 
cosi  di  breue  . In  (omma  jlmore  può  tuUo  : IPadri  di  Polidoro  haurebbono  de- 
pofitato  vna  gran  parte  di  loro  medefitmi , per  liberar  il  figliuolo  da  vna  amorofa 
Pagaia,  fel'haue fiero  penetrato , & bora  fcioccamente  con  i loro  rimedi} , men- 
tre procurano  fuelare  gl' occhi  del  figliuolo  li  fanno  impiagare  mofpià  ìrremeijia- 
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iìlmétaf,  quMo  pii  irmedutamtnte  : ToUioro^onfeffn  la  Jua  follia , /»• 

ftatn^t  che  per  meglio  chiarir  [ette  pardi  nuouo  fatta  venire  Laminda . Ecco  vn 
Cetofo  della  propria  [alifU,cbe  fanoppnge  infermo  j perche  gode  della  vipca  del 
(ho  medico . S' era  hormai  accorto  "Polidoro  jche  nonricercaua  ciò  per  dubbio  d'- 
hauer  veduta  vnapnta  DekijOnd perche  depderaua  vederne  vna  veridica,  tale 
horalt  eradiuenuta  Laurinda . Fù  fatta  venire , fe  ben  con  difficoltà  di  ritrouar 
occapone,pwre  Polidoro  la  vagheggiò  come  voleva , fe  non  quanto  voleua*  Ha~ 
nevate  ragione  occhi  miei(  di/je  afefteffo)  d' abbaglianti  alio  fplendore  didue  lum 
tidiffime  Stelle, eh*  egualmente  nel  uumero,(^  nelle  conditiom  vergognano  il  So- 
ie . E come  potevate  repilere  a centuplicati  raggi  aurati jch'aUa  mia  Deità  feruo- 
tto  di  ben  degno  Crine  ? quella  fronte  fpaaofa,  e candida , che  fà  negregiare  a fuo 
paragone  littorio  ; quelle  ciglia  Archi  memorabili  de  i trionpd' Amore  non 
potevano, che  fami iflupidire;quegl’ occhi  » ledicui  conditioninon  p poffonoef- 
primere,mà  ben  sì  efperimentarefraueuano  troppe  faette  per  abbattervi  ; quelle 
Cuancie , che  fembr  aitano  il  Giardino  <t  Amore,  quelle  ro/e  vivaci  ,haueano  vn 
non  fòche, per  il  quale  con  ragione  doueffe  confeffarui  ammirati  iquelle  labra  im~ 
porporate  cuiìodi  diligenti  dtlCingrePo  alle  dclkie  amorofe  non  potevano , che/o- 
fpenderui  irrefolvti  ad  auuifare  il  mio  cuore  ,fe  mirauate  ,òfevi  pngePe  vedere 
vn  epilogodi  meraviglie . Belliffima  Laurinda  ,[e  adempi i numeri  di  GentileT^- 
7^a  i come  hai  ottenuto  quelli  della  Settàrio  ti  giuro  di  nuouo  vn  Paradi/o  di  bea- 
titudini . Se  vuoi  nonti  mancano  conditioni  di gloripcarmi . Sappi  perciò,  eh' il 
tttio  amore  è nato  nelle  delitie  di  Venere  ,e  tu  gli  farai  gran  torto  lajciarlo  declini^- 
re  dalle  paterne  dolcet^T^e  : Amami  ip  grafia  Laurinda, contentitti , eh"  io  ti  poffi 
Vantare  belliffima  jeiri^apari , è cortefefenga  tormenti,  AuuUifciin  gran  parte 
te  (teff a , fe  ti  perfiiadi  a dover  effer  crudele , e non  fai  che  la  beitela  i vn  frutto 
foaue,mà  inutile  fe  non  p gufa . Perche  credi  che  la  Natura  Labbia  impoverito 
il  fuo  errarlo  digratie  col  colmarle  tutte  net  tuo  volto , acciochetù  di  quelle  noiu 
<tq  avara , ma  liberale  > T orna,deh  toma  Laurinda  , concedi  vno  [guardo  alme- 
no ,achi  per  effer  fiato  curiofo  di  rimirarti , bora  è anfiofo  per  non  vederti , Con 
qtirfle  rrpplicateimprecationi p diportava  Polidoro  tutto  d giamo  ; queFli  erano  i 
fuoi  Pudi  ; haueua  tralafciata  Pallade,che  prima  era  la  fua  Dea , con  la  permuta 
di  Amore . Laurinda, che  forfè  hauea  fentito  le  lamcntationi  di  Polidoro  era  più 
fcarfa  nel  lafciarp  vedere , perche  conofccndop  amata , sìimaua  a fe  propria  Iaj 
rkropa . Hauea  perciò  quapihe  abbandonato  il  lafciarp  vedere . Povero  Poli- 
doro , & miferi  tutti  gf  Amanti , a’  quali p vieta  quello , che  prima p donauoj . 

V na  Donna , fe  p perfuade  amata,  fa  carefìia  fino  nell’ effer  veduta . Vn  giorno 
però  non  potè  afeonderp  tanto , che  non  [offe  fopraprefa  da  vno  [guardo  di  Voli- 
dorotil  quale  tutto  arroff  'uo  la  [aiutò.  La  felicità  di  queflo  [aiuto  diede  pne  a ven- 
dere il  fuo  cuore  > poiché  Laurinda , tra  vn  rigore , ed  vna  affabilità , che  intimo- 
riua,cir  affidava  fommerfamente  gli  corrifpofe.  Polidoro  non  fapea  per  all’ bo- 
ra , che  più  depderare , ma  non  andò  molto , cIk  p conobbe  altrettanto  povero, 
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gmbitiofo  di  riMui  faum/juanto  aWhoraficrtdeiu  doukiofo,&fuoglido'»  Cùsl 
operano  CUtgordigielnmane;  prima  di  confeguir  vnitUento  »pare  cbeconfegui- 
toJi  dtbbi  diiiruggere  tutta  Cambitioneji  come  poi  i deftderij  moltiplicano  ht  in- 
linao . CojifeceToUdoro/iaquenofalutomefeardiredioarlargli^mdpmvoi- 
te  le  ne  pentì  » filmando  troppo  grande  queflo  untatiuo  : àe^e  w»  me^  termine 
d'vna  ktteradn  quefla  come  efprimef\e  i fuoi  affeitiy  tononlo  voglio  (criuere  ; fe 
lo  imagini , chi  é dotto , & inamorato . Supplicauala  ad  amarlo  con  fedeltà , gli 
prometteua  feruitn  fincen\fma  ,l'afficwaHadcUem7;^pa il fuo canto.  Scru- 
ta , che  thebbe  facilmente  gli  la  fece  capitare  alle  mani , poiché  hauea  quefìa  fe- 
licità , non  effer  bifognofo  iCwterpreti.jtfacciandi^  ella  allafineflra  falutatala 
la  gettò  in  fua  Cafa  ; Effa  accortatene  ,fe  ne  fuggì . Mi  Ceffer  Dorma  comegii 
diÌR  non  li  poteua  impedire  quella  curio  feti.  Ella  credette  bauer  fatto  a bafìan^e 
con  l'efierfi  moflrata  repugnante, abbencbe  nel  re  fio  godeffe  Ì effer  vagheggiata, 
infilato  Donnefchoyper  il  quale  la  maggior  fuegina  gode  d' effer  amaU  dal  più  vi- 
te fantaccino  j quanto  piùcopiofa  è la  turba  de  gli  amanti , tanto  più  filmano  fm- 
galarmente  bonorata  la  propria  belle:^ga . Laurmda  Itfìe  la  Lettera,  ncfla  quale 
ntrouò  apunto  quello  sbauea  imaginato,d' effer  1‘ Idolatrata  di  ToUdoro;  & per- 
che era  ricercata  di  rijpofia , (e  non  in  Lettere  almeno  in  voce:  rifolui  attefo  vru 
riomo  difuo  propopto  di  parlargli  in  fimili  penperi , Signor  Tolidoro  . Il  vofiro 
ardire  bà  violentato  il  mio  proponimento  di  non  leggere  la  Lettera  muiatami.UÒ 
intefo  le  voflre  efpreffioni  ; s'io  foffi  quella  mi  dipingete , mi  contentìnei  effer  an- 
cora quale  moflrate  bramarui . dorrei  poffeder  conditioni  degne  dell'  affetto  </* un 
vofiro  pari . La  voftra  nobiltà , le  vofire  particolar  conditioni  meritano  bellcT^ 
ra  molto  maggiore  della  mia , nondimeno  s’in  mep  ntroua  alcuna  coja  di  vofiro 
compiacimento , il  mio  volere  cede  il  tutto  al  vofiro  arbitrio . Con  le  «ow  pro- 
mef[emi,&  quando  di  qucfìenhabbi  , non  haurete  da  dubitare  tcbe  in- 

teramente nonsq  per  effcre  voflra  Laurinda  • 

I concetti  di  quelle  noU , sincantaffero  ToUdoro , {e  C imagini , chi  hà  mouatù 
promtlk  fimih  dalla  fua  yaga.  oirjedi  doppio  fuoco  » poiché  quefiehaue ano 
jgombrato  il  gelo  deWamorofo  timore . yoleua  ringratiarla , & reprometterU  le 
bramate  No:^e,  mà  fu  impedito  da  fua  madre,  che  jouragionfe  in  quella  fianca  , 
oue  per  coprire  il  vero  fu  necifiitato  finger  ogn* altro  affare , che  f amorofo. 

ToUdoro  vnico  figliuolo  di  Focido  Eilarmeno  Centilhuomo  de  primati  dicote- 
fia  Città  et  J dal  Tadre  tanto  fuilcr  ratamente  amato,  quanto  porta  fico  t effer  v- 
nico,douendo  i Tadrifipra  quesìo  filo  fondamento  flabilire , la  loro  perpetuità . 
oltre  l’ effer  vnicfil' effer  di  qualità  per  fifiefie  adorabili  il  faceua  effer  anima  deU 
l'anima  'Patema . Focido  dal  fio  canto  tutto  intento  a prepar atU  vna  buona  for- 
tunahaueaaccumulatericcbe'^ecotfftderabilia  fiabilirUvna  comodità  di  vita 
fpenper,tta.jl  Tadre  nonpreteriua  occafione  di  prcffittgrlo , percheTolidoro  non 
tralafciaua  modo  di  com piacerlo. il  Gemo  Taterno  fù  d’ applicarlo  vniuerfalmen- 
te  alle  yirtù . ,4  quefie  atte  fi  di  mamera  che  negl'effercitq  di  TaladeM  haurefti 
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purao  vn  Mercurio/ieU*jmi  vn  nella  mufìca  vn  Orfeo,  tante  tbeléu, 

Katitra  per  hauer  parte  mvnfimìk  cmpoiìo  non  /ti fcarja  a compartirgUtVnfcm 
hiante  così  aggiuìlatOt  che  hauerebbe  eonfitfal’inmdia . 

f^efle  co/e  eoncorfero  a formare  vna  Maggia  per  imprigionare  il  cuore  di 
Laurindajcbcforje  di  molto  tempo  tormemaua  per  U modeflia  troppo  rigorofa  di 
^obdorOt& per  donarli  fe  iiejfa  non  mancauali  altroy  cbe  feffere  ricercata.Ec- 
copitr  vna  V(dta,ch' vna  Donna  bà  venduto pufiamentetlfiio  affetto,  Tolido- 
rotrattanto/pe/so  rammentandofi  le  parole  di  Lanrinda  Jofpiraua  vn  giorno,  nd 
quale  ottenere  tanto  di  tempo  per  poter  Jìabilire  /eco  vn  ordine  di  paffar  più  oltre; 
finalmente  la /uadiligen:^fù  mutile,  onde  rifolje  abbos;^ari/uoidefideri  con 
quefli  Caratteri. 

Già, che  ò mia  Laurindaja  voSlra  Grafia  autentica  il  mio  poco  merito  in  con- 
cedermi arbitriojoura  voi  iìe/fa,  io  non  poffo  cbe  confujjamente  ringratiarui . Se 
le  gratiCfCbe  virendo  • non /ono  quali  douriano^ono  almeno  altretanto  diuote, 
quanto  indhh^ate  ad  vna  Deità . Vorrei  compen/arui  tf  alcuna  cofa , ma  il  più, 
che  hòs’ègià  fatto  vofbro,  che  fono  io  ile/to . E qualche  giorno,che  defidcro , 
òbella,hauer  fortuna  di  pai  larui, màfia  ad  bora  tanto  non  mi  vien  conceffo  dal 

mio  DeHino , che  forfè  m'inuidia  per  efftr  da  voi  gradito  ; ^ Juo  di/petto , vna 
Carta  rifsarciràle  mie  offe/e.Mi  ricordo  ò Cara  le  voilre  prom(ffe,&  fono  al  pa 
ri  memore  delle  mie  obligationi.  la  ficure7i:^a,  che  ricercate  delle  nofireNo:^ 
farà  tale , cbe  quando  vi  piacerà,  non  baucte  qui,  cbe  dimandare  in  quello  pro- 
pofito  . "Procurate  farmi  intender  in  qual  maniera  po/fo  capitare,  oue  fiate  per/o- 
nalmeme,percbeeofli  voi  v’a/ficurarete  della  mia  fede  ed  io  del  vofiro  amore. 
.Altro  non  fi  ncerca,cheilvo/iro  ajJm/o,&lamiainuiolabilepromiffme,qua- 
lemai  farà  per  mancare,quando  voi  non/iate  pertradirmi , tra  tanto  ricor- 

dateui  amare  il  vofiro  infieme  fideliffimo,  & Diuotiffimo, 

Polidoro. 

Zeffe  Laurtnda  quefla  carta  con  tanta  fuifcerategTfa  , & timore,  quanta  fuol 
aecompi^nare,cbipoffiede  vna  cofa  moàodefideratajma  d/altripretrfa . Hauea 
àafuoicafualmente pre/entHo,cmeilTadredi'Polidoro trattai  leNomdel 
figbo  con  vna  Dama  delle  principali  della  Città,  le  quali  credeuanfi  a buon  termi 
ne  di  condizione . Laurinda  impalidiua  mille  volte  al  giomoper  quefli  trattati  Ji 
ebevedendofiadditatoilmodoiTafficurarfidel/uobene,  troL/ciò  nati  i /u//Ìegi 
donne fchitCr  rifpofe  a Tobdoro  con  quefli  penfieri. 

Stimo  Signor  "Polidoro  molto  bene  applicato  il  mio  affetto  in  foggetto  di  voflre 
etndittoHi  , onde  lamia  non  è più  Gratin  jcbe  non  lìf  CiuBitia . Gratta  è la  voflra 
avolermirimunerareperbauerui  donato  quello  di  cui  erauate  Tadrorfe  ; nondi- 
meno in  ogm  affa  non  tralafciate  punto  della  voBra  gentile:^a . Intendo  i vofhri 
pet^ieri,0‘C9nemoaftimarbenetafiatre:;^delk  noBre  onde  farà 

buon 
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hon  efpedieate»  che  queiìa  fera  die  tre  di  Notte  ,folo,&  coperto  vitrcaenelLo 
mia  C afa  per  l'vfcio  del  Giardino  , quando  vediate  per  contrafegno  vn  lume  ac- 
ce fo  : nell’approjjmarià  dia  porta  lUuttc  le  mani , che  farà  il  comando  d’aprhr- 
ui  ad  vna  mia  fmtefcai  della  quale  pofjo  fidarmi :Io  v'attenderà  pià  oltre  per  jìa- 
bdirt  quanto  Sìimartte  opportuno , & nel  refio  non  dubitate  , ciré  fempre  non  flit, 
a yoipari  di  fedeltà  * 

Laurinda. 

sigillatala  lettera  offerui  quando  veniffe  a cafa  "Polidoro , & poto  prima  che 
falifje  le  fiale  la  gittò  dentro  la  fine fir avelie  l'era  vicina  » con  fuppofiiione  cfee_» 
"Polidoro  conforme  il  fuoconfuetofubito  arriuato  a eafacapitafie  iuiper  ritrouar- 
la^majimoreychepareuali  forfè  firano  accoppiar  dot  Amanti  fen'^amare^ 
7^  difpofe  in  diuerfa  maniera- 

-Ardenio  Sauoni  "Parente  di  Polidoro,<^r  Gentìlhuomo  ancora  di  queSìa  Città 
accompagnando  a Cafa  effendofi  feco  cafualmente  incontrato.  Net  pafjeggio  ha- 
ueano  difeorfo  delf  opere  d'vn  certo  auttore  > d’.Ardcmo  con  fommo  Ùudio  riue- 
rente,&  da  Polidoro  po(fedute,onde  per  compiacerlogU  promiffe  ,che  andan- 
do a Cafa  glie  t bauerebbe  prefiate..Amuati  in  quel  punto, cìk  Laurinda  lanciò  U 
lettera  falirono  ambidoi  le  fide,  mofso  .Ardenio  da  curiofità  di  vedere  alcun  aU 
tro  libro  dt gufio  nell' officina  , nominata  copiofa,  di  Toldoro.  Tra  tanto,  che.^ 
quefii  fi  fpoglia  il  Tabarro  fa  entrar  ne  fuoi  appartamenti  .Ardenio  per  trattener 
et",  Arriuato  iui  l’occlMo  lo  portò  a mirar  la  fineSìra  oppofia  aìThaÌKtatioHtdi.Latk 
rinda,&  infieme  con  la  finefir*  vna  lettera  a terra  giacere  legata  con  vn  fafjelto,; 
Ardcnio  , che  per  altro  era  dimoilo  tempo  amante  bmche  occulto  di  LataindA 
s’imaginò  del  vero  tonde  con  fommapreflcT^aprefa  quella- lettera,  la  nafiofe  in, 
modo  che  "Polidoro  non  fu  a tempo  per  accorger  fine . Bella  comodità , che  baut- 
te Signor  "Parente  ( difse  Ardenio )in  quefìa  vofìra  habitatione>a  fé  non  mi  me- 
rauigliofi  difeorri  per  la  Città,  che  il  Signor  Polidoro  fempre  ftudia  ìfiudiarei 
ancor  io  , s'baueffivnfimile  bel  vedere. quefia  firiefìraje  cofi  ben  t^gfnfiata^lx 
mai  da  quella  mi  dipartirei . Polidoro  intefo  il  fenf  o di  quelle  voci  fi  finfi  iguarn 
pernon dar indicio  della verità,&  per  leuaroccaftone diqueHi raggionamentr^ 
pafJiamo(dtf]e)MUa  la  libraria,oue  vanendtròda  promeffaJm fi  diportoroiio  v- 
nameT^'horancUariuifìadi  moltilibri,  dopala  quale  fi  accomiatarono  ,-Cvno. 
perche hauea curiofità  di  leggerla  lettera, l’altroperc^ bratnauaeffer  difoccup-, 
poto  per  affettarla . Partito  Ardenio  fub'ito  fi  ràirò  in.  vna  iìrada  menofrequen* 
tata  dal  popolo , tir  lefie  la  lettera . Inuiperì  contro  Laurindajnuidiò  Polidorof 
Bvna  perche  focena  la  ritrofa:  l’altro  perche  fi  pubUcaua  il  modeflo--Cosi  fà , chi 
ti  fare(dif]e  tràfe  fiefio )màq  ueSia  volta  la  fortuna-jnon  vbi  f erutto,  1 magmojji 
di  voler  vendicar  fi  di  ambedui,&in  quefia  rifolutiortt  filo  temeva  poterli  ofiar^^ 
Ut  comodità  diPoUdorodi  parlar  a Laurinda , per  U che  fi  feopriffe  (tngannom 
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mpedir  queflo  abboccamento  M pregar  <tm  Oentilimmo  fuo  confidente 
^hfcon^unamuentm^ 

Cafa  di  lHi,&  li  fece  mflan^,che  fi  contentajfe  venir  feco  in  vn  luooo  oue  afpet- 
tauaperf^laVace  con aUunifuoi Nemici . &ch'inqHenaattionedefideraiia 
lafua  ajjmeriT^a . VoUdoro  , ch'era  impaflato  di  tanta  Centilena,  che  non  fa-, 
pea  negar  cofa,che  da  lui  àpendefse  , andò  eoa  quel  CentUhuomol  oue  era  ricer- 
catoxSi  trattenè  va  gran  pe^o  per  a/pettar  quei  Signori,  Oche  nonera  bupoi^ 
quanto  ollaTace,  che  doueafeguire  trd  quel  Gentilhuomo,&  altri  Sipnori.  Il  fuo 
cuorelo richiamauaa Cafa, forfè prefago del pregmditio ,che riceueua, non  ha- 
uendo  potuto  vedere  Laurinda , quaU  creduta  ficura  neUe  mani  di  Tolidoro  la 

lettcra,s  atimeua  dal  lafciarfi  vedere,  per  non  ifofp'ttire  alcuna  della  yerità  • 
^rriuarono  finalmente  queiGentilhuomim,cjrdo^ovn  lungo  contrailo  di  po’, 
tigli  Caualarefchhper  fodisfaUione  de’  quali  con  merauiglia  d'ognvno  meraui- 
ghofamentes  impiegò  Tolidoro  Jùla  Tace  conclufa,^  gC Inimici  baciaronfi 
perjegno  di  riconciliìatione»  Tolidoro  voleua  partire, ma  fu  di  tutta  quella  coni- 
tnitiua  violentato  andar  a pran fare  infieme  per  allegrerà  deUa  nuoua  Umici- 
tia.Tiitte  le  cof e concorreuano  inauuedutamentc  al  fuo  male . Dal  prati fo  fipafià 
al  Ballo  inuenlato  appuntoper  trattenerlo  onde  pafiò  il  giorno  felicemente  per  ef 
inganni  sfortunatamente  per  Tolidoro.  La  fera  andò  a Cafa, ma  non  ritrou^a 

tetterà  aldina  s imaginò,  che  Launnda  volrfje  farli  collare  caro  il  frutto  defide- 
rato  de  fuoi  Umori, 

^'fàetM  tra  tanto  contano  t*nomcnti,&pareualia  fuo  danno  arreSlato  il  Cie 
lo  ttantobramaualetredi  Notte  i batterono  finalmente,  ond'cpli  veslitofi  vn 
habito,che  rafiomigliaffe,  quanto  poteffe  l’ordinario  veiìire  diVoUdoro,folo,& 
tutto  coperto  fi  porto  alCvfcio  del  giardino  di  Laurinda,  & riconofcmto  licon- 
trajegno  del  lumtjjotté  le  mani.In  quello  mentre  fente  pian  piano  aprirfi  il  pic~ 
ao  o mgrefso , oue  quietamente  entrato  fen^a  parlare, & cofi  coperto , accioclx 

^ wo»o/ci«o  dalla  fcruente. fa  da  quella  condouoin  vna  jlanra  poco  di- 

fcòfta , ^ vedutoda  Laurinda,  cor  fi  ad  abbracciarlo  con  quefìe  parole  . Bcilm 
fta  il  mio  caro  fpofo  Tolidoro . Urdenio  ancora  coperto.  Signora  nòfdtf- 
fej  il  SignorVohdoromi  hàfaito  vn  frefente  di  quella  Icttcra.&mhd  remincia 
fo  quefiafua  buona  fMura,  a mecara,mà  alui  di  poco  momento  , ond’to  fono 
venuto  conforme  il  fuo  ordine  per  riceuerla,^  in  quefio  dire  fi  feoperfi , fiondo 
a ved^  le  mutauoni  di  Laurmda . Ella  qual  rhnÀcfse  io  non  fono  cofi  temerà- 
no  col  pretender  definuerlo . Non  poffo  che  nmeUerlo  al giuditio  di  chi  n mavì- 
nera  ilfuafiato,vederfilìefia,  ed  il  fuo  honorem  potere  d'vn  UmantegiÀ  vdi- 
ptfjo  , gir  crederfi  verameiue  tradita  dii  fuo  Idolatrato . Golena  fingere.ma  non 
fapeua,  come  poteffe  ritrouar  vn  verifimilc  per  fiuffarfifi  che  nfiolfe  f coprir  ne  il 
ro  per  vedere ,f e poteffe  ottenere  conlafincenti  , quello  che  htmauatmpoffir 
ode  con  l inganno, ér  perche  hauea  hormai  concepito  va  odio  tanto  cccclfiuo  al. 
ZMadoratoTolidoro,che  era  pronta  a ftabiUre  ogni  rifiolutioiu  a fuo  dauno.  yc- 

NouclIc  Amorofe.Par.lI.  il  roè  ' 
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w>  è Signore  ^deniot  ch’io  amai  Volidoro,&  ancora  li  diediparolà  di  fponfaU^ 
fio , ma  quanto  fui  proma  ad  amarlo  , tamo  (arò  a fcbemirlo . Incolpi  lafua  tm* 
pietà, ne  fi  prepari  motteggiare  lamia  huojìan^^a.  Egli  m'hà  gradito  in  manie’ 
va,  che  fe  fi  fofsevalfo  d'altro  CantUtere  ,cbe  <h  voi  farei  ad  vnaa(fai  peggiov 
conditione.Egli  mi  difpre7;ga,dunque  non  èdouere  ch’io  Carni.  Se  bidonato  » 
voi  Signore  Ardenio  tlttùo  affetto  jio  pretendo  di  ripigliarmelo  , rtonperpriuar^ 
m,fe  Caggr  adite, mà  acciocbe  l'habbiau  per  altra  mano, ciré  d’vn  Empio . lo  fono: 
pronta  ad  amar  yoi,&  a donarm  quelle  Uo^^h’tt  arai  preparate  alla  fua  firn, 
tionc . Se  non  le  fdegnate,  dimoflratemene  la  certe^a,cb' io  giuro,  non  effer  per  j 
mai  mancarui,&  aficurateui,  che  farete  riffarcito  del  paffato  , con  vn  perpetuo  j 
proponimento  di  fedeltà,^  d’ .Amore.  Quelle  parole  oaueriano  amollito  la  cru~  i 

deità  iSle(fa,ondenonfuCìrano  eh’ .Ardcnio  capitato  iiù  per  vendicar  fidi  mille  | 
oltraggi  s accendere  Mito  piè  di  Laurinda,onde  di  ladrone  della  fua  vita , ^ ^ 

dtlfuo  honore  hebbe  di  gratta  a (applicarla  d effer  gradito  con  quefla  ri/pofla .. 

Hon  pofìo  negare  Signora  Laurinda,  che  Volidoromon  v babbi  tradita , ma  Fot 
aneoranon  potrete  diffenderui  iaìnonnihauer  ingannatoiquante  volte  acquieta’ 
fiele  mie (upplicationi  colmoflraruiinfenfatadi  Amore,  per  liauerpoiad-ab. 
bandonarui  in  braccio  di  cìn  v’ha  attefo  le  promefse  rulla  manierale  vedete.  Ehi 
Signor a,ch' è gran  torto  noncorrifpondere  ad  vn  amore  tanto  mode  Ho,  quaiit’cro-  j 

il  mio.  Tolidoro  mi  hà.  ceffo  quefla  lettera, non  per  altro, che  per  eficr  (iato  con»-  | 

vinto  dalle  mie  ragiom,an7^  col  hauerli  minaceiato,che  (e  capitana tn  qurfta  Ca- 
fa  con  altro  fine,  che  di  hlo:(ge  lmoreuolilMurebbe,a  partirla  meco ,.  & egli  ve^ 
dendofi  vietato  il  modo  di  fagar  il  (no  defiderio  con  le  men^gne  hà  Climato  bene 
donarmi,ciòcbta  luipiùnonferuiua.  Feramente,  che  ilDeSìinoha  diffefa  la: 
voftra  riputatione  col  bauerlì  perfuafo  a difcorrcrmi  de  voslri  Amorì.HQra,cÌH 
conofeete  quanto  sq  compagnaAtl  voflro  bene  la  mia  intentione,  fete  molto  ingra<  , 

taanonriamarmi.  Lamianafcitanott  inuidia  quella  di  Volidoro,le  mie  fortune 
comrapefano  lefue,ilmio  affitto  lo  auan'^a  ;re(ia,  che  voi  conofeiate  con  quan- 
ta differemt^  fitc  tenuta  trattare  Ardenio,che  non  obligato  è cufiode  dtff  voslro  ^ 

honore  Ai  quello  fareile  con  ToUdoro,cbt  con  le  promiffioni  dateui  vi  preparaua-  j 

trofeo  della  fua  Deità,  ch‘è  la  difiolutegga . Io  ,v  impegno  la  mia  fide  ad  eficruE  I 
marito,  di  che  in  breue  nhaurtte  tal  pegno,  che  fcruirà  per  intiero  adempimento 
della  mia  obligatione.Et  lo(  diffe  Laurinda)  mi  dechiaro  effer  voilra  contro  la. 

Setenfioue  dtchififta.HiceuutaArdtnio  quefla  parola,  fe  ne  farti  raccomaur. 

indo  fegretegga per  queftì principi  ,&  Laurinda  niente  confufa,ntl(uo  cuore- 
ratificò  le  promeffe  hauenda  ceduto  il  fuo  affetto  ad  Atr deaio, che  con  bugie  l’ha* 
tua  rubbato  a Tolidoro  innocentemente  colpeuole . Le  fintionigià  dette  erano  co» 
fi  ben  aggiuflate,  che  facilmente  ingannarono  la  fimpiuità  di  Laurinda, quale  ere: 
dendofi  tradita  da  Tolidoro,  hauea  terminato  di  non  più  ricordarfelù  . ToUdoro> 
tra  tanto  era  continuamente  tormentato  da  mille  peufieri,  credeuafi  ingannato  da> 
Laurmd*,(ilcune  volte  dubitava d’alcunfinifiro  accidente, in  fmma  era  con»- 
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éamatot  fopportarleptùattrocipenetcbefi  ritroumonelTlnfernod'^more-}- 
Ttocwom  vederlOffnaeUalotfHggiuatOtuT  era^uafì  mmediabilmentedifpe- 
rau . I duhbij  accrefceuano  il  fuo  malct  cbeglmujàua  tanto  più  mortale  quanto 
meno  ne  penetraua  U canfaMa  fianco  bomai  pintore  di  trauagUarlo  con  quefli 
mei^  lo  fece  Mcorgen  j che  la  f cruente  di  Lawrmda  vfciua  di  cafa , quella  ap- 
punto ch'era  [egretaria  de'  fuoi  amoreggiamenti  » onde  ftprefe  a feguirla  infieme 
con  doi foldati  ordinanj  d fuo  feruitio . Coltala  in  rnafiradadi  poco  pafjaggio  la 
fece  attorniare  da  quei  fatelliti,-&  lei  gli  comandò,  fehauea  cara  la  vda  entraffe 
fem^  repliche  in  ma  Cafa  dm  fuo  amico  li  vicina  « La  Doma  impaurita  volea 
gridare,  ma  quei hrmuctt^  sfoderato  vn  pugnale  l’acquietorono  di  mamera , che 
non  vi  fu  rifpofla  per  obedhre . Entrata  in  quella  Cafa  Tolidoro  la  ricbiefe , per- 
che la  fua  Signora  foffe  coft  dimenticata  ferola  ragione  del  fuo  affrttt^  E[fa  rifpo- 
fe  non  effer  partecipe  depenfieri  delta  Tadrona\-  Irla  Tolidoro, che  voleua  faper- 
ne  il  vero,  fatti  allargare  quei  foldati  gli  difie  ; loto  sò  manto  tù,ò  perfida , moj 
voglio  quefia  fodisfattione-d’vdirlo  di  tua  bocca;fe  me  lo  neghi  perdi  la  vita . La 
Donnatremauain  maniera, che  non  patena  parlare  tpure  per  sbrattar  fi  (difie)  Si- 
gnor Tolidoro , vi  fupplico  permettermi  fegretea^  con  chi  fifìa,&di  non  for- 
T^armi  a portarne  alcun  auutfo  alla  Signora  Laurinda , che  nel  refio  farete  da  me 
pienamente  fodisfatto . Tolidoro,che  bramaua  quello  racconto  promife  ogni  co- 
fa,ed  ella  gli  prefe  a raccontare  tutto  il  fuccefio,  eh'  occorfe  in  quella  fera . Ilno- 
me  del  traditore,  il  concetto  cattino , ch'era  di  lla  fua  Terfona  appreffo  Laurinda, 
le  promifiionicorfe,  O ogn' altro  particolare  , haur ebbero  meffo  dif  contento  in  vu 
Taradifo  ,non  che  netti penperi  d'vn  Amante . Orsù  (diffe  egli  ) porterai  vnoj 
Lettira  atta  tua  Tadronttiche  m'intenderà  dadoueroana  la  fintefcatantolo  feon 
giurò, tatuo  U fepp'e  dire , eh’  ancora  in  quei  furori  volje  Tolidoro  effequhr  le  fue^ 
promifiioni.Si  contentò  cambiar  il  porto  d'vna  Lcttera,cot’hauerli  fignificato,ch’ 
haurebbe  potuto  parlargli  nel  veniente  giorno  in  vna  certaChiefa,oue  andareibe 
per  corife fiarfi . Con  quello  auutfo  fi  dpartì;  comettendoli  per  quanto  fìtmaua  il 
fuo  f degno  a non  far  parola  di  quanto  gf  tra  fucceduto  con  Laurinda . Co  fi  ella 
efiequì . Tolidoro  annoueraua  i refpirtdi  quella  Notte, che glipareua  vn  fccolo. 
Le  fuc  Vigilie  l’ aggrandiua.no, perche  tra  il  racconto  della  f cruente ur a lo  /degno 
■delriuale  , tra  la  /ciocca credulità  di  Laurinda  efperinKntaua mille  tormenti  : 
Tali' bora  fecQ  s'adiraua,  borapietofametuejcufaualafua  fimplicità, finalmen- 
te i difcorficoncludeuano  uecefiario  farli  conofeer  il  fuo  errore  ; dal  che , fe  lei  ri- 
tornaffe  alta  paffuta  Amicitia  era  fegno  la  colpa  dipendere  daiC Ignoram^a,  fc  f re 
fifleua  ne  fuoi  nouelli  propofiti  il  fuo  era  peccato  di  volontà  • In  quefla  manii  r* 
fittogÌT^ana  Amante  perche  Amore  non  è tanto  fanciullo , ^ ignaro , eije  non 
efierciti  a fuo  tempo  le  Hcthoriche  di  per/uafioni , reprouationi . Giunto  il  gior- 

no andò  a prati  fare  da  vn  fuo  vicino  alla  Chiefa,ouehauiaa  capitare  Laurinda  f 
da  quale  vn  Intra  dopò  fi  vide  fmontare  di  Gondola,  ^ incaminaifi  atta  Chic  fa--, 
Tolidoro  dato  tctnpo,ch’iui  amuaffefolo  s’auicinò  ad  vn  Altare , oh  ella  oraua  , 
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afpcttando  il  Confelfore  :&  finto  Vinnauueduto  leCaecoiiò  inolhaiuh  di  voler 
ancor  lui  in  orare;  quando  riguardatala . 0 ben  veduta  (.  dijjè  ). Signora  Laurina 
da, che  buon  fpirito  vi  conduce  a queHaMefaJorfe  fete  venuta  a dimandar  per-- 
dono  d' alcun  vofho  fallo  ^ Credo  appunto  quefia  non  sq  per  voi  vnattiow  fuori 
di  propofico*  Laurinda  riuoltatafi  tutta  infiammata:  andate  digrada  in  Tace  fgU 
rifpofe ) fareHe  meglio  lafciar  viuere , chi fcnT^a  la  voftra  prefenT^ può  viuere^ 
quietamente . S’/o  fon  venuta  a dimandar  alcun  perdono  Jl principale j che  chit^ 
do , è quello  d*haucriii  alcuna  volta  amato  ; andate  voi  a far  il  mede  fimo  per  ha- 
utrmi  tradito . Hor  Signora  Laurinda  ( ridifie  Tolidoro ) io  non  pojjo  dimandar 
'alcun  perdonoypcrche  conojco  non  hauer  errato  ; & feti  pentimento  è necefiaria 
difpofitione  a quello  perdono  $ a me  non  s‘afpetta, perche  non  hò  occafione  di  pett> 
firmi  d\ìUttna  co/a  già  fatta , fe  non  foffe  di  amaruial  prefente,  che  mi  Jchernite . 
Nondimeno  l>ò  imparato  voler  bene  a miei  nemici , de  quali  Voi  non  per  mia  col^ 
pa  i mà  per  vo/iro  capriccio  ficte  la  principale  • Siete  perduto  amico  ( rijpos* el- 
la ) perche  mai  non  potrete  ejjer  condonato  de  voflri  errori  , mentre  vi  credete^ 
.giuflo . Io  fon  giu/io  Signora  Laiirinda,perchc  l*affetto»che  vi  ì?o  portato  é figlio 
'della  fimccrità , Chò  aUeuatocoH  buoni penfieri , mi  f^oibora  l* attofficatc  coldif- 
preggiarlo . Orsù  di  graf  ia  partitegli  replicò  Laurinda,  wp«  è douere , eh*  io  dif- 
futi  con  chi  mi  nega  vn  principio  cosi  apparente,  d'haiiermi  tradita  ; non  vi  con- 
tentate d'ejjcr  infedele  naft  oHo,cì>  ancora  volete  dimoflrarui-manifefto  bugiardo, 
lo  infedele, Io  bugiardo  Signora  Laurindaì  Credo  adofjiate  a me  quelle  colpe  pri- 
ma j eh' babbi  tempo  di  preuenirle  in  voi  lìcffa  . Et  cofi  con  quelli  difeorfi  diluci- 
darono U Nerica . VJidoro  ifcolpò  la  fua  innocen:^a , ^ Laurinda  la fua  intcn- 
tioue . Non  (apeano  che  aferiuer  quefii  difgulìi  al  Defiino;  non  poteuano , eh' in- 
• colpare  con  mille  querelle  il  federato  di  jiedenio . Laurinda  riama  Tolidoro,  & 
egli , che  non  potcua più  aggiongere  al  Juo  amore , continua  nella  maniera  di  pri- 
ma . f{ipr omettono  le  No:^7^e  con  maggior  efficacia,  ^ con  tanto  più  grande  fui- 
f cerate  ^T^a,  quanto  comporta  vna  filmile  riconciliatione , H anime  penitenti  otten- 
gono vn  grado  di  più,i  he  s'hauc fiero  fimpre  conofeiuta  la  Ipro  innocenT^a;  & to- 
fi  quesli  amanti  ac  crcfceuanv  la  forza  dd  loro  Amor  e, con  la  contrarietà  dell'o- 
dio pafiato,  T antacfper intenta , chi  fonda  le  fue  fperan'S^e  foura  vna bafe tanto 
bicoflantt  qual'é  t animo  d' vna  f emina  « Ardenio  non  hebbe  fatica  ad  irritarla 
contro  di  Tolidoro,  & quefii  con  vnfolo  difcorfo , nha  ottenuto  il  mede  fimo  con- 
tro Ardnùo . f^/ia  cola  fola  refiaua  da  fupcrare , accioche  Laurinda  hauefie  ad 
efsere  di  Tolidoro:  tf  promiffioni  afsolute  date  ad  Ardenio,  di  condefeender  allrLj 
fue  No’:^\e  contro  la  pretenfionc  di  chi  fi  fia  : quefia  parola  Laurinda  non  voleua 
abbandonare  in  alcuna  maniera  non  adempita’,  dall' altro  canto  ]e  voleua  efser 
puntuale  doueua  non  efser  amante;  quella  macchiaua  la  fua  fede,^  quefia  tiran- 
ncggiauailfuo  cuore  : Tolidoro  , chc  fiimauaperniente  viuere  fcnT^a  il  fuo  bene  • 
ch'era  Laurinda  non  dubitate  (dtfie)  ch'40  ifitroucrò  temperamento , che  fe  farò 
buomo  VOI  farete  mia . Si  diparti-cort,  quelle  parole , fijcordateut  Lauriìida,cht 
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oeeafme  haueteodktoTolidoro , onde  per  rifarcimento  petc  obligata  ria- 
marlo  con  altrettanta  maggior  efficaccia . 

yfcì  di  Cbieja  molto  migliorato  dallo  flato  primiero , perche  già  priuo  di  Lau- 
rinda,  ch'era  l'anima  fica  jeradiucnNtovncaddiicr  e , eìT-  bora  gl'  era  fiatò  refti- 
tuita  con  la  dif colpa  della  Jua  innocen:(ct . Scorfe  alquanti  pafji , che  ritrouò  jir- 
denìo,chepaf]eggiauaper  la  Città  : egli  f e ne  rallegrò,  apprefo  vn  buon  augurio , 
ch'amore  volejje  additarli  il  modo  di  perfettionare  l'accordo . Con  quefla  alle- 
grerà , che  proueniua  da  vn'odio  tanto  cccefftuo  , quanto  amoro fo  s'auiiicinò  ad 
^rdenio  j il  quale  vedendoft  eoft  feflofamente  riccuuto  da  Tolidqro  non  jojpcttò 
di  cofa  alcuna  ► Qual  mia  buona  fortuna  ( diffe  Volidoro ) mi  fa  incontrare  il  Si- 
gnor ^rdenio . appunto  ricercano  yn  compagno  per  andarla  palleggiare  in  rn 
Giardino  qui  alla  Ciudeca.Vi  feruo  diflc  ^rdenio,  Andarono  j&ghr,  ti  alla  por- 
ta  reflate  ad  a/pettarci  differo  a'  loro  fcr ultori  : & coft  foli  entrarono  in  rn  belli jp- 
mo  Giardino  pompeggiarne  fuperbo  delie  ricchc7^'!^e  della  natura:Cofli  ci  diporto- 
ronofln  tanto  che  Volidoro  fece  cafeare  vn  fimile  ragionamento:qual  filmate  voi 
- Sig,Mdenio  fia  il  più  gran  torto  fi  pojft  riceuere  da  vn  amico,  lo  sìimo  il  maggior 
torto  (rifpofe  od  rdenio  ) il  tradirlo . Che  caftigo  procurarci  le  di  dargli  foggionfe 
Volidoro . Leuargli  la  vita  ( replicò  quell' altro  ) T'hai  jententìato , li  corfcL^ 

attorno  per  firoT^rlof furiofamente  ejclamò  Tolidoro.)0  perfido  afpctta  con  vna 
fpada  alla  mano  fi  aggiufìano  le  conte fe  Caualerefche(gridòcArdenio).  Son  con- 
tento difie  Volidoro , & coft  corfero , onerano  reflati  i loro  feruidori , da  quali  fi 
fecero  preiìare  vna  fpada  pervnoicomandandoli  che  non  entrafleroi  ritornorono 
al  Giardino , Volidoro  cofi  parlò . SceUrato  Ardenio  : con  quanti  inganni  hai 

torMdato  la  mia  quictcUralafcio  rimprouerarti,che  mi  hai  rubbata  vna  Lettera  a 
me  hnportàntiffima , tralafcio  rinfacciarti  il  dire , eh'  io  te  l'babbì  donata  ; foto  ti 
^ ricerco jo  a mentirti^ch  io  volcno  capitare  in  cafa  della  Signora  Laurinda  per  in- 
Jamoìia»  0 a morire . Ardenio  tutto  confufo  per  il  cafo  inafpettato . Tilente  ( dif- 
fe)  chi  vuol  adoffarmi  quefìe  colpe , & fono  per  prouarlo  con  quefla  fpada . Co- 
fi  incomincìorono  a batter  fi  ^perche  la  lingua  banca  ceduta  l'ira  alla  mano . Il  pri- 
colpito  fu  Volidoro  » che  mentre  fià  per  caricar  l'inimico  d'vn  rouefeio , vien 
ferito  in  vna  [palla . Sci  vinto  (efclamò  Ardenio)  ecco  ch'io  t'hò  prouato  la  mia 
quella . N ò (difie  Volidoro  ) nonfìimo  cofi  poco  queH'  ingiuria , che  bafli  per 
riffarcintento  l ardire  di  batter  sfoderata  U fpada  • 0 voglio  viuere  vindicato , ò 
morire  honoreuolmente  • Bflornorono  a cimcntarfi , Volidoro  confidato  nella 
Giufìitia  della  fua  Caufaycon  tanto  vigore  fchcrmiua , che  F Inimico  non  potè  au- 
uederfi  di  non  effer  c olt  0 in  vn  fianco  con  vna  pere  offa  affai  grette . Ardenio  pe- 
rò non  perde  l' animo, mà  ritornò  a combattere  con  ardire  inefplicabile,  con  ar- 

dore immenfo . In  queSìo  mentre  vn  faldato  d' Ardenio  impaùentc  dell'  rfito  di 
quella  battaglia , nafcoflo  da  gl'  altri , fe  rientra  nel  Giardino»  veduti  a fìretti 

termini  il  f HO  Vadrone  sfoderò  la  fpada  in  fuo  aiuto  per  vendicar  fi  di  Volidoro  • 
Ab  federati  efclamò  queflomon  vi  bacano  gl'inganni  delle  mcn-s^gne , che  pro- 
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curate  ottcoratradìre  in  quell' occorratT^  U mio  coraggio^  nondimeno  fon  proih 
to  d riceuerm,&  con  vrijdrte  tanto  eccellente  fi  adoperò  dx  trattenne  per  i cap~ 
pelli  la  fortuna jdcciò  che  non  fuggiffe  dalle  fuetnaniycome  effequì . In  breue  tener 
po  diflefe  a terra  efjangue  jirdeni  0t&  vn  fmdente  caricò  il  faldato  più  dottai 

to  di  ardire, cÌH  di  valore, per  il  quale  ancor  lui  reSìò  morto . Fedatofi  Tolidoro 
felicitato  il  fine  (tvna  conttfa  tanto  dubiiofa  ringratiò  U Cieloy  & mediatamente 
fe  ne  partì . Giorno  a Cafa  raccontò  il  fitto  a fuo  "Padre  » il  quale  fpaCmaua,fim 
tanto, che  fatto  medicare  Polidoro  » fu  accertato  di  poco  male . -£gli  immediata- 
punte,  cor  le  ben  proueduto  al  Giardino , per  intender  lerkrouaffe  tefimonifauo- 
rabili  pei  fodisfattione  della  GiuHitia  ; & tra  tanto  Polidoro  chiamata  Laurinda 
gli  fignificò  hauerla  difobligata  delle  promeffe  date  ad  ,4rdenio  ,&che  pertau- 
ttenire  non  fola  non  la  molefierà , ma  che  non  la  guarderà  ancora  : ella  imagina- 
tofi  il  vero  per  certo  bisbiglio  rdito,  fe  ne  contrìÌìò,quafic}x  hauefje  parte  nellaS 
morte  di  jirdenioi  onde  per  qucSìo  fpiacerenon  corrifpondeua  allegramente  alT- 
inflan^e  di  Pohdoro  ; il  quale  riconofciutola  affai  diuerfa  dalla  jua  afpettatione. 
Hora  dunque  Signora  Laurinda  (diffe)  dopò  hauer  impegnata  la  vita  per  xm  vo^ 
Uro  capriccio  coft  dolorofamente  accompagnate  la  mia  Ftttoria:Bifognerà  pure  » 
che  chiaramente  mi  diciate  nont'amoilefimulationi  non  poffono  più  capire  la  vo 
flra  infedeltà;  non  bifogna  hauer  durato  tanto  tempo  a palefarmiqueflo  voSìro 
penficro , fe  volefìe  viuo  il  vofiro  Fago . In  quella  maniera  non  haurefie  meffo 
in  compromefjo  il  mio  ardire  vofiro  ^rdertto  : irla  Laurinda  commofia  da 
Pietà, & non  (t,4more  fincerò  Polidoro  del  fuo  affetto , & non  fornirono  di  par- 
lare,che  fi  replicarono  lepromefie  del  matrimonio , & ancora  fiabiUrono/ùbita 
efiecutione,  per  non  incontrar  nuoui  dtfgu(ìi . 

Polidoro  raccorua  quanto  hancapromcffoa  Laurinda , a Focido  juoPadrtjy 
pregandolo  confermare  il  fuo  volere  a qucfto  Parentado  : egli , eh’  haurebbe  a 
pre:^:^o  di  f angue  comprato  vna  fodisfattione  al  figliuolo,affcnti  alf  accalamentOy 
eh’  era  Imoreuole , non  curando  fi  nel  reflo  di  maggiori  facoltà  per  certo  douitiofe 
a biflan"t;a . Laurinda  fece  il  fimile  con  fua  madre , efiendo  pnua  di  Padre , & 
d'ogtti  altro  più  propinquo  parente  ;la  quale  veduta  prepar arfi  alla  figlia  vna  cofi 
buona  fortunaJegiUìmò  quelle  ner7;g^  con  le  lagrime  per  allegreg^a . Et  mentre 
Foiido  efcolpa  il  figlio  prcfjo  la  GiujUtia,  con  dtmofirar  effer  ilato  foperchiato  da 
t faldati  di  Mdenìo  la  jua  effer  fiata  neceffaria , & merauigliofa  diffefiu  ; 

Gl' amanti  perfettionano  con  (ommo  contento  le  loro  hlogge,<ir  d'amanti  fatti  hor- 
mai  fpofit  pafjano  a godere  d f rutto  de  loro  tanto  bramati,  cortefiy&  {ofpi- 
tati  amori . 

Tanto  può  [per are , chi  ama  fincer amento  y&advn  Ornare  pari , fedele , ho- 
neBo , & collante  non  poffono , clx  arridere  la  Fortuna , & il  Cielo  aconfufione 
di  chi  jlenta  tutto  U corto  di  fua  vita  per  confegutre  vn  affetto  impudico , il  quale 
ancora  per  caiUgo  della  loro  infieme  fciocchcgjay& perfidia  fe  U rende  impoffi- 
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Del  Signor 

GIROLAMO  BRVSONI. 

'tArgeoje  di  T eltfilla  Tmcipi  d ^ndro  nacque  al  Mondo  Eu 
riUeOjCbe  venne  dai  parenti  allenato  con  quella  curaj  cbc-f 
potea  renderlo  tignar  denoie  fra'  Caualieri,come  la  natura 
l' banca  fatto  marauigliofotra’  fancinlli.  Tajfato  a miglior 
vita  ^rgeo  all’bora  che  Furifleo giunto  alfeflodecimo  de*^ 
[noi  begli  anni  incominciaua  a felicitarlo  maturando  in  frutti 
ed  Heroicbe  operationi  le  fperanj^  feminate  nel  campo  della 
fua  generofa  indole, perche  la  morte,  e quafi  fempre  ilprecipiT'io  delle  famiglie^: 
forfè  diutrfe  turboleno^ , a danno  de giouinetto, venne  sfors^ta  la  madre  a trasfe- 
rirft  con  effe  lui  in  Te j faionica  per  agitare  alcune  liti  apprefso  ^ntbemio  , che  in 
nome  dell’ Imperatore  di  Cofiatinopoli  goHemaHaaWhoralaMacedonia,Quì  da 
tofi  Ewriileo  alla  conuerfatione  de‘Cauallierì,che  in  quella  Città  faceuano  in  quei 
tempiparticolarprofeffwnedigenule:^3^a,portòilca/o,ehefi  trouafie  più  volle 
in  Cafa  di  Mef  andrò  Conte  di  Stahmini  Cauolnre  co»tefiffimo,e  di  fcmplicijfmo 
genio , che  haurebbe  potuto  chiamar ft  veramente  felice  Jela  fortuna  pretenden- 
do di  fauorirlo  non  l'hauejse  finalmente  refo  infcliciffimo  col  donargli  in  moglie^ 
Clarinia  la  più  beliate  compita  Dama  di  quel  RfgiiOife  però  gli  errori  d'vna 
glie  impudica  vogliono  ad  infelicitare  vn  ^ntma  glande ^floe  non  conofee  in 
Sieffii  macchiate  errore  , Trouatop  dunque  Eurifieo  aconuer/a  con  Clarinia,  nel 
cui  vifo pareua,che haueffero  fabbicatala loro fianj^a  le  f^eneri,  eneUacui  lin~ 
gua  fembrauano  d'iffufse  le gratie per  incantar  l' anime ,ed  incatenar  i cuori  inco- 
minciò a poco  a poco  a lafciarfi  occupar  la  mente  dal  piacere  di  cot  empierla, qui 
uiafentire  qualcbedifguSiodalloiiarklontano,che degenerò  in  breuein  diftde- 
rio  di  farlele  conojcere  feruidore  « ed  in  confequen:^  d’ ambirne  la  corrtfponden- 
•^a,  ciré  per  fua  difgrattapur  troppo  ottenne  dallagentUe  Ctarinia^lre  aiiueduta- 
fi  deli'affctto  del  C auaUicre  non  potè  negargliele  vedendolo  ornato  di  tutte  quel  - 
le  conditioni  /:he  potcuano  acquiflargli  l'amore  di  tutte  le  Dame»  S'amarono  dun- 
que lungamente  fen'ga  fperanga-,p<ùche  fe  ^more  gli  faceua  de  fiderare  il  cÓpime 
lode  toro  affetti  J.'ho*ore,e'l  debito  delhtloro  conditionegli  ràraeua  da'penfieri 
illegittmi.  Ma  il  cafogran  Mcafiro  d’ Ornare  operò  finalmente  quello  , che  mm 
volle,  efequire  la  loro  modeflia.  Che  lo  m zritaggio  d'vn  Caualiere  prmeipaUjfi- 
mo  parente  d'^leffandro  fi  radunò  ad  vn  fifia  nel  fuo  Talagio  il  fiore  della  no- 
bdti  di  Trlacedonia,  con  la  quale  non  mancò  ditrouarfi  Eurifieo  , ilquale  pufiofi 
à dang^arc  con  l'adorata  Clarinia  Jentilfi  neUoftringere  la  fua  mano  giretto, d cuo- 
. re  da 
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re  da  va' infoino  ghiaccio»  che  re  fogli  vacillante  il  paffo  j come  hauea  Vacillante 
lofpiritojtosfoin^ad  abbandonare  l'amata  per  chiedere  il  fofiegnod'vn  Canai- 
lierefuo  Antico,  che'lprecedea  nella  datiT^a.  jiuuedutofi  ^Uffandro  dellofue- 
nimentod'  Eurifieo,colÀ  foto  fe  ne  corfe  ^ e fattolo  agiatamente  condurre  nellc^ 
fue  fìanTie  procurò  di  ritornargli  le  forT^  fmarritCt  dolcementcriccrcandolo  della 
cagione  di  quello  fuenimento.  Sodisfece  Eurifleo  alla  corte fe  inSian^a  debCa- 
ualliere  con  incolpare  di  quello  accidente  ma  lenta  indifpofitione  di  molti  giorni . 
£ ben  trottarono  credito  le  fue  parole  mentre  rimafteofì  infieuoltto  da  quell’ ivapró. 
uifo  ribrect^,  che  non  hauendo  forT^e  per  regger ft  in  piedi,  non  volle  jileffandro  j; 
che  di  là  quella  notte  parti  jje . Lafciatolo  per  tanto  al  ripofo,tomoffi  nella  fola  del 
bdlo  , doue  trattenutofi  infino  alla partenT^  delle  Dame , e de’Cauallieri,  ritornò 
in  compagnia  della  moglie  a vifitarlo . Fu  quefìa  vifita  la  ruina  delCìronor  d’yt- 
lefjandrote  ben  fi  potè  dire , che  noi  fapendo , diuentafie  miniflro  de’  proprtj  difo- 
norh, poiché  Clarinia prendendo  quello  fuenimento  d’EuriSìeopcrindicio  d’arden- 
tiffime  affetto  verfo  la  fila  perjona,  le  panie  di  commettere  vna- grande  federa- 
te7;p^nonglicorrifpondendocon  altrcttattta  affettione.  Rjmafla  pertanto  foLtj 
con  Eurifieo  ritiratoft  il  Marito  agiocare  con  deuni  Caudlien  fuoi  parenti  mfino 
alT bora  di  cena,  auuicinoffi  al  letto, e prefa  vna  mano  dell'amante  , dolcemente’ 
flringendola , Cafficurò , che'l  fuo  amore  baurebbe  riceuuto  il  premio  deft derato , 
mentre  hauefie  egli  hauuto  ardimento  di  chiederlo . ^fficurato  Eurifleo  da  quel- 
l’atto corte  fe , o più  dal  vaciilar  degli  (guardi , o ddl' alito  de’ fofpiri , che  la  for- 
tuna fi  volgeua  fauoreuole  a' fuoi  penfieri , non  lafciò , che fùggifie,  mà  richiama- 
te incontanente  le  for^e  fmarritepa  Usò  con  vn  bacio  alle  mani  la  fua  contente:^ 
•ga,e  poi  con  vu  altro  alla  bocca  il  fuo  deftdcrio , ch'bebbe  in  quella  notte  la  tan- 
to bramata  perfettione . QucHo  errore  fciolta  la  briglia  del  rifpetto  fece  corrtre 
gli  Amanti  dprecipitio  f poiché  auuedutsft  Terminia  Damigella  difgufìata  della 
Tadrona,  di  quefìi  rigiri , ne  auuisò  il  Manto,  il  quale  fornito  d' vna  bontà  Ango- 
lare non  poti  aederead  altri , che  a gli  occhi  proprifil  mancamento  della  moglie, 
e del  Tr inape . y eduto  egli  dunque  quello , che  non  s' baurebbe  penjato  giammai, 
cangiata  'immantenente  in  fiera  la  (ua  benigna  natura  determinò  di  vendicar  l'in- 
giuria j perche  il  Mondo  nonpoteffe  gludKxrlo per  vn  momento  afpcrfo  di  quella 
macchia,  che  folo  fi  laua  col  fangue,  Fintofi  pertanto  neceffitatoà  trattener  fi  v- 
na  notte  fuori  della  Città  Atede  agio  à gli  Amanti  di  trouarfiinfiemc;mà  ritorna- 
to fecondo  gli  auuifidiTerminia,  intorno  alta  meg7^notte,tacitamentefi  fpmfc^ 
col  fegiiito  di  due  foli  foldati , nella  camera, in  cui  dopòbaueregU  Amanti  a volo 
del  fuo  honme  comperato  i propri  contenti  fi  fhauano  ‘fepolti  in  vn  profondiffiino 
formo , ed  accofiatofi  al  letto , vedutigli  fircttamente  abbracciati , volle  con  vn 
fol  colpo  difmire  l' anime  amanti  da  quei  corpi  infelici  paffandogli  da  parte  a parte 
con  la  mtdefimx  fpada  del  Vrtneipe , che  trouò  a capo  del  ietto  . Qiuui  comandò 
a foldati , che  pigli  ati  i cadaueri  gli  coUocaffero  ambedue  fopra  vna  fineflra , che 
giiardaua  nella publica firada, e pofda montato  fopra  ynafelucca  ,che l'afpcua- 
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M nel  porto  trafportoffi  volando  nel/uo  Siato  Md  afpettarui  ia  noaelia  de  tumulti, 
che  da  quella  morte  doueannafcere  contro  di  lui.Nèlfegùeìite  mattino  ìnhorrid:- 
ronoi  vicini  alla  veduta  dello  fpettacoloattroce,  che  offerfe  loro  quella  fineSlra 
infelice, che  diuentata  pergamo  della  prouideitT^predicaua  alle  genti  lamalna- 
gità  damare  , che  paga  femprevn  momentaneo  piacere  con  vna  eterna  ruina, 
Cono/ciutjfipoiil  cadauere  del  Trmcipe  j cor  fero  incontanente  a funtflare^ 
l'animo  della  Madre  con  queSla  dura  noucUa  diuerfi  mefjaggieri  importuni.  La 
Trincipe[fa,comc  quella,  ch'era  dotai  a d' vna  bontà  impareggiabile  , benché  ha  - 
ueffe  amato  quanto  amar  poffa  Madre  vn  vnico  Figlio  il  Vrencipe  ,tuttauolta^ 
cancellata  dal  prefente  fuo  errore  la  paffata  affettione  da  lei  portata  alle  fue 
virtù:rifpole comma coflanxitmarauigliofa, che  il  Vrincipe  veci-» 
fo  non  era  altrimenti  fuo  figlio , e replicand  o pur  coloro  , che  il 
Trencipe  EuriSteo  fuo  figlio, e non  altri  ,eraVvccifo  : 

Non  é,  ripigliò  ella,  con  vn‘ atto  magnanimo  mio 
figlio  colui, che  con  la  morte  ha  fatto  cono~  «v 

/cere  d’hauer  mancato  viuendo  . 
al  debito  di  mio 

Figlio.  ... 

» * ^ • • 

I? 


IJO 

novella  VIGBSIMAPRIMA.  ■ 

r -Ah 

Del  Signor  ■ ! 

CAVAL.  GIO.  battista  BERTANNL 

Knio  ghuine  Stracciano  ^hmfeeot  tratti  viMCi  della  Toc-- 
tica  penna  aigradi  della  Gloria  , onde  per  enintate  gemme 
lediliùcompofttiontfi  facenano  ammirare  in  pià  carte  fpar 
feigodecaptrò  della  folaudme»agli  amici  rcbbando  quan- 
to patena  di  tempo, xmlomario  concedendolo  alle  Mule  ,md 
ritrouandoft  ancora  con  gli  fmoitini  partiva  da  quelli  dicLùa 
ratomanierojoiconfeffaua  anch'egli  eh' vna  penna  dedicata 
a confumar  incbioflro,efprimendo  i penfieri  della  mente  no>t  deue  troppo  fior  ne- 
ghitoja, perche lafcia annegrir (‘ingegno  i mà non aegaua infìeme,  ebefenga re- 
fpiro  affaticandofi  la  medeftma  rendcuafi  mutile  a fe  fleffa  , e quaQ  inferma  nelle 
languideTTe  degli  fpiriti;onde  qual  artefice  diligente  offeruando  la  veloc^ì  deU  - 

bore  poca  parte  concedeua  di  quelle  a gli  idtri  allontanato  dai  libri,  & ajjicuraua 

la  maggiore  a fe  mede  fimo  intento  nelle  Voetiche  fatture . Il  Mondo, c ;e  fegue  t 
trionfi  del  bel  dire,  ^ inebriato  di  queflo  licore  dolcemente  delira,e  fatto  cosi  im- 
portuno COI  laureati, che  infatiabilmente  al  loro  domicilio  comparendo  vuole  Jem 
pre  vedere  i maiìri  collo  (pntofo  d'vn  Madrigale  in  bocca,  col  dolce  duna  can- 

zonettain  feno,  e co'l  mordace  dfvn  Sonetto  in  mano  • llToeta  ,chefi  nMrifce 

nelle  (ue  fatiche  yferuendo  quelli,  che  lo  idolatrato  fen^  offerta  , foauemente  fa- 
fnicando  s'impouerifce,  & acquiftando  Fama  nelle  fue  rettrategge  incontra-: , 
fpefsola  famenelle  fue  miferic.Cofi  Ennioperapontofepoltonellofiudioavcr- 
feggiar  per  altri  poco  libero  viueua  a juoi  Uggitimi  interefjì,  onde  vn  giorno  ve- 
HendocertaVaiioraletta  di  Uggiadrie  ara  htefta  d'vn  Signore  fu  fpogtnaopren 
pitojamente  degli  ottenfili  di  Cafauntefetitta  la  determmation della  Giufiiiiaper 
graue77epublicbe,aU'hora  intaccando  egli  alle  Meonìde  forellcaitnato^v  com 
pianto  folo,ma  non  allogiato  da  gli  amici  s'accorfe  che  la  poetica  di  .ArìHpti  e tn- 
fegna  a degradar  nelfuo,e  la  Toliticaad  afeender  neirvùle,qu:ndi  rauotgeuaf9 
fpirofo  la  mente  ondeggiata  fofopra  nella  tempeila  de  i (uoi  penfieri , & incauto 
Nocchiero  nelUamaregp'C  della  fua  fortuna  ignoraua  il  ficuro  porto  unfin^egb 

la  velia  d'vn  foglio  a ("aure  della  penna  ,e  gonfiamente  delineato  fece  tr  ^portar  it 

fuofconfòrtoperfedeljeruoin  filila  quattro  nugUa  fuori  della  Città»  che  giunto 
alla  prejeir^aif  ynitffcttioiiatotCEnmo  , e confidente  LeggiSìactffi  gli  ft^riueu* 

Ecccllcntiffimo  Signore. 

ConfefiOff^  a verfeggiare,^  il  cantar  delia  C icala  tengono  queUafimpmd, 
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thè  dipende  da  mumedefimanatnra  ; onde  fe  nelle  penne  con/ìSìono  k loro  feni- 
che, eflamioi  vanti  nelU  loro^anuk  voci»  fono  gli  efui  vicendeuolmentc  con- 
faceuoUancolofpfratinelUmiferie^manonfolleuati,  IlToetas'mnoltra  conia 
meriti  delk  parole  a mercar  la  Lode  , la  qnale  confijle  in  parole,  e quejìe  rie- 
compenfate  con  quelle  occidono  l’efjere  vitale  , che  ricerca  per  nutrimento  altro 
che  vento  di  parole . La  vita  del  Toeta  indaga  operojamentela  dolce  aura  d'vna 
felice  FamayC  (e  fleffo  obliando  per  tale  ac/futUojragioneuolmente  poucro,e  nudo 
sincamina  al  fuo  fine . QueSie  cbiare^e  più  volte  dalla  vofira  pruden:^  dilu- 
cidatemi,e da  me  derife  mi  vengono  atem^  negli  occhi , che  fojipirofo  non  poffo 
che  confeffark  reali , odiar  le  mie  deliUe  nelle  medefnae  compo/kioni  • Mi  è 

Rata  denudata  la  cala  in  faccia  , la  Giufiitia  cofi  vuole , dichiarandomi  /coperto 
in  bianco  di  publichegraut3^a:$òpeTÒ,che  prima  della  tempefla  vengono  i lam- 
pi,e che  non  giunge  la  penitem^a  fe  non  precede  la  correttione  : (em'a  auertimento 
n'è  venuta  l'efecutione , e jon  co/lituito  il  debitore  (enga  bauer  debbito,  mentre^ 
nel  Trotocolo  del  "Principe  veggio  la  mìa  partita  aperta, e viue  nel  mio  libro  la  ri- 
ceuuta  del  gii  dame  esborfato  ifpero  di  rihauere  il  mio  fe  tofto  lo  potrò  riuedere  * 
e fe  troppo  i per  ritardar  in  yilla  mi  ani  fi,  ibe  con  altro  marinaro  tentarò  di  rim- 
barcar per  cafa  le  mie  ftrappate  fpoglie  • 

SuegUòl’adottrinjtoamice  il  rt(o a queRa lettura,  e su ^eflremid’vn ghigno 
portando  vn  lento  vegg^o,pon diede  libero  /patio  diparten-^a  al  lattore,mà  termi- 
nandola di  lui  dimora  quanto  re/criuer  poteffe,  caratterino  vn  biam.0  foglio  »fo- 
pra  il  quale  hauendo  U di  lui  core  eruttato  t /enfi  dell’anima , & indi  figliato , e 
confegnato  al  feruo , lo  combiatò  : quefli  pcruenuto  a paffo  frettolofo  dinanjfi  ad 
Ermo  gli  trafportò  la  feguente. 

Ennio  mio* 

Le  fen fate  par  ok  dfvn  fkuro  amico  donerebbero  efjer  impr effe  nei  pettialtrui 
indelebilmente  con  lo  fcarpello  della  Prudenza  le  honefle  ammonitiom  d’uno  inte 
reffato  per  affitto  fono  degne  dihauer  fort^a  per  violentar  l’ammonito  al  proprio 
intereffe:chtnon  crede  a f efpreffione  d' vna  lingua  fciolta  a l’altrui  prò  non  cono- 
fcegli  effetti  d vna  ver.  tà  i fficace:  voi  lo  confefSate  mentre  il  negarlo  vi  riefee  im 
poffibUe  : bora  dannate  la  Caftalia  fonte , e v irritate  con  gli  babbitatori  di  P or- 
na fo  quando  v hà  colto  l’ adempimento  delle  profetie  ; v’bò  fempre  ditto , ciré  laj 
Poe  fi  a riefee  per  diletto  , ma  non  per  vtik  a i vofhi  tempi  : voi  non  bautte  per 
compagno  Scipione  fe  ben  Etimo  (ete.  L’h oggidì  vuole  annullata  lapromeffa  di 
Largio  Licinio  fatta  per  comprar  t commentar^  di  Plinio:  il  libro  del  Ttle filmo  i 
più  proprio  del  Poeta  , che  d'altri  : ofìeruate  il  Doni  neUe  fue  carte,  e fe  li  vedrete 
quegli  buomini  caduti  in  miferie  ,ò  dalla  fame  tolti , che  portato  [opra  il  feretro 
per  infegna  la  Lira:  il  noRro  fecoio  tiene  per  Danae  mebinataò  la  Legge, ò la  Me- 
dicina, perche  Cioue  non  ficonuerte  in  Oro  per  altre-  yiefortai  con  preghiere 
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più  voltaa  tormtntar  le  carte  di  Galeno.,e  d'HipocraU , ferumdouì  per  aperto  di 
Dante , o del  Tetrarca , e vinfinfe^e.  : mi  dìfpiace  che  bora  vedete  quellot  thcj 
preueder  non  baucte  voluto  ; fono  andate  al  vento  le  mie  demofiran^eper  yoi;mi 
duole  però  che  il  femea  quelle, fe  ben  caduto  neUa  incolta  arena  della  ijoihra  for- 
dr^ajìabhta germogliato  pungenti  tribuli  aivofhi  danpir/uttauia  mi  confolo  » 
che  il  fondamento  del  vnfhro  affanno  è [ent^a  fondamento  , quando  bautte  la  rice- 
fiuta  di  hauer  {odisfatto  al  pubkcot  ne  vi  é preceduta  alla  efecution  Hintimatione» 
La  dijjinition  della  Giuflitia  confiSle  nel  dar  a ciafeuno  il  fuOt&H  Trincìpe  non 
acredital' inganno  in  pregiudttio  dei /addito.  Sarò  dt  co/il  alla  caduta  del  fegiien* 
te  Sole, e fi  parleremo  : ii^to  rompete  il  vafo  <£ Hippocrene,  e mentre  diffipate  il 
di  Icilifvreapplieateuia  piùfotlunatt{atiche,fe  più  contento  viuer  volete. 

L’ejjicatcìa  dt  queHa  jeritta  portò  dolce  tregua  nel  campo  confufo  della  metOe 
d' Ennio , c lo  /ofpntfe  a C abborrimento  della  Toefta , portandolo  al  diletto  dcìloj 
già ^liidiataMedicina: giunto C amico afpcttjto, e pergiuHaia  rauejlite  lefpth 
gliate  mura  delgiouine , e ritornato  in  cafa  il  tra/portato  altroue , Ennio  fi  diede^ 
intentamente  alla  pratica  de  i pdft , alla  cognition  delle  orine,  & (dia  ofieruanga 
degli  efererhenti . Era  il  da  lui  fegutto  dottore  afiennato,&  annofo  pr;idcnte,on- 
dc  con  altri  gioii  anetti  al  di  lui  fianco  di  continuo  afeendeuano  le  {calte  ordinata- . 
mente  a gli  infermi, e cut  aitano  quelli  ; trd  i quali , paffete  cinque  Lune  di  vifite  , 
feriuendo  Ennio  i medicamenti  appbeatidal  Vrecettore  alla  indifpofition  di  Bian 
ca  dt  nome,  e di  volto , offeruò  il  medefimo  ^iouane  nel  principio  di  queRo  ingref- 
Jo{ì(ìo  nella  languetUe,  certa  comottion  venerea  in  {e  fleffo:  onde  penando  alte- 
ratigli hiMori  partì  con  titolo  d'infermo,{egiimfc  con  quello  di  "Medico . Il  mag- 
gior male  fra  gli  huomiiti,  cui  non  val{c  il  valore  d'  Hipocfate,riefce  quello  d'.A- 
more:  in{i  lice  chi  fi  ritroua  colto  : perciò  quante  volte  ritornatta  con  Ennio  il  dot- 
tor a Bianca  ,c  tante  il  giouane  jentendo  f augumento  della  (ua  infirmità  fi {iimaiia 
più  degno  di  pietà,ibe  l’egròtante  donna  di  {occor{o . Egb  lapguiua , ne  publica- 
ua  la  cagione, s'abbroni^ana  nello  interno , & occultaua  il  foco , e tacendo  ne  l'a- 
more {i  di/lriiggena  pennaudo  ; due  mefi  continui  di  vifita  mantenero  lieto  queSìo 
amante  ut  volontari  tormenti , accimentando  egli  i guardi  veg^ofi  con  le  di  efiitj 
IcibeUeg^  :&tltergptufaicabdmtnUfi:ruendolafana  allafineflra  idolatraua 
quel  bello, dacui  dipendrua  il  {no  /conforto  : non  però  mot  sboccò  la  fiamma  ,dse 
raccbiudetia  nel  petto  alla  ragion  del  {uo  incendio  ffe  non  con  le  lingue  de  gli  occhia 
c còl  pollar  del  voUo,iiiditif  ba{leuoli  d" amore  a {upplicar  foccorfo  . Bianca  pe- 
rò fingeua  quello, else  inttndeua  ,c  fi  fho{ìraua  lontana  da  quello jche  chiaramen- 
te vedeua  vicino:  mcrcantaua  ella  giàil  {uo  btUo,onde  {agacemente  conucrtiua 
la  di  lei  hone{lÀ  in  dolci  baci  quando  nel  {eno  virile  vedeua  il  compagno  di{iiUarfi 
in  Oro  . Enme  pe/ctUaua  jo{piri , ella  {e  ne  rideiia  , cofi  piangendo  in  vano 

r .Amante {cminaua  lagrime  al  vento , per  chi  aniaua {oh  il  cauto  d'vna  voce  ar- 
gentina : egli  non  mai  accorto  fi  de  gli  occhi  di  la  procliui , e di  L'anima  di  tei  ve- 
nale a{piraua  con  C ince{iante  {eruitù  alla  grafia  bramata  : hit  auto  ritornò  ligio- 
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tmeafOnda  Candiate  con  la  foauità  di  quella  raddolciua  ramare:^  di  que*  ' 
fio  amore  : cadeuano  i verfi  dalla  di  lui  penna  sì  felicemente  in  carta , che  formò 
9n  longo  CanTioniero  nella  breuità  dellt  tre  meft^  conpgUato  dalla  fperan^a,per 
volar frd  le  cotOenU:^  dt  yenerejmpennò  iljuo  trajcntto  rimano , e lo  fpmjcj 
con  queUa  Lettema  Bianca  • 

Signora  del  mio  Gòre . 

Son  Amante tper  non  dir  Idolatra  del  volìro  beUo:appena  fra  i bianchi  Uni  vi 
vidi  in  volto  le  viole»che  te  Slimai  fatture  ar^eliche,  ^ Inra  che  vi  ammiro  alla 
fineSira  le  rofe  nelle  guancie  le  credo  fiori  coUindTaradifo.  Tortatera^vmeuoU 
menteilnome  di  Bianca,  perche  su  ivofiri  animati  alabi^ri,  cbenon  adaltrit 
che  a gli  huomini  molleggiano  fi  confanno  le  incroflature  de  i morbidi  rubbini.  Fi 
conofcotutta  arredata  digratie,  onde  vi  acquisiate  fra  gli  huomini  l'impareggia- 
bile dikotione . Chi  porta  il  nome  di  Bianca,&  il  fembiante  di  Cherubir.o  non  può 
fe  non  arder  d’amore  per  chi  l'ama.  Amore  fi  ricompenfa  con  amore  dunque  non 
m'ingannoùo  mi  dichiaro  voftro  deuoio  amante,  onde  m’apprefento  fupplicheuo- 
leavoi  perche  amoreuole  vi  ritroui . Seruiranno  per  loquaci  teSlimonij  del  mio 
atteftato  gli  fparftfofpiri  ne  i miei  ver  finche  vi  confacro.Tregoui  leuarmi  dal  tor 
mentofo  inferno , in  cui  per  amami  mi  trono  is'auallò  fino  al  prefente  il  mio  giudi- 
fio  per  cagion  delfilentio  , bora  che  voftro  mipalefo  dourà  chiarificato  refocillar 
queft’ anima  : non  dubito  il fuo  fauore,ne  temo  l’amorofa  ricompenfa , mentre  at- 
tendo nel  [ho  [etto girar  il  val/ente  delle  mie  B'me  in  Stretti  abbracciamenti, e mol 
li  baci  : afpctto  dunque  il  sì  della  mia  venuta  a voi,  per  auelenare  il  nò  tTeffer  firn 
pre  voftro. 

Ennio. 

Quelli  amorofi  carratteri  non  hebbero  ardori  bafteuoli  per  attaccar  il  foco  a 
T elea  intere  fiata  di  Bìanca,fe  non  in  quefto,  che  ella  gli  diede  la  feguente  rifpofta . 

Poeta  mio. 

Le  donne  ,cbe  fono  fatte  per  gli  huomini , fono  anco  diligati  a conofeer  la  loro 
fimpatia  per  non  dar  nella  antipatiaionde  è [ciocca  colei,che  impanniata  dal  pro- 
prio affetto  non  rende  la  moneta  a l'huomo  in  ^ufta  pariglia,  come  ella  la  riceue: 
voi  Spendete  meco  ciancio,  <ùr  io  ciancie  vi  re^o  : [pero  di  bauerui  [odisfatto  co’l 
mede  fimo  talento,  che  migratiaSlc,feguird  perciò, che  riuedendoui  per  via  farò 
pronta  al [olito [almo:  in  tanto  viuetemi  amante^ 

Bianca. 

Lette  le  traf portate  note  » come  haue fiero  in  fe  fiefie  raccolta  vna  magica  virtù 
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pSTHcil  gioitine  adimproìàfo  fchernho  in  vn  medefmo  punto  ardendo  sge- 
lando conclufe  in  fine  d‘e fiere  fiato  irrit^dalle  medeftme  Bjmey  l'efficaccia  delle 
gitali  pTomettemgli  maggior  riolenja  dell’  Oro prtffo  C amata  donna  ùnfomwua 
il  metal  biondo,ò  il  bianco  non  ha  chigU  faccia  rqtfìetn^a  » onde  yince  ognicofa  , 
& aglomerà  in  breue  ad  ogni  fine  bramato  la  yita , l bonore  » pia  robba  • Entùo 
Sludtò  precipitofamente  d’impregnar  vna  borfa,e  ripiena  di  contato  valjente  prò 
diga  la  mandò  in  dono  a t auaritia  di  colei , che  pofpSlo  amore  teneua  per  prmo 
fangueildinaro’.a  quefla  compar  fa  ridente  Bianca  rafferenò  il  riguardo  ^ediede^ 
fegnojche  alla  fuptrbia  del  dono  humiliata  la  di  lei  fiereT^garefiaua  preda  volon- 
taria di  Ennio  in  rete  d'Oro  : alche  feguì  nel  medefmo giorno t che  fmontato  il  So- 
le dalle  maremme,  il  giouine  trionfante  montò  fu  icàrro  della  Vadronan^  peeffo 
la  bella  feruita:Gli  firetti  nodi  di  quelle  candide  braccia  ji  lufinghieri , & i 

baci  lafctui  della  manierofa  donna  conduffero  in  breue  t Amante  dalle  felicità  di 
Amore  alle  miferie  delia  Fortuna,onde  e lieto , e dogliofo  viueua  per  godere  feli- 
cemente nella  di  folta  del  dinaro  ; e quante  volte  la  fugace  intrecciaua  ^ fiori  la  di 
tei  chioma  per  Ennto , Oro  l’implicaua.e  feflefìa  d’odori  impingueua , tornea  0 
quaft  leggiadra  maga , innefìaua  il  gaudio  su  la  triflet^a  del  drudo  » coft  L arric- 
chiua  d’affenfo  nelle  miferie  del  fenfo-.girò per  pocola  fua  tarda  ruota  ilpigro  Ti- 
po jfhe  l-jtnio  veloce  corfe  al  diffipameuto  di  tutto  il  mobile,  ereflaua  con  piccia-^ 
la  riccheg^  di  pochi  campi  in  villa . Amore , che  non  è maifearfo  d inuentioni 
per  fofìcntar  il  fuo  fuoco  nei  petto  de  i mortali, fomminifìrò  al  giouane  il  modo, per 
il  quale  potefje  con  boneSìa  prodigalità  viiier  in  pofìeffo  di  Biancaie  fuquefìo,che 
imborfandofi  quei  pochi  fìabiU  rurali , potrebbe  in  lane  permutarli , c?"  al  giro  di 
quelle  mercantando  foflentar  gli  mtcreffi  di  fe  fleffo,e  à' Amore  : giunfe  alla  tffrf- 
tuationc , e con  la  perdita  di  quelli  acquiSlò  la  raccolta  di  mille  ducati , ricreiti  in 
tanti ccchini:il giorno  auuenire  conclufe  di  tra/portarfi  per  l’acquariocamino  alla 
vicim  Città , oue  per  Lettere  di  lana  a propofìto  s'era  intefo  con  altrui' anticipata 
fera  del  viaggio  crapulando  con  Bianca  palesò  io  fìabilito  per  mercantare  »e  sfo- 
drò  limborfato  per  autenticare  i di  lui  fam  penfieri, quali  lodati  con  ferie  di  parole 
dalla  veggpfa  furono  di  nuouo  racchiufi  in  aperto  fardello  dal  medcfimo  giouane 
levati  pochi  cechini  per  laneceffìtà  del  viaggio;  la  hi  otte  s'incaminaua  a più  po- 
tere,& il  forno  lufinghiero  dibattendo  C ah  intorno  a quelli  Amanti  li  neceffitò  al 
ripofo  tonde  caduujlrettamente  in  braccio  fra  1 bianchi  Uni  furono  ingannati  quaft 
di  lofio  dal  mede  fimo  formo,  tire  fatto  greue  occupò  i di  loro  fenfi  ,eli  traffe  come 
di  vita . Bianca  fe  bene  dormendo  teneua  chiuftgli  occhi,attendcua  però  co  i leg- 
gieri anhehti  fugace  il  profondo  Uthargo  del  drudo,dct  quale  auuerrata  dal  di  lui 
rumoreggio  fi  trafportò  chetamente  a l'aureo  dinaro , e l' muoio , quantunque  l of-^ 
feruaffe  U curiofo  lume  della  liquefatta  (fliua-Ttìifero  chi  aiientura  le  fue  venture  in 
donna,e  folle  chi  crede  poterfi  creder  fedeltà  in  quella,  che  non  hebbe  mai  fide  : 
hor  guati  ogn  altro  dalla  cecità  <f  Ennio  la  fua  medeftma  fortuna.Era  nella  flagio 
che  ancora  non  cedeua  la  Notte  libero  il  confili  al  giorno , quando  C Alba  falutata 
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dAgli  augelli  nel  fno  ritorno  fu  prcjfaggiera  al  viaggio  di  Ennìo,il  quale  rifueglia- 
to  per  combiatarji  da  Bianca  rimajt^  priuo  di  libertà  trà  le  dolci  cotenne  di  quella.» 
{ceretta  apoflata  £ Amore  alla  fine  s imbarcate  varca  il  fiume  jC  ritragitato  alla 
Città  jnerca  , e figiìla  il  mercato, con  forturradi  lana  bella, c di  pre^o  eqiiiualen- 
te,cuolatiperò  i cecbini,e  ricercati  per  il  f i>  d Uo  tl  h 

rofo gioitane  difperatamcnte  priuo  dellamercata  lanate  delio  ugiuintr.M 
Quanto  girale  La  di  lui  mente  ragirando  i penfieri,etra  couf  ft  fojpiriadd  Aora  *, 
certo  che  foflenefjed^afflittiuo,ft  può  facilmente  intendere,fcmbr.ìuagl , ebet  aff;t 
gattigli fufferonellabarca,horfuggerriua afe Heffo  tl  fi ffo guatar  di  qualibe^ 
ejiranio  nella  di  lui  perfona,e  fermatoft  inftabilmente  intento  in  que^OyC  in  quel- 
lo oggetto  ogni  altro  credeua  il  ladro  j che  Biancafmpanniato  da  vn  potente  af- 
fetto,ma  tiranneggiato  dal  dolor  nell* anima  fenT^  conforto  agitato  da  i tumul- 

ti dtlcore  ritoma'a  calcarii  fiume , e contro  il  corfo  valcandolo  apoco  a poco  in 
Saragufa  trajportato  lagrima  con  gli  amici  il  fofferto  colpo  delle  fue  mine,  e lan> 
guido  ver Jando, alla  amata  donna  innan:^i  pianto  d\nnefjicabil  vena  querela  Cin- 
utdamaleuolen'^del  jHO  Fato,&ellam  melìo  volto  fominiFiroìia  il  placido  re 
fpiro  alla  di  lui  implacabile  vena,  Toebe  Notti  fucceffero  ad  Enmo , fatto  Jeni^ 
MinaroiltapinellOfCbe  diuenuta  Biancanoiofa  a [e  Fiefsa ,meno  compariua  vo- 
glioja  di  gaudio,  con  altri  5 e quel  raggio  ddCvluma  Stella, che  per  Cadictro  lan- 
guendo al  primo  albore, ponaua  a qucHi  amanti  l'bora  dei  lajcmi  contenti  pofeia 
foriero  di  rampogne  fcufcitaua  tl  barbetamento  di  mordaci  contraili . S*inganmu 
chi  tiene  poterfi  ritrouar  in  donna  con  languida  pietà  dolce  tcnerci^a,  ò troppo  ere 
dulo  è colui , che  vuole  altro  amor  in  donna  radicarjt,  che  quello  del  fuo  proprio 
interefje , Ennio  priuo  di  beni  di  Fortuna  > e sf  ortunato  d'ogn  altro  rejpiro  men- 
dicatamente  i accaja  a l'ombra  cortefe  d'vn  amico, vfeito  quaft  aggtacciato  dal- 
la amoro/a  habitation  di  colei, che  prima  per  efjo  lui  tanto  ardeua.  Appena  fi  co^ 
gnobbe  il  mijero  fui  precipitio  delle  fue  mijcrie,che  Biàca  fuperbamentc  tnuoglia 
ta  di  ricca  vefie  per  contrariar  col  gelo  manda  C anelila  etreonuerf andò  per  la  Cit 
tà  efploratrice  geloja  nel  compiacimento  della  fua  fignora,!^ idde  ella  certo  pan 
no  di  grana  fina,  eh* in  viSia  pompofa  pÒpof amente  incontraua  il  piacer  di  quel- 
la che  gli  diè  la  commiffume,onde  il  di  lei  afjenfo  tra  fportato,  venne  in  breuità  di 
mercantarla  rifpolìa  in  equilibrio  della  profpolia.  La  bella  eborsòtanti  cechini 
equiualenti  al  contratto,  pofeia  gli  adornamenti, che  ricercaua  di  necejjità  la  di  lei 
velie,  ofjeruando  nel  orlatile  gabinetto  d' altro  mer carne»  fatisfòcortelcmeate  gli 
eHratti  co*lpre':^dimonetad'oro,^  a l'operano,  che  dai  molti  fquarci  traffe 
la  vefie  vnitamente  accomodata  ali'vfo  della  Signora  , esborsò  parimente  vn 
cechin  biondeggiante  • Cofiuitcheamico,e  confoLitore  d' Ennio portaua  nel  core 
I afflittiuo  ancora  dello  addolorato  giouane,e  confeio  viucua  d'ogni  infortunio  del 
Stracu  Jano,  mfofpettito  di  Bianca  alla  prodigalità  delCeborfato  metal  biondo»vcr 
fogli  occhi  d* Ennio  frettolofogli  efpoje  C agitation  del  fuo  core  , e 
tniledel  creduto  ladrocinio  su  l’oro  della  fua  mimica  dijpenfato 


; li  gioume  fue- 
gliandofi 


136  N O V E L L E 

gUandoft  aUafaciUcredenT^a  per  la  graue  perdita  del  denaro , e con  ambafck 
parlando  ^per  l' allegreT^-^a  al  dì  dentro  penetratagli jvuoleaggiitftare  la  verità 
del  fatto  alla  pieneT^a  delC  amtcheuole  affetto , onde  al  mercante  del  pomo  traf- 
corjfi  intefcro , che  cechini  furono  i contami  di  Bianca , e cechini  quelìhche  imborr- 
sò  l' attor  delle  merci , da  i quali  nafcendo  l’euidcnTia  del  ntbbamemo , e l'inditio 
della  rubbatrice,  ricor  [ero,  fen^a  imerualto  di  tempo  yol  fupremo  Duce  della  Cit- 
tà per  impetrar  giuflo  fujf raggio  di  Ciufìitia  : alla  cui  ammiffme  pofeia  ridenti , 
furono  incentiiùjecreti  alla  retemion  di  Bianca  , onde  paffute  l' afficuratiom  della 
atteflato , ella  ne  venne  mifera  impallidita , e tremarne  prigionera . 0 come  af- 
fUttiuamente  crucciandofi  languiua,  e da  gli  humidi  lumi  fgorgando  amare  lagri- 
me effaggeraua  comra  il  Fato,e!r  Amore . A gli  e/preffi  [congiuri  afficurandoft 
innoccme , alle  imprecationi  fulminate  Jcoprendofitradita,clr  alta  fìere^  dtW- 
apparfo  cordoglio  conqui[landofi  il  merito  di  ragioneuole  pittade , valfe  per  ime- 
nerir  la  forda  durt^:^  de  i miniflri  ruttori, fe  bene  affìcurato  il  roffignuolo  in  gab- 
bia panironoper  non  partire  al  di  efio  lui  meflo  cantoM  clauicolario,ehe  foto  frà 
te  ferrate  foglie  [pattando  amaramente  guflaua  t flebili  paffaggi  della  imprigiona- 
ta , più  volte . in  breuità  d’vn  bora , accofìandofial  foro  cibario  della  carcere  i ffi- 
cacemente  laconfoUua , & infieme  imentamente  rofjeruaua , onde  gli  occhi  [noi 
alluccinati  dalla  di  lei  impallidita  bellcT^  feruirono  per  guide  d'amore  al  cor  me 
de  fimo,  ifr  egli  auualorandofi  nella  credenza  del  dominio  di  quella  procliuamen  * 
te  accrtétojfpreffo  di  Bianca*Ella,cl)e  nacque  donna,che  vnol  dir  danno, accor- 
tamente [piando  C imerno  amollHo  di  quel  culiodetin  breue  ordì  memo  di  pen fieri 
tefiè  vn^ofupoito  d'inganno  al  di  lei  fauorabile  : onde  ritornati  i caualli  del 

Sole  alle  [olite  ffalle,  Cr  annegrendofi  l aria  ,fingendofi  Bianca  unpaurita  da  l'ef- 
fer  trà  quei  ferri  fola,accrebbe  colvegp'ofi  fojptri  i lufingheuoli  lamenti  ; dalle  cui 
forge  il  mifero  violentato  aprendo  l’afficurata  porta,  difpensò  tofto  dolci  conforti 
allsvicinainconfolabilmente addolorata , e fentendofil' <mim‘  accefa  d'amorofo 
ardore  impetrò  egli  di  (eco  in  braccio  collocarfi  la  medefma  h otte  imbandita  po- 
feia l'impregionata  menfa , & arricchita  di  poffemi  licori , volòilcuflode , prima 
che  al  fine  della  cena  al  poffeffo  della  virtùdiuina, e la  donna  [pingendolo  fpeffo 
agli  inulti  di  Bacco  totdmente  lo  colmò  fino  algorgogulo  di  vino  fi  trufferò  ignu- 
di agli  amplefji , & indebolitapofcia  la  loro  virtù  natm'ole , ceder ono  al  ripofo  : 
verme  il  pigro  fonno^  e difficilmente  potendo  conuincer  Bianca , fparfe  il  corpo 
fianco  folo  del  cufiode  co'l  ramo  già  imimo  nel  licer  di  Lethe  ila  fugace  veduto  il 
compagno,  come  in  poter  di  morte tleggiermente  fi  truffe  di  letto  , ^ amantata^ 
delle  fpoglte  virili  permutò  la  di  lei  prigionia,  con  la  di  effo  lui  libertà  je  chiufo  lo 
affonnato  in  carcere  fi  diede  alla  fùgga  .Cofi  lafciando  quefli  per  fteurtà  fìcura 
ad  Emùo  fcaltr amente  derife,e  [ vno jc  fdtrodefendx  chipuòlafeminile  fuga- 
cità, che  altro  premiofperarnottdeue,chedkbiararfi , caduto  nelle fuemaiàtU 
fecondoeftemplare  d' vn  Ennio  tradito* 
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Del  Signor  ' . 

GAVAL.  GIO.  BATTISTA  BERTANNI. 

Dmifi  iltmiMMttl'ggulm,  dai  utili  Marci  di  Uimi 
vita  "PÌfegloriofa  3 dalle  CHI  ali  fortunate  trafìevirtùladi 
lui  Fama  difèndergli  incontri  nemici  del  Tempore  /uper  an- 
dò l inuida  morte  al  tempio  della  memoria  indelebile  trafpor 
tarlo  . S^ueWperuenuto  al  verde  .aprile  delle  fue  flagioni 
apperutfpontogli  il  nero  pelo  fui  vermiglio  del  labro j chc-t  ' 
.Amore  quafi  infeluatofrd  sì  belle  fila  faettaua  ridente  ogni 
fpettatrice  > e precipitaua  tal  volta  per  l’vrne  degli  occhi  idolatri  al  core  innamo- 
rato globi  di  fiamme , onde  era  da  più  donne  amanti  come  Idolo  inchinato  sù  Cat- 
tar della  marauiglia.  Tortaua  egli  però  vn  duro  core  nel  tenero  petto  3 e f ombran- 
do informato  di  giaccio  frd  gli  ardori  amoroft,ne  fcaidarlo  poterono  mai  gli  acce- 
fi  fofpiri  di  quelle  anime, che  con  i loro  follatati  (piriti  lo  incenfauano  inceri  fante- 
mente isebraua  nel  regno  del  pargoletto  Dio  vn  uouello  Mone, che  coUleggiadro 
del  fno  bello  amaliaMa  infcio  di  f ita  virtù  , e co‘l  veo^ofo  del  fuo  natio  innocente- 
mente  altri  ifmagnaua.  Tutto  inclinato  al  fuono,e  dedicato  al  ballo  tra  quefte  com 
partite  componeua  le  fue  delitie  > difpenfaua  i fuoi  conforti  ^ Io  credo,  che  ^mo- 
re appena  conojca  la  beneuolen:^a, mentre  quella  per  natura  viue  raccbiufane  i 
fuoi  degni  confini, t)"  eglifcorre  sfrenato  fem^a  modo  a fuo  piacere;  onde  chiama- 
to fanciullo  tiranno,  onero  cieco  arderò  non  hà  meta  nel  laettare,ò  legge  nel  fuo 
gouemo  , Tunfe Umedefimo  .Amore  co’ fuoi fìrali, perche  non  puote  ferir  Odo- 
rifii  ò rifcaldò  perche  non  feppe  arder  3 il  cor  di  queflo  giouine  con  le  fue  fiamme 
allafor^  di  tante  lufingheuoli  donne  appaffionate  j onde  egli  alla  loro  prefenM 
animaua  il  rifo,e  mamerofo  formando  rifpoHe  fi  dichiaraua  conofcìtor  d^iAmore, 
mi  toflo  da  quelle  diuifoi  loro  affetti  obliaua  : inforna  fe  moflraua  a fuo  tempo  vn 
cor  di  carne , in  breue  lo  tramutaua  lordamente  in  acciaio . CU  buomini , che  in- 
ftabili  di  natura  prendono  per  affittino  quel  commodo,che  hi  contrato  l'odore  del 
confueto  rimuouono  fpeffo  i tratti  delle  loro  fortune  per  ingolfarli  con  affetto  nelle 
nouiti  de  gli  effetti  : perciò  jlfcanio  fri  i primi  della  Marcba  il  poffente  nelle  ric- 
ebe^e , quantunque  portacela  grane  conca  de  gU  annivolfe  fcbetrafportati 
fofierogU  ottenfili  deUafua  caja  nel  pdoT^o  altrui  tolto  a pigione  per  goder  an* 
coro  in  vecchiaia  i paffatempi  di  quefia  nouiti  • L'aita  di  efftllui , e mae^ofa  fa- 
brica  tolta  per  habitattone  infuperlma  a fronte  della  bafsa,e  poco  offeruata  di  O- 
dorifii  Gii  decaduto  A-fi^tdolagrimofamente  dalla  e ffmatione  della  fiala  ma- 
tronale ad  vn  fol  colpo  dt  Trtorte  fi  fofientaua  sù  l'auge  ridente  del  conforto  ad  vn 
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fduo  cotubaodells  VÌtajfhegUiiuMenmtrtticafigUuola.Tortawtcofirì'diBel 
la  il  nome  » t nelle  femhian^  del  volto  a auelU  dell'animo  eguali  non  degrada^ 
m punto  dal  medefmo  nome^qui^ato  alla  facra  fonte:  rideua  mhandojHeglia- 
tia  la  gi(ùatacendo,&  imperlaua  il  veo;o^OcarlaHdo:  pik  bella  di  Bella  forfè  non 
vide  la  Marca  in  continenti  [paglie  graétatO  la  più  modeHa  ne  gli  incenti ui  delle 
ricchegp^  ammiratauAl  di  lei  eorejnò  giùfero  gli  frali  [coccoli  dal  vano  jlmore 
fe  bene  radicato  in  petto  libero,percbe  ella  nella  medefma  libertà  lo portaua  ripie- 
no d’amor  celefe,  &■  yjcendogli  qualche  (ofpiro  dal  profondo  dell' interno  era 

f radilo  mefo  di  deuoto-  ardore  inuiato  allo fiefso  Cielo»  fù  tratta  più  volte  allo 
nefìra  dalla  virtù»  del fuono  d Odorifij’&  altre  tante  violentata  a conceder  Co- 
recchio.  al  di  lui  canto,  la  foauità  del  quale  rendendola  impar adifata,  anco  la  ne- 
cefjitaua  prendendo  il  /aiuto  ddgiouane  a fuo  tempo  in  faccia  ricontracambiarlo*. 
Il  trauecebio  alato  * che  co'l  fuo  tardo  moto  fuole  operando  lentamente  ingrandire 
V incominciate  facende tacerebbe  il  picciolo  affetto  di  quelìidue,ehe  fatto  amore, 
in  breuegig^ò  fmifuratamente,fuperbo  nelle  piat;j^c  dei  loro  cori,  la  c ui  fa  meli- 
ca brama  era  folo  di  pafeer  loro  vifte  fen^aiotermffione  - i^fit  fon  gli  ordina- 
ri! primi  effetti  del  fagaciffimouirciao  , da  i quali  germogliano  a poco  a poco  k 
tribuli  nel!  anime  fhe  fono  pofeia  trattate  a i depderi  di  vn  dùhoueilo  compiaev- 
mentoiilche  yfiveri^ò  in  Odori  fi , quantunque  al  prefente  in  Bella  non  hebbe^ 
effetto , mentre  in  quefla  il  picciolo  Dio  qual  femplice  tiranno  viueua,  & in  quel- 
lo barbaramente  lafciuo»CosLfamatarefiauaimpatiente  nella  di  lui  abfeno^aj^ 
vogUoja  fempre  d'ingoiar  l'amato  con  gli  occhi, & egli  di  flruggerla  in  baci . 
fearno  il  padre,  che  perfuader  non  patena  Bella  alle  grandegge  matrinuniali,con- 
figbato  dal  procUuo  affetto  conuocò  certi  pochi  fedeli  del  [angue  negli  ardori  dei 
communi  baccanali,  e [uegliatavnafecretafefiadi  recreauon  traloro  vi  intro- 
duffeFioriUà  il  figlio  ivnricco  Signore  intetttionati  iconfanguinei  ^applicarlo 
con  Bella  alla  i^ffolubilecatenapermelsadalCielo,.Sperauano,cbetrài  balli- 
muaghitadi  quefUla  fanciulla,  drabbaccinata  da  fefùffain  fèSlofo  congrefso- 
precipitaffe  volontarianeLconubio  quantunque  aredata  di  afienfoallaxaShtdfico 
tentaua  dd femplice occulto-omore  confacrato,e  palefeadOdorifi.ltpreuediito 
fpofo  affaticandofi.  trd  i balli  per  captiuar  tatùmo  di  Bella  non  diede  paufa  con  le 
permute  dei  vegj^  corteggi  alle  [uè  [itiche  per  dar  rifpofo  alle  anl>elanti  brame. 
de  i fefìeggiaatiparentije  fortunato  corfo  a i fuoi  defideri  .Sudb  [en:^a  ritegno  » e- 
tragiochi,etrd  canti  foloattrafje  fra  molti  gtouani  alle  fue  lodi  gli  aflanti,cSr  al 
fmdegno  affetti»  1‘ anime  tutte-La  fanciulla  Me  [anon  venne  prefa  con  quefle^ 
arti,ma[ofpefa  rimafe  nel  fine  della  fefia  inchinando  co'l  guardo,e  co'lrifo  agli 
applaufipiddicatifauorabilinel giomme^^Accombiataronoiconuitati nello  filen- 
tio  de  gli  linimenti, tà'  ritrouandofilaNotte  amegp  il  corfo  rima/e  Fiorilo  al  rip» 
fpnelmedefmo  ValaT^otrasfento per  voler  di  Aicamo  mvna  degna 
al  di  fatto  - Condu(Je,quiui  egli  fecretamente  feco  vna  donnaycbe  co'lprodigo  del 
lafitrUnfuttUUlciuamnte per  qfulcbe tempo  hlirmgeitain  braccio^  per  com>- 
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fUeerUntU*  medefinufefla  bOrodutta  fri  t altre  mafcherette  connersà  non 
aofcùaa.  Sifiuld^Meflailvoboaportachmfa,&ofieruandomvnrip0nig{io 
certi  pochi  vafetti  a acquenanfefr  compiacque  di  vei;^eggumdo  col  vago  foaue- 
metae  afpergerloi  e haffameme  fcberv^anti  rimafero  tri  l' ombre  inaueduti  per  ha- 
Mtr  tolto  lavitaco  i fcbertp  alla  luceruaJ^iene  Fiorillo  chetamente  alla  vicinan- 
Tfa  diva  feruo  per  render  lo  fpirito  allo  fpirato  lume*  ^ in  tanto  brancolando  fre- 
tolofala  donna  pref e altro  creduto  vafo  daoquaodorofatè  tutto  verfandolo  s’im- 
pingua per  olearcj  & efjendo  non  reperto  huoiofiro  s'attuffa  co'l  vólto  , fi  tinge  il 
petto  t e con  veloci  paflegff  di  mano  cangia  in  breue  nello  ofcuro  del  fito  il  bianco , 
tr  il  vermiglio  in  ebano  tetro^pauentofo  : co  fi  mentre  quella  pcrmutaua  il  bello 
di  Taradifo  in  orrida  vifla  £mfano , nel  tetto  di  [opra  ^ /conio, xSri  confangid- 
nei  dfìringeuano  Bella  a gli  affetti  di  Fiorillo  , &■  quelli  ritomaua  aliafua  fiatala 
con  t acce/a  facella  incontrato  dal  nero  dal  volto  della  fua  donna  in  fetnbiam^a  ad 
mprouifo  di  fpirito  d'Auemo,  egli  auallato  per  timore  fciolfe  fugacemente  il  gri- 
do, e conuolendola  famiglia  accorfa  dichiaroffi  aWbora  co'l  non  creduto  ingart- 
neude  fatto  preffo  Afcanio  di  poca  degna  fperam^,onde  pofcia  degradato  de/H- 
mattone , e f cancellato  da  i libri  della  altrui  credem^a  reHò  Bella  sA  favella  della 
allegrerà  libera  con/eruata  all' amor  di  Odorifitiquale  feguendocon  forT^inefU- 
mabili  fuperbo  ne  i loro  petti , tra  giunto  a quel  più£ ardore  , che  più  afpettar  non 
fcteuano  gli  amanti,  C ode  ellainferma  di  fibre  inietto,  vn  giorno, che  fu  più 
tofio  nate  d'orror  lagrimofi  ad  Odori  fi , e vi  fi  trattenne  intiera  vna  Luna  languì- 
daper  il  male , e mefla  per  la  priuation  dell  amato . Seruiua  il  graduo  fuono  di 
quefli  per  meT^ano  intcreffato  quafi  incenjante  al  loro  conforto  mentre  il  fuonatore 
tormentando  le  fila  aggiufìate  foUeuaua  i proprij  affanni , e fofpendeuaP angofcie 
della  intenta  afcoltatriceygià  cipolla  in  camera  a quegli  non  longe.  L'appetito  di 
riuederfi  generato  neiloro  cori  dalla  mtdefima  priuatione  accumulauanelf  ani- 
me tanti gra^  d’afflitttuq/:he  fatto  infopportabile  tra  di  loro  ,fi  bramauano  colei 
feramica,cbe  tralportar  fapeua  i corpi  a fuo  piacere  jnà  fecretamente , perche^ 
ficretto  comunicaua  ne  i loro  voleri  fe  ftefjo  jlmore-  ,Afcanio  l'amofo  Tadrc-a 
90 1 foaue  della  natia  perfuafione^  con  la  findata  violetrza  della  ejprefSa  cagione 
meffe  Bella  pria  che  dalla  fanità  aWaffenfodel  rongiugato , e pria  che  dal  letto  al 
eompiacinunto  del  talamo  nuttiale , onde  nel  fine  del  male  ritrouò  il  principio  del 
maritaggio  ,9^- vf cita  dalle  Jìrutture  di  due  bumchilini  fi  diede  neUe  cottene  di 
duo  braccia  viriti . Triefjagffera  di  quello  fpofalitio  viene  sù  la  finefira  ad  Odo- 
rìfila  fpofa , e nella  alkgrc^  di  Htmeneo  lagrìmando,Amore  conduffe  quefi 
^Amanti  al  longo  pianto  d'inneficabtl  vena . L' affitto  querelaua  U fuobene  di  po- 
ca fede, & ella  fi  diffendeua  con  lo  feudo  della  vbtdienga , e depurando  da  quefte 
colpe  la  fua  integrità  fofferiua  languente  i furori  del  fuo  udolorato  • Quando  giun- 
Amore  co'l  primo  frrde  in  femplice  core  ,o  fpandelefue  prime  fiamme  in  pet- 
to innocente  fe  i anima  lo  conofce,&  poife  ne  diletta,  ogni  altro  affetto  é nulloj , 
^ gliferuonopiù  tofio  gli  amorofi  tormenti  perdelitie  * che  perfauorile-buonc^ 
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fortune  feguite  • Bella  tri  U refòcillatiom  de  ìfuoi  fconJblatawUo  Interno  guRa* 
ua  amaramente  vn  dolor  pronubo  in  vece  di  beato  Himeneo»  e fri  le  ghirlande^ 
delle  confanguineegioconditi  fola  intrecciauaUmeftodivnLmguido  rojjore^% 
che  poi  attribuito  alproptio  di  fanciulla  era  accidente  delCammafenT^fede»  £n- 
trò  ella  nel  campo  del  letto  con  Camice  nemico  t e tri  i contrajìi  abbattutat  e ferita 
fino  alla  efufion  del  fangue  puote  contraher  il  titolo  di  conforte  » ma  non  in  quella 
parte  participante  della  forte  perche  era  la  falma  conio  fpofo , e Calma  con  Ca>  ; 
mante . Il  determinato  a lei  dal  Cielo  fu  Gerlando  fgìouane  manierojo , e d’indo- 
le  eguale  alla  fua  tortorella . Vià  volte  dal  Juono  di  Oiorifitratti  quefli  fpofi  alia 
fincflra  Gerlando gpdeua  alla  fua  yicinOt  e Bella  amareggiauafelleffain  faccia^ 
allo  sfortunato  gradito . Quefie  inquietezze  loro  fenica  ripofi  haueuano  folo  tre- 
gua nel  tempo  concediao  a iguardh&  era  proca  celato  il  refpiro  a i loro  dolori  con 
gC inganni  della  cetra, e del  canto  .Tretendeua  Cimante  in  Bella  gradi  maggw- 
ri  di  padronan-^a , che  il  di  lei  proprio  Signore  » perche  quefli  era  fatto  con  efialei 
di  duo  vna  jol  carne j/na  egli  di  duo  con  Bella  vn  fol  core  , &■  ella  che  fi  diede  4 
Gerlando  per  fatisfattion  di  Adriano  reSiando  per  affenfo  in  Odorifi  affirmaua  U 
prctenfion  del  medefimo  amanteiquindt  auucnne , che  tentata  di  adulterio  nonri- 
trouò  la  negatiua,md  su  gli  eiiremi  di  vn  vezzpfo  rifo  imperlò  Caffirmatiua  trafi 
lata  dal  core . Chi  viue  impaniato  da  vn  pofjente  amore  non  può  conofeer  C alnffo 
de  i fuoi  mancamenti, per  che  é cieco,  e fe  lo  intendi  al  grane  della  ragióne , amoa 
tuttauia  il  medefimo  errore  folleuato  dalla  fperanz^  di  ritrouar  tenera  pietd,  e dU. 
ce  perdono . Haucuano  vniti  icori  Camme  loro  con  Cefienfion  delCaffettuofo  af~ 
fenfo  per  douer  congiunger  i corpi  nella  effettuation  de  i lufft . Belìaua  ch’il  T emr 
po  annontiaffe  la  libertà  ficurate  che  precurfor  de  i loro  defiderati  abbracciamen- 
ti afficurafic  gli  amanti  della  franchezza  nella  fiera'alpettata.Fra  quefie noiofe 
dimore  interponendofi  gli  accidentali  difcorfialla  fineiìraper  la  vicinanz^a  hor  di 
Gerlando  con  Odorifi,  hor  di  Bella , e Gerlando  fu  gratiato  vn  giorno  Odorifi  dal- 
lo fpofo  di  feco  trasferirfi  alla  menfa,cl}e  riceuuto  egli  il  fauore  a forno  grado  ven 
ne  per  ritrouar  il  fuo  core,  e più  che  allegro  per  effer  flato  fino  all’ bora  più  che  do- 
ghofo-Sederono  a tauola,e  Bella  cibaua  U corpo  con  le  appoHe  vtuande  , ma  più 
mar  tua  il  core  di  aUegrczz^t  perche  Ornare  la  corteggiaua  con  maggior  affetto  , 
che  non  la  feruiua  Himeneo-.componeua  però  ella  il  guardaci  acconciaua  alla  mo 
deflia  ,efi  manteneua  alle  leggi  del  ro fiore  per  non  funeflar  la  pace  de  quel  pran- 
fo  temendo  il  conforte , eir  Odorifi  corrifpondendo  alla  benigna  propenfion  di  lei 
tenne  fempre  girati  i lumi  del  corpo  in  Gerlando  non  potendo  tramar  quelli  defiC <*■ 
ruma  longe  da  Bella . Fù  sì  generofa  la  munificen:^  del  medefimo  Gerlando  in 
Odorifi  che  non  puote  queiìi  nello  ecceffo  di  tanta  benignità  flimarfi  fe  non  più  con 
fufo  che  fauorito  • Tartì  egli  infine  bonorato  dallo  fpofo  per  fempre  contento  re^ 
fior  nel  petto  della  fpofa . ,Appenafifolfe  dagli  occhi  di  Gerlando  l’inuitato  » che 
trai  duo  congiugauaccreditandofi  le  qualità  di  Odorifi  nella  efprcffionde  i loro 
epifodij:  l’vnogiuraua  che  lafcierebbe  proHergati  i medtfimixomandi  a compia^ 
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di  emU9rufcend9ilc49,  « tacerà  ingrahibtait  fuo  amore  i»- 

tbinato  aìmedefhno . L'affitto  delmàrito  aualorò  tamore  della  mogliein  Odori- 
fi,  tr  feruì  infime  aUafieffa  per  inceraiuo  di  bramar  quello  più  prefto  tra  le  di  lei 
candide  braccia  cme  bigio  fortunato  dd  fuo  core:onde  pojcia  potendo  riuerir  co'l 
guardo  t amante incqntarlo  al Jolito  non  longe  conia  "pirtù  delie  parole  ,fimo- 
Ììraua  piùauuida  dei  mele  de  i fuoi  baci^he  e^i  anfio  di  fugger  le  di  lei  rofe  ; ^ 
in  modo , che  bonello  renitente  egli  Jembraua  in  di  lei  paralcllo , trattandofi  vnitì 
difabricaritdolcefcianueon  CinduSirie  delle  loro  fatiche  • Il  Tmpo  cadi  op- 
portuno arrifo  dalla  propitia  fortuna  quando  alie  opere  rurali  fi  trasferì  Gettando 
per  decretar  le  fuevolontÀtri  la  ruuida  gente  • ^eiiinfenelTHare  la  gran  face 
del  g iomo,s  atmegri  l'aria,comparuero  le  Stelle , eSr  Odorifi  al  carolar  di  quel-, 
ie  trafportatofi  fecretamente  nella  Camera  di  Bella , fermoffi  animofo , in^ara- 
dijatonel  feno  dell'idolo  fuo.  Suonauanoi  baci  trai  fchers(tdei  ve^  in  tanta 
copia  jche  prendendo  luno  vita  da  l'altro  giunferc  al  numero  di  mille, che  il  mille 
•nagli,*mille...Spirauanoi  guardi  loro  fenfi  ef amore  ;gioiuafaliegre:^:^a  réfe- 
fir^o  delldJom  apparenga,e  compar  fi  nei  loro  fembianti  i cori  moflrauano  Ca- 
mme baccatui  ne  i racchiufi  confrni  fi  diedero  con  le  mani  alto  fpogUamemo  del 
corpo  aceiocbenudo,e  finora  pretenfione  di  auant aggio  fuffe  il  loro  pretefo,  e can- 
giate le  riflrette  vefìimenta  in  due  /piegati  lini  potejfero  afficurar  gli  affetti  loro 
con  Ceuidem^a  delle  e/ecutioni.  In  quello  ricercò  la  cagion  veggpjamtnte  Odorifi 
alla  difpofla  amica, perche  si  impatientemente  al  varco  d'amore  ella  Cattendena» 
ofolo  dalgiomoin  poi,  ch’egli  rimafe  grattato  alpranfodel  fuomarito,  alcherì- 
dettuellarifpofe  iCbelelodifpiegate  afuopòdaCerlando  gUfuronoalcorem- 
eentiui  cofi  pofienti  a bramar  Odoroft  m braccio, ebe  foflener  non  poteua  la  di  loro 
premura  ; e giurò  che  il  di  lui  fpofo  fatto  amante  infèruorato  delle  di  lui  manierofi 
coHuntifi  dichiarò  co  l cor  sù  la  lingua  vero , & incontaminabile  amico  di  Odo- 
TÌft , SI  che  giunfe  la  chiufa  di  queiìa  atteftatione  in  ponto  che  tratte  le  loro  fpoglie 
reftaronoauoiti  incandidije  fottilifftmi  biffi.  Il  gioitane  interruppe  con  te  di  hapor 
role  C articolate  yoci  di  Bella , e r nomando  i fpogliati  pani  al  difarmato  fianco 
diffe , Oerlando  m’é  fatto  ficuro  amico*e  giuroffi  fedele  ad  Odorifi  ? ah  > dunque 
non  fisa  veroper  piombe  vfurpandoui  la  di  lui  più  gradita , e fpofata  fattura  con- 
danni mefieffo  d’ infedeltà  preffo  Comico*  e fognato  d’ ingratitudine  \iada  vn  altro 
io  di  obbrobrio  aggrauttto . Bella  v’amai  v*amarò  quanto  me  fteffo  * mà  cangia- 
to il  lafciuo  in  degno  amor  e farò  quei  vno  che  faràil  trino /otto  queflo  Dio  pargo- 
letto mentre  farete  di  Gerlóulo  emia,&  io  di  voi  al  voler  voSìro  fempre  confor- 
me,&  partito  di  tofto  viffe  amante  di  Bella  il  r^o  di  fua  vitafengatmore,  ede-‘ 
lptoatmodelkamkoGerlandoftm;arofforc» 
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FERRANTE  PALMERINL 


Onobbi  non  ^gran  tempo  in  K^oU  Gmebntrdo  Caualiere  di 
fublime  nafcita,e  di  non  inferiore  vìrtà . tìabitema  egli  co« 
làjcomein  fiia  pttria  ; e ne*  primi  anni  egli  s' ammogliò  con 
diandra  bellijjìma  Dmatche  con  doti  ? egmle  merito  non 
rendeua  monfiruojo  il  congiongimento  • SUnterpofe  ^ndi» 
fioro  innamorato  di  quefta  » e però  infmuatoft  neiC  amicitin, 
del  marito . Era  coHui  Bfimano,  e pià  con  pompa  di  paro>^, 
le>edapparerr:^xch*  in  realtà  d'affetti  perjonaggio  di  fUma,  Tortaua  h fua^ 
ifiità  con  decoro  ^ fiche  in  Città  f or a^era  facilmente  fi  rendette  rdi'àkrHÌ  credei^ 
ra, quale  forfenonera*  C onmarner  e ardite  fi  fece  imrinfeco  di  Cinebr ardo  tin 
guifacìye  erarictuuto  nelle  pià  dofneflicheconuerfatiom  con  familiari  trattameli 
ti»  Con  tale  opportunità  egli  amoreggiava  la  moglie, in/erendop^à  privati  difcorfi 
versn  amorofi,  & altre  forme , che  ben  dimofhrar  potevano  li  [enfi  dclCanirnom 
Quetìi  però  non  furono  avvertiti , ò citrati  dalla  Dama  i la  quale  vantando  pudici 
coHumi,  flimaua  facrileghi  anche  i penfieri  contro  l'honejià . No»  eraUcdond 
meno  ad  ^ndtfloro  il  promuouerft  con  aperti  tentativi,  poiché  ciò  non  gli  rmfcivn 
commodo , nè  safficMOHadi  dover  effer  aggradito,  mentre  poteva  credere  di  no» 

^ Dal  Cattolico  con  ordini  immediati  del  Viceré  di  Vapolifu  deflinato  Gine» 

brardo  ad  inviar ft  in  Germania  a fine  di  negotiare  alcune  levate  di^  foldatcfca  per 
gli  bifognì  della  Corona . Uccettò  la  carica , & in  conformità  de'  commandi  ftt- 
premi  s’alleflì  alla  partenT^,  la  quale  fu  per  le  pofle  ; onde  conduffe  non  altri  p 
che  vn  fervo , e Còmico  Promano  per  non  fepararfi  da  Iviin  qùefta  lontanano^a  , e 
perfarrhtfeire  menomolefiaialon^eo^x^  del  riaggio / L'momipciamentodt 
qvcjlo  fu  principio  di  grauiffimi  affanni  per  diandra  privata  deljuo  cànf(nte,cott 
cbligo  di  vederlo  e/pofio  a pericoli  tCrn  difaftrofo  camino . Dolevafi  anche  »4ih> 
difioTo  net  rettore  feno^a  l* amata,  e quindi ejclufo da  quelle  contente^  , eh  ei 
guflauanell'hauerla  di  continuo  preferite»  il  corr  aggio  delC altro  Caudiere  no» 
gii  permetteva  il  manifeftarélcufipoco  gencroft  in  atto  di  feruire  al  fuo  1^. 

Compì  felicemente  il  viaggio, eVi»^ermònià  àncoraCvfffeioràccomandatQ» 
puoi  trattati . Qitando  però  attendeva  (C effere  Ucentiato  per  lo  ritorno  alla  patria , 
bebbe  nuovi  ordini  di  condurfi  in  Fiandra  honorato  di  grado  riguardevole  nellcL» 
condotta  deliefercito  pegio . No»  puote,e  non  doveva  ricufarlo, poiché  non  ven» 
gono  accettate  le  fcvfe  di  modeftia,mentres*accimenta  il  valore  in  impiegl^^g**^’' 
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rieri . S'inuiò  dunque  rdla  efecutionejfouendo  compagno  Comico  fauo  molto  pii 
confidente^  già  diuenuta  fecretario  de  fuoi  pii  munti  penficrif  an^i  Tadrone^ 
della  fuamedefma  volontà  .jlltri affetti jfhe £ vna /incera corrifpondetr^a  /ng~ 
geriuagUall'incontTO  l'animo  appaffionato  perejsere  fem^  commoditàdi-^. 
gbeggtare , come  foleua  la/ua  Dama  , jimoreaggiraua^  per  la  mente  vane 
chimere iingwfa^chcla/ciandotriofantili /noi  capprki  determinò  di  procurare 
/en-^a  riguardo  le  fodisfattioni  delC appetito^ 

Bfceuute  vn  giorno  lettere  £ Italia , finfe  d’eftere  fcuraprefo  da  grane  confi* 
deratione  ,onde  Ginebrardo  gelo/o  di  lui , Cinterrogò  della  cagione . I{ifpofe  que- 
gli,che  Caggrauaua  dalla  nece/fità  di  lafàarlo  richiamato  a Napoli  da  rileuanti  in 
tereffi , che  portauano  grantU  variatione  nelle  jue  fortune  • Chiamaua  Dio  in  te* 
ilimonio  del  cordoglio  con  età  dtmde  uafi,  da  lui  pregandolo  ad  efeujare  queSUt* 
rifolutione  fatta  neceffaria  dalla  qualità  del  negotio,  che  Cagitaua . Il  Cauddere 
dt/creto  prote/ìò  di  anteporre  l'vtUe  delCanvco  al  pnuato  godimento , e che  però 
molto  volontieri  comptaceuafi  dt  perdere  per  fetmentre  gii  ne  fuccede fiero  ahà 
vantaggiofi  progrejJL  affidò  alla  fua  amicitia  la  moglie,  e la  cafa  rimettendo 
con  particolare  fcrittvra  il  tutto  a fua  difpofuionc , giudicando  che  in  più  degne  , e 
ficure  mani  ncouerarfi  non  poteficro  le  cofe  lue.DiedegU  lettere  per  la  conforta^, 
fermando  Mcheordined‘t^ri:^7^arle  continuamente  a lui  per  ricapito  ogni  qual 
volta  per  l'auuenire  gli  baurebbe  (critto . In  fomma  depo/kò  nella  fua  cura  quan- 
to eglihaueua  , poiché  apprex:t.aualo  quafi  va  altro fe  flefio  ,prttendendo  egual- 
mente fermi  in  lui  i tegami  £ vna  fedele  amifià- 

Con  qu^i  dtjpacci  partì  dt  Brufielles  il  Romano  sul  principiare  di  Primaue- 
ra,ch  eral  incominciami  nto  della  campagna,sì  che  era  certo  qualmente,  almeno 
per  tuttala  proffana  Efiate  Ginebrardo  non  hauertbbehauuto  commodo  d'allonta 
narfit  dalUguerra-C  on  quesia  ficure:^a  ordiua  difegni  granéffmi  per  riemphrfi 
de  guHitgià  gran  tempo  de  fiderati . T urto  Ufuo  cuore  era  di  diandra , nè  viue* 
uà  d auro,  che  della  f per am^f  di  goderla  fem^a  impedimento.  OpponeuafegU  nel- 
la imagmatione  la  [ingoiare  pudicitia  di  lei»&  il  dif capito  della  propria  riputalo 
ne  conaltrigrauiffimtrifcl)i,qHandopcrMeni  's:roanotitia  del  marito  li pregiudicif 
machinati  contro  itfuo  honore . Formò  dunque  vn  laberinto  d’ingarmeuote  tradi 
■ mento,  per  non  veder  fi  r auuilupato  nella  confufioue  di  fimili  dubbi,  che  cantra-* 
iiceuano  alle  fue  cupiditadt , .AlTarriuo  fuo  in  Napoli,  ilqualeriufciinafpettato 
publicò la  morte  di  Ginebrardo  ,portandonecon  funeiio  dijcorfoli  auutfi  anche 
alla  moglie -Non  patena  non  datp  fede  ad  vn  amico  fuo»  che  fempre  l'haueiuL» 
accomoagitato,e  difrefeo  veniua  da  queipaefi,  ne*  quali  riferiuafificcorfo  Cacci* 
dente funebre..An7ft non fùut chi dubitafjel’oppoflo, non efjèndoui forma  di  con* 
tradire  alla  mformationeiU  tal  per  fona. 

Fu  d unque  lagrimato,  come  eflinto,  principalmenteda  diandra  faquale  può* 
te  crederli  volonterofa  di  fluire  il  conforte.Tanto  erano  acerbi  i dolori, co*  qutdi 
acclarnauxl'eccefso  di  queffapcrdita.Ne  cedeua  punto  in  raf renare  la  fua  pafiio^ 
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neje  non  quanto  orale  neceffario  per  proludere  algouemo  di  due  figliuoli  jfie’qnà 
li  conueniua  mantenere  incorrotta  C imagine  del  P^re  . Nelli  affari  domeflici  io- 
geriuaft  folamente  jindtflorojcbe  m confcmatione  della  fua  ataorìtà  baueua  pro- 
dotto lo  ferino  diCinebrardo,  il  quale  fe  bene  era  quafi  Carta  diproem  a ,feruiua 
all’ bora  come  tefìamemo  # Conteneua  efprefftoni  di  molta  confidem^  neltamicot 
e termini  vmuerfali,  ebe  con  la  loro  formdhàpareuanoaggiuSlati  mattefiattj 
Pvluma  fua  volontà.  Era  fatta  fuori  del  pencolo  di  vicina  morte  ì ma  per  quan- 
to diceua  il  Fumano  poco  prima, ch’egli  vfeifie  per  quella  oceaftone  * nella  quale 
tra  fiato  vecifo-Ciò  Slante/ion  eraui  chi  gli  contendeffe  la  tutela  dellamoglie , e 
de’ pargoletti  nè  il  lofìentameNto  delUcala.Ghidicauaft  an^i  cb’ alcun  altro  pià 
ragmeuolmente  im&tegarfi  non  poteffe  mentre  doueua  Slimar  fi  pr  attico  nelli, affa 
ri  di  quella  » & affettionato  nel  portarne  gl’ inter  e ffi  per  l’amiStà,cbe  già  era  coi 
morto. 

^ddomeSlicatoficon  sì  buona  opportunità,  godeua  liberamente  la  viSla,& i 
difeorfi  delf  amata  cmfolandola  con  que’  motiui  orditum  eh' in  jegnano  di  non  ra- 
maricarfi  per  auuenimento  ineuitabile  nella  noslra  mortaUtà.Era  ti  ben  f odisfat- 
ta diandra  di  buoni  termini  d' .Andifloro, e della  fua  diligente  affiduità  in  appa- 
rem^  difintereffata,  che  negar  non  puote  ma  tal  quale  cemfponden^a  iT affetto, 
laquale  figwrauafì  quafi  rif contro  dt  douutaobiigatione.  Confumaua  di  tempo  gli 
affanni  concepiti  per  la  morte  del  fuo  caro  , poiché  gli  fpiriti  gioueniU  non  erano 
otiofi  nella  vedouaiK^a  cagionandofenon  altro  prurito  dt  defideri  amorofi . Erru 
tfeafimgolarmente  buona  per  le  fiamme  di  Cupido, la  onde^nfàgran  cafo  in  lei 
il  riaccenderfi  nella  vicinam^a  delfuoco^fbe  td’era  U tutore  giouine  affai  vago  , 
mà,nel  trattare  particolarmente  gratiofo , con  tratti  amabilt  accopiaua  manie- 
re grandi  fimulando  conditione  maggiore  del  vero,  la  onde  cadde  quella  in  par- 
fiero  damarlo  , Sìimandojche  non  degradaffero  punto  i fuoi  affetti  , 

Scorfi  honefiamenu  nello  Siato  yedouUe  jet  me  fi , confentì  finalmente  alla  iat- 
pc^unitàdelC amante /:he  con  molti  colpi , mà  però  finga  viole:tga  yolU  necef- 
fitarlaaquefia  cadutaMegò  nondimeno  di  precipitare  l 'ìnnore  , non  affoggettita 
a fuoi  voleri ,cbe  con  pretejiodi  matrimonio  conchiufo  col  donno  deU’amello^  co 
fecreta  fcrittura . Differiuanfi  te  publiclx  cerimonie,  fin  che  foffe  tdmeno  com- 
pito vnamo  dopo  la  morte  di  Ginebrardo,a  fine  di  fcanfare  le  dettrationi  ordina- 
rie contro  le  vedoue  troppo  hnpetuofe  nel  rimaritar  fi . Sotto  prete  fio  di  maritaggja 
ghmfe  jtndifioro  dguSlarele  dokeg^  Shvrionate  da  vnlongo  amore. 

Ficeueua  fouentc  lettere  dell' amie»,  occultando  le  dirette  dia  moglie,  e per 
dare  apparente  pretefio  d non  rimandare  rifpoSìe  di  lei  fcriueua  qudmente  era.» 
oppreffa  dd  dolore,  piuferma , si  che  non  era  in  i fiato  di  dare  con  la  penna  for- 
ma di  carattcrUSdutaudo  ben  si  per  fuaparte,e  lo  ragguagUaua  dellabuoniL» 
f/dute  de*figliuoli»e  del  profpero  incaminamento  de’  fuoi  intere  ffi . .AffUggtttofi 
àbuon  Caudicre  neU’ intendere  lo  flato  pocobuono  della  confitte^  re  fcriueua  con 
nande  anfieUdi  vedere  aìmenovnfuo  cor  aure  per  confirtarfi  in  quella  imagi- 
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ile, che  Chawrebbe  rapprefet,uta  viuit , e ricordeuoU  di  lui . ImpoHunato  da  tale 
inchiefla  l’amante  confbndeuafit  come  obligato  al  procurargli  quefia  sì  giufìa^ 
fodisfattione , chenonpoteua  negar ft  quando  anche  (offe  fiata  agonigantr, dall’ al- 
tro canto  non  patena  porporfi  come  troppo  contraria  alia  fama  già  diffeminata  . 
non  fapendo  dunque  di  qual  me^o  termine  aualerfi,  rifpofe  che  diandra  già  vn 
me/e  era  morta  <t improuifoie  che  ne  haueua  celato  l’auuifo  per  non  ramaricarlo 
di  fouercbio,e  difporlo  con  le  nuoue  dell’infermità  pericolala  al  fentir  meno  Cat*- 
uenimento  mortale:  eh’ ad  ogm  modo  la  fua  lontana»:^ , eia  necefiìtà  di  non  la- 
feiare  la  fua  carica,  impediuagii  l'effer  a tempo  d’afiifiere  aìi’vltimo  fuo  paffag- 
gio,z!r  indiri:;^are  conueneuolmente  li  negoT^i  cb’innouauanfi  per  tale  acciden- 
te . L’afficuraua  d'hauere  /upplito  in  tutto  al  mancamento  della  fua  per  fona , co- 
me Jempre,endla  cura  de’  pgliuoli,e  nelli  altri  affari  era  per  maneggitvrfi  con  ij- 
utJcerateT^a  d’affetto  meglio  di  lui* 

Intalguifaordì  jlndiflorola  (uà  fviola  fengt  contrafio,  poiché  la  creduta 
morte  di Cinebrardo  lo priuaua  delle  lettere, delltamicite  d’altri  auuift  ne’  quali 
cafftdmente  haurebbe  forfè auuertiti  li  di  lui  inganni.  C orrifpondeua  con  Carni- 
co  quanto  comportauano  li  familiari  interefii,  né  chi  mmeggia  le  armi  hà  comma 
ditàd'adopereorelapennaper fcriuereletterenondouendoconfumar  il  tempo  in 
ccremonie  chi  pur  troppo  hi  neceffità  d' occuparlo  pià  grauementc.  Credette  dun- 
que,e lacrimò  conte  vera  la  perdita  della  moglie  tanto  maggiormente  collocan- 
dofi  neUe  braccia  (C  .Andi fioro  per  lo  gouerno  de’  figliuoli.  Egli  alt  incontro  ab- 
bcmdauafitanto  più léerameme  nelle  braccia  di  CUandra,e  mentrenon  era  jo- 
fpetta  feco  la  fua  conuerfatione  rendeanfi  felici  jenga  inquietudine  i loro  amori . 
Con  la  ficuregT^a  di  continuata  profjperità  in  tutte  le  fue  cofe,  rimuoueua  Cinebrar 
do  dapenfieri , che  uduolta  accennaua  nelle  fue  lettere, di  ritornare  a Nàpoli.  *Af- 
fidauafiq^fUatale  certe:^,e  pernondarfi  a vedere  diffidente  dell’ amico, nou 
fece  quefio  viaggio/ Inutmo,  nel  quale  cedono  i rigori  di  Tilarte  a rigori  del  ffcd- 
do.In  quefio  tempo  hauerebbe  prefa  licenza  per  venire  a Napoli,  eproucdercj 
alle  cofe  fue,  fé  credendo  di  non  poter  aggiungere  alcun  effetto  alla  foUecitudme 
d’.Andi fioro  n on  haueffe  ftimato  fuperfluo  C interompere  il  corfo  delle  fue  fortune» 
Lo  fermò  ancora  la  feruitù  <C  vna  Dama,imraprefa  fecondo  la  tibertà,e  coiìume 
di  quella  Trouincia.  Benché  ti  riufeiffe  molto  fenftbile  la  perdita  di  diandra,  non 
però  rima  fé  incapace  d’altri  amori,  e prtflo  cedendo  la  memoria  d'vn  cadauero  in 
perfonaggio  guerriero,auueg^':^  al  vederne  ad  ognhora  quantità  numerofa,fuc-- 
cedette  l'ap^catione  delli  affetti  a viua  belUg^. 

furono  m quefio  mentre  celebrate  folennemente  le  none  già  molto  prima  con 
fumate  nel  giumento  d’amorofipiacerùConfenti  .AndifloroaUapublKMìone  di 
quefio  7natrimonie,fe  bene  accennaua  moUo  pericolo  ne’  fuoi  inganni,  perche  fu 
foUecitatoddla  l>ama,che  pretendeuatorre  di  megp^  qualunque  ombra  di  disbó 
nore»  Ter  gli  auuift  delC amico  afficurauafì  dall'altro  canto,che  non  si  tofiofareb- 
•lero  interotte  le  fue  contente-:^e^  che  occorrendo  U4tluirdomo,m  fua  mano  ne 
NoucUeAoioiore.fac«ll.  3t  fareb- 
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farebbaoprecorfigli  duuifuGiàeraHat(yragfiuagliatoda  Gìnebrardiy  de  fudl- 
motti  amori  > fi  che  loSlimaua  longamentt  occupato . ^poruouaua  te  jue  rifoltc. 
tionidiferuire  aDama^he  fiHgolarme»un(MÌe criccate bellaconteneuala  trio- 
di  perfettiffima  di  crnidUioni  le  più  defiderabili  i»vna  dòna^Qumdo  vide  l'effigie 
dà  quello  inuiatagU  lodò  tanto  maggiormente  la- fuA  elettiooe  » fin  aU’adlìerri- 
re  co'' propri' effetti  a quella  graùofa  beltà . Sene  innamorò y-pagbeggumdoUL» 
inpitturaje  fin  dà  quel  punto  sìnuo^ò  di  goderne  l'originatele  con  la  feconda 
offefa  comporre  il  rimedio  della  prima  .•  Nutrì  fomiglianti  penfieri  con  perfide^» 
macbinationi  y final  tempo  diprogortionata  efecutioneinadempimentodellefue 
mduagiecupiditadi. 

Scoppiò  la  mina  degli  empkdifegni , quando  da  lettere  di  Gìnebrardà  fii  auui- 
fatOyche  concbinficon  detta  Dama  gli  fponfali  haueua  determinato  di^eoguìdar 
laa  Napoli  , per  ratificarne  l'  -vltimo  ttrmine  con  la  domita  folenn  'ità.  Entrò  ta^ 
menteinconfufioneptr  battere  in  pronto  modi aggiufi'ati  al  difciolgimento  delle 
fitefiodi  »-Non  mancano  ad  vn  peruerfo  volere inuentiont  proprieperlo  compir 
punto  dellefceleraggini^BftruoHÒfubitomachinefhimericbeapropofitopir  efi 
fettuarc  li  fuoi  difegni  - In  conformità  di  ciò  fingendo  appreffoìa  nuoua  moglie 
importanti  affari  parti  di  Napoli, per  incontrare  Ju  confini  dèli  Italia  il  Canalto- 
re  amico,qutde  già fapeuaeffer/iincaminatover/o  la  patria . Non-  fapeua  egli 
medèfmo  come  vfeire  di quefU intriebi, mentre  taprhta la  porta  alla-  notitia  de 
fuoitradimenti.  Era  condotto  dalla  mala  cofcien7^a,e  limolato  da  fuoi  rtmorfi 
inquefiò  viaggio^  Erafuopenfiero  d’operare  fecondò  quei  penfieri  che  nelhÀ- 
tfina  neceffitd  dirifolueregli  haurebbe  fuggeri  ti  la  dijperatione.  S'abbatfé  dique 
ùiGincbrardo  accompagnatocon  ta  fpofa  > & oleum  pochi  [eruitori , pòco  dopò 
Ibaueretrafcorfi  li  vltimi  limiti,  che  ci  trafport ano  apaefioloramontani»  Com- 
pii con  l’amico  in  tutte  le  più  affettate  maniere, che  fimularpoteanovnafincera 
mnicitta  predicata tde  daU’altroyilqualcefatauala  fua  fedele  con  encomi  ef- 
traordinari nominaualoil più lealejp deftntereffato amtcocb inalcun  tem^o  mot 

fomminiflrafse  il  commercio  della  humanità-Tretendeua  di  rimunerare  l opera- 
tOf  da  lui  a fuo  prò  con  quefie  lodi  » con-le  quali  fece  credere  ad  Erm'tgfida  (che 
taleera  il  nome  della  Dama}d'hmer  vn'anima  fola  con  ^ndifioro,&  vn  indi- 
mfo  -Volere ^ Lacorrifpondenga  di  quello  nelle  parole  non  declinaua  punto  dalli 
ecceffi  douuti  in  rifeontro  di  tanto  amore»mà  nelCinterno  era  fi  diuerfa  dall  obli 
gOy.cbe  macbinauanfi  folamente  vituperi  nella  fua  confideratione  S ìnuagbì 
maggiormente  dfEmùgilda^  Sìabili  nel  fuo  cuore  di  non  lafriarla  come  injepo' 
rabtlnunte  haueua  ritenute  le  fembian^edileicolorite  in  tpuUaima^neich  ago 
dette  del  di  lei  bello»  prima  d'ànmirarlo  come  alCboraviuo,&animato»B,iJol- 
fe  di  rapirla yefècogtrfene  in Fiamlra,con  ciò  lafciandòcampoa  Cinebraràodi 
7mBrficonl’<vmcamogUeffemiaqMeidifordim,ehtbauereblueagionati  laprefat 

^ di  nuoua  Jpofa^  . 

OnHttanio  feutnto  mconformkà  delUdeterrmaatione  s'abboccò  con  Ctnebrat 

dOp. 
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iojna^émio  neetffUàjiAimata^ùvrCt  duegiatuaUfer  certo  fuo  negotio  ; pre^ 
gùtdolo  pnciòiitrattenerfim  quel  luogo  fmMJuojitorm^cb'vmamenupofciM 
hawebberocontinuaoil lottammo . TromifeM£(waltere.iC4ifpettarto  ,sì che 
scmta^òalcunenilglk  ^iidifiorocottdue/oU  ferm.  Vnodi  queSii  rimandò  i 
giorno  feguenticonJmgjuirdoaMmfo  a Cinebratdoich'egli  in  m tate  Villaggio  di- 
patite  vna  giomatacra  farmatoJafaepmiconnudiffimi  trattamentite  conferii 
colotchenejiucedefferoaltrifeggiorifpoichetra  imperuertha  quella  canaglia  per 
tm  non  sò  qual  difguSÌQrictuutOt  SMplicauàlodi venire  in  Joccorfo  del  Vadro^ 
nctvemao  perciò  frettolofamente  a fine  di  ticeuerlo  opportuno  . Credette  H buon 
CauaUere^t  come fuijcerato amico  * fen:{apOTreittdugios’inuiòcgtlSiejJaconU 
fua  gente  per  t aiuto  ricercato* 

..Andtjlaro  eb‘ era  vkinojU  luogo  d’onde  3 era  partito  a fuo. beneficio  Cine- 
brardojcertificatofu  Jubito  della  juaparten^a.  Tratennefi  ancora  alcune  poche 
bore , portandofi  pofcia  di  tutta  carrier  a^  douecon  vna  fola  ferua  era  rimalta  Er* 
migilda..  Haueua  veiUto  vnhabtto  fomigliantea  quello  dell’amico . Erano  per 
altro nellafiaturaa nelle fattep^equafi che  vaiformi*  jdUadiuerfità  riguarde- 
vole del  pelo  nélCvno  rqfjo,  e nell’altro  rtegrojrmediò  f empio  ingannatore  col  tin 
gerfila  chioma^  elabarba.teffendomai  fempreben  prouifto  ditutti  gli  arti ficq, 
ch’ammantar  poteano  le /uefrodi,  Jn  tal  modo  s’accreditòperCinebr ardo  ap- 
preso due  [emine  cbe  baueano  connaturale  la  fimplicità , come  imbeuuta  dalta^ 
fcbiettCT^p^a  propria  del  clima  t&in  paefe , doue  l’vno  tC  t altro  era  foraSUere^t 
giunto  di  frefcoicheperòpoteua  vendere  a pre:^o  di  verità  quelle  mentite  ap- 
parente . Difie  d'effere  frettolofamente  ritornato  folo  per  porre  la  Dama  in  ficuro, 
come  che  irritati  quelli.,  contro  de’  qualit’eramoffo  a dife/a  dell’amico  veniuano 
a briglia  le  tolta  a f noi  danni  per  Jatiarfi  nelle  vendette.  jiggiungeMatChauere 
lafciati  li  fuoiferui  per  tenere  occupato  il  loro  indi  ferito  furore  ,'fin  che  feco  fi  f of- 
fe ritirato  in  poilodi  faluegp^aypubltcandofi  anfiofoper  la  di  lei  falute  più  cheper 
la  propria-Àffrettando  dunque  il  partire  la  conduffe  m vn  Cafìeilo  pojìo  diflantet 
U cui  filo  era  entro  vna  gran  felua  fuori  di  Sbroda . TubUcandofi  indrij^^ata  al- 
Uoue  ,diedecontd  fintioneivltimamano  alta  fua  federate;^  fenT^a  dubbio  di 
perderne  il  frutto*  Turano  in  fuo  foccorfole  tenebre,  della  notte , sì  nel  dar  fotTia 
aite  meni^ogte  del  volto  jsì  anche  tulli  occultare  la  firada  della  fua  fuga . 

In  quedomentìre per  abbotire  nell’amico  ogni  fofpetto , eh'  incolpafic  Un  come 
reo  del  furto,  ò autore  del  tradimento  haueua  dato  ordine  aU’aUro  feruo  tTineori- 
trar  Ginebrardo  alla  metà  del  camino  j e dargli  nuoua  della  morte  del  Tadrone^ 
vccifo  da  que  viUam,accioche  profeguendo più  oltrenon  s’auuedeffe  della  bugia. 
xÀuan^auafi'però  rifolutodivendicamela  ftragge  yò  di  facrificare  anche  la  prò- 
pria  vita  sù  i altare  delfamidtiazontinuata,  [e  ben  quegli  era  eSìùito.  Lo  difiua- 
fe  il  feruitor e {poiché  la  mofia  non  poteua  effere,che  per  l’efìerminio  di  tutti  toro  * 
■che  hauefiero  fatto  alcun  tentatiuo  contro  quelli  arrabbiati.  Diceuatt efjere  feam- 
fatodiffictimente  dalle  lor  mani  toccorgendofi  qualmente  non  poteua  riufeire  di 

T a fol~ 


14»  NOVELLE 

foUieuo  demo  d fuo  Signore  • Lafeiò  dunque  il  Caudiere  fimprefa  di  pérfegu^ 
tare  li  perfidi  homicidi , e conte  lagrime  honorò  il  merito  delC  amico  ,già  che  fo^ 
disfargli  nonpoteua conte  vendette.»  Fjtomò doue  haueualafciata  la fua  Dama, 
dolorofamente  febemito  in  vederne  la  perdita  »[em^  che  penetrar  poteffe  la  for^ 
ma  di  cofi  inganneuole  ordimento . Stupiuafi  il  Vairone  dell'  albergo , mentre  Ut 
ricercaua  » dicendo  eh*  egli  fìefio  Chaueua  d'inditrattala  fera  antecedente  » per 
fottr  aberla  a manifeHo  pericolo , »Affcrmaua  con  replicati  giuramenti  eh'  in  huo 
mo  totalmente  fmile^ch'amti  <li^fi  poteua  lui  medefino  feco  Chaueua  portata , 4C- 
cennando  anche  ver/ò  qud  parte  haueua  detto  »Andifioro  di  voler  incaminarfi  • 
Le  fue  parole,  erano  autenticate  da  molti  delli  habitanti  ch'haueano  efieruato  il  tut 
eo . Quindi  conobbe  Cinebrardo,  qualmente  confumauaft  il  tempo  in  rjar  iui  la^ 
diligeno^aper  Cinquifitione  tC  Ermtgilda»  mentre  impiegarft  doueua  in  andarne  in 
traccia , doue  per  appunto  sera  incaminata  dal  perfido  vfurpatore  de*  fuoi  con* 
tenti . Mai  non  dunitò  a pregiudicio  della  fedeltà  dell'amico  creduto  morto,  e de- 
fiderato  vino  per  aiuto  in  cofi  rileuante  occafione  • là  due  ferui  auue^i  alt  adu* 
lare  il  genio  peruerfo  (C »4ndtfloro  , come  obligati  alla  fua  libcralitd^  & a molto 
prodighe  promeffe  non  dif cordarono  punto , di  modo  che  poteffe  congietturarfi  la 
verità . Tote  ano  però  infofpettire  il  Caualierc  tradito,  mentre  ricujarono  le  fue^ 
offerte  per  lo  ritorno  a Napoli,  con  preteflo  di  voler  tentare  fuori  (t Italia  miglio- 
re fortuna . Mà  era  sì  buono , che  non  baflaua  al  penfar  male  di  chi  fu  da  lui  fli- 
rfiuto  mai  fempre  il  tipo  della  fedeltà . Lafciati  dunque  feguìrono  il  fuo  Signore, 
ritruouandolo  fecondo  C appuntamento  loro  nel  C alleile  accennato» 

Erafi  quelli  trattenuto  con  la  Dama  , affacendato  ftngolar mente  in  acquetare 
il  filo  [degno , quando  fopragiunta  miglior  luce  haueua  conofeiuto  Cinganno  » Lo 
feopfì  vna  domenica  conucr/atiotje  , da  cui  fi  rendettero  vane  pompe  apparenti 
d' ammantata  frode  » Quanto  più  pmpltcementc  dato  hauea  luogo  al  tradimento^ 
tanto  più  rendeuafi  implacabile  contro  il  traditore , Ejclamoua  contro  di  Ittijer^ 
uendofi  di  tutti  que'  titoli  opprobriofi , che  fuggerhrfi  fogliono  dalla  mente  a (emi- 
na giuflamente  irritata , T olerò  idndiftoro  con  patien^ga  qualunque  mal  tratta- 
mento della  lingua  d'Ermigilda  ,foaucmente  rifentcndefi  alCbor  che  puote  cre- 
dere fofjero  ajcoltate  da  lei  le  fue  dijcolpe  • Cofi  parlò  • 

Non  mi  Hupifco , o bella , di  fenten:(a  cofi  ingìuSia,quale  fulminano  tontro  di 
me  i vofhi  rigm,mentrefiniflr amente  vengono  interpretate  le  mie  anioni.  Quin- 
di fon  fatto, quafi  reo , mentre  dourefie  trattarmi  come  difenfore  della  voSha  b(h 
neflà . Seco  vi  conduceua  in grad o di concubina,non  di  Spofa  Cinebrardo, che  vi 
rapì  con  mentito  preteflo  dal  fino  deUa  vofira  patria  • N é di  ciò  doutte  dubitare  , 
poiché  egli  è maritato,  & in  legitimo  confbrtio  non  s'admette  moltiplicità  di  mo- 
gli . liaurete  di  quefia  verità  o^ni  più  appuntato  teflimonio,cbe  da  voi  potrà  de- 
fiderarfi,  accioche  fiate  certa  eh  egli  e il  traditore , io  alC  incontro  quel  filo  , a cui 
deuefi  il  vanto  d'hauer  dijciolti  i fuoi  tradimenti, fuor  de  lacci  delle  fue  frodi  efiroy 
bendo  Dama  difingolare  merito,  qual  voi  file*  Tretcndo  (f  haucr  compito  l'obli-^ 
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fo  di  Caualiere  in  difendenti  dalle  inftdie  • che  dauano  Cvltìmo  tracollo  alla  vo- 
ftra  riputatione^elr  arrìjcbiattano  forfè  anche  la  vita . Hà  il  douuto  premiofola- 
nutoeinfefìeffavnasi  degnaatìone;cheperòiononctaroi  vofkibtafmù»come 
nimenofonambitiolo  dilode»  in' afficuro  che  riflettendo  fefr a lamia  buona  vo- 
lennàfincerarete  i voShi  fofpettit&’  abolirete  le  calunnie  » con  le  quali  pregiudi- 
cate troppo  apertamente  alla  mia  buona  intentione . HÒ  per  fine  il  feruitui , ^ il 
rkondurui  alla  parta,  o doue  maggiormente  aggradirete  i miei  ofequi , intereffaU 
perla  Vi^agratia^  perlacorrifponden^tt vn  corte fe  affetto  • 

Spiegò  quelli  fen  fi  in  linguaggio  Fraacefeod  EnnigUda  beniffimo  noto , nel 
quale  ancora  baueua  buona  pr attica  Undifioro  si  per  ddettatione  particolare  , il 
per  la  confuetudine  fatta  nello  /correre  in  fuagieuaità  la  Francia„Appruouò  quel 
laledifcolpe,e  naUendeua  certe^amaggiore per  conuertire Codio  fuo contro  Ci- 
nebrardo . Fgpltcò  C altro,  che  di  propria  elettionc  effa  dtterminaffe  quale  afjku- 
ran^  più  le  aggradiua  per  conofeere  la  fua  finceritd . Folle  » metter ft  a publuhe 
fcritture  formate  in  Napoli,  tir  autenticate  ne’  modi  migliori  per  cormincere  il  pea- 
fiero,  che  negaua  di  concepire  tali  ecce ffi  di  perfidia  in  Caualier  e , ilqtialcj 
fpiraua  /oiamente  nobiltà  con  gratiofe  maniere . Si  compiacque  l’amante , e [opra 
ciò Ipedito  vn  feruo  fedele  ordinò,cb'  inuiaii  fo/iero  li  dtjpacci  in  Fiandra , doue^ 
difegnaua  di ricondurfi la  Dama  raccommandatafi  alla  protettione  delgiouine,&‘ 
affidatoft  alle  protcHe , con  le  quali  raffermaua  le  promeffe  fatte  d'vna  honeftoj 
feruitù. 

In  queflo  mentre  Ginebrardo  affacendatofiin  damo  per  hauerenotitiadellaj 
fpofa  , eSf  ingannato  conforme  l’ordinario  delli  h uomini  ingrani  affari , per  nouj 
y edere  ciò  che  s’hà  tal’ bora  s ù U occhi  Ja  ricercò  in  ogni  parte  fuori  che  nel  Caflel» 
lo,douericouerata  Chaueua  il  finto  amico , dandoft  a credere  che  molto  più  lungi 
l’bauefje  condotta  chi  l'bauea  rapita . Ojjeruando  dunque  come  ìnfruttuofe  te  fa- 
tiche , e mal  confumato  il  tempo , determinò  di  non  tramare  maggiormente  il  fuo 
camino,  toccandone  per  vltima  meta  la  Cit'à  di  Napoli . 

Fingafi  chipuòcon  quale  marauigha  foffe  folenni^o  il  fuo  arriuo  da  tutti, che 
lo  riput-iuano  già  incenerito , e quafi  che  annichilato  • Credeuano  altri  di  veder 
vn’ombra,euero  il  di  lui  fanta/ma . »Altri  fìimauano  ehefofie  alcun’  altro  il  qua- 
le lo  rafiomigliafie , e fapeano  folamente  formar  concetti  d’efìraordinario  fi upo- 
re . jftupidiua  anche  Cmebrardo  a vifla  di  quefit  fentimenti  ne' fuoi  più  intrinfe- 
ci , eh’ ifiordUi  [corgeua  dalla  fua  prefen:i'a , quafi  che  f offe  dtuenuto  vna  honida 
larua  • Ciò  procedeua  dal  non  fapere  quai  riporti  haueua  fondati  di  lui  vna  /alfa 
fama  sù  le  menj^ne  it»Andi fioro  • Fù  informato  del  tutto  , e già  prima  figura- 
uaftUverojmentreintefeefferviualamoglie , »4ll'hortì  eh’ cidiurntòcapaee^ 
dell’ ordimento  della  fauola,conofcendo  con  qual  fine  trafi  corrotta  U fedeltà  ^ v- 
naftneera  amicitia . Difereditato  da  quella  cogmtione  il  Fgtmano  fù  fubitamciite 
fatto  reo  del  fuccefio  Ermigilda , si  che  duplicandofi  le  occa fieni  dell’odio , egli 
f’irritaua  maggiormente  contro  la  propria  fua  fìmpUcità, che  haueua  obhgataCa- 

nima 


150  N O ¥ E L L B 

ima  adhumo  cefi  mpiOtC  gemerlo» 

Tofìono  meglio  imagmarfi,  che  deferiuerfi  UfaitimeatidiGilandra  ycb'dpri*  i 
mi  jufurri,ne’  quali  intefe  non  sò  cheli  fuo  maritOtpemòcbefi  parlajje  del  nuouo 
Caualiere  ,<on  cui  eraft  rimaritata , e nattendiua  pet  appunto  il  preilo ritorno,  t 
jluuifata  più  didimamente  di  ciò  che  tra  ^-sinhorridì  credendo  4i  douer  ricon- . 
giunger  fi  convn  cadanerc  . ■ S'atterri  ben  anche  quando  fù  ajficnrata  « ch'egli  ero  • 
effettiuarneme  viuo^  nè  in  lm  baueuagoduti  li  juoi  trionfi  la  morte,  fe non  figura^ 
ta  dalle  bugiarde  chimere  del  traditore,  Tarueefangtx,  aU’bor  che  lo  vide, poi, 
che  tutti  gli  (piriti  erano  concorfi  in  rinforzo  del  cuore,  che , come  mortale  era  im- 
potente al  foHenere  vna  tanta  allegretti  ^amaricauafi  per  ta  memoria  de'  paf- 
futi accidenti  , da  quali  però  non  Siimaua  di  contraber  colpa,  mentre  non  haueua 
violata  la  pudicttùijbenche  fòfjetrafcorfa  facilmemeanuouo  confortio,-Cohone- 
fiaua  nondimeno  li  nuoui  fponfali  col  preteHo  di  miglior  gouemo  de'  figliuoli , e 
deUacaJa,incuimancandovn'buomo  fi  pruouano difordini  frequenti,  doue  i 
mancamento  £ vn  capo . L'ifcusò  ilconforteper  non  condannare  feflejfo^h'era 
nel  delitto  medefitmoje  quindi  non  furono  meno  affettuofi  li  primi  abbracàamenti, 
di  quello. comportafie  la  nouità  d'inaf pettata  accideme. 

Non  però  haueua  animo  per  amorofe  efpreffioni,mentre  tutto  ardente  auuant-. 
paua  di  fiero  (degno  contro  il  disleale  amico  inuentore  d'vna  tale  cataftrofe . Cid 
determinaua  d’infinuarft  nelle  più  fpietate  per(ecutioni,  fin  al  bagnar  fi  col  (uo  fan 
gue , & ad  eflinguere  con  quefio  il  [uo  (degno . Lagnauafi  della  difficoltd£ha- 
uer  notata  di  lui, onde  incaniinar potejje  la  crudeltà  a vendicarfi  ouuuque  eglifof- 
fe,non  giudicando  efferui  aicun  ricouero  per  huomo  cofi  (ceterato  • Lo  f onori  la 
fortuna, che  lo  portò  a vedere  cafualmenteil  (cruitore  mandato  da  ^ndifloro  per 
le  accennate  informaioniaricbie(ìad'Ermigilda.  Lo  riconobbe  , come  modi 
quelli , che  haueano  cooperato  alla  perfidia  di  quello  nel  rapimento  di  quefia  Da- 
ma . Fù  fermato  di  (uo  ordine, e da  tormenti,c  da  minaccie  di  più  crudeli  (uppli- 
eij  fù  afirettoalla  diflinta  confefjìone  di  quel  f*tto,&  al  porre  in  chiaro  doue  que 
gli  all' bora dimor affé,  Di(fe  quanto  (apeua,  e (econdo  Cmdra^gohauuto  per  Icj 
lettere, quali  affermò  d'hauergii  mandate, giMò  anche  Cenebrardoloue potreb- 
be dar  efito  a (uoipen(ieri  • ^Affrettò  dunque nuoua  partenza  per  Fiandracon(e- 
guata  prima  CiLmdra  alla  ritiratezza  di  (acri  chioSiri,  CT*  alla  cura  £ yn(uo  cu- 
gino raccommandati  U(uoi  pargoletti , egli  domciìiciintereffi. 

,4rriuòad^nuerfa  Città  , ch'era  patria  d'Ermigilda  pochi  giorni  dopò  eh’ e- 
rano giunte  le  afficurationi  deli’efier  egli  ammtgliato.  Quindi  (degnata  la  Dama 
rijarcir  voleua  li  pregiudicij  del  riceuut»  affronto.  Rimunerò  per  altra  parte  la  fe- 
deltà d‘..4ndi fioro  ,ela  modefiia  de’ (uoi  trattamenti , co'  quali  non  haueua  punto 
tran(grediti  i limiti  delta  honeflà  nel  tempo  confumato  net  viaggio  ,ò  dalla  dUa» 
tione  in  attendere  que  difpacci . Concbiu(e  con  e ffoie  nozge  rtmafle  indetermina:^ 
te  con  l’altro, per  cui  mancamento  non  erano  giu(lificati  ti  nodi  delle  promef- 

fe/iè  in  confeguenza  ben  annodati  i legami  dei  matrimonio  • Erano  tn  procud» 

d’ha- 
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Sbatter  t ritmo  compimento  qitejli  Oratttuiy  da  qttalli procedeua  la  totale  f eticità 
dell’ amante^ bor  che  s' vài  auuifo  della  venuta  di  Gmebrardo . biella  Città  egli 
era  già  noto , e però  contro  di  lui  s'’erano  folleuati  al  primo  ingrefjo  li  babitanti  per 
punire  la fuamaluagità  vfata  contro vna  loro  Cittadina^  tb’al [uaritomo  haueua 
publicati  gl inganni  vfati per  tradirla , confermati  maggiormente  dalla  cenema 
biuutane  nelle  informationiperuenute  di  frefcotf  Non  puote  Jchermrfidal  furor 
popolare  tonde  ^conuennereftarelor  prigione  ^conobtigo  di  temere  altro  peg- 
giore oMuenimentOt  feorgendò  armauii  rabbi*  vnaindijeretaferocia.Honmeno 
però  temeuajlndifloro  , fpmentato  dalla  mala  cojuetrga  , e quafi certo  ebe  nelle 
fue  ruine  terminar  doueano  qucHe  riuolutiont  .>  Confortauafi  peròtCol  non  crede- 
re l altro  informato  de'fucceffi  di  Uapoti Mimando  che  occupato  in  cercare  E rmi- 
gilda  fin  da  quando  lo  làfciò,  in  traccia  di  lei  fi  foffe  condotto  , dome  poteua  fup- 
porre,  cb'eUa  baurebbe  prefo  rieouero\  Cefi  perfiiadetiafi  anclje  la  Dama , folle- 
citando  però  maggformente  lo /degno  de’ Cittadini  con  efaggerare  la  di  lui  teme- 
rità t ardita  di  preferuerare  in  pretender  la  con  tanta  offe  fa  della  fua  riputatione^ , 
quanta  addiuauano  le  fcritturejcbe  lo  diebiarauano  inbitbile  ad  altro  maritaggio . 
Stuggicata  l’ira  di  quelli  con  rimpreffione  gagliarda  di  cofiragioneuoli  motiui, 
tr afeor fe  addir  erra  impropottianatiaUabumanità  , fengacoi^ideratione  alcuna 
fentcntiando  il  Caualiere  amane  ycorrte  reo  già  conuinto.  Quanto  i più  mite,  e 
fincera  quella  natione  , è anche  tanto  più  fiera  intifenùrfi  ^mentre  è maltrattata 
con  frodi, e tradimenti- 

Era  defìinato,  apublico  fpettacolo  Gmebrardo,  acuì  nuUagwuaua  il  volat-> 
addurre  feufe,  ò protefle,  poichenon  vale  il  ricateUrare  contro  quella  forga,  da 
cuinons’admeuetaragione.Confoudeafiranimo  d’^ndi fioro  nello feorgerfit  ca 
^one  della  morie  d’vn  amico  sì  fedele  ,ffur  troppo  grauemente  ofiefo  fem^,  ette 
fortifierocofi  cattiuo  cambio  il  fuomerao  »e  la  fua  innocenga.  Doli’ autorità  di 
quefìapbligatOtComehuoTno  ,aadò  per  impedire  la  efecutione di  manale  fenten 
ga contro  l'altro  .Patto angtgenerofapensòd’efporre  perluafaluegga  la  vita , 
Siimando  vn  ftmile  atto  bafiante  al  cancellare  quajttofianeua  malamente  opera- 
to contro  le  regole  iCvna  veraamdià,oQetuate  inuiolabilmenle  da  Gtmbrardo. 

C onobbe  di  no  potere  ricanciUarfi  feco  per  altra  via, e però  rifolfe  ò di  morire ,ò  di 
leuare  la  deformità, ebe  non  permetteua  il  conofcerlo  amico  ^mà  né  meno  Teff er 
rauuifato  per  huomo.  Stimolato  dafomiglianti  penfieriandò  mentre  quegli  era 
condotto  al  patibolo, eSr  tfclamandoad  alta  voce  infuo/hllieuo,condannaua  fe 
Ueffo  fin  alfottoporre  il  collo  allafpada  del  carnefice, già  ,cbe  non  f baucua  ferma 
to  fatto  il  giogo  dcU’amicitia-Con  brenerelationede’fHoi inganni jnoiìrò,cbe  non 
baueua  rapita  Ermigilda  dal fino  de'Genitori  per  tradirla  fatto  fede  tC  Itonefii  fpo 
fati;  cb’cgli  Slimauafi  libero  per  qudìe  nogge  Sìante  l*auuifo  da  lui  medefmo  ha- 
unto  della  mone  di  Cilandracb' in fommafopradifi doueuarouerfiiarfila  col- 
pa, come  doppiamente  perfido  nelTbauere  vfurpata  la  moglie,e  poi  rubbata  aU’- 
C amico  la  fpofaJSuppUcauatonfeguentementc  riuoUi  contro  di  fi  li  rigori  della.* 
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ginflitia,  poiché  per  ini  fotamente  doueua  efjere  tagliente  il  ferro  a fine  di  recide- 
re vn  tronco  sìinfauflo,eteuare  dd  mondo  vna  si  moflruofa  prefidiia^ 

Iniiupidirono  li  circoSlanthch'affettionati  ad  jtndifioro  per  le  lodijCon  le  qua 
ìiErmigilda  haueua  celebrate  le  fue  maniere  ,contnolta  attentione  nvdironoil 
diJcorfOte  ti  ammirarono  l'atto  . Fk  Jofpefa  la  morte  delt innocente  , liberato  di 
piùcon  molta  gloria  da  Gmdicita  quali  più  difUntamente  riferì  C altro  come  ha- 
uea  coadiuuato  lo  feonuoglimento  delle  di  lui  fortune  $ fin  di’ afie^tare  per  meta 
a (uoi  precipiv  coft  horriii  abbiffi.  Ffeito  da  quefii  Ginebrardo  non  conofceua  la 
felicità  di  quefta  mutatone  mentre  doleuafi  i hauer  obligo  della  vita  al  fuo  mag 
giare nenùco,di cui deftderatubeuere il  {angue,  ,4uuertendo  nondimeno  il  fuo 
pentimento  per  gli  falli  pinati  nella  efpofnione  é fe  Siefso  perla  fua  fdute  vide 
•un  eonueneuok  preteSlo  per  rimuouere  la  machiata  riputatione  dalle  machinate 
rendette,  Confentì  però  atuttiquelliycbe  condannando  inondi  fioro  te  violen- 
d’amore  moftrauano  doucrfegli  condonare  ogni  colpa , e quindi , quaft  che  h 
neceffitauanoa  (eco  rapacificarfì  • Trami  fe  di  non  isUmarlo  nemico , non 
peròofferendofiaU'olferuarlo  quaft  amicare  con  tale  conclufione  li- 
• centiato  Ginebrardo,  ritornò  a Napoli  per  non  lafciarelapa- 

Pna,  finche  non  abbandonaua  la  terra,^mmoglian dofi 
{ altro  con  ErmtgUda  fermò  f boba  ottone  fua  in 
quelle  partijsiclxUlontanan:^  vietò  altri 

inconttri:Obre,cheinprogrejjodi  tern  . .. 
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KOVEhUA  yiGESIHA^VAKTA. 

Del  Signor 

. FERRANTE  PALMERINI. 

On  occafìone  di  feruire  nella  corte  imperiale ^traUeneuaft  in 
Vienna  Bimawro  Caualierenato  in  Tailono^e  nodrito  con  e- 
ducatione  conforme  èia  nobiltà  del  nafcìmento . Sin  da  pri- 
mi annitvbbidì  al  Genio , che  l'inclinaua  apaeft  Hrameri , 
onde  confnmò  non  otiofarnentelagioumàin  Germania^  , 
Imparò  fe  non  ètra  il  modo  d’vnire  rn  ottimo  tempera- 
mento , mefcolando  la  viuacità  Italiana  con  la  fimpliciti 
T odefca^  onde  che  moderando  la  propria  d‘vna  [chieua  fincer iti  jtr atta- 

ua  con  maniere  in  eccefjo gentili  , Era  però  pngolarmentc  grato  èie  Dame ^ per 
la  ijuèitd  del  clima  molto  dedite  alli  amori, e porgli  coflutè  non  malitiofi,che^ 
colà p praticano, facili  ad addommcficarp  m familiari conHerfationi.Terfetta- 
mente  hoMua  quegli  apprefo  il  linguaggio , ondegratiolamente  dditiaua  con  ef- 
fe ne  pià  degni  lor  congreff  \chiamato  mai fempre  in  occapone  de’  piùgratiop 
papatempi,  o de’  più  veo^op  difcorp , Mentre  con  •pnifomti  mamere  praticaua 
verfomtelafua  gentile^a,{en7^amoPrarepartièitd  d' affetto s’muaghì  éliti 
Eucopifle,  la  cui  fublime  condaione  faceua , si  che  r 'mfcipero  ap preo^abUi  i Juoi 
amori.  Con  particolare  Shma  doueua  riconofcergli  Bimawro,  poiché  laélè  mae 
fii  commandaua  anche  nel  ftuorire, e quindi  aPringeuaèriceuereriuerentemen 
te  ledi  lei  grafie. 

Fiì  dunque  necefpt^o  a d edicarp  a lei  fola  , ni  doueua  dolerp  di  fomiglianU 
x>iotein^,ehe  l’obligauano  advna  beltà  degna  d’ !mperio,perchevantaua  con- 
ditionidifuperioritàin  Celefi  fembiange . Frequentaua  tajuacafaogm  giorno 
per  corri fpondere  a é lei  eortep  inuiti , condotto  ad  abbreuiare  i giorni, mentre  te 
horep  faceuano  momenti  in  copdiletteuoletrattenimento.Con  ifcher^econgmo 
èbi  rendeutno  ireloce  il  tempo  jniguifa,che  fcorgeanpt  non  baHeuoli  ad  efprimer- 
rteilvololedue ale,conlequali  è circonfcritta  laéluicfpgie.  Noneccedeuanp 
i limiti  d vna  modePafantiliaritit  Stando  che  non  ardiua  il  Caualierc  di  tentare 
prone  maggiori  d" vna  Uberèità  volontariamente  pronta . Tratteneuap  la  Da- 
ma,odè  decoro  dell honeftà»per  cui  è fempre  guardinga  nel  donar  fe  SlefsaU 
donna,ò  dal  temperamento  non  molto  facile  alle  pammedi  Cupido  infredda  re- 
gione , e però  mè  non  trafcorfe  in  modojche  giudicar  p patefse  più  toSio  lafcmia 
che  affettuofa . .Auuantagiofp  più  deU'vfato  vntè  giorno,  nel  quale  puote  cre- 
dei^ycbe  fauellafse  afuofauore,mentrcpropoueua  altra  Dama  vicina, come  di 
lui  innamorata,  a fine  <f  auuertire  quéi  fo]}ero  i fuoi  fentimenti  net  particolare^ 
d* amor  oja  corri  fpondem^a. 
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Fjfpofe  Bihuiwr&t,  qtuhtena  non  «mj  a fuffuìmT^poteusgifJtifìcaffi'il  d wv 
del  cuore  d!  vna  Dama»  ch'amale,,  e che  però  egli  come  incapace , d'vnatantaj 
gratta  ricorreua.  olii  eccejfi per  rdeoKore  forma  opnueneuolc  a rifeontrarne  la  rice 
unta,  frolle  t altra  dargli  a credere  non  finta  la  fua  rapprefentatione  co»  fine  di 
trarne  in  proprio  vantaggio  ilconofcimento  del  di  lui  animo  » Quindi  alla  proffi- 
ma  fera  rimife  fadempimentadelhfffèrta fatta  é mofirargli  qnefid  Dama, coro- 
piacendofi  d introdurla  nella propriacafa pcrferuireoifuoiguni  ^.Supponendo  ili 
Caualierc^l>elUfcber7^fiéfOpureéfcone{}e_cnnccculùfcnfifoirrÌfe  ,erepUcò> 
di  non  poter  rie  ufar  e qualunque  bonore  appre fiatagli  dellafiagMile:^- 
In  efecutione  dunque  di  quanto  baueua  protmfso  chiamò  a fe  £ucopifie 
gtomneafiaivagamadipoueraconditione^  L adornò calb  abbigliamenti  fuoi 
di  maggior  pregio,  con  ordine  dirapprefentare  perfèttamente-  itperfom^io  da- 
mante/inondo  fofse  alla  preferita  di  Blmauro  ..Soppragiunfenuefli  nelthoM  del- 
lafoUtaconuerfatione  ^onde  tantofiogli  prefentò  Eucopiiie  la  finta  Dama/iuella 
efier  dicendo  di  cui  fauellatogli  Itauea  il  giorno  antecedente.  Cercò  giufio  prete- 
fio  di  ritir  or fitpevlajciarlo  feda  conefia/mde  pmUberamente  prmapnafie  la  gio- 
uane  il ^oco  d'amore  per  beffare  il  Caualiere^di  cuifpiaua  laDama  le  alterati» 
niiperconojcerne  li  affetti  ,Eradotatad'vnviuactfpmta,4utilde  (cofi  cbia-^ 

mauaftla  finta  amante,)  Pian  però  le  riufeì  difficile  r*ffrotare  Blmauro  c Ò.  efpref 
(ioni  d'amore  eofiefficaci,  cheapropofìe  di/cher:^  corrifpofeirer amente  inna- 
morato.Haueua  quelltuvnabelleT^  uonindegmdeUe pompe juperbe  di  quelli- 
habiti.  Qtùndi  il  crederla,  dama:,  quale  gli  fù  gid  deJcritto4r  atxmnt  d C aualifte  ■ 
in que' terminipiàriuerenti,emodefìi.,  che  dichiarar  pofiono  Cìntem»ofequiq- 
Erano  per  altra  parta  si gratio/e  lefue  rifpofi  'e/ofi.ve's^i  ifuoi  déttidunto  gen^ 
tilt  le  fuemaniere,cbe  feninuagiJiurilde,auMcttendo  qualmente^  arde  d fuoco» 
chi  ancorai  f e gli  accosiu  per  iftlxr:ì^.I{jfcaldataditnque  da  interna  fiàmnapro- 
rompeuainamorofe  dicinarationiinguifa/beddeguaua  talno  per  l'eccefio  di' 
queiìi  ardon Corrifpondeuaegliron  U Slefse  fqrme,<mde  s’ingroffdrono  le  par- 
tite del  giuoco  principiato  per  dar  ad  Eucopifie  moliuoiliridere,/Onbifcambi»- 
nolmente  tUuenaero  amanti , là  doue  auuenturauano  difperatamtnte  f anima 
vita-,  la.  bbertài!&  d cuore,  fin  cht  conia  perdita  totale  dife  fUffi  decadi  fie  cia- 
feuno  di  loro  in  potere  deir  altro-  » . • i- 

Impedì  la  Damaprogreffi  maggiori^be  conpocafuafodisfàttione  haurebbèr- 
nterminatoquefio incontro i Offeruò,cbe  Bimauroera  tutto- ariknte/ però fpe- 
ratta.èChatKno  difpofiodriceuereUimpreffipni  del  proprio  fuoco,  mentre  nap» 
pariua-efeamoltoben  capace . Quandoché  ad,AunÌdefi fofiero  ^dicati liaffet- 
ti,  afficurauafi  di  render  vana  ogni  loro  applicationejall'hor  ch'effa4eponendo> 
^ornamenti  non  fuoi,forarmSìa  negiéttanella  mendicUàdeifuomtferabile^ 
%ato-.  Erano  poco  fondate  le  maffime  delle  fue  [pentni^  mentre  non-  riguardai 
amoregli  habiti,  male  belle^e,non  ècupidpdtmantiioro,màd'vnaìmda-pa: 
in  fonumìa  donna^  noti  drappamata  pretiofe/ì  che  la  r(K 
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^jt^aieìtè  yefU  imbaurebèe  pmao  fcmate'le  ’pìolem^e  di  Cupido . l^ueflcj 
ftwn^dCauidmtt àgiutoiacotamm  mquetudine,  dopò cho fiati  fbon  gii 
tardi  tri/fi  rìtìrMo  vé&tpropri*  hiéititione  .TumuitMUino  i penfteri  per  non  ce- 
dere nipw  vn  mdhierao  li  cor^ideratione  ad  altro , thè  aUi  beltà  t&  Olii  graia 
^jiurildt . Ì4on<effiuaao  le  procelle téenche  appariua  la  Stella  fauoreuole  ra^ 
frefentata  nella  mente  affettuofa , e gentile  , di  modo  che  attender  fi  doueua  fola- 
mentevn-delaiofopoito^Eranatroppo  vigorofigtmptdfi  dell’ appetito  jdal  qua- 
le negauafi  Cintemi  pacejnancando  le  Jodisfiationi  delti  eftemifenfi . lù  dunque 
neceffitatoàtrìHiAilireia  JuairanquilUtà  conCamatapreJem^i',  che  però  difegnò 
di  compire  U fuo  déftderio  » ^ infierite  il  débito  di  corrijpondenga  al  dimoShato 
amore  -,xon  petellodi  vifitarla  rulla  propria  cafa . Non  haueua^  indrr^o  a 
aonofeerethi  ellafi^eie  dotte  habitaffe  foto  chele  parole  dtEMcopifle, quando  glie- 
ne fauellòiCome  di  Dama  a lei  vi  cina.  £nam  io  quella  contrada  altri  due  foli  pa- 
ioli degni  iCefJer  habitat  da  Dame , vno  de‘  quali  era  maggiore  dt ima  vedoui 
attempata, adddiua  però  Coltro  come  quel  Cielo,  in  cuidimoraua  la  fuacaroj 
Anrildc^, 

• -^Mualendofi  della  libertà  ,xh'  in  que’  paefi  s'accofiuma  licentiare  qua- 
iimque  Caualiere,oadepolia  vifttare  Dama  anche  non  conófciuta,mandò  vnfuo 
vaUetto  a ricercareia  commodità  d'effer  introdotto  a riuerire  la  Signora . Fu  cor- 
ttf mente  accettato ,x  quafi  rapito  in  ella  fi  afeendeua  le  (cale , giudicando  fi  inca- 
minato  al  vagheggiare  la  fua  Dea  • Fide  fi  ingannato  da  ma  falfa  credenza , non 
ritrouando^Ua , eliti  defideraua , per  cui  folamente  applaudcua  alla  fua  for- 
tuna neli’effere  fiato  haiignamente  riceuuto  in  quella  cafadjli  occorje  ben  sì  il  va- 
gheggiare  iui  beliifiìma  DamtgeUanominataCronUidej  cherijpondeua  contratti 
amorofi , mentre  frequentauanfida  quello  termini-di  ceremome . I{itruouofJi  im- 
pacciato Bimauro  nclli  amori  di  quefta  ,poiche  ricufaua  d’offendere  il  fuo  Idolo 
(on  minimo  che  d’inclinatme  ad  altro  oggetto  • Era  con  tutto  ciò  obligato  al  non 
rifiutarne  le gratie^-ò  ad  acaefeeme  la  paffione  col  difpregj^o . Fecefi  amante  di 
leipercompUmento, non douendo negare  diferuireaqueììaDama , verfodicui 
accennaua  prccedenga  dt affettuofi  fentimenti  col  vifitarla . Quindi  per  non  mo- 
fhare  d’hauerlaburlata , gli  bifognò  continuare  la  prattica,e promettere  la  corri- 
fpondenT^a,  fatta  già  obligatione  ineuitabUe onerare  alCisborfo  de*  di  lei  fauori  egli 
haueiia  dato  il  rifeontro  deUa  fua  parola. 

Licentiatofi  per  quella fera,smuiò  al  f olito  trattenimento  con  £ucopifie , che 
già  Chaueua  auueg^o  a non  mancare  in  alcun  porno  di  formare  la  linea  di  quel 
fentiero  siti  quale  conduceuafi  alla  fua  prefenga.  Non  si  lofio  fù  da  quella  vedu- 
40 , che  fubito  C interrogò  fepiù  ricordauafì  della  fua  Dama . .Angiaìf  rifpofcj 
Bmauro)  non  potendo  io  dimenticarmi  di  voi,  mentre  U continue  gratie  vi  fer- 
mano nella  memoria, come  pure  mantengonoviuo  il  de  fiderio  d’ eferedare  la  mia 

feruitù  . Tarlo  {replicòC altra) della  Dama, chthieri  feraci  felicitòxo’ fuoifa- 

AUiri , e quefia  cred’  io  hMiatditel  euore^  non  me , benché  corte femente  con  «/tri 

V ^ fenfi 
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fenfi  adulateilmopocovierito.  Ciòcche  procede  da  vci(ripigl^HCM^eny: 
da  me  verri  fempre  aggradito:qHÌfuli  bòa  cuore  la  Dama  di  cmgu^taeonuer^ 
fatione  hieri  ferajcame  prefentatami  da  voi , non  tò/e per  bonorarmi , ò per  bur- 
larmi . La  rmedrefìe  voi  volentieri  ( dtffe  queUa) . £•  fuperfino  (ridifJequegU}] 
il  ricercare  il  mio  volere , eh’  effeUiuamente  dipendendo  da  tjftrfcemi può  cìm», 
marft  vna  ombra  della  vofira  volontà , nèiojkffohòaltro  moto  fuori  di  quello, 
concuideuo  feguitare  i vofìri comandi.  ConcbiufeEucopisìe di  voler fodisfa^ 
re  alle  dt  lui  cupiditadi , benché  modejlamente  occultate , procurando  le  fue  con- 
tente^^e , che  guflar  potrebbe  a villa  dell'amata  belle:i^a . Compar ue  dunque^ 
di  fuo  ordine  jturilde  in  bobao  vile , conforme  al  Juo grado  • &atto  a celebrare  i 
trionfi  della  forte /:be  hi  per  coflume  l’auuUireipiù  meriteuoli , Non  però  riufei- 
ua  fprir:^abile  nella  sìima  dt  BimaurOt  che  fofieneuai  concetti  fubUmi  formati  di 
lei  fui  fondamento  di  celefhjembiam^e . Sorrife , per  arridere  al  compiacimento 
della  Dama , che  vantauafì  d'haucrlo  beffato , mentre  pià  tofto  haueua  fchemita 
fe  medefma , ^ppruouo  ( dif]e)o  Signora  la  forma  de’vofiri  fcher^Mpoffo  con- 
fèffare  efjer  Rato  ingannatomentre  fui  aftretto  ad  honorare  apparen^, eh’ era- 
noie  vofira  medefmejpoiche  voRri  erano  gli  babài,  da  quali  s’accredttòda  m/Lj 
quafi  Dama  d’eleuata  conditione . jiltrkncnte  fauellarono  col  folito  loro  linguag- 
gio gli  [guardi , eh’  afjtcurauano  oiurilde  efjer  inuariabile  gli  affetti , fe  bene  can- 
giate e fi  a haueua  le  fpoglie  ; non  difereditarfì  dalla  pouertà  U fuo  merito  > poiché 
affai  pretiofi  erano  i thefori  del  fuo  bello. 

^rrofiiquellajorfe  per  far  pompa  delle  amorofe  fiamme,  onde  fòfferocom- 
paffonati  li  fuoi  incendi , da  chi  refrigerar  poteua  i fuoi  ardori  .0  pure  con  si  viue 
porpore  volte  fupplire  alla  mancanza  di  ricchi  abbigliamenti , dt  modo  che  nonj 
feguifiepregindicio  nella  Rima  , concuieraft  valutata  dalli  occhi  la  fua  beltà  . 
vergognauaft  in  effetto  d’apparire  mendica, auuampando  perciòdi  fdegno  contro 
la  forte  f mentre  temeua  di  riufeire  appreso  l’amante  fprcT^abile . Simulando 
però,  a fine  S ammantare  ogni  altro  fentmento  , condefeendeua  a contenti  <CEu- 
copiRe, celebrando  l efito  felice  delle  fue  gratiofe  frodi , delle  quali  rmoRo  pre- 
da Bmauro  bauea  comprobata  l’inuentione  de’ fuoi  fchergi.  Torti  finalmente^  , 
& in  queRo  fecondo  incontro  molto  bene  colpì  il  cuore  dell’amante , ancorché^ 
fproueduta  di  quelli  arredi, U quali  dirfi  poffono  armi  di  femina,  ch’amorofamen- 
teguerregffu^Ntaòbeniffmo  ,come  fcaltranel  volto  del Caualierele  fue  vitto- 
rie,clfe  però  rijolfe  di  compire  l’abbattimento  fin  al  farlo  fuo , legandolo  cogli  ab- 
bracciamenti .Ter  tfeqmre  fomighante  determinatione  flette  in  aguato  su  la  por- 
ta della  (uapouera  cafa,per  introdurlo,  quando  vfcifje  da  quella  d’EucopiRe po- 
co diRante . Cefi  fece ,el accolfe  amorofamtntenclfeno , certa  che diqueRà 
flan^ godono  li  amanti  anche  cntroviletuguriOjpiùcbedifMperbipalaggi.Com 
peranfi  dalia  donna  li  affetti  di  chi  ama  co'  piaceri,  eh’  offre  vna  vet^ofa  nudità , 
piu  che  con  maeflofe  vefiimenta.Jn  fomma  aggradirono  a giouani  le  mute  acco- 
gliente delle  braccia,  e dtbaci  vié  pii  delle  affettate  cerimonie , ò delle  gentili 


AMOROSE.  157 

rnamereleenU  quali  fatta  It^gbeuolevnaDama  filma  iabhondanummcj 
fauortrccbileferue, 

BenricoHobbe  Bimauro  U yantaggio  di  quelli  amari , e fetida  che  la  tiramide 
delfugiego  maltrattafje  a' fuot  appetiti , gufiò  fin  alia  fatktd  i godimenti  apprefio 
diluì defiderabiU,non  ancora  defìderati.  Fecefi familiare  Ufua felicUi , ond&^ 
Slabili  che  /offe  ordinaria  la  domefiica  conuerfationc  di  quefie  delitie , molto  mi- 
gliore di  quella,  in  cui  con  cibi  aerei  ,tratteneuafi  dalle  altre  Dame  il  cuore . Di- 
mofìrò  la  neceffitd  di  frequetoare  U [oltto  pafiatempo  con  Eucopifle , con  ficure-z- 
T^aperò  di  riferbar  a lei  gli  /piriti  piàpuri  delC anima , dedicando  ad  ogni  altraìe 
/ole  appareiK^e,òper  termine  CauaUerefco,ò per  altra  occulta  obligatione . Cre- 
deua  ^unldeche  non  potejfero  mentire  fotmgliamiprotefie,che  dichiarano  yerfo 
lei  maggior  affettione  ; prefumeudo  ciò  perle  maniere  diuerfe  vfate  da  efia  in  far- 
lo fua  preda . E più  certa  la  (chiauitudine  delli  amanti , quando  rinferranCt  nel 
carcere  d amore,di  quello  fia^uandoconaltridebolilaccififermanoj  facilmen- 
te in/rangendofi  quefli  da  gtouenile  ferocia. 

Con  si  femphcefède  reprimendo  gelofi  penfieri,  comportaua  patientemente^ 
eh  U/uo  vago  occupaffe  molte  bore  del  giorno  con  EucopiSie  , mentre  pre ferita- 
uafi  per  tei  nella  notte  la  migliore  fo fianca  di  Cupido  » ^ erano  in  fuo  vantaggio 
le  eommotioni,&  il  calore»ch'  aggiungeua  la  Dama  con  le  fuelufinghe.  Guàaua 
ildolce  dique  frutti  j che  maturauanfi  per  opera  di  lei,  accioebe  fucce- 
deffe  la  piu  feconda  Jiagione  d’amore . Molto  meno  s'offefe,  quando  sauuide,ch* 
egit  comfpondeua  con  CrontUde  in  replicati  meffaggieri , & in  frequenti  biglietti. 
If^uesU  forme  erafi  determinata  l atnorofa  pratica  di  Bimauro  con  ifuefta  Da» 
tnigeua^  fine  di  non  ingelofire  Eucopifie  » la  cui  grandegra  temeuafi  fidminan»^ 
u con  {Quercino  rigore  contro  la  temerità  d’altra  donna , che  pretendere  far  fi  fua 
riuale.  Ter  impedir  dunque  gl’ inconuenienti , concertarono  di  fignificare  feam- 
meuolmente  incarta  li  amorofi  lor  fenfi , afpcttando  occafione  opportuna  al  com- 
pro ure  co  teShmoni  f ciò  eh  efprimerebbero  con  moltiplicate  (critture.  Dauafi 
quotidiano  pafio  aìU  occhi  rul  fuo  paff aggio  per  quella  contra  da, e taluolta  cntran 
oquafiperòfurtmamenteinca/a,confermaua più  da  vicino  la  forga  degli  iìra- 
i d • Moflraua  Bimauro  d'aggiufiarfi  mal  volontieri  a quefie  cautele, fia- 
V*‘M}’era  di  ciò  vnica  cagione . Mditaua  nel  tempo  Steffo 
impoffibilita  di  Lajciart  quella  , benché  moleSìa  pratica , poiché  l’auttorità  della 
Damaparticipaua  d'indifcreta  tirannide  facendo  in  lut  obligo  l’amarla. per  quan 
to^menopouuano  fodisfare  le  apparente.  Supponeua però  Croniltde , eh  egli 
infastidito  d orgogltofe  maniere  non  poteffe  efieme  amante  ,&in  confeguen:^ 
/ojjcMalmente  a lei  fola  dedicato,  quale  dkbiarauafhauualorando  con  biperho- 
il  le  fue  efaggerationi . 

Non  ramaricauafi  punto  .Aurilde  per  queSlariuale , a cui  dauanfi  le  fole  tefU- 
momange  d vna  penna  da  lei  non  curata , bauendo  efia  gli  fcriui  d'altra , che  di* 
vofir auano  candore  di  verità  iC  purità  di  fede,  Négli  f guardi , né  Udifeorfì,  ni 
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U LeùeretogUeuano  a leilaparte  maggiormaaeappreT^^àam 
nell*  quale  bauendo  fermate  le  fue  prefe , Himarta  a haueme c<m  ottima  elettione 
ftiòilito  per  fé  fola  il  dotoinio . Il  vero  é eh* il  Caualiere  éfiratto  deiS  obligo  di 
compiacere  a tri  donne  Jbaueua  imparato  di  non  amarne  alcuna , per  meglio  tra^ 
Slullarft  eoa  tutte»  Era  neceffarìola  prouifione  di  fìmulati  inganni tpoiebe  non  po^ 
teua  con  la  fincerità  nodrire  t ante  f emine . ^urilde principalmente  fpre:^bile  a 
paragone  delle  due  per  la  fua  vikd  » mentre  non  era  fuperiore  in  ecceffi  di  beiti  t 
gli  aggradiua  per  la  commoditàjch'  egli  haueua  di  sfogar  fecogli  hurnori  adunati 
contumore  paipabile  nettaddomeSìicarfi  conte  altre , ^ppicciauaft  da  quelle  A 
fuoco  Jeruiua  quella  ad  eflinguerlot  li  doue  per  C inter  effe  di  non  priuarfi  ava  tale 
foUieuotla  conferuaua  amicheuolecon  fegni  </* affettuofa  corrifpondem'a,  HuUa 
perdeua  nello  jeriuere,  e referiuere  fouueme  alla  Damigella , potendo  am(i  auan^ 
o^ar  fmgolarmente  le  fue  {odisfattioni , quando  efia  corforme  ei  fperaua  diuentajjè 
prtùiiga  di  piaceri  t come  era  liberale  di  gratie , Trometteuanfi  grandi  vantaggi 
dijuafortunanelferuirealla  Dama  in  ogni  giuoco  basirebbe  goduto  vn  buon 

p;mto,mentre  bauefìe  incontrato  il  Juo genio . 

Scorgateli  euidentemente,cb’  eradi  luiinuaghita,  né  Hhnando  efia  ch*m  altra 
donna  fofie  collocata  vn  minimo  fuo  penfieroj  depofitiua  nel  di  lui  feno  VanimtL» 
propria , fenga  temerne  tradimenti  d'infedeltà . L'effer  di  grande  nafeita , cagio- 
nana  la  tardam^a  in  far  gitto  de  bonore , offerendo  altrimente  a Bimauro  tutto 
cièche  può  dijpcn/are  vna  benignità  in  ecceffo  corte fe . Toteua  però  crederli  che 
tantalio  baurebbe  donato  anche  il  corpo , mentre  infatiabìle  ne’  fuoi  fauorigià  non 
haueua  altra  cofa  in  che  poteffefar  pompa  della  fua  liberalità . Non  doueua  dun- 
que il  Caualiere  precipitare  li  fuoi  intcrejji  ejjendo  in  poHo  d'afpir  are  aduniate 
ouanT^mento  • Ter  lo  /patio  di  molti  mef  mantenne  il  fuo  tripudio  nella  triplici- 
tà di  quefìi  amori  Jenì^a  che  accidente  alcuno  tmpedifje  la  continuatione  delle  fui 
frodi . Fjufciua  egualmente  caro  ad  Eucopifie  con  le  vifrte,  a Cronilide  con  Let- 
tere,& ad  Aurilde  con  notturne  delitie. 

Tonò  vn  g»o  rno  il  cafo,  eh’  eglifù  neceffitato  ad  mprouifa  partem^a , condot- 
to qua  fi  violentemente  da  alcuni  amici  fuori  della  Città , doue  bifogMua  dimora- 
te alcuni  giorni  diffegnati  a confumar  fi  in  vna  diletteuolecacciaggionc.Trima  di 
partire  non  htbbe  commodità  di  fcriuere alle  fue  Dame,  inguija  che  non  hauefje- 
rooccafione  di  doler ft, incerte  del  fuo  flato  ,òdubbiofedeUa  fua  fede  » mentre^ 
mancarebbero  a ciaf  cuna  li  folìti  tributi . Offeruando  però  il  rifchio  dC  incontrare  la 
loro  difgratia  » e perdere  il  fuo  trattenimento,  lagnauafi  di  non  poter  correggere  il 
mancamento  jsenebe  reo  non  fofie  in  quello  dtaUuna  colpa . Era  vano  il  ricerca- 
re infìrumenti  per  lettere  Àouerttrouauan  fi  folamentc  fiere  prefentate  dalle  felue 
per  diletto  de’  cacciatori.T anta  maggiormente  inquieto  quanto  meno  haueua  mo- 
do per  liberar  fi  da  queflo  trauaglio , s’ablfattè  in  vn  tugurio  d' vn  pouero  habita- 
tore  di  que’  luoghi  infeluato  trà  qne'  deferti,  i^iiui  d'vna  picctola  canna  formò  v- 
na  penna,  vf ondo  per  incbioftro  U fucco  di  cipolla , che  ferue  al  defcriuerli  fecretì 
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penfuri  delC amante jfnentre  non  ne  apparifeono  i cor  atteri,  fe  non  quando  auuerti 
tOjcbi  vuol  leg^e,  affaccia  U Scrittura  al  fuoco,- Stimandofi  con  tde  proni ftone 
molto  amcchito,fopra  ale  uni  pes^i  dàcartaquali  baueuaappreffodi  fe,compoJe 
tre  biglietti  del /eguente  tenore» 

BelUjfima  EucopiHe  non  douretCt  marawgUarui,cBe  con  la  /olita  diuotione  h 
nonverrò  per  aUutù  giorni  ad  afficwrarui  per/onalmente  de‘micioffcqui.  Sono 
fiate  violente  infuper abili  quelle j:he  m%vnno' allontanato  jbenebe per  breue  tipo 
dalla  Cittàtpriuandomi  delia  voSiragratifsimaprefen:^ . Serual’autù/o  ingui- 
fa,cbeco'l  mancare  dal  mio  debito,  io  non  difeapitila  vrfflragreùa  quale  fingo-' 
larmeuté  ambi/conon  menojfbe  l'honore  de  voilri  defide  retti  commandi , 

Semo  (fi  cuore  Biniauro. 

Gratiofiffìma  Crorùtide  dimorarete  alcuni  giorni  /erK^a  le  /olite  atteilationiycon 
lequali  notificauo  quotidianamente  il  mio  affi  tto.^/criuetene  la  colpa  non  è dimi 
Mutione  delti  amoro  fi  ardori,  ma  à quelli  sfor'^yclx  mi  rapi/cono  fuori  della  Cit- 
tà per /ottrarmi  a quel  Cielo  /elice /otto  di  eiù godo gCinf tuffi  benigni  de'  voilri 
/auori^Sarà  pre/lo  d rttomo,eP’  in  queflo  mentre  vi  conferuarò  nella  mia  memo- 
ria, per  non  e/sere  nè  pur  vn  momento  /en^  voi  » yi  riuerirò  col  cuore , /e  non 
eofi  tapema.^(filietemi  voi  ancora  con  l'anima,  già  che  vedermi  non  potrete^ 
eog/i  occhi,  ydmatemi.  Tutto  dedito  alla  vofirabeità, 

Bimauro. 

Cara ,Aur'dde itinterrompeiicor/odellcuoìlrecoidentex^  dall* mia pav^ 
tew^ , riuf citami  non  meno  bnproui/a  che  neeefiarìa , Tratwmtto  fuori  di  Citt^ 
alcune  notti,  farà  priuatodeUe/oaMi(Ulitie,chegufiauon<txniiro  /eno  • State 
certa  che  non  per  mancamento  d'appetito  ne  vino  digfmojna  per  far  la  vigilia^ 
dell*  Fefta, con  cui /oletmemente  potremo  ben  toSlo  rtgoderci  • Hidfbiatemi  /e 
cuore,enonvimoUhiilnon  vedermi,  mentre /cteauuertita quale  ne fia  la  eor- 
^owe»7riantenetemi  viuo  coll’ amarmi^  che  /ctè  fanima  mia. 

Bimauro..  , 

Compitile  figfilati  queSii  tre  biglietti, gli  confegnò  al  paggio  /ecretarìo  de' fuor 
amorùVer  lo  ricapito  di  quelli  l'inuiò  appoliatamente  alla,  Città,indri:tPt^^~ 
lo  con  particolare  difiiittione/mde /aptjje  a chi  eonfegnare  cia/cmo  di  quelli  JSli 
aggii^ò  ordinatamente  con  fegm  particolari  > imprimendo  efficacemente  in  lui  la 
notitia  di  quelli,  acàocbe  non  commette ffe  errore.  Trimo  deUi  altri  era  quello  <T- 
Ettcopi/le,/econdo  quello  di  Clorùride,  tergo  ^ilo  tCoiurdde.  Torti  con  quefio 
é/piacciodvalUuo/^aUaea/addlaDtma  giungendo  di  primo  tratto  ricerfi 
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commodità diparkrU>  Fà  introdotto  come  ben  conofciuto^nonfen:^  ammi- 
rare la  ftrauagan^atpoiche  (Valeri  che  di  fe  {le fso  non  s' era  fernito  il  Caualiert^ 
dalC  boralo  cià  baueua  principiato  di  Jernirla . Dubitando  forfè  d* alcun  male-y, 
dimaadò^he  nera  del  Tadroue.Da  lui  medefmo  rifpofe  quegli  intenderà  y.Sxiò 
che  fia  di  lui  in  queila  carta . Molto  pià  curiofa  prefe  il  biglietto  , e ruppe  il  figli- 
lo per  lèggerne  il  cotenuto , Vedendo  il  foglio  bianco , ne  imaginandofi  C artifi- 
cio,come  non  auexjt*  <*  traficare  con  lettere  li  tuoi  amori  fece  richiamar  il  pag- 
giOjChe  compito  il  fuo  vfficio  partiua  per  efeguire  le  parti  fue  anche  con  le  altre  . 
Qj^do  fu  allaiuapre{enga{cirri{e,epoidij{e.'tionèperme  quefio  biglietto  , 
né  a me  sajpetta  il  leggerlo*  0 volle  burlarmi  il  vojlro  Signore , ò voi  errajie^  . 

Il  buon  gargpnetche  non  fapendo  in  qtud  modo  haueffe  fcritto  Bimauro,  non  au- 
vertiua  al  perche  di  quella  nouità,  t ijìordì  a tali  accenti  iella  Dama,  e veramen 
te  dubbilo  d’hauer  fallito*  Da  fomigliante  fofpetto  follecitato  al  coreggereC erro- 
re creduto  fuo,prefentò  alle  mani  di  quella  il  fecondo  biglietto  con  dire.  QmIIo  for 
fe  farà  il  diteti  o avole  la  mia  innauerten:^a  farà  in  colpa  del  fallace  ricapito  del 
primo. 

S’ingelosì  Eucopifìe  col  penfiero  fermo  inciò,cheeratemendo  d'altra  rinate, 
e meittre  come  il  primo  era  quefio  ancora  carta  bianca,non  puote  afficurare  i Juoi 
dubbi*  Interrogò  il  lattare  a qual  petfona  era  indrigT^o  fecondo  gli  ordini  del  Co. 
ualtere  , affermando  che  quello  ne  meno  era  perlei,nonfengàldegnarft  cornea 
fcornata,c  delufa.lntimidito  maggiormente  il  valetto  , eperciò  confufo  iiedele 
anche  il  tergo  co»  dire, che  quando  né  l’vno  ,nét altro  fofje  fuo , l’vltimo  certa- 
mente farebbe  quello*  Confeffò  poi  dipintamente  It  commandamenti  del  Tadro- 
nt;come,che  vn  animo  ifiordito  moltiplica, qua  fi  infinitamente  i falli  d’inaunidu 
tegT^ . Conobbbe  ima  tardi  d’efiere  fiato  poco  buon  meffaggtero,e  fupplicòpcr- 
ehe  foffao  refliuiti  i due  biglietti , eh’ e rana  di  Cronilide,  e d’.Aurilde  * Dijeer- 
nerenonfaptuala  Dama/{uali  fof}ero/téperòpuote  compiacere  le  fue  richiePe* 
Oltre, che  per  fodisfare  ad  vnagelofa  cuifitìfttà  hauerebbe  ciòncgato,acclamatido 
augi  come  fmgolar  fortuna  la  cmmoditddiconoiccretfenfi  del  fuo  variabite-f 
amante.  Mofirò  al  giomnttto  le  tré  lettere  fetiga  la  imprejfione  d’ alcun  carattere, 
e quindi  li  fece  credere , che  Bimauro  haueffe  prete  fso  di  burlarlo,  fuendolo  cor- 
riera di  difpaect  falliti  . Confentì  col  fuo  credito  a fomiglianteconcetto,non  però 
lafciaua  di  far  iitPanga  perrihaueregli  due  biglietti  a fi  ne  di  ricapitargli  comun- 
que fofiero.Fermò  Eucopifìe  la  fua  importunità  con  giurate  promeffe  d’ mutargli 
tffamedefma,quando  haueffe  imparattoa  lecere  quella  occulta  fcriitwra*Cofi 
loHcentiòaffìcuraudolo,che  potrebbe  tePi^re  al  "Padrone  il  fido  ricapito  in 
conformità  de’  fuoi  ordini  • 

Tartito  quePi  ripigliò  la  Dama  i biglietti , e col  volgergli , e riuotgergli , Pn- 
iiaua  pure  per  ritrouar  modo  di  penetrare  l’intentione  di  Bimauro  * Quando  aa- 
che  le  fuggeriuano  i ptnfteri  quello  eflere  vn’atto  fchcrgpfo  di  lui,onde  non  c«H 
ttemuailc0ndarmareUmalitia,nontappagaiM,molePittadaUa  confideratìon  e 
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iegHtdefsmilhtrità  praticata , con  ie  àUre  due  offerHÒ  là  dileiconfùftonein  rir 
mirare  iiffameate  quelle  carte  vita  fua  fèrua  non  poco  fcaltra^  sauuìde  qualmen 
te  ejja  non  baueua  contracifra  per.  la  notttia  di  quella  firma  di  fcrittere.Le  htfegnò 
come  aprir  fi  doueua  la  (brada  all' inteUigen:^adf  que'ifiglua  frontedelfuocofa- 
cendob  arreff are  j nelle  linee  tirate  dalla  pemtayOnde  Imi  filmo  legger  puote  io 
quelle  i fentimenti  dal  volubile  amante  efprefii.  « 

Concepifcafipure  ma  Furia  diffeminante  li  fuoi  incendi , che  molto  maggiori 
appariranno  le  fiamme  delTira  d’  Eucopifle  , la  quote  feorgeuafi  in  tal  guifatra- 
ditadacbiappreemua  al  par  di  lei  vna  vili ffmafemina  .Ter  jlurilde  princi- 
palmente (degne fi  nel  vederla  fatta(ua  concorrente , anc^i  che  vantagìofamente 
precor(a  nelli  amori.  Dnl  tuaft  di  fe  medefima,  come  (ola  cagione  di  quefia  tnfe- 
Ucitàprocuratftfieonque' primi (chere^i  yche  i'accimentarono  col  Caualiere  fat- 
ta fimulata  amante,  frolle  macbinare  contro  di  lei  (pittate  vendette , per  punire 
U fuatemeritd  ^mà  non  bi(lò  al  ritrovare  penfieri  di /degno  , liquali  fo(iero  di- 
• /occupati  ddchmerv^redtro,cheiiraggi,ertùne,  a danni  di  Bimauro»  Le  ef- 
clamationi  erano  contro  la  fua  infedeltà  cofi  copio/a  di  frodi  in  cotitrapo/lo  delle 
apparente,  le  quali  perfuadeuano  al  credere ,cb' egli  Slimafje  k Jue  gratie,con  ec- 
celso di  tanta  perfìdia  bora  viltpefse.  Mancati  nondimeno  li  primi  furori  delle  fue 
pafiionitConfìderò  qualmente  auuitiua  la  mae^ìà  del  proprio  merito , fdegnandofi 
perche  non  fi  /offe  compiacciuto  del  fuo  puro  affetto»  chi  baueua  potuto  delti  tare 
con  sì  abietta  donna  \ilbnd  { diceua  tra  fe  ) auuenturar  non  vogli  o lamia  tran- 
auilità  » quafi  ebe  io. m curi  de' mali  trattamenti  di  cìh  non  sà  operare  fola  cbe-> 
fecondo  U dettame  d'animo  vile.yogliojcbe fia  paffatempomio  lo  fcÌKrnirlùjton 
giàgraue  impiego  il  vendicarmi , inguifa,  che  s'impieghil'anima  coi  veri  fenth 
méti,  per  chi  deue  dtfptett^arfi  da  me  qual  feccia  della  htmanità,e^  UpiufpreT^^ 
jabiletrà  hbuomm. 

Ineonfirmità  di  tale  rifolutione  mandò  a Cromlidetcbi  t auuifafiè  del  defidcrio 
fuoitabbocearfi  conlei.  Fùpromala  damigella  amkaper  altro d'Eucopisie.  , 
/e  bene  non  molto  famliare,  mentre  il  (ufiiego  di  quefìa  troppo  non  s' addomefU- 
caua  con  quelle, che  pretender  poteano  vguagliam^a  di  conditione  in  poflo  di  Pa 
ma.I{accontò  quanto  era  cafuémeitte  fuueduto  de  biglietti  condotta  perciò  alla 
cognuione  deUt  amoridt  là  con  BimaurOjC  della  matuagia  intentione  del  tradito- 
re. Diedele  quello /:he  fe  le  afpàtaua  ,e  le  moflrò  ancora  il  diretto  ad  jlurdde* 

I^tncrefcermi  (^difie  pai )non  difeoprirui  amante d'vn  Caualieret  cb’à  nuu 
ferùua  in  bonefle  appareuT^e  permefie  dall’vfo,fen:^  cbefofse  interefiato  il  cuo 
re  in  particolare  affetttone.  Ouobniben  si  di  vederui  meco  fìefia  ingannata»on- 
de  s'aggradi  da  noi  Uferuitù  <C vn  miferabileàn  cui  deuono  concbiuderfi  penfieri 
depreffit^’  iffiobiti, poiché  ha  potuto  abbaffare  le  fue  cupiditadi  fin  all' appetire  » 
tir  al  gufiare  U congiungimento  con  vna  fante  ,U  cui  confortio  fdegnarebbero  an- 
che li  pià  poueri,  cnegletti  .Doueua  dunque  accoglierfi  da  oerfone  di  noflra  qua- 
litdf  chi  pratticaua  ogni  notte  il  trafiudarfi  trà  si  degni  abaracc/amenti  ì M'afii- 
NoudleAoixorc«Pax<U.  x cura 
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delta  nolira  riput  • . perpetuo  [corno . la'affido  alU 

rola>€  con  gj*  ddU  frodi  delC  amante, ben  co^ 

»o/«bJo  tl  fm  tocca  ^Eucopiae.  La  conuttlatione 

che  la  yerttà  non  la  ^lofta  f U domeRichezza  con  l'altra  qum- 

to  meno  fognatat  p >- ^iffjrg9<roU  collocare  vnu  [emina  dinfi'~ 

amore.  Era 

TZSàSf^oM  4«-/«  "-A"  ' ^'- 

h,ù,&  effereitarf.  cmforme  j 

i/t  Bon  dirf  i»  mimmo  fegao  J.„a  innamorale,  fm  al  compire  li  propri 

Xare  le  Si^nà  era  «eceffario  il  dar  ricapito  al  hi- 

ddcggiamenuonde  y„o  ^.^go  dolendof,  di  non  efiereBa- 

ghettoper  ' f“'®  Mecaufa  et  apprendere  la  certe^a  delfatto 

ta  annifata  <^‘‘‘‘‘^%^"l‘T^^conofcLo  Bimauro  manifeSUto  rerrorc  . sf*g- 

diBmawro.Difrecnea  ^ io^npAìm  dal  venire  per f onalntente  , Uaueua 

m^re  da  gran,  <>^^'<P‘^r["T‘^Z  (n^ZocZ  caratteri /piccati 

prima Eucoptile  fatta  co»  liMbiol^or  J^  Wicrto-  lolfe  fiato  maitre 

leropera  (TITJ mirtee  a ^ 

*‘‘^'r>cnreatt£atwM 

Efi^ato  f,noricapHatde lettere. tìaneuaanv  con^- 

aueSta  vcriti,me”tieghpt”'>‘^divedereCromlide,a- Eucopi^-^’  -^coi^ 

rm%J^mmmfcrLLna,nar^^^ 
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ri  del  foOto  prenoUica  mai /empre  pià  >irìni  i tradimenti . i^uella  non  f iuappa- 
* gandofìcomeprìm^delfornocommerciodi Lettere »faccettana fouuenteincafa 
cone^aordmriaecare1tX^"**^*  Vonaltrmentefrequcntaua  C altra  in  f oidi 
ve^  t di  modo  checonfondeuafi  nell!  abbondanT^  di  tanta  feliciti , Ugnandofi 
pcrnonbanerfiva-euqreeapace  delle  gioie  di  due  amori»  KrlTecceffo  di  quejìc^ 
contente^  fatto  fuperbo , come  che  più  altamente  /olleuauMfi  le  ^e  fortune^  j 
principiò  a non  curarfi  d‘»AurUde,  am^  a difpreT^arU . Nelle  due  dame  fpcraua 
ben  lofio  (ortire  la  copia  de'  diletti , per  gli  quali  L'baueua  prima  aggradita  ; ba- 
ttendo però  commodità  di  fàttollarfi  in  pM  lauto  conuito , haueua  a Ichifo  la  dilet 
pouera  meufa.  Ben  fondate  eranole  fue  fperatrgjtji  almeno  baucua  ragione  di  ere-» 
derU  tali  per  gli  trattamenti  di  quelle , néflimaua  che  mancafje  altro  » fuori  chcj 
il  dar  ardire  co'  propri  tentatiui  al  loro  dipfoluto  amore»  yduuanuggiandofi  le  ma- 
nia sre^ofamente  veleggiare  il  Cauàliere  tpoteua  creder  fiche  s'altongafjero 
per  flringerfit  vnite  nelli  abbracciamenti , Sebergando  te  labbra  lufingheuolmen- 
tejdoueua  creder fi^  eh' in  lor  linguaggio  chiama^ero  baci . Infimma  non  defide- 
rauafi  che  l’atto  della  introduttionc  della  forma  amorofo,già  precedendo  tutte  le 
più  neceffariedifpofitioni. 

• .Ambedue  moflrauanfi  egualmente  prodighe  dt  fintile  gratiCf  onde  abforto  Bi- 
mauro , non  fitpeua  a qual  d’effe  dichiarare  lefuemaggiori  obligationi  » Non  h<t- 
ueua  libera  alcunaparte  de*  fuoi  affetti  per  applicarla  a compiaccimento  dAu» 
rUdeJn  quale  però  dal  dolore  fù  condotta  <dla  difperatione , c da  quefia  guidata-» 
qual penitente  a piede  d'Eucopific  per  efaggerare  alianti  di  lei  le  proprie paffioni , 
quafi  per  rifentirfi  d'effcjcomc  della  primaria  cagione  de’  fuoi  amori.  Il  fine  però 
di  quetìo  rffiiio  era  di  renderle  odiofo  il  Caualiere  con  la  mamfeftatione  de‘  Juoi 
mancamenti, conforme  tl  fuo  credere  a tei  ignoti»  Qjtindi  prctendrua  priuarlo  de’ 
guftija  fpme  de'  quali  rendeua  nuouamente  negletta  la  propria  liberalità . 

N on  s’appaffionò  punto  Eucopifle,  moflrandofi  difinterrffata  neltaffiuione  di 
Bimawro , protefiando  di  mai  non  bauerlo  trattato , come  amante . La  /gridò  per 
P ardimento,  con  cui  feufauafi  d'hauer  prefo  da  lei  il  mottuo  de'  fuoi  errori , e la-» 
feacciò  da/e;come  che  non  profi  fjauafhné  partiate  del  Caualiere , né  giudice  dil- 
le di  lei  lafciuie,onde  doueffe  ritrattare  la  fentenga  delle  pene , che  perciò  le  ne  fe- 
guiuano. 

.Addoloro/fi  maggiormente  udurilde  nello  feorgere  infruttuofe  le  jue  machina- 
tioni , mentre  pure  mtendeua  di  fconuolgere  la  profperità  dell'amante . Tafiò  lo 
fieffo  vfficio  con  Cronilide  » ajjicurandofi  che  in  quefia  fe  non  in  quellatrouaua- 
no  paflo  le  cupiditadi  del  Caualiere . Simulò  prete  fio  (taffeUo»e  di  defidcrio  di  li- 
berare la  di  lei  pura  fede  dalle  fimulationi  d'vn’ infingardo , facile  aU’aggiufìarfi 
in  ogni  flato,  pur  che  giunga  a godere , Hebbe  rijpofla  non  dtuerfa  da  quella  dcL 
r aUra , onde  maggiormente  morti ficatà partì , leuandoft  totalmente  da  quella.» 
c ontrada , per  non  hauere  cefi  opportuno  l’accrefcimento  delle  fue  pene  in  vedere 
f amato  Bimawro , U quale  jdegnandofi  apche  di  riguardarla  ,fcn  giua  altiero  de* 
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trionfi  di  Cupido  htpÌH  gloriofi  CmpidogUoqu(deerptoU4tiel}me  ,C)fiérÙ4^ 
tono  queUe  nelCaUo  ijlterilde  il  rauuedimento  del  Cauallere^  daua  a credere  : 
(Chauer  aggradita  colei  per  isfogare  l’appet'Ho^,  non  gii  pereQeme  imamorato  •• 
£ffer/Ì  però  di fmbar agnato  di  queftì  amori  aUhorihemen  fufikgate  elleno  OH‘ 
Cora  prometteuangli  > benché  di  tonano , le  medefmefodisfattkmi . Con  quefltt 
auuertimentofurgarono  li  concetti  formati  Contro  di  lui  di  debole /pirite  » e <Cam- 
mo  villano , improportfonato  al  conofeere  mal  fortuna  fìa  P amore  di  Dame  betL» 
nate,al  paragone  d'altre  femine  educate  nelle  mi  ferie.  Hon  più  ammartcUatejòge 
lofe  haueano  lafciato  lo  {degno,  e determinarono  <TeffeUuare  contro  fe  medefme^ 
{cambieuolmente  gP  inganni  orditi  contro  di  lui.  Studiane  ciaf  cuna  il  modo  di  (upe, 
rare  l’altra.inguifa  che  fopraumceffero  li  fuoi  defidcri^eguiualatrama  dello  ftef 
fo  concertò  fermato  tra  loro , con  intentione  di  vendicar/i , auualend(^i  di  epiefUj 
finta  vniformaddi  penfìeri,  perpofeia  conofeere  la  varietà  de’  ferimenti . 

Cronilide  maffme  ajpiraua  già'  al  compire  quefia  fauola  amorofa , e pi  iuarft 
della  gelofta  della  rimale  ; come  che  la  giouentù , e la  forT^  di  quefìi  primi  amori 
la  rendeuano  impatiente  di  maggior  induggio . Era  mé  più  fervente  il  fuo  affetto 
fomentato  da  continui  ardori , là  dome  dileguauaft  nello  fcher^are  con  l amante^ 
benché  con  finte  frodi . jibboccatafi  vn  giorno  con  l’altra/ltffedyfìeregià  fafli» 
dita  dì  Bimauro,  ingoi  fa  che  naujeando  la  fua  pròfent^a  .come  d’vn’  ingr ató , & 
infedele,  deftdcraua  che  fecondo  l’appuntamento  fi  conchiudeffero  le  vendette  per 
neccffitarlo  a partire  dalla  Città/mde  fofie  lontano  dalU  occhi  > come  er a dal  cuo~ 
rC.  "Piacque  ad  Eucopifle  quefio  fentimento,  clx  nella  fimplicità  d' vna  poco  men 
che  fanciulla , fu  filmato  vifidito . .Afjtntì  al  foUccitare  il  termine  di  quefia  Co- 
media/:on  dijegno  che /opra  di  fe  nc  cadeffe  difaolto  il  nodo,  Propofe  di  fcriuere 

concordemente  al  Caualiere  per  inuitarlociafcuna  nella  propria  cafa  la  projftma 

fera , con  fine  d’attruouarfì  vnite  doue  quegli  hauefft  fermata  là  elettione , & iui 
fchemendolo  imprimere  vnfegno  indelebile , per  cui  potefje  eternamente  ricor~ 
darfi  con  quali  grJtit  rimunerinft  dalle  Dame  chi  le  maltratta  . Quefio  accordo 
palefctrinchiudcua  occidto  artificio, l' e fcrcitio  di  cui  dipendeua  dall’  cfitotche  bau 
rebbero  fortito  vniformi  inuiti . hìoncontradiffe  punto  Cronilide  d parere  della 
dama,am^  fubitamente  alla  di  lei  prefem^  co  fi  fcriffe. 

jimxto  bene . Ciò,  che  non  ardì  la  lingua  trattenuta  da  vergogM  > opera  Ulj 
penna  guidata  da  amore,  y' attendo  quefia-  fera  nella  propria  caja,per  coglier  in 
voi  il  frutto  di  miei  defideri . Confiderate  quanto  ciò  dijdtca  alla  mia  riputatio- 
nctouucrtue  tanto  maggiormente  qudi  fiano  le  violente  del  mio  affètto . 

. CroniJidc. 

Per  dimoilrare  egude  /incerità,e  fcbiettes^a  de’penfieri,  anche  Eucopifle^ 
prefente  Coltra  delincò  in  tal  guifa  li  fuoi  inuiti.  - 

Caualiere  » Am  ore  che  non  conofee  Legge  non  bà  mira  ad  dcun  rifpt  ttoSen^ 

ga  ri- 
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^ riguardo  però  deli bouore  r/ imàto  ad  amorofi  abbracciameli . Kon  arroffi- 
fcono  le  Lettere . Siuimliljd  potuto  chiamami  con  queHe,il  che  non  haurei  effet- 
taato  con  le parolc»la  profumi  fera  é.  il  tempo  da  me  fofpiratOt  in  cui  v attendo. 

Eucopidc 

Ter  due  diuerfi  meffagperì  furono  mutati  a Èimauro  quelli  biglietti  ^ e poco 
tempo  fcorfe  tra’i  ricapito  dell’ vtto»  e dell’altro . Ciafcun  di  quelli  haueua  ordine 
di  non  ricercarne  rifpoìia/ptal e fi  bramaua  portata  perfonalmente  da  chi  doueua 
fcriuerla , Giubilò  il  Caualiere  nel  riceuere  il  primo,come  che  juperiore  Cronilide 
air altra  ingiouentù, focena  sì  che  non  confiderate  altre  conditioniriufciuano  mol- 
to deCider abili  co  fi  gratiofi  inidti.  Lo  confuje  fopragiungendo  il  fecondopoichej 
ma  fortuna  diluuiante  per  ogni  parte  fauori/loueua {limar fi  auida  di  fommerger» 
lojpiùcbedi  felicitarlo . Non  dubitò  di  frode, poiché  non  mai  ride  addomeflica^ 
te  infume  le  due  Dame  ; onde  giudicar  le  potè f e in  quello  atto  concordi , eh’  angi 
difeordi  poteano  Slimarfi  perla  gelofìa . Diede  fi  a credere,  eh’  mfiufjo  particola- 
re di  Stella  benigna  arrideffe  a (uoi  coutenti , ò forfè  pretendefie  il  delìino  befarfi 
della  fua  confittone  . Fecefi  trà  gii  affetti  longa  confulta perrifoluere,  e dopò  rit- 
rie  differente  fufeguita  l'opinione  del  jen{o,che  commandaua  CappigUarfi  a Cro- 
nilide cb’effendo  quafi  ancor  fanciuUa»haueua  buon  capitale  per  copiofe  rendite^ 
dimoiti  godimenti.  Oltre  che  Ceffer  lei  libera  da  confortio  alcuno  la  faceua  pià 
eleggibile  .potendo  {parare  longa  continuatione  d'honeffi  amori  tra'  legami  del  ma 
tri  monto , doue  che  tffcvdo  maritata  Eucopifle , althor  {olamente  co  era  abfente 
ilconforte,poteua  fkitiuanente  goderfi,  non  {entità  obligatione  dimoiti  rifpetti  ,e 
eò'l  timore  di  molti  pericoli . Dicafi  pur  il  vero,  non  e ffendo  propri  if  amanti  {en- 
fi cefi  ragione uoii . Era  più  giouinc4e  non  più  vaga , era  più  frefea  ,fe  non  come 
l’altra  nobile,, quindi  trionfò  nella  ekttionc  diBimauro . .4>idò  qucììi  in  confor- 
mità dd  debito  prefcriitogli, e dtpre{enga  portò  le  fue  feufe  ad  EUtopiSle , negan- 
do di  poter  effere  {eco  quella  fera  già  defiinata  per  la  conutr fattone  con  alcuni' 
amici,quale,feda  luifiUfciaffefigenerarebbero  fofpttti , e queSìi  forfè  forano  fe- 
condati da  inqwfitioni  della  verità  con  pregiudicio  de’  loro  amori . Efaggeraua 
l’eccefio  delle  fue  obligationiper  vna  tanta  ffratia,  dolendofidi  non  poterne  gode- 
re il  frutto  offcrto,ch’  era  di  tanto  pregio  apprtfole  fue  cupiditadi  .Malcdiceua  la 
forte, che  concedeuagli  tali  fauori  aggiunto  l’impedimento  albearfi  con  quelli,  dn 
fomma  procurò  con  ogni  arte  migliore  di  palliare  quefìi  fuoi  rifiuti,  fpecificati  per 
quella  fera  folamenteich’in  ogni  altro  tempo  proteSiaua , che  farebbe  pronttffimo 
ejecutore  di  cefi  gratto  fi  commandi. 

Licentiofflì  da  lei  con  quefte  feufe  aggradite  dalla  Dama , come  che  flimarnon 
doueua  gran  perdita  quella  de’  diletti  bramati , mentre  era  fuo  martore  difcapito 
ilguffarglt . ^ndò  a Cronilide, e con  efprtffwni  molto  più  affettuofe,efibife  me- 
defmo  a compiacerla,  raccomandale  ciò  che  l’era  occorfo  con  l’altra , a fine  ifha- 
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uere  appreflo  di  lei  maggior  merito  nel  darle  a vedere  it^fineerOt  e eor^Unttj 
affetto, con  cui  la  preferiua  ad  Eucopifie . Struggendofi'^atìofamentelagioume 
per  dolceo^ , replicò  che  l’attendcua  % e con  la  relatìone  di  guanto  baueua  fece 
concertalo  i altra  folto  pretefìo  di  burlarlo , l'auucrtì  di  venir  cauto  yetù  boriL» 
tarda  per  isfuggtre  le  diìigenre  dellaDama . ,Ad  effa  riferì  CronUide  tChauere  ri- 
ceuuta  la  ri fpoiìa  fleffa  fCheìei  accennatole  da  quello  impedimento  al  venire^, 
Trìolirò  di  dubitare  che  fi  foffe  auueduto  dehf  inganno  je  fin f e d'm/ofpettirfi  che  con 
tale  fcufaejcludendo  lei,  voleffe  delitiare  in  quella  notte  con  Euccpiiìe.  Simulò 
queSla  di  concepir  fomiglianti  dubbi  cb' erano  fuoi  contro  di  lei,  e ritruouò  motiua 
kafficurarfi , con  pretefìo  di  Iettargli . Come  più  attempata , era  anche  più  feaU 
tra, onde  fiueprì  la  bugia  non  ben  palliata  dalla  fimplicità  di  quella  • Ferrò  ( dif 
fé  Eucopifie ) quefla  fera  nella  vofira  cafa  si  che.  dimorando  noi  infeparabilmen' 
te  vnite  faremo  certe  non  efi  erui  falfità  in  lui, né  inganno  per  parte  nofhra  inque» 
ilo  negotio . Confenti  alla  propvfia  CronUide',  sd  Dio  con  qual  cuore  aflretta  dal- 
l’obligo  di  non  ricufaril  partito , ch'indi fferentemente  feruiua  per  fua  afficuratio» 
ne  • Fiddefiin  apprrem^  volontario  il  confenfo  , ma  nell’ interno  ramaricauafi 
fuor  di  modo  temendo  che  perciò  riufeiffero  fallaci  It  fuoi  difegni  • Tilachinò  noru- 
dimeno  altre  fi»  me  per  fortimead  ognimodo  fortunato  efito . Confidò  il  tutto  ai 
vna  (crua,  incaricandola  di  accettare  Bimauro , quando  faceffe  ilfegno  iìabiliio , 
fermarlo  in  rna  camera  non  habitata^oue  potrebbe  ageuolmente  nafeonderfifin 
oil’opportunai  di  compire  le  fue  fodis fottio  ni.  In  conformitd  dell'ordine  fu  rice~ 
Muto  il  Caujliere , e r occhile fo  nella  fianca , fetida  che  poteffe  hauer  infoi  matione 
del  perclx  di  tante  cautele , Non  puote ficco  trattener  fi  la  ferua  , né  con  longbi  di~ 
feorfit  tuHi farlo  di  ciàjcbe  era  « Ch  fu  contm  andato  d'af penare , e fenica  foggùcn~ 
ger  altro  fu  lafciato  si  conf ufo  , che  fantaflicauacon  rnaconfufitont  di  vane  chi- 
mere . Trolongandofi  maffime  il  tempo  della  dimora , fiimò  d’cfftre  feomato  fe- 
condo il  concerto  di  cui  baucagU  data  notitia  effa  mcdefma , benché  l’efentaffe  n el 
tempo  flefiodaogni  timore  con  teHimoniange  del  fuoaffeUo*  tAngufìiato  però 
maggiormente  di  quello  comporti  la  pena  d’af  penare  ciò,ch’  ineccefiofit  defidera, 
maUdiceua  le  fue  rifoluiiom^eiure  )olo  feiafarmi,  e trà  quelle  tenebre  giaceua 
efpofìoaqualunque  peffimotraitamento . Tentò  più  volte  d'vjcir€,menireuaf- 
corfa  già  gran  parte  della  notte  non  vdiua  alcuno , né  poteua  afjicurarfi  dellct^ 
falfità  de'  fuoi  fof petti,  già  che  non  piùattendeua  alcun  felice  eitento  delle  fue^ 
fperan:;^ . 

Corrifpondeuaaldiluitrauaglio  quello  dell’amata  tiranneggiata  dalle  cupi- 
ditadi  foUecitateje  non  fodisfatce.L’obligatiouc  d’effiftere  ad  Eucopiile , chegelo- 
fanon  voleua  da  lei dipaitirfi , non  le  lafciaua  commodo  d'andare  ella  fìefja  , d 
ctimiare  alcuna  che  lo  coiifolafje  arreccandogli  conforto  per  si  longo  cordoglio  . 
Durò  non  poco  la  cena  , dopò  la  quale  fermando  la  Dama  il  pen fiero  di  dormire^ 
con  C ronilidepareua  cIk  non  lafciafìe  alcun  campo  a godimenti  di  lei  con  l’aman- 
te . ,4cciò  nondimeno  baueua  preparato  opportuno  rimedio  la  giouine  fatta  aflu- 
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ta  da  amore , poiché  proMcdutafx  vantaggiofamente  di  forni  fero,  rappreRò  net- 
Fvltima  beuanda  Mjtrgo^ch'inmgilaua  per  impedirle  i fnoi  conumi.  Dalla  for^ 
%a  di  quello  però  fi  addormentata  EucopiRe , dopo,  che  hifìeme  con  Coltra  cori- 
cataTi,eraquafi  che  certa  non  fraporfi  frode,  da  cui  fi  deludejferole  fue  diUgen- 
o^e.Cidpen/auadi  uolerefia  accogliere  gentilmente  Bitnauro,  come  conofciuto  a 
queRa  pruoua  veridico,^  fedele-  Mentre  affacendaua  la  mente  in  fomigliami 
penfieri  jfauorcuolt  all'appetito  fopragiunfi  il  fanno,  onde  occupata  la  Dama, 
difobligaua  Cronilide  dalli  affanni  apportatile  dalla  fua  vigilarK^a . Ffcì  queRa 
di  letto, &infteme  dalia  camera  fen:^  oppa fir  ione  alcuna,  poiché  la  vecchia-. 
Zia  fono  il  cuìgouemo  effa  era  non  Rimando  neceffarta  la  fua  cuRodia , mentre 
era  accompagnata  con  l'altra,  fi  ritirò  in  alcune  flange  più  rimote, oue  peruenir 
non  poteua  lo  ftrepito  della  moffa  della  gtomne , efeguita  con  ogni  maggiore  de- 
preca. Si  conduffe  alC amante  eh’ affaticato  da  continuo  trauaglto  haueua  ripo~ 
fata  la  fua  Ranclie^a  fopra  d'vn  letto , eh’ a palpane  ritruouò  cafualmente  ul, 
quella  Ratina.  Dormiua per  appunto , quando  entrò  l'amata  , cb'effcndof entra 
lume  s'affidaua  alla  vóce  per  ritruouarlo . Lo  chiamò  più  volte,  ma  fenica  hauer- 
ne  rifpoRa,dt  modo  che  fingolarmente  con  fifa, non  fapeua  qual  concito  forma- 
re di  quefto  accidente . Laferua  haueale  accennato  il  fuo  amuo  , poiché  non  beh- 
becommoditàdtfaueUarle  fiantc  H^jduijffifieni^a  dell’ altra  . Dubitava  però 
in  quel  punto  d’ hauer  mat  intefii  cenni,  crJe  affliggendo  fi  maltdiceua  cbilev- 
furpauaìafortunacr^edutgiidqitifi^àk^^^  Bf^ò  le  chiamate , quali 
fcorgendoriufcirvan^jfi^ihHa-^irìtomartalUito  fdegdat^c^onfrofl  CauaUe- 
re  , 0-  irritata  anffhe  contrò'jefìè^fcme  sì  facile  dfoHeùarfi  Centura  fpeme, 
oue  non  poteua  ^tiger^^'gli  effetti . Voiiòilcafo,  chemettmeaminarfi  verfo 
taportayrtòinxMofcdKUà, siche  rifuegliol fi  fumante  allo  ffrepitd^f claman- 
do . ola . {{iforfe ancfie  I amata  à queRa  ~vOctne  chiamandolo bebhinfortefì ri- 
fpofìe  finche  allàguida  dftle  pdrolefi  conduffe  ua'  Juoi  abbracciamenti . Lefeu- 
fe,e  leprotefle  fkmno  confirmi  alla  opppfitiwu  bauuta  per  quello  ch'era  occorfo» 
La  notitia  ditutt9fiò,^^f^gaua  Bimaìoo^ifqii  jB  , chi amàua fi  fodis fatto  in  ogm 
particolare  d apparem^er^ fedele  altre  foddifattionif^  nleuanti . Quefie 
fi  compirono  ne  baci,  e neipìace^beiendonfi  più  fapporm  con  la  precedenza 
di  molti  (lenti , quali  haueano (offerti  quejli  amanti.  B}farcirono  il  danno  de’  paf- 
fati  patimenti  con  maggiori  debtic,e  mentre  volle  Cronibde  promiffe  di  matrimo 
nio  non  denegategli  dal  Canaliere,fecepiùpure  quefie  contentezptefenzarimorfi 
della  cofeienza  maccbiata,ò  di  riputatiune  offefa. 

Succedette  il  tuttofen7fauucdtmetitod'EucopiRe,riconducendofiraUraalato 
dilciprimachefirtfuegUafse . Dopoalcuni^gicmifeneaccorfe  ben  sì  U Dama 
perla  ritiratezp^  diBitnauro , cohonefiata  con  motiuo  de ffer  in  procinto  d'am- 
mogliarfi,  fu  infirmata,  che  la  fpofa  era  Cronilide  con  cui  erano  fiate  conjuma- 
te  prima  che  conchiufe  le  nozje.Condannaua  però  la  fua  difgratia  in  amorc-f  , 
énguifa,cbc  ni  vfeiuano  contro  di  lei  idiftgm  di  beffare  ò d’ingannare  altri.  Of- 
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feruando  partìeolar  mfìu(Jo,cbe  operaua  per  mantenimento  del  fuohonoTe^edet- 
uroloniteriallariude  l’ amante;  nè ftimò  quella  d'bauerobligo  di  fcufar fi  men- 
tre Eucopiftehaneuamofhato  d’ odiarlo  inguifa.clfenon  poteua  notarfi 
rioUla  la  federò  mancheuole  del  douuto  rijpetto/juando  anche  oc-  . 
cettalie  Cupido  fomiglianti  riguardi . I{ifot(e  di  viuere  nel 
grado  eonucneuole  a donna  maritata  jen^a  inuidiare 
la  tranquillud  dell' amor  ofacc^aja  cui  vmo- 
^ ae fermata  maggiormente  dall‘'pltimo  no-  . > 

dodelconfortioflrmjeindiuifiU- 
li  legami  di  perpetua^ 

felicki,  ■’  • : .i 
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' itoVElLA  VtanSlMA^ IUTA. 

;x  Dèi  Signor 

GIOVANNI  BOSCARINO. 

Vngo  quelfitme^hendC animo  diCefart  prefcrifie troppo 
angufU  confini  alla  poterne  I{pmana  • doue  gitalo  il  dado 
aHa  Fortuna  pià  fauoreuole  comparuero  pofcia  su  i Campi- 
dogli di  Fpma  le  vittorie  ,ei  trionfi  riportati  dall' oc  qtùiìo 
ivn  Mondo  tnonhan  molti  mefìy  che  in  vn  certo  calieilo 
appo  gran  CaHolUere  honorati  della  fua  conuerfationetrat 
teneuanfì  due  fuoi  pià  intimi  FamigUariJC vno  de  quali gen- 
tilhuomo  t’accefiesì  fieramente  di  Giulia,altretanto  bella , quanto  accompagna- 
tada  vnapouera  Fortuna  diricchegge,éheiipiù  delle  volte  delirando  per  la  fon 
uerchia  paffione  era  nel  conuerfare  giudicato  per  pa:^^, mentre  ònon  iraerroga- 
iorifpondeuayònecelfitato  al  rifponderefì  tacèua.  Leeagioni  dieofiimprouifa 
mutanT^  furono  vari  fin  riguardo,eheCefferfi  da  Bologna  Otti  dclitiofifjima 
'appartato  per  venire  ad  incontrare  ilguflo,dithilo/oìlecitauainceffantementc 
con  lettere, alcuni  fi  perfuadeuanoP origine’,  chi  diceuaciònafcereda  qualche^ 
interrotto  fuo  amore  per  la  parten'^a  , chrper  certi  dtfgufii  oceorfi  col  Tadre , ed 
altri pià  fauia,ed  accortamente  edehiudeuano  eoi  recarfi  a memoria  alcuni  moti, 
che  fomminifirati  da  vn  ballo  diedero  agio  di  poter  ifeoprire  quello, che  in  fatti  lo 
tormentaua.Toiche  Giulia  inuaghita  di  Certo  Nieomedo,egid  per  mal' tanni  ha 
uendopratticata  la Juafedelti per tale,quale  advn’verojimante\conuienfi,non 
piegaua  in  modo  veruno  t anima  all'amore  di  Dario»  Conciofiacofa  che  .Amore , 
òfia  ne  petti  Nobilitò  Ignobili  vgualmente  difpenfandò  precetti  Jnfegaò  a quefia 
Sella,  che  in  amore  Cvguagliant^  delta  eonditione  fi  ricbiedeuaisl  che  ciò  op- 
primendo fefpcttatione  della  corrifponderrt^a  in  Dario,cheruminauadifegniper 
darglifi  a diutdere  amante,  non  lafciaua  luoco  per  la  quiete  a fe  fieffb  , ne  manie- 
nperloripofo  agl’ altri, mentre, che  ncll’hore  pià  profonde  dellanotte  in  vnpae 
fc  fofpetto, pieno  per  lo  pii  di  gente  di  mal’ affare , guidato  da  vna  pajfione  vera- 
mente incredibile,  fe  n andana  al  letto  di  Fiorindo  , doue  con  quelle perfunfiucu 
inenarrabili , che  fuol  dettare  amore  a fuoi  feguaci  trasformandolo  tutto  ne  fuoi 
fenfi  lo  cofìringeua  ad  accompagnarlo  al  tempio  di  quella  Dea  dal  cui  volere  pen 
dettala  vita  di  quefìoinfelice,ecofipafjononfaceua,  che  non  ti  fembrafie  alte- 
rarfi  Cordine  di  quel  moto , che  per  hauerfi  a perfettionare  con  più  parti  deltem- 
poa  f corno  della  Cl  e ffa  natura  lo  haurebbe  de  fiderato  in  vnifiante,ptrnon  pena- 
re tanti  fecoiijche  tali  erano  i momenti  delChore  mifurati  con  tanta  lnngheot;ga* 
dalla  proprìóànquietudine.  Le  mura  di  cui  appena  feoperte  tra  Cambre  della  notte 
Nou«Aaioi:ofe.Pàr.ll>  Y /fw- 
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femhrmiano  fn  porto  defiicratiffiru  atUfifache^a  di  qtefto  mìfm  naufrigM 
tcx  dotte  Bndnete  mmato  dopo  Un  milk  bàci  imprefi  fu  il  Umitare  della  pori*, 
dacuiilfuo  Sok  vfciuaaritlMmare  dkfatkhe  del  proprio  «are  le  pii  ajlrufe 
muenthmdelTarte.partmiptiitto  (oUentto  iCaminò  per  motti  giorni  ilnegotitr 
dimienanwiiera.ondeper  Hchiffare  gli  incomienienii.  che  per  altra  flrada  ne 
poteBero  fuceedere  tioitintidaiuin  altro,  che  nel  perfitaderea  quetCauatltere 
h fremenra  delle  Fefie;done  che  per  megp  de  balli poteffe  vna  volta  vemremca 
onitione  della  (ertela  dell'affetto. che pre^dena  dalt  Umqtafi  ricompen/ndi 

tamepene.cheperkUominmmentelofftfm.f'ndferatraf^^^^^ 

appuro  quatinfermo  il  primo  faggio  di  refrigèrio  dUfuaJete  ine/iingMt  .fi 
didetuttoaniiofitriimrartarmeutretattendtHa  dactrcoflanfitlprtncipie  della 
feBaaBe  doueua  fegnire  • Incominciò  febcemenCe  per  tutti  trattone  Odio  , cbe 

volkmoriredidolorepndeledaverimadelledangatricieraimifMo  a <>oll<tro^ 

appena  potea  reggerft  per  lafomurchia  languidegga  cagionata  da  vna  li  calda 
aprenfione  .che  riufciitaa'damiifiim  h tutto  petftma;  gl  amanti, cljt  rfano  ogn  ~ 
mtepercelareiloroaffettinoahannotantodì  dominio  fiipermce  laaatura,cbe 
p„ffanonarcoadcre.òUdeUkg,gadefen/!.ò  il  pallore  del  voto,  ondeilpmdd- 

k volte  credendoli  non  eftere  offerii  ati  dtperfona  veruna  all  bora  piu  delirano  ut 

queniparrofiBmi.Termmaronoaijueftamelatiittekfuefperange  .che  vai^- 

mme  riufcendo  non  (e  feruiuano  per  aUra , che  per  a^giu  nger  vn  numero  a qud 
molto,  che  da  gli  amanti  fi  chinmA  infinitotcofi  trà  rfuefla  difanrofajm  e de  Juof 
mfòrtmi  inuentò  per  vltìmo  jeamptr  aUi  propria  morte  di  fcriuergU , ma  foHUCr 
ncndolipofcia,che Ufua  BelUcrudete  non fapeua leggere, procurò  ntruonary 
confideiae  tale,  che  del  tutto  lo  poteffe  chiarire , pjpcfnijse  a quefla  oltre,  che  gire:* 
ne  farebbe  tenuto  in  eterno  della  vita  fìeffagrpfUfomma  di  danari  * Ed  in  vera 
per  quai  vie  non  anima  foro, a precipitar  fi, non  ck  a correre  t mortali, impom^^ 
doli  che  deflr amenze  gVinfinuafe  l'arnorfuaci?nquell  arte,  che  forfè  piu 
eomeprauicainfimiliintereffìhauea  adoperata,  afficurandola  di  nuouo  di  be^ 
mille  grate  ricompcnle;  parti  Lucillia,  che  tale  era  il  nome  di  queUadoma  , e ru 
muata  Giulia  al  fonte  per  traine  Cacqua,  comincio  con  vari  difeorfifeome  queir 
(a  che  efperta  in  fimifi  di f ogni  sa  condurre  le  linee  afuoì  puntì)a  toccar  e, quantQ 
fialodeuole  quelCamore,cbe  può  inalbarle  conditioni  d vna  dannala  grado  tnag 
giore,quanto  ri jpctto  generi  lagranieXKa,  ne  più  viU,t  quanto  piacere  fi  geda^ 
vn  animo  bafso  inuedendofi  ejaltato  alle pompe  ed  ai  fafif , parue  questa  Circ 
jlmorofa  (fhauer  cangiato  il  cuore  di  quella  Bella, mentre  la  redcuanetfuoi  dif^ 
Cùrfi  tutta  pendente  dalla  fua  bocca  ^ Ma  in  contrarlo  forft  ilpenfiere  l effetto,cbe 

ne  bramaua;poiche,tuttafpre:G^arae,nQa  fola  la  ributtò,  come  queUa,cbc  deft^ 

' derafie  i precipiv  alla  fua  bonelìà,  mà  giurò  in  oltre  di  palefare  il  tuo  al  ^adre; 
doue  cbe  irata  LifciUia  li  prole fiò,  chefe  ne  pcntirebbe,e  che  prima  penjqfse  bene 
^per  chi  parlauaipartì  Giulia  , che  per  ff offe faricemttafcolorita  ^ 

ncebiofmortoj/erain  tuUoagl’occhi  dicb'tUmirauadifferentedaJeJtefiaatnmi^ 
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réta:eeonpiede4dtrefiTfeloce,^mmothmdo  ricowroffiincaf^ touetbigtajti  4 
tonfegUo  ipii  viui  fpiriti  del  (no  cuore  finna  perrifolumt^ao  di^efioueg<dia. 
jdàWPndrevedmaUtcfi  Juordeirvfopiefta,noiifotau  mprimerfi  negam- 
mo qudl  cofap(*effe  inéme  GtuUn  afeccarft  il  fiore  della  ftmgiautntù . il  buon 
ytcthtòHmlape»4atribmecb’ad^moreiaeagione,fcrbcbeinterrogatatat 
bifpofe tcbeneir andareafrenderel’acqua  alFomevn  ferpe (pauentofi{Jmo gfi 
fi  era  auuolto  aUafinWtChe  U fer$tma per  joHentare  il  ya/ojcxhe  haueodUo  mane 
dutamente  toccato  fi  credeua  et effere  aHUclenata^  chtpereiò  era  in  dubbio  grate- 
Jifiimodella  fualatute:replicòUVadrecheftrfJe.dibMonanmopercÌKegli  fitft 
M benipimo , che  il  veleno  focena  apri  t fiittì , e che  quefia  fua  malinconia  nona 
frocedeua  da  cagione  tale , quale  gliela  rapprefentaua  : giurè  più  volte  Giuli aj  » 
thè  perciò  thaurebbe  veduto  in  fatti,  quando  apparirebbe  l'aurora , che fuole^ 
accmamare  alle  fatiche  (olite  il  fuo  corpo  i fodisfatto  da  quefìi,  ed  altri  fimiU  otte- 
fiati  il  Tadre , narroka  a Juoi  amici  cofi  fer  ilcher^o  quanto  dolore  potefie  i^ 
mare  vna  finiSìra  apprenfioncnel  cuore  de  viuenti,  e che  eglin  haucud  vn  matù- 
fefio  effempio  nella  per  fona  di  fua  figliuola,  e raccontandogli  il  Ca/o  occor fogli 
focena  prendere  fofpitto  diuerJo,e  con  piU  firm-T^  a gli  ajjiflenti , trd  quali  Ni- 
comedo  , eh»  vdiua  quefit  parole  j che  le  trqffiggeuano  l’anima,  nonpuotè  conte- 
ner fi  trd  i limiti  della  credulità  ,e  chmerixa^odi  donde  xiò  potejje  procedere  fi 
diede  a raccogliere  tutte  le  reliquie  di  gelofiajcbe  li  Balli  p afiati  gli  haueflero  po- 
tuto (ommitufirare  teli  caddi  nell’ animo  tammiratione  che  tutti  prefero  di  Da- 
rio per  certa  improuìfa  indifpofitione  occorfagti  nellajefìa,^  in  quello  fiffandofi 
concbiufe , non  da  altro  prouenire , che  da  qualche  feoprimento  del Juo  amore  che 
ò in  per  fona  1 0 per  altri  haueffe  tentato  al  fonte  ,eda  qui  auanti  procuraua  òda^ 
•vicino, dda  non  molto  lunge  ofieruaregt  andamenti,edehfvno , e dell' tdtra‘,  af- 
fine tche  del  tutto  potepe  chiarire  il  fuo  dubbiarne  andò  guari  che. Dario  a bella  p» 
Sìa  andatofene  cofi  per  foloT^p^o  ad  vccellare,  fi  moffi  fotte  il  balcone  di  Giulia, 
doue  fofpirando  La  fua  fortuna  proruppe  in  voci  altifjimetonde  puoté  effere  daHi- 
comedo  non  molto  d’indi  lontano  fenCitOj  e veduto  : s'accertò  all'hora  Nicomedo 
.dell’amore , che  portaua  Dario  g Giulia  : VoUe  giungerli  di.nafcoflo  con  vn  fer- 
ro più  fatto  per  beneficio.deUe  vài  che  per  vccidtre  gChuomcni  tmàlo  fouuerchio 
amore,  che portaua  a Giulia  gitelo  vietò  : volte  gridare,  mà  perleuare  ogni  forte 
di  fofpetto  fi  tacque  :afla  per  fine  vn  giorno  fingendo  per  altri  rilpetti  confilo  Ta- 
dre efiere  ottimo  c onfeglio  montare  Giulia  , pitela  cìnefe  con  quel  maggiore 
iOiCbe  è più  facile  ad  ognuno  il  peofarlo , eh  a. penna  veruna  ildefanutrlo  : (labi- 
li il  Tadre  di  concedergliela  , mà  dopò  certo  tempo  fin  tanto  che  haueffe  aggmfia- 
to  vn  fuo  inter  effe  perdargli  stuella  poca  di  dote , che  gli  fi  ttchiedeua  : non  reSìò 
in  tutto  fodisfatto  per  . quefia  dilatione  Nicomedo  , ma  pure  effendoii per  all’boraj 
Siato  di  gran  IpUieuo  la  promefia,  fi  befftggiaua  di  Dario  non  foto  dafe,màan—^ 
foraincompagnia.de  fuoi  adiserenti . Mà  la  Fortuna  che  bora  buona, borrca.j 
il  più  delle  volte  volge  a prccipitio  (opra  i noflri  voleri  la  portò,  ebe-t 
* r a morì 
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fiorì  Gran  Treneipe  per  dignitàt  e cùndUiom  Mmnentiffmo  Zio  del  fuddetto  (^4^ 
nalliere,  a cui  fubUo  riceuute  le  Lettere  conuenne  panìrfi  perU  fua  patria  itifieme 
con  Dario  j t caualcandogiomo  ,eitoUeà  non  pure  dar  luoco  allanccefftèielri^ 
pofo , ma  ne  meno  del  mangiare  ; doue  che  il  mifero  di  DariOich'a  cefi  impromfo 
[uccefjo  hebbe  a morire  per  tutta  la  flrada , che  fece  fino  alia  Città , pure  fua  pth 
erta  ancorajtton  fi  raccordò  d‘hauer  veduto  alcunadelle  cofcs  che  mcntotiafieroU 
compagni^Que  alla  fine  giunti  ripofarono , ntà  Dario  ruminando  maniere  per  hh 
terrompere  a ììicomedo  tifilo  delle  fue  contenterete, co  fi  inquieto  fempre  fi  viffem 
fin  tanto  che  fu  neceffitato  a dare  il  tracollo  alla  propria  fodisfattione , aWhora  che 
fuauuifato  di  già  efferfi  maritata  Giulia  a Meomedo  ; perla  che  difperato  juor 
dfo%ni credere  cercaua  occafionipiii  opportune  per  diucrtire  gueUfi  paffioni,  che 
al  fteuro  Chaurebbero  condotto  alfine  di  fua  vita-,  ed  inuero  fe  hebbe  contraria  la 
forte  memore , nel  fcofiarglifi , dopò  tanti  iientigli  cera  pur  vna  volta  fattoi 
propitia . Toiche  con  Coccaftone  che  per  vedere  le  gran  Corti  de  maggiori 
Totentati  dell* f^niuerfo  piacque  a quello  Caualiere  d’mcaminarfta 
quella  volta , volle  in  {uà  compagnia  Dario  , e cefi  fuggendo  , 

l' afpettodimoltecoje  ,cht  per  ipafiatitrauagligl*  hau*^ 

. . rcbberopotutoreccarenouelle  maniere  di  dolerfi 

^ fi  conduffe  a godere  della  villa  delle  mara- 

wgliepiùfuperbe,cheoflenti  C-hu’- 
' . , , mna  grande^pia  per  gof 
reggiarecolCiclo^ 
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COVRILA  VIGRSIMASESTA, 

V.  t - , hi 

; ‘ Del  Signor 

r 

CIERONIMO  CIALDINI. 

^«11  ‘uimicitiaé  quel  benCM  che  farne  di  faUttdognìcorfo  diFortuna, 
Se  le  frofparitiinoHdano, quelle  ftdijmaturano  , e degenerano 
in  infelicitàjnentre  Jet  priuo  tf amici , nonhauendoachiparti- 
ciptale  • Se  9iui  angofeiofo  j e sbattuto  da  mille  infortuni , non 
troiai  maggior  folUeuo  »quantovnbuonjtmico,  che  fifa  feu- 
do coraro  ^ingiurie  del  peruerfo  tuo  fotone  fottrahenioti  die  tur- 
bolem^e  ti  reca  in  fino  d tipofo^  & alla  aanqutllitd . Non  fanno  gC  ^lefjandri 
viuere  fint^  i fuoi  EfiSìioni . il  comunicare  quei  beni, che  fono  parti  di  vanfag- 
pofa  fortuna  é vn  godimento,  che  rende' l Grande  fonile  a Dio  ; poiché  la  comuni-’ 
catione  i opera  diurna  • Ogni  priuato  altresì  vuole’ l fuo  Orefle  > né  può  l’huomo 
sfodrarfenfìd’humanitd  fen-t^ala fcambteuolet^de gl’ affetti . Quefia  é la bafi 
della  vera  amiatia , eh’  vnijce  i voleri , come  che  di  molto  difgiunti , in  vn  finti» 
mento  concordi . £ fi  primario  effetto  delf  amicitia  é C vnione  de  gf  animi,non  é 
merauiglia,fi  fi  fintono  poi  cofi  viuamenteU  lontanano^  , e le  perdite  de  gC  ami- 
ci.. Quanto  tenacemente  foffero  uà  loro  congiunti  Odoardo , e direno  Cittadini 
Veneti^ intenderemo  dalla  prefente  Nouella. 

Era  Mireno  vn’errariQ  de gf  affetti  d'Odoardo  • Nw  fapeua  il  petto  di  quello 
ardere , che  al  fuoeo  del  mento  di  quello . Si  come  altresì  Mireno  haueua  votato 
al  Nume  dell’ .Amicitia  di  tener  fimprt  obligato  il  fuo-cuore  ad  Odoardo.  Né  que- 
lle reciproche  affèttiom  furono  mai  alterate  da  benché  mimmo  difguflo.Le  ricrea- 
tioni  j che’ n tanto  numero  ammette  la  Città  di  Venetia , erano  loro  comuni . Non 
era  poffibile,che  a momenti  fi  fipar afferò  quei  corpi , che  erano  fubordinati  a gr- 
animi , le  cui  vefiigia  non  doueuano , che  figuitare . Ture  volfi  la  Fortuna  porr 
tar  tempefte  ad  vna  tanta  Jertnità,  e fece  tralignare  in  borrafea  quella  calma , che 
fembraua  inalterabile  all’ impeto  di  quanti-venti  potino  featenai  fi  dalla  Reggia.» 
cfEolo,  La  partenT^improuifadiMirenofufiitarono  monti  di  procelle  Meli’ ani- 
mo d’Odoardo . Torti  t Amico  fent^apur  dirli  Adio . Neceffitato  dia  parten:^ 
per  comando  di  cbi  baùeua  arbitrio  Jopra  il  fuo  volere  non  bebbe  cuore  di  farncj 
confapeuole  Odoardo . frolle  anifi  partire  in  quella  guifa  » che  metterfi  a nfibio 
di  lafciar  l’anima  dietro  a gtvltimi  accenti  del  dolorofo  ragguaglio.  Odoardo 
dunque , che  viueua  con  l'anima  di  Mireno , difficilmente  poteua  accommodar  lo 
fiomaco  adì  amaretta  di  quefia  Jiparatione.  Angufliato  da  continue  fmame^ 
sull’animo  A priuo  d’ogni  guSìofu  configliato  ad  ingannare  la  folitudtne  della  fua 
«mima  cofi  affiata  con  quaUhe  trattenimento , quandononperduo,dmenoper 

con» 
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( onferuar  ft  Ueffo  alla  parlai  i parenti^  pr  'atcipalmate  dCatMeò  afflmtejl  eai 
ritomo  non  patena  non  attenderfi  in  breue . Si  piegò  quel  cuore , che  fembrautu 
d'hauer  per  contumace  ogni  con folattone  ,bemhe  porta  dacot^iunti^idi  fan^ 
gue . Veruenutoli  aW  orecchio,  che  con  gran  pompa , e coucorfo  di  popolo  nume- 
ralo fi  celebriua  vna  fella  in  TTleflre , T erra  poco  diflante  da  Fenetia  • colà  voi- 
le trasferirCt.Haueua  la  liberalità  de  gC  autori  di  detta  Fetta  refe  curiofi di  veder- 
la tutti  gl'  habuanti  di  quei  contorni  » Odoardo  vi  ft  conduffe  accompagnato  daa 
molli  Nobili, reftdo  le  fue  qualità  pofjejjorede'  loro  cuori  ,auHegnache  per  nafciù 
fofie  <f  ordine  inferiore . Ciunfecolà  su  rimbrunire  della  ferola  vigilia  della  Fe- 
tta . l{jct  HÒ  l'hofpicio  in  cafa  tC  vno/:he  per  efier  naturale  di  Terra  piccola  t'era 
cefi  auujn^ato  nelf  acquijlar  fama  di  ricco  , che  pareva  non  haueQe  in  quei  temfù 
Jlm  altea  ,chei  foli  fcrigni  di  lui,  doue  votare  tutto  U corno  della  douàia . In  tau 
occ afoni  ognvno  diuenta  hefpite,  chi  per  Migatione , chi  per  altri  intereff . I4 
mattina  del  giorno  feguente  fu  da  luiconlumatanH  vedere  le  dame  , e ^t^ieri 
coneorfi  in  gran  numero  alla  Fefla  originata  da  certe  noggejche  cetebrauano  due 
cafe  di  Nobili  prmctpaliffimi  di  Fcnttia.Il  dopò pranfo  determinò  la  fua  Carne- 
rat'adi  p^fltr  col  giuoco  fhore  otiofe  del  giorno  v:he  per  efjere  nel  tempo  tfEftate, 
& ia  luogo  angufto  ,nufciuano  molte , e noiofe . Gtuocò  Odoardo  con  tanto  van- 
taggio di  fortuna , che' n poco  tempo  fpogliòi  compagni  di  q tanti  danari , e gioia 
baueuano  fecorecato  per  comparir  tra gC altri  con  ^entationi proportionate  alla 

no  fu  di  più  di  dieci  milla  Ideali , del  che  rettarono  in 
vno  di  toro  diffe  : Se  voi , Odoardo , fotti  cefi  dejhro 
nelle  fpade  vi  x, come  (ete  nelle  dipinte , rifeattarei  io  ficuramente  nelC  me  quel- 
lo , cbò  perduto  nell' altre . Trlà  di  rado  auuiene  ,tbe  chi  i valente  nelle  carte  fìv 
poi  brano  nel  ferro . ji  ftmiU  ditconci  porta  per  lo  più  vna  perdita  groffa  di  da~ 
nari  la  lingua  incauta . Quefl' impeto  ■ però  deue  pafiar  piaggia  di  moto  prodigio- 
fo,  effondo  la  generofitddelTanimo  carattere  innato  deÙaFeneta  Nobiltà.  Sen- 
tendo f Odoardo  tocco  viuamente  da  quel  pungetto , che  lo  ferina  nella  parte  piè 
diheata  del  fuo  fentimento  rifpofe  ; Signori , é proprio  di  chi  nafee  Nobile  il  pre- 
giar fi  d'effer  taUtcd  attentare  lo  fplendore  della  nafeka  co  i veri  tratti  di  Nobiltà, 
J voiki  pari  perdono  tacendo  , e quanto  più  le  perdite  fono  maggiori,  tanto  me- 
glio a creéto  acquittano  ,fe  poi  filen^ole fanno  dilfimulare . Già  che  la  /ort«_» 
nel  giuoco  v'é  fata  contraria , non  vogliate  voicot  danaro  perdere  la  riputatioue 
tanto  difficile  di  ri^quiflarfi . Oltre  che  non  sò  io  , come  potrò  con  toleranga , fé 
profeguite  in  mordermi,  f offrire  le  vottre  punture»  i^uei  Signori , a quali  la  per- 
dita delf  oro  haueua  appannati  gl'  occhi  della  ragione  , fi  diedero  a motteggiare.^ 
ajpramcnte  Odoardo,  e dai  motti paffarono  alUminacciea  fegno,  che  non  po- 
tendoft  egli  più  contenere  trà  1 limiti  della  patìenega,  attribuendo  ad  atto  di  viltà  il 
garrire  con  parole  ingiunofe  » volfe  con  la  fpada  terminare  te  fue  conte je , td  im- 
mergendola due  volte  nel  petto  di  quello, che  prima  P haueua  offefo  % dtedeli  a ve- 
dere,che  corrono  vna  medefima  forte  il  giuoco , e l^ami . E che  chi  i fortunatq 
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gutfa  punti  quei  Signorucl? 
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i»  qtuUo,  iantht  venturofo  in  qutfie . Si  cmmofsmgagUwriamenteaU’l)or.ij 
qmSisnori,&'  efaggeran4oeonffridori,e(btpiti  UtmeritÀd'Odoardomi/cro 
fofjopra  tutta  la  TemuOdoardo  raccomandò  la  fua  folate  alla  fuga  > e guidato  da 
V»  feruitore  di  cafOjcbeper  ■ventura  sera  trouato  prefente  al  fatto , -vldda  vnoj 
poru  direUana,  col  cui  beneficio  puote  nonfeguito  da  veruno  ricourarfi  in  vntu 
gunitto  fabbricato  di  canne  ^ clx  fembraua  nella  fua  hnmonditia  babitathne  più 
di  fiere,  che  d'buomini.Fcrmofi  colà  fino  ^tramontar  delSote  nonafficurandofi 
d'efierm^liojnepiù  ficuramente  abbiattato,quaato /otto l’ofcuro  manto  dell<u 
notte.  Efjndofo^aghmta  queHa  fi  tolfe  da  quel  luogo  vile  ,e  nonpauentando 
alcun  periglio  fra  le  caligini  é queUe  tenebre  col  beneficio  dtvna  picciolo  barchet- 
ta preparatali  dal  mede  fimo  feritori, occultamente  fi  conduffe  a yenetia.  Teneva 
ordinariamente adofio le  chiauidifuacaJo,edel  fuo  appartamento  ancora, per 
poter  liberamente  entrare,&  vfeire  quali’ bora  glie  ne  veniffetalento.Horaccor 
gendofì ,fbe  la  conditione  della  perfona  ferita  lo  ùimolaua  a prouedereconogni 
di  ligeiK^a  alle  cofe  fue,&  (éfentarfi  quanto  prima  dalla  patria,  fi  ritirò  in  cafa^ 
con  tUf segno  di  collocare  in  vnacetta  cafietta  i danari,choauea  vinto  nel  giuoco, 
ferbandofi però  vna portone , che  fofie  f ufficiente  per  il  viaggio  , che  douea  in- 
traprendere,  e di  figni ficare  coavn  picciolo  viglietto  a i Genitori  quanto  gCeroj 
/ucce fio  inMeftre,perdiuertirelepaffioni ,cht glicaufauala  lontananza  dell’- 
t4miCo.Giunto  al  fuo  appartameuto,che  non  era  molto  disìante  da  quello  di  fuo 
“Padre, s'ingegnò  da^refenzaSirepitolaporta,q;uleinefiettoapiì  fenT'a  in- 
jmetare  alcuno  della  famiglia,  pmebe  tutti  in  quell' hor a fiauano  npofnndotrelle 
braccia  del  fanno.  Era  é già  fiato  prouiflo  dal  feruitore  me  ntouato  difopraiCv- 
na  lanterna  ¥iammmga,cbenondahue,fe  non  quando ilpadrone  la  ricerca,  a- 
prendo  fi  con  vnaporttcella  di  brongp,  che  cuopre  quella  di  vetro  » Applicandola 
dunque  alla  cafietta,  douedouearipotrei  danari  /enti  nel  fuo  letto  vn  certo  ro- 
more  proprio  di  perfona,che  foauetnente  dorme.  Stimolato  dallo  fprone  della  cu- 
riofità  a puffi  lenti, quafi, che  commeiaffe  con  piede  podagrofo,auuicinoffi  al  letto$ 
e-mir ondo  con  la  lanterna  me^ga  aperta  ridde  in  efio  corticata  vna  Dama  jclx  al 
primo  affietto  giudicò  di  bellegga  impari ggiabtle.  HJmafe  a quell’ mprouifo {pen- 
tacolo,come  buomo  infenfibile , mentr'elia  per  la  bianchegga,  e dormiente  fem— 
braua  vna  lìatua  di  finif^o  Alabafiro  • GC  occhi  tiranni  delC  alme  tnuitarono 
l anima  ifOdoardo  a vedere  quel  miracolo  di  natura,  che' n vnmomento  beuuet- 
te  quel  dolce  veneno,che  fi  cava  da  vn  volto,  in  cui  la  beltà  fà  pompa  de’  fuoi  te- 
fori.invn  folofguardo  il  cuore  vi  s'impegnò, e con  padita  della  libertà  le  fica 
yn  facnficio  di  fe  fleJso,e  di  tutte  lefue  afiettioni  .Non  auuezgo,a  simdipere- 
grine  imprefiioni  facilmente  vi  refiarono  imprefse  quelle  foprahumane  fatiegge  . 
Haueua  la  bella  dormiente  i capelli  d’oro  parte  raccolti  n vna  reticella  di  feta,par. 
tefcioltifcbecon  troppo  libera  heenga  rompendo  la  carcere  vagauano  intorno  al  • . 
lo  fpaciofo  campo  dicriflallo  del  volto,e  temerari  baciauano  horlerofe  deUt^  ^ 
guancie,  borie  porte  di  corallo , deposito  di  tante  perle*  Gf  occhi  baueuanofjuo'. 
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portinaio  il  (onno  > ibe  con  la  difefa  delle  nere  palpebre  impedimno  tenenza  ad 
importuni  defideri . E pure , fenti  viuorta  inaudita  d'amore  , che  fo^iogò  vaa 
volontà  dian:Q  rubelle  al  fuo  impero  con  Comi  prmeipali  infoderate,  c cattiuolla 
a occhi  chiufi . Le  ciglia,che  gù  coronauano , ancorché  iridi  di  duòi  cieliM  ogni 
modo  col  proprio  nero  non  pronoHicauano  al  nouello  Amante  » che  tragico  fine  a 
fuoi  amori  • Le  porpore  delle  guancie , auuegnache  dal  nemico  fanno  le  fòfje  tolto 
alquanto  di  vìue7:^ajtutUuolta  non  cedcuano  punto  a quel  candore,  di  cui  le  neui 
più  fchiette  potr tatto  temerne* l paragone  • La  bocca  focchiufa  daua  ad  intendere 
la  fine:^a  del  teforo,  che  dentro  rinchiudeua , hauendo  le  porte  di  rubmiifembra» 
uà  il  collo  vna  cohnella  £ auorìo , che  fofienefie  quel  cielo  di  belici^ . Dal  coUo 
pafsà  Odoario  a vagheggiare^  petto  della  bella  dormiente  , in  cui  hebbe  agio  di 
potere  a juo  modo  felicitarli  nella  viSla  di  quelle  mammelle , ch’hauriano  potuto 
appellar  fi  due  palle  di  neuc,  quando  non  fodero  apportatrici  d'incendio  al  cuore  di 
chi  le  miraita  • Teneua  fopra  auelle  la  deHra  mano,  quafi  cbegiurajjc  con  taVat^ 
itone  di  non  volerlo  amare  i l altra  mano  Slaua  appoggiata  al  capo,c(m  che  mo- 
^rauanon  effer  degno  d' vna  tanta  fabbrica  , fé  non  cofi  vago , e gratiofo  piede^ 
fidilo . Col  beneficio  del  caldo , che  baniiua  Vinuoglio  delle  kn'^uola,  come  che 
di  finifima  Olanda  » puote  a fua  voglia  contemplar  e* l rimanente  del  corpo  • Oh 
come  haurebbe  tolto  di  patto  l'innamorato  Giouinedifiarfeiie  volontieri  in  quel  po 
fio  tutta  la  notte , e rapito  in  efiafi  d'amore  filo fofkre  fopra  la  fimetria  delle  belle 
membra}  Mà  gli  conuenne  ritirarfi  dando  la  Dama  vna  riuòUa  dall* altra  parte, 
mentre  infinite  ne  diede  al  cuore  d'Odoardo , imaginato  fi  egli,  che  fi  fuegHaffe»ll 
fanno  però  s'era  talmente  di  lei  impofieffato,  che  bene  be’ l Giouine  col  chiudere^  U 
lanterna  face fse  qualche  pjco  di  firepito,  àd  ogni  modo  ella  non  fi  deSlò, quafi  non 
voleffe'l  fanno  impedire  quelCamorofo  furto  • Trofeguì  7 fuo  ripofo , & Odoardo 
detoTnmò  di  partire,  mà  prima  rallentò  la  briglia  all’ardire,  acciò  ùortajfe  i lab* 
bri  ad  improntare  vn  bacio  su  la  candida  cera  di  quella  mano , che  pofaua  sàie 
mammelle^Haueua  fotta  il  capo  pendente  da  vn  nafiro  di  feta  incarnata  vna  ero* 
ce  di  diamanti, e fmeraldi  ,'quale  cangiò  efsa  in  vna  gioia  pure  di  diamanti,  e te* 
nendoperfe  la  croce  parti , benché  mal  volontieri , facendo  for:^  ai piedi,accià 
dijubbidienti  alla  volontà  non  tomajfero  a lufingargli  occhi  con  la  gloria  peregri^ 
nadellornuouo impiego  . f^olfe  ptljare'l  rimanente dellanotteincalad'vn  A* 
gente  di  fuo  "Padre,  per  trasferirli  poi  sàterepufeoU  della  mattina  ad  vn  Mona* 
fkrio  di  I{egotari  capo  de  quali  era  vn  fuo  Zio  i che  t amaua  con  vifccre  di  Pa^ 
(tre . Intcfe»  che  la  Dama  dormiente  era  Olinda , che  pur  vn  medio  cagtonmo 
iallatrafcuragined'vnaferuaera  fiata  ricouratain'propria  cafa  da  Padri  d'O* 
doarJo,l^(olfedifermxrfiinfi^eHetia,ecol  beneficio  deltempo  accommodare  le 
cojefue, dimorando  occultamente  appreffo  il  Zio.  Andana  tra  fé  [tefjo  joHuente 
ruminando  quanto  gfera  fuccefjonel  Nouitìato  del  fuo  amore»e  four a tutto  fé 
gl'oggettaua  la  confufione,mebefi [offe  trottata  la  Dama,  quando  nello  fuegliarfi 
àaueffeconofciutoU  cambio  delle  gioie,  Cofi  a vicenda  penò, e feli(itouuilung<r 
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tmpo  hteogmtoal  Tadrcte  no»  ammettendo  altra  ccnuerfattene»che  del  Zio,  qua 
le  toUofi  t impiego  di  monetar  la  pdce,&  aggiuliare  le  differente  del  Nrpote, 
dopo  molti  intopi  finalmente  con  la  feorta  del  Juo  efperimentato  fapere  gianfe  al 
porto,cbedefideraua^colrÌHnire  di  belmono  con  nodo  dihen  confermata  ami- 
citia,quegf  animi  daU' accidente  dianzi  akcrati,edifgÌHnu,  portò  vna  vera  Col 
ma  per  quella  parte  alt  anima  d’Odoardo»  che  non  le  reSìaua  da  f operare  altrtu 
borafea,  che  quella  del  Mare  d’amore . f^edendofi  ’n  ifiato  di  poter  caminare^ 
liberamente  per  la  Città  fu  a vifìtare'l  "Padre ,/efingendaft  huomo  huoho  difiimuli 
guanto  fap»uadeWincendU>,eÌOlmda,TAadi  tutto  fit  ragguagliato  dal  Padre  j 
ehe’no^eglicomaadSavifttarOlinda»e  condtÀerfiio^eidella  difgratia  oc- 
corfab.f'bbidl  t innamorato  Cartone  al  preci:topaterno,m':  pii  altimpero  del- 
la propria  volontà, che  lo  Sìrafemaua  a tributare  oQequii  a quel  feno,dou’ ella  vi- 
ltena.^ndó,etrouolla,clxconla  madre v/ctua per porterfi ad zma  Chiefadi 
diuotione»  Compii  non  partendoft  dai  fupcrficiali, e temo  pià  volte  di  volerle^ 
accompagnare,maefie  rifiutarono  Jempre  ci  parole grauide  di  cortefia l’offerta. 
Tartl  I confidato  Odoardo  per  efierli  tolto  di  poter  Ipngamente  (eruire  colei,  dd 
cui  volere  dependeuano  U fue  felicità, o miferie,  mà  quello , di  che  rimafe  più  af- 
flitto, fù  il  non  vederli  appe/a  dinaiai  al  petto  lagioia,  che  per  tributo  del  [ho  Jer- 
uaggio  gChauea  lafciatasù’l  cappe  f^ale  del  letto.Tuttauolta,  non  volle  perderfi 
d'animo, ma  difoccupatod’ ogni  altra  facenda  tutto  fi  diede  a coUiuar  gC amori  fpe 
randa  , eh’ vn  giorno  poteffcl  cielo  influirli  tal  forte, che  non  gli  rincrefceffcj 
it hauer  tentata  fimile  imprefa.Era  Odoardo  Giouane  fpiritofo,  pieno  di  brio  mol 
to  viuace,dedito  a {ludi,  e che  fimbtaua  d’hauerbcuutaco'l  latte  vna  infatiabìle 
curtofità  di  voler  ftmpre  fapere.  Qualità , che  lo  portauano  ad  hauere  zm’afcen- 
dente  mirabile  fopragCanmi di  quanti lopraticauano  .Tra gC altri  efierca^ , a 
che  particolarmente  oltre  iftudi  più  grani  ,teneua  applicato  l’animo  era  U can. 
to,&  il  fuono  dell' arpa,quale  toccata  da  lui  rendeua  vtì armonia ,f  he  mtgUorc 
non  vi  farebbe  potuta  a/pettare  da  più  efquifiti  Mufici , ch’vn  vantafiero  i fe- 
coli  pafjati.S’imaginò,cbe  queflo  firumento  accompagnato  dalC organo  foauif- 
fimo  della  [uà  voce  fojje  per  faUeuarlo  all’auge  di  quelle  corOente^e, che  fono  fo 
fpiratc  dai  cuoriirmamorati.  Comntciò  a frequentare  la  Sìrada , donerà  lacafa 
d’Olinda  il  giorno  coi  pafieggi  > e la  notte  con  le  mattinate.  Haurebbe  potuto  I t^ 
dotcei^  del  Canto  d' Odoardo  incantare, e rapire ,ogm più  contumace  cuore, non 
effendóifuoi  accenti,  cìteflrali  auuentati  contro  l’ alme  di  chilo  fentiua  .Mà  il 
cuore  (fOlinda  era  di  già  impegnato  al  merito  di  Fernando, Caualiero , a cui’l 
deh  bauea  con  proéga  mano  difpen/ate  aualità,le  più  fingoiari,  che  fi  rinchiu- 
dano nelf  errano  della  Natura.^  quefìo  s* era  di  già  ella  oUigata  non  folamente 
'Con  la  piena  de’  fuoi  afietùjma  con  promiffione  ancora  formare’l  corfo'di  que- 

gtomori  ,non  in  altra  maniera,  che  col  toccare  la  meta  del  matrimonio.  Non 
era  dunque  capace  d’altri  impugijcffendo  Fernando  l’ unico  feopo  delle  fue  affet- 
tioni,amore  del  fuo  amore, oggetto  de’  fuoi  pen fieri , e gloria  della  fua  mentcj 
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Trofeguiuaperognimodo  Odoardole  >eglie  > ebe  di  nottetempo  imetutintr^ 
prefo, ignaro  dt  quanto  pafjaua  tra  FernemdOt  & Oliada  ti^àtbi  PauutrtiiuL), 
che  c„m  tale  impiego  bauena  tolto  a moUificare  vna  feice^rilptmdena  voler  egU 
qual  nouello  jllfeo  fegwtare  queil  ’^retufa  fin  fono  il  mare  » quando  ben  anche 
folie  certo  di  lafciarui  Invita  . Konvoljè  però  amoretcbefoffero  totalmente 
fruttuofe  le  fatiche  d'Odoardo , poiché  (landò  nel  medefimocaUetdoubabitaKaj 
0 linda  vna  donane  nobile  nominata  Leonida  » quale  baueai  balconi  dirmipet» 
(0  a quelli  d'Qlinda/:on  tanta  congiuntionetcbe  benché  dalla  fhrada  fofjero  diuift , 
ad  ogni  modo  » per  effere  quella  angu(li(Jima,confòrme  l'vfo  dt  Kenetia  , fem* 
brauano non difunitiXofiei fu  tradita  daUacuri^ttàjclfappertele porte  ai  jL- 
morct  acciò poteffe portarle  a (uo  talento i (oliti  incendiial  cuoreXominciò  Ll» 
mefehina  ad  vdire'l  canto  ijtOdoardo,Trimacurio{a,epo(cia  amante.  Il  fuoco 
d',Amore  più  facilmente  $' accendete  fi  maggior  colpo  nelle  legne  verdi  che  nelle 
fecche.Era  Leonida  pulcella  d'indole  dilicaia,e  di fpirito  gentile  t giunta  ad  vna 
etdjche  fi  rendeua  habile  alle  amorofe  impreffioni . La  dolce^ga  con  cui  fentt- 
ua  il  canto  dC  Odoardo  > fu  vn  Embrione,  dalquale  fé  le  formò  Jlmore  nel  petto» 
In  pochi  giorni  dutenne  gigante  tfenjach'elU  prima  s’accorgefje,  che  le  bombo- 
' leggiaff  n nel  jeno . Obbligandola  il  fuo  (lato  a tener  fepolto  (otto  le  ceneri  del  fi- 
lentio  quel  fuoco  tcbe  cofi  lo  Jìruggeua»cominciò  (orpreja  da  torbidi  penfieri  a la- 
fciarfi'n  abbandono  alla  malinconia  ingui[a/;be  in  breue  [patio  di  tempo  fi  ridu( 
fé  a termine  cCefjer  riputata  per  vn  cadauero  tolto  dal  [epolcro,cheper  miracolo 
refpiraJJe.Trefuppofinro  i Tarenti  di  (oltrarla  a quelle  anguWetcbe  cofi  l'affUg- 
geuano  col  co»idnrla  a Tilurano  ad  vn  lor'P.Ua7^‘3'etto,che  douiciofo  d'vna  infini- 
tà di  Delitie(cmbraua  l’babitatione  delie  Grafie . ?iU  colà  (uccefse  vn  cafot  cbcj 
re(e  più  deplorabile  la  fuaconétme,  t^olfe  la  madre  v.fitare  alcune  Monache  » 
iìr  ordinando  a Lfionidajcbe  fi  mettefje  aìi'orcUne  per  accompagnarUt  efja  la^ 
/applicò  a refiar  feruita  di  la/ciarla  fola  in  cafa , non  prouando  meglior  antidoto 
al  fio  male, quanto  la  (olitudine . Se  ne  compiacque  la  Madre  de  fiderò  fa  di  con- 
délcendere,  ad  ogni  follieuo  della  Figliuola  • Hor  effetido  Leonida  (ola  in  cafa , e 
Prouando  fi  nel  giardino , in  cui  per  diuertire  i penfieri  noiofi,  (laua  rac  cogliendo 
fiori , entrarono  duoi  huomitti  dentro  la  porta  del  medefimo  giardino,  cbt'n  quel 
punto  per  ricgligen^a  del  giardiniera  iìaua  aperta  jcò  vn  CauaUerotra  le  braccia 
malamente  ferito^QuelU  coricatolo  fopravncefpuglio  di(ferobreurmente  a Leo- 
nida; Ejfercitate,  Signora,  la  pietà, che  é propria  del  vofìro (efjo , e della  voSìta 
nobiltà,  verfo  quello  Cauahero,&  ordinate  a voShi  feruitori,chegl’adagino  >n 
letto, mentre  noi  altri  andiamo  per  vn  cirugico , che  porgarimedio  alle  (ue  pia- 
ghe, Si  conturbò  Leonida  a quel  mnopinato  accidente,e  (quarciato  vn  velo  gli  le- 
gò la  ferita  che  teneua  il  Caualiero  dallapartefiniSlra,dacuivfciua  abbondan- 
temente lfangue,e  contemplando  ben  bene  il  (uQ  volto  conobbe  » ch’egli  era  O- 
doardo.Nonfi  può  e(primere  qual  rimanere  Leonida  a vn  tanto  (pettacolo,Quelj 
che  fi  può  dire,ò,che  facedo  quel  colpo  pafftggio  dal  petto  del  ferito  all’ anima  di 
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■ Ìd,zwsòeUailf(Uguedel  cuore  dij^Bato  in  lagrime  per  gCocchim  tana  copia  » 
I quanta  ne  diffòndeua  egli  dalla  feriu.  M:^òleflridadCielo,&implordfam- 

' to  de’ vicini , non  o fondo  per  timore , ch’ogni  picciol  moto  » ch'ella  fa- 

! eefje/tonfoffe  cagione ^hepìithreuememe  s’efUngucjse quellapoca  luce , con  cui 

fi  cibaua  la  mtfer obli  vitadel  languente.  Ma  ippenafimto  hauea  di  dare  lepri- 
' me  vocì^he  Narfete, quale  ajpiraua  alle  nog^f  di  Leonida,  e di  già  riera  in  trat- 

' tMo  con  la  Madre  » e fratello , entrò  nel  giardino , etrouatole  nel  grembo  quel  fe- 

rito accarezzato  da  lei  con  ecceffiue  finezze  £ amore, dubitò  della  fua  bonejld,  e 
‘ formò  concetto , che  qualchtdunomtereffato  nel  (Uo  honore,haue(ie  coft  mal  trat- 

f tato  quel  Caualieroper  fare  del  fuofimue  va  faerificio  alla  vendetta:  lajciando fi 

' portare  dal  repentino  furore  della  gelofta  tentò  con  vna  daga  d' aprir  nuoue  firade 

^ all’vfcita  dell  anima,  che  di  momento  in  mometqo  flaua  per  difoccupare  la  fua., 
antica habitatione*  Stimando  Leonida , clre^quegli  fofje'l  feritore  ^ quale nort, 
pago  del  primo  oltraggio  voleffe  nel  corpo  dtOdoardo  improntar  nuoue  Marche 
della  fua  crudeltà  , con  cuore  di  donna  amante , & offefaraddoppiò  lepida  , e 
domandògiuflitiaalCiebt&agihuominicontroquelficario.  Sicommofferoi 
Vicini  ,e  co  i uicini  tutta  la  terra , e nel  ueder  Narfcte  con  daga  in  mano,  Leonida 
piena  di  fangue,&  il  ferito  in  atto  d’ e fatar  f ultimo  fpirito , riputato  Narfete.j 

Cbomicida,efutr  attenuto  prigione.  Tomàia  Madre,  e siimò , che  Leonida  fi 
‘ foffe  fermata  fola  in  cafa  frer  dar  campo  al  ferito  di  raccogliere  and  fiore,che  cefi 

l facilmente  fi  perde,  est  lungamente  fi  piagne.  Il  mede  fimo  penftero  ingombrò  l'a- 

f nimo  delfrateUo^he  contro  l'innocente  haurebbe  efiercitatoi  fuoi  furori ,s’ ella.» 

I feruendofi  della  folla  della  gente  per  ifchcrmo  non  fi  (offe  occultamente  ritirata  in 

i cafa  dfunafuaAtmca,£ onde  poi  qmetato  il  romore  fi  ridufje  ad  habitare  preffo  la 

II  Zia,cheCamauaconamore d' Madre • Non  pajsò  guari , che  arriuarono  quei 

t duNjCh  baueuano  toltofì  C impaccio  di  prouedere  di cirugico  ad  Odoardo , e cen- 

t fefjarono  ad  alta  uocc  non  fapere  chi  foffe  quel  ferito , ma  che  uedutolo  afialito  da 

t duci  ficar  'ù,cbe  fpogliatid'ognì  [enfo  d'bumamtàtnfirociuano  contro  la  fua  per- 

'*  caduto  in  terra  , ed  i faielliti fuggiti , compafionando  effigi  fuo  fio- 

* to,l  baueuano  portato  dentro  quelgiardmo,ueduta  per  auucntura  la  porta  aper- 

* ulla  Dietà  d’una  Dama  , che  fola  fi  folazzf^ua  trai  fiori , e 
01  l herbe  delgiardino.La  pubticaconfeffione  di  eofloro  portò  la  Ubcrationea  Nar- 
p feu , & impedì , che  n quella  T erra  non  naufragaffe  la  pudicitia  di  Leonida.  Ma 

ad  ogm  modo  non  la  rimife  nel prifUno  Slato  della  gratta  della  Madre,  ebe’n  poco 
tempo  trapaffata  dal  coltello  aacutiffimo  dolore  morì,td  il  fratello  di  già  era  par 
i|(  to  per  Vadoua  con  giuramento  di  non  uokr  ripatriare,fe  non  con  occafione  di 

cancellare  col  (angue  di  Leonida  quella  macchia,  cbén  un  tal  cafo  hauea  riceuia- 
0 t*ut  fuacafa .TratantetempeSlenonritrouòlamtferaHmoccnte  portopiù  ficu- 
^ ineSpagnia  della  Zia  cbecon  tenerezze  di  Madre,  e col  fol 

^ lituo  aefficacijfime  confoLuioni  la  manteneua  in  mta.St  rifanò  Odoardo,  e tornò 
4 i primi  amori,  Leomda^ctmdiie  righe  breuiffime  ftcopajfòufficio  di  congratula 
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tiene  y al  che  eonifpofeeon  termini  di  eortefe /nanomt amarne.  Hturebbe 

voltao  umda  far  vna  bella  ritirata , eonojciiaa  la  di^ultà  deU imprefa^  tor- 
nar la  libertà  al  fuo  primo  alloggiamento  y ma  non  pome  mai  Ottenere  da  fnoi  af- 
fettici formare  vnfolpaffo  indietro.Odoardo  altresì  osUnato  nel  pròno  impiega 
noni  lafciaua  vfctr  di  mano  qualfiuoglia congiunturale  da  lui  fofie  giudicata 
opportuna,per  introdurfì  al  cuore  iTOlinda  .Tda quella  che  viuea  con  la  fedej 
impegnata  a Fernando,nonpotea  gradire  quel  feruaggio,cbeappcUaua  troppa 
akeuatoyongi  tanto  più  sinuogliaua  all'elecutìone  di  quanto  iera  nobilito  tri  lei, 
e Fernando, e con  pregiudiciodel  decoro  di  Dotrgella  foUecitaua  ella  mede  fimo  le 
rogge ,quali  concluje  fcriffe  vnvigliettoadOdoardOychc  conteneua  quefie.  po- 
che parole. 

Odoardo. 

dimore  ft  fauolleggia  ciecoypfrcbe  rende  ciecigt Amami . Obligata  alla  vo- 
lìra  cortejia  deuo  io  liberarui  da  quella  cecità/:he  vn  giorno  non  hauendo  condut 
tìero  vi  portarebbe  a i precipiti . Son  maritata  ,eben  prefi o voi  mfeorgercte^ 
conftgnata  a Fernando  voBro  amico  ,e  miofpofo . Aprite  dunque  gl  occhi, e co- 

nofeete  per  vana  queltimprefa,  in  cui  non  potete  rìufcire*  ^ 

Quello  auifo  fu  vn  mortifero  veleno  al  fennò  d Odoardo . TUille  raggiri  ru- 
minò nel  fuo  animo,  ma  tutti  pieni  itinf  oppi , e di  trauerfie.  Nonhauendo  cuore 

di  permettere, che  le  faci  de  gl' altrui  Imenei  feniiffero  ad  accendere  te  fiaccole  del 
fuo  funerale  rifolfe  di  partire  dt  f'enetia,  & effettiuamentepartì  la  notte  feguente 
sù  le  due  bore . h'on  hebbe  appena  approdato  al  primo  luogo  di  Terra  ferma,  che 
li  comparue  dauanti  vna  bellijfma  Gioitane . Qtiefia  era  Leonida  ,che  attui  fata 
da  vn  paggio  della  fuapartcn'ga  vol)efeguirlo,cme  ftruaje  non  come  Aman- 
te. Suelò  ad  Odoardo  ifegretti  del  fuo  cuore  con  tali  accenti.  Non  tifupplico,o 
Anima  di  quefto  petto  ad  amarmi , perche  sò  non  effer  ciò  in  tuo  potere,  cheje 
l'amare  è vn  confignar  l'anima  alla  per  fona  amata, treuandoti  tu  priua  di  quella, 
farebbe  poggia  il  domandarti  vnimpoffbilc.Conojco  per  mio  male,  che  non  hot 
cuore  per  me JOautr.dclo  donato  tutto  ad  Oliiida,che  non  vuole,  o nonp^  far  vn 
dono' a te  della  fua  anima, & alla  mia  chiudi  le  porte,  mentre  la  potrcHiriceuc- 
re  almeno  a titolo  ifimpreflito.Non  ti  chiedo  tanto,  tifuppltcojolo  a non  partirti, 
non  egendo  diceuole,the'l  mio  amore, col  non  vederti, paghi  l'òigratitudme  d O- 
lòida.'Potrei promettermi  'I  rimedio  ordniario,cbefogtiono  cagionare  le  affenT^e, 
eparùcolàmunte  nelle  dorme  da  voi  altri  appellate  volubili , ma  credemi  Odo- 
ardoyfh'io  ti  gi*ro,per  tutti  li  Numi  del  Cielo, che  terrei  per  tormento  maggiore 
fobliarti,che  C amarti  abbonita . Tiù  infelice  fiato  farebbe  l mio, quando  mi  ri- 
duce ffi  a non  amarti,che  non  e'iprefente , in  cui  t'amo  non  amata . Già  che  non- 
poffoobligarti  ad  effer  grato,  contentati,  eh’ io  ti  fupplichi  adefiercortefe. 
Odoardo,efe  a ciò  le  mie  fuppliche  non  ti  mouono,mouati  filtuHre,e  veneranda 
eaame  de’tuoi  gemtori,quati  fofientaado  il pefodefuoi  armi  nella  tua  vifiajnen- 
^ pe 
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tret*allom  ani  farà  far:^a,cbe  fi  tolgano  dal  numero  de  rimai  polche  tu  li  priui 
del baflone della tuaprefeuT^aMpogio  delta hr vita.  Tiacejfe  a Dio,(rilpofe 
Oioardo)  ò bella  Leonida,  rÀio  bìuieffi  cofi  libera  la  rolontà,  come  puro  tengo 
Vintelleao, acciò  potefii  pagare  7 tuo  amore  fecondo  che  conofco  il  mio  debito.  Mi 
confefìo  tuodebitore,e  quando  non  baueffì  altro  motiuo  £ allontanarmi  ba(lereb~ 
befol  queiiojcbemifioggettapercofa  impofftbile'lcorrifpondere  altefine^ej 
del  tuo  affetto . Queftofolo  farebbe Efficiente  ad  accelerare  la  nùaparteni^a.y-' 
no  de’ maggiori  tormenti,c  he  patifea  il  debitore  d’ animonobile  itbauerprefente 
il  creditore ,a  cui  non  può  foddisfare , a tutti  noi  torna  bene  la  mia  lontanan-:^^^  ; 
a te  per  pormi  in  obho,a<iOlinda,  acciò  goda  fem^a  ilcontrapcfo  di  mia  villa  il 
fimo  delia  fua  ingrata  elettione,cioc'l  fuo  fpofo  fortunato , che  potrà  viuere  fen- 
^ quella gelofia/:be quando  erapretendente lototcauarulCanima ,&horoj, 
eh’ e legitimo  fpofo  lo  toccarebbe  nell'honore  , a miei  Tudri, acciò  non  vedendo- 
mi  morire  vuundo  f otto  gl’ occhi  fuoi  fpcrino  nella  mutatme  delCariala  mutatio 
ne  del  mio  fiato  ; a me  finamente  per  liberarmi  da’  nemici  ; poiché  portando 
meco  la  priuatione  dell’oggetto  del  mio  amore  Efficiente  a priuarmi  di  vdajean- 
fo  con  quefiagCaggraui , che  tenendo  prefcntital  volta  al  difpetto  della  pruden- 
T^a  m’occafionariano  la  difperatione , c mi  fhmolariano  alla  vendetta  di  chi  tiene 
manco  colpa  nelle  tmedtfgratte.jiggiungiamo  l'afìen^a  del  mio  caro  Amico  Mi 
reno,ilcuimerito  nonha  mai  potuto  l'ecceffiuo  amore  d'Olinda  tormi  dal  cuore, 
Qitefio  vuò'jioper  ogni  modo  trouarcipoicbe  ben  sò,checo  i faggi  fuoi  configli,  e ^ 
con  la  fua  dolce  conuer fattone , potrebbe  contrapefare  t mici  )enfi,e  loUeuarmi  da 
queSìaanguftia,cbe  cofi  m’affligge.  Appena  fini  di  dire  Odo.trdo  queWvltime 
parole,  cite  aie improuifo  fentìvna  voce  di  dietro,  che  diffe\  Qucfl  'vltimomo- 
tiuo,ò  veracemio  Amico  «con  cui  honeflate'l  vofìro  viaggio  và  a monte,  poi- 
dìe’ l Cielo,  quà  mi  condufie  in  tempo, che  effeudo  teflimonio  di  qiuUo,cbe  la  mia 
amic'rtia  vi  deue,tale farà  ancora  della  nuoua  obligatione,  in  che  m’hauete  doj 
pon-efermandOHÌinyenetia,epagando  col  premio  di  voi  medefìmo  te  affcttioni 
di  qtiefìa  Dama, che  tanto  ha  voluto  auuenturare  per  amor  vofhro,effendofi  con- 
dotta aparlarui  in  quefìo  luogo  folingo,&  in  vn  bora  cofi  mproportionata  alla 
fuaconditione.Iointefele  voflre  difgratie  in  Milano  ,Uf data  ogni  facendru  , 
yeniuo  a briglia  fciolta  a yenet  'ta  per  quel  rifioro, che  vt  potefle  recare  la  mia-» 
prefenT^ìhor  lodato  il  Cielo, che  qui  fono  xn  veggio,e  padrone  del  cuore  d'vnx 
Damaditunto  merito.  Qual  rimaneffeOdoardoallavtflatmpromfad'vn  ami- 
co tanto  caro,  lo  giudichino  quelli , che  fanno , quanto  importi  la  prefenot^a  d*Ar- 
mica  iifinterefiato.A  me  bafia  il  dire, che  f aUegregga gl’ innondò  nel feno  in  gui 
fa^he  feordàndofi  d’Olmda  toQo  a compiacens^  delfAmicotmpalmò  la  non  mS 
fedele  che  bella  Leonida  con  promiffionedi  fpoffo  è tornato  a yt  netta  fi  concerta- 
rono le  noo^^eje  quali  dopò  breue  fpacio  di  tempo  col  confenfo  de  parenti  i ambe 
le  parù  furono  celebrate  fon  quella JolennitàAb'erq  troporttonata  alla  c ondAione. 
d^elornafcite, 

HO- 
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NOyBLLA  VIGESIMASBTTIMA. 

. Del  Signor  , ; 

CARLO  FONA. 

Olhretto  da  gli  accidenti  ,chea  mortali  la  Fortuna  dilpenfa, 
( prodiga  cdtrettanto  nella  profufione  de  gl'mfbrtiaiij  quanto 
Jcarfa  ne' fauori)  s" era  da  Brefciajua  Tatria,  e daila  pater- 
na Ca/a  tolto  I{egildoti  dina/citacoldnon  volgare,  e non 
pegpo  da  altri  trattato  ycbe  dalle  proprreprerogatiue:coH- 
ciofiaclxjoltre  llfaualo  la  Tiatura  nelle  più  leggiadre,  ^ 
amabU  forme  fcolpitodhaaeaetiandio  laeducattonejtloflH 
dio*arriccì»to  di  auelle  doti,  che  rendono  la  perfona,  anco  a più  ZjMìcìh  , riguar- 
deutdiSuccefleycbe  ammogliatofi  Eumerio  (no  Ccmtoreta  feconda  volta  m,4u 
domia,  donna  di  mediocre  età,  ma  di  belleT^p^a  tnttaniacofi/re/ca  come  d'indo- 
mita incontineT^atfi  (enti  qneSla  accender  pian  piano  delFamor  di  E^UdoJl  qua 
le  niente  del  mal  augurato  huendio  accorgendofìattendeacome  Vicegerente  del 
la  Genetrice  de fóiua,ariuerir{a,ed  amarla  pian  rifparmiando  offequioòimpie- 
goinfauirla.Ma  l'mpudkaroti  gli  argini  alla  vergogna,  non  (inerendo  que" 
iìinùdi/he  da  pranarintn^e  le  conueniua,ardl  (coprire  algiomnetto  lehide- 
gue  fianune-Toccaua  Ì^egiìdoil  decimo  (eflo  anno,manon  orante  il  corrotto  vfa 
del  Mondo, che  neW età  ancor  verdijfma,  fuolcfferfcenade’  maggior vitn,  non 
però  s’ era  nelle  carnali  diffolutegg'emacchiatoionde  fparfadibellerofela  molle 
guancia,abba(fati  imodefli  occhi  nonconaltro,clxconvn  muto,etimoro(o  fi- 
lentio,alla  (celerata  rifpofedaquale  nonefando  nel  primo  affatto  vfar  altre  na- 
thine,con  penfiero  di  più  gagliardamente  con  miglior  agio  combatnerlof,da  lui  fi 
tolfe  , e fionfolato  al  pofftbile  lo  la(ciò>l{cgildo,fcrifo  non  già  d’amorofo  d' ardo, 
ma  di  (pada  monde  penfando  all’obbrobrio  della  (uà  Ca(a,& al  pericohin  che 
vedeafh  comcjche  r veri  Caft  de’  Ciofefii, e i probabili  de  gl' Hippoliti , e de  gli 
Eraih  motto  ben  notigli  foffero,corfe  ad  vna  fua  F cecina  Ziaj^tdoua  d'efem- 
ptar  bontàjC  con  rifpetto  virginale  adombratole  più  toflo,che  efprefjole  il  brutto 
i^faUo  della  Matrigna  ,lafuppUeòdicon(iglio.Domèa(chetalerailnome  del 
la (aggiaMatrona)impaUidta  al  triflo  auutfo,&arroffitaad  vntempotfiette-f 
fopra  fe  per  certo  (patioiqmndi  in  tal  forma  ver (o  l{egildo  parlò»  Figlio  ; non  fi 
eonofee  meglio»cbe  al  Martello  il  Diamante,eaUefiammel’Oro:latuacrefcen- 
tevirtùpionpoteuapiù  gagliardo  paragone  affinar  fi,  che  alla  pnua  * c’ha  per- 
meffo  il  Ciclojche  tenti  il  tuo  tenero  si, mà  Celeste  fpirito  - Molti  rigfiardi  ha  l'm- 
canto  di  quella  Medea  tifarne, e di  quefia  Fedra  efiecraudaii/aurò  io  cura  d orgai 
*ofa,neati altrotoeca,  cbelafernplicetuafalueggaila  quale akretantod^fi- 
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'eiUiquaHtobHpOftaàle  mi  fi  figurai  gii  k frotte  de  fccoliamepa fiati,  hancbior^ 
rdotche  quefle  Lupe  abommeuoU,  cangiano  famore  in  odio,e  pagano  di  mor- 
tai vendetta  lofpreT^  : onde  s' Ella  più  te  fue  impudicitie  ti  oppone , armato  di 
feudo  di  accortela t e di  todeuole  inganno, molirati  tràritrojo  , e piaceuole  si 
Ch’Ella  non  affatto  di/peri,  nis’afficurideltttUo:&  coftCjlrte  indegna  con  virt 
tuofaarte  /iberni (ci  • TromiJeUgiouinetto  alla  Zia  di  effettuare  ijuoi  prudenti 
conftgli,edi  nuouo  alt  odiate  caf e ridottofif  procuraua  non  trouarficon  la  Matri- 
gna da  fola  a foloy  ma  in  pre/eng'a  de  famigliari  /eco  con  affabil  tnanura  , 
dolci  trattamenti  portauoftjìornea  in  tanto,  forella  poco  minor  tC  Eumerio , co- 
minciòpiù  frequentemente  del /olito  vifitarbie  nel  fuo  cuore prouidatnente  occul 
tandotciò  cbeHegildo  comunicato  le  baueuajondauaconfigùando,  e di/ponendo 
il  fratello  a mandar  il  giouiuetto  allo  Studio  in  Francia,  come  che  le  jlcademie 
Italia  fianomcn  feraci  di  quelli  ingegni,  che /chinando  le  firowUanT^i  le  [pine 
de'yitiijtutti  s 'applicano  al  frutto  della  Sapicw3;ai  oltre  che  C efferi  figli  troppo 
a’  Genitori  vicinii/cema  in  loro  quelfardirgenerofotche  nei  floridi  anni  promo- 
ue  l’huomo  a grand'impre/e . J{efià  Eumerio  perfua/o  , e perche  s’auuicinaua  la 
Siagion  borrida  del  Femo,e’l  viaggio  lungo  era , e diffìcile,  fi  difpo/e  d'accele- 
rar il  mandar b,  e già  in  pronto  erano  honoreuoti  vefiinunta , e ciò  che  poteua  al 
figlio  far  di  me/ìieri , il  qual  effendo  la  miglior  parte  d'Eumerb  vedea  il  "Padre 
bormai  attempato  mal  volontim  fepararfi  da  fe , maffìme per  douer  e/jer  oltrcj 
t alpi  da  bi  di/giunto,  uludomia , che  vedea  rapirfilapreda,/opracui  moriua- 
no  le  fue  voglie  ,e  viueano  le  fue  fperange,non  trouaua  ripo/o  , e già  machina- 
ua,o  di  goder  fi  di  l{cgildo,o  di  vederlo  precipitare, ma  ilgiouinttto,/eben  vede- 
ua  nclb  disboueSla  donna,con  vittorie  breuijfime  alternar  horCodio,e/rhor[,A- 
more  , /empre  tenendola  trà  due , vidde  finalmente  nafeer  quel giomo,ch’ era  de- 
stinato al  partire  : nella  notte  che  lo  precorfe , prouò  »4udomia  vn  Inferno  ; e ca- 
dendo fpeffo  in  deliquio  ,piangeua  di  non  veder  fi  fe  non  contenta , atmen  vendi- 
cata , Bragia  concertato,  cheall’vjcir  delf  Aurora,  fi  trouafie  pegildo  in  fella  f 
accompagnato  da  vn  y alletto  di  Cafa,  che  douea  pur  in  Francia  trattener  fi  a fer- 
uirlo'.e  per  buona  forte  s' era  incontrato  il  Padre  nella  congiuntura  opportuna , di 
vrìattempato  Ejeligìofo  d'ottima  vita,  che  fitrasferina  a predicar  in  quel  l{egno; 
cofi  a piaccMoU  giornate,fipofiero  a cauaìcareie  già  $' erano  dalla  Patria  affai  di- 
lungati, quando  trouando/t  alla  riua d'vn  Fiume , tutto  tacito  s'auan'gaua  itegli- 
do,col  volto  dimmeffopenfando,  come  dal  caro  Padre  gli  conuemua  cofifrejco 
d'anni  partire  , e portarfi  in  paefe  cofi difioSb, per  dishomfla  Matrigna:su'l  qual 
penfiero  dimorando,  cominciò  il  pianto , prima  a chiare , e minute  fiille»  indi  in 
larga  vena  a v/ctrgU  da  gli  occhi  ; il  che  auuertendo  il  Jtfligiofo , con  piaceuolcj 
tSìan^  lo  pregò  dirgli  la  cagione  delle  fue  lagrime  :mà  B^Udo  prudente  fopr^ 
V età , foto  nella  tencregpia  con  che  amaua  il  Genitore  la  cagione  ritor/e . jJ>dò  il 
buon  Secchio  il  filiale  affetto  ; quindi  confortatolo  a flarfenc  di  miglior  voglia^  , 
procurò  con  varùdifeorfi , diuertirb  dal  fue  dolore , E eofibeuendo  il  figlio  vir- 

tuofa 
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tiu>faconf(datione,fuJlaMa  ÌHfimeinonimimtì,chefÌHggeCiaiim  perniile  4/ 
fcrmmi  de  Sauii;fiche  rtfland»  limg’bora  d giorno  /JuppUcò  la  cortefia  di  quel 
Tadre  otumo,a  uoUrli  dar  qualche  documento,  mediante  cui  la fuagiouine^^ 
contro  gli  accidenti  della  forte,  regger  potiffe . Tiacque  oltre  modo  d f^encrabil 
y occhione  la  propofla  giuditioja  del  giouinello  ; onde  flato  alquanto  Jofradi  Jt» 
tuttama  caudcando  piaceuolmente,  cominciò  in  queflaguifa* 

Che  la  humana  fpecie  fuperi  in  dignità  * e in  eccellenza  quelle  di  tutti  gK  altri 
ammanti , e troppo  pià  chiaro , che  * chef  oda  di  prouarlo  meSUeri  ; ma  s’EIUl» 
fiattttte  {mercè  dellaprerogatiuadeUintelietto , ch'i  quaft  propagine  di  deità) 
Jei>za  dubbio  è la  più  preftante^non  è miga  si  manifefìo,fe  fia  la  più  auuenturata; 
concio ftachc  tanti  fon  gli  oflacoli,  che  per  confeguir  e Infelicità  le  fi  oppongono; 
OfiZ}  tanti  gl’ infortunii , che  di  momento  in  momento , e di  paffo  in  pafjo  le  n pa- 
rano incontro , che  ben  è colui  priuilegiatodd  Cielo  , che  fuor  de^pericoli,  anzi 
degli  attuai  precipita , può  alla  meta  d’un  nobil  fine  , e d’una  gloriofa  ueccbiaUa 
felicemente  portar  fi  concio ftache  offerendofi  il  Bene  a ciafewt  mortale  pa  ifcopd 
ultimo  delle  attioni,pocbi  nondimeno  fono  coloro , che  ncU'elettìone  non  s'mgan^ 
nino , poiché  molti  dalla  fdfa  imagine  del  Bene  apparente , reilan  delufi , e Jotto 
menzognere  forme  cercandolo,dannonelle  feiagure  , enei  dishonore  di  petto; 
mentre inuenigandorHoneflo,Cytile,e’ldileteuole,{chc  fono  i trefoli  capi  , d 
quali  può  la  mente  humana  riuolgerfì)tofiamente  cedendo  con  le  luci  delT animo; 
IH  fimflri  accidenti, e in  tutto  dalle  Jperanze  propofle  aUeni^’inciampano',onde 
fàmeQteri,òl{egildo/fvnacerta,e  facil  norma,  per  euitare  i mali  imminenti  i 
■ma  perche  innmnerabili  le  occafioni  effer  poff»no,che  ad  ognora  s’offrono  a gli 
buomini,e  difeorrer  di  ciafeuna  indiuidualmente  fora  impoff^te  * fie  opportuno 
per  tanto  apocbi  capi  ridurft  a quali  le  attiotticontingeiiurelìin  fubordmatc  • E 
per  a ccommodar  totalmente  il  difeorfo,  che  può  cadere  in  queflo  poco  viaggio  al 
bifognotuoti  rerròmoflrando,comeapproffittartutipoffa,  per  lo  viuer  ciui- 
’ le;  già  che  tetà  mia,e  la  fperienzp  de' gran  negotii  può  hauermi  non  leggiermen 
UtH/egnato  , e perche  vnagran  parte  delfiflruttione  con fiftenel  voler  cfìer  m- 
flruttOiio  punto  non  dubito,che  facendomi  tù  la  lodeuole  iflanza,  non  fia  la  tua^ 
giottinezp^a  bora Jorgenie,per  auanzarft  ad  vna  nobil  virilità  ,e  finalmente  ad  V’- 
va ricca,e  gloriofa  yecchiaia  .Si  rafferenò  tutto  in  vifo  lo  fconfolato  I{egildo;e 
concetto  profpero  augurio  delle  faufte  predmioni  del  Vecchio,  accoflati  mag- 
giormente i placidi  palafreni ^fjto  attento  fi  diede  ad  afcoltarli,  mentr’in  tal  mo- 
do feguiua.  C OH  tré  qualità  di  perfine,  ò B,egildo  ti  occorrerà  di  trattare»  o d’ha- 
uerlororelatione  ;5uperiori.  Eguali,  Inferiori  rcon  ogn’vndi  queftideueficon 
peculiar  riguardo  procedere  . E lafcimtdo  le  con fiderat  'ionidaparte, come  por- 
tar debbafi  il  Trencipe  ver  fi  il  fuddito{  come  che  teco  bora,  e per  te  ragioni , che 
fei  nato  inpriuata  forte  ) verrò  filo  a breuememe  moflr arti, come  tu  debba  nella 
tua  Città  con  lode  , e pace  paffar  la  vita  frà  gU  honori  della  Tatria  ,ecol  godi- 
mento (f  vna  mediocre  ben  si,  ma  auuenturata  Fortuna. 
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Ciàperqmìlojtbteon  tuo  “Padre  ho  difcorfo  »e  per  guanto  da  gli  effetti  com 
hrendoifuppongo,  che  tu  non  habbiagmo  alla  Corte  ; e Dio  te  ne  fc  ampi, tornio 
io  prego  tuttauolta,  non  coft  potrai fchiuarti  da  queflo  fcogliotche  a qualche gui^ 
fa,o  a qualche  tempo  non  c incappi;  quandoché  portaranle  dignità  patrie  ,che 
to'THagi Arati  almen  tu  conuerfijco'quali,e  coft  d'vuopo  <t vnj  prudente  accorte^ 
comod'  vn  cuor  leale»e(CTfHa  integrità  irreprenfibile;lafciapur  die  gracchi- 
no certi  troppo  penetranti  ToliticU  che  Himandoft  Liuii,  e Taciti , rauuiluppano 
tementi  di  chi  lo  crede , ne’  più  abbominandi,& impq  dogmi»  che  ér  fipofano:e 
tonogn’vno  vfa  ftneerità. 

Trà  maggiori  benefici  che  deuìa  Dìojethauerti  fatto  nafeer  fuddito  della  mi 
gliore,e  maggior  Bjcpublica  del  Mondarlo  cui  facrofantogouemo,  volle  il  Dot- 
tor ^ngelicOyche  fta  l’idea  del  Pio»e  veramente  ChriìHano  modo  di  dominare  ; 
e fotta  la  cui  feheifjìma  ombra,  ftanno  i popoli  [oggetti  in  dolce  ri  po/o , onde  non 
hai  da  trauagliar^ome  quelli  cui  portò  il  Cafo  a nafeere  /otto  l’impero  d'vn  Tren 
cipecapriccioJotalhora,ec’hà  per  legge  la  volontà,  tuttauolta  perche  gli  acci- 
denti del  Mondo  portano  anco  le  mutationidiPae/e,  onde  potrefìiDiuendo  fuor 
della  Patria  ,/oggiacer  a feettro  meno  foaue  , raccordati  ebei  Pregnanti  fono  vn 
lucidiffimofuoco,cheiirifcaldafevuoi,eti rihora nelrigore delle feiagure , mà 
/appi  anco , che  f e troppo  t'auuicini ,dinora . ^itepordfempre  alCintereffe  pri- 
mato ilpublico  ; ilgiufìo  alt vtile  ; l’vtile alpiacere.L’Oro  non  ti  muoua  ,je  non 
quanto  il  decoro»e  teffer  a te  confapcuole  di  equità  lo  ti  conduceffe  nella  borfa^ . 
Doue  piega  il  genio  del  Prencipe,e  tu  fecondalo  fe  non  implica  aU' Horror  di  Dio, 
alfuo,opwr  al  tuo.  Occorrendoti  di  complire , guardati  da  certe  finmeimpara- 
te  a mente; fra  il  tuo  parlar  franco,e  naturale  , con  affettione , e rijpetto , non  con 
adulationi,& iperboli.  Nelle attiom sijfoUecito  ,nonfrettolofo,opttulante.  Se 
accaderàjfhe  alcuna  opera  virtuofa  tufaccia^aci  prima  difarla,edopò fatta  al- 
tre fi  I perche  sfionfeono , an^  putono  nella  propria  bocca  gli  encott.q;  e folo  dal- 
l’altruì  lingua  l'atto  degno  bà  mercede . E peri  Ik  la  humana  fragilità,  porta  i h‘- 
imo  pofja  err are , ^ erri  in  fatto , fe  t’accade  di  cader  in  qualche  opera  men  che 
buona,fe ti vienataglio(^efjendopublica) liberamente palefala  , puma  ch’altri 
la  narri;  concioftache  a tc  ingegno , ed  eloquem'a  non  manca , fe  non  di  coprire , 
alrneno  di  ornar  il  male ,$ì  che  prenda  forma  di  bene  iqueff  alchimia  [appi  però 
eh’ è merce  perìcolofa  ; tuttauia  frati  per  cautione  di  propalar  il  difetto  ,fe  proba- 
bilmente credi  fta  apparfo  in  publico, prima, ciré  ti  cenlurm  lingue  maligne  , delle 
quali  é fi  gran  numero;  perche  cofr facendo,  prendi  concetto  d’ingenuo  cuore  : e 
intanto  con  bonefìi,(Srauuantaggiofì  vocaboli haurai  chiufola  bocca  agl'inuidi, 
e a detrattori;  perche  in  fatti  ftamoin  vn  fecolo  , che  i piaceri  fi  colorano  con  pre- 
tesi, il  gmoco  per  paffatempo,  lacfapulaper  conuerfatione , e viutr  libero  ; i 
tuffi  per  dclicate:^e;le  profuftoni per  maniera [plendtdaiO^n  fomma  non  c’è  vi- 
tto che  non  troni  protettione,ò  colore  che  lo  tinga  in  apparentila  di  virtù;  mofìruo- 
Jo  Camaleonte  però,e  che  non  può  ingannare  l’octhio  dd  /aggiri  qualicomeche 
Non»  AmocQT&Par.lI*  P*'* 
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fochiljimi  fmo,  deue  pah  ciafam  di  loro  maggiormente  flimarfi  , che  U doT^tne 
viliffime  de  gli  huomini  volgari , non  ad  altro  natiicbe  a far  numero  & omora. 
Tu  vedrtu[  anco  riputate  pirfone  piegar  alle  "poluttat  e fotta  mentito  pallio^  farla 
apparir  efemplar  virtù,  mentre  Cetà  ò la  conditioue  ,pafuade  gli  animi  a guidi» 
car  il  bene . Vedrai  fotta  falfe  Imaginid‘amicitia,ferperiltradimento , cbeferii 
a gli  occhi  di  DiOt  & anco  dè  prudenti  non  fi  può  afeondere  ; e cer.t*dtri  infami 
Vita  ofìeruarai,che  con  paffaporto  bugiardo  trafficano  traglt  huomini,  ma  tufem 
pre  À retto  fentiero , fenja  mendicar  alle  fceleratcTje  pretcftì»  opera  alla  prejen» 
c^a  del  tribunale  del  tuopropriogtuditio,  che  apprejfo  tbuonifi  il  più  formidabile 
dopo  quello  di  Dio  . ideili  cenm  pofjono  lo  intelletto  dluSkarti , per  gouerno  in 
cafifimili  fen:i^a  numero.  !{accoglicuafe  medefimo  ilgioumttoB^gddo,equafi 
tauola  in  cui  tiiaeflra  mano  le  imagini  'vada  dclineando  s'imprimeua  de’  docu- 
menti .chepur  erano  dal  Tadre  in  fimil  giuifa  portati . Se  t' accader d ( dicea  egli) 
trouani  tra  perfine, eh' efaltino  ò le  lor  condetiorù  ,òle  tue;  taci, e ridi  dentro  tc-# 
Hefioie  in  quanto  a te  tocca, moflra  di  gradir  poco  le  lodi , che  non  fino  partori- 
te dalla  virtù,  fi  le  loro  prcrogatiue  mtlofUano, con amoreuole Carità, compaf- 
fiiona  la  leggiertx^a:  tutti  in  lemma  afiolta,t  luparia  a Tempo,  ojftruando  con 
chi,doue,e  quando;  e percix  è malageuole  calcar  il  fentiero  anguffo  della  loda- 
ta n,cdiocmà,procura  effergraHe,ma  non  fuperbo  : humile , ma  non  abietto  ; li- 
bero,ma  non  lciocco;parco,ma  non  auaroìpoffitiuo,ma  non  firdido  . Con  fimi! 
c:rcoJpcttione,fealfauore  della  Fort  una, e delle  perfine  t’ auan'tfi  ( d che  è proba- 
bile,che  auuenga)  nonti  gonfiar  punto  et  aura  ambitiofa, che  la  gratta  d'vnain- 
cofiar,te,c  d’m’buom  volubile  può  facilmente  aggirarfi,e  trasformar  fi  in  disfauo 
re»  tlebe  quando  ficceda  ( ch’è  ordinariiffimo)  noi  diuvlgare,  perche  darai guflo 
a gtittuidi , o'I  publico  ti  additerà  trà /grattati, òti  crederà  indegno  di  efier  felice . 
Uè  creder  antidoto  adeguato  atuoi  infortunii  il  vendicarti  con  penna  libera  ,e 
mordicr.oìKti  (opprimi  il  geniote  ti  flian  fempre  iunaoT^  gb  occhi  que'  miferi,cbe 
per  contentar  vn  imprudente  pruritOffino  inciampati  ne  patiboli . 7rla  pafianio 
alla  maniera  con  la  quale  verfo  gli  eguali  dei  portarti, hai  da  honorar  tutti  : e i 
pari  in  apparenza  di  corufia,  mofirardi  creder  di  te  maggmi;non  fi  perde  in  ga- 
ra di  gentilcT^a  • Comunica  opportunamente  con  tutti ,e  piega  fempre  allhuma- 

mtà;girandoatuoaque‘ termini d'cfficìofamaniera/be fon  detti convolgar  no- 
me,ccrimoniofi-.mafchma  d treppoferebe  offendono  gli  ecceffi  et  ofjequio  , chi 
s'auede  non  meritarli  . Scii  gli  in  tdol  damici , due, ótre  al  più , confaceuoli  al 
gtnin  tuo,d’età  poco  differente  jaon  molto  da  te  diutrfi  di  conditione , di  conface- 
uoli efircitiifCd  uitereffi  ; quelli  bana  t fiere  vn’ altro  te . »Auuerti  però,  che  fian 
cofloro  de’ più  riputati  della  Vatria  nella  tua  clafieie  fi  come  in  eortefìa  nò  bai  da 
Ufiiarejcbe  alcun  ti  vinca,cofi  non  permettere,  ricercando  la  congiuntura, ch’al- 
tri in  coraggio,  e jpir'ito  ti  fitti  aSli.  Da  occafione  a ogn'vno  di  flimarfi  , ma  non 
trafpaia  punto  il  defiderio  d' efier  filmato:  e perch  è vn  grand’ auuantaggio,d  non 
efier  collo  fpenfierato, credi  (empre,cbe  quello  con  cui  ti  iratti,sii  più  accorto  che 
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tu  n<m  fa.  Vrìma  chfi’S^alcuno  ti  fidi , fame  replicata  eJperìen:^a.E  quantunque 
fia  iCrnaggior  fegnodi  beneuolem^  confidar  Jegrao impattate  all' amico  tuttauol- 
tanon  voglio, che  tufaccia  lembiaroe  d’apprcTp^arpiù  che  tanto  quefìo  fauore 
pernondouergiienebauerobligorileuante  , cóm’ anco  per  non  efjer  coflrctto  di 
far  conlui  mede  fimo.  Occorrendo,  che  tu  debba  feruirti  deW  opera  dtlC  amico 
in  qualche  fatto  di  momento,  guardati  dal  troppo  [emplice, preche  non  i buono  a 
configliarliònon  sàtacereie altrefilafcia tì tropo aHuto, perche  fempre  trama  , 
e per  faluar  fe  medcftmo  non  guarda  a perder  ràtrui . Scanfati  dalle  lufinghe  del- 
la Fortuna^  ti  fpauenti il  fuo  ceffo  irato , procura  di  Fabricartela  d'orotC  pren- 
ddaperlocuffetto,  perche  fuggitta  non  toma  . S’ella  ridere  (cher^a,e  per  tra- 
diiti;  E vicino  alla  bonaccia  Ha  il  naufraggio.C  hi  ild  fempre  con  timore  di  per- 
der la  non  fi  difpera,percheilcolpopreueduto,emen  crudele.  La  virtù  promet- 
te ,e  non  manca;  beati  ifudori  che  fi  [porgono  in  acquiilorla  , perche  è accom- 
pagnato daU'Honore , e dalla  Douitia.  Della  pietà  verfo  Dio,  verfo  il  Tadrcj 
verfo  la  Tatua  , non  t'ho  fatto  parola . 5ò  che  conofei  efier  queSii  i pumi  gra- 
di delle  cofeperfette,eprofpere;e  per  C antica  conofeeno^  d' Eumerio,pref appon- 
go che  i primi  femideWeducationc  habbian  gettato  non  falò , ma  abbarbicato  nel 
tuo  animo  le  radici  ; dalle  quali  fpero , che  andar  an  germogliando , e fiorendo  at- 
tioni  nobili , e riguordeuoli  : co  fi  Dio  da' pericoli  ti  preferui , e faina,  e felice  alla 
Tatriain  brieue  ti  riconduca.  Qui  finì  col  giorno  il  difeorfo  del  grane  Huomo  , 
thè fcaualcando  alT hofpitio  promife  a I{egildo  di  ragionarle  d dì  auuenire  diftin- 
ìamente  del  modo  di  reggere  fe  medefimo,  Jigouemar  la  famiglia, e di  alcune  co- 
ffe ben  sì fpettanti  algouerno  Tubltco,ma  però  necefiarie  alla  cognitione  del priua 
to  : in  modo  che  in  breue  difeorfo  gli  Siringerebbe  quanto  mofirano  d’importante^ 
la  Morale,  la  Economica , e la  Tolitica  ; afficurandolo  infiemedi  ricompenfare^ 
quefligraui  ragionamenti,  con  la  pUceuoleT^  delle  feguentigiornate;nelle  qua- 
li a camino  profpero giunti  in  Francia  , appena  arriuato  riceué  lettere  U giouinet- 
to  da’famigliari , con  le  quali  lo  ragguagUauano , che  jludomta  diuenuta  frene- 
ticatsera  trouata  in  vna  camera  impefa  di  propria  mano;  fu  attribuito  l’acciden- 
te a confa  morbifica,da  chi  noi  conobbe  effetto  della  giuSlitia  Diuina. 

^AIt'Ò gli  occhi  I{^ildo  al  Cielo  ,e!raggiufiatofen:^a  fp  'iritodi  compiacimen- 
to, ò di  moleflia  al  Diuin  decreto  ; lodò  la  prouidenja  fuprema  , che  da  sì  abomi- 
neuol  Moftro  liberato  baueua  la  fua  Cafa  ; ed  attefo  al  corfo  de  fuot  foUecHi  ftudi, 
in  breue  bonorato  della  Laureabramata,  ritornò  a confolar il  Tadre  t & a dar 
faggio  de'fuoi  degni,  e vatuofi  udentU 
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Del  Signor  ' 

ANTONIO  SANTA  CROCE 

Orna, che  ne‘[uoi  annali  contò  fempre  mai  maraiùgUof»  gran 
dei(^e,viddejnon  molt'anni  fono  , il  pii  Hrauagante  fuc- 
ceffo, che  finora  sbobbia  veduto  amtouerato  nelle  vicède 
(Camore^  generop  capricci  di  nofha  humamtd-  f'iueua  in 
quella  nobilifjima  Cittd  la  piùbella  dom^lla  ch'alihora  va 
gbeggiaffe  inuidiofamite  il  Cielo  per  crederla  vn  Sole  della 
terra . Era  dotata  dalla  Fortuna  della  nobiltà  difangut-»  , 

Wià  molto  più  da  fe  fieffa  della  nobiltà  dicoflumi,i  quali  però  per  diffetto  delfeffo 
non  erano  feparati  da’Jolitigefti  femminili . Il/uo  nome  era  Èpjalba . Haueutu 
folamente  la  Madre,la  quale  godendo  in  ecceffi  d'allegrezza  in  vederfi  vna  figli 
uoladisìalta  condittoneyprocuraua  contutteleinuentionhe/ottigliec^c  deltar^ 

Itd accrefcerle  vaghezz^ttper  vederle  epilogate  tutte  le  perfettiom  in  vna,e  rap 
prejentare  vna  beUezzp  limile  a vn  Taradifo,allaquale  nonfipoteffe  aggi  ugne- 
rò ,nè  deftderare  di  vantaggiotonde  chi  baucua  forte  di  vederla  rinchiujafrà  quel  ' 

le  miracolofe  pompe ,come  abbagliato  dadiuinofplendore,epercofso  da  fultni- 
ne  Celefle ^rapito  fuori  di  fe  medrfìmo,  ferrga  cuore,  fenza  affelti,e  fenzaJpiritOt 
guardaua,adoraua,etaceua.  E s’ellataluolta  oltre irigori della douuta  mode- 
SUa  virgirude  , fgombraua  le  candidiffitne  nubi  alle  fue  nere  fielle^  brìi  unti  pu~ 
pille»c  on  vno  fguardo  a guifa  dinnajpettato  baleno  abbacinaua  chi  troppo  orgo^ 
gbofamente  vi  fiffaua  gl' occhi  • Se  poi  con  la  fua  incomparabile  gratin  ,òfaceua 
pompa  della  reggia  del  vifo,ò  del  fuo  amorofo  rigore,  con  quelU  maenà  ebe^ 
imptriofamente  le pgnoreggiaua  nel  voUo,faceuafoauemente  languire , appaf- 
fionatamente  goder e,ed  amorofamente  morire.  Due  nobili fftmi  Caualieri , / qua-  \ 

li  per  la  fimpatia,e  conformità  nc  genii  fino  da  fanciulli  haueuano  contratto  vna  ; 
delle  più  firme  vniom,the  può  injegnar  la  legge  d 'vna  perfetta  amifià,  ambidue 
inuaghiti  di  cofi  bel  oggetto,  tacitamente  arde  nano  con  pari  ardore, ma  con  diuer  • 

fa  forte;  poicheilmaggiore detà fiimatoOrfaleone ,dopovnbreue,feberipeno-  j 

fo  feruaggio  le  diuenne  manto, e nelle  noz^f  fippdlì ùfperatrze  a tuttu  preten 
fori  di  cofi fegnalato  honore . L'altro  detto  Chirardo,nato  aprouareleprtune^  ' 
damare , conofeenào  non  effer  piùpadrone  di  fe  fieffojtomentato  da  inord'mate  ^ 
paffioni,  ragunò  i fuoi  vaganti  penfieri  per  confultare  circa  il  profeguire  in  amo-  \ 
reje  finito  vn  loaghiffimo  contrailo  fopra  gf  intereffìdellariptfratione  dell  amico,  | 
rhiratafì  cedendo  C ami fià  con  le  fue  leggi, che  non  s'ofieruano  nel  ^egno  d amore  j 
trouando  fi  isforzato,feguitò  ad  amare  con  le  più  tormentofe  afflitttoni , cbepojja.  ^ 
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pMire  vndifperm  amante»  Egli  riueriuaU  Caftouealbergana  quella  Deit^, 
come  vn  tempio  famofo, nelle  cui  porte  era  vn  continuo  ingrefio  d'anime  mnmo 
rate;efeotteneua  di  moflrare  il  fuodiuotovaffallaggio  fio  focena  con  ti  prudett- 
teloHecitudineycheniuno  ofiauajtepoteuafarfìtemerariopudice  de* di  luiinte- 
reJ}atifini.Se  n auuide  ella  ben  preììOf  eh’ egli  alfuo  vago  fpleadore  s' era  fatto 
cupida  farfalla,per  cadérle  preflifjkto  abbrucciata  vittima  d piedite  che  la  /uaj 
anima  geUjamente  difperata  gridaua  pietà  jnon  però  punto  piegatOf  am^i  più  cl)e 
mai  intrepidamella  conflam^a tarmata  difaggie  confiderationitnondauavn mi- 
nimo fegno  di  corrifponden^a,ne  anco  nelle  rifpofle  de’  f aiuti , daUe  quali  pure^ 
come  vffici  figliuoli  delC  affettione^gli  ne/peraua  canore  qualche  dimoHrationet 
f$nonverace,almeno  per  gratitudine  bugiarda  .-poiché  foSìentandofisùU  fua^ 
bella  grauità,  e aUettatrice  offtruan:^,mofiraua  nella  fronte  vna  inuincibile  Epe 
cadi  nonordinaria  intrepide:^:^a, difef addi’ armi  della  pudicitla  . Girardorhm- 
raua  mute  quelle  cofe,  che  fembrauano  ajficuratedaU'impoffibtlitàf  e refe  inefpu- 
gnabili  da  fuoi  diffenfori,nondimeno  vedendo  di  non  poter  rimuonere  la  mentej 
daìf  incominciato  affedio tfcacciato  il  timore , e la  viltà  nulla  pauentando  le  fu- 
ribonde minaccie,  s' affacciano  cqntro  quel  anubiliffimo  rigore  ; con  non  odiofo 
fpret^o  beffeggiando  lo  {degno  del  belltffimo  fembiante,  l'ira  del  cuore ,e  i fulmhm 
ni  de  gnocchi  ,inuefligando  quanto  più  altamente  poteui  idi  lei  arcanife  occulti 
di ffegni, e formando  eff ami  foproleinclinationitpcrriprouare  infine  qualche  in- 
uentionedaintroduruilaconfuftonCfe  ribelliotu.  Seppe  ch'ella  fendo  virtuofil- 
fima,e  ver  jota  in  molte  feient^e  per  genio  particolare  fi  dilettaua  anco  di  Toefìa» 
figgendone  fpeffo  libri j/e  talhora  impiegandoft  tn  qualche  campo fttione  ; ond’e- 
gU  fapendo  quanta  per fuaftua  tenga  il  verfo  amorofo,e  quanta  potenza  in  cuor 
gentile,  fcieltovno  de' fuoifeber^  amoro/i, ne'quali per  ritr are  al  fìmde  i fuoi 
affanni  s'haueagià  trattenuto  con  la  pennato  pofe  piegato  in  quel  luogo  del  Tetn 
bio  dou’ella  foleafare  a D.o  le  fue  diuote  orationip  con  le  fu:  oeUeqp^e  multare  a 
idolatrare i facerdoti.I{jpof{ache fhebbe aonvcdulOfònoH offeruato  da  alcuno 
attcfeC bora  acculando  di  tardità  i momenti  per  vederne  il  fine  « feongiurando 
amore  a’ fuoi  fauori»  Edecco  appunto, eh’ eff  a fe’n  verme  tutta  pompòfa  a fatui 
vffici  ,e  polii  i ginoccln  sù  lo  fcabeìlo/lopo  d'Itauer  orato  alquanto  vidde  la  cor- 
ta,e  moffa  dalla  curirffttà  la  preje  in  mano  non  fapendo  imaginarfi  cofafoffeper 
non  effer  informa  di  lettera, e fiondo  puregemfflcffa,é  ctrconfpttta  lafpiegò  leg- 
germente,evi  trouò  ferino» 

4 

Ardo, mifero  amantCiC’!  foco  mio 
Chenonènoto>ahila(roachiiraccek> 

Fatto  nuouo  elemento  in  aita  sfera 
Souraì  centro  del  cuor  oues’awta 
Arde  mà  non  confuma^  non  iivcde; 

Bfe  talhos’io  tento 
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Impetrar  loro  alle  concenti  fiamme 
Si  ran  più  dolorofi  i miei  martiri* 

STn  vece  di  fàuille  eicon  fofpirl 
Onde  infelice  ardendo 
Infoco  si  crudele 
Ch'efiinguere  non  puon  d’vn  pianto  amaro 
Le  lagrime  cadenti 

Da  gl‘occhi  che  à innondar  iembtano  fonti 
Fatto  maitic  d’amore 
Sotto  pelante  mole 
Di  fìlentio  profondo 
Prono  ucendoinufirate  pene»  > 

Che  non  iofiien  Tinferno 
A tormentarla  giù  l’alme  dannate; 
Crudelifimi  fiagi  ed  empi  firacci . 

^ Che  dalla  crudeitade 
Non  imparò  giamai  barbara  mano* 
Irteparabil  colpi 
Di  non  veduti  firali* 

Che  nè  anco  là  DoueleLune  altere 
Stano  ira  Tarmi  ad  ecclifiar  il  Sole 
Auuentare  non  fan  gl  Archi  Ottomani; 
Anzi  che  n’anco  irata 
Con  grane  fdegno,e  mcontrafiabil  forza 
Nel  fuo  braccio  fatai  morte  non  tiene  : 

A pur  non  m’è  concefib 
Innanti  à quella  Dea  cui  fatto  fono 
Holocaufio negletto  / . ’ 

Foca  pietà  gridar  de'miei  dolori;  ^ > 

Poiché  la  bella  cruda  ' 

Sul  Taltar  di  bellezza. 

Oue  fuperba  fiede^e  fignoreggia  • 

Non  cura  del  mio  mal,  ne  punto  prezza. 
GTolTequi  del  mio  cor, ne  la  m ia  fede; 

Mà  à faettar  auezza 

In  modo  di  pierà,ch'appar  bugiardo.. 

Fà  l’arco  il  dglioic  fùlmine  lo  fguardo’ 

Anzi  godendo  più  d’efler  temuta 
Cheriueritainfuapompofafede»  ìj 

Fernon  fentirdelfoco  miofauilla 
£defferefpietata*e  eroda  appieno* 
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Porta  di  ghiado  il  cor, di  neue  il  Iena 
Vede>mà^vdir  non  vuole* 

Il  miocor  che  tremante. 

Sul  vifo  video  parla 
Con  facondo  fìlcntio 
Di  mortali  palloihe  langnidez2e, 

£ con  mute  fauelle 

Che  ben  intender  può  maftra  d'amore 
Grida  al  fuo  duol  aita, 

Non  gidperterminaréi  fuoi  toimentia 
Mà  d'ottener  audienza  a’iuoi  lamenti* 
Serimiranpetòndfuo  bel  volto 
Le  patenti  rifpofte 
Scritte  con  vn  rigore 
Che  per  metter  terrorfcitico  appare 
£ par  che  su  la  fronte  porti  impreflfo 
Con  fentenza  leuera, 

Qmui  tifìede  Amor,mà  non  v*impera* 
Ch^r  dunque  degg’io  roiferp  amante 
Nerinferno  d‘Amor,doue  non  lice 
Con  difperate  voci 
Nè  anco  (piegar  fue  dolorofe  pene 
Non  che  gridar  pietade: 

O’ fortunati  voi  fpirti  rubelli 
Alme  d'Auerno  addolorartele  trifte  i 
Almen  (e  feco  voi  danno  lepolte 
Nelle  tartaree  tombe  le  (peranze , 

£ le  ne  gl'atri  alberghi 

Immoti  date  in  tormentofì  orrori , 

Le  lingue  fono  fciolte 

A’drepitofigridi 

A querdle  dolenti 

Alle  bedemmie*e  difpetati  accenti* 

Felicidìme  danze 

Oue  con  moti  eterni 

In  non  remefle  pene 

SquardangU  rodti,  e girano  le  ruote 

Cadono  i matmi,e  fon  rapite  Tacque 

Che  fé  pur  là  vien  dato 

Gridar  fue  pene  rie 

£ modtate  il  fuo  male  a chi  tormenta. 
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Senza  dubbio  è madore  J ^ri 

Della  pena infìernal  quella (f  Amore*  ..<  ■ . 

MiierOiOue  n’andrò  per  mio  foccodò  . u j < ;gi 
Fuor  che  in  faccio  alla  mottc^  ì'ti?. 

Mà,oh  Dio,  fapeffi  almeno  ■ ai*  r >r ; 

S'i  quella  Dea  ch’adoro  i 

11  mio  morir  è grato , 

Chepofcia  alihoi  benedirei  la  (ottei 
Ebafciaréi  la  falce  anco  alla  morte*  > 

Màquai  vikade,  òqualtimoc  m’ingombtal 
Muorafi  putchcnonèpenarca  \ 

Morir  odiato  da  fi  bella  Dea»  ...iar  5** 

Moròsìsimorò;machefiapoi  - 

Scia  cruda  ricufi 

Fd’honorarifdegni 

D’vna  lagrima  (oll’effequie  mie? 

Vada  lungi  il  timor  indi  fi  muora  ’ ' * 

Sperando  ancor  sù  temerario  ardire  • 

Che  forfè  quel  feTOlcro'  • 

Oue  n’andran  dif^rfe 

Le  ceneri  infelici  • * ' 

Haurà  si  grande,e  memorando  honore 

Quando  venuta  anch’ella  al  funerale 

S’ vdirà  dir  con  vnfofpir  fugace  ' > 

Ofia  del  mio  fèdcl  habbiate  pace* 

No«  è poffAìU  defermere  la  mmatione*  cìx  immediMammefecm  in  efjaca 
yatttri  cofì  lagrimeuoli , e compajfmcuoli  ; ariè  t gelò  tJudòjimpallìdìt  arrofsi 
più  di  mille  volte ^ tornandoli  a rileggere , mofiròeuuidentemente  di  commife- 
rare  i tormenti  dCvn  sì  tenero  amante  ; venuta  poitkora  £ andarfene  spiegò  ùl» 
cartate  (e  la  pofe  in  feno;indi  partì  fbranamente  alteratale  molto  con^fa  [opra 
il  giudicio  che  ne  doueua  fare/n  quel  mentre  riuerita  profondamente  dal  pouero 
Cbirardo,  refe  il  [aiuto  tutto  anmofo  con  maniera  houeflamente  lafciua^e  mode- 
flamente  veTjpfa  . Egli  ojferuati  miniaomente  tutti  i fuoi  gefUt  accorto ft  £ha^ 
ner  guadagnato  in  parte  quella  rocca»che  douendo  finalmente  rederft  incomincia 
ssa  a non  intendere  i foccorfifC  indebollirfif  rimale  alquanto  confolato  fra  lallt- 
gre7^,e’l  dolore  Jbattutojt  ripercofio  l>or  dal  timore»  bar  dall'ardire,  ed  hor  fol^ 
lessato,  e abbandonato  da  fugaciffime /perano^.  Confultmo poi  con  la  fua  men- 
te,e propoHod' ijcoprirft  [evi  fofie  andatala  vita  , s'appigliò  a più  facili, e più 
fegreti  modi , e formò  vna  lettera  con  quefto  contenuto» 

Bel‘ 
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AMOROSE. 

BeUiffiinaRofalba  mia  Signora. 

S*vnaincontraHMc  rìolen7^anonm*hauelle  isfor'3^ù<i  conferirle  me^ 
pene  a queflo  foglio  acciò  egli  pofeia  le  paleflalJe  a voi , non  haureigiamai  ofor 
la  (tifeoprirui , ch*io  per  voi  porto  vfmpato  il  titolo  d* amante . L^awreitenu^ 
to  celato  molto  più  fe  gCe^remi  potenti  di  mia  vita  con  moleSUjfimi  flimoli 
nonm'baueffero  eccitato  a farlo  pirnon  vederrni  negate  anco  quelle  pocbijfh 
me  confolationi  che  fi  concedono  ad  ogni  infelice  moribondo  ; a onde  mi  corh 
uenne  in  quelioparto  dmenir  reo  étinnocem^tper  non  girmene  cotanto  mifera^ 
mente  al [epolcro  » e per  nonpafjare  da  vn  Inferno  altro  fen:^a  vnrefplro 
di  lufingbiera  fperani^.La  certeo^a  promejftmi  da  vn  non  fallace  penftero  a no. 
me  della  voflra  generofità  m*ba  Jomminifirato  queBa  carta jdou  io  comparfo  in 
habito  lugubre  autori^ato  [opra  la  pietàfpoffo  fe  non  meritare tdoteno  confegui’- 
re  il  perdono.  Supplicoui  mia  Signora  trafeorrere  quefti  caxr atteri  per  ueder  jolo 
quanto  può  un  anima  eh* adora  d'un  amante  cì>e  non  ifpera,e  non  chiede  • Con- 
fefìo  peccare  contro  quelf  integrità  » laquale  fono  obligato  portare  incontaminata 
in  uirtà  di  congiurata  amìBà  con  chi  forti  la  dignità  maritale , male  lufinghe,  e 
Cardite^C^e  d*  amore  era  fatte  miejopreme  dominatrici , ni  hanno  foauemente  con 
dotto  douiù  rmfero  diuenuto  cieco  » ed  infenfato , piu  non  veggo  > e non  ferito  che 
le  miegrauitC  non  credute  fciagurcj  mentre  non  fono  più  animato  che  dal  dolore* 
Sono  Batop' adotto , con  fenfi  sì  pe fanti»  che  fe  non  erano  anco  aggrauati  dal  gic^ 
go  d’amore  , mi  rendeua  difficile  com’adefjo  impoffibileil  fofientarli^  onde  fe  pre^. 
uarico  in  quello  che  dourei  effere  f picchio  di  cotttinemia,e  fe  cado  oue  deurei  oc* 
cennareagiaUriilpreciphQOtfono  degno  difeufa . lo  so  bene  ch’una  inconfidcm 
rata  appareno^iC  non  ponderata  ne  fgombrata  opinione  può  fare  ch’io  fia  creduto 
per  fido  mentitor  e jC  maligno  nirmeoj  mentre  non  corrifpondendfl  gi  e fitti  allc^ 
parol€ifentodiuolaruil’honore»omacchiare quella  riputatione  ch’alti i difende-- 
rebbe^con  la  vitayclauarebbe  colfangue  . Emcntefciocca,emalad€itaJn>- 
degna  di  mifericordra;  che  non  feppe  godere  fua  perfetta  libertà  corieeffale  dal 
Creatore  yma  perintereffataf  e fimulata  ofieruan-s^,  volle  farfi  volontaria  pri- 
gione,e rinchiudere  fua  vanità  fra  l'anguBia  d’vna  rigoro^ma  legge.  Se  ciò  la 
vofir a prudere:!^  non  difpenfafiami  lecito  in  mia  feufa  portare  ano^accufarele 
permifjioni  di  natura  coft  dottale  irreprenfibile  maeBra:  perche  fe  quando  lafor^ 
tuna  volle  luftngarmi  per  tradirmi^o’l  concedermi  di  mirarui,  haucBi  poffeduta 
nelle  vifeere  del  mio  petto  vn  cuore  di  marmo  , òvn’animatolta  alle  più  feroci 
fiere  dell’ ìrcanta  , non  baureì  faputo  amare  , ne  fottoporrel’ arbitrio  all’altrui 
TJolomà.Hora  che  il  Defìino  m’ha  ntcejfitatoad  amaruiper  neceffitarmi  a mori^ 
peM  voluto  fatui  note  le  mie  difauuenture  » acciò  [oppiate  di  quanta  pofinT^ 
/vuole  vofire  belleg^,e  quindi  per  pietà  impariate  a non  farne  coft  pompofa  nK> 
flràper  non  vedere  di  nuouo  altri  cuori  a incenerire,  TAuoro  mia  bellifjima  Dea,.. 
Monfiìeatto  a riceuere  confolaùone  alcuna,nepmhabiled cangiamenti  contrari 
NoucUeAmoror<|.Par*lL  B.b  enei- 
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enelTejlremomì  giena  foto,  cb'effendo  voi  fola  la  ct^one  del  mio  morire  il  fa^ 
piate.Commiferate  die  tenereo^:^  tt vn  amante yche  natore  t ch'io  in  tomo  finifco 
(tifcriuere  per  finir  anco  da  quia  poco  la  viu.  Viegata, ma  non  figliata  quefia  * 
letteratfi  votò  al  C telo  per  bauere  comoda  accesone  di prejentaka  con  fegjrrtt^ 
^athoHtndo  rifolutamaue  nobilito  di  non  fidarla  ad  altre  mani  ^ sì  per  domo 
timore ^cotne per  neceffaria  rtuerenga.Horametme  vn  giorno j che  neli’vfcire 
ch’ella  fecedalTempiomentrei  la  feguiua  mendicando  agio  perlaJciarglielaM 
le  cade  vn  guanto  ìond' egli  trouatofele  vicino,  obligatoalCv^o  per  termine 
di  Canalicre^preflatnente  s'inchinò  a terra  alenarlo  ,e  con  mirabile  ieiìreo;^'^ 
inuokogU  la  lettera  dentro  con  amorofa  humiltà^  a f abile  maniera  a gnocchi  oL 
truiqitaft  fpreo^T^et  glielo  pre/entò,  Lagrattofij^naUpfalba  con  vngratiofif- 
ftmo  lorrilo,che  feruì  di  rmgrtttiamento  lo  prejeje  of semata  la  di  lui cortefe  pron 
tegT^,  non  potò  contener  fi  di  non  refiargU  oUigata,  fentita  poi  nel  guanto  l'utfoli- 
tadure^a  incontanente  s’imaginò  ciò  eh’ era}  e nello  fleffo  ifiante  conofeiuto  il 
fiso  nobihffmo  Dejiino  apprefe  quanto  mai fìpuò  nelle  fcuole  d’amore  accorgen 
dofi benino  ,cIk  quelTera  vn  memoriale  delle  pajjiom  di  Gbirardo,^rriuata 
con  anfietà  a Capa  per  leggerlonon  prima  t'aperfe  a gli  occhi  che  le  porte  al  cuo^ 
reielettolo  tutta  tremante  »fitperi{uenirediteneregp^a: perche  oprando  in  lei  U 
naturale  leggerett^, fentita  fi  acomouergl’affcttùe  fmfeerare  il  cuore»  diporta- 
tafis  advna  corrifpondm:^  douutapergraUtudine»apocoapoco  fi laf ciò  trafi 
potare  oue  lachiedeu*  amore  per  [cherviria,  e per  mfegnarea’fuoifudditiie  vo- 
lubilità  della  Ùonaa  . Equi  fottomettcndo  i fuoì  voleri,  fi  propofe  damare  con 
tutte  le  couditioni,che  leoppofe  l’ingenuità  del  fanguc.Fattadknque  Userà  pri- 
gioniera con  inalterabile  propof  ito  fopratutte  le  difficuUàcbenunaccioMaw  mine 
sù  rati  dell’mmaginatione  fe  nando  volante  a vedere»  e contemplar  quell  ogget 
to  all' bora  diuenuto  parte  integrale  dell ^nima  fua,e  sul  Ideai  vna  vaga,  e 
noutlla  belleg^a  condotta  /eco  la  dilettatione  tornò  inarridita,e  con  difordinati  af 
panni  feguita  da  vna  diuerfità  di  penfieri  i quali  in  mille  modi  fra  l’ aUegreo^p^a  , 
e latrifleo^a  le  rapprefentauano  quei  diletti  che  le  poteuaao promettere  le  beUeo^ 
^dtvn  amanti  noueUo,e  come, che  il  confiderare  ebei  baci  del  fuo  caro  Par iano 
fem^a  compar atiooe più  japoriti  di  quelli  del  marito  la  fìimola^agencrofe  rifo 
lutiom  per  chiarir fencpÓHecitaua  la  mente  aWelettioned'vna  bnonaefjecutione» 
riceueudo  in  tanto  noia  dal  marito,  e gelando  ne  gl ardori  oit  altre  uoltc  bauea 
bruciato.QuefiafHhitaneamutationecheper  effer ulema  alTeccejfo  poteuagene. 
rarfofpttti/tom contammò,nèìngdosì punto ilmarito , Hqualenon  penetrando 
altre  le  f^nde  della  creduta  fedeltà  » ne  tampoco  fino  all aeutex^e  della  femmi- 
mlc  malttia  , la  giudicò  dependemeiU’ ordinari, rmcrefcimtttti,e  naturali  malin- 
conie • Siche  tUa  animofamentccamrrmaKdo per  tefiereil  fine  alfuoprincipio 
cbepià  nonpatiuarimedi,  lagentile:i^a  perfuodendolalapreSìe^ , come  ebe 
U negare  lungamente  ciò  eh'  vna  stolta  s’ha  da  concedere  fin  una  uUiffima  tiraiaà- 
4e^i^osaitteitokcotrfuetitdittedelUuolgmdoime;tlopombnuecomhittìmem- 
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vtrh  fpeeaknmi  fòrmèvna  Lettera  di  riffx^ajieila  quale  compendiò 
fitti  del  fuo  cordoglio^  delia  generofa  rilohuionevei  fapendo  come  fw  la  capaare 
fem^a  taim  di  qualche /egrettffima  mediatricetfifice chumare  una luaamore- 
Mole  vicina,  alla  qudcwn^andQ  nel  TeoUo  tutti  i dolori  dtU'anhno , co»  animo  fa 
modeflia  beante  amtenerire  vn  ttiafpro^onfidcniemente  le  ditte . Sorella  muu, 
Jo  v’bò  fatto  chiamare  per  vn  importaiitiffmo  negotiOfCome  che  dopò  di  voi  non 
m'habbia  la  pii  corale  che  paga  più  afficurarmi  di  fedeltà . Ma  prima  che  ne  lo 
'fcopriyVi  priegoanonfcaiùiidi^aruit  ma  a compatire  le  debole-^  delChumani- 
tà,e  nofiro  leggeriffimo  fefj».  Né  vi  pen/ate  ch’io  poco  refpetiaudo  la  voflra  con- 
ditione  voglia  impiegarmi  in  meSUeri  nefandi , che  da  queflt  le  nobili  fragilità  ne 
fono  efenttmain  cofa  lecita  al  mio  duolo  intoUer edule,  on^i  neceffaria  alla  mia  vi 
U»e  ch’io  non  ifdegmrei  far  per  voi  quantf  anche  vu  Jem^ce  auuedimehto  me  ne 
porgefje  occaftone  : Oltre  cIk  non  fono  vna  pnua  di  fpontaaco  volere  jche  ncUe^ 
di^utejpie , e f<^i  tuffi  più  non  ritenga  memoria  del  fuo  effm  ; ma  fi  bene  vna 
tnifera  quaft  priua  di  Jpirtto  che  più  non  ritiene  che  doluro/tjjimi  tormenti . Com- 
patite cara  forella  per  gratitudine  ahneno  • che  io  vbabbia  eletto  anbtuio  rfvn  af- 
fare,qual  s*ha  daordire^ott  la  mia  vita,e  forfè  terminare  con  la  mia  morte;e  fia- 
te fteura  che  di  ti  fegnaUuo  feruigio  , che  come  vhò  detto  io  non  rkufirei  far  per 
•voi in  coft  honefia  farma^on [arò  per  ifeordarmene  finche  viu o.  Il  Cielo  volle 
cb’  io  fojft  moglie  del  Signor  Oltuerto , principaUffimo  CauaUere  di  quefla  Città  , 
bello  t vrrtuofo , qualificato^d  mfomma  fupera  i miei  meriti  i Confefjo  non  ba- 
vere cagione  alcuna  (t odiarlo , ma  bend’ amarlo  quanto  deue  vna  nua  pari  : non- 
dimeno voi  fapiu  l'mfaùabihtà  di  noilra  natura  ne’ fuoi  appetiti . Io  non  già  fa- 
tta diluì , ma  abbandonata  da  quella  couftan^a  cbem’bauea  giurato  dinonla- 
feiarmi  mai, e vinta  dalle  beUe^e^  adorabili  qualità  del  Signor  Chirardo , Cen- 
tilhuomo  degno,  m’bètroujtaaflretta  cataro  la  mia  hoatiià,  e nputationc  del 
marito . Sono  Ilota  precorfa  in  amore  prima  che  lo  faptffi,  e che  lo  mmtafji , on- 
de hauendocerte^^  di  fcanbieuoli  affeUt,conuicnti  or  lungi  i rtpclti , e dttàro  i 
confini  d'vna  immobile  fegreta^  oprare  ciò  che  fi  brama . £ ciò  dello  vdite  dal- 
la cortefe  donna  efebite  le  fon;*  » e ratificate  le  promefie  gli  diè  la  laura  Joggiun- 
* geniolc . Vrendete  quefla  ffgrrtijftma  mcffaggieta  da  me  fi  rmata  più  con  lagri- 
me, che-coH  inthtoliro.  Non  gl’ bò pollo  ciò  c he  vi  dirò  a bocca  per  tonuentcnu  ri- 
fpetti.  Ingegnateui  di  darla  jubito  al  Signor  Cbu  ardo,d  quale  jante  Verace  tifli- 
monto  diquelTamoretcbem'ha  legata,  e di  qucilaftdeibegUprotutio.  £ per- 
che il  Signor  Oltuerio  deue  per  affari  trattemi  fi  de  um  giorni  in  ^iila , due  gli  che 
dmani  di  ncttencl maggior  biuo  fc  ne  vengaalla  mia  caja,  douio  dotm' nd  leu» 
famiglia , l’attenderò  a porta  focehiufa . Vani  la  buona  femmina  nota  deudero- 
fitdtben  fermrla  e di  là  a pocb’bore  incentratufi  nel  Signor  Gbirardo , lo  fermò , 
egli  diè  la  Lettera  n ferendogli  tutto  quello  jebe  te  haucua  comandato  HojdUa.Ubi 
rardoacoftbuotunoueUafu  per  morire  d’aliegreg^^a . Cauafii  vn  uiarname  di 
dc(o  di  ^andijjma  valuta  ,elo  donò  alla  donna , la  quale  ncu,  andolo , dopò  vn 


i9<  NOVELLE 

corto  contrafio  fi  lafctò  vìncer  più  daW  intereffe , che  dalla  for7(a  • e reBatO  Hpìiù 
contento  delMondo,  (piegò  la  Lettera  che  cofidiceua^* 

CoctefìffitnoCauaiicre  mio  Signore.  . * 

Ho  letto  la  vodra  tener  a,  forfè  detataui  da  vna  f ma  amorofa  > per  vedere^ 
alla  mia  vita  il  fine  prima  di  minacciarmelo . Di  jouuerchio  era  habile  il  mio  fin- 
cero  cuore  (em^  efjer  guidato  fu  talte:^  innaceffibile  <f  vno  precipi:^o  terribilCm 
Ed  è poffibde,chc  la  fortuna  ne  fia  fiata  l'inuentriceji  timore  il  configlieroyC  la 
fperationela  minifir a, mentre  è sì  vailo  C Imperio  i Amare  , e che  il  Deiiino  /flf- 
^aila  a tutte  le  attioai,fra  le  quali  apertamente  fi  vede  che  Bfifalba  fin  di  Ghirar- 
do  prima  del  fuo  natale . Credo  gl'  eccejfi  altrui  per  ifperimentarli  in  meflefja  : 
ma  (e  giouano  le  fupplicheal  tempo  per  ottenere  vna  proroga  che  in  virtù  i amo 
Ve  non  fard  negata,viuafi  al  difpetto  della  morte t acciò  ella  non  figlorij  di  vedere 
fotta  il  fuo  ferro  chi  i degno  dt  trouarfi  fia  le  braccia  di  yenere  .Honbò  commo- 
do per  deferiuerui  i min  affetti  ; ne  fé  poteffe  il  farei  per  non  effer  veduta  vn  ordi- 
naria amante . Sono  voflra . E fe  fin  bora  t lacci  delT boneild  m' hanno  tenuto  in 
freno , non  fà  di  mio  confenfo  ; poiché  prima  d'adeffo  mi  farei  fciolta  s'haueffi  fa- 
puto  quella  dignitdyche  non  fapendo  hò portato;  é iiato pero  (T vtile  dimoili  atione 
per  la  pròcliuitd  del  mio  fefio,il  quale  je  non  foffe  mortificalo  da  sì  pefante  giogo  » 
per  (a  troppa  audace  baldano^itfi  renderebbe  odiofo  idi' odio  mede  fimo . Sofpcnde- 
te  l' efieculioni  alle  voflre  amorofe  ri(olutioni,e  degnateui  efegutre  quanto  vi  diri 
la  mia  fedele  ambafciatrice . Non  fi  può  imaginare  ilcontento  dt  Gbirardojil  qua- 
le attefe  l'bora  iiabilita  pir  diuenire  humanamente  beato  coft  anfiofamente  che  in 
quel  poco  tempo  gli  parue  effer  rinchiujo  nell'etemtd . y'andò  t fi  penft  c hi  leg- 
ge , con  qual  allegrerà  ; e trouata  la  fua  cara  conforme  bordine  alle  poi  te , laj 
vide  in  habito  di  tenere  fuggitiua, ornata  foto  di  belliffmenegligenTiejCagionate 
dallo  riueilirfìyefìendofi  già  /pagliata  alta  prefent^  delle  fue  donTielle»  che  lafer- 
uiuano  al  letto , Quaft  fofiono  gl’incontri , e l’ amorofe  accogliente , farebbe  fim- 
plicud  deferiuere  j dopò  vn  lungo  (aiuto  di  doUiffimt  baci  quafi  daU'auuiditd  rept 
mordaci, l{p(alba  lo  prefe  per  mano  • e camminando  leggermente  con  filen^ofaU 
le  fcale,e  lo  condufie (opra  ; Tersi gufìofi amplefii  diuenuta  vna  fornace  d amo- 
rofo  foco,moiìraua  ne  gt occhi , e nelle  guancie  le  fiamme  oue  fi  rifolueua , e nelle 
languiiei^  diuentata  mutola  parlando  con  interrotti  accenti  ,e  dime^^i  fofphrì  , 
fuppbcauafenT^  fuppLche,  ed offeriua Jens^a  moiìrarc  tOnde con millt ve'^fì  » 
e lafciui  imiiti, fatta  la  fua  bella  lingua  tromba  all'ardire  » foUccitaua  la  marchia- 
ta all' amorofa  pugna.  Chirardo  fopr afatto  dalla  confuftoney  quafi  che  il  diletto 
auuan'^ando  il  defiderio  gli  fi  rendeffe  infruibile  per  efjer  vicino  alla  beatitudine  » 
fiaua  utconito,noncerto  di  non  fognare.  Defiato  poi,  e importunato  dall' amorofif- 
fime  infoiente  di  l{pfulba,la  quale  s'era  auueduta  deli' amorofa  vergogna  Jbandi- 
to  il  rifpetto  riuerente  che  fin  all' bora  te  hauea  portato  come  a cofa  diuina  > fattale 
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AMOROSE.  1^7 

étUt  braccia  caena  dt<Mo , n'andò  feco  in  >aa  ranotacmera  dou  era  prepara- 
to vn  pompoftfiimo  letto  \ Di  là  cacciata  ogni  riuer  en:^a , e introdotta  ogni  fami- 
liarità , voUe  Cbirardo  cofi  comportando  il  termine  Cauallerc/co , feruirla  nello 
fpogliarfi  perrederla  in  habitoAgiùrrUra  (timore  entro  armature  di  purtfU- 
ma  neue,e  candidi  oLòaihhe  in  que(i'atti  /pianando  alternatiuamente  i loro  akt 
ti  [{0 falba  ffà  fù  lè  piarne , e fM(lendofi  Gbirardo  confeftò  la  fua  prima  delibera- 
tione  ch'era  di  non  amare  che  l manto,  narrando  ordinatamente  la  ferie  de’ Juoi 
-penfieri  fino  alla  mutatione  trcaheo^ando  parole  cotanto  dolci , e ajfettuofe , e cofi 
f larghe  protefle  » cbelpouero  Chirardo  appena  potè  conunerfi  dincnmofìrarfi 
troppo  tenero  amante^  debole  combattitore  : ma  perche  quelli  amori  baueano  da 
terminare  con  yno  de’ più  generofifini  che  potefje  produrre  l’bumana  natura , di- 
cendo Ghirardo  per  vera  humiltà  di  non  meritare  si  alti  fauort , che  la  gloria  ec- 
cedeualafuacopacità  ,che  fra  tanti  beati  gufii  fi  credeuaeJJereinTaradifo , ma 
ancoinconfiderarele  pafiioniche  gh  cagionerebbe  la  memoria  del  poffeduto  be- 
ne,e la  diflan'^a  dell' occafione per  réeatificarfi , vedeua  anco  le  porte  delflnfer- 
^',Lt  mifera  alChoraforfennatafi  lafciò  vicir  di  bocca  parole  fignificotai  i rime- 
di ,1  quali  fi  poteuano  trare  dalla  morte  del  manto , dopò  la  quale  ella  farebbe^ 

■ fempremai  viuuta  a'  fuoi  piaceri . Chtrardo  che’n  quefìo  putUo  Sìaua  per  oIm- 
' re  il  lerrt^o , illuminato  dallo  fplendore  i vna  fagguconfideratione  fimbrado 
percoQo  da  folgore  ifktteimmoto  con  gl' occhi  a terra  fin  tatuo  che  fra  f e flefjo  dif- 
fé  quefte  parole.  E farà  dunque  eh' io  ne  vada  incaunato  frale  braccia  d’vn  fe- 
mch’hacmrepermachmarla  morte  contro  vninnocefUe  inònonfia  vero.  E 
frAitamente  fìniofi  chiamato  dalla  memoria  aue  fitrattaua  il  pericolo  della  vitoj 
d vnfuo  amico  Ji  riue(lì,e  n'andò  Uionfante  di  ti  eccelfa  vittoria . Hsfalba  fotta 
iìohda  per  sì  (Irauagante  mutatione , lofeguì  viua  mentre  ci  feendeua  le/caU^ 
per  miracolo  d'amore,efino  alle  porte  gridando  con  voce  lagrimeuole,  e fommer 
fa . Deh  torna  mia  vita  torna,ò  rendimi  fanima  che  m’hai  fur^o;  con  altri  /con- 
giuri , eh'  haurebbono  fatto  vna  tigre  impietofire  ; ma  Cbirardo  fordo  nongià  per 
maniera  vilifsima,  o peruerla  ingratitudine , fi  bene  per  itmarriuabile  pruden^ 
n'andòfenT^a  aicoltarla,e  finora  pur  dirle . .4dio . I^ofalba  ingombrata  la  men- 
te,fe  ne  tornò  alle  camere  come  va  Soie  eccbffato , doue  agguata  da/le  furie  amo- 
re fe  correua  girando  a guifa  di  baccante  lacerandofi  le  trecce ,e  percotendofi  il  pet 

■ to . jlccortafipojcia  de  fuoi  errori  ,fe  nepentì  con  iftabdi  proponimenti  /oprala 
fua  bonefià  , lodando  mco  l’impareggiabile  attione  di  Chirardo , U quale  lafciò 
ammaflrati  i Tofleri  d' vna  deUe  più  aUe  prode:^,icbe  pofri  vantare  U genero  fi- 
ti  oltre  i limiti  delle  potent^e  H umane . 
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NOCELLA  P'IGBSIMANONA.  ’ 

•I  . . i 

Del  Signor 

ANTONIO  SANTA  CROCE. 

’ Ella  nuoua  Mtntf  antica  madre  de  jfi  Studi  amene  vn  fac- 
ce^o  f a mio  giudino , beili ffimo , t degno  <t effere  rrgìfirato 
alle  partite  dtlTimmortaluà  delle  Stampe^  fe  non  per  ammi» 
ratione  a qué^  fublmiinge^i^he  rieenono  noia  aneoda  atf- 
r acoli , emarai  iglic , almeno  di  fòdisfatttone  alladifcreti^ 
cwiofiti . Non  bauea  certamente  il  Mondo  fri  le  [ut  vaghe 

■ pompe  la  più  pregiata  di  quella  che  pofeia  gli  furò  il  tempo 

per  riponerla  in  quelle  delta  [ua  antichità U belleTj'a  di  dueforelle  , alla  cui  pw- 
fetthne  non  ft  può  credere  che  la  natura  per  dimeSirare  le  fue  potente  arrtua^cj 
Z?più  : pLlchiineffela  vedeuafòLaaconHgrand,l^en^a 
eguale  votone  ,e  vnita , e difmuta  mfieme , era  tenuto  a ^ dd 

thumankàcoft  preciofe  gemme ^ nonhaue^eoccajime  f 

Cielo,e  infomma  (embrando  rapita  ad  vna  delle  piu  betU  Idee  d » ^ 

reua  imprefa  ingegnofa  di  natura  a eonfufionedel  a noSìra  cupidi  ffima 
mofirJte^be  nonpotendo  concepire  forme  sì  belle, non  sa  tanto 
ellaoprare.  La  fama  benché  non  fofie  bajìant,  con  miele  jue 

fpiegarneinteramenteUverrtàJenecorreuaprecoritricemffaggieraa^^^^ 

il’  applauChanimciando  aU'vniucrfo  queSìo  portcnto^ch  aSìrwgeua  gl 
ofihtL  , e duri  a iSlupidire  i I Genitori  eh’ erano  di  (angue  ^ , 

ciò  ch’ella  abbracciata  da  amore,  òfeguitainauuedutamrnte  dall 
ducelTe  nella  Cittàyò  pur  dentro  inuitaffe  qualche  facrilego  rattore,  come  fu  apu 
tomentre  eglmoper  vfeime  di  folletto  cominciat^atrattare 

omenti  con  due  principalilfimigentilhHommttfcìelti  fra  le  qualità, 

belhlìimo  Caualteredixma  delle  più  nobili  Famiglie  di  Tadoua^l  quale  I 
nuo  bauuto  in  lotte  d’ammirare  le  belleg^e  di  que’  due  compofb,  refo  " 

ratione  quaft  vaneggiante  benché  faptQe  d’efiere  in  Bologna , 

Cipro  per  vederui'dueF'eneri-  Sejcnimta^ife,egl’i!uperftuotldtrneip 

eiundo  vn  cuore  genette  a’ [plendori  dellabelle^a  ,qud  cera  » 

forra  di  foSientarfi  per  non  cadere  Uquefatto;  à per  non  vfcire  ® 

occhi  ima  è ben  degno  da  faperfi  il  di  lui  inufitato  amore  refiendoebe  egitsjo  ^ - 
to  da  nonconofeiute  violente  contro  Famorofe  regole , e proprio  volere,  teucri 
aitante  dtambidue  tccoft  egualmente  che  non  fapeua  comprtndere  slgtujta  ai 
fiotte,nedifcomruifoprà;  che  perciò  vedendo  io  talraodoi  fuoi  affetti  compar- 

' liti» 


AMOROSE* 

M/eonofeeniod^MnpotcreamivrrnafetK^ciadorw/^kraifiauadubbiofo  (t- 

bauere  due  cuori  nel petto,ò  almeno  l'anima  d’muifibàle*lafóa  mente, era  più  co» 
fit/d  d'yn  Caos  in  cedere  quei  bei  yolti  ne' quali  appqriua  diutfo  il  Sde,e'l  Tara- 
éfo , non  gli  efiendo  pofjìbileperisfonQ  cisefacefiedrimoueire  i penfteri  da  vno 
per  collocarli  nelCaùro  . Quindi  vedendofi  inbabde  non  meno  alla  rijolutione» 
che  a gt  effetti  per  cSgiar  propofito,e  da  unire  l amore,  accioche  diuentafie  più  po 
teme,epiùperjfetto,deltberò,cofì  nece/fkato,  di  condefcendere  alle /olecite,  e mole 
'0  fte  dimàie  del  fenfo  importuno  ed  inlatiabile,e  [correre  difperatamente  ogni  pre- 
di ciph^oper  yederui  vn  fine.Fatta  dunque  queffamorofa  rifòlMthne , fi  lUé  a ten- 

» derte  reti  dei  fuo  faticofo  feruaggio  pcrinuiluppare  [e  nS  imprigionar  quei  cuori, 

f che  per  anco  non  s’haueano  lafciatt  penetrare  capaci  djimore,efapere  a qual  al 

> teg^a egli pouua  folleuare le  fue bennate fperam^^e il  tentatiuo gli  firefe éjfi- 

t cde,  poiché  anch'egli  per  le  (uè  ^mirabili  belici^ , e gratiofijjme  maniere^ 

f dalle  forelle non [ùprimaveduto, che adoratOfe’necceff» tale , che paffiUi  alcuni 

P poti/  (guardi  veraci  mefsaggieri  del  cuore,  ne  nmajono  appannate  per  [ofpet- 

IP  tome  frà  di  loro  riualità.  Deianira,  la  maggiore  d’etdper  cbiarirfene  (ubito,  ( te- 
di nendo  fermamente  che  non  fi  potefìe  amare  ecce fftuamente  due  oggetti  fenra  pofie 

!fl  der  due  anime ) e [apere  s'ellaeral' eletta, fitlalciò  vederefola alle fineiht men- 
ni tre  Ciro,cbe  taléerail  nome  del  Caualiere  pajjaua  per  adorarle  [ne  belle  Deitdtà 
^ «tow w riuerire  C albergo ,ch’egU  teneua  vn  Tempio J)él'affettuofo,jaluto  in  mo- 

dochefpreffelariueremiadelcMore,edalrof}oredeUeguaHcecb'agm(adi  fiam- 
p me  palefarono  gCardori  del  petto  come  in  f»nace  arderne  fu  configliau  a crede- 

0 re  affermttinamentete  reftò  quafi  afjicurata,l{i(aura  la  minore  jaon  meno  (limo- 
lata  da  sì  nobU  defio,  fece  l'iHefso  per  certificarjene  ^ e dalle  ifiefje  apparem» 
f ffc  erano  totalmente  lontane  dalla  fimulatione  fu  perfuafaa  creder  il  medefimo 
ji  infallibilmeiÉe  • NuUadimeno  la  beluga  dell'vna  focena  viuere  timorofamen- 
p te  Coltra, che  le  apportile  pregiudico  Jfenche  la  naturale  fuperbia  la  mcìmaf- 

f fe  atenerfi  per  le  proprie  auantag^atariuale  * Vauuentuxatto  amante  , amedu- 

^ tofi  ine ordanentei bauerle  acquiìlate  fen:i^  agedio»  e abbattute  prima  del  com- 

t'  batterle , fe  ne  raUegrò,e  ricercando  buoni  prec  etti  dalla  fagacHà  per  non  ejjfcr 

it  cagione,  che  per  la  malignità  del  fefio  nafeeffe  frà  di  loro  la  gelofia , Ligu/dle^* 

r ^efeiuta partorirebbe  Cmuidia,etedio,didoue  pofcia  ne  rifultarebbono  gjran 

p.  darmi  Jludiaua  indi  portarfi  rettamente  per  riulcirne  trionfante . Souutnutogli 

fit  perciò  il  necefiario  ardire  dopo  Ulinguaggio  de'cenni  co'  quali  s'bauta  ingeinato 

fjt  ^ P^tfnre  il  fuo  fuoco, fuppltcò  per  l'audienga.L' ottenne  per  tlpa^o  di  due  mo> 

menti  m diuerfo  tempo /le'  quali  tacciuta  la  fua  necefjità,  in  pocebtifime  , e ben 
iti  ^^P<^pnnlefifcoprìaiutte.diKU  fuo amore,gmr ondo  con  (pergiuri  tb'tra^ 

^ bumlfihv,yfùco  (egrttoje  cxmfiante\ Orditi  indi  gC accordi  per  rimandar  lette- 

df  ^twlTaperture  dt  vna  piccìola  fene^Ua  , in  bore  differenti  acciò  ima  non  capi- 

id  quandnf  olir ajtandò  c'onfobttijfimo  , e certo  d: perfetta  comfpondenct-*  • 

^ Màfapcndoebe  (nJogruiHMitamm  operare  ne'  fùron  per  appi  offimarfi  al 


aoo  NOVELLE 

if cri^evtuictteuttmaàffettuof A con  preghine  iRamffime  al.  temane  dejuoi 
tormenti *e  a confermai  con  le  Imgne  le  giurate  pronujjiom  nella  più  commoda 
occafioney  che  fi  potefie  forare  y e é quefia  trattane  coppia  conojeendo  di  non  po- 
ter trattarle  indifferentemente,  ne  formò  due,  e fatta  ad  vna  Ciferittme  a t(ifaut 
ra conforme gC ordirà  ylanciollaconmoUadeflrn^y  e circofpcuione per  il  fo- 
detto  luogo  nell' bora  appuntata.  Trta  perche  la  fortuna  voi  entrar  per  tutto  Jèee 
'thè  DtiantrOybpiche  non  afpettafie  la  Jua  ciré  di  là  a due  bore  Spintami  anco  dah- 
ì'anfieti  amorofa, capitale  nel  luogo  prima  di  Hilaura,ed  in  quel  punto  che  Cirtk 
* lagittò . Onde  prefola  come  fua,credendo  ch'egli  haueffe  preoccuppato  il  tempo- 
per  qualche  rifpetto , fafeofe  in  feno  è corfe  in  nna  delle  fue  camere  a leggerla- 
Ceduta  Cifcr'tttioru  ’tiunata  a Uffaura^ fopraprefa  da mfopportabile  dolore  che 
f<tttaladiuenirejimafioltda^orfuriofa»bor  farfennata  latrattenne in  quelle^ 
mutationi  fuor  di feffrffa,e  lontana  dalla  memoria  fino  atantoclfe-gfjoura  tutta 
confiifa  per  latardanT^  fe  ne  ftaua  ad  afpettarla  lettera  che  iride  poi  finalmente  a 
lanciareda  CiroconmarauigUofaprefie!;p^  . jlnih' ella fmdmente f oprafatta 
nel  leggerla  ouappariuaU  nome  di  Detamra  da  tormentofo  affanno  ifiette  buon 
peT^o  diffhmle  affatto  dafe  fieffaJ.a  ondeambidue  atcortefifchernitefichbera- 
fOHodirimprouerarea  Ciro  il  tradimento,e  perciò  procurato  di  vederlo  , gl  ac- . 
cermarono , chef  e ne  veniffe  di  notte.  Ter  buona  forte  battuti  i fegni  diuer j amente  ì, 
bebbe  agio  di  parlare  a tutte  due  lungamente . DeianirayChe  fu  la  prima,  dolen- 
do fene  amarifjimamite  con  parole  interrotte  dafinghioT^ffeee  tutte  quelle  quere 
le  chepuò»e  tà  vnagelofa  amanteymofìrandogli  la  lettera,  e incolpandolo  di  cru- 
deltà- Ciro  anch'eglitrouatofì  delufo  y davidorofa , e (coltro  amante  colto  all-- 

impromfo, profondò  in  vniQante  lamentane'  pii  buoni  ptnficri,  per  applicare  al 
male  proportionato  rimedio , e dimofirarft  innocente  -Le  rifpofe  per  tanto  t i»  e- 
gli  non  adorautt  altri  che  Deianira , e che  il  non  farlo  gl’ era  anpoffìbde  ìcbe  mai 
cangiarebbe  amore , e fiderebbe  conffatue  fno-a  morte , che  non  foteua  negarci 
d'hauerifcritto  quellalettera,  mà  che  nientedimeno  era  degno  di  compaffionc-f  , 
effendoche  amato  ^e  mole  (lato  da  B^faura  cometterate  lettere  , non  baueua  paffu- 
to ftt  di  m:no  dinon  rif pendergli,  non  già  per  bfingarla,  òpagratuudme,  chcjx 
poco  ficurarebbe  del  dthifdegnoyma  foloper  incatenarle  l'inmdia  nel  cuoia, ac- 
eioebe  accortafi  heffeggutta,  e difpreggiqta,  non  partonffe  affitti  ruinofi  contro  la. 
/ita  riuale , e con  maligni  trattamenti  pertutbaffe  quella  felic4à  cbefipotcuajpe^ 
rare:  tali  parole  egli  efprcffecon  si  bella  fintione  che  Deianira  non  feppe  come  non. 
pre fargli  fde.  L'ifiefjo  ancor  a cangiando  i nomigli  difje  a Bfiaura,.  la  quale->^ 
non  ne  dubitò  punto  ‘Pifffarono  pocbiffimigiortà  iin  fine  de’quabcrefciutene* 
petti  loro  lepafftoni  ad  xmfegno  inalterabile  ,fentpremaitomentaU  dalla  gloriA 
che  gli  fuggeriua  l inganno , ambtdue  clàaibato'Ctro  al  luogo  folìtOyfepar&tame- 
ttfVna  maif apendo  certamente  benché  ne  fufpeuaffe  delHidtra.,  le  differoSìgttoer 
Ciro  - Io  v'amo  quanto  mai  può  vn  tenero  mareffmtfpertafanciaUafyqi  com> 
giuramenti  cacate  tfafffcurami  d'vm  rec^roao^ammacbf  pa  effa  pafetto 

me. 


AMOROSE. 


SOI 


memelodipmgMtdeue  effermiico  . So  chegUDiifì  rìdano  de’  gimmoHi  de 
gl’ amanti , e che  voi  come  tale  potete  mancami  di  fede  ; Terò  s’h»  da  credeHOt 
vuò  vederne  t efperien^a  . ^Itro  che  la  gelofta^ch’è  vna  delle  pene  maggiitri 
ch’habbial' Inferno  amorofo»nonme  ne  fà  dubitare  comprendete  da  ^ueftotia- 
tegritd  del  mio  amoreje  come  ch’io  fta  certa  di  non  hauere  beltà  poffettte  a preten 
dere  meco  riualitàche  quelk  di  mia  forella.ho  determinerò  di  leuamela  da  gF~ 
occhi . Ter  di  (e  volete  ch’io  creda  che  m’amiate,  e fìa  tirata  a fami  vn  dono  di 
me  Uefjatcbe  farò  certamente  fedandafìe  la  vita,datemidel  veleno  che  vuòtof- 
ficarUE  s tohauefftalentocome  volontà  di  delcriuereil  laberintodi  quefìo po~ 
nero  amante,  li  farei  pur  anco  volentieri. Non  $ al  fteuro  poffibile,cb’vna  mente 
pofja  raffigurarlo . .AJlretto  dagC affetti  a non  appigliarfi  all’odio  come  richiede- 
unno  cofipemerfe  dimandepernon  pii  amarle,  die  loro  buone  promeffe  , e parti 
piu  che  confufo.  Studiata  poi  queffa  difficile  lettione,  ed  e faminato  ogni  punto  fo- 
pra  la  loro  perfidia,  che  le  rendeua  indegne  di  poffedere  ti  alte  belle7^,e  confido 

rato,cbenon(ipoteuafuperarlacbe coninganno prefe della poluediniuna  vati, 

e gliela  dtè/iandoloro  ad  intendere  effn  veleno  potentijfimo , che  operarebbe.j 
lentamente  fetrga  dar  fegni,  e occafioni  di  congietturare,ed  effettuarebbe  in  capo 
ditremefi.  Elleno  credendolo  lo  prefono , (e  lo  dieronoutttendendone  il  fine  »In 
quello  mentre,e  C vna,c  f altra  aprirono  le  pene  de’  contenti  a Ctrojlqua- 
le  godutole  con  eftremo  contento, dopò  che  s'auitide  eh’ erano  grauide 
dalla  tumide^a  del  ventre  fe  n’andò  altrouelafciando  in  efem» 
ptocomefidcbbaamarelabeUei;p^adelladonna,efcher- 

nire  la  di  lei  malitia;  ed  effe  finalmente  auortefi  ■ - u'tà 

beffate,  procuraronocna  per  diurno  mlere 
non  ottennero gC abortitonde  inpena. 
del  loro  enorme  fallo  fe  bene  i» 
qualche  parte  compaffiorn 
neuotepereflera-  ■ ■ 

morofOt 

puUicaronom  parte  le  loro  ' ' 
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CIO:  BATTISTA  FVSCONI.  ; 

Tiglio  jcbe  per  patria  hebbt  Cenoua  iti  ragione  del  nafcimentc, 
lapronà  anche  tale  inpocoprof^ri auuenmenti  da<jua~ 
li  fi  conferma^ke  il  natio  climax  per  ordinario  il  piti  infau~ 
ftotS’auuide  qualmente  leinfidte  ^oculti  nemici  machinatta 
no  còtro  tafua  vitameonfomàtà  di  malvagio  defiino.Quin 
di  fi  ritirò  ad  habitare  in  Lucca  doue  non prouaua  altro  fol- 
lieuo  alte  pajjioni  cagionategli  nella  lòtananj^  da  quel  C ie 
to,in  cui  fcintiUaua  U flella  fatta  il  compediato  Sole  dell*  fua  felicità,  fuor  cbe'l 
trattenimento  dell*  Caccùr.Confumando  la  maggior  parte  del  tempo  tra  quelle 
Collinc,che  Circondano  la  Città,ft  rendeua  altrettanto  formidabile  alle  ficre^  , 
quanto  placido,e  gentile  alle  Dame^  CaHaUeri,ch'in  quelle  ville  godeano  le  de»^ 
litiedeU'^utunno.Còfonne  Ivfo  de  Cacciatori  frequentauanofouente  vn  tale  ho 
fchetto  » ch'eftcndeuafi  sù  l'erto  d'vn  picciol  Monte  quanto  meno  feofeefo , tan- 
to più  dilettcuole.  Collà  mai  non  entrauafen:^*  riportar  ne  alcuna  preda.  Era  in 
quella  parte  allettato  déltdeUtiadel  filo, e dalla  gentile:^  delHhabitanti,vno 
tra  quali  chiamato  Ippolito.perefier inclinato  alla  Caccia  profefjà  amiilà  fin- 
golar e con  Emilio.  Qrùndi  cùria  fimilmente  moglie  di  Ippolitocontrajfe 
familiaritàtanto  grande  cmEmiiio , che  m tutte  le  occafioni  lo  cbiamaua,  fo- 
co ragionauaje  concert  aua  i pajfatempi,che  fempre  nuouamcte  portaua  la  diuerfi 
tà,ò  delle  Hagioni,  ò de'  luoghi, onde  Cleri*, ed  Emilio  erano  i ^ornatori  di  tutti  i 
piaceri. La  modesita,e  la  gentile^*  d' Emilio, benché  foraUiero,  gli  fu 
per  entrare  domeflfcamente  in  ogni  conuerfatione.  Seruiua  le  Damefen'ga , ch'in 
Ufi  appari[Je  partilità  piu  verfo  l'vna,cbe  vn  altra . Cleri*  principalmente  ha- 
ueua  riccuuto  dalla  natura  tutte  quelle gratie,cbe  fi  defiderano  in  vna  Donna, era 
però  da  Emilio  fingolarmentecortegiataje  con  particolare  affetto  riconc'fciuta.a 
differentemente  tri  Coltre,  non  tanto  per  le  fue  qualità jcome  per  gUoblighi , che 
le  profèfiauajn  confeguen:^*  de  fauori  da  lei  ritenuti,  c della  pretta  amicitia,  eh’ 
e/ercitaua  col  marito . Godeua  Emilio  fra  queìle  delitie  vna  vita  tranquillafra- 
mutatapofeiada  .Amore  cagione  di  ogni  male , per  opera  di  cui  Cleria  di  lui  s’- 
accefe.Emilio  dedito  alla  Caccia,^  a piaceri  honeHi  filmò  fempre  ledi  mofbraie 
:^e,ch' in  molte  occafioni  » Cleria  fauellandopliede  delie  fue  fiamme  tcome  jpirh- 
tiiurlefchi,  portati  da  vna  familiare  conuerfatione  . Hot  accadi  , che  defimato 
vn^omo^lquale  doueano  vnitamente  que^  Caualitri , e Dame  concorrere  ai 
vna  Fefiam  luogo  poco  diiUtnteybebbero  campo  gfi  «nuMi ^erfar  appariremo^ 
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iefìmeÉttìlmìmmì  delTanimo,  Sù  PMbadi^iiellalìonutaccmpviteJ^ 
fiountù  con  babili  vaghe  diuife  per  mosìrare  col  colile  di  qhelU  il  fe~ 

(reto  del  cuore.  Emilio  all  incontro  fpogttoffi  di  tutto  quello  jc'hiuelie  pomo  w 
firare partialitd  di penfteri . Munata  la  compagnia  nella  Cafa  d'Ippohto.Cle- 
riatuttavr^gola^ominciado  a motteggiare  bor  qucHu  hcr  quello. rnwltata fi  ad 
'Emiliologratiòd’vnfomfo,e  poigUdifjc^  midijpiacedi  videre, chela  roflra 
Dama  vi  Ufo  comparirsi  pouero  di  f onori . l{i[po/e  EmiUod’efferfen^a  Damot 
ma  che  fperana  ben  st  dt  farne  preda  d giorno  leguente,&-  accennando  il  modo  , 
con  cui  difegnaua  andarne  in  trauia  > mofirol'archiòuggio.  thctcwva  in  mano. 
Dmqui  ( loggiunfe  Clerja)voi  volete  le  Dame  motte,  al  che  replicò  Emilio,  che 
non  feguitaua  le  Dame  ad  altro  fine  che  d'atterrarle.SoggiunJe  Cleria  che  mentre 
egli  haueuafomigliantipenfieri , non  ritrouerebbe  Dama  dacuisaggradtfje  la  di 
lui  feruitù . Sò  beniffimo  (ripigliò Emilio)  qualmente  la  Dama  non  ha  godimen- 
to maggiore, che  dt  atterrar  fi  auanti  a chi  la  defidera,fe  ben  fogge  ambifce,  d'ef. 
fere,e  vinta,rpreja.Si,rifpo[e  Cleria,macon altri  me:^,io  (replicò  Emtlio) 
non  ijcorgo  per  bora  me^T^  più  proportionato  di  que(lo,per  confeguire  i miei  fi- 
ni, jt  queflarifpofiajppolito  /cheroijndodiffe.Signar  Emilto  vicbfegno  mia  mo 
gite  per  voflra  D.ima,ajficHrandomi,cbe  prefio  mi  fuilupparete  da  tale  mole  fila. 
Fjunlta  Cleria  al  marito  con  vn  vc^x?  (degnalo  difte.Pjendouigratie  dt  sì  buon’ 
antmo,e  forfè  potrebbe  fegitiruene  il  pentimento  •Tafiòildifcorjo  ad  altri  mot- 
teggiameiititftn  che  tutti  lieti  fi  pofero  in  viaggio  verfo  il  luogo  dtfiinato . Emilio 
caminaua  del  pari  con  Clt  ria,ela  feruiua  di  braccio  introducendo  con  tal  oppor- 
tunità van  ragionamenti jae'  quali  però  fempre  Cleria  coucludcua.Scn pur  Lta 
vofiraDama . Ippolito  mi  vhà  donata, horaa  voifià  llaiterrarmitma  non  cre- 
diate gtr.  che  voglia  morir  fola.e  finalmente  detcnniiiòdi  viuerper  l’auucnire 
foto  in  lui^perlui . Quefit  difeorfi  accertarono  Emilio  deli’ animo  di  Cleria  con 
fuo  molto  difgufio  y perche  l'amicitia  del  m vita  non  comportaua  offe  fa  sì  grane 
alla  dt  Im  nputatiane.lt^fpondeuale  conceremonie,  mofirando  d non  intendere  il 
fine  delle  fue  parole.Scorfe  quel  giorno  in  folag^T^igrandiJfmi , e fola  Emilio  s'af- 
fliggeua  pernonefjerin  ifiato  di  comfpondere  agli  amori  di  Cleria  te  cui  belicT^- 
Xesfor^auano  ogni  cuore  ad  adorarla.Fràpcthi  giorni  auuicinandoft  Cinucrno 
fi  ridu[fa-o  alla  Città  Ippolito,e  Cleria  con  grandifjimapalfionc  di  quefla,  efsé- 
do  perciò  rimarla priua  delC opportunuà  di  conuerfarc p ù frcqmnttmtnte ,e  fami 
liarmente  col  fuo  Caro.  Trima  di  partire  fu  importuna  ejatrice  da  lui  di  giurate 
promeffe,cbc  l’ obligauano  lafciarfi  veder  ogni  giorno  in  quella  firad-i  oue  ella 
habitaua,a  fine  di  confolarfi  con  la  fuaprjsfeni^a , Ofieruò  tmilto  inmolabilmcnte 
la  promeffa,  e quindi  sul' imbrunir  della  fera  fece  (uoordmario  il  pafieggio  fat- 
to le  finefire  di  Cleria  , laquale  fempre  l’attendcua  con  dimofirarglt  moliiplicati 
fegni  dAmorcync  altrimenti  feguiua  in  qualftuoglia  luogo  pubhco,  il  che  fu  da 
molti  ofjìruato  effendo  opinione  vniuerfale,fe  bene  fecreta , eh’ Emtlto  ^ Cleria 
fojjero  amantt  contenti . Trattcmuefi  in  Lucca  bandito  da  Trillano  fu  a patria  va 
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tal  Diego gentWhuomo  di  [angue  Spagnuolo , il  quale  ejfendop  auneìutò  de  gU 
fcambieuoli  [guardi,  che fafiauano  fra  Cleria,ed  EmiUOj&  argomentando, che 
fecretamente  godejfero  1 frutti  d'amore,  fi  rifolfe  di  tentare  la  [uà  fortuna  conque 
fìa  Dama»Diede  tal  adito  a ftmili  penfieri,  che  proruppe  fino  al  dire  che  voleud 
goderla  anch'eglUgià  chtetlafclicuana  Emilio  con  amorofi  godimenti  . p^di  ta 
li  parole  vn  Caualiere,che  gli  rifpofe.  In  molto  uil  lìima  hauete  Emilio  • Io,  per 
me  non  lo  cono  fio  di  cofi  buon  humorr,che  debba  comportare  compagno  in  amo 
rCf  nè  abbandonare  la  Dama.Se  non  abbandonerà  l'amata  j rìjpofe  Diego  » gH 
conuerrà  abbandonar  la  rita.Difpiacque  al  Caualiere  tanta  arroganT^,e  nonpo 
tè  dimeno  di  non  palefJarU  alP amico  ilquale  accefo  di  [degno  determinò  porre  € 
prtioua  [orgoglio  di  colui . Tregò  t amico  di  reSlar  [olo,e  quindi  inuioffi  fubita^ 
mente  ver[o  la  contrada  di  Cleria.  Non  andòguari»cbe  venne  per  quella  Diego» 
Trocurò  Emilio  Rincontrarlo  [otto  le  finelire  douera  Cleria , e con  voce  alta  gli 
diffe  Signor  Diego  quello  è il  luogo  douc  vndinoi  donerà  la[ciare,ò  la  vka,òlm 
'Dama  > e con  la  lingua  accompagnando  la  mano  [nudò  nel  tempo  fiefio  la  [pada; 
Fece  il fimile  Diego,  ilquale,  btnchc  brano,  refiò  mortalmente  ferito,  egli  nej 
fora [eguita  anche  la  morte, fe  Cleria  non  haueffe  coi  fuo [gridare  obligato  Emilio 
a ritirar  fi.  hi  Diego  portato  a cafa,  e conofiendo,  che  del  [uo  mal  era  gli  [leffo 
la  caujafacitmente  accettò  propofte  di  riconciliatione,ficbefu  accordata  lapace» 
Sì  dhìulgòin  Lucca  il  fucceffb,  incolpatone  [amore  di  Clcria,laqualc  fu  dal  ma* 
ritf>  con  minacele  d* reciderla  condotta  alla  villa , Quella  opinione , che  correua 
per  la  Città  vcei[e  [animo  R Emilio, mentre  vedeua  ri[ultar  vituperio  a colei,  eh* 
era  [anima  deU  anima  [uà , e [e  mede  fimo  accufato  come  di  mancator  di  fede  aU 
[amico  Ippolito . Udolorauafh  dato  tutto  in  preda  alla  di[pcratme , nèpenfaua 
ad  altro  che  al  ritruouare  Flrada  per  difingannare  La  gente , e reintegrare  [honore 
di  quella  Dama  con  flabilimento  della  propria  riputatone.,  Mentre  dunque  era 
agitato  in  vn  mare  di  trauagli , continuaua  la  [olita  lìrada  [otto  la  Ca[a  di  Cleria 
per  non  mofrrare  Rhauer  ceduto  a Diego  » Torto  la  fortuna  Leonello  Caualiero 
Napolitano  ad  inamorarfi  di  Siluiagiouane  da  marito, eh' habitauq  dirimpetto  ab- 
ta  cafa  di  Cleria . Cominciò  afrequentarCffecondo  tl  cofiume  delti  amanti , quel- 
la  (Ir oda , onde  l'animo  fuggeri  ad  Emilio,  che  poteua  preuaterfi  di  sì  bella  occa- 
fione,per  abolire  ogni  fofpetto,dal  quale  fiperfuadefie , eh'  egli  per  amore  di  C le- 
ria  fi  [offe  cimentato  con  Diego . PJfolfe  però  di  trouar  briga  con  Leonello , & ef- 
fettuò il  fuo  penftero  in  vn  tal  giorno , mentre  Ippolito  per  appunto  era  affacciato 
alla  finelira , Fermatolo  [otto  quella , difje  Emilio  con  voce  altera  aU' altro , che 
per  quanta  fltmauala  propria  vita  douefie  prendere  c fitto  volontario  da  quella 
lìrada  ne  più  pretendere  nella  per  fona  di  Situi  a . Leonello  [e  bengiouane , au  aio- 
rato dalla  prefin'^  della  Dama, che  pur  lo  rimiraua , fi  preparò  per  rifponderc^ 
con  la  [pada,  dr  arditamente  fipofein  diffefa  contro  Emilio . F^efiò  nondimeno 
ferito  poiché  perfetto  era  [altro  nella  [cherma, e fecondato  aU'hora  da  vna  [uà  na- 
turai [uria  y riduffe  Leonello  intimorito  a domandarli  ta  vita , mentre  nel  rìùrarfi 
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iaiiampò  net  proprio  manteco,  e cadette . lo  foUeuò  Emilio  j e raccompagnò/ì’> 
no  alla  fua  cafa  te  per  interpofitione  if  amici  toflo  ft  rappacificarono . Ippolito  , 
cbo  il  tutto  baueua  veduto , re  fio  coofu/o , e diuolgatoft  per  la  Città  H Jeguito  ,(i 
conclufe  per  fermo , che  ambedue  le  queBhtii  fulcro  jeguite  peramore  dt  Stinta , 
ne  vi  fu  chi  dubitale  éfferentemente, perche  nell'vnat  t l'altra  fcrittura  d'accor- 
do , le  quali  erano  già  fatte  publiche  in  Lucca  Emilio  haueua  fempre  dichiarato  « 
qualmente  per  gelofu  di  Siluia  ira  venuto  all' armi . Ippolito  non  tantoiìo  fi  ere» 
dette  di  efjere  vn  Jiteonct  che  mai  più  volje  auicmarft  al  Cacciatore , e fùggiutu 
Emiliocome  Ceiuo  il  Cane.  Tarlaua  male  dilui  te  minacckuacopertamentcj 
vendette . Emilio  non  curandofi  del  fuo  [degnotcominciò  a penfare  mentre  era  ti- 
ber  aio  dalla  legge  dell'amicitia  di  Jeguitare  i fuoi  amori  con  Clerìa  « prouando  di 
continuo  le  fiamme  fufcitate  in  lui  da  quella  belleT^atcb’  obligaua  tutu  i fuoipen- 
fieri . Ippolito  aU' incontro , pentito  de’ paffati  fofpetthognbora  più  condannando 
la  fua  foUia  nell’afienttre  a credeni^a  sì  fai  fa,  determinò  di  ricondurre  la  moglie^ 
alla  Città,  jl  notitia  di  lei perueniuano tutti i fucceffi di  Utcca^nde baueua  con- 
cepito vn  tal  odio  contro  ad  Emilio  t cb'  ogni  fuo  affetto  macbinaua  folo  le  di  lui 
rouine,comecheafficuratamentefiimaua  Emilio  innamorato  di  Siluia.  Tentò  Ip- 
polito di  ri  farcire  la  priflinaamicitiairicufata  però  dall^ atro  t il  quale  già  a/pi- 
rauaadefjagii  parente,  Continuaua  Emilio  il  fuo  pafjeggio  auanti la  Cafa  dt 
Cleria  , efingeua  fempre  di  vagheggiare  Siluia , la  quale  porgendo  fede  alTappa- 
ren'^e , fauoriua  le  dmofìratiom  del  fuo  affetto  coti  amorofa  corri/ pendenza , fin 
doue preferiuono  i termini  i limiti  deli'honcilà  • Ippolito  in  tanto  riflctteua  con  la 
mente  fopratutti  queimcj^i , che  parcuaglipiù  proportionati  al  fine  di  render  ft 
amicheuole  Emilio,c  quindi  comandò  dia  moglie  che  pafjàffe  tutti  i migliori  vj^- 
cq  po/Jìbili  a diluì  fuuore  con  Siluia . Efjendo  il  tempo  di  Carnoude  inflitti  feiia 
per  dans^e  nella  propria  cafa , dotte  inuitò  anche  Siluia,  con  ifperanì'a , che  l’a- 
more di  lei  foffe  per  introdurre  Emilio . Coft  fù;poiche  preualendofì  delP  oppor- 
tunità di  celarfi  (otto  la  mafehera , abbracciò  il  partito , e venne . Fù  da  Ippolito 
conofciuto , il  qude  ordinò  a Cleria , ch'era  mafeberata  di  parlargli  di  Siluia , c5* 
offerirgli  l’opera  fua  sformandolo  cortefemente  ad  entrare  in  vita  certa  camera 
per  bere . Le  impofe  di  più,  che  non  gli  permette ffe  il  partire  prima  dt  tenderlo  be- 
tieuolo,  e come  era  per  auanti  domeììico  amico . Effequì  prontamente  Cleria  i co- 
mandi del  marito, & vfeita  al  loco  della  feiìa  inuitò  Emilio  al  ballo , e feco  dan- 
!y)  nel  modo  che  fi  coHuma  in  Lucca . renne  feco  a difeorfo , c l’interrogò  dello 
fiato  delia  fua  Dama . Emilio  [ubito  la  riconobbe , e con  vn  languido  fvjpiro  ri- 
fpofe , che  da  lei  fola  patena  riceuerne  cari  auuifi . Efiirinfero  in  vn’iftefjo  tempo 
/cambieuolmente  Umani,  fauellando  co’  jofpiri , più  che  con  accenti . Terminato 
il  ballo  , vfcì  Cleria  hauendo  Emilio  fermano  ,elo  cordufje  entro  vna  carnet  oj 
Contigua  dia  Sda,  con  pretefio , che  chi  feco  haueua  voUfie  fmafeberarfi  per  be- 
re, e non  efjere  conofciuto , mandò  fuori  vn  feruo , che  la  cufiodiua.  PjmafUij 
du'ique  fola  con  Emilio  cbtufe  la  parta,&  ad  vn  tratto  lem  dd  volto  la  mafehe- 
ra a 
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ra  a quello, & a fe  tnedefima , Snudò  pofcia  rmoftilo  contro  di  hù,  tftgUéfjCx 
Ter  venduare  le  ingiurie  da  voi  perfido  traditore  riceuute  timmergerui  dourei 
quell'arma  nel  cuore , fe  b'v  conofco  che  non  é fpffuiente  yna  morte  al  pipare  gli 
oltraggi  da  voi  fattimi . ^ quefie  parole  mginouhiatofi  EmtUo,fcoptrje  ignudo 
il  lena  dicendo . Sfogate  pur, ò Cara,le  vofìre  brame , benché  io  non  babbi  erra- 
to  in  altro , che  in  troppo  amarui . Menu  foggiun/e  quella  : troppo  hai  amato  Sii- 
ma  ad  onta  mia, e me  fi  Ixmita . f'ccideti  mi  replicò  Emilio»  che  ne  caratteri  in- 
eifi  nel  mio  cuore,hauerite  vna  piena  tiftimcnian^a  che  vafùcurard,  qualmente 
voi  {ola  hò  fempre  adorata . Vuoi  dunque  ch'io  t'vccida  ripigliò  Cleria  : cofi  rp 
foluojcuatiyf  vien  meco  » che  hor  bora  voglio  delibare  nella  tua  morte . Ciò  det- 
to aprì  la  porta  di  vn  altra  camera  anguSia,  doue  era  vn  letto , e qmui  gii  fece  VH 
laccio  con  le  Jue  braccia  al  celione  lo  difciolfi  fino  , che  egli  non  jpirò  l anima  ne 
la  jua  bocca . Ippolito  intanto  attende ua  l'i filo  de  gl'  impieghi  ordinati  aliamo- 
glie,r  dalla  tardanj^aargomentaualo  buono  . Contale  Iptrano^  fen  andana  tut- 
tolieto,e baldan'i^lo,  credendo  , i he  nella  rtcomiliatioiie  con  Imiliofofferofelù- 
citatili (uot defidcri.  Son  fjpeuaitbuonhuomoycbeiljuoalcendenteeracdiho-  < 
ra  entrato  in  Capricorno  per  opra  de  t-  Crmini . Bjentrarono  finalmente  Clcrioj  y 
ed  Emilio  nel  luogo  della  danja,  a paragone  del  ballo  fccreto  fatto  da  loro  diltp 
giando  il  faticofo  paffatempo  de  gli  altri.  Dan:^ò  quegli  con  Sduia , mentit  l' altra 
ritirata  in  di  [parte,  sera  polla  a [edere . Solo  a vifta  d' Emilio  nel  ballo  s'auuide 
I pp  dito  del  loro  ritorno , Curiojo  però  d'intende  re  l'operato  s 'accoiì ò [ubitamei^ 

H alla  moglie, interrogandola  Al  lueceffo . l{tnjife  qui  Ila  a miglior  punto  la  rela- 
itone  dfl tutto.  Difiegli  folo  » che  quando  potefjevn  altra  [era  repltcare  i colpi 
dati  alla  duttT^ad' Emilto , era  ftcuradi  vincerlo . Lodò  l’ intimar  nuouafefloj 
'per  la  fi  guaite  fera, a fine  di  rendere  piu  friitiuojàl' opera , mentre  poteua  fperarfi 
di  meglio  piegarlo  Jhor  che  già  cradifpoìio , Confenti  al  tutto  gioio[o  Ippolito,  tu 
tjjt  cutione  di  che  furono  rinuouatigl'  tnuiti , e fecondo  l'ordine  fu  effettuato  il  tutto 
tn  conformità  della  fera  antecedente . Cleria  fi  conduffe  cen  Emilio  nella  came- 
ra, fatta  lor  jol(C^:ieuole  teatro . Trima  di  loro  però  Ippolito  ,ptr  accertar  fi  fe  la 
moglie  negotiaua  bene  a (ho  prò , eraft  ritirato  fecretamente  nel  Camerino  fotta  il 
letto . fof petto  alcuno  dt  ciò  clmfero  la  porta  li  amanti»  e fopra  quelle  piu- 
me coricarono  le  tenere  dote  de' loro  ./Motori , Atterrito  I ppolito  da  cofi  ina- 

fpettato  [ucccffo,non  ardiua  ne  meno  di  relpirare . Era  dif armato  » tir  all' incon- 
tro, hauea  veduto  Emilio  ben  munito  dt  Ttlìolle,  onde  Sìimaua  i chi  lo  [cuoprirfi 
fuffe  vn  ef porre  fe  medefimo  a certa  morte.  Quali  fuffero  i diluifentimenti  in  que- 
fianectffitàd'cfferttlUmomode'  vet^-^i  ,ede' piacaidelli  amanti , immagmifi 
chi  può  crederlo  non  confalo  nell’ abbattimento  dt  vai ij affetti  .Straibi  finalmente 
li  amorofi  gio[ìranti,abbandoaorono  il  campo , e nell'vfcir  dalla  fianca  [cntirono 
non  sò  quale  hrcpttQ /otto  il  letto . Cleria  ci  rtofa  volle  chiarii  fi  dt  ciò  che  fuffe , C 
/coprendo e ff ere  cotàil manto , Ohimè  (gridò ) ò Emilio fiamo  pe.iuU . Com- 
tnoffo  [ amante  a quefie  voci»^  animato  daU’actidente,fecefi  ardito j e con  vnn-. 
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f iflotla  alla  mano  commandò  ad  IppolHo  i vfcire  .Timido  aur[lo  non  volle  leua~ 
re  le  ginocchia  da  ttrra,prima  (te[ier  ajficurato  t che  non  gli  fora  Coltala  vita  , 
quale  imploraua  Jupplicfxuole  da  Emilio . Offeriua  volontario  a lui,ò’  alla  mo- 
glie il  perdono  delf  ingiuria  f Ma  aUa  fua  riputatione  . ^pproffittandofi  Cleria 
delta  codardia  del  marito  riprefe  animo  jefrapof  e le  lue  interceffioniperrmuoue- 
re  r altro  ch'ancora  moilrauaft  irriloluto  , dal  penftero  d’vcciderlo . Fiafe  que- 
gli d'affentire  die  di  lei  preghiere^  depofto  lo  /degno  accettò  l'oblatione  di  perdo  - 
no  per  Cleriajiodando  la  pruderne  d' Ippolito  in  (ìmile  rifolut  ione,con  mojirargU 
qualmente  ftmili  errori  fono  tanto  più  compatibili,quanto  più  ordinali  ritruouan- 
do/t  poche  donne , lequali  ojferuino  inuiolabilmente  la  fede  data  amariti.  Biffe 
che  il  fUentio,e  la  trafeuraggine  erano  te  forme  (taggiuftamento  in  quelli  nego:^ij 
per  non  viuere  in  continua  inquietudine  fC  {empre  con  l'armi  alla  mano  . Che  nel 
cajo  preferite  fora  fopito  il  tutto  con  perpetua  dimentican'S^a, quando  egli  medefmo 
giudicato  queHo  fucceffo,  quaft  vn fogno, l’Ijauelfe  pollo  innon  cale.  Tromif^j 
che  mai  più  non  trafcorrcrebbe  in  tali  termini  con  fua  moglie,  laquale  autenticò 
pcriua  parte  vniuerfalmentetale promelìa, affermando  di  voler  viuer  conforme 
le  Leggi  d'honore.Vrotellò  pofcia.con  minacele  che  fe  mai  in  riguardo  di  ciò  ha- 
Mjse  dato  dtfguHo  a Cleria,tnclje  con  minimo  legno  di  rimmhran:^  di  quello 
fallo, ne  riferbaua  a fe  HeQo  notabile  vendetta.  Tromife  Coltro  quanto  gli  era  ri- 
chieflo,con  tutti  quei  giuramenti  maggiori  che  gli  fuggeriua  la  mente  , obligan- 
dofi  al  nòn  fermar  mai  il  penftero  in  queflo  accidente.  Con  li  atti  più  veridiebi  <C- 
vn  ftneero  affetto  lapidarono  quello  accordo  con  pacìfica  vnionc.hlon  fu  inalcun 
tempo  rotta  quefìa  pace , ne  alcuno  d'effi  mancò  nell' offeruan^a  delle pro- 
meffe . Ippolito  fù  fermato  neU’obligo  di  quefle  dada  viltà  d'animo 
naturale»e  perla  timore  concepito  dalle  minaccie  delC amante  • 

C Uria  fatta  auuertita  dal  pericolo  jer a perfuafa  al  man- 
tenimento di  replicata  fede^onofeendo f empre  pe- 
rigliofo  il  violarla,  Emilio  ritornando  alla 
patria  oppofe  la  lontana  n^a  ad  amore ^ 
che  forfè  conU  fut  Leggi  Chaih 
rebbe  allretto  4/  di  fpr:^- 
o^are  ogni  altra  obli- 
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DELLE  NOVELLE 


amorose 

De’ Signori  A cademici 

i INCOGNITI 

PARTE  TERZA. 

novella  prima. 

■ -T  Del  Signor 

CIO:  FRANCESCO  LÒREDANa  ^ 

%A  C £ Giacinta  in  BatT^a  Cittd  deltjindalin^  con  rie- 
che^CtC  con  nobtUà  vguali  alla  fua  belle^aj  eh'  era  fmgo- 
tare . Si  ritrouaua  ancora  tra  le  fafee»  quando  perdi  la  7Ha* 
dre,cbecon  vn  fola  fratello^hiamatoMdeUo^lelafciòla 
difpem^a  delle  fue  inuidiate  facoltà . Toccaua  appena  fan- . 
no  decimoquinto  della  fua  età  ; dr  appena  veniuano  deiìate 
« pretenfioni  di  molti  all[acquifto  non  sò,fe  delle  fue  bclleT^- 
Ze^odeUe  fue  fortune  ; quando  vna  Notte  pianfe  la  perdita  dell'anima  tra  i fatiti' 
fmt  ivn  fogno . Le  parue  di  vedere  palleggiando  in  vn'amemj^o  Bofehetto 
•vn  huomo  il  più  dijponojg'l  più  ben  vefiitOy  che  fi  fòfiegiamai  oggettato  a i fnoi^ 
occlM . Teneua  ìiifaccia  coperta  da  vna  parte  de',  mantello  ich'efiendo  tuttoguer- 
^olorendeuapiùvenerabUctepiHCo/picuo,  Si/entìGiacintarapiredallacurio-- 
jftd  di  vedere  f eia  facciftemifpondem  alf  altre  parti  ychc  a prima  vifta  formO‘> 

jd  nano 


r 


I 


\ 


-, 


ì.  NOVELLE 

uanowt&mpofiotUmafdmglie,  Cim  ardire tìmorofo  gli  prtftqnéiaftKk'^el 
m oHtello  con  la  quale  cera  coperta  la  faccia  ^ma  le  paria  ainncontro  tché  qùeU 
l'bttomoinpcnaiel  fuo  ardimento  le  pafiaffe  il  cuore  con  una  Dagacon  tanto  fuo 
fenùmeHto,the  ncee(JkaUtdalla  paffionefi  àiede  alle  grida  ^che  deftarono  cdòro , 
che  Ut  fermuauo  ad  accorrere  infuo  aiuto,  a leuaria  da  quei  tormentoft  fdataft- 

tni  VfcttàGiacmtrtdaquel  fìtto  pericolo  entrò  a' toffnentì  €vn  vera  dolore 
mentre  llmagine  di  quell  buoruo  le  reHè  cosi  itupreffi  ntlh  memoria  ,che  non  le 
fupojfibileu:^’ltempohaàeffepoteredicanccltàiia,  Dèftàua incontrare  negli  a- 
mqri  d'vtthuqrao»  che  teueffc  quelle  nobili  ,&  amabili  fembian'^c  lafcucuafi 
tr appartare  inmanierr^a  debri  dell’ mn^natiom,chediHermta amante fenga fa- 
pere  di  cbijriujciuano  Unto  più  grandi  le  fue  fiatUfu  amoro  fe,  quanto  piùrncogni- 
ta  la  caufayCpiù  lontano  il  rimedio»  QueHi  angojciofi  penfìeri  le  rubbauato  it 
fonnojfil  ripofoionde  difperata  di  poter  configuiregli  amori  d'vn'ombraera  vici- 
na a perde/affdttola/alute  ycla  vita  » Lagnandofidi  quando  in  quando  dtceua  » 
Doue  s'è  potuta  ritrouare  la  più  mifer abile , e lapiù  infelice  di  me / yimo  vn  fo- 
gno- Deliro  per  una  fenta/imal  ^dorovnbmìfaì  ScqJo,òfigmatieone  , la 
tua  pAT^a . Compa^nOiò  Serfejl  tiurdeliri&amorofo . maflrunlmagine  , 

amaUi  vn  Violano  ; ma  erano  almeno  cofe  redi  (ottopofle  all'occhio  , tir  atta  ma- 
no. Se  non  poteuano  godere  deda  corrifpondenga^godeaano  del  po^ffo . .Appa^ 
gauano  quell affettioni  mosìruofela  vifla  i.  fodisfaceuano  al  tatto . llntio  vaneg- 
giamento ali' incontro  firmato  sùi'impofjìbite  non  bà  altro  per  fondamento , cbe-> 
vanitàychefantafimi  » La  vergogna,  el  danno  faranno  H frutto  db’  miei  amori , ò- 
dal  Mondo  non  creduti , d purt  chiamati  Co'l  titolo  di  pag;^a . E veramente  non 
può  incontrarfì  nella  maggiore  in  felicità  jCbe  adqrare  quello,  che  non/i  vede,e  che 
dipende  fola  daU’iUuftoni  notturne'*  Lacaufa  del  mio  amore  nafee  folamentc  dal- 
la miaimaginatione,né  hà  altro  ejfere,cbe’l  non  effere;  onde  mi  tormento,  e non 
sò  perche  ; : mi  -dogliose  non  sb  <à  chi;temcf  quello^,  tfnnoni'^  e f pero  quello , che 
dipende  dall'imponibile . Trà  quefti  sfoghi  dell anima  tormentaua , o efalaua  di 
e/mtmuoic  fue^^ni  Giacinta , quamlovngfotnorìtrouandofi  (opra  di  vn  k'er- 
torte  vidde  entrare  in  vn  Valaggo  vicino  alfuo  -va  Cauo/iere , ebefeneritornaun 
da  rnaggni  Tratttnnuts  ordinariamente  da’  fuoi  penfìeri  non  poeeua efjere  di- 
uerùtadaqud  fi  fiiff^ecurio(ttà;purelafciandoleliinaginatione  fifjar  gbocebine 
gU  addobbi yuelfepàto  , e nella  bella  preftrrgadiquelCauaUete  ,■  conobbe^ 
tfjcr  quello  , che  l'baueua  feràanel  fogno  , e che  con  affoluta  tirannide  veni~ 
uacofiatìùto SigfKne del  fuo cuore  , tddle  fuccomptatenge  . Eraquefii  D, 
TietrodiVonges  giouine  , che  , fé  bene  non  orriuaHa  ai  quarto  in/ìro  ,haMeun 
pcPÒconripiaaùOHe,ecoulodemaneggiatbtmele  cariche  militari yefenerkor- 
nana  alla  Tatria  per  pretendere  dalla  Corte  tìtoli  d'bonare  y .epcrconfolare  con  In 
fua  vifta  i defideri  ,e  le  preghiere  del  Vadrcycheaflai  aggrauatodalfetàtcmeun 
di  morirefeura  potarlo  prima  abbracciare  - Ven  eonofeeva,  ni  era  conofeuto  dn 
Giacinta  ( fe  btm  IfabeilnforeUa  di  DlPictro  era  fua  ffandbamica)  perche  qfum- 


AMOKOSE.  I 

ioI>.Vittrùs  ‘M^mkh'm  liiptdrttilartritmtaua  hambìoé.  Amm  operò, 
tbe'ltempo,e  f oec4ió>tc^*op^a^à^wu , aceiocbe  ipteBi  due^imni  yohrf- 
ftro  tutti liioro  éffettiatUfm  émitài . Ciacima  fkia  IfsbtUa  « rdUgrarfi  d$U 

la.  veuuta.delfkatih,elKftjtrQiiàpre^^  epttflo  complimenta,  MiknonU-/k 
éfficileUfwr,cbc^mchi,$kp*rUediàiiwrafftr9 U (uocuoro.  In  fommanm 
patimmo maltigiatHijf beccai mr(f  etiaodio d'IfjheUa, li  dm  jtnAnti  ftpìUnt^ 
00  li  taro  amori  eoo  la  pramefia  di  Mrnrimomo . Mi  ùtuidiando  la  fortuna  per  or- 
dinarioaltafeliàtdd^  amanti  fece,  che  vna  Cugina  di  D.  "Pietra,  chiamata* 
Leonora  ,di  belicela  non  ordiuariamafen^apari  nelle  ricche^  s'accendeffeL» 
fferamentedel/uoamore^Senauuide  D.Pietro»matroiumdoCa^to  della  Cup- 
OA  occupatoil/uocuore  da  altre  anpreffioni fiafefhmaiteduto  con  toma  accorte^- 
13^, che  Leonora  fu  ricina  alla  difperatione . Finalmente  vedendoTi  difpre^tà , 
ò almeno  poco  gradita  fi  gettò  al  letto,  lafciando  ne’  Medici  poca  fperanga  di  filu^ 
teii-iufcendo  fempre  injanabili  le  piaghe  del  cuore , No»  fà  difficile  alia  Madrid 
di  Leoaaracou  tefperien‘:^,cbe  portano  feto  gli  anni  aconofeere  per  amorofaCi»» 
fertttitidellafigltuola.CongUatteftati.d‘y»aSeruapeHetratanelacerte:(;:^a,el'o- 

rigme , fermò  tutteiejue  applicationial  rimedio . Chiamato  dunque  D»  Pietro  , e 
facendo  piangerle  parole,  eparlar  le  lagrime, gli  offerì  la  figliuola  narrandole^ 
puntnalmctite  la  cagione  della  fua  infermiti.  Incalorì  le  preghiere  col  fargli  co- 
nojcerc,  che uonpottuaincontrare  in  NoT^néput  ool>di,nèpià  ricche . Le  leggi 
della gentileg^  cauarono  dalla  bocca  di  D.Pietro  v»  eartefe  condimento.  Spe-^ 
rondo  poi , che  le  ddationi  del  trattato , c della  difpenfa  paigefiero  i fatiti  benefici 
del  tempo',  rimejte  la  conclffione  alla  fola  volanti  dei  Padrr,aUa  quale,com»  ero 
fuo  deluto,  intieramente  fi  riportaua . Dopò  entrò  a vedere  la  Cugina , alla  quoto 
riempi  I anima  di  fperaage , che  apuolmente  s’annidano  ne’  petti  delle  fanciulle, 
Leonora  in  tqnto  cauando  con/olatione,e  dalle  parole àfe bene  fenga  impegno,e  dalr 
la  continua  vifla  di  D,  Pietro  in  bretàfjimo  tempo  ricuperò  lafalute.  Giacinta  «i- 
l’incontrOtTMdutafi  molte  volte  mancar  le  vifke,tormentauafe  Beffa  con  le  più 
■piue  afflittioni,Qr  accufaua  di  mille  colpe  la  lealtà  di  D*Tietro.  Egli  Hon  bauen- 
do  cuore  per  fofferir e i Juoi  fentimen(i,credi  debilitar  i fuoi  fof petti  col  fcoprirle  i» 
tier amente  la  verità . Giacinta  moffa  a furiofo /degno  con  vna  voce,  che  intuona* 
ua  la  morte  gli  diffe . Non  vi  otrfuadetepiùnèdi parlarmi,nè  di  vedermi,  fe  non 
fate Japereàv(ffìraCugina,chefictemtofpofo,ecbeno potete  effer  fuo,  Nili 
mio  cuore snè ilmio  bonore  pofioiio  [offerire riuaiità.  Cefi  dicendo  fece  motta 
diritirarfi;ma  fu  fermata  da  D.  Pietro, che  con  efecrabili  imprecationi  prò, 
teflòlq.fua  fede  , ecbe'l  giorno  feguentebauerebbedffingannata la  Cuginiu, 
yolend 0 Giacinta  oUtgaxfi  maggiormente  D-  Pietro  di’  adempimento  delle  pra~ 
meffegUfece  dono  di  fe  Beffa  ; confirmata  prima  col  fagramento  la  parola  di  Ma- 
trimouio . d.  Pietro  bauendo  nelle  dolct^e  amoroft  perduto  affatto  quelle  cirfo^ 
fpettionijche  lo  reudeuaua guardano, andò  alla  vifita  della  C ugina  .che  dijcaceuu- 
fo  iatieramente  il  tifale  , nonattendaUiChea  ripararfida  vna  debile  conualt- 
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fcfn^a.  fHsaoltoimqueUe più affettMofe maniere , che  pipano  pratlCarfidé' 
vn’ anima  amante . D-  "Pietro  moiirando  però  qualche  agjXatì<me  diede  motiuo  à' 
Leonora  d' indagarne  la  cagione  > Dopo  vn  poco  di  finta  renitene  difie  D*  Vit^ 
op..  Nottéil douere ySignoraCuginatchetradi/ca il voHreaffettOiecbeingan» 
niù  mie  promeffe . Le  maniere  da  me  fin  bora  vfate  (ono  fiate  più  d" apparem^, 
che  di  verità . Hò  voluto  renderui  fona»  ma  non  poffo  renderui  fodit fatta.  Cot»- 
patite  alla  mia  Fortuna  « che  m'hà  obUgato  ad  vn' altra . Tengo  parola , ed  ef^ 
fitti  di  matrtmoniocon  Giacinta:  nè  pofio  liberarmi  da  que  ff impegno  y che  col 
perdere  la  vita . Non  più , rifpofe  Leonora  ; era  però  minor  nude  il  Xafciarmi  mo« 
rire,cheilvolermÌTMMap€rfarmitirannegpare  dalla  pajfione*  Patieno;a.  It 
cuore  y che  non  può  piegarfi  fi  rompa.  Cosìdicendoyfcì  dalla  fìano^ttitiratt- 
dpfi  m vn  Gabinetto  ,doue  euaporò  il  fuo  f degno  ne' jeguenti  caratteri . 

Signore. 

« L' ingiurie  fatte  aÉhonort  chiamano  aUa  vendetta  etiandio  quelli , che  non  ne 
tengono  inter ef le . Ter  queflo  voglio  auuertirui  alla  cuRodia  della  voflra  CaftL» 
infidiatanell^bonare  da  D.  Pietro  di  Porn^es . Gli  occhi  voftrì  refi  cauti  faranno 
teiìhnoni  della  verità , quando  acciecato  dal  defliuo  credere  queila  C artafabrU 
cata  dalla  bugia., 

Sigillò  la  lettera  fenra  fottofcriuerla  mutandola  pervn  fiaffiere  al  Padre  di 
Giacinta . Dopo  ritorno  nei  Gabinetto  à fcrìueme  vn  altra  ; mentre  D.  Pietro  te- 
mendo le  rifolutioni  d vna Donna  f deputa  sera  di  là  fieUplofamente partito, 
yfeita  poi  Leonora  dal  Gabinetto  andò  dalla  madre.fupplicandola  della  fuabene- 
dittione  » già  ebetemeua  di  più  non  vederla.  Le  rifpofe  la  madre . Non  vfar  me- 
co , ò figliuola , queBc  voci  odiofe , fe  non  vuoi  crudelmente  priuarmi  di  vH^ . 
Con  gli  occhi prigni  di  lapìme  Leonora  lajciò  la  madre  , ma  poco  s’era  da  lei  al- 
lontanata , che  dando  fuori  vn  haimé  fi  lafciò  cadere  moribonda . C orfero  tuta 
di  Cnfa  àporgerle  foccorjo , e credendola  femplicemente  opprefia  da  vn  deliquio 
gU  appre fiatano  tutti  quei  rimediy  che  fono  pròpri  per  richiamare  glifpiriti  perdu- 
ti i F}ufcì  vana  opù  applicatione , ed  arriuato  il  medico  fù  conofeiutaper  mor- 
ta. Nelleuarlelevcftimentalecaddè  dal  fenovna  lettera,  che  diretta  alla  ma- 
dre , diceua  così . 

Signora  Madre . ' . i » 

• Hò  voluto  caWgar  dameSlefia  l’intemperam^  de’trùei  affetti.  Uò  prefotl 
veleno  per  repar  armi  daUapafJione  amorofa , ed  bò  creduta  meno  odioja  la  mor- 
te , che  il  veder  mio  Cugino  nelle  braccia  ^ altra  donna,  yifupplicoà  perdonar- 
mi il  difpuicere  , che  vi  hauerà  dato  quefia  mia  rifiolutiene  co' l giudicarla  necef- 
faria  alla  felicità  del  mio  cuore . jl  Dio  madre  y cara  madre  .A  Dio . 

L’infelice  Leonora . 

Gran  tumultuationc  df  affetti  cagionò  nella  madre , e ne’Tarenti  quell' infango 
accidente  » e coloro  > che  rton  ne  teneuano  intiera  hotitia  vanllauano  nel  giuditio 
credendo , chele  fMr'tcche^e  le  hatiefjero  cagionata  la  motU.  Qiacinta  cono- 
- . . fciutqfi 
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fciMaJiirmticerAt  rta  Hi  qiieflo  homicrdio  fifropo/e  di  difcorrmtecon  qualche  af- 
fetto con  p.  Vietro,  vnde  gh  fece  incendere  Jegretameme,  che  l'ottendeua  quella^ 
inedefma  Notte . »dndò  D,  "Pietro  ,e  fu  introdotto  in  vna  llan^a  tertenna  , co* 
me  C altre  volte  , da  im/eraitare,  che  dopo  feruiua  di  Jcntinella . Era  appena  Oia* 
Unta  entrata  nella  flan^^ , quando , che  D»  àan^a  fuo  Tadrerefo  vigilante  da^ 
quella  lettera,  che  gli  ìncaricaua  C honore»  fu  alVldppartamento  della  figliuola^ . 
No»  ritrouatalapafiò  à quello  del  figliuolo  ponendofi  ambedue  in  armi  per  rifar^ 
che  colf  angue  l*offefe  fatte  alla  riputatone . Ciò  non  poterono  effettuare  con  tan- 
to Ctlentio , che  non  ne  fofjero  akuertiti"gti  amanti  dal  femitore , onde  hebbero 
commodo  di  partir ft  prima , che  (T éffere  affaliti . D,  Pietro  c(mdu(fe  Giacinta  in 
vn  MonaHero  da  rna  fua  Zia  ritirandoft  egli  in  ficuro  per  dubbio , che  la  Giufli- 
tia  non  procedefle  contro  di  lui . p.  Carzia  ferito  nellapiù  viua  parte  deli" anima 
preparò  da  fé  medefmo  la  vendetta',  la  doue  non  Jolo  non  portò  le  fue  querele  alla 
Ciuflitia,  ma  nè  meno  dimoSìròdiconf cruore  alcun  fentìmento  d*offeJa  ,rifpon- 
dendo  à coloro , che  gliene  parlauano  con  fenfi , che  dimofirauano  più  toSio  floH~ 
diti , che  vendetta.  Non  per  queflo  D.  Pietro  defifleua  da*  douuti  riguardi  ; fpe- 
rondo  finalmente  col  matrimonio  di  Giacinta , con  Cejercitaregli  atti  di  modefiia, 
€ co* fauori  ' del  tempo  di  fermare  lo  /degno  implacabile  di  D.Garria , S*cra  egli 
in  tanto  ricoueratq  in  vna  Forefiaria  delle  monache  per  coprirfi  atta  GiuHitìtLj , 
doue  continuò  à tr  attener  ft;  perche  la  Notte  colmerò  dell*  Ortolano  andana  ad 
vna'picola  ferrata  à difeorrere  con  Giacinta . Hauuto  di  ciò  notitia  D.  Garziafi 
fece  Strada  vna  Notte  i on  l'oro,  e fu  con  la  fpada  in  mano  infteme  col  figliuolo  fo- 
pra  P.  Pietro , Egli  gelofo  dell* honore  del  monaflero  > è temendo  in  certa  manie' 
ra  della  vita  del  Suocero  ,edelC ognato  fi  diede  alla  fugga»  Fu  infeguito  temera- 
riamente da  jlrdelio , onde  per  faluare  fefieffo  gli  conuenne  firmare  il  furore  del 
togato  attrauerfandoli  la  fpada  in  vn  fianco . "Morì  di  fubito  .Ardtiio  ver  fondo 
in  vn  medefmo  puntoi*  anima  dbl  [angue . Non  ft  à tempo  D.  Cardia  né  di  foc- 
conerc  il  figliuolo , nè  d'infeguire  l'inimico . il  giorno  % che  appalesò  l'acciden- 
te diede  luogo  alle  mormorationi  in  maniera , che  D.  Pietro  tolto  fegretamentcj 
congedo  da  Giacinta  per  a fficurar  fe  Slefio  fi  parti  per  Fiandra , ch'èil  rìcouero 
de* fcelerati  » c*l  porto  degl'in felici . Non  potuto  P.  CarT^a  facrificar'alla  vendet- 
ta col  [angue  di  P.  Pietro , credè  di  confolar  le  fueiagrime  col  tormentar  l'anìrna 
di  Giacinta , Profondendo  dunque  toro  per  confeguir  queSìo  fine , operò  in  ma- 
niera, che  tutte  le  lettere  di  P.  Piitrofiftrmauano  nelle  fue  mani . Correua  il  me- 
fe,  che  Giacinta  vehiua  torturata  dall*  impatienza  di  tener  auuifo  di  Don  Pietro , 
quando  zm  giorno  , che  fi  ritrouaua  à FìneSìra  co* l Suocero  re f pire  nel  vedergli 
porgere  vna  lettera  , che  veniita  da  Barcellona , doue  s'era  incaminato  P.  Pietro 
per  di  làpafjare  à Napoli , e poi  in  Fiandra . aperta  con  gran  curiofitd  la  lette- 
ra diceua  così , 


Mio  Signore 


C ow dolorofo  fentimento  porto  àV.S.U  mtoua  infelice  detta  perdita  del  Signor 
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D.  VietrQ /ho  fgliuolo  • VeW  vjcire  tU  zm  Cajit  da  Giuoco  la  paffata  ÌJoUe  fii 
rccijo  con  molte  ferite  nel  petto  ; nonfolo  (em^  poter  conofceregli  aggrefforit  ma 
nè  meno  imaginirfeli..  Teli  duole  (T efierio  il  portatore  (t  auùfo  cotì^oeflo  %ma 
dmio amore , eie  mie obligtUioui non  homo  potuto  efentarmi  da.qùèJl'y/lKio, 
Dimani  fi  preparer  aano  Cefequie , che  faranno  vguali  aUafua  nafcita , & d mio 
dolore  • Tonga  la  pietà  del  Signore  Dio  freno  alle  lagrime  diF»  S.e  U porgoj 
quella  confolatione  » che  merita  t infelicità  del  jucceffo  ,ela  crudeltà  del  fuo  do^ 
lare  • Con  maggior  commodo  rcfl^à  informata  degC intere ff%  della  Cafa , tn  tan^ 
to  rìconofca  per  fuo  diuotifjimo  Seruitore . 

Capitan  Diego  di  Mara . 

^ra  quello  Capitano  amica  fuilcerato  di  D>  Tietro  * col  quale  haueua  c oacer- 
’tato  il  viaggio  di  Fiandra . La  Ietterà  però  err^  flou  fiata  da  p.  Grr^ia , non  fo- 
to per  trio^are  delle  lagrime  di  Giacinta  ; ma  per  diuertire  la  corrifp^eK^c* 
p.  Tietro,  e gli  riufcì.  Terche  arriuando  D.Tietro  in  Napoli,  e non  vedendo 
letteré,nèdi  Gio£Ìnta,nèdelTadre  conf orme  baueuMo  concertato»  concepì  tan- 
to/degno,  chef  cm^  attender  ad  altro  prefe  Cimbarco  per  Fiandra.  Quiui  per 
difimpegnarfi  ddfuoi  tormentofipenfieri  fi  diede  a' giuochi,  &à  gli  amwi , di- 
uertìto  inmaniera , che  per  feiannlnon  pcnsònèaUa  fpofa  »ndallaTatria , In 
tanto  r infelice  Giacinta  perduta  tra  le  lagrime»  e credendo  vero  Pauuifo  della 
vtnortc  di  P-  Tietro,  obtigò  tutti  li  fuoi  affettialla  dura  legge  della  neceffuàjacm- 
dofi  compagna  in  quel  monalìero , che  C era  fcruito  di  ricouero . Quiui  bumilia- 
telefue  pretenfìoni  fi  diede  ad  vna  vitatanto  più  perfetta , quanto  più  lontana 
dalumnanità . D.  Tietro  alt  incontro  ilanco , ò fatto  di  godere  dell'amore  di  mol- 
te fermò  tutte  le  (ue  compiacen:^  in  vna  fola , cbe  ò più  bella , ò più  /coltra  delt- 
edtrefi  refe  àffolutaSignora  del  fuo  Cuore  • Mentre  D.  Tietro  c redeua  £ vltima- 
rele  fiif  fperano^  amorofe  ridde  fepolte  le fueprctenfioni  nella  rifobua  volontà 
deU'amatu»cbe  gli  fece  capitar  vna  lettera»  cbe  diceua  così . 

Signor  D.  Pietro . 

votire  pretenfioiu  non  feruono , che  ad  inquietarmi , Velettione  » e Ide/h- 
no  mi  contendono  t cffer  voSìra  defbnata  fpofa  de  C onte  .Aurelio . £ /<  bene  il  cuo- 
. re  confcruerà  indeLebde  la  memoria  delle  voflre  benegmff^  efpre(fiotù,comen- 
tateui  .cbe  quefia  dichtaratione  non pregiudichipunto  a' riguardi  della  miahone- 
ftà.ó  alla  riputatione  di  mio  manta  f jlppagatem  di  quella  corrifpondeno^,  che 
può  darui  la  vofira  diuotijfima , & obbgati^ma  Serua. 

Anna  Maria . 

Suflitò  quella  Carta  vna  foUeuqtion  £ affetti  nell’  anima  di  D • Tietto , 
rtfero  per  qualche  fpatio  fuori  di  femedcfimo.  Finalmenu  ritornato  in  fé  tuffo, 
e non  credendo  di  poter  faldarquefìapii^aamorofa,  che  cU  riapritela  prima  fe 
ne  ritornò  in  BaeT^a . Trima , che  vedere  la  fua  Cafa  fù  al  monatiero  per  vifitare 
Giacinu . Fattala  chiamare  col  pretetlo  diportarle  lettere  di  Fiandra , e datofi  à 
conofeert  per  D.  Tietro  le  causò  t int’nlteratione  » che  perduti  affatto  i fentimenti 


AMOROSE.  * f 

fu  credutaìùie^iii delta  vita . IHbautafi  Giacila  da  tfUtU^opprtgtone  di  cuo- 
re , caufatale  daU'impen/ata  dlegre:^,fe(;e  di Jubito  riforgm  le  fue  primiere^ 
afficttioni  con  tanta  maggior  ardem^a,  quanta  che  obligataalla  ^ligione  i fuoi 
deftderi  riufciuano  tanto  più  vehementit  quanto  più  vietati.  Sperauano  non  dime- 
no queHi  due  .Amanti  non  difficile  la  difpeufà  ;'giacbe  1‘ impegno  del  matrimonio 
haueua  preuenuto  quello  della  Rjtligione , e non  era  più  in  arbitrio  di  fé  ilcjja  Gia- 
cmta , chein  tanto  haueua  prefo  l’habito  da  Rpligio/a , in  quanto  fi  fuppmeua  tS- 
bera  dalie  leggi  matrimoniali  con  la  creduta  morte  di  D.  Tietro . Soffrir auanir  4’- 
me}^ , che  potefiero  felicitare  le  loro  pretenfioni  amoro  fi  ; quando  fi  auuifia»  D. 
Gar^a  del  ritorno  di  D.Tietro,  e de’congreffit  ch’egli  haueua  con  la  figliuola. 
Credendo  di offender  la  virtù  del  fuo  animo  con  fi  lunga  fofferem^ , c^^  afpkando 
di  rauuiuar  lafua  morta  riputatione  con  vna  mafpettata  vendetta  pieno  di  mal  ta- 
lento cor  fi  alle  Fineflre  del  monaflero . Trouò  la  figliuola , che  tenendo  le  proprie 
mani  tra  quelle  di  D.  Tietro  era  fico  in  Hretti  raggionamenti . Lo  [gridare  y il  mi- 
nacciar vendetta  j il  por  mano  alla  fpada , & il  colpire  mortalmente  D.  Tietro  fù 
tutto  vn  momento . fioleua  D.  Gattaia  replicare  il  colpo  contro  Giacinta , ma  non 
gliene  permejje  D.  Tietro , che  fentendofi  venirmene  per  la  ferita  fatto  for^a  à fi 
medefhnoy  e volendo  non  sò,  fi  faluare  l’ amata j è vendicar  fi  fleffogli  attrauer- 
sò  vna  Daga  nel  petto . Cadi  D.  Gorbia  tra  i languori  della  morte  nel  punto  fieffò, 
che  D.  Tietro  fopraprefo  da  vn  [uenimento  mortale  lafciò  infelicemente  la  vita . 
Giacinta  d così  doloro fo  fpeìtacolo  fù  refa  imobilc  come  vna  pietra . Le  lagrime , 
che  veìfqndopergli  occhi  haucrebbei  o in  qualche  parte  allegeritala  fnapaffione, 
nonferutroko , che  ad  affogarle  il  cuore . Le  parole , che  col  tsfbgar't  dolori  li  ren- 
dono fopportabili , perdute  tra  la  grandes^  del /ho  male  rimafero  nella  bocca 
prima  fepellite  j che  nate . Non  potendo  dunque  gli  «ahi  di  Giacinta  [offerire  co- 
sì tormentofa  tragèdia;  né  hauendo  foi  -sfa  il  fuo  cuore  da  re  fifiere  i colpi  così  cru- 
deh , che  ie  leuauano  in  vn  tempo  fiefio  il  Tadre  tCSfil  marito,  abbandouatqfi  af- 
fano al  dolore  j e credendo  irrecuperabili,  e difperate  le  fue  perdite  ,fi  èafciò  ca- 
dere à terra  , efalanio  infilieemente t anima. 

Da  quefto  s'argomenti , che  le  Donne  con  gli  affitti  difirdinati  del  finfo  » e 
con  rinubbidiar^a  a’ voleri  patemi  apparecchiano  ben  fpeffbil  fune- 
rale alle  proprie , & all' altrui  felicità  : e che  gli  huomini  etti 
puntigli  dell’honore , e co'defideri  della  vendetta  porta-  . 

noi  precipitif  alla grande^'^a  delle  famiglie 1 
feruono  alla  Tofierità  <t infelice  ,e  ' 

" fofpiratamemoria . - 
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Del  Signor  ^ ^ 

GIO:  FRANCESCO  LOREDANO. 

I>I  EGO  di Saranid  CaHoliere di  merito^,e  di  virtù  firv" 
gpUtrc  ritrouitndofì  in  Gcnoun  ^ tfèrntnlofi  in  vtutpnrtc  j ouc 
fi  credeua  non  offeruatOj/così  dicetM^la^eranio  le/ue  paffìo» 
ni . Chi  nùhandona  k JucJperan^o  ne  cuori, e ncUeprotnef^. 

fe  delle  kmine  può  vantar  fi  d^hauerermaU  fabricadellc^ 
fue  pretenfioni  neìtifiabiUtà  del  Mare  • Donna  chi  heboe-> 
ingegno  di  chiamarti  danno  definì vna  picolap^  del  tuo 
effere..  TercheiprecìpUifdeUa  tuaincofianT^a.levoragirUdeUuoiaffett^^^^^^^ 
^mideUe  paffioni , che  fai prouctre agli  arnann^^^^  vengono ctrconjcrituda^ 

(emplice  parola  danno . Chi  ti  credè  CielodMe  forfè  riguardo  a fulmmiyC 
U cLùif influente . Chi  ti  diede  gU  Mtibmì  <Ttdoh,  r * ^ 

merUo^mtlaparvadegtihiiomini  , etafuperbiadelMfelìo-,  Cunrapon^ 

gli^iirtdoglyifiwoconmumtUCafadeiUfenHWConqueUid^^^ 

menici;  « Hero  k Cafa  detta  morte  vicina  a qudU  deUa 

graia  , Signor  D.  Diego,  non  pià.  diffe  imerrompendotovna  damada  k^otto 

ler>conoltim.cheaouperdegnirifpetti,ck^^ 

jl  tutó  dildice, continui  ettajl  portar  kafimt  éjeffo  ^ 

piàdebikdetvofiromaperbpmnolnte.epmdegnode^^^^ 

Donna',  inon  conofce  it  fuo  merito , a i indegno  di  conofcerto . I Caualien  votm 
pari  debbono  nudar  la  /pada  contro  chi  tkfirnnPtlel^nne.nonarnMrl^ 
ingiurie  per  vcciderUriputatione  di  chi  hi  votao  il  'jTftZ 

ri[po(eD.Diego.  Umio  dotore  tiranneggiandomi  tatmgualU 
cfùlonocHàefebenefìgtiuoUdelkfdegnoM 

(0  ni  debbo  difputar  con -poi  quefia  inaterM-.perck  non  me  to  permette  la  rni^ 

tdiSkZariuerenza^^^^^^ 

ch'io  hi  incontrato  con  vna  donna,  vafficuro , ciiev  augurareSi  ^ , '/r 

bngua  per  incenerire  tutti  gli  biiominke  chiamare  fi*  tiranna  ” , iiabelila  ì 

torni  ati'vbbidienxa  di /oggetto  coti  odio fo . Ditemi  vi  priegp  ('^P  J Scuro  ef 
l'mgiuria.cbc  hi  ripieno  il  voSlro.  cuore  d odio  controle  femme  .Me  alficmo  e/ 
ferf molto  grande  poiché  vobliga  alla  vendetta  ^le  f*’”'’’” 

hmnopunfoogefo- Hifpofe D.Diego . 

che  (omOcuTO  di  meritar  datum  centpe^ionealmale  .efeulaalmioodto  contro- 

le  Donne.  Corre  vn  luliro,ch'io  confagrai  i miei  affetti  aita  beìltTja.  & 
biki  £vna  dama^  Sìue/ta  molando  aggradmenti  al  mio  pioto  mi 


f» 


AMOROSE.  p 

perbOjfbe  difpreT^ì  ogn  altra  auuentura  amorofa  j ( voi  Signora  potete  atteflar- 
ìo/nentre  hò  di  continuo  ricufate  le  grafie  del  voiìro  amore  ; dichiaraudomit  cb’~ 
tra  ambinone  particolar  del  mio  cuore  piu  toft  o il  languire  per  vna  Jola,cl}e  il  gioì 
re  per  milf  altre . Veduto  non  f degnar/i  d rnxo  humiliffimo  feruaggio  cbieft  U pre- 
mio  al  quale  afpirano  gli  amanti, dopò  lunga, e fedele  feruitù.Seguiron»  molte  dda- 
rioni  mafeberate  co'  preteSìi  delC honore^e  del  Umore  > quatidofui  bieri  auuifato  la 
^ mia  dolce  nemica  attendermi  la  Notte  nell' arringo  amorofo . Non  poffo  e/pràne- 
i re  la  mia  confolatione,percbefù  infinita . Sofpirai  lacaduta  delSolecon  queU'im- 

p patien:^  di  defideri,cbe  le  Nottole,  e i Guffi  bramano.le  tenebre . Gionfi  al  luogo 

• determinato, diedi  il  fegno  preferittomi  ; ma  non  mi  fkcorrifpoSio , ebe  con  rifi,  e 
con  Icbemi  dannando  la  mia  credulità,  che  vna  Dama  d'honore  voteffe  darfiitL» 

• preda  d’ vn'arnanteie  pure  io  con  quefi' occhi  bò  veduto  il  drudo  a trionfare  delle^ 
mie  pene;  e tenendo  le  braccia  al  collo  all’ amata  deridere  il  mio  amore, eia  mioj, 
cofianga . Efageraua  D.Diego  queiie  cofe  con  tanta  paffione , thè  Ifabella  prefo- 

t ne  pietà  le  difie  interrompendolo . Vedete  Signor  D.  Diegole  ebe  colpa  ne  tiene  il 

\ feffo  Donne feo  ,ft  voi  impiegando  malamente  i vofiri  affetti , liauete  incontrato 

t fchemi  in  vece  di  premi . Bi^mate  cbì  v’bà  offefo  , c non  includete  in  vn'ingiur'ta 

. particolare  vna  vendetta  generale,  che  può  tormentare  anche  gl’mocenti . Voflri 

't  ragioneuolmentedourebberoefferetuttii  biafimii  giachetrafeurando  i vantaggi 

» del  voftro  cuore, con  vna  imprudente  cecità  hauete  voluto  fuggire  chi  v odor aua» 

L & adorare  l’odio  di  chi  vi  faggina . Queflo  D.Diego  è vn  cafligo  dal  Cielo , Co~ 

I nojcetelo  » e rauuedcteui , ebe^  mutar  con  figlio , quando  fila  congionto  co’l  proprio 

, vtile  é fempre  a tempo . I o continimò  ad  e fiere  quella  , che  di  continuo  fono  fio- 

I ta;e  come  Iròliingamenu  conofeiuto  il  voUro  merito,  cosi  a tutto  potere  m’ inge- 

i-  gnarò  di  premiarlo  • Quando  credeffi;repigUò  D.Diego, cìoelamiaciecacoiìan» 

S'a  non  m’hauefje  refo  indegno  del  voiho  amore, vnirei  tutti  gli  /piriti  del  mìo  cuo^ 
( re  per  fagrificarli  al  vofiro  bello , e da  mìei  pafiati  ardori  potreSie  argomentare^ 

, quale  donerà  tfjere  il  mio  nuouo  fuoco , Non  più  D.  D 'iegourepbcò  Ifabella , 5 ono 
voSìra,  e mi  riconofeerete  fempre  per  tale»  Levoflre  paffateaUenatiomverfoU 
mio  amore  non  hanno  feruito^he  a raffinarlo . Se  quefla  Notte  capitarete  alla  mia 
C afa  inhabìtod’Hortolano  vi  farò  conofeere , che  le  Donne  non  fono  punto  degne 
» di  biafimo  ; e che  il  diffctto  prouiene  folamentc  da  gli  huomini,che  impiegano  i Uro 

, amori  fen^adiflintione,  e più  guidati  dall’ appetito  jicbe  dalla  prudenT^.  Cosìdi- 

^ cendo  lafciò  D.  Diego,  non  sò  fepiù  beta  della  nuoua  auuentura,che  timido  di  qua 

i)  che  nuoua  burla  ; perche  rtfuegliando  nell'animo  i fuoi  pafjatidifpreti^verfo 
jf  queiìa-Dama,  credeua  impofféile , ch’ella  hauiffepotMo  conferuar  tatuo  viua  nel 
n cuore  la  fiamma  amorofa;e  ch’in  vece  di  vendicarfi  delPoffefe  paffute  voUffe  pre- 
fi tutorio  con  quei  fauori,cbe  fi  guadagnano  con  lunga  feruitù,  e che  fi  difpenfano  per 

p fitlacorrifpondenT'a  d’amore . TurepreuaUndoil  fenfoatutteCaltre  confideror 
tiomfù  al  principio  della  Notte  alla  Cafa  (t Ifabella.  Ella  faccolfe  nel  Giard^ 
fon  ogni  più  affettuofa  efpreffione,  e poi»  feng^  eficre  ofieruato , lo  fece  entrare  òl» 
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vna  HiotT'a  tenetiajcheper  Scala  fegreta  corri fpoadeua  alla  (tu  Camera.  Lo  prf 
gòa  f/render  l’incòmodo  d'itti  trattenerli,  finoche  le  genti  da  feruitio  mimiche  na- 
turalmente de’ Tadronit  effendofi  ritirate, drffero  commodo  a’ loro  furti  amorofi. 
Dopo  finfe  Ifabellaiche  attendeua  con  impatien7;a  l’bora  diritrouarfi  con  D.  Die- 
go ;dt  uon  fentirfi  molto  bene, onde  licentiate  le  /ente,  attefe  qualche  poco  di  tempo 
detaro  del  quale  fe  le  perfuadeua  obUgato  al  fonno . Intanto  D.  Diego , ehe  dona 
nome  di  fecoli  ad  ogni  picola  dimora , che  / interponeua  alle  fue  fedisfattioni  credè 
al  ficuro  d’effere  tradito»  ytde  la  propria  fian:^a  affediatadacrudelijfme  fiam- 
me ; eparem,  che  quelle  lingue  di  fioco  fgridafiero  la  fuaincontintHT^a,  e tni- 
nacciafiero  tCeflinguere  nella  purità  del  loro  ardore  Cimpuritàdel  fuo  fuoco, 
,4ìLhora  fi,  che  fi  rinouarono  nel  fuo  animo  i paffuti  concetti  contro  le  [emine,  e fi 
perjuafe  inganno  <f  Iftdtella  quello  jch*  era  puriffimo  accidente . i Haueuano  le  [er- 
me con  la  loro /olita  trafeurategg^a  lafciato  tl  fuoco  nella  iìan^a  vicina  a quella^ 
di  D.DiegOtOnde  bauendo  ferpito  vn  giorno , & vna  Hotucuaporò  con  tanC em- 
pito,che  i pouero  amante  fi  vide  vicino  a perdere  infelicemente  la  vita . yoteua 
gridar  e, ma  non  ordina  in  dubbio  ( ritrouato  in  quel  luogo Jd’efiere  vceifo  co’ l fup- 
pofìo  d’ amante  ,0  di  Ladro  » Tentò  d’vfcire  ,manonU  riu/cì  Jtauendo  Ifahellàj 
afficurata  la  porta  con  chiaui  per  is fuggire  tutti  gli  accidenti . ,Accr ebbero  il  fuo 
timore  le  grida  confufe  di  quei  di  Cafa,che  chiamauano  al  fuoco, al  fuoco  « e di  gii 
vdendo  a chiedere  le  chiane  della  fua  iìam'a  non  fapeua  come  feufarfi  con  coloro  , 
che  l’hauefjcro  quiui  ritrouato  • Ttla  ifuoi  pericoli  non  haueuano  bifogno  di  gran- 
de confultationejmetOre  di  gii  cominciaua  aprouare  la  differenti^  , che  fi  ritroua 
tra  il  fuoco  amorofo , e l’elementare  » In  quefle  anguflie  [enti  aprire  vna  picola^ 
porta, che  daini  nella  fian:^  non  era  fiata  offeruata . Si  tenne  morto . ììon  fapeua 
imagìnarfi  fcufa,ò  prete  fio , che  non  lo  dtchiarafie  colpeuole , e che  non  lo  cornar 
cefie  di  reità . Confolò  in  qualche  parte  tangufiie  de'  fuoi  penfieri  la  viSìa  d'ifa- 
beUa^heprefoìo  per  mano  lo  truffe  frettolofaji  tremante  per  quella  fiala  jegreta  > 
ond’era  fiefa  nella  ilam^,dicendoglf . D.  Diego fete  troppo  infelice  ne’  vofiri  a- 
mori,  già  che  chiamano  il  fuoco.Non  mi  marauiglio  je  l’ altre  Dame  v'hanno  ricu- 
fato.Mefchiateui  tra  la  turba  di  coloro,  che  corrono  al  fuoco , clx  cofi potrete  an- 
tlaruene  non  ofieruatoie  poi  porremo  ordine  più  fortunato  alle  voflre  fodiffattioni, 
Qk'cfio  forti  felicemente  a D.Diego;perche  fingendo  d'effer  corfo  al  rumore  lafcior 
to  fbabito  d' Ortolano  aiutò  a frenate  fimpcto  del  fioco,  che  finga  la  jua  affìiien 
« hauerebbe  al  ficuro  molto  più  dilatate  le  fue  violenge  » Fu  dopo  ringratiato  pUr 
micamente  d0  Ifabella,che  con  parole  ripiene  df affetto^  d'offtruanga  Schiarò  eter 
ne  le  fue  obligationi^  quelle  del  Marito . Parti  D»Diego  più  innamorato  di primai 
prendendo  vigore  llntemperanga  degli  affetti  da  tutti  quelli  accidenti , che  li  ri- 
tardano . Continuò  D-Ditgo  a prefìat  li  fuoioffequq  vtrfo  IfabeUajcbe  de  fiderò^ 
fa  di  dar  perfettione  alle  fue  pratiche  amorofe  le  inuiò  vn  fogÌio,cbe  diceua  cosi  » 
Mia  Vita, 

contunato  moderare  f ardengfi  dermici  affetti  alla preféiKga  di  mio  Mari- 
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Uo  EgliipttrtìtopoeofàpgryiUatediovi  porto  in  queflo  foglio  il  mio  euorcj'. 

Se  U fuoco  amoro fo  non  hà  efìinto  il  mftrojuoco  ^'attendo  circa  le  tri  della  Not- 
te * DefiderojcVmitiate  nel  vefìire  ^gojltno  miofamigUare;  perche  (eruendotà 
neU’emrareinCa(adellacbiauequìalligaU»non  poj}jate  dar  luogo  alTofferna- 
tHme,nè  alla  cm^nà . Aggradite  in  tanto  gU  offequq  di  ckfiprofeffa  vofhra  dir- 
uotiàmat&  obligatiffimaferua . 

IfabelU . 

Credi  D.  Diego  éteQere  nel  Cielo  della  felickà  dt arriuo  di  quella  carta  ; onde 
il  rileggerla^  baciarla,  & il  ribacciarlat  Uporfela  nelfeno  , erano  le  minime  di- 
chiarationi  non  sòje del fuo  amore jò  della fua  allegre^^a.  Dopoprefo  vn fòglia 

eosirifpofe» 

Mia  Oca . 

Confufo  non  meno  dalle  vojhre  gratìejche  dd  mìo  poco  merito  non  ti  ne  meno 
dichiarare  le  nue  obligationi . Fra  i filentij  della  Notte  verrò  quella  fera  a fagri- 
ficarle  il  mio  cuore  . Non  hò  cofa  piu  pretiofajni  vguate  al  mio  defiderioima  oe- 
rò  Cifleffo  amore  non  pretende  d’auuantaggio . Conr agiont  tr atf  ormerò  me  ftef- 
fonellefembtan:^  (Cun  Seruitorei  perche  farà  fempre  yofbro  diu<xifJimo,  &obU- 

. D.  Diego, 

Ferme  la  Notte  da  lui  mille  volte  fofpirata^nde  eoi  veflimento , & aU'horru 
Siabilita  fi  ritrauò  alla  Cafa  d*Ifabella  • Era  ad  aprire  la  Vortat  quando  fi 

videaffdito  da  quattro^he  co’  baHoni  alla  mano  cominciarono  a fieramente  per- 
cuoterlo . Sìiufli  erano  deuttigiouini  difeoU,  che  hauendo  prete  fa  certa  ingiuria  da 
tAgofUno  erano  la  venuti  per  mottificarlo  , che  però  ingannati  dd  veftnre  di  D. 
Diego , e credendolo  ^goSiino  non  ceffonano  <f  offenderlo . 2).  Diego  non  aunip^ 
all’ ingiurie  diede  di  mano  ad  vna  Tiilola  fcrocandola  contro  vno  de  gl  uggreffy* 

‘ ri , che  rimafe  leggUrmente  ferito  in'vn  fianco . Quejlo  gii  rifpofe  del  giuoco  con 
•ptì altra  arma  cortajche  fé  prendeua  fuoco  hauerebbe  dfteuro  eflinto  gli  amori  di 
2).  Diego . Gli  altri aggreffori  fecero  lo  iìeffo  ^e  fu  gran  ventura  il  rimanerne  tUe- 
fo . Cadeua  nuUadtmeuo  vitima  del  loro  fdegno  ; perclx  gettati  i Baioni  baueua-- 
no  tutti  prefo  il  ferro  }fe  IfabeUa  gridando  dalla  Fineflra  non  hauejje  fpinto  in  Joc- 
corfo  dell’affalito  tutti  li  fuoi  di  C afa  : onde  temendo  i gioueni  S efjere  ricoiiofciuti  « 
« non  volendo  auuenturarfi  fi  ritirarono  dando  campo  di  far  lo  Oeffo  a D.  Diego, 
che  non  volendo  più,  chegU  amori  del  Jcnfotrionfafjcro  co  pericoli  della  fua  vita», 
coti  fcriffe  ad  1 fàbella . 

Signora . 

La  Fortuna , che  s’i  fempre  dichiaraU  contraria  a’miei  amori  m'obliga  ad  al- 
tra rifolutione  » fe  non  voglio  perdere  infelicemente  la  vita,  Xhi  non  crede  all- 
ammonitioni  ,cbe  portano  {eco  le  lingue  dt  fuoco , e di  ferro  meritai  fulmini  • La 
mia  temerttànon  arriua  àprouocarfeli  ; né  f appongo  cbe'l  fuo  affetto  mi 

fottopt^àqfifdegpidiU  Cielo»  Io  come  goìurì  di  continuo  del  titolo  di  voftro 

J3  a 


11  NOVELLE 

ftrnHore;  così  porterò  indeUbili  nelP anima  i caratteri  deOe  mie  obligatieiu.  Ccm^ 
patite  j ò bella  * à quel  cuore , cìk  s'atterrtjce  aprodi^  , percb'è  bimano»  Il  cón- 
traftar  con  leftelle  non  è proprio  di  chi  s' èra  giurato  Ichiauo  d^amore;  e di  chtcre- 
deua  due  begli  occhi  le  iìelle  fatali  delia  fua  amorojd  felicitd»  Sari  però  di  c<m» 
tinuo  méter abile  il  mio  cuore  nel  riuerir  lapandttt^T^  del  yoSho  merito , e nelP» 
atteiiar  perpetuamente  l’obligationi  del  voHrofidebffimo  e fui/ceratiffimo . 

D.  Diego. 

1/abtlla  nelriceuer  quefta lettera  vìdie la  propria  fperan^a  sii  i confini  deUtt 
difpwratione . Sapeua , che  gf  afietti  del  fenfo  prendono  maggior  fòr^a  all’ bora  , 
che  più  vengono  interrotti ,onde  credeua  le  feufe  di  D»Diego  nafeere  più  per  man^ 
camento  if  amore  t che  per  effetto  di  timor  e. Finalmente  /opra  Ì vn  foglio  mejcoli 
getofie , rmproucri , (degno , & affetto  così  fcriuendo  à D.  Diego . 

Mio  Signore. 

Kon  é marauiglia , che  no»  incontriate  bene  ne'voSiri  amori  ; perche  la /bitn- 
na  odiai  pufilanimi,  tr  ama  gh  audaci . Le  felicità  amoroje  non  fi  guadagnano, 
che  con  le  fatiche  ,ecoi  pericoli . Chi  s'augura  ilmale  lo  merita  le  chi  teme  gli 
auguri ageuolmente gl’ incontra»  lo  però,  checonofeo  la  generofiti del  z>oJìro 
cuore , e la  grande:^a  del  voSìro  animo  nonpoffo  crederui  jpauentato  da  quelle 
chimere,  e da  quii  fantafini,ch’intimorifcono , anche  di  rado  ,le  femine , et  fan- 
ciulli . Hon  ama  da  douero  chi  sà  mutarfi  ad  ógni  picciólo  accidente , e dà  indi- 
ciò  £ animo  baffo  chi  cede  ageuolmente  alle  difficoltà  » Irla  rimane  offefo  il  voftro 
coraggio  dall’ efortationi  tPzma  femma,  che  je  bene  più  debile  di  vm  sà  però  ama- 
re più  di  Voi . Quefia  fera  con  Coccafiione  delle  l{icreationi , che  fi  fanno  in  mia 
Caja  potrete  entrare  non  offeruato  nelle  mie  Slam^e  , e chiudenri  nel  mio  Ga- 
binetto, che  à qutfi.’ effetto  ritrouarete  aperto . Spere  quefla  Ftotte  fatui  conojee- 
re, che  le  difficoltà , e i pericoli  fono  il  condimento  delle  dolerle  amoroje  » 1^- 
conofeete  in  tanto  per  voftra  fuifceratiffma  Serua  » & »4mante , 

Ifabella. 

Vel  leggere  quella  Carta  prouò  D.  Diego  nell’ anima  gran  combattimento  dt af- 
fetti » Le  bellette  d' Ifabella , che  nmprouerando  fuppUcauano  il  fuo  amore  lo 
violentauano  ad  incontrare  ogni  pencolo  ; magli  accidenti  mcontrati  del  fuoco  » 
e del  ferro  lo  fcrmauauo  ne'rìfieffi  della  ragione , e della  prudenza . Finalmente 
le  violcn^  del  fenfotrìonfando  foura  tutte  l’ altre  confitdcratiom  fiabtli  d’ine  entra- 
re ogni  pericolo  per  feruire  alle  proprie  compiacirr^e , & a‘comandi  df  Ifabella  » 
Efe  bene  le  predittioni  dell’animo  non  gli pronofiicauano  felicità  mquefto  nego- 
tiOfpure  rifolué , ^ efequì  l’andata  richiudendofinel  Gabinetto  ((Ifabella;  fen- 

che  alcuno  fe  nauuedeffe  » Quiui  liete  molte  bore  ad  attenderla  co»  non  ordi- 
naria inquietudine’’,  etra  i moti  della  ragione , e del  fenfo  approuaua  , e biafima- 
ualafnarifolutione.  ^ enne  finalmente  Ifabella,  e tra  vna  moltitudine  di  baci 
fece  naufragare  di  dolcetta  U Cuore  diD,  Diego,  che  inebriato  tra  quelle  dthtie 
amorofe  non  teneua  più  alcuna  rimembrane;»  delle  pafiate  infiMctìà . Cominciò 

Ifa- 
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Ifabella  ad  ifpogUarpfer  arrivare  i quei  finct  al  quale  per  ordinario  a/pirano  gli 
amanti  j comandando  d D.  Diego  > che  facete  lo  nejjo . Egli  vbbidendola  F av- 
verti d chiudere  la  Torta  della  fianca, per  non  dar  luogo  aliofieruaione  di  chi  fer- 
ue^h'ifempre d'ijpiarel'operationi  deVadroni.  Lafciate  ^rifpofe  Ifabella,  d 
me  il  penfiero  di  quefiecofe^fete  vrlAmaMe  molto  timido  ,t  moUo  guardigno  , 
lo tch'arrifchiovita tricchem ,eriptaationenou  penfo,  ched  feruirui ,eyoi^ 
contaminate  con  amare , e cieche  conftderationi  le  delitie  amoroje . Si  yedcj  , 
chenonm' amate  ìgiachedifperdcteivoUri  affetti  tra  mille  timori.  jirrofiìD, 
Diego  a quelle  parole  , e JenT^a  altra  replica  ,effendofi  affatto  {pagliato  entrò  nel 
letto . Erafi  nclCifleffo  tempo  fpogjUaa  Ifabella , ma  in  vece  di  correre  nelle  brac- 
cia di  D-  Diego  ,che  di  già  F attendeva  cotHmpatìxin^a,  fi  pofe  ad  vti  Tavolino  ad 
accammodare  rna  Trappola  per  prender  Topi»  E perche  , àfofje  il  foturchio  de- 
fiderio , ch'ella  tenefie  ,ò  qualche  akro  accidente  di  quando  in  quando  le  cadeua 
di  mano  quel  ferro , che  fojleneua  la  Trappola  ; Z).  Diego  rejo  impatiente  <T at- 
tenderla , e dubitando , chequello  firepito  non  facefje  accorrere  qualche  Senta  le 
difje  . Sigtiora  I fabella,  che  fatte  f .4  c Ite  fi  confuma  inutilmente  tempo  coi  i pre- 
tìofoi  Sono  forfè  Fiancati  in  voi  quei  amorofì  deftden , che  pocofd  vi  rendevano 
così  ardente}  /{ifpofe  Ifabella  • Benmiononsdeffere  vero  .Amante  chi  non  è 
fiero  nemico . Io  voglio  mendicarmi  d'vn  Topo , che  m'hd  fatto  mille  ingiurie  ; e 
pure  la  Hotte  paffuta  m'hd  rofo  rn  Ver  fico  ,che,e  per  fe  fìtffo , e pirla  perfona , 
che  me  l’haueuadonato  m'eva  cariffmo . Dunque  replicò  D.  Diego  per  vendi- 
carui  d'im  Topo  lafciate  languire  vn  .Amante  ? Deponete  in  gratta  per  zm  poco 
lo  fdegno  attendiamo  dgli  amori . E qui  di  nuouo  raddoppiò  le  preghiere.^, 
acciòche  lafciata  la  Trappola  entrafje  nel  letto . "Ma  oSVnata  Ifabella  > e fingen- 
do di  non  attendere  alle  fue  repliche  inftant^e , egli  fene  fdegnò  fieramente . On- 
de ridtflatefi  li  fuoi  vecchi  timori  ; e dubitando  , che  a quello  firepito  non  venif- 
ferole  ferue  difje . Signora  Ifabella.  Cid<he  voi  amate  più  di  vendicarui  con- 
tro d’vn  T opo , che  di  fodtsfare  ad  vn'amante  > anch'io  goderò  molto  più , cheja 
ragione  preuaglia  al  fenfo,e  non  impiegherò  i miti  affetti  in  chi  U trafeura  per  vna 

Jiicciola  vendetta  : .A  che  niente  nfpondendo  I labella  , egli  fatto  vn  fardello  deU 
e fue  vefiimenta  fenvfcì  dalla flatiT^  ,epoi dalla Cafa»riguardando neU'auue- 
nire  Ifabella  con  occhio  indifferente . Ella  però , ò fprei^ndo  queSìa  fua  rifolu- 
ti one , ò pentita  d'tffi  rfi  troppo  abbandonata  nel  fuo  affitto,  non  fece  più  di  lui  al- 
cuna filma. 

Tale  é l'incoSìan:^  de’noSìri  affetti . Onde  pofftamo  concludere , che  gli  ani- 
mi delle  Donne  non  tengono  alcuna  firmeT^a  ; e che  vgualmente  la  dishonefià,  e 
la  vendetta  portano  foggettione  ne' toro  cuori  :e  che  gli  huommi  faggi  non  debbo- 
nagumai  atmenturare  la  vita  per  feruire  alle  vanttà  degli  amori,  ò alle  compia- 
fitn^del/enfo. 


n 0 V E L L A TERZA.  . . 

Del  Signor  . . ' . 

PIETRO  MIGHIELE. 

0 N accidente  imaginato  per  materia  di  fauolofa  narratiotU! 
ma  Trerace/kcceffo  d'hifloriaj  fuori,  che  ne  i nomi , è quello, 
cbealprefentea  Jcriuereio  mi  fon  pofloi^  amici  giorni 
accaduto  ; che  arreccberd  forfè  maggior  dilettatione  d JjCt- 
tore , di  quello jche  facciano  le  vaniti  delle  Nouelle  partorite 
dd  capriccio . Effendo , che  fuoleagU  Huomenifamfmdto 
più  aggradire  le  veraci , che  le  maginate  narrationi* 

In  Città  nobile,e  pnneipale  trà  molte  deW Italia  , nacque  di  baffo  f angue  ( non 
però  tale,  che  dquanto  non  fi  folleuaffe  dalla  plebe  ) vna  Fanciulla , della  quaU-9 
noi  t trdafeiato  il  proprio  nome  , chiamaremo  Lugretia . Coflei peruenuta  dC  età 
giouantle  non  folo  auam^  in  ciniltà  di  coRumi,  ma  agguagliò  ettandio  le  Dame  di 
maggior gjrado di qucUaVatria . Era Utgretia damoiti amata ,e dainfiniti  deft- 
derata.  Benché  la  gionanefojje  ne  gli  anninei  quali  dalla  Natura  viene  deilato 
nelle  Donne  tapetìto  del  nodo  Tdatrimoniale,  non  però  ne  diede  ella  giamd^  con 
gfi  ottiM  con  le  parole  pure  vn  minimo  fegno . maggiori  di  fetfapeua  non  po. 

ter  inclinare  fen3;a  pregiuditio  della  propria  honefià . ^ minori , conofceua , che 
i fuoi  non  l'hauerebbero  conceduta , Hauerebbe  ella  rolontieri  fatto  clettione  d'vn 
fuo  eguale;  mala  deboUjga  della  fifa  fortuna  Jeftceua  confiderare  , che  gli  Huo- 
meni  non  hanno  riguardo  ad  altra  egudità,  che  a quella  della  caducità  di  quei  be~ 
ni^he  nonperdote  dell'animo , ma  per  delitie  del  Mondo  tranfitoriamente  ci  fer~ 
uono . In  queiii  penfieri  pafjaua  ella  d fiore  di  quegli  anni , che  donerebbero  me- 
no de  gli  altri  refìar  confu  mali  dall'  olio  • ,Auenne  ,che  reflò  prefo  ■ del  fuo  amore 
vn  Cioutne,che  Francefeo  fi  diceua,ben  fi  a lei  nelle  condiUoni  della  nafeita  egua- 
le/na  inferiore  nella  q ualità  dell' animo , ton  pan  difparità  di  proportione  da  lei  , 
che  forfè  pari  non  ammetteuaima  come  acconfentì  la  fua  S otte , effendo  da  queRo 
richiefla  per  IfpofadalTadre  di  lei  reRò  col  titolo  del  Matrimonio  imita  coneffo 
lui , f^iffero  a pena  alcuni  pochi  giorni  infieme  contenti , che  il  Marito  feguitando 
la  traccia  delle  fue  maluage  inclinationi,cominciò  a mandar  a malejton  folo  quan 
to  egli  pofjedeua  de  i beni  laf datili  da  i Ceniton  , ma  m breue  corfo  di  tempo  prnf^ 
cernente conjumò  anco  quelle pouere  foflan'!^ , ihe  Lugretiabhaueua  con  titolo 
di  dotte  portate  in  cafa . Onde  non  pafiò  molto, che  verme  Cinfèlue  coftretta  a vi- 
uere in  una  continua  miferta,retirataueieangufiied' vna  fianca, eelandofi a gli 
occhi  di  cìjfcuno  per  non  hauere  a pena  vna  logora , e fquarciata  gonnella  da  pO» 
r^fi  (opra  le  carni . Eperfomma  delle  fue  miferie^a  neceffitata  per  acquijtare 
ilfofientamentodellavitadadoperareCinduftriadelfagoeol  Tnggitreanco  fre- 

~ quentì 
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^uentivolte  tutto  quel  corfo  delle  notti , che  fi  deue  al  ripofo . Il  Marito  abbando- 
nata la  cura  della  Moglie ^e  delia  cafaidattofiin  preda  a mllefiele^aggmi,  doppo 
hauer  commefjo  quaruità  di  misfatti  > fii  in  compagnia  dt alcuni  altri  {celerati  fuoi 
compagni  condennato  a remare  per  cinque  anni  in  ma  galea . Accompagnò  la 
pietofa  Moglie  col  Juo  dolore  l'infortunio  di  Francefeo]  e ricouratafi  nella  cafa  del 
Tadre  attejecon  l'induSìri  fatiche  della  fua  Ttrtà  a r affettar  fi , & a nfarcirfi  da  i 
danni  patiti,  hlon  andò  molto  jcbe  m Mufico  de  i più  buoni  di  quella  Città  (il  cui 
nome  ( per  non  fi  raccordare  il  proprio)  diremotcomede  gli  altri,  a cafo,  chefoffe 
Calandro)  s’accefe  dell’amore  della  Ciouane  ,non  tanto  per  la  belli  7^4  fingedare 
del  corpo,  quanto  per  la  fingolarità  de  i co  fiumi , molto  confaceuoli  ai  naturai  ge- 
nio del  medefimo  Calandro  • Trefa  informatione  di  lei,  amò,  ejeruì  con  qiieUrL» 
• modefìta  appunto , che  dal  Taffo  viene  deferitto  la  pudicitia  dell' affetto  d OltndO 
verfo  la  bella  Sofronia . Terminarono  in  tanto  i cinque  anni  del  tempo ,che  il  Ma- 
rito di  lei  era  condennato  alia  galea,  e non  bautndo  ella  di  molte  lettere  a lui  fcritte 
riceuuto  mai  altra  rifpofia,che  della  pr  'ima,prefe  rifolutione,  che  il  Tadre  fcriueffe 
ad  alcuni  amici,c’haueua  in  Venetia,  ihe  prende  fiero  informatione  di  quello , else 
di  Francefeo  era  fucceduto , Trocurando  quefìi  d'intendere  ciò , else  di  lui  foffe^ 
( non  sò  di  donde  procedefjeC errore ) trouarono , eh’  egli  era  morto  alcuni  mefì  a- 
uanti.  £ per  fegno  della  verità  gh  mandarono  vna  fede  del  minifiro  di  quell’ effi- 
tio  nel  quale  fi  tiene  regifìro  di  tutti  gli  sformati  delle  galee.  Non  sò  ft  la  Ciouane 
a quefìa  nona  hauefie  cagione  di  dolerfi,  ò di  rallegrar  fi , Sò,chela  Natura  c’in- 
fegna  a prender  piacere  dclmale  di  coloro  da  i quali  riceuiamo  del  male  tato  mag- 
giormente quando  dal  lor  male  babbi  amo  jperanga,  che  ci  rifluiti  alcun  bene . Si 
fece  ella  fubito  vedere  con  habbito  mutato,e  comparue  non  me  tic  bella,  e vaga  ne 
i vedoudi  vefìimenti  di  quello,  che  facefiem  quelli  di  maritata  • C aff andrò , else 
I co  fi  vefìita  la  vidde,mefa  la  creduta  morte  del  Marito , come  quello  , che  fapeua 

■ che  nei  trattati  del  Mondo  je  più  de  gli  altri  ne  gli  amorpfhogni  tardami  può  effe- 

redi  danno  fenga  frapporvi  alcuna  dimora  la  chiefe  da  fe  flefio  per  C oriforte  dal 
Tadredi  lei . Egli  che  beniffmo  conofceua  Caffhndro , era  pienamente  infor- 
mato delle  di  lui  conditioni  ,ftimandociò  buon  incontro  di  fortuna  per  accafare^ 
di  nono  la  Figliuola', con  acconfentimentopure  della  Ciouane  riftrinfe  il  Matrimo- 
nio . E inefplicabile  la  crfntenttg^  ,e  C effetto  fcambieuole  col  quale  viffero  infie- 
me  quefìi  nouelli  Spofi . F^fe  la  Lugretia  il  Marno  Tadre  di  tre,ò  quattro  Figliuo- 
li jche  dall’ vno, e dall' altra  erano  fùifceratamente  amati , e ere  [cenano  nella  cjifa^ 
Tatema  con  quella  buona  educatione  > eh’  è propria  da  darfi  da  i Genitori  d'ottimi 
I cofiumi  a i loro  parti . Quando  la  Fortima,  ( che  doppo  hauere  inalgato  alcuno  al 

, fommo  delle  de  fiderate  cornenttg^  alt  bora  intende  difrapporui  l'ecceffo  delle  fue 

j amaregg^e  ) turbò  la  quietegga  de  gli  animi  loro  conCaccidentCjChe  fegue.Fran- 
^ I ceffo  il  primo  marito  di  Lugretia  doppo  hauer  terminato  il  corfo  delli  cinque  anni 

^ deflinato  allagalea,come  qutllo^hepoca  volontà  di  ben  operare  haueua  , e clx^ 
oltre  alle  male  qualuà jcb’ erano  lue  proprie , ne  haueua  acquiffato  molte  altre  dai 
^ com- 
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tompagni  renutorhche  condotti  a queil’ opera  ddla  mduagUà  della  loro  natura  ^ 
hanno  per  Scola  ad  auan:i^ar(i  nelle  fcekraggini  d'vn  legno  vagante  yliherato  dot 
remo,  rifolfe  di  voler  cercare  il  Mondo , fetn^  tener  plùrima  memoria  né  della-» 
TAtria,né della  Moglie . Così  mutatoft  il  nome,  e fattofi  chiamare  Ottauio,  andà 
molti  mefiqud,  e hi  per  t Italia  vagando.  Finalmente , òche  non  fapefie  più  co- 
me acquifiarft  il  foflentamento della  vita, ò che hauejeinte/o il  nono  accafamen- 
to  della  Donna  , e fatto  qualche  indujlriofo  dijjegno  [opra  le  da  lei  acquiflatc,^ 
facoltà,  rifoliiete  di  ritomarfene  alla  Tatria,come  fece . Giuntoui,e  nulla  di  fapert 
fingendo  degli  accidenti  della  Moglie,  peruenuto  alla  cafa  del  vecchio  Suocero  co- 
ounciò  a dimandarli  di  Lugretia  ,e  da  quello  di  ogni  cofa  fegpita  pienamente  iu- 
formatOjfnoflrò,  che  tutto  UfòfJe  nouo,efin{e  molta  alteratione  dell’ animo, dicen- 
do , ad  onta  d’ognvno  voler  ribauerela  Moglie , che  di  ragione  fe  li  doueua  ; htj 
quale  fuori  £ ogni  douere,e  contro  ogni  Legge  diuina,  &.  bumana , s'era  viuendo 
egli , con  nouo  Marito  congiunta . Giurando  capitata , che  foffe  nelle  fue  mani  di 
volerla  come  vna  sfacciata  Meretrice  feucramente  partire . Veruenne  velocemen» 
te  quejìa  nouella  all'orecchio  di  Cafjandro,e  di  Lugretia , che  quanto  fe  ne  turbaf- 
fero  non  fi  può  co  fi  di  facile  efplicare,  né  cadere  nella  cre^n^a  noiira . ,4fferrrttt- 
notutti  quelli,  cheliconohbero,e  viddero  ,che  itelbreue  corfo  di  due , ò tre  giorni 
vennero  cosi  difparuti , che  non  pareuano  più  dejfi . Nacque  toSlo  lite  tra  i ducj 
Mariti  di  citi  veramente  la  Donna  douejfe  restar  leggitima  Moglie;  e fe  redare  col 
fecondo, ò tornare  col  primo  doueua . Fu  per  tanto  la  Donna  d’ordine  del  Giudice 
fuperiore  della  Città  fatta  condurre ,coms  in  depofito  in  vn  loco  di  honeSle,  e diuo- 
te  religiofe,doue  doueffe  dimorare  fino  a tanto  , else  vemffeda  chi  neteneua  auto- 
rità Eccle/iaflica  decifociò/Jte  ne  doueua  efiere  di  lei . In  quefio  mentre  France- 
feo  haueitdo  riceuuto  dal  Suocero  alcuni  danari  per  riutfiirfi , effendo  egli  molto 
Sitale  in  amefe , non  feordandofi  della  pejjimainclinatione  de’ fuoipraui  cofiumi, 
conjumaua  il  giorno  con  gente  a lui  fintile  di  genio, bnel  gioco  delle  carte , ò /opra 
letauole  delle  tauerne , in  vna  delle  quali  venendo  in  riffa  con  vn  fup  compagno  t 
forfè  troppo  rìjcaldati  dal  vino,  rima/e  il  triftarello  miferamente  priuo  della 
vita . Saputofi  queflo  fucceffo , e reflando  pereto  Lugretia  libera  dal 
legame  del  primo  Matrimonio  ,e  jen^ altra  fentenjadiG'tu- 
, . dice  terminata  la  lite,  fù  ricondotta  all’babitatione  di 

...  . . Caffandro,doue  vifje,e  forfè,  doue  ancor  vi- 

j ue  con  fama  d’vna  delle  più  hone- 

V . jle,  e pudiche  Donne  del- 

u ! UfuaTatria, 
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U 9 VE  II  A AKTA. 

'i.  Od  Signor 

PIETRO  MICHIELB. 

/ fktpifco , che  tri  tmai  l(<muoiz/iton  de*  mudi  d numero  é 
quift  infinito  non  ve  ne  fia  flato  alcmto . che  nette  fue  ftuole 
kabbia  velato  vna  dette  fnrinctpali  biflorie  accaduta  ne  i fe- 
colipajjati,  Mahi  forfè  volato  la  Porutnoy  che  tjuefiopeh 
fiareRato atta debolenadHndoingegmtper  nobilitare  U 
tHÌaoenna,f e non  coni  eloanem^a  detto  fide, alnieno  con  U 
nobÙtd  del  foggetto . ^Ifonfo  I{é  di  .Aragona  ttà  molti  Fi- 

fliuoli  de' quali  la  Katura  li  fu  cortefe , vno  w n'hebbe  chiamato  Ffagorte  ; che^j 
enche  fofle  il  fecondo  per  nafcita,eranulladitneno  ilprmo,e  di  valore  »edi  M- 
le^^ie  così  degnamente  rumina  in  ogni  Caualiere/co  efjercitioi  che  come  venina 
da  tutti  gli  Huomeni  ammirato;  tofi  era  da  tutte  le  Damedetta  Corte  amatOt  e de» 
fiderato , Triletltre  » che  del  CÙminetto  Trencipe  t' innamorarono  la  Duchcfja^ 
tìnaura  indicibilmente  s'aceefe  ; Donna  giomueJoellaA  manierofa , ma  congiunta 
in  mitrimonio  a fòrga  dt obedienga  filiale , a Marito  i età  troppo  dalla  jua  lonta- 
no je  di  coflumi  tròppo  differente  da  i fuoi.  Mom  fòla  t'auidde  il  Hi  dell'amore  di 
quefhs  Damajmnauifatone  anche  dai  più  vecchi  Configlieri^  fauij  detta  Corona» 
prefe  partito  di  poruiadogni  fuo  potere  il  rimedio;  acciò  da  quello  non  poteffem 
nmgiorm  polhdamedifordmi  , e é fioràie  nei  fuo  flato»  fi  non  impoffibiti  diffi- 
cili almeno  a Tacchettar  fi  « Stabilì  intanto  di  voler  per  qualche  tempo  lontanare 
H FigUnoh  dal  proprio  , con  l'inuiarlo  ((otto  preteflo  » eh'  ini  doueffe  egli 

apprendere  T arte  della  guerra)  al  1{é  di  To  Ionia»  eh  'allhora  era  fi  armato  eoa  p^ 
dàrofo  efjercito  contro  il  Gran  Duca  della  Mofeouia.  Teruenne  alt  orecchie  di  I{h 
agorie  quella  rìfolutióne  del  Tadre , e ne  fottraffe  i motiui;  e benché  fbffe  mclinor 
tiffimo  alt  armi,  nulladimeno  effendo  poco  affttiionato  alla  Corona  di  Tolonia  de- 
hberòtrà  fi  medefimo  aitripartiti, e Hmife  in  efficutione»  I cuori  altamente  nati 
non  fanno  paflar  per  gradi  dalla  deliberatione  a gli  effetti  di  quella.  Sent^a  far 
partecipe  akunoderlMoipenfiert  ,prouedutiffi  di  quantità  d'oro  »e  digemme  par- 
tì incognitamente  verfo  il  l{egno  di  Scottai  Così  nel  viaggio  di  Mare»  come  di 
terra  btbbe  fempre  fauoreuole  la  Fortuna  tonde  vi  perù  enne  come  felicemcme  de- 
fideraua  i BfioUeroffi  in  quel  I{egno  defiderofo  di  viuere  con  tranquiUitàd animo 
quel  corfo  dighmi  tutto  fino  a che  altro  di  fi  mede  fimo  dehberajjc  j main  ciò  aue- 
nerido  il  contrario  » fi  ritrouò  egli  pofio  nella  maggior  confiifione  , cbe.fi  ritrouaffe 
gipmai . .Amore  turbò  ogrù  fua  pace  . .Amore  fit^eUo  » che  kieuò  ogni  ripofo  , 
DiedetglttkueleinclinationidelfkoaffettoaHaS^rencipeffa.Nalbinda  »e  benché 
grande  foffcU fuo aqtorc  verfo  dtlei»nonardÌManuttadtmenodi  pdefimtuu-di- 
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moflrarl(>ttanto:pii^cbffltMitaiignonf^  fm:^0(non effettuo eoHO^ 

fciiao  : ma  di  poter  riceuer  qualche  fcomò , fé  S do  fojje  flato  (coperto  trt  non  fco- 
peno  chi  egli  fi  (offe, volendo  pun  tdpg^fiigfjtere  tener  celata  1‘ origine  de  ifuoi 
natali  » La  Fortuna  peròtche  non  jempre  è contr aria  ad  ^more  fece  nafcere  acci- 
dcnte^hi/ìrefÀli  rmUk  fdalitltttat^n^V.Agi^'àle4iaMvii^>  ètl^flumi  di 
Riazorte  gli  aperfero  in  breue  ( addito  ali: amiciùa^&aU: affetto  dei  principali 
calieri  delUCorte^che  lodandoUfommaruented 

veruft  riceukto  trà  i T*aggLd  honore  di  quella  corona^»  •'ìiOH  frpuo  pienament^^ 
dOfamrefuètmannaré  CaUeffCT^  con  laqualt.egflfhnife  ^u^a  fimtirfle.;f 
con  quanta  mtxirfJia  couuerfl^  con  dgH'omOt  etmU  tifflpi^ijmgkijft 

tale^hèffalbinda^nonandòmokofegUrefeaSmonatafmodk/i^ra^ttct^ 
mmÒpomeeceno  iamorofapaflione * Amora^bencha  bcni«à»rede^iH de 
gli  Arghi,e  delie  Unti, fece  chelen  toflo  f ww  ^ c Coltro  di  queflt  Amarm  i auié~ 
de  delta  corri  fpondenra  della  fua  inclinatme.  Sepperfittulladimenocofiben^ 
celare  i loro  dtfiderUh’alcun  altro  quantunque  fugace, & occbiiao(cotM  uoL  e f 
feredpiùdeiCortegiani)nonfettauiddegianiai»  Non  aUro-veniuadalorode- 
fiderato ,che  di  poter conltbend fcopnr fi  lelorocelaufimi^c-’Pl^^^""‘ffctnr 
pa  ^;  Erafi  la  Vrincìpeffaritaata  a diporto  ad  vnfuo  loeoffl-de^icfuwi  della.Ca^ 
tà  r quando  Giamldrnouellamcnte  coronato , doppolamortcdeLfPadrc  dei  Efg» 
di  clilia  mandò  firn  Amba  fciatori  ad  Oldenco  perche  chif^ffeto  mfuo  nomek 
Trincipefia  per  Moglie . il  Vadrcrnhegii  la  ctmoffeua  atta  defi^ 

derauale  nomdeUa  FiglinoUconclufo  il  partito  rimando  gli  Ambdctatm  beo 
oegalaticann^oilaa(^ndiomuitandolo,cly  afuo  piacere  xc^ffle  a Piglila 
UCouforU.  TerportaraUi[aui{odicoQUetanowt(che  taUfltmauadoucrkJ 
tfjere)  eieffeUpe!fonodinfagorte%  clnbctuibemakoritentotiUf^ii^ 

no4o,pmepMrtlconqMafperangaditrouarm^^^ 

ticadei fluè^ri.  GmtUoalTalaggioModeMt duntaauaincotiOroveliUntrare 
WM  Dammtlapche  foli  Itfcalc  areccar  auHoallafua  Signora  comeperparte^ 
del  Rd\  lUsgorteera  venuto arìirouarlataltrononii  difle,  perebetam/damme 
aacUaitt  fi  dettai  £ra  poco doppoC bora 
tmacnfiin  tmaftam^foprailgurdinoflaMa 

m moffada.vn leggitrrventicello^cbefpiràuaiia  queUopartp^  A queiio 
finti  bentoflocou  gagliardo  moto  fn^tc^arfi  tlforenekfeno  m g^dejUera^ 
Uortadcfattguecomandò, che  (offe  tafeiato  entrare  la  Danftgclky&*’^ 

ddumdit Gioitane  ella  fe  ne  partipernon  efler  preferite acipj^cb'  egU  etaper  dirle; 
fifmanlhtchedouefle  venir  Fiontiodrcofe  r'ileùantt  M forfè  jeareff^^OP  qpaguoem 
ebrfi  cmquai  cuorrfivedefiero^e  ttouaflero^uifoUitonieiproJflo^  * Tddte  mn- 
Ùtiom  di  faccia  , lapvHe  apenantamte  confonda  ni  gli  occhf,,Jofpin  flpoutael 
petto  furo»oglracòidétuiAht<Ci>nprotafogliauapBeto.,JKoleun  fliagorte  ydop^ 
inehirtatalaconàr$fr*ràflefporrelafmaambafciata.tmanoa  fapetta, tutto  co^ 

fo^douemùtaofi  fknlefdedar  priaetptod  Hfeotfop.lA  ^impeflapure^^ 


AJM  O R 0 5 B- 


» 

II» 

» 

é 

f 

K 

K. 

(« 

4 

jk 

i 

t 

II 

'/> 

c 

» 

i 

4 

r 

I 

> 

1. 

t 

r 

r 

» 

* 

à 

4 

0 

H 

Ik 


19 

dolo  rìcéreare  deUa  eapmeddlt  fua  vawta  pià  volte  rimmdò  nel  fono  la  parola 
femyt  poterlanèpwrpmcipme.  'Fitudmeme  fedatiin  parte  quei  moti  egli  tosi 
eomineiò . Buone  nouetle  io  "tri  reccaTrmtipefia  mia  Signora  \ preparatemi  la^ 
■manciatcb' io  bene  lamento . B^fetUa*  y olontieri  la  preparerò  pure  j che  la 
Houa , che  fete  p'er  darmi  fui  di  fodtsfattione  deW animo  mio  ; e fe  [offe  quale  io  la 
defidero  la  vi  preparerai  forfè  quale  più  bramate . Egli  cofi  le  replicò  • La  mi- 
glior nona  Ilimo  io , ebe  non  fi  poffa  dare  ad  vna  Dominila , quanto  l’annuntio , 
ch'ella  fia  fatta  la  fpoja . Qui  di  nono  Halbinda  lafcioffi  yfcire  vn  grane  fofpir» 
dal fenote  con  voce  tutta  trenfante,e  confùfa  coùledifje,  O Dio,e  chi  fard  lo  Spo- 
fo  i Se  noné  quale  lo  bramo  ^ non  lo  viglio, e fatò  fempre  per  ricufarb . In  nome 
del  voiìroje  mio  Signoredo.deuo  di  ciò  r allegrarmi jC  dirui,cbe  lo  Spofo  éGia- 

tùldo  ttouo  Bè  di  Cicilia . ^U'bora  ella  fi  percoffe  fortemente  con  la  mano  la  fron- 
te,e tutta  adoloratavosi  ripigliò  . ^h,  che  benerio  certa  * che  da  voi  non  mi  po- 
teua  efferdatanouadi  alcuna  conjolatione  per  il  mio  cuore  ìpdchefmo  dal  primo 
giorno ,che per  mio  male  vi  conobbi  fempre  mi  fete  Hato  cagione  Ì affarmi,  L'in- 
tentiott  mia(  egUle  foggiunfe  alTbora  ) fri  fempre  a mio  potere  di  honorarui  ,edi 
feruiruitanche  con  la  perdita  della  medefma  vita,  occorrendo  di  fpenderla  in  vo- 
ftro  pròje  non  d'efjerui  apportatore  di  noia ,e  di  affanni  • L’vna  , e l'altro  dialogbt- 
Bondo  fi  trattennero  buona  pexK*  fopta  l'affare  del  nono  matrimonio  ; finalmente 
fcoperttft  a vicenda  i loro  più  interni  fecreti , e fenthnenti  delT animo , datafr  fcam- 
bieuolmcnte  la  fede  del  Matrimonio  ,conclufero  la  fugga  .Sene  ritornò  egli  alBè 
conia  concertata  rtfpoHa  della  Trinapeffa  ,cbedgionto  feguentepure  fi  trasferì 
alta  Corte , doue  riceuè  i comphmenttdei  y affolli  perle  fiie  credute  vicine  uo:^e 
conia  Corona  di  Ckilia . EHa  colpenfiero  mento  a goderft  di  Biugorte,ap-.afug. 
girfene  dal  Begno  ccneffo  lm,ammaffdto  quanto  più  puote  fecretamente  d'ero,  e di 
gemme  ,fingendofi  poi  di  {entir e qualche  leggiera  indifpofttione  ritornò  alle  /«c_> 
SianT^e  di  piacere  neUaJ'illa  , Lafeiando  detto  al  "Padre , che  ad  og»  cenno  della^ 
venuta  dello  Spo/p  farebbe  ritornata  Alla  Città.  Jifrxgorte. intanto  prouedutofì  di 
yaf cello  atto  al  fito  bi(offto  ^il'fecondo  giorno  della  partàa  della  "Prmeiptffa  dalla 
Corte , nel  primo  olcurar.deilq.noiu  » come.baueuano  aggiufìato  infieme  entrò  di 
fecretoa  leu  , cbcaonAttinifrhdo altro  , che  Cimante  con  ogni  celerità  prefero 
la  fitgga , Eroi' bora  del megi) gionaquaadofrAUiddero  le  Damigelle  , che  Iaj 
Trincipcffanon fitrouamu  Ppttfmefie^tuttepime d' affarmo^nuiaronofubitochi 
di  ciò  portàffe[amara,nouellatilBf  ’^^o*ffp*‘ù  figurare  quanto  egli  ne  reffaffe 
flordito . C ornando  jubito  a molti  Baroni  il  feguitarla  in  diuerje  pai  ti  ; e facendo 
cercare  di.Bùigorte;percbe  doueffe  ancor  egli  farcii  medefìmo,  ne  ritrouandofi  ,fi 
diederotutti  a penf are, che  potè ffe  effìere  quello jcbe  veramente  aajch'ellacon  efio 
luife  nefoffe  fuggita . Furono  Jeguiti  diuerfamente  per  diuerje  parti, ma  indarno, 
né  vi  fu  chi  fapcffe,ò  haueffe  ventura  di  .rintracciarli  . Gli  Rimanti  non  ceffarono 
mai  dal  loro  viaggio,  fino , che  doppo  molti  giorni  peruennero  allaCittà , che  daj 
..Antenore  fu  editata  Jopra  le  riue  della  Brenta  > doue  , creduti  fi  ficuri  fìabilirono 
* 1 C % di 
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iifèrmarfi,  TnuetMaiiOimldoUnottadiqiufia  fi^alereétnd^i  éurla^ 
cercò  di  farne  vendetta  contro  Olderico  armando  in  [patio  di  tempo  tutte^ 

le  jue  for^  per  paparfene  alla  difìnotione  di  quei  J{egno  Olderico  iatefo  ciò  t’ al» 
lefìl  alia  diffefa , e poterde  d'armi , e di  éejoro poca  fkma  faceva  ditale  nemico  • 
Ture  aT^uffatift  pi»  volte  t e con  le  fcaramuccie  $ e con  [intiere  battaglie  la  nu^ 
gior  parte  toccò  ad  Mfonfo  il  rimaner  perditore  ì onde  ridotto  in  molta  ongulii/ta 
ncercaua  di  continuo  con  lettere,  e per  me^o  di  futn  jlmbajciatori  i Totentati.  vi 
ctni,&  amici  di  foccorfo . In  que^  tempo  mori  il  Trtncipe  d dragona  ; e /&cc_» 
il  I{éj(col  mandar  diuerft  in  diuerle  parti  dell’Europa ,)  cercare  di  I{iagorte  a cui 
di  ragione  doppo  la  morte  del  Vadre  doueua  cadere  la  corona  del  Bjigno . La  fa^ 
ma  così  del  natale , come  della  morte  de  i grandi  fi  [porge  in  momenti  perle  boc- 
cbe  delCyniuerfo . I{iagorte  hauutoneCauifo  sì  dolje  della  morte  dHfiatelloìma 
prefeconfolatione  parimente  douendoegli  [uccedere  alladignità  dil{é;  onde  paf- 
[ondo  conlafua  cara  a yenetia^affoldato  vngrofio,  e buon  nauilio  co/  primo  voh 
to  [piegò  le  vele  vcrjo  i liti  del  Hegno  paterno, doue  con  felicitd  di  viaggio  in  bre~ 
ut  fi  condire . Varrò  il  ca[o  al  Tadre  della  rapita  Trinci^ffa . jdlfònfofi  dtdfi 
di  queflo  fatto , e ne  rhnprouerò  Jeueramente  il  Figliuolo , Finalmente  cefje  all* af» 
(etto  di  Genitore, & a prieghi  di  l{iagorte , che  ne  volfe  effere  il  C onduttore,  affo^ 
dò  vn  grafia  ,e  poderofo  ^eretto  > tCinuiò  al  foccorfo  di  Olderico . Hjagorte,cU 
haueua  trouato  fauoreuole  lo  Fortuna  ne  gli  ,4mori  » la  trouò  tale  parimente  nelle 
battagtie,&  imprefe  martiali  • Sconfifie  le  genti  di  Cianildo , che  valoro/amette 
combattendo  reftòprigione  del  nemtcoye  per  ricuperare  la  perduta  liberta  conuen» 
ne  iìabilire  con  ejfo  lui  vna  buona,e  lunga  pace  a Incontrato  [ Aragonefe,  dopM 
ottenuta  la  vittoria, daOlderico,  no  fi  può  dire  con  quanto  affetto  venijje  da  quello 
abbracciato , e qwdigratie  fi  fentiffe  rendere  per  i fauori  così  grandi  da  /w  ruetm- 
ti,  che  importauauo  la  conferuatme  di  quella  C orona . Tria  quando  poi  lo  Sco^- 
:^[e  lo  raffigurò,  & al  volto , & alle  maniere  per  quello, che  a lui  haueua  fcruào 
di Taggto, ed qualeerafi  laVrincipeffa  fua  Figliuola  fuggita,  rimaf^ 
dfmprouifo  tutto  mutato,  e perturbato . Eiagorte , che  s'^dedi 
ciò  gettatofeli  genuflefio  inan^ , narroUi  per  apunto  tutti  ifuoi 
amori  ,ele[ue  fortune , e cbieflone  il  perdono  [ottenne  > 
ecouvniuerfaleapplaufo  di  tutta  la  Corte  venne 

dichiarato  per  Genero  del  che  lafciato 
tripocbi  giorni  con  pacifica  qmetcj 
tkI  l^ejoo  , fe  ne  pafsò 
gotte  in  lir agama  agodc- 

■ •'  re  della  tanto  auM-  v 

■ taCouforte. 

n » 

' • « 


no- 


« 
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N OVE  L Là  evinta. 

Dd  Signor 

CIEROLAMO  ZAGVRI. 

Couemafore  del^egwdi  Tunegi  Mohmato  ^ben- 
hy^a  d'etd  di  vinti  e dne  anni  idi  Jemhiante  maeftofo^  por* 
tornano  gentile, e di  gemo  guerriero . Tale, in  ricetto,  che 
stgli  hauefje  fapnto  regolare  con  la  f/rnden^aUi  incaa- 
menti  jf  he  gli  cagionauano  tantiregali  della  fortuna,  haue- 
rebbe  non  fidamente  fattodifcredere^helaSìefiafiacieuu 
in  collocar  le  fue  gratie  » ma  che  eUafifaua  apunto  delme^ 
rito  pamotiuoé  tributarle ,doue  egli  ptn  perfpieace  fttroua*  Ma  come  che  la^ 
grandc^a  hMi  per  lo  più  il  lufiojegujce , quafi  ombra , che  douunque  quella  fi 
trono  ella  apparijce  ; datoft  Mahometto  in  preda  a que'  piacerhche  tiranneggiano 
rma  giouentù  a^ijlita  dalla  fortuna  di  tome  fortune  ; v'erano  poche  donne  belici 
nella  Città,  le  quali  corteggiate  dagli  fguardijmptetofrte  dalle  preghiere  • e com~ 
battute  da’  donni  del  Couematore,quando  a queBi  affalti  non  li  rendeuano  • non  ne 
fbffero  finalmente  poco  meno , che  dalla  violertra  rapite . Hacilmino  della  fami- 
glia Magra^arCaualiere  per  la  nobiltà  de’  natali, per  C abbondansia  delle  rkchcT^ 
:(e,eper  i fregi  del  proprio  •valore  grande  frali  grandi,  fe  bene  di  (piriti  torbidi , e 
di  natura  crudele , haueua  ottenuto  di  poco  tempo  in  moglie  ùdalla , riguardeuoU 
anch’  ella  non  meno  per  la  chiare^a  del  (angue , che  per  quelle  altre  conditioni , 
che  vagUono  ad  illuBrarevnadonna;7ida  particolarmente  ella  era  bella  cofi , che 
il  por  fi  al  cimento  di  lodarla,per  molti  encomq , che  (e  U defilerò,  non  andarebbcj 
difgiunto  dalla  fìcureg^ihauemela  defraudata  ;pofciache le  Belle Je gioie , eSr 
i fiori ,c he  fono  i più  beUijpretiofi,  e vagln  oggetti,  che  amiri  C bumanità , vacano 
ben  fi  a rapprefcntarci  vn  Cielo , vn  teforo , & vn  giardino  j ma  non  già  ad  efpri- 
merci  le  conditioni  di  quella  bellc^ , che  tanto  meno  fi  puè  propriamente  loda- 
re , quanto  più  è mancante  di  paragoni  agufiati  a lodarla  • Tdahometto  dunque^ 
ferrnatigti  occbirtfl  penfiero  (opra  di  quefio  oggetto  , e feordatofi , che'l  fiffare  lo 
(guardo  nel  Sole  bà  cofi  il  pianto  (eguace, come  bebbe  latemerità  per  inulto-,  co- 
nobbe ben  toBo^he  vn  calore  troppo  viuacejique facendo  la  cera,  con  chela  pru- 
den^  le  teneua  le  ali  congiunte  per  (ofienerlejlauapercadere^uafi  Icaro , in  vn 
Mare  perigliofo  non  meno  per  le  procelle , che  per  i (cogli . Ma  come  la  •violem^a 
dfvn  genio , a gmfa  dellatumide^p^  à’vn  fiume , rum  hà  argine , che  non  fipe^  i • 
tormenti;  ipencoli,  eh'  ei  preuedeua  furono  fuperati  dalla  fua  inclinatione  ,già  co- 
rnoffa  da  tm  oggetto  il  più  valido  ad  agUa.rÌa.Senàtù,ambafciate,e  promefie  di (e- 
crete^a  ^ di  perfeueran^a , e di  fede  furono  ad  vn  tratto  efplouuori  del  penfiem 
delta  Òanut^f  e (proni  difei  per  farla  conere  alprecipitio , fe'l  preuedcrla  di  già  ca- 
duta 
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duta  non  mela  facefje  ficonofetre  bijowfa  ^afpojmOtcbfd'incHamento  d 
tamino . Oddla  dunque  a poco  a poco  indebdendo  le  rejtfietvi^e,  difponeua  di  gior- 
no in  giorno  la  breccia  alla  propria  roubta  ; quando  ne  riccuè  finalmente  P ajialto 
nella  leguente  lettere  cefi  piena  d’affetti , che  U non  arrettderfi  ricercaua  le  condi- 
tioni  d’vn  cuore  di  fafio,  / • ' 

Mia  diletta . 

S’io  non  riconof ceffi  in  voi , ò belli (fima  Odalla , altre  parti  » theipieUe  ddtx» 
belle^a , mi  refìarebbe  ancora  tanto  dt  corraggio,  e tf  arbitrio/b  potere»  e di  -pf- 
Urmifutllere  quel  cuore  dal  petto,  che  non  bauefie  faputo  fottraherfi  allatiraO- 
nide  dvn  volto,  come  che  macHoloterreno-  Mirate  Odalla  che  SlimafioHO 
apprefio  di  me  i volìri  fireggi , poUhe  mi  fan  trafandare  quella  belle^a,  ebe  ÒL> 
urrà  non  hà  paragone  1 yn  non  sò  che  in  voi, che  » a mio  parere , partecipando 
deldmno , comenon  mi  fi  lafcia  conofeere  , coft  nonna  prette  dt  e jprmerlo  ,i 
quello , che  catttuandomt  la  liba  tà  mi  vi  rende  prigione . Lo  difioglicrmi  dal  vo- 

Jiro  feruaggio  , noni  più  in  mia  ballai  mentre  voUndolo  noi  potrei, e poundolo 
noi  vorrei . Tertanto,qualunqueiomifiadofano  vtfiro;  ed ambifcotofidi  efiere 
tale  ìcIm  feda  voi  io  fono  riamato,  {erario  della  fiartuna  nonconf^ua  tefori  pa 

maggiormente  arricchirmi, e fc  pure  mi  difpre^afle , mi  aederò  forttmato  amebe 
nel  riconof cermi  il  f oggetto  del  voiìrofdegno . Difponete  adunque  di  me , eh  i» 
più  oltre  non  afpirando  che  ad  efferul  in  gratia, qualunque  fiato, che  mi  venga  fra- 
fcritto  dal  vofirovolere,pHrcbevi  fia  mgrado,non  i che  per  rendermi  vgualmen- 
U felice  ìpofciache  non  pregiando  la  vUacbeper  feruirtù,  nonfono  nèperilUma- 
re  la  morte  alC bora  che  in  lafciandodi  viuere  io  vi  haueffi  {erutto . ^bnìiacara, 
che  fe  menu  hi  di  più  homdo  l’humamti  del  morire, di  che  tempra  fariCamore , 
ch’io  VI  prófeffo, mentre  al  piacere  dilrihutar  a’  yoflri  cenni i mieiafienfipofpor- 
rei  il  dolor  della  morte,  come,che  ineuitabde  il  più  fiero  nella  natur a ? F orrei  dire 
di  più;ma  nell’ abbondanza  de  gU  affnti  mancandomi  le  parole,  non  mi  reHa  altro 

(piritoche  perchiederut  nella  volita  ffotia  compendiate  le  mie  fortune. 

* * Mahomccco. 

S’eraferuitonCimernatoreditorcimanoinqueni  trattatid’ 

Me  che  come  infedele  al  'fuo'Dio  , lo  giudìcaffe  proprio  a perire  ad  OdqUa 
di  rompere  la  fedealmarm  òpwre^h’vn  tanto  demento  dt  toSìui  lohaueffe  con- 
dotto ad  vnefjercitio  il  più  obbrobriofo  fra  vili , mentre  era  caduto  in  vn  errore  il 
maggiore  fra  grandi . Pjceuuto  eh’  egU  hebbe  quefla  lettera,  &atufa  apportimi- 
ti , la  confìgiiò  ad  Odalla  in  tempo ,cb' ella  potè  riUgerla,  e referiuere  eofi . . 

Mio  Signore  . 

Se  le  tirannie  d’vn  marito,  meriti  £ vn  €Maliere  perpittieffero  ad  vnaj 

Doma  la  liberti/hauerei  cofipnmduto  di  differir  la  rifolutione  , che  bò  fatto  d Or 
marui , come  di  condegnovatligoiafconofcaK^a  £vn  huomo,  e di premio  ag^ 
flato  il  valore  della  voftra  virtù . Ma  Xfoglio  credermi  tenuta  a feruire  vn  uran- 
' che  mi di/pre^ difamare  vn  Signore , che m’ idolatra i pcrcln riftlm- 
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la  finalmoite  a difanm  H tiranno  , & idolatrar  il  Sigrtore»  vo^o  che  f^ciò  nel- 
. U ombre  dfilfamia  col^  appari^cfi  più  vimce  il  fuoco  dell’ amore  i-cìi  io  vi  defii- 
.voiSonovfiflra.  - i . 

rs  ' i:.  .'’Hv.)  ■ . ' ' V ' Odilli . 

'‘'Portata  quefla  rifpefta  dal  mede  fimo  Fjnegaio  a ìdahomettOttgU  Irebbe  in  leg- 
gendola tanta  agitatione.d’ofittt  » che bofterebbe per debde paragone  qudladtun 
tnofoiTifmatoneìU  tetnpeSie.-Pouera  bumanità  le  cui  contente^T^  più  grandi  tan 
to  meno  fono  valeuoli  aeovfola^latquanto  più  fono  /ufficienti  a /comporla.  Intan- 
to peruenuti  ad  Haciìminoqnepi  andamentitegU  (labili  di  vendicarfene  in  vn  mp- 
do  fomminiiiraiogU  dalla  coninone  delContatdalla  rafin^  de  fuoipenfieri , e 
dalla  crudeltà  deUa  propria  natura  • irla  perche  la  fpetani^  mdiuifibile  com- 
pagna deli' buomo ile  apriua  taluolta  C adito  di  credere  più  to^o  /euiden'^  fallaci 
che  reali  i fuoi  danm;fi  rijolfté  prima  che  ad  ogn  altro  partito  di  far  vender  il  ri- 
negato,  per  troncare  con  la  morte  di  lui  la  radice  di  que'  maneggi, de’  quali  non  fi 
afiicuraua  per  anclx,chefoJfero  puUdau  i fuoi  difhfinori . Fe>  matofi  in  ^ueila  ri- 
folutione  la  Sorte  gli  porfe  t opportunità  di  feg^iùdifgu^ tra  il  mede  fimo  rinegar 
to ,e ceni/uàicotnpagffi^cbe to per/uaferodi  (ciegliere  voodiquciìi  per  inUro- 
mq/to  del  fyie,cìn(s’tra  piefiffo^  Qumé  ftu^^^catolocon  promefje  <f afji^en'^, 
e d'aiuto,  e quefie  raffermate  col  giuramento  < ben  facilmente  lo  preparò  a questo 
effetto  tperi’effecMioae  dei  quale  lunatura  mal  mcliruta  di  costui  tanto  meno  gli 
permeueua  la  refiilen'^,  quanto  più  i‘iHC.ofttro:dei  dófidtrio  della  venddta  fon  la 
/peran^  di  quejtifolieui  (ommuiisìnuuino/òrT^d  ad  una  mala  dijpofiiione . "pro- 
m(Je,^.opvòimanoucoitqucila  (otte apunto ,clìè de’delutié  fguaceì.paicbe  ffi 
iprejp  Uilfattao*èlmuemhardites^a,oripiego-pcr,ifegarli  fhorHJcuhoicomf  bebkf 
tmeruàptrrm»mmòrioconuimo{fenxp99f^rf^-  e$bpÀi(fdffPjo''ifedHttoret  ol 
mandanteSfii  condannato  atUmorteda  qùelhffefioOouffiiatortt^beppcodùùtr 
^■l^raferuito  diluì  permmifiro  de’ (uordiUui^mer^e  èpur  »ero,che  cijeruonq 
d’in/irumenti della nofira  punùione  quelkmfdefim!.foff  »‘be ci  furono  alletta 
tncniialpecfuto , Trlentre  queflo  infelice ffaua  per  effere condotto  alpatibolo  »laa 
portegli  xicaaofcere  nella  maffa  deliamente,  chefcrufCinto^  > un’amico  ■*  il 

t/mitato  da  lui  col  ceno  ad  •cco/iarjtglijraccobtgf  auano^  de  gli  /piriti  wpr 
ìfikoudiicon  affetto (ommin  ffiratogi^  dal  timor  delUmorte  , ma  meU.^  quflkbe.^ 

fperam^a^  vita  fin  fembumtedaperfuadeKLtttddefimacrude^niglidiffecott 

JtOcelontmeffa.yà  da  Hacilmmo^e  diUijche  lAi  reftaoo pochi  morditi  di  vita,  f e 
tgb,  operando  da  Caualicre , non  mi  ./occorre  , come  pronnfe . L amico  apena  (p 
ifebbe  afficutatodt  compiacerlo ^be  fipofe  in  caminoptr'que^o  effetto  con  quella 
fretta,  che  laxoaditione  del  cafokjiaecordaua  petneceffaria  i quando  MattiUofi 
c^uMo  in  H acilmui  o per  firadt , e rifèritag/i  ì’ambajciata  corsi  efprejjione  , chea 
giudicò  É maggiore!  fficaccia  a commouerto , ne  rtpoftòla  (eguente  rifpofta  • Di- 
fpiaccrld^bequel  poueroreolóprafatto  dal  dolor  di  douer  morire  ,ntl  maggiorea 
iifogno  difttpararfi  a queHo  neceffario  paffaggiofofie  cadutoindilirto; 
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iotomaìc<mófchdùtnimqualmquetmpotrattatofecoperqualfi  fojfe  intenf- 
ft  : che  però  quando  lo  /coprifje  con  l’animo  in  parte  rafjerenm  da  qualche  lucida 
tnteruMo , doueffe  ri  ferirgli  tutto  ciò,e  perfuaderl»  a darfi  pàce,tSfadifpo*fi  ìcl» 
huM  Trltéomettano/nentre  quelle  erano  le  maggiori  ricompenfe^  quali  fi  ferh 
tifie  oUigato . / ficarif,a  trào  parere  fono  alla  eonditione  delle  Apijle  qwUhdop- 
po  efjcrfeue  canato  il  melejC  la  cera  fono  sbandue  col  fumo^òpur  abbrucciattj. 
Sono  come  i nulla^he  accompagnati  a gli  altri  numeri  riejeono  di  maper 

fe  iìejJifprcT^^^fHli;  ò veramente  filmili  a quelle  carter  con  che  i giocatori  fegnano 
U dar,$Chauere  j delle  quali  come  che  fe  ne  facefjegran  cafo  ,cmpito  il  gioco  fi 
gettano  :fe  cefja  l’intereffe , che  focena  tener  conto  di  quefii  tali  » eccidi  appunto  à 
éflruttt  come  jlpi  mfiuttuofetò  trafcurati  come  figure  di  ràun  valore , ò vilipefim 
guifa  di  carte  bracciate. Lo  fleffo  intereffe , che  gli  animaua , in  cefiando  li  lafiuc» 
eadaueri . Ter  tanto  guai  a qtiell’huomo , che  fi  fida  deU'tdtro  buomo  ; nel  quale 
non  folamente  non  i f alate, ma  perfida  impareggiabile  crudeltà  ; beri ficonof cinta 
nella  fu  t propria  efien^^  da  quel  tale , che  ofjeruata  certa  imprefa  con  quefio  mo- 
to : L'huomo  Lupo  all’étr'huomo  \cofi la  canffò ; L'huomo  huomoali  altr  Imo- 
mo . Hauuta,ch’hebbe  il  mifer abile  delinquente  t ina/pettat a rifpofta,e  dileguati» 
a guifa  ivn  lieue  vapore  agitato  da’  venti,  i refidui  di  quella  fpetanga»  che  lo  te- 
neuano  in  vita  ,&■  in  fieno  jrifoluè,per  quanto  hauefje  pauto , che  fotte  alle  rouine 

del  fuo  precipuiorefiando  oppreffo  Haciimin0,ne  rimaneffe  cafligata  lafuasleal- 

tade . L’ingratitudme  icofauntoinhtmanajchevtdendo prouederfeli di  equina- 
lente  cafiigp,bifopumbbe  cofignare  lo  ingrato^omefifaceua  del  Tarricida,air  or 
bitrio  di  éfferemi,  mai  péà  fieri  atàmedt,c\H  nutrifea  la  Libia,  perche  nella  di/cor 
dia  ac  qui  fiondo  le fere^atmaloraffèro  quel  tormento»  che  perciò  ventffe  ad 

efjtre  più  confacente  alla  colpa , e che  nel  Torro  di  Terillo  boHcuolmente  nonaa- 
darebM  punito  • Cofiui  fece  intendereper  tanto  d Gouematore , che  defiderauo^ 
parlargli, per  aw farlo  di  cofa,  che  forfè  gli  farebbe  piacchna . iriahometto  fen^oa 
émora  fe  lo  foce  condurre  donanti,  & intefe , appunto  non  ferrea  grande  piacere, 
che  il  mandarne  ded'homicidto  camme  fio  da  lui  nella  perfuna  del  nnegato  era  fia- 
M Hadhnmo , prendendo  quindi  fperanga,fhe  nell' incontro  di  rendemelo^ko-^ 
li  farebbe  aperta  lo  Shada  a più  frequenti ,e  liberi  cogreffi  conlafua  Odalìa^ant^ 
é vero  cheta  forgaiTunhabito  deprauato,in  quella  guifa, che  i ^agm  juctbtaM^ 
veleno  da  i fiori  in  vece  del  mete  > ci  fà  traggere  tnotiui  di  eoncupiiccta^  anche  di 
mei^àgUhorrori  di  morte, che  donerebbe  fommmtfirarci  incitamenti  di  freno-» 
]{a fermò  per  ogni  modo  l'vltma  fenten^a  a quefio  infelice,  che  diro  nonbaueuA 
acqui>iato  nella  prori^adeila  ruta,  fuorché accrefeimento  di  pena  al  dolore  ded* 
tlorte;  e nelChauert  muiluppato  U damino  irimordmcnti  delta  cofàtuga  dtret- 
unto  pungenti,  quanto  meno  fiuttuofi.  yi  fu  chi  trauatofiprefentt  in  quifiarela-- 
tione  la  portò  fem^  dimora  ad  Hacilmmo,percbe  egli  potefe  fottraherfi-ca»  la  fu- 
ga dia  retentione , ò prouederfi  dt  altro  partito . L’incontrare  i grandi  pencoli  i 
pii  lofio  temeritàche  CQrragioypofcmbe  chi  vedendoli  nonli sfiigge/ncritaérò- 

ilare 
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ftknl^e§i^f^àleTomm^héqutUiproducono  :'HaBe  puf  anche  fottrahm 

tà  éofi  ytcuem  più toHoalk  fortuna  t che aUaprudetn^d viene  atribaito* 

ilt  henche  HacilmmodCamfo^h' egtiheidfe,efferfìfmopalefe^beUiaattedHrim- 

ip  goto  fofje  feguita  per  cagione  dt  lui , ben  ftcuro , che  UCouematore  aggiufianda 
,if  queUÒ  htcoruro  particoiamertte  al  fine  del  fuo  haerefje , farebbe  capitato  alla  piè 
tu  feuera  fentenT^ìttella  oppoHunitdt  che  baueua  di  amantare  con  apparem^  di  gki- 
ip  Odiala  propria  paffione  patito  fopra  vn  veloce  Cauallo^  CJ*  vfato  ditutta  came- 
ra rà  dalla  Città  fi  pottòcon  pari  prejìr^a  a certo  Cafietlo  vicino  ad  ^gierù  La 

a/  di/perationediiuelia,cbe non  fotamentetoglieaii’hHotno  il  timore  per  gli  attardi, 

0 ma  che  gli  fomminiflra in /jneitavece  avdmento^iìumdi  vediamo  ,chei più  vili 
U fi  fono  vcòfitalnoltadafemedefinù, portati darjueUadifperatione^che  ejjendo 

b abbandonata  da  qualtOHfue  foccorfo»cofi  non  può  hdtiere  ragione  , tire  La  diSlolga, 

d , come  non  hàfperanT^fCbe  l'adolcifca:né  a mto  parere, meglio  di  Euribiadeakuno 
'j0  mai  di  queila  paffi^  iniefe  lafoh^a  ^/quando  con  figliò  i Greci , che  non  douefijero 

if . altnmcnticol  tagliarci  ponti  deli!  Elefponto  togliere  a Serfe  la  fper ans^ditornar- 
.'Il  feneinVerfia,  HaUminoper tanto, cui l'irrepmabditàdeUapropriaroHinafer- 

pi  uiua  di  /prone  per  farlo  correre  ad  ogni  amento , difiegnò  con  Cappeggio  , ch’  fi- 
lo) b<tueua  digrandi  parenti , e colfègma,  chèiu  qiuUe  parti  s era  acquiflato , di 

0 formar  vn  partito  da  vendicarfi  del  CoMernatore  di  Twiefi, per  far  ad  vn  tratto , 
cheal  ritnbombod  tma  operationes*  grande  non  s’vdi/ìeroi  morrOorij  del  fuo  dif- 
0 bonorejC  cheier.^tu  .deiCinimico  fern^erOi-ulLifabrifa  della  fortuna  tche  s'eroj 

è Mabomctto  il  Gouematore all' incontro  andana  maehimmdodi  condireaÓ 

jP  aeCcidio'del /ùo  riuale  maggiormente  le  fue  dolcm^MatantO  f aliaci  fonofoucu-. 

f fi  i progreffi  de'  noUri  affetti, quando  fono  depraum , che  non  lafcùaidod  giunge^ 
* «w  hi  confideratione  a quello , che  potrebbe  auuenire , ma  tenendoci  fiffi  in  quei 

^ cbcbramiamo,aiU)ora  ci  fanno  fcorgereiuoflri  defiderif  perìti,cbe.ciarriuad'im 

(.  -prouifo  quel  cafo,cbe  no  haueuimo  preveduto.  .Auuene  dumpCtChe  quando  il  Co* 
0 . Jiernatore mandò allacafa  diHacilminoperprinderìo  egli  fenera  fuggito,  edi 
radunati  col  wt^o  de’  fuoi  amici  da’  vicini  deferii  gran-quantità  di  quegli 
,4rabi,cbe  non  vtuendp nella  Cutà,(iauatio  fempre  fotta  padiglioni  alla  cdpagna, 
0 ^ fortfia , off  vnitili  alla  gente , che  aheora  fìaua  sbandata  per  la  unta  deir 

pj‘  * Efercito  dtl  I{è  , Itaiiea  pofìonfieme  quantità  confiderabHe  di  gente  armata , e 

con  quefia  accoflatofi  alla  Città  di  T unegiff operò  i foldaùcufiodùcbeyquafi  forpre 

. ■fiJttlmeroapenatempodiritirarfiincorpodiguardia-,doueconcorfatuttmlagen- 

^ Cedei  prrfidio , doppo  non  lungo  contrailo  Hacilmino  co’ fuoi  s’impadronì  dcUej 

^ •pwte,de  poHideUa'Piag7^,e  dclTalagp'o  l{eale../(U’ii^ej}o  del  quale  elfendofi 

0 <5dtMoJl  Gouernatoreper  dar  corraggio  a' f Uni  jeproueder  a dijordmtfù  toito  dal- 

^ Vauerfariox'.ffalito  con  lafpada  alla  mano  ma  dalla  fartùnà , che  in  abbandonane 

^ .dolo,  voitua  eh  fgli  comineiape  ad  a foggiar  i fuoi  dtsfaaori  col  rapirlo  ad  vho-> 
^ scorte  altrettanto  meno  accerba,quanto  più prrfia,iflug^icatal’impatich7'a  de’  fol 
^ yiatì contrari} a gatarfcgli  adofjo  diflomato  il  duello,  rimafe prigione,  Vedutofi 
a ' » Mt- 
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Ut^o^Quimofdepom^  ÌimUHet€^ama^9fd^chedt0^piait><Jm 
ad  HMilnùno  tlt  iifit  : feUoneJtai  yàttoMi  duole  della  uria  forte^penbe  fono  un 
Cauolierotruditoiiua  non  ttmbifeo  la  tua , mentre  ti  {cargo  un  traddor  vmcitore  . 
jbrri  perche  tu  fonttradùore»&  io  fui  CauaUert.io  fono  vincitore^tu  uim,rf 

fprii  Uacrimno,ache  {ogsmnfedprìgiem.tuCar^  itamo 

nmofareflhfeio  potefficoftmouerequefiadenraa  fuelertt  il  cuore,  come /n^o 
UUntma  mmù . Hactlmino  imito  in  vno  {guardo  te  più  fiere  apparente  M 
fdWM  feruentetgh  diede  perrifpofiavuocchiaU,  Tofcia  mandò  per  OdalU,  la 
Wfl  comparfa  appenajche  da  Tdahometto  guardata  ,con  unfembiame  da  mprk- 
mere  la  p^  nelle  Tigri,  ci  lafeiò  come  morta  cadere  ; non  mori  tuttauu  ; po/cis- 
ehe  il  dotare  in  vece  ctvcciderla  l'aràmò  : ma  riuemOa/it  nono  caddi  ne’  deimutf  : 
forfè  perche  lo  flefio  dolore  fdeg^o  dinonhauerebauutofhr^a  ad  • 

coniarepUca  de  gli  afialtiprocuraua  di  rifarcire  U concetto  fmamto  della  fm  va- 
glia, irla  quefia  Seconda  volta  y lafciandonehdelHfo,t<mutainfejteSa,cop 
%mobiU  fipofe  a contemplare  in  Mabometto,che  quejofpiri  di  fuoco,cbe  nonva 
leuanoadammoUreU  ferro,  con  che  egli  era  di  gid  incatenato  » non  erano  infna-  , 
tuofi  m quefia  parte  almeno,cbe  la  faceuano  rieonofcere  per  vtua . Ma  Hacdrm  • 
no,CHHeruiuano  quejhaffettrquafi  fiato  de'mantki,adaceef^eremaggiormemt 
gli  ardori  al  fHo{degM,non  meno  aumampanteperCira,c^  adamariMo  timore , 
rifoluequefioéammolire,  equcUadiefiinguereconU  fmgue  di  Mahometto-,  e 
pofàa  di  Odalla . Qiundi  fattofi  recare  da  vno  di  quegli  odrabi  torco»  cb^ 

neUamanoteneua.etrattaglìdaltHrcaffo^dellemegUoforniUfae^ 

ad  Odalla  Jle  dille,  Vrendi , impHdka,quefU  freccia,  e meli  arco,  e trapalilo  a 
cuore  di  queinniquo,  fomrnmftra  laàaero  alt himore,ri}e  deturpófii  • Odi^»  che 
bauena  mcueduta  di  gii  la  più  horrida  cataflrofe  di  quefia  tragedia  , e che 
ua  altrtft  fiabilito^he  i tratti  del  fuo  carnaio  rimproueraffero  i ngow  deUa 
(mtejrapite  ad  Hacilmino  quefle  armi»etr  adattata  alla  corda  dell  arco  d^  {ree- 

cmUcKcapoiUfiquafnnattodifpettacolo,cofi  perapuntogUdijfe,  S’ionoru 

credeffi,òinbumano,cheUrm>rUportaffèfecocongiiuttapenaeqmu^ 

demerao , col  toglierti  U vita , vederci  ad  vn  tempo  caiiigau  lem  colpe, dd^ 
U la  tua  crudeltade  » e libero  il  Mando  da  vn  moShro  tanto  peggiore /fuantocoe^ 
portandole  fembiange  itvn  bnomo,ammjnta  con  quefie apparente U coniMm 
delle  fere  più  diipietaie . Ma  carne  la  flefia  morte  mi  fi  fi  credere  dt  vi^M  »»* 
piente  a caligarti  ì cofi  io  lafcio  anche  i vccidertt  per  non  vergognarmi  a^ 
udita  » quando  io  mi  ricànofeeffi  intrifa  del  (angue  i vn  traditore  ri 
ne' ptkharridt deferti  ad mfirmre nella  fierrg^le belue ;t  fiati  fuppucioca^ 
tno  il  viuere  ate  medefimo  aggetto  di  perfidia , di  fellonia  » e ittn^eQiaM^ 
ct^eltade,  indiaMabomettariuolta,  s’ io crtdeffi,ò anima  dell  mùmatma, 
che  nel  prtto  di  queflo  tiranno  {òffe  rimafia  qualche  fcmtilladipieti»  perMa, 
che  vn  compoSio  animato  dalla  bellegp^ , nel  fiore  della  più  fionda  eti,neU at%e 
della  piu  gaterafa  fortuna  »tKlU  carriera  delle  glorie  maggiori  ì tinto  finaln^ 


AMOROSE. 


^ idtallm  di  morte,  e fatto  ludibrio  deO'intofiaitS'a  dette  eofe  mortali,  lo  comma. 

I,.  »effè , procurarei  di  riferboTtì quella  vita  , che  dowtìoja  dt  tanti  freggi , mi  per- 

^ ; fuaderebbc  per  ben  impiegata  la  perdita  <tzm  Mondo  intiero , non  che  di  mcj 
^ RefSa , per  fua  falute  • Ma  io  lo  feorgo  coft  imperuerfato  nelC impietà  , che  nel- 
g la  ficure^ych' egliti-pccida,mm  potendo  inoltro  modo  gionarti ìVogCto /bf- 

g traherti  al  colpo  d'vna  numo  inde^  cofi , che  la  morte  iiìega  fatta  [degnofa^ 

ferefjere  ammimilrata  da  infimmentotl  vile  , amuUorarebbe  per  auentura  vl» 
|.  tuo  fuantaggio  la  propria  borrideg^.  Io  per  tanto  vogbolnurti di  vita , & 
p fofcia  nella  morte  feguirti  • Sà  ,generofo,  terminiamo  con  carnaio  qud por- 
^ . ni,cbe  hanno  cosi  bnme  il  fereno,cb«[<ddraconfinacoU‘  Ombre  itogliimoalU^ 

fortuna  dt  farci  fcber^o  dell’mcot^mnyi , gioco  del  cafo  > joggitto  delle  vicende  • 
appena  baueua  terminato  coti  $ che  Mabometto  , levando  gli  octbi  da  terrai  » 
\ e mirandola  con  vno  /guardo  maeHo fornente  pietofo  ; Odalta  ( le  difje,) cuor 
^ del  mio  cuore  $ che  la  morte  non  mi  addolori ,e  non  mi  /gomenti^io  lo  dice par- 

^ ticipareileproprietadifCvn  marmo,noH  quelle d'vn'Immo  . Mi  duole,e  mifgo- 
. menta  dima  morire  > pertbe  il  fereno  della  mia  vita  viene  ingombrato  nello  fpun- 

^ tare  deW ,Aurora,percbeio  mora  quando  credem,che  le  glorie  delle  mie  anioni  mi 

„ faceffero  degno  di  vàme  ; perch*  vengo  condannato  davo  fuddito  traditore  ; ma 

^ particolarmente  per^ioperdoOdaUa , lamia  adorata  .Tuttauoltaiononm'op- 
alale  decreto  ipofciacbt  ben  fapeua,(be  a ^efiofcogbo  ft  (peTjanotutte 
, lo  Nauhche  varcano-ù  mart  della  mortalità  : che  C efiere  vivo  la/i  iaua  per  cmfe- 

i ^^^‘^‘^fidtabtle  il  donerò  vnavokamorire;e  che  era  per  reSìarfene  finalmente 

^ • mframoqueU'hiiomo,fhe,compofloditerra,nonvantauaaltrecondittoniperla^ 

f /««  efjifìen^ , che  quelle  della  fragilità  . Scocca , i mia  diletta, quel  dardo:éehe 
^ badi  ì Se  non  ardifee  la  mano  tremante /ommandi  ardita  la  lingua  ^che  C animai 

^ mia  fatta  ambkiafa  di  tributare  fe  fteffa  a’  tuoi  conni  ,Ufekrdil  fog^mo  di  qne- 
. fiocuore,perwnperdere  la  gloria  dihautrtiferuito.  OdrtlaJOiaUa,ferifti  ,l{i. 

^ eeuiamotò  mia  vita,  ( Odalla  rifpofe)  nell’ or  diteggia  di  quello  colpo  emrambiUL» 

^ morteipofeiaebe  fi  tu  fei  la  mia  viti, in  mormdola  miavitah  morrò  (eco  : ilthe 

^ . non  tantofto  bebbe  detto,c  he  feoccato  lo  Jlrale,e  colpito  apunto  nel  cuore  in  languì. 
j • da  voce  finti  compendiati  li  /piriti  moribondi  dei  fuocaro  Mabometto  nelnomt^ 
^ ben  tre  volte  replicato  di  Odalla . La  quale  doppo  hauerlo  bocciato  con  tanto  af- 

^ fitto  come/e  hauefje  creduto  dtfuggere , ò da  invadere  t^amrna , trattogkil  dard& 
^ dal  fenoycon  quello  i fe  iRtffa  trapali  tl  cuore , lafciandoci  cadere  prima  mortg, 

, fhe moribonda fopraUcadautre^Uf amante.  Mortidi, venite quà, e ntllt morti 
isufitte  col /angue  ancora  fumante  di  quefli  miferabili/ifferuate,  thè  qutgU  amo- 
^ ri,du  quali  germogliano  le  rofe  foaui  ( come  rie  fempre  babbino  /eco  te /pint^ } 
/óno  fMe  »*edtOmij:beperlopiànodrifconoiCiprefffimtfìi,ec^glia/fettimai 
r^oltti  difiomano  non/olamcnte  il  cor//o  alle  glorie ytna  d^pongonala  Cataihok 
P*  ^autummemipiùs/ortunati. 
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I y*  Kon  potendo /offerire  Claudio  Cardente  fiamma^  che- 
la bellc:tpta.di  LucHla  h tomeotauatfer  trouar  apertura  di-, 
palefar  lefiu  pene  alla  fofpirata  Dama^prefe  partito  di  prò-* 
curar/i  l'amicitiadi  Florido  di  lei  manto  ì,tf/endoboggidr 
coSlume  ordinario  il  farfi^' .Amici  per  bduer  chi  traérc^.  ' 
Nè  fu  difficile  que^'ernicitia,  perche  entranti  erananobili, . 
giouatu»& ammogUatHonde  conformando ffinellìettLy  t con- 
ditioneyintrodujje  con  poca  fatica  tra  loro  la  conuerfatione , c dada  conuer/atio^ 
nefipa^òalla  familiamàtepo/ciaallacoHfiden'3^.  Claudio jcb'era.dotatod'in’^ 
"figno  molto  auuantaggiato  /opra  Florido tondauadtffmulandoie  proprie inten~ 
twiiiC  con  tant'artefitraiformoitanell’inclmationi  dell’ amico  ^.ebepareuavneti', 
piare  dì  affetto  Jjenche  fo/Je  vn  moiìro  d' infedeltà . Florido  perdio  contrario  eroj 
tutto  dabenaigine  ; bafejopra  La  quale  feiicemtnte  sànal^t^mA'^morofe  Machi- 
ne» Con  qucflo  fondamento  Claudio  pensò  d'anau-^rfi , e valendofi  d’arttficiofo: 
confiden-:^,  introduffe  l’amico  nella  propria  (afa  j permettendogli  il  praticar  iibe^. 
ramente  con  Cattcrina, moglie  di  lui,damaJn  vero  di  tutta  honellàte  gentiltj^a ,, 
nè  Florido  volfe  rciìar  vinto  di  cortefia  ^ onde  corri/pondendo  con  pari  libertà  at 
Claudio  gli  diede  commodo  difcuoprirle  fuefiammea  Lucilla,  dalla  quak-coi^, 
prudenti  rimproueri  refiorno  pjer  all' bora  rintuT^ati  l'orgoglio , e le  /peran^e  dcL- 
C amante  • 'Ma  finalmente  anco  le  Dame  fono  fragili  poco  menci  dcÙe  donne  arii^ 
naric.Teraateapcrtantenteneganozritcntatenon  conjentono  : polcta  ptù  oàrc^x 
perfeguUaie  non  diffentono . Si  lafciauo  co’l  tempo  pcijuadere  a qualche  fauore»  e ■ 
nattribuifccno  lacolpa  alla  Caualleria,  le  cui  leggi  per  lo  più  (ano  formate  da  lo- 
ro , conformi  cd fenfo  , e contrarie  all' honeiìà ..  Contali  prctefit  lucilia  prcftò  fo-  - 
recebio  alle  lufrnghe  deU'amantc^he  primareggctto  perriputatame,  e pofcia  gm- 
dÀo  pcr  cauallarcfca  compaffione  , forti  da  tei  qualche  parola  di  corri  Iponden-t^j . 
ilchi  ferui  per  .AateroteaLfuo^  .Amore  y e.pBr  inafiare  le, fue  gii  mortificate  fpe- 
ram^e^,. 


Fra  Florido  tutto  intento  a'-  piaceri  di  villane  perche  pare , che  non  ftgodà  per- 
fèttamente fe  non  fi  fà  parte  all’ amico  de' propri!  contenti, pregò  Claudio,  che  in  fre- 
me eoa  Catterina/:on  lui  ,econ  Lucilla vokfferotrasfrrirfr  a gpdcr  qualche  /etti- 
mona la,campagn*-  Inuito ,,cbe  fù-gfadito,e poco doppo efrequUo dall' amante,, 
fperi^^  ffir jeyfhe  la  fua  Dama  nelle  frluepotefrc  conuertir fri»  Diana  y e trasfor- 
*»'*r  il  marito  in  .Athebne.  CapitatTperò  nella  viìla,prouauano  ogni  (otte  dicon-» 
tMo  Con  che  la  urrà  può  far  fi  credere  vn  Trtradijo  terreno  : ma  Claudio  internm- 
* - ^ mente: 
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metrtrtten  fi  comfKOCeua  <f  altroché  deffafpttto  di  iMcilla,  dal  cui  (ermo  guardo 
pmdeaato le fue fortune, eia fua quiete  • Inqueiìaguifaquando  piàlietameitteft 
trafitdlauanogl’amici,giunfe  ima  flaffetta  a Florido  con  lettere  j^bt  per  affare  vr~- 
genUffmol'obUgaronoaritomarfubitonellaCntà  j ,hè  partttdogU attàitcanua-: 
VKH^adtroncateil  filo  alle  contcnte:^^  de‘  juoibofpiti  in  cafibreue  (patio  dipor^ 
ni,tila(ciòqmuieonLucUla,promeUendocelcrcilfuoràorno».  * ■ .4 

Dormiua  Claudio  con  Catterina  invna  (ìoHT^a  contigua  ailaflan:^  di  LucilU  a 
le  quali  haueuano  comunuatione  per  vna  porta  fatraadi/fo  della-madema ar- 
chitettura . Ma  egU  prouaua  ad  ognbora,  che  mal  può  dormire  vn  ammo  appaf- 
fumato  t quando  maffìme  feme  qualche  uieina  fpera»^  dt  fodisftra  i (noi  deftr- 
derq.  Tra  le  vigile  però  degl'  interrotti  fonia  (e  ne  Rana  fempreptnjando  alfoc- 
caCtoni  di  tentar  jua  fortuna  : quando  nel  maggior  fileutto  £ vna  notte  offeruò  (uà 
inopie  ( di  cui  era  cofìume  ordinario  il  dormir  profondameute  ^be  più  delt'v- 
fato  crafepoUanelfonno.  Lacinamòptù  volte, e non  ri(pofe,e  (coffa  leggiermen- 
te non  fi  moffejonde  affiewato  fi  lenoìò"  aperto  l'vfcio  penetrò  mila  Ran^a  di  La 
ctUa, ebe  nulla (apeua  diqueRa  rifolutione . t^edutofelo ella  d’improuifo  vicmo  al 
letto,econo{ciutolouìhimé  difie  SigXlaudio,e  che  hauetepenfato  di  faxeiCofi  dun, 
que  s'affaiifct  l’honefià  d'una  damai  Così  fi  manca  di  fede  ad  vn  amico  jehev'ama. 
si  teneramente  ? Scntde  ( guai  amé)  fentite  vofbra  moglie  , che  deflata  vi  chiara 
ma ,efiUmeiua.  5ofpe(oaU'horal'\Amante aqutflevoti,  vdi  veramente IrLr 
moglie, onde  ratto  ritornò  nella  fianca , e giunto  al (uo  letto , trouò  che  Cattetràmiì, 
parlaita  in  fogno  ; riè,  fu  poffìbiie  ritentar  l’ affatto , perche  L'accidente  inopinato  al- 
quanto la  confufe^  e LucUU  in  tanto  leuata  , afficurò  l'vfcio  > e glt  vietò  L’ingreffo. 

Tuttatarbata  LMCÌUa,e  tutto  addolorato  Claudio  d giorno  feguentefe  ne  ffaua- 
no  altercando  r iiuejìi  fi  lagnaiu  di  lei  ; quella  maltdiua  alla  temerità  di  lui  i 
atnbidue,conK  principio  de  i loro  affanni,  mgimauana  la  Fortuna  ) attribuendo  4, 
la, con  forme  Cvfo  ordinario  degl'  buomim,la  colpa  de  ptoprij  errori . InfiffeuA 
nondimeno  l’amante  nel  perfuaderla  a eomptacerlopiegaMa  ella , e mentre  in  que- 
ftagutfa  fi  tem^onauagianfe  Flonda,deeidendo  la  contefa  a fauor  della  propria  ri- 
putatione  • Fù  accolto  da  gl’  amanti  con  apparentilufinghe , e continuati  i piaceri . 
alquanti  giorni  rcRoronopofeia  terminati  co'l  ritorno  nella  Città  • Ma  finalmen-, 
te  effcndol’itBprefemal  fortite  in  amore  rimproueri  del  pafiatOie (limoli  dell’auke 
nire , Claudio  non  poti  mai  ritrouar  quiete  doppo  il  (uo  ritorno , EgU  fperaua  di 
poter  giungere  fra  poco  al  defitdtr ato  fine, onde  tanto  piu  con  fumé  precipitauat. 
quanto  più  con  le  fperan:^  s’auuicinaua  al  centro  de’  fuoi  piaceri . Jmportunam 
però  coiileinftangegiornalmeute  Lucilla  ,t  già  effendotlla  (drufciiadalpoRo  del-, 
Ut  (olita  hoiiefid,non  fù  difficile  il  farla  cadere  • Tromiftgli  vinta  non  meno  dalle 
proprie  compiaceut^e , che  dall’altrui  perfuafioni  d'ammttterb  alle  più  fecrete,^. 
confidi  Hgeicgodtndo  all’hora  l’opportunuà  dell'ablenga  del  manto  m villa , or»-, 
dinò^he  nelpiù  profondo  fiUntio  della  feguente  notte  doutffe  capitare , & aperto^ 
l vfcio  con  la  chiaucjfkìetla  gU  tonfegnò  a quefi'ogg/:tto,(^tffc  Le (cdejpenctrait- . 

, ‘ do  ‘ 
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do  tttHafdo  ftUli  tieHa  à lei  0<mK*,theft  lalcitrebbe  aperta  rnifortirtlftiM- 
fu€to  • jtmùfoh  anco  dicamnar  mólto  cauto,  perche  il  tutto  trouarebbejem;^  lu^ 
mi  j godendo  jlmoH  eternamente  dell* ombre  , ancorché  àf  tutto  fuoco . Sorfif 
^o  Camme  di  ^luefi^auuifo,  chepmfèticenonpotea  proferir  fi  dalla  fuaearaS^ 
portelli  a caja  tutto  lieto , e per  egèttuar  il  concertato  , ingannà  la  propria  moglie  ^ 
dandole  a crederete  quella  fera  con  alcuni  amici  andana  a cena  fuori  della  Cit- 
prefo  congedoparth  fi  trasferì  nella  caja  di  Siluié  fuo  confidentijfimo  arnica^ 
ehe  habitaua  vicino  alle  porte  della  Cittài  fingendo  poi  di  douer  quità attender gl*^ 
altri  amiciMcentib  ifuoijeruitmye  rimafefolo . MailC ielo,cbe  fempre  non  per» 

meue  la prolperitàne" mali jconauuenhnento  curio fofiurbòiptefia  colpa.  Haue- 
m florido  nelUvitla  terminati  gC a fari  più  prefio  di  tptello  cera  perfuafo,  wde- 
ritornando  mfpettato  la  fera  delCappuntamentOjVidde  Claudio  nelC  entrare  della 
CUtdfenrayChedaque^  fofe punto oferuato^  Giunto peràaeafa^e  terminati  r 
primi  compUmenticonlamogUeMcbieMe  vera  alcuna  cofa  dimtouoàiCant- 
Tina  moglie  di  Claudio,  e foggiunft^che  di  lui  non  ricercaua.pcrchenet  venire^ 
poco  fà  l' banca  veduto . hiufcl  molto  grato  a Lucilla  Catmifo^perebe  n edi  certa^ 
mence, ch^ anco  fuo  marito  fofie  Ciato  ofieruato  daUramante,ond£  quieti  il  fuo  cuo- 
re, né  puntoli  curo  di  mandar  a riuoc  or  gl  ordini . ClaudioalC  incontro  agnato 
dìtlCimpatienTa , che  fuoleferuir  di  flagello  agl  amami, ^auaofi^UMi  o i rm- 
mentile  gluma  ihora/:be  gli^arueopportuna,,  i auuià  nella  caja  del  a fua  Dam^ 
,/tferfe  Cvfcio  fen':^  impedimento,,  foli  le  [cale , e con  tanta  fbtmà  penetroneUa 
danga  di  Lucilla, che  pià  non  potea  defiderare  . Elia,che  fi  ritrouaua  dettai  , 

penlandoaipiacmperdutr,fentÌUcalpellio  imaconfufanonfeppe ,che  ^ito 

prenderete  Camante^fìx  sìmaginò^che  il  fanno  le  hauefle  rapiti  ijentimenti  ,jjoì^ 
ie  rifueoliarld  d^improuifo^per  lo  che  auuiéinato  al  letto, fiefe  la  mano yC  credendo 
Mtòc^  la  faccia  a UìÀa  tacciai  marito, e vi  trouàla  turba  » Ohimè  èffe  Im  c> 
l’è  fcbimitoccai aWhor  ouUUcm ammirarle  prontea^a ;f<mto,rilpofeSig~ 
ClaiuHoilon  io,  yoìdouettiatmvee  malconcio  fognate  tptéche  ma^fognoy 
onde  con  voci, e mommenti  flraorènarifmi  hanete  denata,&  io  rifnegUovoiper 
tronearniii  patimento*  ConqueSie  appaltate  jen/e  la/caj,a  Dama  placo  irn a 
tito^  CUudUr.cbegii  alprìtttotoceoenarilhatovnpaffo,mttotk^^  {ete- 
rnò , &■  attefe,  finche  addormentato  da  rmono  florido  htbbe  conmodo  di  partirfi 

eon.ficurf^a * .AndSpofciatormtntatodèliopaffioneme4adiMmoluo*^l^ 

eosdouc  maitècendo.aÙo' fortuna ^contantofeatimcnto nmauailjmcfffo , c *.*> 
farea  doutr*  hnpag^  è doloreSiluio  peeconfolaelogl  andana  tnfikutMO , noie 
eotmemrSa  Cauaiiere/uopxritantaflìittioneperdikuecagione.  ttèfaunOe- 

re  ./tmoroleeffereèfgratie  degne  da  far  feoppiar  piidatle  rija.cbedat  dolore  V» 

tuortmerofo*  jtmoneffereliatodtpintolanciuUoptrche  grhuoi^nmciim 

mHuoifcheri!-elodiffiroltdpefc>iti>doiieTglirenderepigraditolta^fio^ 

■ fauuenirt.  ■Mavedendoto^iaaceneUapaffhne^e  conofcendoythtgt  <dmu 

fieectjff  piit  dtUe  parole  baim  è perfnadtrU  ,foggiutffe  ^ Sentiu  Signotr 
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» CUuiio ^U&mHcmeiimi%^itmdtrÌMbimo  aVeneiU  » tìaumc  mU  vh  :qoÌ 

neUa  cafa  dèi  aiude  fralcMÒ fouente  per  yifiun  U^ajdella  citi  cortefìa  mi»  ma- 
1^  dre  riconofce  fluori  non  mediocri  ■»  EracUa  (entità  da  vna  Camerierajche  con  le 

^ helleT^e^tratto  gentile  rapina  le  tompiacem^  di  nato  il  rumato . Con  ejja prò- 
^ eurai  tCii^narmi^  coatraffi  tanta  tonfiden^  co' Imitar  dolche  ^endc  eli»  vena- 

^ ea  rnaroka  conforme  ttconfueto  àd  aprimàCvfeiòt  ofai  dipremiartatcon  vn  bac 

g,  cto»  feceqiMlcheapparenten0emia;mapo/tìasradendodprmht’mtmmò 

delle  fatiche  in  gtajafhefent'idonù  picchiare  precipitaua  ogi&voUa  dalle  fdtjr 
P vermut  a fernirmi-  Con  moUacautelapttò^cha appena  mtpermetteuadtm- 
f.  po »<<rilcommedo il petetle prof eternè pur tM periodo Umonfo  . Durò  bmga- 

i mente  quefìa  deUtia, finche  picchiando  io  rna  fera , e trouandofi  per  mia  fuentvra  ' 

f occupata  la  Camerierotvenne  il  ^io  ad  aprirmi,  losche  ogn  altra  eofa  haurei  pem- 
fato  auuan^atomi  co'l paffo^  trouata  Co^ortumti  delT ombre  fen^  altro  dire  die- 
P di  il  boccio  tnuo  mortificato  per  tmpromfa  metamorfofi.  fea,. 

^ et»  perdere  punto  dt  tempo  fnidiffe.  Che  ptfolitecaren^efonqutSle  Signor  piipp* 

^ tefip'  h rijpofi  a Ini . C he  infohti fattori  fon  quelli  Signor  Zio<  Tranfcendentigjrà- 

g eie  ricercano  ftraordinaricdimoftratiom  ; ma  il  buon  vecchio  flètè  alquanto  fofpe- 

fa,&indoninatoCequiuoco,mifo^iuHfe,  SduiOjSilmotnon  fi  tratta  in  quefUj 
g forma  coni  parenti.  S'bauete  fallato  credendomi  la  Camerierat  io  vi  farò  patir  la 

g peniten:^co*lmandaruelaaca/a.  Sentita  dame  queSìafoaue puntura  tvolfira- 
^ pestar  f errore,  ma  né  Ut  tolciempt  fomminiilrò  vigore  alia  lingua  , ni  la 

^ poti  mot  giuflificar  la  cofcient^a , onde  confufo  partif  » e perder  lagraUàdi  queliau 

g aafajihe  difegnaua  di  bene flearmigenerof amente . Hor  poafate  voi,Stgnor  CUm- 

^ dio  mio,quaUfiano  quefle  donne, che  fi  credono  premq  ^ fidano  per  pena  agC^d- 

f manti.  Quantevolte  fi  fltma di  giungere  con  efleneilatena  della  prom^ume-r 
eràUleiuità,e  fi  reiia  a mom  nel  deferto  trd  gli  fpmidei  trauagUf  Quante^ 
k voltegC  dmantifonocomeiceuciatotideUeFipere,cbertSiaHoaMutUnatidaUa 
j Sìtflapreda,chefofpiranof  Séjtantt  volte  i piaceri  di  yenert  fono  confti,  il 
^ Mare, che aUttaconlecalme,CrvceìdecoHlelempefle?  Tettate  .♦ 

vn  poco  quanti  danni /iua>Ueperdite,quantiraneori  vi  poteuano  % 

jfnccederedalUeorrifpondem^edi  quefla  Damatela  lo  m , ^ 

^ »-  tanto  vi  prego  a defifleredaltmprefad>erehefem 

f 1.  .^  . ..  prtrm  raccordo  la  femem^dt quel bcU’ in-  , _ 

u SegnOtchedifiejefjermoltomegUofn-  . 

g ' 'fU,*. , t)v  dar  in  damopaottermerle^  'v 
f ■ dorme,  che  fudar  per 
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LOI{I^  VA.S T HtbeUGiotumtna  di  fpargere anetuài 
I i fattori  più  ftti^oiari,ptìr  vnirli  « gii  ecCeffi  del  bello  '»  fSr  a 
^tieflremi  ’ di  tutte  le  pià  fìngolari  conditioni  di  Clodoueo 
Nobile  di  Senàucià;ch‘e{]endo  nd  fiore  deìtadotefeen^ajm- 
mer andò  Udtdiotte fimo  anno  era  riputata  il  ritratto  delle^ 
Cratìeif  Imagine  di  Cupido  Jo  fplendJor  difi  dokim , & alla 
• fine  p arcua  yChe  inficine  con  gli  amori  hauefie  riceuuto  il  na- 
'tide . Con  i fuoi  fguardi  ogn  anima  trafiggeua , tomematta  Ogni  cuore  con  il  fuo 
'SéUàlmdenonpafiaitamaigiornOychep^tf  vft'anhna  nóndiUcHiffèziittima  trafiu 
fdda'guérricii tindearì mouirùenti dalle fue vinaci pupille.  Verloche refo fuper- 
bòiangi  Vrudeli'pdèd  tòrrifpondendo  aU'imriliOtiom  di  ben  mtUe^heJe^H  affai» 
uano  dncelle, vollero  punire  i Cieli  quelCàrrogangay  che  indegna  di  riceucre  inctn 
fi  d'afetto  {'andana  matando  quelle  catene  i con  cui  godeua  d'inceppare  l’altrm 
libertà . ■*'  . . . . 

' Tafie^latUt  rn  giorno  nel  tempo  dett  Effatii  oue  il  Sole  tanto  piùgioua  al  ter- 
■nttò^qdMomeAofaHoreuolCtiefceaipttimtfai  yne'qualiabbondandoilfangue 
ìifiano  afflitti  da  finederati  calori ich e fpmnndoogn  vno  afor:^a  ne  più  fre/chi  , 
èfpathfiìontoàiiipbrgono  fauoreuoltcàh^tmturenon  folodi  rt fiorare  leferuide 
mèmbra , ma  dì  tratténnere  gli  occhi  in  continui  fauolgimentiy  vagheggiando  più 
'dima  flettere  icheSìanìfa  difcttttdrfin'eU' an^fideftra  dipicciof  eppanamento  , 
-gode  di  comparire  vifibile  (opra  delle  finefìre  ad  ogn  vno  ; perche  poi  diuidendo 
ddMttò  ilbeUòyOpur  dal  bello  ditello  poifino  foriMre  quelle  quint’ e ffenge nel- 
la lorh  Idea  > che>fe^itano  la  gloUerttù  {fasendata,metitre  da  quefli  Numi  terreni 
fi  veggono  ten  pirtkolar  difiintiqite  faiioriti . • .Affanhàto  da  quefti  bollori  dun- 
que ClodoMo  paffeggiaua  per  li  Città  mfimc  con  altri  fuoi  pan  Canalieri , cbc_j 
andando  a prender  sA/tia  imitauano  do’  Camaleonti  il  Cojhme , perche  agitati  da 
varietà  di  pajfioni  yconfòrme  le  diuife  y chemirauano  ne  ^oggetti  d'tpingcfiero 
l’apprenfione  nelle  telle  de'  loro  volti  infiniti  colori . 

i^exgegiando con  glraltri'ypaffeggi4ua'ileapri:^ofo  Clodoueo »cbe portando 
tri labra  il  rifoynon potcua , che auuuinarfi  agb amori . Onde paffaudo /otto  tjrL» 
rtguardeuole  edifitio  per  l'architettura  maefiofo , ma  molto  più  appteggabile  per 
gU  habitanti  caddi  vna  pietra  affai  grande  y che  toccatogli  il  mantello  precipitan- 
dofi  in  mille  parti  reflò  diuifa . .A.queSìo  mproutfo  accidente  fmarriffl  il  giotàne 
sfartunatOy  che  prima  de  gli  altri  fi  ritrouaua.  P'oltògli  occhi  per  informar, i fe  da 
mane  nemicagli  fofic  fiata  gettata»  opure  dall'antichità  indebolita  fofie  fiata  nc- 
. ceffi- 
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éejjptata  di  abbmàtntcn  quel  ponete, che  lungo  tempo  foflemte  ; •uìdde  gentil  fm- 
àuUajhecon  fegm  non  sòfidi  compofjione,  o merauiglia  immobile  contemplaua 
fimil  fnccejio . Quejla  portando  gli  annelli  nelle  chiome porfe  le  catene  all’animo 
del  mifero  imprigionato . Se  vn  animato  giardino,in  cm  pompiggianano  le  roft-> 
gli  concejje  degli  anni  la  prhnauerajtongli  mancauano  fpine,accioche  in  tal  pun 
to  ferita  je  ne  reiìajjeV anima  di  quel'gfomne , che  tràgli  affanni  vtdeua  forger  le 
fuc  allegreT^^e  ,ele  fue  felli  dà  . yoiauaft  in  qnefio  punto  alle  Stelle  vinati  di 
quefia  bella  il  miferoima  rodendole  fduate  fono  Vìride  delle  ciglia , panentMUL» . 
che  non  gU  foffero  da  quelle  faettate  mpreffioni  di  morte , ò infiuffi  di  perditione . 
^allcgraiuffi  di  si  felice  incontro , comeh^a  /offe  obligato  da  vn  Nume  ad  ado- 
rare vna  Deità , ma  dubitando  della  i omfponéem^a  affhggeua  il  fuo  animo  coKj 
ambiguità  di  prn fieri . Doleuafi  fitofofando  nel  fucceduto  accidente  di  veder  mt- 
fccre  I fuoi  primi  amori  dalla  durerà  d'rna  pietra , quafi  che  le  predieeffe  il  ter- 
mine di  quello  inf ilice  ,con  ridurfi ben tofto  cadauere  entro CafpreT^e <f  vn  r mò- 
do, e baffo  anello  • In  fomma  il  Juo  cuore  diuenuto  Bhna  nouilto  hor  le  neui  del 
timore  Coppnmeuano , borrejo  ardente  dotta  fperan^a  fi  rthcorauà  » Quefte  paf- 
■fioni  lo  combatteuano , quan  do  eleffe  per  Idolo  de’ fuoi  affitti  i e per  altare  de’  fuoi 
più  cari  faatficifyulpiana  (cofiera  nomata  que fio  ritrauodi  Taradtfo)  . Onde 
non  permettendogli  il  rifpeUo^é  meno  la  compagnia, che  rifl>  ttefSe  più  a lungo;  ò 
pure  tmorofo  a raggi  di  tanta  betle^a  d" intirizzare  ì’ali  d'vna  fiffa  contcmplatio- 
ne,fiupendofì  accortamente  di  tal  fucceffb  con  altri,  cr  argutamente  forriden- 

do  delia  fua  miracUojaltberationedtffe,che  nonfiupiua  efier  refiatoiUefo,  mentre 
affiiìendo  ima  Dea , non  poieuano  trattar  Offici)  cntdeh  quelle  pietre  , che  det  fuoi 
fguardi  erano  Hate  tacitamente  acclamate  per  traditrici  prima,  che  terminaffero  il 
lormoto.  Cosi  dicendo  auuicinandofi  la  fera  ftabilirono  tutti  di  portarfiaUe  loro 
cafe,oue  giuntifOgn’vno  lietamente  fi  lieentiè . 

Solo  C lodoueo  piattgtua  la  perdita  di  quella  libertà,  che  lafciò  in  oHaggio  entro 
lepupiUe  di  yulptana . Trialediceua  quei  penfieri,  che  lo  follecitano  ad  vfeire  da 
prof^  alloggiamenti  fuori  d^ quali  incontròtanti  ardori  pa  le  neui  d’vn  bello  mi- 
cidiale,else  portandofi  a diflruUione  dell’ anima  Vauuifauano , che  cefi  preflonon 
s’tftinguerebbero  le  juc  fiamme . Falena  dar  congedo  dalla  fua  mente  a quei  cari 
fantafmi  ,che  dolcemente  affsmxndololo  lufingauano  per  maggiormente  affato- 
nar’ilfuo  cuore;  ma  temendo  di  rtbellarfi  al  Culo  con  ifcacciare  daUc  fue  midita- 
tionivna  Imagme  diuma,frenauaquegliimpeò,cbe  da^iecceffi  d’ vndeior  fmo- 
deratogli  ventilano fuggeriti.  udndaua pure riuolgendo nella f ua mente l’ajpetto 
della  fua  murila  tiranna,  confidcraua  la  gratta  della  fronte , la  pofitura  degli  oc- 
chi f e maniere  dello  /guardo;  mjomma  diuenuto  Tiranno  amorofo  , procuraua  di 
• cono/cere  quagli  infìu  ffi  gli  prometteua  d fuo  Cielo  de  prrparaua  la  fua  Strila. 

La  debolczZKf*  ' endeua  pronto  a gli  afialtt,  fperando  dt  trionfare.j  ; 

Vaiiutiadelmedtfimohraffrenaua  ; mentre  jonofìimati  più  facili  ghajpettanti 
^potagi  delle  sfingifcbe  gli  wtrieati  difeorfi  di  quelle  Giouimjcbe  vtdaidofi  ido- 
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latrare  ragionano  cof^  modi  anfibologici  per  trarre  ne*  laberinti  della  di/perotìoa^ 
più  d*vn  T e/co . Dopò  queiieponderoteomfuggeritele  dalgem^ercbe  il  difcorr 
/o  le  portafje  qualche  partito^ofi  fra  Jcfieffodicdua* 

Che /arai  mifero  nelC  Oceano  di  sì  fluttuanti  pen fieri  f Chi  farà  il  fido  Valmur 
rocche  al  Udo  de'  bramati  ripofi  ti  conduca  ? Forfè  vna  ferma  fperan:(a  <T ottener 
il  tuo  benel , Eni  mi  fero, mentre  chi  sà,  tra  f cogli  d'infelici  auuenimenti  abbatti^ 
to  non  ti  precipiti  nell' onde  delle  feiagur  e quel  Rettore  saetti  ti  porgi  incon/egno  ^ 
Sperapfempre  Quello, che fiiaorrebbefucceduto^  Maqi^oLecrtewtiperfuadc^ 
,qualme\ko‘tìJàdegno,(^prerneff%  fauori  tijpianano  tali  difficulta  ? Hor  it , 
che  porgo  i poteri  di  quei  Uume^ebe  a difpeUo  deWhumani  volontà  tàfoggettarfi 
VineUnaùorùjrenderfi  paffalUi  cumde*  più  oltmti  • Tardi  ti  cpqopOj  oCupido 
TadrtdegU  huomiuiyMaefiro  delle  jden^  pùè  rare„/ùitidoto  delle  lai/erie,  So^ . 
flegpodeU'F'muerfo^,4utore  del  motOyEfficiente  delle  celeHi  armonie^  & alla  fi- 
ne degli  ifieffi  Dei  Dio  , e Monarca/uperiore . Hor  piego  tutti  gli  ageuidelcuorc 
’ per  riuerirti,  fatto  degno  d'effer  a parte  de"  tuoi  trionfijoggetfo  alle  catene  cfvnin» 
dorato  crinCiOuinto  al  carro  delle  tue  glorie.  Sin*  bora  hòfMUUtol'efiere  fenicia 
pajjione  deime  de  fimo  ; per  fasuterùre  darò  principio  ad  effer  buomo^entre  impa- 
rando ad  amare  farò  degno  dfeffer  amato . Ver  l'auuenire  te  mie  oper ottoni  pen- 
deranno dalle  tue  leggi  , i miei  voleri  impareranno  a volere  da  tuoi  commandi. 

Il  mio  difeorfo  i foggetti  dalle  tue  dittature  i&in  fomma  diuenuto  cieco  per  imi- 
tarti lafcierò  condurmi  dalla  forga  della  tua  pr odigiof a onnipotenza ydoue  Caggror 
da  - Qui  rinuntio  C arbitrio  alla  tua  autorità  , qui  incomincio  a Jeguire  il  cortejè 
tenore  de  tuoi  decreti.  Contali  parole  rafjegnauafi  il  pouero  Giouine  » cioè  non  po- 
tendo mirar  in  fronte  al  defiino  tra  il  dolore  » e l'allegrezza  nella  fuperficie  di  fuo-> 
fortuna  dubbioptmentegaUeggiaua  » Vapà  alquanti  giorni  Clodoueojenzp  attac- 
car fi  ad  alcunarefolutione  ; alla  fine  Fianco  di  nutrire  le  proprie  miferie , e d'ag; 
•grandire  con  fopprejjioni  quelle  fiamme  » che  crefceuano  per  incenerirlo  compa- 
rendole digiàviui  i pallori  nelle  guanciCfCuaporando  l'ajcofe  fiamme  ne* fumi  de* 
fofpiri  vebementi  fcìelfe  la  penna, acciò  con  caratteri  d'affetto,  tìnta  oel  nero  de  gjfi 
incbioprijcopriffe  a t^ulpiana  l'amore, che  le  profeffaua , ^mfiemeU  vicino  pe;- 
vicolo  d' abbracciar  vn  feretro  fe  di  quella  gli  amplejfi  gli  [opero  Fiati  difiari  >On>- 
4e  prejo  vn  fogUOffecretario  fedele  de'fuoi  ardori  cqfi  gli  fenpe. 

Signora. 

il  palefarui  # I dolo  de*  miei  affetti , la  cagione  perche  vi  fcriuo  fenzp  hauer  aU 
tra  praticalo  cognitione  ,fuor  che  del  voflro  merito , farebbe  vn  maneggiare  coro 
troppa  feuerità  quelle  pìa^,tbcmi  fono  fiate  fatte  dalla  forza  de*voSirifguardU 
Cìfio  mi  difeopri  Amarne  non  debbo  mentre  fe  conofcercte  le  prerogatiue  del  vor- 
Uro  bello  ^rouaretc  dbauer  f oggetto  più  dvncuorefvaffallapiH  dfv  anirua^inca^ 
fenato  più  dfvn  Giouine.Jagià  mivantai  d'imitare  limprefe  £sMcide  offendo  fra 
fa  amato  fenzac  orrifpondenza*^ytnclf io  portai  le  faretre  ne  gli  occhi  per  impiar 
gprek teneri,  Tiia bora poFio a fionec dcU'isìeffa perfretione rimangono imper^  ■ 

/etti» 
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fitti  ,an7^  annìcbiLiti  quei  poteri,  (he  fin  bora  mi  re  fero  tanto  fuperbo . jllC  Idolo 
ielle  voHrt  vaghe^:^ appendo  i voti  migliori  dell'anima  mia , non  foto  perche^ 
mi  defte  la  vita  afialtato  dalCetnpitoi'ma  pietra;ma  per  rendermi  fjuoreuole  que^ 
le  gratie  , che  sì  vi  rendono  adorna . Chi  temerario  joruola  l'alte:^^  della  sfera 
infocata,  per  infomarfide  gli  Jplendoridei  Sole  vi  lafcia  per  penagli  occhi . Non 
iìupite  dunque , che  io  v'am  mentre  hauendomi troppo  affiffato  nelle tbiareo;7;ca 
del  vofìro  volto  nhò  riceuuto  per  cafligo  la  cecitd . I{e fo  per  tanto  Amante  non 
pofo  che  maneggiare  le  penne jacciò  volino  a quella  cognitione,  che  mi  può  renda 
felici  i miei  tormenti , Confegnoaquefia  carta  il  cuore  Ja  di  cui  vita  Hà penden- 
te dalle  vofre  accogliin:^e  » Se  fari  compaJftonato,non  dico  corrijpofio  otterran- 
no i miei  defiderij  quanto  pretendono.  Nonbramadefjtr amato , pache  troppo 
mi  pale  farei  temerario  ; non  hauendo  tali  conditiotù^he  mi  rendano  degno  di  tan- 
te alte's^e.  Sedavn  fola  fofpiro  faranno  inaffiate lemic  taaime  ,fìemprate  ne 
gli  incÌMofiri  troucranno  il  porto  df ogni  contenterà  te  mie  fortune . ^endonfi  de- 
gni di  riuacn‘s;a  quei  luoghi , thè  vengono  carattah^  dalfimaginidegU  Dei,  d 
da  altra  loro  prerogatiua  a quelli  conceffd.  Deue  pa  tanto  rendermi  degno  di  qual 
che  voflro  fauore,fe  non  per  altro  , almeno  perche  porto  nella  mente  H ritratto^ 
voimcdefiina,cherefo  fpiritualepa  faSìrattione  macafi  Coffequio  de' piùofli- 
nati . Se  mi  farete  fortefe  almeno  nel  compatimù  fe  garrulo,  o importuno  Sìurbo  la 
quieterà  de’  voftri  ingegnoft  laufiri  celebraannole  mie  voci  tanta  bontà  ; e refo 
il  più  felice  degli  amami  ringratiaò  quelle  mani,che  confublimarelemiferie  fan- 
no in  vn  baleno  impar adifare  quei  cuori , che  viuono  entro  vtC inferno  penofo.  Tiia 
fe  rigcttarctc  te  mie  fupplicise,  refo  oggetto  lacrimeuoU  dello /degno immaturo  del 
le  Tarcbe,  morrò ,per che  il  mio  viuere  faraui  a f degno , Al  cafo  dò  in  confegno 
quella  carta , che  affidata  dalla  difperatione  fapri  apprender f ad  ogni  incontro , 
Trego  il  faretrato  Nume  fa  fauoreuile , acciò  prima  non  reili  fpidata  la  miate- 
merità,cì>e  compatita  • Se  bautte  f entimemi  d'humaniti  mi  defderarete  vino,  ^ 
infieme  procurarete  gli  antidoti  a quelle  ferite  , che  mi  facefte . Se  poi  hauetc  al- 
tre tanto  fiero  il  petto  , quanto  gratiofo  il  fembiante , con  rigettare  la  mia  ferui- 
tù  obedirò  a voìlri  taciti  cenni  portandomi  agli  abiffi , oue  altro  non  farò  per  fett- 
tirc , che  gli  afpri  rigori  della  voflra  crudeltà.  La  forte  mi  fia  propitia  nel  darmi 
ocCiffione, acciò poffi  a bocca  efprimerni  i miei  affannofi  fentimenti,  quali  verran- 
no molto  più  efpreffi  dalla  lingua  degli  occhi  ,chi  dalle  fiacche  voci  d’vnatreman 
te  penna . S'erro  nel  amarui  mcolpaU  voi  fieffa^’bauendftmi  rubbata  C anima  vò 
cercando  la  miglior  pane  di  cui  fon  priuo  nel  vojlro  feno . Qui  fornifeo  tf  impor- 
tunarui,  mentre  re  fiondo  a contemplare  la  voSìra  imagine  tralafcia  la  penna  que- 
gli vfficij,  che  brama  rif erbati  alla  fauella  • 

Clodouea 

Scritta  la  Lettera  flette  fofpefo  a cln  doueffè  fidarla,  perche  haueffeficuro  il  re- 
capito, I{^ouòopportunif/imo  incontronondicommetterenegotioditantaim- 
portanga  a perfona  , che  parteggiana  dell' interefie  bene  fpeffo  conculca  la  fedes  • 
t i 2 tra- 
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traiifce  il  pjdrone  ad  ìflan^a  di  pocóguadaffio^rche  dafe  HelJo  potèf^e  tfua» 
to  bramatu . Tafjauano  corrifponden':^  di  molto  Mfettotrà  quefli»  e Lagelfofra- 
tellodi  y^idpìana  tonde  per  venire  aìCademftmemode' fuoi  difjegni  procurò  di 
fkingere  con  maggior  nodi  di  cortefta  quefii  C animo  delt amico  verfofeftejjb^er- 
che  poi  refo  famigliare  ^lift^e  lecito  ìnteruenirecon  effo  lui  in  ogni  loco  , e fino  ne 
piUcircofpetti  appartamenti . Segui  fecondo  i dtftdetij  il  fucceffo,  mentre  fatti  vn 
fol  corpo  non  paffeggiauano  per  le  pia7;p^,ch'ambi  non  interueuifiero . Non  fice- 
ìebraua  folennità  nelle  Chiefe»  che  Clodoueo,e  Lagelfononf afferò  con  merauiglia 
de  gli  altri  miti . Inficme  entrauono  , di  vgual  coufenfo  partiuano  * N e tempi 
^aUegreTp^  fe  fi  faceuano  feSie  nelle  cafe  de'  principali  quefii  erano  celebrati  per 
$ Fila%t  & Orefìi  della  nofìra  età . In  quelli  era  adorato  il  fimulacro  delC  amici- 
tìa  ricreandofi  a vicenda . Clodoueo  non  interueniua  ne  banchetti  fe  Lagelfo  fi 
ritrouaua  efclufo  ; in  fomma  vn  ometto  moueua  ài  vn  iftcffo  tempo  due  medefi- 
me  poten^yvn'aiùmamformaua  due  mifii;  vnifleffa  operationependeua  da  due 
vidontd  numeralmente  disìinte . In  quefii  la  Theoriea  mofhraua  veritiere  quel- 
taffioma  de*  mem^pgneri  fpeculatiui , cbevnofieffo  cibo  mangiato  da  dueragio- 
neuoli  s' uguale  è il  calore  refia  venalmente  conuertito  nella  natura  de  gli  ileffi , 
Cofi  andauano  concordi  gli  animi  di  quelli  amici, che  fiòper  dire  lofieffo  vino,  la 
medefima  viuandagli  nutricaua } ^Anan-t^axo  fi  buona  pe^ga  quefii  affini  afe- 
gno  tale, che  refero  communi  ambe  le  cafe  ; Onde  buona  pe"^  del  giorno  in  quel- 
jo  fcambieuolmente  fi  trattermeuano . Con  quefii  commodi  poteua  tormentare  lej 
fue  paffioni  Clodoueo  alla  prefent^a  della  f ita  cara.  Incatenata  la  lingua  dal  ri- 
fpetto  ammanagli  occhi , acciò  con  il  linguaggio  di  mille  fguardipotefjerapnre- 
fentarfeli  amante . Uorpareua  infenfato , mentre  fen-:^  mouerfi  in  vn  efiafi  pe- 
nefo  ridotto  s'era  trasformato  in  l'ulpiana . Se  quella  lo  miraua  ftendeua  foprtu 
le  guancie  i fegni  di  vergogna , quaft  le  rimptoueraffe  quei  timori , che  erano  car- 
nefid  del  (uo  cuore . S'altroue  teneiia  fiffìgti  occhi  i era  gelofo  di  quell’ oggetto , 
che  per  fortuna  gli  era  caduto  fatto  lo  fguardo . Si  doleuad  effer  troppo^  felice^, 
mentre  vicino  tùie  contente^  augiimentaua  le  fue  paffioni . Quanto  più  s’appref- 
fa  al  bene,tanto  maggiori  fi  fanno  i fof petti  di  perderlo  « Lecofe,cbe  ver  fono  nel- 
l'apprenfione  preiìo  fuanifeono  ,fe  non  re  fimo  riformate  le  fpecie  da  vna  nuouoj 
comparfa . Il  fenfo  lo  difponeua  ad  vna  sfrenata  rifolutione.  Vinteli^  effami- 
nando  i profitU  della  tolleranza , & il  danno  tf  vna  immatura  rifolutione  lepre- 
Siaua  U freno, acciò  reggefìe quelle potenzejfihe  correuano  a precipitarlo.  SoffnM 
culti  giorni  quefie  angofcie,apprendendo  nella  Scuola  d .Ornare  le  regole  di  raffre- 
nar le  paffioni, di  quando  accortofi  di  non  poter  paffarpiù  oltre,  nelfamigUariT^fi 
con  P'ulpiana  fiante  la  prefenga  del  fratello  , che  le  era  indiiàfibile  alfi^o , tratr 
tondo  con  maniere  communiiquando  più  doueua  palefarfi  ftngolare  ne'  tratti,  pen 
sò  di  giungere  vn  tergo  in  questa  trama  amorofa, acciò  il  panno  de' diletti  bramati 
bauefie  l’vUimaperfettione;&  fù  felonio , eh’  oltre  la  congiuntme  delfanguegU 
era  molto  mimato  per  genio, & benafiettoper  volontd . Onde  erano  più  amici, 

che 
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thè  parenti.  In  oltre  tfjtniotfvna  medefmaetà^ifvna  fielTaapplkatìonefa- 
ttlmeraefi  commmcauano  CvnUhro  quei  fucceJJÌ,  che  alla  giornata  accadaua- 
no . Tonderauano  infieme  le  maniere  del  trattare . S'era  vno  di  loro  oltrazziato  » 
^bimaturananoUvendctte^  cogltuanot 

piuopportunimeécamcntida  loro  remilati  pareri . In  fomma  non  self ettuau* 
negotio  , che  nel  Coiaio  di  siflretta  amicitia  non  veniffe  ben  ponderato . Scielfa 

^ake^edefauori  deUa  fuaDea . TaUsò  ilCiouinead  ylaniotutto  il  [uccello  ; 
iofececonojcmedeUefuepiagheileconf^riquanio  bramaua  cOcquireperfu. 

tteffe  mpo^ojjenche  fuetti  [afferò  taUfegni  di  prontet^a,  prefuppofìi  in  chi  ha- 
ueuapiHdynavoltaefperimemato fedele,  Maron^infieme  JuaCafadi  U- 
gelfo,OMgiuocando  bora  a [cacchi,  bora  a sbaraglino  in  aUegriffima  conutr[atio- 
ne  Chore  piu  noiofe,&  importune . Verme  fatto  a Clodoueo , come  be^ 

Lagel[o,eìrVlamo  tnpmile  e[ìercitiofttrattenneuano;onde  appoggiato  per  fortu- 
”t2n"^  f^,^^r*fn«<»rdauafopra  vn  deUtìofo  giardino, pc^andoLmpo- 

l'occhio , oue 

teneua  appunto  immobile  il  penfiero , vidde  la  fua  jttaUma , che  leggiermente^ 

M^gg^*domfìorauaquelluolo,fihegodeuafortum 

ra  aurette  per  nnfrefcarli quel  volto, che  dipinto  cougli  alabaflri,e  colorito  colle 
porpore  moueuaaUo  Ilupore  quegli  occhi , che  curiofi  di  mirare  tanta  beUerra  [e 

Ix.  ^done  la  ricercaua . Sufurrauano  al  loro  modo  i fonti , mentre 

cc^  len  o[pe^;T^e  perle  con  animati •gapilli  ,brillauanod'allegrcT3^  per  re- 

‘‘  /« 

M ^ ‘ ^ portando  nel  [embiante  caratteri  [opra  hu- 

maturauaft prma dcUa Siagioncjr, 
irttfr  An  Gli  alberi  inchinauano  la  fronte  non  sò 

ci^ir  /"T  frondi  intrecciar  levoltffero  regali  corone , mentre 

m^a  i fun^n  Elitropifpiù  non  corteggiauano  i raggi  nafeemi , ni 

Imnn  w ^P'^^  ^‘^^^^cHono  nel  mirar  U raghe  conditioiù  di  qucl 

Vidde  la.fua 

^°”f^S^^^^^f^fP‘’^^^olpitto,fàneceffaatoaUfciarliefr  ' 
^!*IP"^^'‘”ff^^fr<^<itcmrimbombo commoffafila Tefo- 
A ! ^ intorno , e veduto  Clodoueo  in  atto  d" impietofire 

«•fc  ^ gli flimoli  d'vnaconueneuole  gratitudine^ , 

checonfacciaferenanonloguardaffe.  

^^^••ffl^congiuntionedifgHardigeneroffinelpettodi  Vulpianaquelf  amore. 
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che  tjfendo  rn  puro  fpirito  del  cuore , portato  a gli  occhi  dalla  delieateT^  (T^ftLì 
f angue  accefo , & incontrato  parimenu  dalle  pupille  di  chi  fla  fijjo  in  quelli  ,e  di 
necejjità,  cIh  relìi  prodotto . Si  conobbero  in  quejio  punto  C anime  di  quefti  mfeli^ 
ci  amanti . Compaiono  la  Giouiue  i dolori  é sì  gentil  Caualiere , J merito  del 
quale  votò  fe  iìeffa,  quando  il  "Matrimonio  jegmfje  ; onde  inammendolo  con  la  fire» 
quem^a  de  gli  /guardi  forrife  languidamente  quafi  dir  le  voleffe.  jl  che  badi  Ciò- 
douec , eccoti  t^ulpiana , che  riconofcitrice  de'  tuoi  dolori  ti  porge  in  ricompenfa  il 
cuore;  fenon  adopro  teco  quelle  manicret  che  vorre/li, incolpa  la  modeHia , cfcc_» 
mobliga  ad  amarti  [enga-violarela  mi.a  honefld  : non  hòpoca  cognitione  di  quel» 
leEcceUcm^e,che  ti  mi  rendono  va[}alla  : que/ìe  mani  fono  pronte  di  riceuere  quei 
bigliCtti,tbc  cfiendo  i primi  Maldi  d’vn  animo  ferito  mi  faranno  pegnidella  tua 
fede.  Qurfte  braccia  alChora  dimoflr arano  i fuoi  sforgi  maggiori  nell'abbracciar- 
Usuando  Wmeneo  con  le  cafie  fuefaci  vorrà  affiìlere  a'  noflri  fponfali  il  mio  pet- 
to t’apparecchia  due  /cogli , acciò  pofft  naufragare  confolato  nel  mare  d’mfinue-f 
dolcegge,  quando  le  leggi  del  dature  vniranno  i noSÌri  conjeufi . Bandi/ci  daUojt 
tua  mente  ogni  fof petto , clu  mi  poteffe  acclamare  ingrata , mentre  fe  il  corri  fpon  - 
derti  flà  nelle  mie  forge  con  i patti  premeffi  tu  c’haidime  fleffa  l'arbitrio  fi  de  miei 
voleri  quanto  t’aggrada . Cosi  pare  uà  che  m tacito  linguaggio  fauelaffe  ; onde^ 
effo  refo  ficurotche  non  fdegnarebbe  i primi  offUijdcl  ftio amore gettoli la  Lettera, 
che  di  già  baueuacompoiia . Lei  di  fub:to  piegofjiuleuatodi  terra  il  biglietto  l’ho^ 
HoròtComeb  teneffea  preg^d'vna  ricchi fjima  gioia  con  il  riporlo  neU maria 
del  feno . 

Durarono  quefle  felicità  molti  giorni , perche  praticandoft  grettamente  quefii 
Ciouani  C aualieri  poteua  Clodoueo , mentre  giuocauano  gli  altri  abboccar ft  coru» 
y utpiana , e non  potendo  fauellarlel’inuiaua  Lettere  perTarpeia  Cameriera  fi- 
data di  questa  Giouane . Ma  come  che  il  fuoco  riceiie  forga  dalla  vic  'manga  de 
gli  oggetti  combufìibiU,  così  Amore  auualora  i fuoi  Amori , quando  il  commodo 
lo  fluori fce.  il  volto  tradifee  gli  affetti  del  cuore  con  palefarU,  Selapruden- 
ganonfi  frappone  a gli  inconuementi  nafeono  effetti  di  fcandalo , mentre  le  caufe 
vengono  dalf  inauertenga  dsfpofle . ifbuomo  come  babbi  dalla  natura  ineSiin- 
guibde  diftderio  dfintereffarfi  negli  affari  del proffimo,  impiega  malamente  qutlUa 
curiofkàfCbe  le  deue  fffer  motiuo  alle  fcienge,non  ecevamento  alla  detrattione.  Il 
frequentare  i pericoli  fenga  timore  di  rimanere  oppreffi  è vn  atto  di  troppa  teme- 
rità . Cinuidiadeir  altrui  contenttgge  formandole  maggiori  di  quelle  fono  in  ef- 
fetto forma  rea  la  fleffa  irmocenga  di  quei  delitti, che  vengono  puniti^um  conunef- 
fi  da  chi bà  ragione. 

Da  quelle  confiderttioni  perfuafo  il  Giomne  andaua  raffireddandoft  nelLt^ 
pvaticaAubitando,  che  auuedutofi  il  fratello  di  quanto  paffaua,  non  cangiaffe  ìhj 
odio  l'affrttiheCamoreuoli  corrifpondenge  in  atti  di  paleft  inimici  ; onde  volfe  pià 
folio  mortificare  conqualche  lontanan  ga  quell’ ardimento,cbe  a precipitare  lo  con 
duceua, che  né  pure  con  apparate  matebia  annerire  lacoimune  riputationc^, 
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èia  prìmà  <r effettuare  quefìa  fua  rifolutione,  fece  che  di  quefio  proponimento  fafr 
feroviefaggieri  i caratteri^  efploratrice  la  penna,  cefi  Jcriuendo* 

Signora. 

Veggo tcì)e  tanto  mirìtroao  infelice  lungi  dalle  voShre  grotte, quanto  sfortuna-^ 
to  nélcoimo  de*  vojlri  fauori  ; fe  prima  di  riucrirui  piangono  l’acerbità  di  mia  for- 
tuna J)or  a nel  {eno  della  ftejfa  beatitudine  deploro  UfiereT^pia  delle  mie  mifcris^’, 
Son  indegno  di  godere  la  voflra  prefen^^a^ntre  il  H{petto,che  porto  al  vofro  hor 
nore  mi  neceffita  lontanarmi  il  giorno  da  voi,  Hò  più  a cuore  il  i/ofira  buon  no^ 
me,  che  le  mie  proprie  fodisfattioni , onde  per  non  effer  autore  di  qualche  mordace 
difeorfo  cantra  la  voSìra  riputathne termino  d' importunanti  ne*  tempi  più  peri- 
gltofi, attendendo  [otto  d*vn  nero  Cielo  la  mia  Diana  * Stà  a Voi  dijponer’ìl  luogo, 
oue  poffi  capitare/nentre  hò  di  già  appoHato  il  tempo  5 che  farà  di  notte  # Quefla 
come  fa  fiata  meganaagU  amori  tt  vn  impudico  Endimione,  non  dulnto  che  non 
affifii  a queipudiebi  ragionamenti, che  fono  amici  della  quiete^':^a.  L* ombra  come 
fa  della  luce  fida  compagna,  non  fuggirà  da  quelli  fplendoriiCh'  armeranno,  il  vo- 
ftro  bello . Attenderò  di  Lucifero  la  comparja  j perche  accompagnando  la  Luna^ 
trà  ifentieri  di  latte  faprà  in  Vnifieffo  tempo  precorrere  in  terra  la  venuta  del  mio 
l^ume  corteje . Uon  tfdegnate  d* incontrare  quelle  brame, che  fono  nate  da  vn  en- 
fio amore /lon  fomentate  da  vna  lafciua  pajjione , Afiicurateui  nella  mia  fede^, 
mentre  clegerel  più  tofto  viitere  eternamente  nel  fondo  defepoUbri  trà  le  ceneri  de 
'gli  eflintiiche  tentare  Cefiintionc  di  quell*  bone flà, per  la  quale  mi  fife  tanto  caram 
Ejfolueteui  con  vna  fauoreuole  ri/pojia, perche  pojji  mantenermi  con  il  nutrimento 
della  vofira  gratta  fen:ga  morire  ; altrimenti  fi  non  potrò  godere  nell’  ombre  della 
notte jtr àgli  borroridi  morte  attenderò  quella  pietà ,che  fupplico  fauoreuole, men- 
tre (pirofila  quale  incbinandorm  attende  il  fegutto  delie  fue  buone^  ree  fortune  , 

Clodoaco  ^hiauo  di  Vuipiana. 

Terminati  qitefli  caratteri  contegno  la  Lettera , quando  U tempo  lo  fauotì  alla 
fida  mcT^na  de*  juoì  amori . Sicura  la  porfe  a chi  veniua  diretta  9 onde  conofeiu- 
fala  d*oride  veniua  honorò  quella  carta  d*vn  bacio  prima  d* aprirla , poi  difigillor 
ktala , & intefo  quanto  dabitiua  il  juo  Clodoueo , acciò  più  fteuri  fofiero  è Juoi  rubr 
irati  difcorfitc  pùa  lungo  durafiero  quefle  si  felici  corrifponden:^tnon  fu pigraa 
rifponderle  cofi.  , 

Mio  Signore, 

Levofbre  fodisfattioni  femprt  s*aggfufiano  con  inrìei  defiderq^  mentre  hauett^ 
dottiefperimcntato  Caualiere  di  fede  in  tutto  quello  vi  fitte  impiegato, non  giudico, 
thè  in  quefio  punto  m*babbiate  a mancare /me  pende  la  rouina  d*  entrambi,  il  ^ri- 
mo giorno,  che  vi  mirai  affalito  da  quella  pietraraffigurai  nel  vofiro  volto  vn  «t- 
dole  co  fi  gentile, che  porta  in  fronte  il  cuore, e nelle  labi  a la  lealtà^  onde  per  quefio^ 
capo  principalmente  : oUre  L'cdtre  vofire  prerogaùue  , che  mi  vi  refero  f chiana  hò 
dot  0 1*  arbitrio  di  me  Hefja  a Voi  ; per  loebenon  mi  fon  ingannata  confermandomi 
i*efpenen^  quelle  perfezioni  , ebe^amo  femprembditando  il  vofiro  ^petm». 
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j veftri  ragiùnme)ai^om  [tono  dottati  dalla  ragione, & godati  da  nofinieprai 
mefje  mi  rendono  di  tal  maniera  confolata , che  vfcendo  fuori  di  me  fìefia  dallcj 
vonrelabra  pendono  y>nite  le  mie  potente . Di  notte  dunque  obedendo  allevo^ 
Pire  leggi  farò  a raccogliere  quelle  dolcette , che  -pfcifcono  dalle  yoflre  iabra  per 
impa^difare  le  rme  orecchie . Vafca  pure  il  mio  Sole  ne  gli  vltimi  confini  del  por- 
no,perche  fatta  luminala  le  notte  s’aggiorneranno  quelle  fperata^e  » che  da  yofhra 
lontananza  principiauano  ad  annerrtr fi. 

Vel  giardino , oue  mi  tefiimomaHc  U voflro  affetto  , prima  feena  m cui  trafitti 
compilerà  i noflri  cuori  potrete  feendere  aiutato  da  fcam,  o cordajCome  Slmare- 
tc  più  facile , e meno  fcandolofo , che  to  attendendout  neU'hora  più  tenebrofa , qui 
, potremo  abboccar  fi  fenga  fofpeuo , penfando  alle  maniere  più  ficure  di  diuenirui 
fpofa . Guardate  con  chi  affiaate  fimil  fecreto , rfiercitando  il  fohto  della  yoflr a 
%cofpettione.  .Apprendete  del  rifchiojn  che  mi  pongo  auanta  v'amii  conifpoth 
dete  con  rgual  fede/nentre  trattenuto  ne' Imiti  deU'honefU  non  farà  mai  per  mart^ 

caruiil  mio  affetto»  . 

Vulpiana. 

Ter  la  Slefia  meffaggiera,  perla  quale  riceué  la  Letteradi  ClodoueogU  mandi 
le rifpofìe corri fpondenti  a tuoi  difegui . U riceuè ridendo,  mentre  hauendoin-fe 
Sieffo  il  di  lei  cuore  poteua  facilmente  interpretare  i di  Ut  fentimenti.fenza  che  da 
usratteri  glt  fofiero  tefhmoniatt . Con  allegro  volto  la  Icffe,  onde  flabtlito  il  difìe- 
pio  nel  più  denfo  d’ vna  notte  fauoreuole , mentre  le  nuuole  furauano  i raggi  alloj 
Luna  tacitamente  l’cffittuò»  .Attefe,  che  tutti  della  cafa  haueffero  conlegnate  Icj 
potenze  al  ripofo»onde  accortofi,  che  ognvno  entro  fonno  tranquillo  fi  riBorau/u 
per  le  faticofe  vigilie  le  Banche  membra  prefa  vna  fune , nella  quale  baueua  dc“ 
fimti  tanti  padini,quanU  mportauano  per  afeendtre  il  muro  del  giardino  otumi^ 
mente  conipaffato  nelgiomo  ,fe  ne  vfiì  tacitamente  di  cafa.Tortoli  .Amore  i tal- 
lari  a’ piedi  fe  ne  velò  in  breue  Jpacio  al  loco  defiinato  ; oue  gettata  la  corda  a baf- 
fo facilmente  peruenne  in  quel  centro,  che  era  delle  più  care  contcntezfie  preferua- 
tore . .Appena fufurròUggiermcnte  con  lavoce,acciòfene  accorge ffc il fuo 
loAe  veniua  a preBarU  gliincenfi  d’vna  dinota  offeruanza , (he  ad  vna  fineBra 
fpoco  lontana  dal  terreno  saffacciò,alla  quale  frettolofo  portandofi , yaghtggiotrd 
l' ombre  il  fuo  Sole , mentre  non  potendo  mortai  pupilla  affiffarfi  all'  imminfo  dt  - 
fùoi  fplendori  alla  sfuggita  lo  contemplò . CosìfaccuaGlodoueo  mentre  le  brama- 
siaaggiufiareCorigmaU  con  t aboT^ .che gli  era  mpreffo  nella  memoria,  doueua 
ddC inargentato  pianeta  trame  alla  sfuggita  Cinformatione,perchepoi  affalcmoU 
dal  nero  d’erranti  cfialatiom  non  poteua  più  lungamente  fauorire  cefi  fortunato 
paffaggio.Hora  deliciauano  glt  occhi  rifcontrati  da.due  animate  Stelle, al  dt  cui  pa- 
ragone perdeuauo  di  chiareg^  quegli  afìri , che  per  accreditare  i froprtj  honori 
temerariamente  carOrafiamnoaUedi  loro  eccellenze.  Bora  fatto  Te  foriere  t’u- 
nto raccoglieua  ingemmate  perle , e’arricchtuano  il  di  lui  feno  d’ogni  piu  pregiata 
(mantezsfn^Hwapumgenano d'aUegfrez^  si  belle  copie  d'amanUìfiora  fofptrar 
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iiano  il  tempo  ,che  vicino  bramauano  di  terminar  con  nodo  di  religione  le  loro  ft- 
fiche  foaui . I n fomma  vicendeuolmentc  difcorrendo  affodauano  con  reiterati  gm^ 
ramentiU  già  data  promefia  ; an:(i  per  obligarft  maggiormente , dr  acciò  la gio^ 
uaneconfolatafe  ne  viuejfc  di  proprio  pugno , le  fece  vn  autmicato  ferino  ^ nel 
quale  affamaua  di  non  riconolcere  altra  per  Confort  e yche  yulpuna,  allaquale^ 
dauala  fede  con  il  poffelJo  del  cuore . Quefìo  le  porfe  il  Ctouane^  che  riccuuto  dab- 
lafeHofa  amante  /à  poi  dalla  fteffa  confegnato  nell* errarlo  delle  cofe  più  cariLj , 
Tararono  felicemente  buon  della  notte  quefli  Giouini  Amanti  Jtn:(a  for^ 
mar  difcorfe,  che  imbrattale  il  drappo  di  quella  honeflàj  di  cui  fi  vefìiuanola  re- 
gia conditione  de*  lor  animi  ben  aggiuflak , onde pauentando  la  venuta  del  giorno 
il  confolati  fi  heentiorono . Fulpiana  fi  portò  alle  Jue  Hanj^e , affodando  maggior- 
I mente  il  tenore  de*  fuoi  proponimenti  tra  Cincofian':^  di  morbidi ffìme  piitmo . Clo- 

' . doueo  per  la  Hejja  Hrada%che  venne  ritornoffi  a* proprq  alberghi  jOnde  pafCando  il 

rimanente  della  notte  nel  meditare  ciòcche  haneiia  trafeorfo  fece  » eh  le  vigilie  ac- 
CùgliejjeroC  alba  nafeente^  flabilendo  diripofarfintl  meriggio  de  gli  e finn  calori  ^ 
mentre  all’hora pofio/opra  Zentil  fublime  il  Sole  hanno  pendenti  i giorni . 

Tienod'atnorofe  con folationi  pafiaua  fortunati  i giorni  Clodoueo  vigilando  le 
notti  intiere  per  dormir  poi  quietamente  nel  grembo  della  fua  diletta  ConforULj» 
quando  d fuodeflino  gli  haueffe  maturato  gli  Jponfali . S'ofcurauail  Cielo  alla^ 

( c omparfa  d*vna  più  perfetta  ^nt'cjfen7;ajche  efiendo  leggiadramente  informata 

con  vna  imagifie  diuitia  fuperaua  la  conditione  di  quegli  Orbi,  iht  hanno  per  aj]i- 
• fi^oT^  vnl ntclligen:^ajcbe  non  potendo  più  meritare^  fi  paltja  di  gran  lunga  nife- 
\ riore  alla  r agioncuole  creatitraAe  di  cui  operationipoffono  eficr  infinitamente  rico- 
nofeiute  da  tpremif  diuini  • S ’ofcuraua  l'aria, per  thè  fapata  di  ritornare  nella  pri^ 

I fiiria  ferenitancl comparire d' vn'lride  macfioJa.S* allontanauano  quelle  Lame,  thè 

V hanno  per  loco  pfoportionatc  a loro  erranti  F altri  la  terraiutta  da  i frequentati  fen 

I tieri, acciò  no  inhorr  idi  fiero  quelle  piante, che  fi  portauano  al  Cielo;o  pure  temendo 

di  quell  oggetto, che  epilogando  le  merauigUc  d' vna  viuace  proportione , ò d*v>L» 

^ decoro  matronilcyè  nattir  ale  nemico  d’vna  fi  hi  fa  defo\'mitàé  •• 

Sperimento  molte  notti  lo  feonofeiuto  amante  quefte  felUità,ma  nonpermctten- 
do  il  N urne  fitto  dì  cui  godeua  sì  beile  gratie , che  più  oltre  paffaffero  qiieHi  lieti 
conp  effi , fece  y che  lo  flefio  Clodoueo  imiolontariaìnence  compari fie  apprefio  de*-> 
fuoi  fnaggiori  colpeuole  ;che  (piando  con  le  maggiori pontualità  tutti  i di  lui  anda- 
menti feoperfero  totalmente  variati  quei  coflumitche  haucndolo  refi  amabile  nelle 
conuerjationiyhora  lo  faceuano  comparire  impetrito,non  piùfamigliari^andofi  eoo 
fuoi  pari , S era  di  tal  forte  trasformato  in  F^ulpiana,  ch’altro  di  fe  Uefio  non  pa- 
l^auafijche  il  fole  afpetto  • / fuoi  ragionamenti  non  erano,che  d*  amorei  i /noi  fa- 
li  non  er ano  condrtiy  che  dall' intemione  di  fublimar  la  medtfiha . S'era  dagli  ami- 
ci chiamato  in  qualche  cauaUrefeo  efiercitio  mal  volentieri  vi  ficonduceua  • S *<?/- 
tri  fi  her'^uanoinfieme , mojfi  dal  brio  d' vna  baldanT^of a giouentù,  lui  facendo  il 
canuto  in  altra  parte  fi  ritiraua  • £ non  é flupore  j mentre  quel  DiOfCbe  con  ifcco- 
• • ••  JP  ^ 
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li  è nato,ejJe»do  cagione  di  quefh»noa  poteua,  thè  farlo  comparire  attempato  nelle 
eperationi  ‘.In  fomma  sera  tanto  mutatOyCh'ognvno  fìuptua  di  quejle  si  impro- 
uife  di§eren^,che  cangiandoliiflò  per  direyl’efierefie(}o,faceua,che  molti  nelUL» 
fitfla  conofcemia  s'ingannauano  ; fofpettando  fé  [offe  Ctodoueo , ò pure  il  di  lui  fi~ 
mulacro . La  Madre  dolente  per  queUe  si  improuife  alteratioai  del  figlio  » doppo 
hauerne  ottimamente  tutti  i motiui  inuefligatt,  in  lei  preualfe  la  miglior  opinione^ 
accoHandofi  alta  verità,  onde  intendendo  vn  giorno , che  fé  nandafìe  a caccia^, 
acciò  potefje  minutamente  guardare  quello  ^he  ne'  proprij  riponigli  teneua,  anda- 
na temporeggiando , con  fperanga  di  conofcere  le  radici  di  quefla  fua  improuifa^ 
malmconiatperciò  abbonacciato  il  tempo , venuta  la  propria  fìagione  di fimile  ef- 
fercitio,ando(jene  alla  campagna  poco  intendente  di  quelle  rif]e,che  eternamente^ 
perfifHdo  ne’ petti  delle  riiùtli  Deità  auuilifcono  i pregi  del  Cielo  ; onde  non  é me- 
rauiglia , ch'arroUandofi  colle  militiedi  Diana  perdeffe  di  tenere  intieramente  la 
protettione  ; perche  habitando  con  le  fiere  imparò  dalle  loro  barbarie  le  maniere  di 
diuenir  inhumano , lafciando  per  vn  picciolo  timore  in  braccio  alla  difperationiu 

Z ut fiaCiouine  innocente . Adempì  quanto  bramaua  Caritana  ( cofichiamauafi 
i genitrice)  hauendoritrouato  tra  gli  inuogli  d’vno  fcrigno  amorofi  contrafegrù 
di  certa  corrifpondenga  in  varie  Lettere  efprefja'.onde  al  Signor  delta  Grana  il  tut- 
to communicandotflabilirono  auuedmamente,  che  ilfopradetto  Caualiere  riceuefi 
fi  dallo  Sìeffo  Clodoueo  miglior  infor mattone  di  quanto  pretendeua. 

I{itomò  l’infelice  Giouine  da’ guerrieri  abboT^i, dando  principio  alle  fues fortu- 
ne'.onde  incontrato  da  quello  (uo  maggiore , ciré  con  artificiofì  difcorfi  tentò  di  co- 
no/cere quell' vie  cri , che  affiflolite  ad  ogni  picciolo  tocco  fi  ri  [enti  nano . Fece  c». 
dereilragionamento  fopra  d’ Amore  fi  di  cui  voci,  formando  Echo  nel  petto  del- 
f affannato  GiouineJ^cl)e  facefie  forga  a gli  impeti  di  quella  pajfionejche  lo  tru- 
tidaua  cauò  con  troppo  chiari  contrafegni  la  verità  riconofiiutolo  per  Amante^, 
Qltefio  famigliare  traditore  portò  intiero  il  cofìituto  alla  Madre , dalla  quale  hor- 
uendo  riceuuto  autorità  di  /gridarlo , acciò  fi  correggefie , <^r  applicafje  l’ingegno 
ad  erudir  C intelletto,  non  ad  infamar  la/uaca/a  con  apparentarfi  con  famegUiu 
di  gran  lunga  inferiore  alla  chiarella  loro . Atteja  l’opportunità  cofi  le  dijfè . 

Cofi  bene  foflentateyò  Clodoueo,  gli  applaufi  di  quel  Vadrc , che  v’hà  refo  glo- 
riofoprima,chenafcelleÌcosì  reflano  accrefeiute  quelle  palme,cheaffi(jeper  pom 
pa  della  voflra  famiglia  nel  terreno  delCiUufire  f angue  de’ celebri  antepajsati  at- 
tendono i loro  augumenti  da  quei  /udori , che  vi  deuono  confignare  al/  immortali- 
tà ? Sonnacchiofo  nel  letargo  de’  vitij  desinate  il  fcpolcro  all'  impreje  de’  voflri 
maggiori.  Da  candori  <t vnalba  ferena  apprendefi  la  felicità  del  giorno,  che  gui- 
da. La  natura  come^  cheproducaogni  cofa perfetta , rende  vgude  il  fine  di  eia- 
feheduno  fuo parto  a’  primi  cominciamenti.  Lagiouentù  come  fia  (limata  l’orien- 
te  del  viuer  humano,  fe  é offufeata  dalle  nubi  de  gli  errori  non  può  che  predire  vn- 
mfelice  meriggio  , perche  poi  nel/ età  più  matura  tramonti  chi  mal  vifsemif era- 
mente.  eli  ami^hepofsedo  mi  porgono  priuilegio  taletOUre  vn  fingolare  affetto  p 
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ehemì  forno ottemcrerelatione  di  paternità  rerfo  di  Voimieft  comericeuo  mo> 
tìuo  di  riuerire  la  vojìra  bontà  re/a  negli  affetti  contrafignatOt  co  fianco  prendo 
eccitamenti  gagliardi  di  riprendcrui , mentre  vi  difcoSiate  dalla  ragione , e dagli 
impieghi  virtuofi . Gli  ammali  dalT  apprenftone  fanno  nafchi  in  loro  notabili  dtf- 
fletti . LaguaBa  imaginatione  può  di  tal  forte  nell’animo  degli  huomini,che  ren- 
de variato  Cefere  di  quelli  cofe  , che  vengono  confiderate  da  vnajfttto  fingolare . 
I piaceri  fono  i più  capitali  nemici  t chMi  lavirtù^mentre  il  maggior  bene  di 
quelli  confi/le  nel  penfiero  j non  nella  flefja  natura  della  cofa^he  fi  de  fiderà.  Ma 
L gloria  di  queSia  bauendo  /ode  radici  foniate  nella  vera  felicità  fi  e [perimento- 
re  a gli  intelletti  (peculatiui  contentezze  di  Taradifo . La  giouentù,  come  Jotto- 
pofia  alle  ùranntdi  d’jìmore^eue  ribeìiarfi  a quetio  mi/ero  vaffallaggio , arren- 
dendo fi  a (aggi  vezzi  d'vna  Minerua , che  con  fattezzf  diurne  viene  penuelleg- 
giata  da  ognvno, effondo  a tuttipermeffo  quegli ingrefji , che  conducono  ai  fentie- 
ri  deir  immortalità . Sono  gloriofi  quelli  acquijli , che  non  temono  le  perdite  > ni 
che  fono  /oggetti  al  tempo . Ilperder  t horepià  pretioje  nell'adorare  vn  bugiardo 
vezp^o,vnadulatricefaccia,vno [guardo  mentito, vn  lufinghiere  inchino,  vn  cri- 
ne , che  [ragli  eferementi  é il  più  fozzo;dà  faggio  di  conofeer  poco  que'  priuilegi , 
che  debbano  tanto  apprezz^ff*  fortito  l’ef/er  di buomo , mentre  il  viuere 

tanto  deue  e fiere  /limato  quanto  ci  dà  talenti  <f  impiegar  fi  in  generofe  operationi  , 
che  eternando  il  nome  nelle  memorie  de'  pofìeri,  fanno  refpirare , animati  da 
buon  concettagli  e/linti , Lcuateui  da  quefle  infruttuofe  applicationi , fuggite  Uu> 
/corta  d vncieco,  che  il  lume  più  chiaro  delT intelletto  v’offu/ca . Drizp^ate  a ma- 
gnanime imprefe  queipenfierijchehorada  vn  imagine  ingannatrice  vengono  tor- 
mentati. Due  parti  fono  le  due  foUanzejCbe  compongono  queSl’ entità-  Il  corpo M 
quale  come  fila  formato  dalla  de/lruttione,de  gli  elementi,che  infondono  le  loro  pri 
me  qualità  al  miSìo  prodotto,  e che  parimente  riceueper  mtzo  d’vna  vniuocaào- 
ne  la  forma  totale  dell'humanità  è di  gran  lunga  inferiore , e per  natura  ,e  per  du- 
rationejc  per  principio  all’ anima,che  immediatamente  prodotta  da  Dio  ritiene  del 
mede  fimo  limitatamente  leperfettioni,  infii/a  negli  organi , quando  fono  dal  tem- 
po,da  parenti,e  dal  /angue  per fittionati;onde  è di  ragione  ripigliare  C vniuerfal  coi- 
guitione  di  tutte  le  co/e  da  vn  ottima  difciplina,e  dado  ftudio  delle  fetenze  più  per- 
fette , perche  reHi  appagata  l'anima  con  riacquiflare  le  di  già  poffedute  perfittioni 
prima  di  foditfare  a gli  appetiti  del  fenfo , che  sfrenatamente  correndo  vanno  a 
precipitare  chi  [egli  affidano . Non  mancheranno  alla  volìra  nafeita  Dame  di  me- 
rito corrifpondenti,  quando  verrà  il  tempo  di  flabilire  la  znflra  ca/a  con  vn’abboa 
dante  poÙerità . Concorreranno  i Caualieri  più  illuftri  ad  apparentarfit  con  quel 
ceppo, che  vantaCenitori,  & .Aui  di  tanta  Sìima . .Abbandonate  quelli  .Amori , 
che  non [apranno,cbe  adombrare  il  luihro  della  vo/ira  bontà  JA  chiare^  del  vo- 
Siro  [angue . Trulafciate  quelli  otieft  impieghi , che  apparecebiandoui  vndisho- 
nore  eugenie  atterreranno  quel  concetto,  che  v’bà  refo  fin  bora  lo /pecchia  della.* 

più accoflumata giouentù,  yi èia  Città d’,Adapo,oue s’affinano gl’ingegiu nella 
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cognitiont  di  tutte  Corti  liberali,  e nella  fpeculatione  à’ogui  fcienga  sì  Mfpettontì  àU 
Cintelletto , come  alte  pratiche  operatwni . Ondeftatae  il  commodo  della  vicinan- 

potrete  mcaminarut  a quello  fiudio , otte  guflaudo  la  joauità  dell' intender  e non 
dubito,  che  non  abbandoniate  quetìi  impieghi,cbe  tendono  ai  vo/lro  maggior  don 
no . Fate  ciré  la  voflra  buona  rifolutione  corrifponda  a quelli  ftimoli  ,che  deuona 
fffer  proprq  di  non  ordinar^  natali  ad  bonorar  i quoti  fete  obligato  • Corrtfponie^ 
te  al  mio  affetto jtrolafciando  quel  partito , che  vhà  refo  ftmile  alle  fiere  con  atie- 
narui  da  gli  fiudiofi  congrejji  ; che  feguendo  miglior  vefligio  vedrete  d’hauer  tm- 
piegato  nobilmente  quei  giorni  jclìe  vi  faranno  conofeitore  prudente  di  quanto  bra>- 
mo. 

fediti  da  Clodoueo  questi  patemi  rimproueri , che  gli  penetrauano  il  più  vivo 
dell' anima  ^mentre  tentauano  rapirli  il  più  caro  te/oro,  che  pofiedeua , andò  buona 
peg^a  penfando  a qual  partito  appigliarfìdoueflci  onde  inipirato  dal  fuo genio  fa- 
uoreuole,&  rifchiarato  il  lume  dell' iruclletto,ofiefo  dall' ombre  degli  appetai  mal 
nati , Sìabitì  d'obedire  all'  amoreuoh  perjuafioni  di  quel  buon  vecchio  parente-)  > 
perciò  raffegnata  la  volontà  nelle  lue  jaggie  terminalioni tcosì  le  rijpofe.  * 

^morcuole  Signore , non  pufjo  ncgarui  ciò , che  pur  troppo  da  miei  mutati  co- 
fiumi  hauete  conofciuto . 7Ht  vi  tonfefio  amante  d'vna  beilet^Tia , la  quale  s’ha- 
uefie  accompagnate  le prerogatiue  della  najcita  con  i fauori  della  fortuna  farebbe 
vn  diHillato  riguardeuole  della  medefima  perfettione.  Quello  affetto  è vna  con- 
dittane  bercditaria  in  ogn’vno,c'hà  lenfo  ; onde  il  vero  amore  fi  forma  dall' intelli- 
gen'i'a , che  palejano  gli  oggetti  appeubili . Rjtrouandofi  questo , benché  impro- 
priamente fi  ritroui  in  ciajcuna  cofa  effiftente , e fi  chiama  con  titolo  di  naturale-» 
mclinatione  non  damare  fola  propriamente  pajjwne  d’vn  anima  ragtoneuole-}  ; 
pèrlocbe  non  m'arrojfifco  di  confirmar  ut  quello,  di  cui  cialcheduna  cofa  fi  fregia, 
,Amai  vn  Volto,che  impailato  di  Sole,e  formato  dalle  più  vaghe  Idee  mi  tiraneg- 
già  m gutfajchc  rubbando  a’  mici  voleri  la  libertà , mi  fece  giurare  obediemfa  al 
fuo  Impero,  Horadavoiiri  precetti  dilpojlo  a fegunevnavaghtgpfa  tanto  più 
appregptabile,cfuantp  con  l'andar  de'  jecoli  non  fi  taf  eia , rompo  ogni  pagp^  l^gS^ 
impoffami  nel  F^gno  dei  Cieco  Dio, e confacrado  a Tallade  me  fieffo,godròtn  qute 
tegja  di  Taradifo  quell' bore,che  fino  a quefìo  punto  tm  furono  tanto  noiofe . Rj- 
ceuoper  mio  vtile  quefli  configli , che  dettati  da  matura  efpertenga  non  pofjono  , 
chefeltcìtare  coloro /begli  efequtfcono,  I pupilli, come  non  fono  patroni  del  pro- 
prio arbitrio,!’ operano  fenga  l'intentione  de’  maggimi  pigliano  fonde  nel  criueUo , 
mentre  non  fono  tenuti  ad  ofieruare  quelle  cofe, delle  quali  non  fon  padroni.  Rpm- 
pafi  dunque  la  data  fide,  come  non  babbi  le  proprie  parti , & allungandomi  dalle 
mie  ricercate  ii:fihcità,ad  vn  Cieco  fuccediil  vedere  Cuftode  vn  firmamento  oc- 
chiuto ; mentre  al  tenore  di  voci  cosi  amoreuoli  non  sà  contradire  quel  Clodoueo, 
che  mai  s’oppofe  a ragioneuoti  pareri  deli’ bone  flà  » né  ai  fentmcnti  corte  ft  tC  vm» 
tanto  Tadre,  _ 

Ciò  detto,  haueodo  riccuuto  f tndrì-3;^o  dallo  [ieffo  figliuolo  delia  Grana  in  qual 

mor 
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maniera  doueffe  ri(caoter'h  fcmo.  fattole.,  sunto  il  tempo  prefcritto  di  notte  nel 
dijcorrer  con  f^ptptana  con  accorta  defireo^  lo  chiejé, affermando,  che  glie  lo  re- 
iUtuirebbe  fatte  in  miglior  forma  * e con  più  fenlata  efpìeffìone . La  Ctouane  dvr 
bitando  di  qualche  inganno , che  non  fingea',doppo  dhaiierglielo  negato , alla  fine 
glielo  conceffr,  riteuendo  da  lui  infiniti  fdongiuri  di  ritomaigticlo . '^affiti  alcuni 
giorni  camparne  ail'inftUce  Amante  la  fua  perfidia  con  m*  feura  apparente  af- 
fermando alla  medrftmajche  mentre  abbo’^^au*  la  nuoua  autentica  JopmuenutaLa 
la  Madre  improuifametue  , e vedutagliela  furono  tn  mille  parte  ridotti  ambi  gli 
fcritti  tonde  impotente  a riformargli  Ji  cbiedeua  con  le  più  bumili  fammi ffìpni  per- 
dono • ^ tali  detti  mfuriandofi  la  mifera  yulpiana , efjager arido  contro  dell'infe- 
lice , affegnoU  per  pena  non  la  priuatione  di  quell’affetto  , che  in  me^jo  a gli  odtf 
liferbò  intattocon  merauiglia  della  natura/na  il  cajtigo  di  quelle  defhe , che  pren- 
dono le  vendette  da  gli  impotenti, e fodisfano  a quei  rigori , che  dalla  debole^T^ 
dìvna  donofella  non  poffono  efier  prodotti  a' danni  di  Ciouani  /pergiuri.  Onde  reti- 
ratafi  fra  chtoffri , per ferbare  intatta  la  fua  boneflà  conferuaua  parimente  lo  fleffo 
amore  al  fuoingrato  Clodoueo',mentre  agutfa  di  for  Innata  in  altro  non  fi  trattene 
neuajchc  nel  reiterare  quel  nome , che  fccdpitogUnell’Mima  non  poteua  effer  dalla 
Sieffa  morte  cancellato . Ceduta  la  furiofa  partenofa , e fentitele  voci  meritate^ 
della  fua  Baccante  amoroja , eccitando  gli  /pinti,  della  generofità  a frenare  quei 
doionrche  glt  vemuano  prodotti  da  feminùi  fentimenti , e dando  di  fe  fiefio  affo- 
luto  Dominio  alla  ragione , andò  nello  jludio  d’jfdapo , oue  fatto  l'erudxt- 
tiont  di  pento  Maefiro  s' impiegò  , e tutt'  bora,  s’impiega  nell’  vniuer- 
/ale  cogmtione  degli  (laiuttnecefjarq  al  mantenimento  delle  l{e-  > ^ 

iV'V’oc.  pMtche,mamoltopiùvuliaVrofeffori,augumentanr 
v;  ' io  le  ricche^'^e,  <ìr  ampliando  la  filma  ; iqiutU  ' 

i jWvo’  auuantaggi  douramo  accrefeere  i gloriofi  . 
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-*  ■ DelSignor  ' 

BARTOLOMEO  ZENO. 

i/f  N T"  > non  è vn  lujlro,  trà  le  fue  più  riguardeuoU 
pompe , tra  i fuoipiù  Hupendi  miracoli  la  Bigina  del  feno 
^Adriatico , ildifiillato  diluite  le perfettìonì  dell'  Fniuerfo  » 
la  delitiofa  T efìaglia  del  fecolo  prefente,FenttiadicoJa  piu 
bella  fattura, che  da  gli  sfotti  della  prodiga  Madre  [offe già 
mai  fiata  canata  per  honore  di  quefta  Città  dalCldee  Diui- 
ne,  QueUaeravnagiouanepcr  nome  chiamata  jindria- 
na^cb*  accoppiando  la  nobiltà  del  [angue  CabbondanT^  delle  fortune  con 

geliche  fattcT^  del  volto  era  la  meta  delle  brame  de*  Cavalieri  più  nobili , & era 
Cinico  centro  de  i diflegni  di  molti , che  bramoft  d'ottennere  vn  ftmil  te  foro  notL» 
fparmiauano  indurle ynon  trafeurauano  mev^i  per  conquifiarlo.  Ma  il  predefti^ 
nato  a ricever  gl*  influffi  corte ft  da  quella  flefja  Stella , folto  i di  cui  afpetti  nacque 
la  fua  cara, non  poteva,  che  dedurre  per  ragione  di  fimpatia  fortunate  le  fue  catene, 
felici i fuoi  amori.  Era  Giovanni  Caualiero  nobile di  buon  cafato,che  fciel- 
to  dal  cuore  di  quefta  per  trionfare  de  [voi  affetti arbitrij,  la  di  lei  libertà  dava 
congedo  con  i tratti  dello  fprei^T^o , e con  gl* atti  di  mode fta,ma grave  repul/a  a gli 
altri  sfortunati  rivali  tonde  fatto  ber  faglio  de  gl*  invidi  f entimemi  di  quelli  il fortu^ 
nato  fucchiaua  i nettari  piupreùoft  dalla  foaiiità  degli  [guardi  benigni  tquanto  più 
s* amareggiava  Tanimo  de* Compagni  mal  veduti  > dr  l’ abbaffamento  di  quefti  li 
feruiua  per  portarfi  all* auge  di  quella  da  lui  [limata  buona  f ortuna, che  conforme  i 
tiri  della  propria  biT^T^aria  lo  folleuocon  prefte'^tp^per  fargU  provare  nel  termine 
delle  fue  impenjate  vicende  più  deplorabile  il  fine»Nutriuano  con  Hupore  della^ 
naturale  nem  del  (cnod*,Andrianale  fiamme  nel  cuore  di  Giovanni , e labiati- 
chc^t^  di  quelCanirnmo  latte  tante  volte  gli  faceva  legnare  profpero  il  giorno, 
quante  era  favorito  della  bramata  vifìa.  Se  le  contemplava  la  fronte  vedenti^ 
nella  pofitura  di  quelle  belle  linee  fimetri:i^ate  le  fue  contente'stjtcìfe  con  ternutitjm 
ma  confidente  riuerenT^  algaua  le  fue  pupille  verfo  quegli  Etiopi  guerrieri , che 
le  feriuano  l*  anima  ^benediceva  la  piaga, come  guardata  benignamente  da  medico, 
quafi  le  prometteffero  preflo  l'intiero  fouegno,  Allettato  da  quefti  buoni  preludij  no 
trafeuraua  opportunità  nelle  Chiefe , né  ridotti  d*allegre:i^^nel  tempo  del  Carne- 
vale, c per  tutto  C anno  paffando  [otto  le  fineSire  di  quefta  honorata  Dama,  che  non 
tentaffe  confirmare  le  fue  [per  am^ , mendicandone  dalla  continuatione  di  efìerit 
ben  veduto  la  certez^  del  di  lei  affetto,e  ben  ft  vedeva  radicato, mentre  procura- 
dogli  emuli  di  sradicarlo  con  per  coffe  di f alfe,  ma  pernitiofe  relationi , non  fi  titu- 
bava , ma  affai  più  continuava  a palefare  i fuoisforT^  con  i termini  della  più  (tt§- 
' - ciera 
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etera  gratitudìne.Le  faceuano  intender  non  haucr  queltopulen-^tCÌìe  forfi  efja  ere 
ieua,& che  gli  veruna  rifertojma  conofeido  per  via  de  me^i  propri), che  i ripor 
ri  erano  cagionati  da  malignite  non  Jufìfler  nella  veràdt  oltre  ti  conofcer,che  la  vir 
tù  nelC animo  di  Caualiere  é il  vero  Vatrimonio , che  deue  abbatter  vnoppuien  :^a 
Jciocca-/aceMa,che  il  loffio  nella  polite  della  malignità  fi  riucìtaffe  ad  acciecar  loro 
Sìeffiin  vece  tf  inalbar  nebbie , che  poteffero  ottenebrar  i puri  raggi  di  qaeiìe  re- 
ciproche beneuolctr^ . Dijfeminauano , che  lui  ne  congreffi  lafciaua  cadere  Cott- 
tetti , che  ferinano  in  vn  certo  modo  la  di  lei  riputatione  ; ma  pratica  de  i coiìumi 
ftngolaridel  giouine , al  quale  bauendo  data  per  affiSlente  indtuiftbile  C anima  fua 
era  medemamente  confapeuoie  non  Job  delle  fue  operatitmi , ma  de  i penfteri  più 
remoti  dal  interno ;onde  conofeendo  tutti  i fuoi  geHt  inchinati  a coprire  tutte  quelle 
appareni^e  , benché  minime  poteffero  dar  femore  al  Mondo  de’loro  ,Amori  efjerci- 
tando  lemaffimepiu  aggiujlate  della  Trudeno'a;accrefceua  l'odio  contro  i Hiuali, 
e di  bel  noHofottofcriueuail  vajfallaggio  di  feileffa  all'arbitrio  del  fuo  adoratoi 
prefentandobfrequemememeregalitiqualilebenin  fefleffi  erano  piccioli  erano 
da  lui  appreo^ati  più  del  Mondo  intiero, mentre  quelli  a paragone  delia  (iia  bella 
era  Sìimato  vn  nuUa;epoi  era  honorato  oltre  mi  fura,  mentte  veniuano  accrtnpa- 
gnati  dall' offerta  di  quella  volontà,  eh'  é (lata  concefia  da  Dio  a ragioneuoli  per  il 
capitai  più  predo fo , di  cui  lui  medemo  non  voi  dtfporre . 
i fidarono /opra  l'ali  del  tempo  per  meno  d‘  vn  anno  quefie  mutue  corrifponden- 

I ch’àgli  Amanti  pareuano  effer  durate  vniftameiquando  il  Tadre  d’^ndriana 

} auant^o  in  età  bramofo  di  confolar  i dtflurbi,tì)e  fuol  apportar  la  vecchietta  con 
! le  tener et‘  di  piccioli  Nepotini;tanto  più, quanto,  che  ne  i funerali  dell'eftinto  Fi- 

gliolo baucuafmarite  le  (pcran^e  di  poHerità  nella  propria  Cafa  ; vedendo  anco , 
eh' auuam^ndofi  la  figlia  in  età,  bella  era  ojferuata , ^ feruita  da  principali , & 
forfè  haueua  qualche  femore  dell' mclinatione  paffaua  tra  lei,  & Ciouanni  difpofe 
' di  cautelare  la  di  lei  honefià  con  i vincoli  del  Matrimonio,  con/cgnandela  per  ifpo- 

fa  con  il  meglio  delle  fue  entrate  per  renderla  poi  padrona  del  reSìo  doppo  la  fuAj, 
morte  ad  vn  Figliuob  nobile  d vno  de  fuoi  piu  cari  ,^mici , dal  quale  con  il  meq^ 
d’ altro  confidente  era  fiato  richielìa  ; a tal  cbefUbilito  di  compiacerb,  nonk 
mane  aua  altro  alla  peifettme , che  Caffenfo  della  figliuola . jl  talché  ebiamata^ 
la  alla  di  lui  prejentt  ledifie  • 

dà  che  la  Vurcha  auara  di  più  lungo  {lame  per  auuiuarU  fmariti giorni  al  mio 
efltmofigliuolo;ch  era  la  bafe  della  nofira  Cafa,  il  più  caro  fofiegno  della  mia  va- 
cilante  etàiha  voluto  con  rehituirlo  alla  terra  leuarmi  ogni  fperanq^  di  rinouar  il 
nofìro  C eppo,prma  df  accompagnarmele  nel  fepotcrOye  di  lafctarmt  C ultimo  addio 
vicino  al  tramomare  de’ mid  giorni  deuocontrafegnarti  l'efiremodelC amore ,che 
t hà  portato  con  dar  a te  vnojpofo  per  compagno,^  a me  ritrouar  vn  figliuolo  per 
muto . Già  fei  gionta  a gC  anni, ne' quali  il  fomite  del  fenfo  fpronando  òlle  hcrnt^e 
iagiouentù , quando  non  viene  oltre  modo  frenata  dalla  ragione , o moderata  da  i 
Vincoli  del  Matrimonioffuol  con  il  dishonore  delle  famiglie  ah^pr  trofei  impim  per 
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fempre  allapropminfmia.  Am'tre  ysftr^i  gUanimi  a quelle  inclin4tìont,a 
qudtU  debole:^  delUnjtum,  ola  pentiadi  prudente  ingegno  uun  felepuòop- 
pone . Ancorché  noi  altri  procuriamo  con  l' e fata  (ducatione  di  rimouer  gl' og- 
getti,che  pìifino  chtvnare  quella  ptilione  ne  cuort  ancor  teneri:  sd  formare  fan- 
tafnu  ali magi  tauone pn  arralare  nel  (uo dominio nouellì  vaffalli.Viiò benl',Ar- 
go  della  cuHodia  'Paurnainuigdare  (opra  C anioni  de' Figliuoli  > ma  quando  pren^  • 
dono  (eguir  per  loro  Duce  Cupido  s'ammantano  di  sì  artifitipfi  aredt , che  fono  lo 
{guardo  di  qieili  fi  fanno  render  mwfihili  per  trattare  i lorifcaprKH.HÒ  digia  feo-, 
pertOyche  fei  molto  amica  delle  fineslre,  (otto  delle  quali  fermandofì  molte  volici 
più  d' vn  giouane  con  tneom  procurano  à'indarti  a quegl',  atti,  che  le  bene  x>CHgono 
chiamati  di  buona  creani^a  Inno  primitie  di  non  honorati fini, e (cintilleyche proda-, 
cono  bene  fpefjo  gl*  mccndiif  alle  intiere  famiglie  • Termineranno  per  tanto  quesli 
pericoli,e  fi  diuertirà  l'ouafione  di  far  mormorar  alla  Città, nella  quale  il  maggior 
numero  non  haumdo  altro  impiego,chc'l  cenfurare  li  fatti  a’irui,  potrebbe  dir  pre- 
giitdicq  a quell' honelìd,ch'  é per  fempre fiata  riuentapn  Isora  ne  noiìri  antepaffa- 
ti:&  qucfto  fuccederà  accaf andati  di  buon  cuore  con  il  figliuolo  del  Signor  Ottauio 
con  cui  faipertant’anni  palfa  cougiontilfmo  affetto,  qual  accrefeiuto  con  i vincoli 
del  [angue  fcruird  per  validoriparo  alle  difgrati:,pcr  eonftgUo  ne'trauagh,^  nel-, 
la  miamancanga  con  .tfiHere  intatte  l'occorrengetileruird  per  Taire  ,fattafcco^ 
herede  di  tutti  quei  beni, eh' bò  procurato  auuantaggiare  per  lafciarti  c ommoda , «ir 
boriofa . Il  giouane  è di  ottimi  coftumi,di  bell'  afpetto,&  t he  non  hà  pari  ne  tratti 
Caualerefchi  ,ond:  fon  ficuro , che  prefa  dalle  fue  (oahi  maniere  le  darai  libero  d 
poffefjo  de’tnoi  affetti  fetrga  effer  violaHala  da  quel  obligo , t h'  mp  me  il  l ar attere 
del  Maritaggio . ^Attenderò  dalla  tua  voce  quell' afienjo , che  deueeffir  fubordi- 
nato  a i V atemi  comandi, maffime  verfando  nel  tuo  maggior  bene-,acciò  pojfi  con- 
fermar laparola  data  al  Suocero,  & che  con  fommo  defiderio  della  conclufionc  U 
ftà  attendendo . 

^ffalita  otndriana  da  fimite  inafpettata  propofia,  le  parue  d'vdir  vntiiono  > 
ciré  confondendole  tutti  i fenfi  la  fece  flarc  per  buona  pegga  fuori  di  fci  ma  rUorna- 
tainfejìeffa, procurando  con  losforgp  di  quella prud  .nga  che  li  era  ritnafianelco- 
baUmemo  delle  sregolate  paffinm,  di  reprimer  quei  primi  impeti,  de’quali  non  fu- 
mo ’Padrom,s' appigliò  ad  vn  artificio  tanto  più  condannabile , quanto  faceua,  che 
feruiffeil  Cielo  per  manto  a' fuoi  impuri  penfìeriidicenUo  hauer  fatto  voto  di  Caffi- 
td  per  l'  ■piuma  graue  malatta,  eir  else  non  poteua  finga  romper  la  fede  data  a Dio- 
obedir  a i comandi  di  quel  'Padre , che  vedeua  amoi'la  di  vero  cuore  hauendole 
procurato  sì  buona  fortuna  nello  Spofo  da  lei  ben  conofiiuto  per  l'intrinfica  amo- 
remdegga  pafjaua  tra  genitori  : e fi  non  fojie  obhgata  con  tutte  le  maggiori  folen- 
nitd,& ^euerange  deUa  fua  anima  fatte  alla  promefia  di  Catìitd  non  hauer ohbe 
da  per  fi  fiefia  filetto  altro  partito, che  quello . Ma  il  Padre  accorto-per  l'età,c  per^ 
UfrequenT^di  qtieigiouam  attorno  della  cafa,couofcendobemfiimo  qual  era  Irt^ 
Crotone,  mafclHraiia  la  jugatìua  con  qutfia  bell’  apparenga  di  voto  ,c  di  cj». 
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Bità  HQejclH  l'hauem  dimandato  per  vna  fua  tal  qual  fodisfattiemejma  c'  baueua 
però  diffintto  gli  fponjali  perla  fettimana  ventura.  Che  le  dicbiarationi  del  voto 
fòHo  m occafione  di  Matrmoaio  non  poteano  fuffijìere  ,•  mentre  l’arbitrio  de’ figli- 
noli in  quello  particolardeueeffer  regolato  da  Tadrij^  in  tutto  reflano  annullate 
le  promefje  fatte  da  loro  : e quando  lei  bauefie  fcritpolo  di  peccare  cadeffe  il  fìtlmi- 
■ ne  deWira  Diurna  (opra  del  fuo  capo,  chiamando  fi  reo((e  colpeuole  puoffi  chiama- 
re,chi  volendo  adempire  ad  vn  precetto  diuino , non  bd  altra  meta , eh’  ampliar  le 
fanùglie/e  Città  je  moltiplicar  anime  all'Empireo.) 

Intefala  ferma  reJolutior.edelTadre,  vedendo  non  bauer  punto  giottato  Cin- 
uentione  per  fottrar fi  da  quello  fpofo  ,edarfiin  braccio  di  GiouannitVolje  a tutti  i 
modi  tentare  la  fua  fortuna,  &configliata  dalla  difper  ottone  vnicofoiìegno  ne’ - 
. cafi  efìremi  veder  fé  per  via  d'vna  Lettera  ferina  aW  .Amante,  potefie  fuggir  feco 
di  notte, e con  queHa  precipito/a . ma  neccfjaria  rifoìutione  ottenner  per  tfpofo  chi 
vedeua  inuolarfele  ubbligataad  altri . Onde  per  rimediar  alle  pene  della  fua  ani- 
ma^he  vedeua  rimaner  vedoua  delle  più  bramate  fperanctS^corfealla  penna  con 
ammantare  di  dolorofo  inchiofiro  la  candide':t^a  d’vn  foglio  cosà . 

Infomma  mio  caro  il  lucido  baleno  fu  fempix  araldo  d'vn  fulmine  micidiale,  e 
fattogli  fflendorid'vnabrillate  fiamma  fi  cuopre  la  voracità  d’ ine  endij  tormenta 
tori . Chi  dipinfe  Cupido  ignudo  fola  armato  di  Carebaffo  » e di  far(tre;efpref[e, 
che  da  lui  non  puoffi  attender, eh' offefe,  che  percoffe . Ben  contrafegna  nelle fue^ 
opcrationi  i natali  delta  madre.Le  di  lui  gratie  fanno  fempre  a gala  fottopoììeai 
turbini  di  mille  danofi  acctdcti,che  l’ muoiano  poffonfi  nella  lcggiereo^j^a,&  nel- 
la dttratione  paragonare  apunto  alla  fpuma,che  neU'efiante,chefi  forma-anco fpa 
rifee . Già  mi  feoperfi  con  il  mt^o  di  quei  fogni , che  non  trapajjanoì  limiti  del- 
i'honefià,e  del  mio  grado  3 ma  ben  propri/  perforili  conojeer  , co  apari  con  il  vo- 
Bro  cuore  ardeua  di  pudica  fiammal' amm*mia;già  che’lmio  volae decretò  d'u- 
nirmi  eon  voi  in  matrimonio, & mi  votai  al  voiìro  bello  d efserui  fpofa.Ttla  la  for- 
tuna inuidiando  al  pofsefio  di  tanto  bene  fld  per  anientare  le  rifòlutioni,e  diroccare 
ridalo  di  quella  fede,  eh’  entro  me  flefsa  vt  diedi . Ttlio  Tadrc  trattami  in  di f par- 
te mi  dtfseòauermi  maritata  nel  Figlio  di  quel fuo»Acate , che  mediante  la  nuoua 
corrifpondcn'ga  d'vn  affetto  ftraordtnario , vengono  a formare  vn  riguardeuolc^ 
fmuhci-o  delta  vera'jlmicttia  . Hòprocurato  con  la  fintione  di  bauer  fatto  vo- 
to di  caflità  di  fottrarmi  dalC  vbbidien^a  , e per  bora  di  compiacerlo  maturando  i 
propri}  partiti  per  diuenir  vofìra,ma  rijpofemi  rifentitamente,  ebe  cofi  voleua , c5“ 
che  i fponfah^ourebbero  trattarfi  per  la  ventura  fettimana-.Amuttijte  per  l’vltimo 
de  rimidtf  m'bàparfo  dami  auuijo  di  quanto  fi  tratta  ,&•  acciò  venite  alle  vercj 
prouedell’amormiot&fccpr  'irui,acbe  fegnis’eficndcC affetto  del  mio  cuore  ver- 
fo  il  vojlro  merito,  v’attendo  dimani  a fera  alle  quattro  di  notte  a la  mia  Mrta  per 
fuggirmene  con  voiidr  al  difpctto  della  Sorte  , & del  Tadre  diuenir  voftra  Ipofa, 
ch'd  ( epilogo  di  tutte  auelle  mauzion  contentezze , che  può  bramare  la  vofìra  co- 


} t’epilogo  di  tutte  quelle  maggiori  contentezze  tt:bepu 

tlantifjima  .Andrianatcke  pofia  in  vn  maretempeilofo  d’ affami  attende 
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deiU  voSbra  vmuta  y che  lo  tranquilli , ^ Ut  ficure:^^  del  vojlro  ferro  y^le^ 
il  porto» 

Delineate  quefle  righe  formate  più  dalle  lacrime  , chedagfincìrioSlriaUefe^ 
t bora  » rulla  qualexìlcendo  a pajjcggio  CioHamti  doueua  portarci  quotidiani  tri- 
buti alT  I dolo  amato:giunto  il  punto  fatale, & vedutolo  poffare  fotta  le  fineflre  gli 
lafciò  cadere  la  lettera,che  da  lui  prefa  , & bacciata  ritiratofìin  vn  cantone  anfto- 
fornente  la  leffe  ',  tir  vedendo  contenere  quello , eh’ andana  cercando  corft  con  rru 
inchinar  di  capo  a ri  fonder  a quelCimùtq^he  innocentemente  lo  doueua  in  breru 
confinare  trd  Sepolcri. 

C ontizua  air  habitatione  it  jindriana  v* era  vna  Cafa,  oue  habitaua  Laura,  la- 
qkale  fe  bene  non  poteiia  vantare  nobiltà  di  /angue  per  la  prò  fapia,  nondimeno  f e 
ledouruaper  giuflttia  per  i fuoigentiliffmi,  Smoderati  cofìumi.  QiuHa  ama- 
va con  tutti  gUf forgi  della  fua  anima  Vietro  ricco  mercante  della  Città,  dal  quale 
veniua  con  pari  fentimcnti  di  cordialità  riamata . Quefia  molte  volte  lo  dimandò 
a Genitori  per  ifpofo  rapprefentandolo  par  fuo  di  buone  facoltà , di  buoni  termini  j 
mano  inclinando  loro  oltre  le  ripulfe  la  minaccianano  di  cafhgojè  mai  s’haucfiero 
accorto  chela  fauorifie  co  buon  occhio;  onde  facendoft gigante  .Amore  nel  fuo  feno 
per  la  continua  fertùtù  dell' Amata  ,&  per  lo  genio  di  Laura  a lei  inclinato , nona 
potendo  più  reggere  la  Trudenga , abbattuta  da  i continui  colpi  d’infinite  pafjìoni, 
firifolfe  d' abbrtuiare  g[ indugi , leuando  con  impudica  rifolutioncirofioriaUrtj 
modefiia  con  farle  dire  per  Auretta  fua  Cameriera,cb’  hauerebbe  la  notte  auueni- 
re  all' bora  apunto  doppo,clK  i Genitori  fi  foffero  confegnati  al  lettargo  foauc  delle 
piume , fatto  aprir  la  porta  ; oue  farebbe  Hata  condotto  dalla  mcdefma  a fuoi  ap- 
partamenti , OM  confegnandole  il  libero  pofjcffo  del  fuo  corpo  *,  come  fin  bora  eroj 
fiato  del  cuore,bauer ebbero  con  l'afftttuofe  ritorte  di  maturi  abbracciamenti  com- 
polio  Cindifiolubil  nodo  alloro  bramati  Sponfali . Tanto  efequì  la  fcaltra  7Hejja- 
gera;ma  guadagnata  dalla forga  dell'  oro  di  Gerolerno,chepur  viuendo  amante^j 
delle  belUgge  di  Laura  era  tempre  flato  efulc  della  fua  gratin, mal  veduto, & fug- 
gito,cotto[cendo,ch’era  venutoti  tempo  d'hauer  la  buona  manciate  conferì  quan- 
to Chaueua  ordinato  la  padrona,dicendo,  ch'anticipaffemegfhora prima  del  Com- 
pagno jche  da  lei  aperto  farebbe  Slato  condotto  all'  ofeuro  per  timore  non  fe  nau- 
uede fiero  gli  fcropuloft  Genitori  alla  meta  delle  fue  difpcrate  Fortune. Intefo  quan- 
to bette  le  prepar aua  il  desltno,non  capendo  in  fe  He  fio  di  giubilo,  cattato  dalle  mi- 
mere della  fua  borfa  in  abbondanj^a  quel  metallo»  per  cui  diucniua  nouello  Gioue 
alla  fua  adorata  Danae  »&  regalatone  l'ingorda , & infedel  Fantefca;  èffe,  c/ptj 
quella  era  vna  picciola  caparra  di  quel  molto , che  le  doueua  ; mentre  felofaceua 
pofiefiore  di  quello  Himaua  più  del  viuere,ben  era  di  douere,  che  con  la  medi  fìnta 
vitarofferificU  meglio  delie  fue  quale  fi  foffero  Fortune.C he  farebbe  fiato  alle  tre, 
e^megga  alle  porte  del  fuo  bel  Cafìello  perefiir  apu  to  introdotto  da  quell* Au- 
retta,che  refrigeraua  con  sì  potente  foccorfo  i rigori  delle  fue  fiSme  • Pw4  non  diffe 
Geroli  mo, mentre  abf orto  nel  contemplarfeU  in  braccio  la  fua  bella  meditaua  quafi 
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funetico  ledolctj^^e  della  futura  nottryonde  licentiata  l'aurora  del  fuo  bel  Sole  con 
dirle  j che  l attendeffie  all  ufciojcbe  riportaffe  alla  'Padrona  (thauer  efequito  C am  - 
ba/ciata,0‘  che  farebbe  conforme  l'ordine  ariuerirta  il  ben  veduto  .Amarne . 

Scorje  la  nette  j^Sr  volò  il  giorno  pur  troppo  firettolofoje  ben  per  loro  ^ppOj& 
pefante,eb  erano  le  yigilie  a/olennitadiimpettfate  yeprojjìmi  preludi  a metamor- 
foftd  vnaprodigiofa Fortuna . Comparucroin fine l'hore deSiinate agC .Aman- 
ti t clx  con  catafìrofe  di  Deflino  doueuano  ogn'  zmo  di  loro  cfperimentare  vario  il 
termine  de  loro  amorofi  contenti.  S'ammantò  di  bruno  la  Luna  per  majeberare 
que' tradimenti, che  non  poteuano  commetter ft  al  cofpetto  della  fua  luce . Le  Stelle 
con  far  fi  vedere^piufofche  yCìf  ottenebrate  dell'vfato  ,ac  cendeuano  le  nere  torcici 
per  decantare  l efequie  fattali  ad  vno  di  que'  miferi  .Amami , che  in  vece  di  trof 
SìuUm  fi  in  braccio  della  fua  adorata  Ciprigna,  fii  accolto  da  gl'incontri  maligni 
dun  inafpettato  Trlaneiopure  fapendOyche  quella  notte  era  per  far  pompa  delle  fue 
maligne  influente  tarrofendofiireffcrconofciute  autrici  disi  multiplicati  errori, 
tentauano  dinafeonderfi  implorando  dalla  terrai  piàcondenfati  vapori . 

Sonate  le  tre  Girolamo  fi  pof e in  camino  per  giungere  a quel  termine,  che  felici- 
tando intieramente  il  fuo  cuore,  apriua  la  firada  fenti^  auurderfene  al  pjuale  a più 
altc,&  miglior  Fortune, Giunge  al  Taradtfo  del  fuo  h' urne, al  Giardmo,oue  difpe- 
rMdo  I fiori  di  picciolo  (^gradimento , (t  vedeua  da  t muUiplicati  Soli  della  [ua^ 
borfa  ben  veduti  dall  ,Aur  a familiare  idla  fua  cara  pianta  maturati,  & quafì  colti 
ifruiti  degl'  amorofi  diletti,  onde  appena  auuicinatofi  alla  porta , che  veduto  dal- 
r occhiuta  Fante  fca  corfe  leggiermente  a bafio , aperta  la  porta  fen-ga  lume  lo 

fe  pafìare,oue  in  morbido,^  odorofolelto  s'adaggiauala  bella  Laura  ^be  pur  di- 
morando all  ofeuro,  credendo /offe  l' atte fo  "Pietro, fcutoli  leuare  quegl'  intoppi, che 
che  tolgono  ilfenfo  al  più  vero  godimento,  con  vn  fofpiro  prefola  per  la  mano  fe  le 
auuicino  al  morbido  fianco  .Non  ofaua  il  Giouane  formar  parola  dubitando , che 
con^ciuto,  mutando  la  fua  cor a i vei^i  in  repulfe , 0-  i bacci  in  cafiighi,  non 
d^e  quella  pena  con  licentiarlo,  che  meritaua  la  fua  troppa  audace  temerità . Et 
ejfa  timida  , & paurofa,  mentre  vicini  baueua  il  Padre , & la  Trtadr  e , non  ofaua 
formar  altre  parole ,cìx  di  bacci;nè  concettar  altri  difeorft,  che  di  foauiffime  la-' 
mme  j efprefiepcr  veder  vltimate  le  fue  fperange . .Agora  procurauano  ripeter 
% loquaci  meffi  deli  amorofo  de  fio, & le  lingue  ingorde  me f colando  fi  trà  di  loro  mo- 
PrManogranfenno  in  quel  loro  timorolo  fiU  ntio  ; con  il  continuo  palpitar  fuor  di 
mi  fura  quei  cuori  amanti , inuidiando  alte  funtioni  del  labro , fi  bacciauano  a vi- 
eenda;efel  amoro  fa  arfur a li  rendeuano  bramo  fi  di  rifioro  , ne  procacciauano  da 

taiL  defio  .Con  gratiofa  metamorfofi  quelle.» 

beiU  bocche  erano  rofe,&  fi  cangiauano  in  .Api  fucchiando  a gara  la  foaue  qum- 
t tffint^  delle  bramate  dolceg^ , Bacciauanfi  in  fine  queli’ anime  fortunate,  per 
• tfiremodelgioire,mentre  tenea  le  labro  del  più  viuo  fangue  in  cui  fi  amda  lo  fpi- 
rttOyt  (tffrontauano  pacificamente  guerre^iando . Onde  giorni  a gl' ardori  esirem 
dttrieercato piacere  tremauano  gli  fpiriti,t  vniuaito  i petti  f & » cuori  sauuituhia^ 
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mw  inftemete  t amorofo  palar  sbandendo  i fiori  delle  belle  gote  ad  entrambi  Ciff- 
uìtanano  ad  vna  vital  morte , ad  vn  fuenimento  joaue . Mentre  in  quella  cara  lot- 
ta fi  trattenneuano,replicatigU  affalti  più  d'vna  volta  ; ecco  Vietro , che  temendo 
nonfofierojcorft  tfuegl' atomi, che  lo  doueuano  imparadtfarejtiato  anbelante  giun- 
ge aie  albergo  di  Laura  fhmata  fua,  ma  che  di  gid  concefia  la  gema  dclfhonor  fuo 
adaltroTadroneconlafciuainnoting^a[haucHare(oper  fempree/ukdal  fuo  fe- 
no. Tocca  la  porta,  la  /ente  ferrataipiccbiacon  l'ordinario  moto,nef]unolerifpott- 
de;fofpira,pafJ'eggia,  maledice  la  Fortuna,  dubita  batter  papato  il  tempopreferit- 
tale , fimi  la  Fantefca  bugiarda  > crede  , che  i fuoì  Genitori  fi  siino  accorti , ifL» 
fine  machina  il  vero  (Ceffer  flato  tradito,  e cofit  agitando  la  nane  dellafua  mentcj 
trà  fonde  d'infiniti fofpetti,piange,fiquerellar,e contro feflejjo s'adira  . Stetepiù 
d'vn'hora  il  mifcrOtCÌse  non  fapendo  , a che  grado  di  maggior  bene  lo  ioueua  por- 
te li  fua  da  lui  fiimata  mala  FortMnamandaua  facrileghe  imprecationi  al  Cielo  i 
quando  /enti  ad  vn  balcone  della  Cafa  vicina , otte  dimoraua  la  di  già  nominatiti 
idndriana  vna  voce  fommeffa , che  replicauait  nome  di  Giouanni , per  la  qualiLj 
venuto  in  cogmtione,  che  chiamauail  fuo  Amante  da  lui  per  vifìeben  cono/ciuto, 
fatto  animo  ,erefo  corraggiofo  dtdl»congiuntur»-fdegnato  per  vederfi  mancar  di 
parolada  Laurot  rtfpofe  ef)brla,e  eh’ attendeua  i fuoi  comandi.  Onde  aperta  la  pov 
taallo  fourofù  introdotto  dalla  Cameriera  pur  nel  letto  i'  Andriana, che  credutolo- 
tl  fuo  caro,flantc  C accordo, che  pafiò  per  lettere  il  giorno  aitanti,  non  fapem  ritro- 
uar  meggi  proportionati  all'  immenfità  dell'affetto . Taceuano  entrambi  per  i me- 
de fimi  njpetti,  che  haueuano  i vicini  loro  compagni, e non  cedcuaito  punto  a quelle- 
tenere  laguide^e,a  quelle  pacifiche  battaglie,  che  nel  pioito  del  foaue  morire  li  te- 
SlitHÌuano  in  vitaegiialmente feritori t e feriti  ^ c tante  vittorie  annoueraiiano  nd 
Campidoglio  delle  loro  amorofe  felicità , quante  perdite  gl'  erano  improntate  per 
incingo  delCefiremo  piacere  nelle  fmairite  fronti;  onero  con  inuidia  tutta  affetto, 
quanto  più  pareggiauano  di  venire  alle  mutue  percoffe  , tanto  più  fi  palefauanp 
fenga  dminutioni  perdenti  • Erano  nouitijncUa  fcola  d' Amore, e purèìrattamnd' 
le  icttmi  da  penti  Maesiri  ,eper  riceucr  libertà  i toro  cuori  amanti  faceuantrec» 
tanti  agroppiamenti  auuiticchiarfi  dolcemete  le  braccia;  onde  refi  amorofi  Gerioni 
haueuano  vniti  sì  bene  i corpi,  come  credeuano  l' anime,  e tanto  potcua  l'imagina- 
tione,ch’ Andriaaa  flimaua  d'accarcT^j^'il  fuo  Giouanni , e Tietro  obliata  la  me- 
moria di  Laura  immerfo  nell’attual  godimento , eh'  afjorbtua  la  femplice  bramai 
deLnon  poffeduto,che  cancellata lamemoriadcll'imagine antica  appefe aliane- 
uà  alcune  delle  fue  reali  coment egp^e  i voti  più  fincieri  delconf alato  cuore. 

Fortunatdfe  ben  errando  fù  la  notte  a-quefle  belle  coppie.  Mail  pouero  Gio- 
uanni nato  fatto  barbara  Coflellatione  la  doueua  ifperimcntar  conforme  al  fuo- 
giorno  vitale  : ^ in  quel  tempo  apHnto,cbt  il  fanno  con  far' obbar  a mortali  le  pii^ 
penofe  cure  le  porge  tranquillità , c ripofo  fc  gli  affacciò  inafpettatamentt  l'borri- 
da  Sorella  confinandolo  per  mai  più  fuegliarfi  nel  duro  letto  à'vn  fmtftofcpoL- 
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Sonata  dalla  Torca  Vhora  fatale  degt  vltimi  fuoi  refpìrì;ilpaffo  rokua  coner 
yeloce  per  quel  camino , cf)€  le  sèbraua  La  via  di  latte  per  ritronar  la  fua  ldea\  ma 
il  cuore, come  retto  da  vnamano  juprcma,ch'è  l*echo  indubitato  de’ futuri impen- 
fati  fucceffi  fentiua  violern^e  non  ordinarie  per  tr attener ft  ; ma  attribuendo  quefle 
chiamate  Dittine, che  lo  voletwio  faluo  a timor  per  dubbio  di  non  effer  ingannato» 
/pento  l'interno  lumcy  che  le  pretendeua  il  pericolo  con  il  /rutto  della  fen/ual  rifoltt^ 
tionc  cotraggiofo  fi  pone  in  ijirada, e giunto  a quella  Sfera,  che  lo  doueua  inceneri’- 
re  vicinatofi  alla  porta  attendeua  il  concertato  fogno  ; mataf/ato  di  molto  iltcm” 
po,&  non  vedendo  coja  alcuna  procuraua  con  fommepo  pfclùo,  e con  batter  leg-‘ 
girmente  le  mani  di  far  couofcer  all' amata, eh' era  luì,e  che  attendeua  di e/fer  intra 
d Ho  . M qual  fufurro  mopa  la  curiofnà  del  Tadre  della  donane , che  non  dor- 
' miua,di  veder,  chi  fopegeb/o  dell' honoì  e della  fua  Cafa,  s'affacciò  alla  fineHra,e 
veduto  Ciouanni  l'amante  da  lui  frequentemente  /corto  girar  i fuoi  appartamenti , 
vedendo  efer  giontallma  dilettar jclo  da'  piedi;  acciò  pote/k  ^ndriana  impie- 
gar  i unì  gl' affetti  del  fuo  cuore  al  ritrouato  Spo/o  feuT^  diuertimemo  data  di  Jttano 
ad  vna  Viftolla , il  di  cui  cane  più  d'vna  voltahaueua  jpermcntato  fedele, piano 
fcefe  le  /cale , & aperto  leggiermente  l'vfcio  l'inuitò  con  quell* interrotte  efpreffio^ 
ni , che  chiamano  fen^ga  airtieolarp perfiUamcntc;  onde  lui  credendo  d'abbracciar 
la  fua  vita,  fu  rif pento  pcrcopo  nel  cuore  datl'impcto  d'vn  infocata  balla  tra  mor- 
tìj&  nel  più  cupo  de  gf^bijji , 

queflo  rumt^c  sbigottiti  ^ndriana,c!r’  Tictroj^  nella  contigua  cafa  Laura» 
Geronimo  non  fanno  a che  partito  appigtiarp.I  feriti  accendono  il  lume,  ritorna 
il  V adre  di  fopra,e  per  afficurarfi,  che  vi  sij  la  Figliuola  corre  nella  fuaflan:^a  ac- 
compagnato da  quella  face, che  diede  l' anima  al  nafcoflo  tradimento  ; onde  vedu- 
tala con  vngiouane  ignudo , & lei  /coperto  haucr  goduto  altri  » che  il  pretefo  G/o- 
uanni  diuennero  quaft  di  pietra  pergl'mpenjati  Jucceffi  d' vna  non  intefa  forte.  Si 
fletterò  buonqpcT^a  amutiti  \ma  aquictatofi  quel  primo  impeto  ottene  la  Figliuola 
hi  daWaìir ato  Tadre  di  fcoprirle  che  la  jua  intetionc  era  di  maritar fl  con  Gio- 

nanm^  che  per  battere  il  fuo  intento  voleua  fitggirfene  (eco  la  mattina  prima  del- 
l'^lba,per  non  incorrere  in  quelle  no'^^ebe  tei  fommamentc  odiaua;come  gli  to~ 
gUcuano  quell  .Amante  per  cui  haucua  tanto  tempo  fofpirato , che  non  fapcua, co- 
me Vietro  s'baueffe  dimoflrato  tanto  ardito  di  penetrar  nelle  fuc  StanT^e.  Ma  rac- 
contatole da  Tietro-tutto  il  fatto  non  htbbero , che  più  bramare  per  fodisfare  alloj 
curiofita  ; onde  cotnmoflo  apietd  per  Lejiremo  dell'amore  della  Figlinola  per  cui 
haucua  ardito  d' inoltrar flsanto  ; di  già  aquictata  l'ira  per  l'homicidio  diGiouami 
pcì’ rimediare  con  l'vnguento  del  Matrimonio  alla  piaga  dell'  lìonore , eh'  eragià 
fatta,  volfcycbe  porge ffe  il  libero  contento  a Vietro , come  lui  di  buon  cuore  lo  face- 
ua,  vedendo  di  ìnìgUor ar  fortuna , e con  dotte  aflai  maggiore  di  quello  poteua  ha- 
ucre  da  Laura.  Che  pure  commofja p^ril  tiro  dell' arcobugiata sballata  di  letto 
per  nafeòder  Girolamo  in  vn  armavo  che  affai  com  modo  tcneua  dietro  le  forniture 
/enti  dalVadre  aprir  l'vfciOìChe  con  vn  candeliere  nelle  mani  veniuaa  dimandar 
. - ^ alla 
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éUa  figliuola  tcherumor  eresiato  quello  »Ondelei-pedutafi  /coperta, & veduta 
itbauer  accare^ato  damante  abborrUo  per  buon  pe^o  ammutì, ma  fatta  audace 
dal  pericolo  di  perder  la  vita , opprefia  da  i giujìi  furori  del  Tadrc,  con  fgorgar  in 
abbondanza  U pianto , le  contò  come  voleua  quella  notte  dar  la  fede  di  perpetuo 
jnatrimomo  a Tietro  accolgendolo  nel  fuo  letto , fattole  intender  ciò  d' buretta,  e . 
conforme  l'accordato  credala , che  l' introdotto  fofie  lui  ; ma  fuelati  da  Girolamo  i 
tradimenti  d'^uretta  corrotta  da  lui  per  mezzo  del  dinaro-,  per  il  qual’ allegra- 
mente »haueua  ingannato  Laura  da  lei  per  tanto  tempo  amata , ma  fempre  da  lei 
abborrito.FÒ  cofiretto  frenar  i rigori  l’ adolorato  Vadrejnon  potendo  con  altro  por- 
ger rimedio  all’ error  fatto  Je  non  cou  applauder  a queUe  nozze,  che  gii  conclufcj 
dal  Cielo  era  facrilegio  negarle- 

VcfìUUi  Li  fnifttptft  per  le  ^ (p^f^  ewtiofo  accidente  j onde  confottne  il 
confueto  di  quella  Città  non  fifentiua  aitro  nelle  bocche  di  tutti, che  difcorfi  infimit 
materia  - Ognvno  conformeil  proprio  genio  prouerb'iaua  U fatto  ; Ma  ilnumero 
piùfcielto,&  che  daua  nel  vero,  era  di  quelli,  che  mirando  lo  sforzo  della  Troui- 
denz*  diceuano  non  poter  fi  fuggire  i colpi  del  defiino , maffime  ne’  matrimoni/, 
nu^f  fi  bene  vengono  ciecamente  formati  in  terra  da  gf  buommi , quando  non  v'è 
T^o  fupremo  refiano  annullati  da  Slrauaganti  fuccejfi  : e con  ragione , mentre  ‘ 
douendo  ilmarito,&  U mogUe  efjcr  vna  nega  cofa  t^a  volontà  ,&nei  penfie- 
ti  • deue  quello  vincolo  efier  fatto  da  chi  con  il  medefimare  piu  nature  in  vna  fola 
infegna  la  concordia,  tìt  la  Hretta  vnione  di  quel  Sacramento  - Cofi  i piu 
faggi  riflettendo  moralmente  in  quefli  duplicati  fuccegicauauanojog- 
getto d’amirare  queUadcnra  ,che  tantopiù  rie/ce  a mortici  . 

quanto  per  mezgp  de  gC  errori  » li  conduce  a non  fallaci 

beni  anco  neUeattiom  di  quella  vita.  Qndedatut- 

telecofe  btnche  minime  l’huomo  prudente^ 
dette  riceuer  materia  di  benedir  Id- 

dioj  & loti"  I 
Ubili  decreti» 

» * 
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Del  Signor 

FILIPPO  DA  MOLINO. 

^ Q^y  E in  vna  ielle  prime  Cini  della  Lombardia  di  P<- 
remifhe  tra  primi  deUa  fua  Tot  ria  non  erano  fecondi  Filatè- 
ra . Q^fla  trauiando  nel  principio  del  ter^  luflro  dalfefiog 
da  gli  inflittiti  communi  del  Vaefeje  da  famigUari  di  fua  Ca- 
fa;  fi  fece  conofcer  nelle  bh^arie  Stravaganti , più  inclinata 
a gli  effercitij  di  Bellona^  di  Tdarteache  ìt  Ararmcy  e Tainer- 

ttaìonde  [degnando  Sagole  la  lettura  tcontroifcntimentide' 
Genitori  Jìdimoflraua  ardentemente  vaga  del  maneggio  dipnoi  fi  voglia  forte^j 
d’armi  : E perche  il  fecondar  il  proprio  genio  ( fe  viene  benconofciuto)i  vn  fecon- 
darlo coir effercttio^onfit  proponeva  d^re^a , che  facile  nonleriufcifìe  in  effet- 
to,per  la  fcioltcTt^a  delle  propriemembra»  e per  t vfo  : battendo  forttta  dada  natu- 
ra quadratura  di  c orpo^cbe  t'addattaua  d' affai  al  mafchde,  e vigorofo , Spre^tfK?- 
ronoi  di  lei  Tarmi  a principio,  quefìiche  chiamavano  puerili  viue^  : onde^, 
quafi  adulando  al  di  lei  genio, per  effer  vnica  , le  trovarono  Baiermo  , che  nell’  vfo 
diqueSìa  ricreationeja  refe  non  folo  fvelta,e  veloce  ne*  moti, -màpraticononpoco 
nel  giuoco  di  fcherma  la  perfettionò  ( non  tanto  per  la  di  lui  cognkione , quantuper 
la  piena  brama  della  dilce^a)  nelle  più  ficvre  guarde , ne’ più  forti  c^i^elicj 
più  induflriofe  ritirate,che  imaginar  fi  poteffe;  ht  modojchearnmirando  ilTttàefiro 
bea  presto  s’auuidde  effer  divenuto  fcolaredella  difcepola . £*  la  fcherma  vn  fin- 
to duello /tei  quale  frn^a  arrifchiar  la  vita  s’indura , e inferociffe  l’animo  : ed’ vna 
Donna , che  sadtfpre^ar  nel  petto, e volto  U contufioni  d’vnafpada  a bottone^ 
parte  in  lei  delicatiffme  per  lafìima , ben  faprà  non  Stimar  le'ferite,  nel  fmimen- 
to  delle  proprie  naturali  fodisfaitioni . Corfet intiero  lufiro,  quando  tardi  s’auuid- 
dero  i T arerai  d"  hauer  per  vna  facile  compiacen:^a  lufingato  rulla  figliuola  vn  ge- 
mo totalmente  contrario  alfeffo,paefe,e  loro  Cafa.  Conobbero  nelle  non  pronte  vb- 
bidiengeChumorfeccante:flim.tTono  mortificar  la  ferocia  dell'animo  col  propor- 
le il  7ttatrimonio,e  nel  (coprir  la  di  lei  auuerfione,  inualido  decretarono  il  rimedio  j 
beri  credettero  poter  [vanir  col  tempo  queSte  riffolutioni,  che  oprandocon  i foli- 
ti  incentiui  la  natur a poteffe  bramare  vederfi  Madre,  e non  Sterile . IlTadre  però 
tnfinuo  alla  C onf  ort e , che  doueffe  perfuaderla  con  queSti  ò firmili  motivi . €hc-> 
auuam^atinell'ttà  chiedevano  a le t, ciòcche  a lei Stefia  haueuano  dato  , cioè C effer 
rinouandoli  ne  i nepoti . C he  nelle  fortune  non  ordinarie  di  loro  Cafa  poveri  fi  mi- 
ravano, finita  pofleri  a chi  doueffero  tramandarle . Che  nella  copia  de’ partiti  re- 
Siammco  a lei  gran  parte  di /bdisfarfi  nelf  oggetto,  ficvri,  che  godendo  la  libertà 
nell  eletttone  della  perfona,havcrebbe  pur  anco  incontrata  la  dt  loro  fodisfattiont 
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Helk  qualità  del  /oggetto . I{ifpofe  col  /olito  brilante  htimore  Filamra , rincrefcergU 
hauer  il  Tadre  per  nonpoter,  viuendo  lui, odiar  tutti gU  huomini;  clxperò  nou  jo~ 
lointcndeua  nonaccompagnar/ì  ,ma  (Je  le  fojje  Flato  pemcffo  dal  pojfibile , e 
dall'  vfo )fempre  accerbamente  perfeguitarli . Che  mai  hauer  ebbe  potuto  fogget- 
tar  fe  flejfa  ad  alcun  huomo , che  non  per  priuileggio  di  natura , mapa-Jola  opi- 
nione^ poco fpirito  del  loro  feffo  era  fuperioreibenche  con  doti  di  gran  lunga  infe- 
riori alle  feminili . Che  la  pregaua  a lafciarla  maturar  bette  col  tempo  quefia  fua 
opinione,con  penfter  certo  di  far  fi  conofeef  al  difpetto  della  commune  più  che  huo- 
mo, benché  /emina  ; e fenga  ajpettar  rifpojìa  con  brio  guerriero  ritioUe  le  /palici 
alta  Madre  fi  partì  dalla  llan-t^a . ,4  ppena  partita  arriuò  il  Tadre^he  informato 
de'  concetti  fpefi  da  Filaura  , ridendo  diffe  , clte  la  natura,ed/ il  tempo  hauerebbero 
mortificate queìicbrauate.  EracoFlei  vagheggiata  da  molti , da  due giouini  in- 
particolare  fimilt  d'età  conditioni,e  fortune ^difierentt  nel  refio  di  temperamento,  e 
(f  applicationi . Mario  do' Marti  era  vno , che  d'humor  guerriero  fi  poteua  creder 
fimpatico  con  quel  di  Filaura  ; l’altro  Ftauio  de’  Vlacidt , che  tal  anco  nell'  opere  fi 
dimoHraua  feguace  d’MpoUo , ed  amico  delle  Mufe;  oflentando  viucrein  concetti 
Voettci^d  in  erudite  compofitioni . Quello  femore  con  armi  alla  mano,queSìo  per 

10  più  con  la  penna  . Quello  con  compagnie  di  braui,efgheram,  queflo  di  "Poeti,  e 
yirtuofi  : temeua  qnefli  la  ferocia  del  riu*lt-,dubitaua  quegli  ( non  ben  notogli  l'htt 
mor  dell'amata  ) delle  breccie  delle  Voefie , cangpni,ferenatc . fedite  flrauagan- 
7^a,odiaua  oltre  il  fuo  vfo  coflei  Mario,  conofcendolo  del  fuo  humor  bi:^g^o  ; per 
non  fecondar  in  lui  il  fuo  genio,e  quafi  eontraflando  alle  Stelle  fleffe,  voleua/opra 
le  medefitme  far  conofetr  il  fuo  ilrauagantc  capriccio . In  Flauto  dcteflando  il  fef- 
fo jfion  odiana  la  placidcg^a  della  natura  pronta  alle  obbedienti^,  ed  addatala  alle 
foggettioni . yn  giorno  diffe  a queflo  ( effendogli  permefja  ogni  libertà  da  Genito- 
ri,cbe purtroppo  lontana  la  credeuano  dalle  tenereti;ge  degli  affetti) . yoi  ditc-f 
d’amarmi,e  fupponete  autentica)- le  pofirc  afflttioni  con  continuamente  infeguir- 
mi . Fton /punto  a fincsìra,che  non  vt  veda;non  capito  a vifita , che  non  vi  troui  « 
FI  e i Tempi  ( quafi  fucrilego  ) fìngete  d’ IdoUtrarmi  ; cofe  tutte  conf ideiate  da  me  - 
per  deboleggCidr  infolen;^,non  per  dmoflraargc  d’amore,  e che.  mi  fan  crederci, 
che  vogliate  pili  toiio  efjire  creduto  Jpia,che  amante . yn  perfetto  amatore  ( Fla- 
uio  ) non  ammette  riuali,inuigila  a leuarle  note  all’oggetto  amato.  Voi  alC ihcon- 
contro  cofiante  nelle  fole  accennate  leggere7fp^Mfciaie,che  Mario  non  foto  mi  fer- 
ue,mami  f degni  con  le  fue  inconfideratet^'ge  ; an:Q  temendolo  vi  ritirate  al  fuo  ap- 
parire jche  fe  mi  amafìc  da  vero , non  coniportcrefìe  colini . Per  prona  della  vo- 
fira  affettione  vogl’  io,the  dimani  in  questo  veicolo  vi  cimentiate  con  lui.  Trouate 

11  prctefioife  bramate  obedtrmi , ò allontanateui  dalla  mia  Cafa,e  vaglia  per  cor* 
peUadel  voftro  amore  quefia  rifjolutione  di  coraggio . Tanto^  chiedo  per  ajficié^ 
rarm  del  vcroj/ciuhe  più  propria  fora  fiata  fe  /offe  nata  da  voi  quefia  ardite:^j^ 
Se  per  tiraiimca  Ugge  di  voi  altri,  ò per  l’vfo  nonfòffe  al  mio  fejSo  interdetto  il  fair-, 
lo  prima  d' Ima  fiilar io  farebbe  cadutg  vittma  eU  mio /degno , Umalm  dunque  In 
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•Voi  r ardire , U dichiararmi  voHra  partiate , l'incontrar  le  mie  fodisfattioni , ed  il 
fami  conofcer  [con  quella  anione')  vero  amante ^ed  buomo  ; fe  non  volete , che  mi 
creda,  anco  in  qiteflo  ingannata  daWbabito . No»  inorridì  Flauio , perche  l'effi- 
cacciaconches'efpreffe  Ftlaura  l'incoraggiò  ; ben  fi  conobbe  pr  'm  della  [olita  fa- 
condia , onde  abbreuiando  la  rifpolia  ledijfe . Che  rìngratiauala  di ftmilifauori , 
tali  chiamando  le  [ut  dichiarationiye  comandLChe  il  giorno  [eguente  gli  eletti  [ha 
uerebbero  fatto  conofcer  amante^  ed  huomo . Vanì  nel  punto  , che  Jpuntaua  Irla- 
rioM  quale  infellonito  pergelofia  lo  mirò  con  occhio  cofi  tomo,  che*l  poucro  gioui- 
ne s' atterrì  ^mutando  colore  • Senauuide  lafagace  ^ che  ridendo  in  fe  Hejfalo 
fprcs^òycome  troppo  vile,&  voltate  le  [palle  aU  altro  ^ con  tal  atto  benje  le  dimo- 
flròpoco  affettuofa. 

Giunto  a Ca[a  Flauto^  che  nel  viaggio  trà  ondoftpenfieri  [empre  haueua  Hutua 
to,an's(i  può  dir  fi , che  ^more,con  la  F^agione  nel  campo  della  di  lui  imaginatiua^ 
hauefjero  duellato  : Diceua  douerfi  obedir  aW oggetto  amato,  e pofponcr  tutte  /e_? 
co[e  per  incontrarle  fue  [odisfattioni.Che  la  fola  gelofia  della  riualità  doueua  va^ 
ler  per  [prone  alla  [ua  irrefolutione  .Che  fauor  [opragrade  le  faceua  Filaura  à di- 
chiarar fi  con  quell'ordine  [ua  partiale , che  (otto  i comandi  di  quel  nume  non  potè- 
ua  prometter  fi , che  vittorie . Q^fli  erano  i colpi  fulminati  d'jLmort , ribattuti 
'dalla  I{agione  cofi,che  Yiuer  'ire,amare,mà  non  in  tutto  obedirc  fi  debba  l'amatru, 

tutto  anteporre  li [uoi  gufii, quando  non  refli  vilipefo  il  doiicreXbe  [huomo  de- 
tte abbatter  il  riualc  con  le  proue  dell'ingegno,  non  con  le  for:^e  del  corpo  commu- 
ni colli  animali.  Chele  donnenon  deuono  effer  fiere  Deità,  per  goder  di  vittimala 
di  cadaucri , nia  Numi  benigni  per  aggradir  holocauHi  d'anime  vìrtuoje , che  con 
fiori  poetici , ò compofition  nobili  lodaficro  le  Uro [upì-eme  qualità . Tali  erano  i 
cimenti  infefiejfo,  ed  in  tanto  ilgiudicio  della  volontà  non  inclinaua  , nè  all'vna, 
nè  all  altra  parte . Tadrino  £ .Amore  era  il  [etifo,  ed  il  placidtffimo  [uo  genio  [er- 
uiua  alla^  ragione . V affarono  [bore  della  notte  j nè  valje  [e  ben  lunga  a ridurlo  al 
ripofo  ,ò  almeno  alla  quiete'!^  ,irre[olutoin  tanti  contrarila  qual appigliarfi i 
quando  [puntando  [^Iba  [enti  pichiar  alla  porta»  Leuojfi  prima  d' alcuno  della 
famiglia  > e credendo  riceuer  qualche  biglietto  di  Filaura , che  pentita  dell  ordina^ 
tione  datagli , [obligafie  più  tolto  a mutar  la  [pada  in  penna , ed  il  duello  in  vna^ 
compofitione  ( c osi  per  ordinario  aduliamo  noi  fleffi  nelle  cofe , che  defideriamo) 
aprì  vna  fine flr a »e  vidde  vno  a cauallo,che  fdutatolo , diffe  [ete  per  fortuna  il  Si- 
gnor Flauio, rifpofloli,co[a,chiedeua»  fi  foffe  fiato  lui . Se  mi  accenate  effeme 
ve  lo  dirò  replic ò [altro  : si  (ono,  e che  volete . f^i  configno  [ ingiunto  biglietto , e 
gettatolo  fopr a le  mura  della  cone, partì  con  meT^T^o  galoppo  del  cauallo  • Chiamò 
[ubito  vno  de' [eruttor  'i,e  fattafi portar  la  carta  [apri,  e vidde  che  diccua, 

A Flauio  di  Placidi  Mario  di  Marti.  < ì 

Non  ama»  chi  permette  viuere  vn  amante  profontuofo  , am^  merla  gli  [degm 
dell  am  Ala, chi  non  la  con[ola,col  leuarle  vn  molclìo  impertinente  ;tal  [etevoijki 
qualche  giorno jche  dal  vofiro  mal  termine  offefa  la  mia  bella, non  con  occhio  fire^ 
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no  vi  mira.  Cefi  mnfofiero  corft  quelli  giorni /e»:(a  cbauejle  riceuuto  il  debito gor 
fligo,che  hieri  fera  non  farei  flato  lo  tofi  mal  trattato . Concludo  voler  fodisfar  a 
FilaMra,ed  al  mio  guSlo  con  jacrificarui  al  fuo  belto^d  al  mio  fdegno . T^li  farà  fa- 
cile,fe  non  fuggirete  quel  cimento, nel  qual  hoggi  v attenderò  nel  Campo  del  Trà  a 
cauallo  con  la  fpada,dandoui  libertà  tC ogn  altra  arma,  ballando  a me  queflafolot, 
Dirci  anco  vi  valeSìe  d'altri  fecondi , fe  non  flmaffì  male  dar  tefìimonif  alla  Giu- 
fiitia,  per  acchetar’  i rigori  della  quale f propongo  1‘ ingiunta  dicbtaratme)  fattale 
futofcritta  da  me  con  penna  di  Lapis , e cosi  pure  doueri  effer  fottoferitta  da  yoi 
per  dimoflrar  lapuntàdelcafo  tdouendovcÀ  in  termine  ifhonore  lacerarla  pre- 
fente . V'auendo  però  alle  20.  bora , che  mifurata  colla  qualità  del  luogo , mi  dà 
campo  di  creder  debbiamo  effer  foli , Se  non  verrete  vi  publichcrò  per  vn  vigliac- 
co,nè  perciò  refleròdi  fodis farmi  ad  ogni  proua , poìpoìle  tutte  le  cautele . La  di~ 
chiaratione  conteneua» 

I{itrouandofinoifottofcrittial  paffeggio  nel  Campo  del  Tri,  fono  vfeiti  alcun 
dal  bofeo  vicino  in  numero  di  fei,cbe  feritici  mortalmente  ( come  s’attrouiamo)  fi 
fono  ritirati , mentre  no  i fi  fitamo  vnitamente  diffefi , C non  conojciuti  da  noi  fi 
fonofaluati»  jilumedeilaverità  habbiamo  efpoSìo  queflo  accidente  prima  del 
fpirare  > ed  acciò  la  Ciuf  tuia  v babbi  l intiero  • 

Io  Mario  di  Mari]  con  il  Lapis  ho  ferino , non  haueiido  miglior  commodo  , ei 

affermo  cofit  efìer . 

Bjtiroffi  la  ragione  cedendo  al  puntìglio, onde  liberamente  concorrcndoui  la  vo- 
lontà fono  il  preteilo  della  riputaiione  infuriato  in  fefltfjo  Flatuo  lacerata  la  Lu- 
terà,e fottoferitto  ilfoglio;mi  chiama  diffe  il  Cielo  a qiicfio  cimento;  non  piu  con  la 
feorta  del  fenfo  ,nc  a motiui  delCamataiperfiimolo  d’honore  deuo  andar  a quefia 
proua . Con  quella  ardente  rifiolutione  iuutgorendo  nel  proprio  animo , pre  fa  ia^ 
penna  fcrifie  a Filawra  • 

Bella. 

No»  dirò  di  feruirui , non  obedendoui*  e pure  al  Campo  del  Tra  alle  20.  deuo 
bo^i  trouarmi  con  la  fpada  alla  mano  centro  Mario,preueiiuto  d t lui  con  vn  car- 
tello di  disfida . Duolmi,cbe  quello  temerario  poffi  in  queflo  breue  tcmpomiUat^ 
tarfi  attore  y non  goderà  però  di  queflo  honere  per  molto,  fe  potrò  pcrfuaderlo  a ri~ 
durfi  al  luogo  da  voi  accennatoui  > out  alla  prefen'ga  di  voi  mio  Sole  lo  (pero  non^ 
foloidibagliiUo  ma  vinto  ; & non  valendomi  hfian'ga  con  lui  ,fuppbco  voi  pren- 
der l’incommodo  di  transferirui  colà  alla  fuddetta  bora  in  Corona,  acciò  nel  futf> 
poffiate  conofeermi  huomo»e  vofirovero  Amante»^ 

FUauro. 

Efpedì  per  vn  confidente  la  carta  ordinando eonftgnarla,  con  ogni  poffibil  cau- 
ttlla a Filaur a, attendendo  opportunità proprit,fen'ga affreuarft . Intanto riuidt 
i fornimenti  (t  vn  cavallo,  fece  fcielta  in  fua  flalla  d vn  more  Ilo , praticato  da  lui 
obediente  at  freno , e veloce  nelle  rimtfie . Incontrò  il  fnthigliare  propitia  forili^ 
mi,  perche  ridde  la  giouine  ad  v'nafinefira  ycbe  s’afciugauaU  mani  ,la  ruterì  ,t 

wio- 
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mStréleU  Lettera . €cn  vna  fprr^ante  curiofnà  lo  fkee  là  auuan^aret  e detto- 
glfcofadepderaffe.  CoSìm,cheMi(jenonomaHafì , le  diffe  ,cheteneka  ordine  d* 

I conOgnarle  quel  foglio^  bacciatolo  glielo  porfe.Con  brio  mi[lo  di  feuera  grauiti  lo 

prefe,e  con  fpreT^ura apertolo  lotrafcor/ein  yn' attorno;  poi  dtfje . ferirete  a 
flauio/:he  non  prenda  altro  mcommodo,che  yerfo  le  20.  deuo  efjerapHntoalpaf- 
^ Campo  del  Vrà^he  la  lo  yedrò  volentieri . Cosi  mi  felicitafjero  i perigli 

di  tutti  quelli  del  fuo  fefjo;  partite . S' inchinò  > e partì  non  ben  inte/o  il  fignipcoto 
deir  yltime  parole . Fiffatop però  in  tutte  puntualmente  le  rifferi  a Flauto, che  con- 
Jolatop  interpretò  anco  a fiuorefeccepo  d'odio  di  queSìa  Megera.  Mario  all’in- 
contro , nè  meno  dimorò  otiofo , perche  impatientc  nella  dimora  numerando  1 mo- 
menti adoprò  tutti  i caualli  di  fua Palla  ; p prouò  con  la  fpada  ; pielfe  fra  quelli 
vn  non  men  genero/o , che  pero  di  mantel  (auro  con  l'eHrcniità  neue , onde  raffi- 
gurauap  ( immerlo  nello  {degno ) atterrato  Flauio  ,poi  calpeilato  dalla  ferità  di 
quell'animale  , enegodeuain  fe  neffofònoflra frale bumanità) . Bramauala 
prefen^a  di  Filaura,edifcorreuaaiKà  fìabiliua  di  pregamela,  quando  mutato  pa- 
rere,dicetia  effer  meglio  prima  facripcar  quella  vittima,  d’o  ferirla  al  Juo  Nume  ; 
ed  auctenticarp  qual  era  huomo  da  fatti  non  da  parole,  come  fono  per  lo  più  quelli 
fcatolini  profumati , amanti  moderni . Sbal7;ò  a cauallo  prima  dell' bora  defrinata 
correndo  la  lìrada  impatientc  d'e^erpreuenuto.  Giunto  vidde  Flauio , che  per 
f altra  parte  fpuntaua . Sdegnato  con  fé  medepmo,  cd  infuriando  quap  checrtdu- 
■ top  (pregiato  dalla  prontexp^  del  riuale , fpronò  il  corpero  ed  auuam^ta  quel- 
la poco  dt  lìrada  ( mentre  l'altro  fedat amente  inoUrandop , con  la  mano  aWelt^p 

10  miraua)  balenò  con  fguardi , e tuonò  con  parole  contro  diluì , pretendendo  poi 
forfè  fulminarlo  col  brando . Sarai  vittima  del  tmogiuPo  furore, diQe,  e facripche- 
roti  a quel  Nume, del  quale  temerario  ardiPi  farti  Idolatra.  Non  può  ammetter’ H 
mio  afettuofo  ofequio,nè  meno  compagni  nelle  adoraiioni . Sarà  tua  gloria  però 
morir  per  le  mie  mani , ed  in  vn  iPr^o  tempo  con  vn  colpo  al  volto  credè  attcrrir- 
lo,ed  atterrarlo  , Non  fmarrito  Flauio  riparòcon  la  fpada,  e con  giro  ddcauallo 
fchiuò  il  colpo . Che  deliri  m'auueggo,mentre  parli  da  Idolatra,  ri/pofe  : caderai 
ben  lù  vittima  della  ragione  ;poicheprouoc  etto  per  di f e/a  della  mia  riputatione.j, 

I non  fatto  vano  pretePo  adopro  la  fpada  in  queP.t  attione , e nel  tempo  fìeffo  coil» 
con  vna  pafata  ferillo  nel  bracciopmProJrenche  lieucmente,pei  che  con  vna  pre- 
da rimeffa  del  dePricrep  fottraffe . Mano, che  inuiperito  maggiormi  nte  con  vn 
man  dritto colpillo  fopralatelìa,dalqualnon  fù aUmpo,nè colmoto del cauallo, 
nè  della  fpada  Uberarp;grondolli  il  {angue  fubuo  per  la  fronte , che  imptdindogli 
la  viPa , bebbe  campo  il  furtofo  d iiiueffirlo  nella  {palla  dePra  con  vna  piena  Poe- 
tata : perduto  perciò  Flauio  l'vfo  del  braccio , e per  l’vfcita  del  {angue  mancatogli 

11  cuore^adè  da  cauallo, e nel  cader  tenendo  ( tutto , che  liuemrnte  ) impugnata  la 
fpada  ferì  nell  ancail  cauallo  di  Mano,che  infuriando  jné  obbedendo  tdfrino , con 
rimepe  flr  auaganri,e  fuori  di  tempo  lo  po{e  in  necefjità  a trarfi  di  fella;  nè  badando 
al  luogotprecipaà  colpanco  fini  fi  ro  ( per  accidente  ) fepra  la  punta  della  fpada  di 

H 2 Flauio, 
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Plaùiotche  aneoraieneua  in  numo  col  pomo  appoggiato  in  terra , nm  hauendo  >i* 
gore  di  foiìenerla . Fu  così  grane  il  colpo, per  Upefo  del  corpo , che  trapaffatoio  a 
portela  parte, e ricino  al  cuore  il  c edere, o‘l  fpirare  fit  im  m punto  fteffo.  Era  giuth 
ta  Filaura  in  caroT^, accompagnata  da  vna  fola  fante fca, in  tempo,  che  alla  loif 
tana  hauea  veduta  la  caduta  di  Flauto,  e poco  auangatafi  quella  di  Mario . Onde 
fodis fatta  la  crudele  delta  creduta  morte  delC  vno,e  deU' altro  ; fatto  fìnta  pietà  or- 
dinò  al  Cocchiera  che  giraffe  ed  ritorno, per  nò  cÒtaminarfi  diceua  mila  rifla  di  due 
cadaueri  : ma  per  verità  per  non  foccorref  ò l‘vno,òCaltro/:bt  per  anco  non  foffe 
fpirato,&  perche  da  qualche  parola  nel  morir  detta,nò  indagaf]ero  il  Carog^^ero» 
e la  ferua,  che  per  fua  cagione  fofe  feguito  quel  duello . Due  contadini,  che  lauo- 
rauano  nel  hofco  vii  ino  accorfero , e trouato  vno  morto  inuolto  nel  cruordel  fan- 
gue,el’atiro  fucnuto,chetale  conobbero  da  qualche  anelito,prefa  deWacqua  d’vna 
fonte  vicina,g  bagnatolo  in  faccia  riuenne . Chiedi  d'tfjer  folleuato,e  pregò  colo- 
ro a condurlo  a fua  Cafa . In  tanto  per  bocca  del  Carrog^iero  di  Filaura  difcorfo 
f accidente  da  lui  veduto ,e  nominati  i foggettijnoti,come  de’principali  della  Città, 
ne  hebbero  feritore  i parenti, che  in  copia  accorfero  al  Campo  del  Trà.  Quelli  di  Fla 
uioCincontrarono,co  era  condotto  fopralebracciadegli  accennati  contadini, Si  ral 
leg  rarono  di  ritrouarlo  viuo,  fe  ben  afflitti  di  vederlo  in  quello  flato, e l'accòpagna- 
rotto  a fua  Cafa . Li  altri  trouato  il  cadauere  allagato  nel  proprio  [angue  lo  fecero 
con  fentimcnto  di  gran  dolore  portar  ad  vna  Chiefa  vicina.  Capitato  in  quello  men 
tre  l'occorfo  alP  orecchie  del  Gouernatore  fatto  formar  diligente  procefjo , coll' e fa- 
me de’  familiari  dell’ vno , e l’altro  cauò  con  indicq  prone  tali  della  disfida , feagiLt 
però  faper  di  certo  chi  foffe  fiato  il  promotore  (&  non  ammettendo  la  dichiaratio- 
ne  fatta  col  Lapis, che  fu  ntrouata  vicina  al  cadauere  di  Mario,  come  di  fopra  cott- 
certala  ) hebbe  per  proprio  l'ordinare,  che  come  caduti  in  offe  fa  di  le  fa  Maeflà  Di- 
uina,e  humana,che  al  morto  fi  vietafie  la  fepoltura  in  loco  Sacro , come  di  apofta- 
ta,e  di  Tlauio  comandò  vna  tacita  rctentione,  che  fubodorata  da  lui  per  la  copia  de 
gli  amici , offendo  in  fiato  di  viaggiare,  non  pericolofe  le  ferite  ,s’ allontanò , e pre- 
uedendo  doppo  il  proclama,che  feguì  ,fenterrga  rigorofa  ; rifoluto  nonprefentarfi 
per  non  patir  gl’ incommodi  d'vna  prigione , e poi  il  gafhgo  d’vna  condanna  feue- 
ra , benclx  giuHa  : fiimò  meglio  a presso  di  qual  fi  sq  più  rigorofo  bando , goder 
in  altro  paefe  la  libertà  ; fcriffe  però  prima  del  partir  a Filaura  con  fimili  fertimen 
ti . Fjiurefcergli  di  partire  non  tanto  per  la  "Patria  .quanto  per  aUontanarfi  da  lei. 
Che  fi  confolauaveder  queflo  ( fe  ben  in  apparenza  cattino  effetto  )effernatoda-» 
cagioncofi  nobile,  qual  era  il  fuocomando-.  Che  la  pregaua  a crederlo  fuofuifee- 
rattffimo  feruitore , poiché  con  due  bocche  di  più  per  tale  fi  dichiaraua , eh’  erano 
due  cicatrici  in  fronte, e fpala  ; e già  che  a caratteri  di  [angue  sera  fottoferitto  fuo 
dinoto , auttenticauafi  il  medefimo  con  la  penna . Che  il  fuo  fine  era  di  portarfi  in 
Portogallo, per  e ffer  in  ogni  loco  fuo  fideliffmo  feruojcd  ,4mante.Mandolla  perla 
fiefso  confid > nte,che  confignò  l’altra;con  ordine  di  ricercar  la  rifpofia . C on  buon 
incontro  ricapitò  ti  mtjfo  la  Lettera, che  fù  con  rifo  di  fpreT^^oUtta  da  Ftlauriu  , 
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dicendogli . Foglio  fauorir  é rifpoHa , mi  in  voce  quello  voibro  fortunato  Tt- 
trone . I{ifferitegti , che  mi  fari  cara  (a  fpada  alla  qtul  dcuo  Cobligatione  dtlla-% 
morte  di  tnarioje  non  a lui , che  né  mene  feppe  far  quel  colpo  felice . Che  non  per 
obed(rmi,maperfua  riputatone  ft  cimentò . Che  non  riceucrò  peròU  fpada  /o 
manderi pii  a dirmi cofa  alcuna»ò  fari  accompagnata  da  Jue  Lettere »oda  fintili 
pa^ie . Che  quanto  pii  lontano  anderi  più  mi  fari  cofa  grata  che  vorrei  non 

di  quella  fola  Citti.mi  di  tutto  il  mondo  foffere  sbanditi  tutti  glt  huomini.  Foi  non 
fiate  più  ardito  di  portarmi  Lettere, ò nfferirmi  altri  particolari,  perche  incontrare, 
teintmacorrettionc»  che  per  fempre  vi  dureri . Hon  diminuite  in  nulla  di  tutte-» 
fece  racconto  THipeno . Non  poco  s'addolorò  Flauio,ri/ol/e/eruirla  non  meno  del- 
la fpada,  che  nel  non  refcrtuerle , mandandola  però  con  vn  motto  intagliato  negli 
elei,  che  diceua 

Di  ferro  hi  il  cor , chi  fol  il  ferro  brama . 

Imbarcato  fi  poi  per  "Portogallo  felicemente  approdò  in  Lisbona.  Q,uali  fofìero 
i di  lui  accidenti , doppo  che  dal  Gouematore  vn  bando  feuero  li  fu  publicato  con, 
tro,con  bìlie  non  fprcT^abile  furono  da  lui  blefio  feristi;  vidde  però  nell'ifìefja  Cu- 
ti FUauraFd  hebbe  occafione  di  fodis farci  con  lei  non  conofeiuto . V incontro  fù, 
come  fri  poche  righe  leggerete . In  queflo  mentre  li  parenti  della  medefma , con 
fomma  confiderabile  d’oro  conuermero  far  cancellar  dal  proceffo,  ed  afeonder  le-> 
proue  dalle  quali  chiaro  rifultauano gli  ftimoU  di  Filaura  hauer  caufato  il  duello  ; 
nè  poco  fi  fpeje  per  velargli  occhi  al  Giudice , che  per  l’mcombenT^  propria  con- 
ueniua  decretar  ( fe  non  fofìe  flato  contaminato ) anco  contro  di  lei . .Afflitti  i po- 
neri  vecchi  Genitori , e veduti  fi  fpregp^t  dalle  difobedienge  Shauaganti  della.» 
figliKolatOppreffi  dalpefodeglianni,afialiti  da  vna  febretta  ctUtar  ale, che  fatta.» 
maligna,  in  pochi  giorni  li  portò  alla  fepoltura . Non  hebbe  fentimento  f inhum^ 
na,nè  meno  per  quattro  bìille  di  pianto  • "Praticati  i funerali,  chiamò  a fe  Fidentio 
antico  feruhor  di  fua  Cafa , non  odiato  da  lei  per  li  fuoifini . Difjegli  Fidentio  fa- 
ria natia  non  è foaue,che  per  chi  folo  brama  viuer  nelle  infingardagini , Io  fofpi- 
ro  refpirar  in  fiabile  in  altri  par  fi . Ti  voglio  compagno  ne’ miei  viaggi;  e perche 
intendo  mutar , e nome  ed  babito,tùnon  dourai , che  feruir  in  quefia  rifolutione  al 
mio  volere  ,&  fe  bene  potesii  addurmi  ragioni  ( che  tali  ti  pare  fiero ) per  difìua- 
dermidactòjnon  intendo  nè  voglio  afcokarle . Contentati,  chetùfolo  fràtuttigli 
huomini  feì  efente  dal  mio  odio . Preparati , che  per  li  dieci  di  queflo  non  ci  veda 
il  tramontar  del  Sole  in  quefia  Città',  hò  già  in  pronto  Lettere  di  cambio  per  diuerfe 
parti  in  tuo  nome . Le  cofe  familiari  refieratmo  appoggiate  a mia  Zia,  che  di  quan- 
do m quando  fecondo  i miei  auwfi  tien  ordine  farmi  noue  nnieffc.  .A  lei  in  parte-» 
hò  commumeata  la  mia  intentione , eh'  è di  pafiarmene  nella  Fiandra  irref aiuta  in 
refio  ; difpofla  gettarmi  nelle  braccia  del  cafo , dal  qual  credo  fiamo  tutti  condotti 
negli  accidenti,  che  ci  occorrono . Obedifei  ,tantooorachicgodate.  Tanto  farò 
rifpofe  il  buonhuomo , nè  altro  voler  farà  mai  il  mio,che  feruirui  • Fiprego  fola- 
mente  contentarmi, che  vi  dicale  prima  bauete  confiiderati  i paximenti,e  gl'  incon- 
tri 
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tri  ne’  viaggi, in  particolar  per  la  voflra  conditione . Houpìà  replicò  Filauraìtion 
deuo  dirti  d'auuantaggio . Ftlauro  mi  cbiamerai . Chi  fi  getta  nelle  mani  d(l  Fa- 
ta,ed  bà  per  JcoTta  il  proprio  ardire, non  hi  da  preponderór  a minuto  le  cofe . Gli 
animi  gTMdi  non  fi  regolano  con  le  forme  communi.  .Aitato  sÀrefifkrvncor- 
raggiofovolere . Và,cd  apparecchiati.  S' inchinò,  e partì.  F tlaur  a riuede  cer- 
te ^e  preparateci  fornimenti  da  cauaUo,de’  quali  i n (lolla  ne  fcielfie  due  fcieltU 
Tardi  le  paruero  a paffar  quei  giorni , onde  appena  imbrunì  la  fera  del  defiinato  , 
che  veHitafimafchilmente,  e fxttifi  accorciar  vn  poco  i capelli  partì  con  Fidentio . 
L’bore  della  notte  defiinate  al  viaggio  fino  vfciua  del  paefe  natio , per  non  efier  co- 
nofciuta;cofi leriufcì, poiché  fetK^aincontro  difafiro/o,pafsò  l’Italia  tutta,  e corfe 
la  Francia  , ou:  in  due  duelli  chiamata  oprò  come  Tadrino  > mofirò  coraggio , ed 
hebbe  fortuna.Indurròle  membra  ne’  patimenti  ; confirmoffi  in  opinione  di  pender 
la  noilra  fot  tana  da  noi  Vortoffi  nella  Fiandra,  ed  in  campo  aperto  arrotata 

nel  ter^o  del  Colonel  Fidlàger  più  d’vna  volta  hebbe  occafione  di  nconolcer  la  prò 
pria  falute  dalla  (uà  arditeT^,e  dalla  bontà  del  deflriere . *Alle  dtffefe  di  jlrdrts 
affcdiata  da  gli  Spagnuolt  non  diminuì  il  concetto  di  giouine prode . Nella  prefa  di 
Oroue  alla  (calata , fùtrà’  primi  veduta  mpadroairfii  d'vn  baluardo.  In  qurflo 
tempo^be  fù  vn  corfo  d’vn  triennio,  ò diuertita  dalle  martiali  operatìoni,  ò doman 
dogli  interni  (limoli  del (enfo  coU'antipatica  auuerfione  a gli  huomini , conjeruoff 
fempre  incontaminata . Fù  tentata  da  molti,bencbe  credutola  del  feffo  ; né  l oro  la 
vincé,né l’aura  degli  honori  la  piegò . F'nfolo  effempio  lafciuo  valle  per  fufeitar 
in  tei  gC incenttui  maggiori , Fu  che  contiguo  al  (uo  alloggiamento  in  Groue , era- 
nivua  Cortigiana,  che  maefira  nelle  di(\olute^e , ed  inuagbitafi  di  lei  doppo  ten- 
tate le  Uanduicji’ off  erte, l’e(preffionì  d’amore , limò  ( non  incontrando  corufpon- 
denre)  colpo  valeuole  lagelofu . Si  fece  vedere  vn  giorno  ht  letto  con  vn  gioui- 
ne fuo  amantc,chenf>n  prima  ammefjo  a quelle  dolcnc^,naturalmcnte , nel  godi- 
mento , operaua , fen'^a  fupporre  effer  offeruato  j mentre  la  (coltra  ingannandolo , 
confiate  ve^cs^felaide^T^  miraua  ,cd  era  col  penfterom  altra  parte . Filaura.» 
incontratafì  per  accidente  in  quell’atto  fi  commofje  j non  per  l’affetto  verfo  il  gio- 
uine , lontana  dal  penfar  in  (oggetto  particolare  inè  badando  alle  (ìomacing^e^ 
della  proliituta  : ma  perche  operando  in  lei  la  natura,  nel  fior  de  gli  anni  in  vnfo- 
co(o,emorbidotemperamento , cdin  vnapitna  libertà, bebbe  fonia  quelCoggetto 
d’ eccitarla  alle  più  viue  rifolutmi  di  (odisfarfitfenT'a  far  fi  conofur,nè  voler  pre- 
cipitar la  fua  feaetn;?^ . Frà  (e  fola  dunque  difc orrendo  deliberò  capitar  lafna 
oda  cafa  d’vna  di  queste,  che  vendendo  il  proprio  corpo , comprano  il  titolo  d in- 
famia . Era  coflei  delle  più  vifitate  per  effer  bella , onde  non  paffaua  horajenga.» 
hauer  copia  d’amanti . Ticcbtòju  mtradotta , le  diffe  Signora , bramo  per  queSla 
Nolte  il  vofiro  leito,non  la  perjona . yi  ritirerete  ( (e  cofi  vi  piace)  in  vn  altra.» 
flan:ia,menue  volendo  fodisfarui  di  danaro  per  tutti,  non  intendo  priuarui , eb  c_» 
de’ gu ài, che  per  qiteflo  tempo  praticherefle . C ofletfi  conteiuò  ,maU  diffe  ; /c_> 
verranno  d--  gU  amanti  i yoi  fiate  pure  nella  voflra  camera  , che  riceuendoli  lo 
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attendo  far  loro  vm  burla.  Benme  ne  contento  bel  gioume-frepìuòl'cdtr a Jogbt 
\ gnando)  guardate  ifbtnonreRiatevotU  burlato.  HaueuaFitanra  detto  il  gior-. 

? no  a di  uerfifoldati , che  quella  fera  doueua  dormir  con  vna  cortigiana  ( co/a , che 

foleua  milantar  altre  volte  per  farfi  creder  huomo ) , che  là  doueffero  andar  a 
trouarlo,  perclre  per  poco  intendeua  goderla  , che  lafciata  poi  la  porta  focchiufa  fi 
* Jrrrcbbero  tutti  fodtsfattii  che  non  andafiero  in  truppaima  >00,0  due  per  voltoj» 

[ fin^a  parlar , perche  nonfojfero  conofciuti  nel  cambio . Le  riufcì  appunto  ,come 

- bauea  dtffegnatOye  que/la  nona  .Amaj^p^na  non  cedendola  ad  H ercole  , che  sfiorò 

! • 5 o.  verginem  vna  noUet  foderine  in  tanto  giro  dhore  l’incontro  di  <}o.giouinifol- 
. dati  braniofi , che  trouato  vn  corpo  /odo , con  carni  morbide  hebbero  occaftone  di 

ben  fodis farfi.-  Stanca  non  fatta»  amiant^andofiil  giorno , ed  accompagnatafi  con 
; l’vltimofino  alla  portala  chiufe,e  ritornò . f^tSiitafipoi,eprefa  licen:^aj  dopò  vn 
I breueripofo  fi  ritirò  al  quartiere.  Vcntitafid'effer  fiata  tanto  a godere  mUatiber. 

I tà  di  ipiei  gufli , li  praticò  di  nono  ; pofli  gli  ordini  con  altre  donne , ed  inuitatc^ 
fotta  l’iHcfia  finta  le  camerate  del  fuo  { cr^o . Intefa  poieffer'in  Lisbona  la  fumo, 
fa  Caia  delle  Tderetrici  bramò fatiarfi per  tutte^è  (limando  la  lunghegT^a  del  viag- 
, gio,né  l'incomm6do,e pericolo  del  Marciimbarcatafi /opra  vna  Nane  caricata  per 

quelle  parti /lon  mai  perduta  occafione  di  fodis  far  fi  con  ognvno/iclle  bore  peròf 
ehenonpoteuaefjerconofciuta.  Et  perche  vnt al  pafiaggicro  infofpettitofi  vtLa 
giorno  la  offeruò;auuedutafene£ infame  r^l  me^gp  della  notte  coltolo,  che  ripofa- 
aa , e nrogp^atolo  logittòin  Tdartper  vna  bocca  porta  . .Arriuatain  Dsbona,  e 
prefo  pofìo  in  vna  camera  locanda , informatafi  poi  dell’  vfo  del  praticar  nell  ac.  j 

cennata  C afa  vi  t ‘introduffe , e paleggiò  con  due  delle  più  belle  di  goderle  la  notte  | 

fuffequcnte  ,che  volentieri  fu  accettata  per  la  fua  belle3^,e  per  la  cortefia , che  /a- 
ro  vsò  . E bene , che  breuemente  tocchi  il  perche  dell  vinone  di  tutte  le  Meretrià 
della  Cittàìnquelloco ,ediloroinodidiviuerecofid'ordmeEfgiodecretati . La  ^ 

pietà  C hriiliana  di  chi  all’horagouemaua  il  l{^gno  di'Portogalio,  vedendo  necefi 
fario  permetter  vn  male  per  etdtame  vn  maggiore,  volfe  però,  che  non  per  tuttofi 
tiedeficlefjempiojdelqualcibennotalafòrgaapprefioi  prudenti. 

Douendo  dunque  permetter  le  Donne  da  partito,  perche  fcruilfero  per  fmor^^ 
gl  intentiui  della  giouentù/cce  far  [delta  di  loco  capace , e grande  in  vna  partCA 
della  Citta  meno  frequentata,con  commodi  tuli,  che  feruiftro  per  j co.  fetnine^.  | 

Là  ordinò, che  tutte  quelle  , che  volefiero  non  viuer  cafiamente  fi  nduceffero  ,non 
eccedenti  il  detto numero,prohibendo  toro  con  rigorofiffimi parti, Irabitar  inoltra^ 
parte  della  Città,  ed  a tutti  l' affittar  loro  cafi  ; così  a bidelli  il  permetterle  nellcA  ' ! 

Contr ade . V alfc,e  tuttauiaft  conferita  inuiolabile  queflo  vfo  fi  che  resia  non  mac.  j 

f^biua  da  queli’efiempio  tutto  il  rimanente  della  Città.  Scielfevna  Donna  atten*. 
pota  con  titolo  di  Couernatrice,addottòil  luogo  d'entrate  /ufficienti  per  le  fpefejcb’* 
erano  vita  necefjario , ed  altre  cofette  proprie  per  la  profejfione . yentuano  faU^  ì 

riati  anco  Tritdici,e  barbieri  con  obtigo  ài  vifitarle  ogni  otto  giorni , e fé  alcuna  era.  i 

feopertainfetta  in  nuUa/i  in  fo/pettojubito  era  posta  in  luogo  fef  arata , e curata.^  • , i 

con 
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4on  tutta  diligenxé/prmfla  di  medicamenti  addeijuatiallfifegnoi  non  penne ffì> 
tli  praticar  le  altre  jtè  con  alcun  buomo,fe  non  con  quelli , eh' erano  deflimOi  alia 
foro  cura . Così  fi  teniua  lontana  dalla  giouentu  C infèttm  gallica  per  quanto  era 
poffibile  ; per  venti  ralendo  molto  i rimedi)  ( a fimil  male)  applicati  in  prmeipio. 
eli  huommi,  eh’  emanano  a goderle  erano  tenuti  ogni  fei  quarti  d’bora  all’esborjo 
di  certa  mercede , raddopiando  il  pagamento  fe  piùfifermauano  ; e così  Dure  tri- 
plicarlo (e  correua  più  tempo  ; obligati  anco  a rimetter  loro  quel  danaro  chauereb- 
bero  pomo  rkeuer  da  altri , fe  pafiati  i j addetti  fei  quarti  <£ bora  , erano  ricet  co. 
te . Di  quello  danaro»cbe  tutto  in  communefi  radunaua,e  che  con  ddtgeni^tcfirt- 

cerai  era  rifcofjo  dalla  Gouernatriceidue  parti  erano  reflituUe  per  il  rifarcimento 

della  cafja  publtca , e Crdtro  terzo  valeua  per  maritarle  , o porterie  in  luoghi  pi)  t 
quando  flanebe  di  far  vita  cofi  laida  intendeuano  ritirarfi  ; godendo  priuatamente 
quello  di  più , che  oUre  la  mercede  deWnata , veniua  loro  donato  daUa  liberaliti 
de’  lafciui:  così  non  veniuano  de  fraudate, non  dilatauateffempio , & fi  conferua- 
uano  fané. 

Situila  Cafa  chiamafi  delle  dishonefle»  dalla  quale  ttonpofionovfcireper  ron- 
dar per  la  Cuti,  hauendo  nella  medefima  luoghi  per  diuotioni , e ricreationi  ,,Ac- 
cordatafi  dunque  (come  di f[i)  con  le  due  accennate  ,portoffi  al  paffeggio  dellaj 
Citti  • HelCvfcir  da  quella  Cafa  » incontroffi  in  Flauto , ma  non  lo  conobbe . Fi 
ben  offeruata  da  lui,che  mutata  d‘habito*e  dtfifonomia  in  parte /lon  ben  la  raffigu- 
rò. Varuele  altresì  di  veder  faccia  nota , ed  altre  volte  praticata  in  Fidcntio,i)Li 
fe  fieffopurdtfeorrendonen  potè  cofi  fubito  accertar  fi,  rifolfe  peròinfeguirla^. 
jtccompagnatala  aU’atloggio , else  per  fortuna  era  poco  loritano  da  fua  habitatto- 
nejdeltberato  d'ajficurarfi  sera  Filatera , a bella  pofla  ne  cbiefe  la  Vadrona  dt  Ca- 

fa,manon  indagò  cola  alcuna.  Lamattma  (non  hauendo  doroiito  per  nudal^u 
notte)  leuatofi  nel  fpuntar  dell’ .Aurora:  fi  portò  alla  Cafa  delle  Corttgtanc  (po- 
co per  aUro  frequentata  da  lui) . Coli  informoffi  dell’tnchtcfla  fatta  il  giorno  auan- 
ti'dal  forefliere  : feppe,che  cofi  vigorofofi  prometteua  » che  non  con  vna  (ola  , ma 
con  due  bauea  patteggiato,  e contato  abbondante  danaro . Stabilì  ancor  Imperla 
fera  fleffa,con  vna  c’haueuaflanza  contigua  allefuddette,con  concetto  Ma  voce, 
òconaltroparticolare  cauarfididubbio . Pjtornato  a cafa„U  vidiccoljermmù 
vfeire  dalla  fua:  fi  confermò  ancora,  che  potefie  efier  Filaura;alla  lontana  però  fe- 
guUandola  non  ommetteua  occafione  per  afficurarfene  , non  voUi^o  tarjt  corto- 

feer.  L’accordatoconledueCortigianeloteneuainforfe',.epiùd  vnavoltal^ 

caddi  in  penfiero  (cosi  la  raffiguraua  perlafleffaj  che  effettiuamcste  fi  pote(Jc.j 
effer  tramutata  in  mafehio , come  in  molte  narrationi  di  vindici  AuHori  jouuent- 
uali  hauer  letto  :■  id  i che  diceua  veder  dormir  con  Donne  ynon  mai  venutole  ì/ls 
menti  le  di  lei  infami  dishonefii.  AumemMafiUnotte  capitò  al  lupanano',  po- 
co dopò  arriuò  Filauratche  licentiato  Fidentio , andò  alla  Sianza  d vna  delle  ami- 
ebe . Flauio  difie  alla  fua  il  fo{petto,fhe  hauea,che  colui  non  buomOjSnifeminA* 
Sofie itée credettdtdaper (intiera fomigliaiKi^tencua  didotma  Italiana  aluibe» 
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I mfmo  nota , che  però  pregauala  a contentarfi  della  fola  mercede , diJolAtgandolo 

, da  gli  atti  amorofhvolendo  al  tutto  (odisfar  a qtteSia  fua  curioptà',& per  fauore^ 

hauerebbe  rìferto,  che  pur  lei fi  fojfe  interpofla  per  intrecciarne  il  vero . ModcSìat 
che  così  fi  chiamaua  la  giouinejt  contentò . Onde  vniti  principiarono  ad  afcolta- 
re^ed  vdirono,che  il  foreiiicro  diceua  alla  C artigiana . Bella  giouine  non  dt  ffèren- 
tefeffo  è il  mio  dal  voftro . Vi  chiedo  per  fauore,  che  con  ricca  noua  mercede  farà 
ricompenfatOjche  vi  contentiate  vnirui  con  l'amica  voflra  vicina Mfdando  a me 
il  pofìo  del  voflro  letto  ( la  qual  pure  rcHerà  con  altrettanta  fomma  riccone  ambia- 
ta) douendojntl  mentre  verranno  gli  amanti  per  l’ma,o  F altra^Sdarli  ame.De- 
. fiderò  far  prona  a quanti, fentta  effer  conofeiuta  per  donna, faprà  l’età  mìa,  e com- 

pie fjion  vigor  of a fodisfare  ; conferueròanco  quanto  dagli  amanti  mi  farà  dato  per 
compartiruelo  • Stupì  colei,  e benché  in  vn  Lupanario,  deteflò  tanta  dishoneStà . 
Diffe  contentarfi,  e perfuade  altresì  anco  C altra  per  l’abbondante  promeffa . Sog- 
giunje  però  Filaura  ( per  cohoneììare  in  qualche  parte  le  fue  impudiche  rifolutioni) 

• che  fe  tutte  le  donne  foffero  come  lei  rifolute^on  tatua  libertà, ed  autlorità  preten- 
derebbero gli  huomini [opra  il  loro  feffo . Che  per  effer  fola  di  quell'  humore , fcj 
• ben  le  edtre  per  timor  reÙauano, non  fi  feopriua-  Che  effendo  nata  in  vna  delie-» 

prime  Città  d'Italia, fe  haiiefieritrouato  feguito  al  fuo  parere,  colà  hauerebbe  eretto 
vn  nono  Imperio  d'^ma^^ne;  ouegli  huomini  adoperati  al  fola  vfo  della  gene- 
ratione  in  rejlo  efclnfi,còme  fchiaui  gli  haurebbe  trattati . Che  tutte  le  donne  tene- 
uano  la  medefima  volontà  al  fodisfarfi , ma  non  l’ardire , Ben  bi  ne  diffe  colei  m 
piace  il  voflro  capriccio . Sodisfatteui , eh'  io  non  vuò  dire  d'inuidiarui  • Trinci- 
piarono  a venir  de  i giouini . In  tanto  Fiaiiio  fìaua  immerfo  nello  fiupore , e cre^ 
dfua  fognar  fi, nell  vdir  flrauaganxetali  ,coMofcitUolafctmamentt  per  Filaura  ai 
! racconto, e voce,  BJfolfe  però  voler  di  nouogiudice l’occhio , col  tefìimonio  delhtj 

lucerna»  fi  che  fri  il  numerode  gli  altri  fi  mife  irà  primi  per  goder  delia  di ffoluta 
Entròcollume  ,cbe lubitodaleilefncommandato  efìinguerlo-  Nonobedl,mà 
auHÌcinatofi  le  diffe . Bella  còntentateui^he  non  con  vn  fenfo  fola  vi  goda . É in- 
fipida  la  fodisf  anione  del  tatto  fens^^al’mtereffe  nelguilo  dell'  occhio . Temerario 
replicò  lei  tanto  ardifci,e  balctata  di  letto  le  Ituò  il  candeliere  di  mano , egattatolo 
in  rara  ; ògodi , diffe , a mia  fodisfattionc , ò non  m’impedir' il  fodisfarmi  con  gli 
altri.  Se  dimani  potrò  riconofeerti  mi  paglrer  ai  diqueììo  tuo  mal  termine . Fla- 
HÌo  abbracciatala, e di  pefo  gettatala  jopra  il  letto,  le  rifpofe  . Signora  voglio  a vo- 
firo  modo  per  bora  operare, benché  in  queflo  luogo  hò creduta  permeffa  ogni  liber- 
tà . F'i  prego  condonar  il  trafeorfo, ricolmo  prenderne  da  me  fleffo  la  peniten^, 
col  regolarmi, ne’  piaceri . Coft  diceua,naufeato  molto  dalle  fordide  lajcluie  di  c(f-  ■ 
Meliche  ritenuto  l'incontro,diffe;ò  replicate,  ò date  luogo  ad  altri . Siete  troppo  de- 
bite zgouerhateui  . Se  coft  filmate  F inimico  a fronte,*m  perfuado  vederuiaprima  ■ 
faccia  sàleritira(e;così  è replicò  egli  valorofaguerriera/tM  v’ingannate . .44o- 
fro  più  volentieri  la  penna,chc  la  fpada,  ed  in  quelle  fenfuahtà  fodisfo  alla  natu- 
rate non  al  fenfozla  vofira  opinione  deuc  effer  differente ,ò  la  voftra  natura  capace 

J ifin- 
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itin finito  te  leuiUofi  lafciò  la  ribalda  tche  con  molti  altri  prima  dell’aumcinarfì  del 
pomo  fi  liancòtma  non  fi  fodhfece  • Nello  [puntar  dett Aurora  fi  veiìì  » e con^ 
tentate  le  giouine,coll’esborfo,oltre  il  patuitOjcbe  fù  numero/o  per  la  copia  de’con- 
eorrenti, parti . Flauto  ritiratoli  alla  di  Modefla  ^ per  (odisfarm  parte  alla 

fitnderefi^he  rimordeualo  della  faticata  ofceniti,  vol/e  con  vna  fratcrnalcorret- 
ùoneperfuader  tptella  a ritirarfi  da  quel  luogo  je  difie.Bella  figliola  le  volefte  ne* 
coflumt  imitar  il  vofiro  nomc,m’obligherei  condurui  in  altro  paefe  ycd  iui  in  -piL» 
ìdouaSìerio  di  relipoje  addottarui.Qin  perdendo gt anni  non  acquifiate,cbe  maC' 
cbieall'aiùmadd  i periodi  ben  impiegaUtWfaranno  acquifìat*U  Culo . £ chi  non 
sàrcbt  col  volo  di  quefte  vanitdtnon  fi  arriuajche  alla  meta  del  pentimento,  e vth- 
lefie  il  Cielo, perche  per  lo  più  fi  giunge  dia  morte  prima  di  praticarlo . Lanatura 
infufe  qui  fio  ardente  appetito  negli  indiuidm  per  la  conjermtioae  loia,  e propagar 
tion  della  fpecie,  ed  il  fenfoproteruo  lofà  praticar  con  tata  sfrenate:^  per  deflrut 
tion  anco  degli  flejfi  corpL  Dbe  fate  sì,  che  mutati  ipenficri , fi  f negli  in  voi  La  ra~ 
gionejed  oh  quanto  goderei  dibauer  fatto  quefto  acqui  fio  al  Cielo  jcol  rimettcrui  del 
ta  firada  deUa  falute.Sù  sà  figliuola  non  mancate  a voi  medefima.Fù  injpirationt 
Diurna,  onde  ritrouata  la  materia  difpofla,fuccedé  appunto  come  defideraua  ; per- 
che compunta  Modefia  con  lacrime  a gli  occhi  lo  chiamò  fuofaluatore,  fi  po/e  nelle 
fue  mani,e  pregoUo  per  la  fua  faluegga.Le  èffe  confolandola,che  farebbe  ritonut 
to  il  giorno  fufkquente  per  teuarla  con  le  forme  proprie, come  efjequì . La  conduf- 
fe  in  Italia , ed  in  vn  Conuento  di  I{mefie  fù  yn  esemplar  di  fantità , come  ne  gli 
accidenti  dello fteffo  Flauio  filegge:  ammirabile  la  Diurna  proutden:^a  , che  ddlo 
/curo  d'yna  fola  curiofitd/ie  fece  nfci/il  chiaro  di  queUo  bene.Filaura  in  tanto  in- 
r durata  nelle  fue  dijfolute^ , continuò  molte  notti  così  > che  accordatali  con  altre 

cortigiane  fino  che  hauutone  femore  la  Gouernatrice,  e dubitando , che  come  fora- 
fliera  potefie partecipar  di  qualche  infettione  ,maffimc  info'rmata  delle  fue  infatia- 
bili  lafciuie ;orènà  che  più  non  la  riceueffero,an'gi  fe  capitana  te  diceffero^he  C ba~ 
uerebbero  accufata  al  Couernatoretperebe  emraua  ad  alterar  i è lui  ordini  -Au- 
tsi/ata, e dubitando  altresì  che  ciò  fi  difieminc^ieper  Ut  Ciltà  tutta^imbarcò  per  ri 
tomo  alla  Tatria.ln  Naue  non  perde  il  Jolito  èfioluto  cofiume:  mitre  trafitULouafi 
con  imo  della  mede  finta  imbrunita  la  fera,  vicina  ant^i  appoggiataad  vn  canone 
(fù  volere  del  Cielo ) che  vngagliardo  verno  leuatoall’improuifo-facefic  piegar  il 
vafcellofi  che loUeuatofis  il  pestilo jdipefo  la gettònel  mare,nè  il  marinaro ,ebe la 
godeua,  (che  per  miracolo  refìà  lìlefo ) potè  far  mainar  a tempo-,  onde  la.  mijerabilt 
^ preda  dell' acque,  che  tutte  forfè  non  furono  a fufficietrga  per  lauarte  tante  lorda 
ve  di  quella  foT^a  anima . faglia  d'effempioa  Genitori  la  prefeme , per  non.  per- 
metter in  età  tenera  alle  figliuole  ( benché  vniehe  ) libertà  lontane  dal  feffo  : e fer- 
uadi  frena  a quelle  Donne,  che  ne' proriti  del  Jen/o  abbandonando  affatto  la  ragia- 
m/ono  nelpiubtl  fior  degli  anni  abbandonate  dallaproteuione  Ccleììe  - 
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ìì  0 V E L L A DÈCIMA 
Del  Signor 

MICHIEL  FOSCARINI* 

ELLA  nobile CittJ di Cenoua frà t altre Dametche cortei- 
giate  da  vn  nttmerofo  ftuolo  d'amand^endeuano  cofpicuala 
loro  belles^a  y era  fingolare  IlUrida  Conteffa  di  Montebm- 
no . Si  vedeuoHO  epUcgate  in  quefia  tutte  quelle  perfcttiom^e 
quelle prerogatiue^c^ fi  deftdercmo  allacoHitutioned'-piu 
bello  foprahumano . Tarea,clt  in  lei  baueffe  fatto  la  natura 
l’vltitno  sforilo  della  fua  poterne , in  far  apparir  fatto  velo 
mortale  vna  belle^aquafi  diurna . tion  erano  je  non  d’Aquila  quegtocchi,che 
affidando  fi  in  quello  Sole  non  s’abbagliaffero  ; o pur  non  era  fe  non  di  diamante^ 
uel  petto^el  quale  Amore  non  poteffe  /colpir  la  forma  ifvn  tanto  bello . i^efla 
enc  he  col  nodo  delM  atrimonio  banendo  obligata  la  fua  liberti , non  conofceff^j 
affettOfCbe  nonfa/ie  pudico  ; non  rejìaua  però  di  non  efier  follecitata  con  fguardi , 
con  prieghifConfofptrida  coloro,  che  nella  difficoltà  dell’imprefe  fanno  trouar  mo- 
tiui  per  auualorar  le  proprie paffioui , Nel  numero  di  que/ìi  mifer amente  infello- 
aitofi  ritrouaua  Sohdoro  lHarche/e  di  Trato/iorito . figlio  Caualiiere , benché 
per  ef/er  dotato  dalla  fot  tuna,oltregf  altri  fuoi  doni, d’ vna  moglie  di  belletta  non 
ordinarie doueffe,depolìo ogn  altro penfiero  ,hauer foloJf animo  intentoalle  Jodif- 
fattioni  familiari  j pure  acciecato  da  quel  Dio,  cheafuoi  feguaci  per  primo  regalo 
dona  la  perdita  del  ceruello,  lafciaua  jcioccamente  (aguifugtàdiquel  Caned'E- 
fopo  ) il  godimento  di  quelle  beUc7^,che  folo  a lui  erano  rifer nate, per  feguir-quel 
le ,aU e quali  tanto  coll  iihaginatione,e  col  defiderio  vi  potea  arriltare . S era  il  mi- 
fero  Tilarche/e  inoltrato  m maniera  in  quejlo  fuo  fpaftmo  amorofo^hetlpriuargf- 
chi  del  fonno , il  corpo  della  quiete  ,l  animo  di  qualunque  follteuo , l’abbandonar 
ogni  curafamihare,il  non  haiur  nella  mente  altra  ideajehe  [imagme  della  fua  bel- 
la,erano  gl  mduij,cbe  palelauano  l'ardenza  del  fuo  Amore . S’accrefceuano  le  Jue 
paffioni  dal  veder  fi  priuo  di  comfpondenT^a,  nel  mirar  i fuoi  /aiuti , che  con  tantoa 
caldeT^^ia  d affetto  gl  inuiaua  comfpo/ìt  con  vn  freddiffimo  inchino,  e molte  volte 
cangi  occhi  altroue  volti  is’ affhggeua  nel  con fider  arie  fuelettere,con  le  qutdipiù 
dettate  dal  cuore, che  vergate  dalla  mano, più  fiate  hauea  procurato  renderle  pale- 
fe  il/uo  affctto,priue  di  quella  rijpofla,  fopra  la  quale  fondaua  ogni  fua  fptran^ . 

Tr à quesìi  laberinti  di  pene  altrettanto  più  fenfibdi, quanto  erano  riconcentrate 
in  lui  medemo,priue  di  quel/ efager ottone, che  è di  tanto /olheuo  a gf  animi  humio- 
nijViuea  il  mifero  Sohdoro , qu<Ue  al  fine  non  potendo  tener  a freno  la  violenT^a  de 
/uoi  affetti;  volle  tentar  vn  altro  mct^o,  ( che  folo  gl’  auangaua  ) per  veder , /e_» 
poteainalcuna  maniera  trouar  col confeguimento  di  quanto  bramaua , quiete  alle 
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paloni  deifuo  animo  > ^ppojìato  dunque  vn  gioma  • che  per  honorar  vna  feHa 
fi  ritrouaua  a quel  trattenimento  lUirida  pre/ala  per  la  mano  in  forma  di  ballo  non 
fent^  grande  palpitatione  dt  cuore  i efpreptia  fonili  parole  i fuoi  fentimenti . Éb 
fi»  a quanto  crudeliffimalUirida  goderai  dello  (iratio  di  quello  mio  cuore  i Sina 
quanto  le  mie  pajfioui  fcruiranno  per  trafluUo  alla  tua  crudeltà  i Sin  a quanto  i 
miei  tormenti  in  vece  d’eSlinguer  accrefceranno  la  jctc  delle  mie  penei  I miei  lan- 
guori dunque  in  vece  di  fcemar  multiplicheranno  la  tua  fiereo^  ? Le  mie  lagri- 
me in  veccd" amollir  induriranno  il  marmo  del  tuo  petto  4 Dourò  io  fempre  firà  gt 
incendij  Ì vn  ardentiffimo  amore  confumar  C anima  ferina  (peran::^  di  veder  vna 
volta  propitio  quel  Cielo, che  fin  ad  bora  non  hò  faputo , clf  à mici  danni  auuentar 
fulmini  di  crudeltà  ? Eh  bella,  e cara  lUirida  non  lajciarti  prego  perir  frà  tali  an- 
gofeie  vn  alma,  che  tutte  le  fuepoten'^e  hà  volte  all' adoratione  del  tuo  bello  : l{i- 
cordati  idre  fe  non  allenterai  il  freno  alla  tua  continuata  fiere^aprìuer  ai  me  di 
vita, e te  d'vn  jeruojche  fol  fupplica  dalla  fortuna  occafione  per  moiìrarti,di  quale 
tempra  fia  P amore ,che  cosi  ardente  porta  a quella  belleg^,  che  i il  naufragio  del 
mio  cuore . Non  fem^  grande  roffore,e  maggior  alter  ottone  d'animo  vdì  llt'n  ida 
quelli  accenti , e dimando  , che  il  non  rifponderui  farebbe  vnaccufar  le  follie  del 
7rlarchefe,e  chiamarfirea  d’vn  fallo , né  anco  da  effa  imaginato , dalC  af petto  del 
volto  mofìrando  l’interno  fuo  [degno,  cosi  li  rifpofe . Se  fofie  in  mio  potere  così  fre- 
nar la  lingua  troppo  audace  di  chi  gli  fono  ignoti  i termini,  co'  quali  fi  deue  proce- 
der con  le  dame  i honore , come  é in  mia  liberti  il  non  preflar  orecchie  aUi  deUrij 
d’vn  animo  fellone  do  farei  altrettanto  di  buona  voglia, quanto  di  buon  cuore, e con 
buon  fenno  vi  manifeÌìo,»on  dirò  la  nullità  £ Amore, mà  l’odio,  che  per /e  voflre 
indebite  instante  hò  contratto  contro  la  voflra  perfona . THarchefe  fe  credete  co’- 
voiìrt  forpiri,eprieghi.  cattar  da  me  cofa,  che  non  fta  Ijonelìa  fete  in  errore  in  efeu- 
fabile.  Io  non  v’amojné  mai  v'amerò,poiche  la  qualità  della  mia  nafcita,e  la  tem 
peratiira  del  mio  animo  mi  vietano  il  far  torto  alla  mia  honeflà  anco  coU'imagina 
tioneie  vi  proteflo,che  fe  piu  vi  darà  il  cuore  di  continuar  nel  vofìro  proponimen- 
to/arò  quei  ri  fentimenti,  che  mi  pareranno  più  proprij . Non  altro , e unto  baili  • 
vdì  quesle  parole  Sotidoro  ron  quell' alter atione  d'animo  , che  fi  può  imaginare  , 
che  gl’  babbi  caufato  ftmil  accidente . Onde  terminato  il  ballo, npoflala  al  fuo  luo- 
go jritiratoCs  in  vna  fìanga  mancò  poco,che  no  daffe  in  vn  mortale  fuenimento, pu- 
re fatto  forga  a fe  ileffogionto  alla  fua  habitatione, diede  di  piglio  alla  penna , c> 
impreffe  in  vn  foglio  ftmtli  caratteri . 

Poco  fortunata  Con  forte . 

Se  bene  £ vn  animo  difperato  le  rifolutioni  più  precipitofe  fono  le  più  proprie^ , 
e fe  bene  ogn  indugio,  che  fi  frapongi  ad  vna  rifolutione  prccipitofaaccrefce  i tor- 
menti della  di fper atione -.pure  acciò  eh’ à te( poco  fortunata  moglie  di  sfortunato  ma 
rito)  fta  nota  la  qualità  delle  mie  miferieM  voluto  fofpender  ogni  mia  premedita- 
ta rifolutione  per  tanto , che  tafciimprefio  in  queflo  fòglio  la  cagioac  delle  mi<u> 

pajfioni.  Io parto,e parto di/peruto,priuo d’ogni fperam^  diritomo-  Fuggoda 
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ipufioCielOiiìquakbencbtmì  dourebbe  effer  fmmamente  pr^pìtio  per  bauer 
infinito  i miei  natali jtMttauit  non  ìà,  che  mouer  a miei  danni  temptfìe  dttrauaglit 
e turbini  dtaffimioni.  Tatto  tomo  a dir  di/perato»  poiché  quella  bellina  j che^ 
con  tanto  amore  io  adorauaM  /‘tpnto  formar  impreffioni  d'odio  contro  la  rma  per- 
fona . Tatto  da  quefla  terra  doue  l'amore  rien  corrijpofìo  con  l' odio, doue  ad  vn‘ 
affèttHofa  JeruttH  ne  fegue  in  corri/ponden^a  vna  peruerfa  ingratittidme . Doue^ 
•pu' affetto  dt  beneuoienT^a  amoroja  fi  riconofoe  con  vn' indebito  aborrimento . Mi 
tù  cara  conforte  adopra  ti  prego  quella  prudeno^, la  quale  confeffo  efierin  me  efiin 
UtjCompatifci  le  mie  dijauuenture»&  babbi  cura  aUatna  faluv^a . ^ddio. 

Solidoro. 

Terminata,  eh'  hebbe  la  Lettera , epoSlala  fopra  m tauolìno  della  Sìani(a  do- 
ue con  la  moglie  habitaua , prefi  feco  alcuni  denari , & alcune  gioie , con  due  fuoi 
feruìtori , la  fedeltà  de'  quali  in  molte  occafioni  hauea  ifper  'imentata  per  non  vol- 
gare , auanti , che  fi  chiude ffero  le  porte  delia  Città , (alito  in  Carola  s'auuiò  ad 
•vna  fua  villa  poche  miglia  difi  ante  su  la  rimerà  del  Mare , doue  fematofit  quella 
notte , la  mattina  fi guentc  accordata  vna  Naue  fi  transferi  inSauona>tdmdt  in 
altre  parti . In  quello  mentre  Fiorinda,  ( chetai  era  il  nome  della  moglie  del 
Ttlarcbefe  ) da  alcune  Jue  vifite  ritornata  a cafa  portatafi  qua  fi  di  fubito  acciden- 
talmente nella  fua  iìanga tr cuòia  Lettera, ci)  à lei  era indrig^ata , quale nc/Li 
fem'a  grande curiofità aperta , vedutoui la  fottoferittione del marito,fù affalda^ 
da  grande alterationc dtcuore  prefago  forje  di  qualche  ir.fauSlo accidente . Let- 
ta , che  C hebbe, rimetto  alla  confideratione  di  ciajiheduno  quali  angofeie , e quali 
effetti  di  collera  gl’  occupafiero  t'animo  • L'affetto  del  marito,it  vederfi  di  quello 
priua , d confìderar  i pencoli»  ne'  quali  potrebbe  incorrer  con  vna  partita  cefi  pre- 
cipitofa . La  gelofia ,lo /degno d'efjer  difpregp^ta  » le  mormorationi , i fuffurrt  » 
che  per  tal'  effetto  fi  farebbero  caufati  nella  Città , erano  (proni  acutiffimi , ihe^ 
gli  iìimolauano  l'animo  non  meno  alta  compajjìone  » eh'  alla  vendetta . Si  fareb- 
be al  certo  precipitata  in  qualclx  partito  poco  bonoreuole,fe  la  propria  pruden’S^  • 
tneffole  auanti  lo  (pecchia  della  modefiia  non  l’bauefie  perfuafa  a rifolutione  più 
aqgiu^tata  alla  qualità  dell'  accidente . Mandò  dunque  in  fretta  a chiamar  i fuoi 
più  propinqui  parenti , a'  quali  moSìrata  con  vn  profluuio  di  lacrime  la  Lettera  , 
li  fupplicò  tutti  a non  volerla  in  occafionecofi  vrgente  priuare  del  fuo  aiuto  :l'ej- 
fortò  a (eguir  il  manto  ; li  propofii  pericoli , ne'  quali  con  vna  rifolutione  così  prc- 
cipitofa  potrebbe  incorrer,  e(f aggirò  i torti , che  facea  alla  fede  maritale , la  poca 
/lima  » che  dt  lei  al  mondo  mosìratia . In  (omma  non  lafciò  cofa  > che  potefie  im- 
ptimer  nel  fuo  animo  effetti  di  compaffione , e di  (degno . IJ  parenti  infì  orditi  da 
vntal  fatto  prima  con  parole  haueiidoconfoUta  Plorinda,  a fftcuratala,  che  fen- 
ci^laperfonadti  Marchefe  ,noa  farebbero  al  certo  ritornati  in  Città,  fi  rifolfero 
allapartita.  In  qiieiìo  mentre  (partafi  tale  nona  perla  Città, empì  ogn’  vno  di 
flupore  U veder  vn  Caualliero  di  quella  qualità  acciecato  in  maniera , che  non  fi 
foffe  curato  abbandonar  la  patria , la  moglie , i figliuoli  » la  propria  riputatone  » 

per 
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fcr  fegmr  vn  difordinato apfttào . Erano  varij (opra  qitefto  fatto.i  di[e(xrft  ,i  w 
^uali  tutti  in  fint  concludeuano  il  biajmo  delTHarchefe  > in  aurtofad  ed  conofeer  it^-, 
[oggetto  deUe  [ne  dtlperattoni,^incomp<aimentodi  Fiorinda, che  con  fuoprtf» 
frio  detrimento douefie  fofpirar  i delrrij  del  marito . Qiufio  accidente  fufcaò 
fperam^  amorofedi  molti , e particolarmente  <f  jiltimo  ,(che  cofi  chiamaremo 
m gentit  huomo  de’  principali  di  quella  Città),  Era  gran  tempo , che  viueoa 
quehoJCaualiero  amante  di  Flormda , alla  qualeeon  Lettere,  con  iuftan:^e palc~ 
td  più  volte  il  Ino  affetto  , ma  il  tutto  in  damo  , hauendola  ritrouata  cosi  falda^ 
propugnatrice  della  [uà  pudicitia  ,cheal  fine  fi  rifoife  lajciar  da  parte  ogn  atten- 
tato. .Appena  peruenne alle  )ue orecchie Cauuifo dital  [ucceffo, che  comincia- 
tofia  fufcitarle  fue  fiamme  pà  tanto  tempo  fopite,  e (per ondo  neWabjen^det 
manto  non  trouar  quella  refifien'3^  , che  tanto  afpra  verjo  di  lui  bauea  per  auanti 
i/perimentata  , incominciò  da  capo  i [uoi  amori . Onde  col  continuo  corteggiarla, 
con  Ceffer  in  ogni  luogo  doue  fapea  ella  trattennrfi , col  trouarfi  a tutte  quelle  ri- 
creai  ioni , nelle  quali  folca  molte  volte  far  pompa  di  [e  fleffa , procurò  fargli  no- 
to la  fiamma  del  fuo  .Amore  efier  più  ,che  mai  vigorofa . Non  trauagUò  troppo 
.Altinio  ne’fuoi  fpafimi  amorofi,poiche  Fiorinda  incauta  da  ghftimoU  della  carne, 
gfr  acce  fa  di  [degno  verfo  il  marito  per  la  poca  [lima  di  lei  [atta  ; cominciò  a mo- 
firarfegli  prima  meno  renitente  di  quel , che  per  auanti  [acca,  poi  cortefe  di  qual- 
che fguardo  benigno , d' alcun  f aiuto  affettuo[o,al  fine  con  bella  maniera  a i di- 
feorfi,  e da  i difeorfi  al  confeguimento  di  quel  bene , che  è f vltima  meta  if  .Amo- 
re . In  tale  flato  di  felicità  viuea  quella  copia  <f  .Amanti,  quando  per  loro  fatala 
infortunio  fifeopri  Fiorinda  grauida . Bjmetto  qui  alla  conflderatme  di  chi  leg- 
ge, già  che  non  le  può  efprimer  la  penna  di  chi  fcriue , quali  paffioni , e quali  tra- 
uagìi  occiipafjero  li  loro  animi . Temea  Floriuda  le  vergogne  della  fua  riputatio- 
ne,  lo  fdrgno  del  manto , fe  [offe  venutoin  tempo , che  co/  parto  gl'  haueffe  ma- 
nifesìata  la  fua  infamia , pauentaua  i rigori  delle  mormorationi , quali  gl’  era  ben 
noto  come  [offero  attroci  in  fimili  cafi . I rimorfi  della  confiienga  gli  crucciaua- 
no  di  continuo  il  cuore,  l'afftiUiom  deli' animo  gli  dilaniauano  la  mente  • Non  mi- 
uori  erano  C angofeie  d'Mtmio , quale  benché  di  fe  fleflo  non  hauefie,  che  dubita- 
re , pure  il  confìderar  i pericoli , che  per  fua  cagione  fopraflaua  all'amata , era  il 
maggior  tormento , cheli  affìtgefje  [animo  . lineano  i miftri  amanti  fra  que- 
lle affUtiom , quali  benché  con  le  frequenti  viflte  amorofeprocur afferò  feemare , 
con  la  gonfie;^a  però  del  ventre  cref erano  ancor  elle  giornalmente.  Era  già  vi- 
cino il  fettimo  mefedella  grauidanja  di  Plorìnda , crii  decimo  della  parten^^ 
del  Marchefe  ,&d  verace  con  tutto  che  con  diuer  fe  maniere  fi  violerUaffe  a tener 
celati  icontrafegni  della  pregne'^^ , non  fi  potea  far  però  in  maniera , che  la  na- 
tura non  operafje  il  [uo  corfo . 'Prefenliuafi  di  già  la  venuta  di  Solidoro-ntrouato 
nello  Stato  di  T ofeana , quando  Flormda  rifjelittafi  più  tofio perder  la  vita,  cltcj 
render  palefe  al  manto  la  propria  dishoneflà  , prefe  ( così  configliata  da  vna  Jua  I 
familiare)  per  dtftornarfi  il  parto  vnegUactffmOiantQ  come  l'effetto  poi  ilmo- 
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fri  violenti  fimo  rimedio  ,e  fingendo ft  indifpoda  fi  trattenne  in  letto  aceti  in  quei- 
lo  Sialo  venendo  il  marito  , poteffe  più  facilmente  celare  il  difetto  delia  fua  pndi- 
citia . Sin  ad  horap'arue  , che  la  fortuna  gli  fofie  alqiantoprop'itia,  mentre  ò foffe 
foi\a  del  medicamento  » opwe  e fetta  deir  imaginatione  parca,  che  la  gonjie^^ 
del  ventre  cedeffe  vn  poco . Ma  ben  toSìo  fuanì  taliegrexp^  di  quefio  megliora- 
mento , mentre  afalita  Fiorinda  da  vn  ardenti  fma  febre , conuenne  con  cura^ 
più  diligente  hauer  a cuore  la  propria  (alue^T^a . In  quello  Stato  al  fuo  ritorno  la 
ritrouàU  Marche fe  > quale  riceuuto,  che  fà  dalla  moglie  con  quelfaccogltengc^ , 
che  gli  permettea  laviolem^  del  male  3 ordinò  di  fubito , che  fo fero  conuocati  i 
principali  Medici  della  Città  per  applicarut  quei  rimedij , che  vi  fi  richiede  fero . 
Florindaintefalar'ifolutionedeliii^ito,  dubitando,  che  non  fcoprifcro  iJrìedici  « 
come  in  e fetta  farebbe  fortitola  fua  grauidam^a  , oprò  tanto  con  prieghiappref- 
fo  il  marito , che  ft  trattenne  la  loro  venuta  , affermandoli , che  il  fuo  mute  noru 
efiendo  di  grande  confideratione , fola  Codor  delle  medicine , il  fentirfi  toccar  il 
poljo  l’hauerebbe  accrefeiuto  , Il  Marcbefe  fem^  far  altra  repLca  preflò  fede^ 
alle  parole  della  moglie  ^ In  tanto  Fiorinda  con  tutto,  che  ft  fentiffe  lafebrej 
farfì  fempre  più  violente  ,eche  fi  ritrou^fe  in  flato  più  vicino  al  timore  della 
morte, clx alla  fperani^ della  f alate , pure  per  i fopr adetti  rifpetti  nonofaito-, 
appena  parlar  di  trouarf}  accrefeimento  di  male  »rifpondendo  fempre  alle  di-- 
Ptande  del  manto  (entirft  tmgliorare.  Sbando  al  fine  all' imbrunir  del  giorno 
con/eguente  alla  venuta  del  Mtirchefe  afiaUtadavn  nouo  parofifmo  di  febrc-r 
m'dcntifma3Caddèmxmaccidenurpqtulc>clx.coiidiuerfi  fi*ariameiat  di  Cer- 
nelio,  e con  molti  affan/ù  di  cibare  ,doppo  quatt/  bore  di  trauaglio  la  pofe  irt^ 
grembo  alla  md^.  .^fgtmttpagnòil  Marcbefe  ( di  gutfeordato  d'ogn  altro  af- 
fetto ,y  quefla  per  dita  con  si  vini  fentimenti  di  dolore,  che  hautrebbero  tnfufi 
f enfi  di  pietà  nell' tfleffi  cofe  infenfibili . Fu  più  volte  per  tramortire , egli  fa- 
rebbe al  certo  fucce j]o,f e l'aftflinga  fedele  de'ferui  non  gir  foffe  Siata  pronta, 
e con  I rimedij , e con  ia  confolationi . I pianti  fìnguUi  erano  cosi  dirotti,  ch"^ 

eccedeuano  ogni  forte  di  grauità virile,  Cridaua , piangea,e/clamaua,  volea 
eoi  fuo  fangue  placar  l'ombra  della  moglie, della  morte  della  quale  egli  fi  chia- 
maua  reo  r volea,  che  le  fue  efiequie  gli  foffero  communi  i volea  pafiar  vni- 
tamentedal  nodo  maritale  al  fentroii  morte  i volea  , che  quelle  faci , che  ad 
ambihauean  ornate  le  pompe  mtttiali , ad  ambi  aruo  pende ffero  al  funerale^. 
In  lommanon  gli  pafiauan  perla  mente, che  rijohaioni  mortali,  Frà  quefli 
affanni  fi  ritrouaua  il  mifero  Solidoro  , quando  leuati  i panni  al  Cadauero  di  Flo- 
ttnda  VI  fi  f caper  fe  le  gonficT^  del  ventre . La  noua  di  ciò  ,come  cofa  di  flupo- 
re  fkdifubtto  portata  ali' orecchie  del  Marcbefe,  quale  più  attonito,  e confufo, 
che  mai , mandati  a chiamar  i più  celebri  Medici , e Chirurghi  ordinò  , che  foffe 
aperto  il  Cadauero , appena  fu  il  ventre , che  fi  vidde  bamboleggiante 

d parto  i vn  fanciidlomafchio  vmtamente  con  la  madre  priuo  di  vita  • ,4  que- 
#0  fpettaeolo  nonpuote  la  virtù  delf  animo  del  Marcbefe  hauer  tanta  forga,  cix-r 


fomontajfe  la  violew^  del  dolore } onde  ejangue  caddi  tramortito  al  fuolo . 
eorfere  a queSìo  fuenimento  i circolatiti  con  diuerfi medicamenti , i quali  a viuoj 
fot\a  fecero  ritornar  f anima  a quell’ babiutione Mila  quale  così  violentcmeatcj 
fipartiua.  I{itornato  dunque  in  fé  medemo  ^ dato  campo  alla  prudent^aì  benché 
conofcejie  quel  parto  non  poter  effer  affolutamente  fuo,  cominciò  però  come  tale 
per  non  fuergognar  la  propria  ripuMione  a piangerlo accrefeer  i fuoi  lamenti. 
Quindi  fi  puòraccogUer  tcbc  gli  torti  jcbe  fi  preparano  all' a^ui  ri- 
putatione  fi  conuertijcono  in  proprq  vituperi).  Chele  donne  fono 
vn  terreno^  che  non  coUiuato  dal  proprio  agricoltore  ger- 
moglia (pini  d^ infamia  verfo  di  quello,  E che  leu 
maggior  pat^^a»  nella  quale  pofia  iucorrer 
vn  ammogUato,èildarconlapro 
pria  dtfiolute:;^^  cattiuo 


f 


-n  \ 


11 

Nip  y E L L À V N DECIMA. 
Del  Signor 

michiel  fosgari 


ELLA  Città  di  Napoli  frà  Coltre  folemità,  con  le  quali  fi 
refeilluflre  il  paffuto  Cameuale  Jtngolari  riufcironagC  oc- 
chi di  tmi  CaUegre^^he  per  le  no^e  del  marchefe  di  Co- 
ftelforte^  d'Arderica  de'  Conti  di  THota’auratofche  coft  chia- 
maremo )fi  celebrato  in  quella  Citti,la  quale  con  tanto  mag 
gior  applaufo  riceuè  queiìo  sì  felice  accafamentOj  quanto  col 
metq^o  di  quefte  no:^7t^efi  vedeuano  fopiti  dcuni  odq»che  per 
molti  anni  afflifiero  le  principaUcafe  della  piùcofpicua  nobiltà . UpareMidella 
Cont(ffa,the  per  rinatiti  con  jdegm  tneforabdinonconofceuanopxffione,che  Uran. 
neggiafje  il  hroaninio  più  della  vendetta  < e delC odiocontro  la  fattione  delMar- 
chefe  fpofojtora  fi  vedeuano  tutti  difeioltiin  acclamationi  • e voti  per  il  profpera- 
mento  di  quefle  noi^e . Il  marchefe  » che  per  auuanti  negli  fkccati  di  Morte  ar- 
mato il  braccio'piu  di  furore , che  di  ferro  attendeua  C wcafionc  per  facrificar  alla 
•pendettala  vita  delti  cognati , boro  depofla  ogni  pafjìone  pareua  ribellato  dal  je- 
guito  di  Marte  per  militar  [otto  l*infegne  d' A more.  Solo  Ar  dorica  tra  tante  alle- 
gre^e  pareua, tix  non  potefje  dar  quiete  al  proprio  animo , le  paffwni  del^ole^ 
oenclx  con  ogni  arte  procurafje  coprire,  non  poteua  far  per  ò in  maniera,  che  non  fi 
rendcQero  pale  fi  a gl’  occlri  di  quei  chrcosiami , clx  nell’ifpiar  C altrui  Mioni  hanno 
la  viftapiù  acuta  di  Lince . Onde  fopra  queflo  varie  furon  formate  lOpinwm,  ^ 
igiuditij . Chi  dtceua,clx  effondo  l’odio  vnapajfione,  che  ne  petti  feminili,piùche 
nelli  virili  troua  l'adito  aperto  , e chiù  fa  C v/cita , la  C onteffa  non  potefje  d^fi 
amarvn  foggetto,  che  più  volte  fapea  haucr  impugnato  il  ferro  per  fparger  il  fan- 
one de' proprij parenti . Chi  diceua^ht  efjendo  leigiouane,&  il  Marchefe  aunau- 
rato  nelC  età  ,gli  pareffe  troppo  grane  fior  foggetta  ad  vno , clx  non  marno  ,mà 
padre  meritamente fe  te  poteacbiamare . Chi  dkeua,  tlx  effondo  il  Marchefe  d a- 
nimomilitare  ,e  piùtofìo  fiero  ,the  akrot  la  natura  d Arderica  tutta  beuignoj 
fentifje  in  fe  fieffa  gl'  effetti  d'vna  auuerfa  antipatia . In  fomma  varij  erano  foj^a 
queflo  li  difcorfi,e  le  opinioni . llpenfiero  però , che  come  péifi  feppe  s accoflo  al 
•vero  , era  che  Arderica  fi  ritrouaua  ardentemente  innamorata  del  Conte  Siluerio 
di  Saffo  yerde^hein  quelle  folennità  era  Compadre  del  Marchefe  fpofo . iiuelìo 

Ìiuduio  oltre  a gl’  altri  rintontri  /?  vcrificaua  daalcune  offemationi  fatte  da  chi 
unendone  di  ciò  odore , andana  oficruaniotutti  gl’  andamenti  della  Contefja  j ^ 
era,  che  per  ordine  di  danga  toccando  al  Conte  il  ballo  ton  la  Spofaellaprouaua^ 
nel  volto  mille  mutationi  di  colore,  varie  alterationi  di  vifo , quali  apenameme^ 
ma/tifeiiauaHoUmitiplicità  de  gl’afietti  del  proprio  titjre,  Conquefbacc^  em 
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m/fpiifclxffai^ir.xlucolaiinMi- 
fior  momento  fi  poteffe  bàtter  di  certo . Ardcnca  tra  tanto  continuaua  nudrir  nel 
petto  le  fiamme  amorofe,quali  giornalmente  in  lei  crefeendo  con  la  multiplicatione 
gC  affanni  feemarono  gran  parte  del  fuo  bell» . Il  Marcbefc  ve  faceva  di  ciò  va- 
rie condogtien:^»  bora  con  Idonandame  a lei  la  cagione  di  mutatione  così  tmpro- 
vi  fa,  bora  con  incolpar  la  fortuna , ebe  nelle  maggior  contente^T^e  lo  rcndeffe  infe- 
bee . Trocurauaperciò  egli  in  quello  mn^bora  con  giuochi^  boracon  baUi*  ho- 
racon  altri  trattenimenti  diuerttrje  poufjej  penfieri  malincoiiici^bc  coft  lei  cbia- 
maua  della  moglie  ; ma  il  tutto  in  damo, mentre  quelle  allegre^e  non  feruiuanoa 
ki>cbe  per  fuamaggior  affiittionejentendole  fue paffioni  dalle contcntetp^e al- 
trui più  valido  accrefeimento . Determinò  finalmente  vederle  li  pafjatempi  del- 
ta villa  poteffero  in  quella  far  maggior  effetto  delle  ricreationi  delia  Città . TigUò 
dunque  partito  trans  ferir  fi  con  jlrderica  in  vna  delitiofijfma  fua  villa  poche  mi- 
glia dinante  dalla  Città . Quena  partita,  ebe  fecondo  il  fuo  deftderio  fperaua  do- 
ver dar  vita  alla  mogbe,fù  vicina  ad  accelerargli  la  morte , effendoche  C innamo- 
rata Tilarchefa  priuata  dell’vnico  folleuamento  delle  fue pene,  che  era  la  preferì^ 
del  fuo  Conte ,diede  l’adito  ad  vna  coft  profonda  triftc(7>a , che  conuertitafi in  vii- 
oppreffion  mortale  le  cagionò'  vn  ardenti ffinia  febre‘,laquale,fe  il  marito  fofie  flato 
mett  foUecàoa  ridurla  nella  Città,gChaurebbeal  certo  recifo  lo  Home  della  vita  • 
Queho  accidente  alterò  in  maniera  l’animo  del  THarcbefe  jcbe  t’egii  /offe  flato  di 
tempra  men  vigorofa,ft  farebbe  al  certo  franto  a colpi  cosi  mortali  . Non  perdu- 
tofi  però  punto  df animo  foUecitòin  maniera  li  r 'imedfj,che  flimaua  più  proprq , & 
óltre  le  cure  medicinali  diltgetmffime  fiora  con  vifite , bora  con  giuocbi, bora  con^ 
mu fiche,  tanto  fece,  che  la  libtròdaUì infermità  del  carpo , refìandoperò  più  forti  , 
che  mai  quelle  delC animo . In  quello  mc^T^o  fucceffe  vn  accidente  , che  cornea 
prima  viHa  parue  la  falute  d'.4rdericatCosi  nel  fine  le  cagionò  vna  morte  violen- 
te,e vergognofa  . .Amoreggiauail  Conte  Siiuerio  con  JoUecitudine  anco  dijdice- 
uole  alla  fua  nafeita  , le  beitele  poco  men  diffi  eh'  ecceffiue  , d'vna  Damigelloj 
df  Mderica,e  taa  in  maniera  inoltrato  in  auelìa  fuafrenefia  amoro/a,cbe  aU'ho- 
ta  fi  litmavaper fittamente  felice,  quando  hauea  occafione  di  vagheggiarla . 
feiuan  con  tuttociò  le  vifite  alla  affa  del  Mar  che fe  frequenti ffme , quali  però  non, 
dauanoalcun fofpettoimaginabilejrifpetto  all amicitia , else  firettiffima  paffaua, 
trd  lui,  & il  Marchefe  ► S' accorfe  jiUilia  (che  tal  era  il  nome  della  Damigella) 
delle  paffioni  del  Conte  > e benebe  fapefie, ch’ogni  pr attica  amorofa  con  quello , ad 
tlU  farebbe  rmfcita  poco  bonoreuoù  rifpetto  alla  qualità  della  fua  nafcttai  mentre 
i grandi  non  amano  k perfine  bafieffe  non  per  propriointereffe,  e quello  fodisfatto 
ptanifee  ogni  amicitia,tuttauia  nonvolfe  in  quello  defraudar  alia  natura  femiiùlt 
dinfuperbirfi  pev  i fusori  ,.cbe  vedeua  efferli  aùprefentatL  dalla  fortuna  * eftimof 
tributario  del  fio  bella  anco  ogni  cuore . Onde  benché  bauLfIe  impiegato  con  egual 
ardentiffima  corrifpondetn^ail  proprio  amore  nella  perfina  d’ .Alamanno  giouanc 
kg^adro  dfffpeUo  Soldatodel  Marebe/c  ,cbe  feruiuapur  nella  mcdemacafa,  ri- 
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folutM  di  femrfi dell' amor  del  Conte  più  tojlo  per  fua  ranagloria,cbe  per  altro  ; co- 
minciò ( con  grauitd  però , eh'  indila j]e  tnodeiìia  ) ad ejjergU  corte f e di  qualche^ 
[guardo  benigno, di  qualche  forrifo  gentile,&  in  jomma  di  quei  veì^i , che  nttìa 
rete  d'amore  tirano  gl' in/èlici  amanti  i II  Conte  perciò  inmgorito,  e pièno  di  buo- 
na l^ram^  non  lafciaua  alcuna  minima  oecafione  , nella  quale  conofeeffe  poter 
farfi  auanti  agl’  occhi  d'jttulia . Hon  era  Chie/a , non  era  ricreatione  pubhca  , e 
pnuata, nella  quale  (apefje  lei  trouar finche  anco  egli  non  vi  compar iffe  ; a fegno  ta- 
le,che  queft'^morejfenche  fecretiffimo, mentre  jolamente  frà  loro  pa  fjauan  fguar 
di , e forrifi,  venne  in  cognitione  d’^rdericaja  quale  per  le  frequenti  viSle»chcj 
per  tal'  effetto  hauea  del  Conte  , pareua , che  ptgliafie , qualche  vigore  , e qualche 
[oUeuamento  d' animo . Ko»  fece  di  ciò  ^rdertea  motto  alcuno;  angi  con  Ccfferpiù 
frequente  alle  Chiefe , alle  [èffe  > alle  dam^e , alle  ricreationi,  porgeua  oca^tone  al 
C onte  d'amoreggiar  Giulia , fperando  forfè  con  quefto  me ^7^0  incontrar  la  fodif- 
fattione  de'proprq  defiderij . In  queff  o mentre  il  Conte  non  potendo  più  col  velo  del 
filentio  tener  coperta  la  fua  paffione  amoro  fa»  nè  fapendotrouar  mcT;^  p:ù  pro- 
prio per  palejarla  ad  jlltdiaji  rifotfe  vergar  vu  foglio  con fìtmU  caratteri 
IVIia  Bella. 

C hi  afferma , che  li  raggi  del  Sole  pofli  nel  fuo  più  baffo  "Perigeo  habbino  minor 
fon^  di  quelli  a:he  dalmedemo  fono  tramandati  all’ hora,che  nell’auge  del  fuo 
pogeofiritroua  collocato, aUretanto  ne  fà  feguir  chiara  la  bugìa, quanto  ioftrffo  ne 
pojjo  addur  gU  atteilati  deli’ifperien7^a,mentrei  raggi  del  Sole  delle  vojlre  bellcT^, 
7^e  più  cbefingolarì  ,omia  Bella,con  tutto  che  fan  poSii  nella  baffcT^a  della  vo- 
ffra  foTtun^  diffondono  però  in  me  fleffo  più  fpkndori,eht  non  hà  mai  fatto  tl  bel- 
lo it^un’altra,anc orche  pofìa  nel  colmo  di  febee  grandcTt^ . Diffondan  dico  ar- 
dori così  viui,chefe  diceffì,cheda  quefliincenerito  conferuo  ilmio  cuore  nel  petto, 
affermar ei  verità  pur  troppo  a me  nota,e  da  voi  non  creduta,  Idia  bella  direi»  che 
V amo,fe  ciòfofje  valeuole  ad  efprimer  l'ccceffo  del  mio  affetto , Direiyche  v’ado- 
jro,(e  con  l'Hiperbotc  non  dubitaffi  acquiiiar  apprefjo  di  voi  diferedito-  Comunque 
fifa  io  viuo  nonferuo,ma Jchiauo  delle  voiire  bellette, e viuo folocon fperani^a 
di  corrifpondenga,ddla  quale  vi  prego  afficur armene  con  la  rifpofla  della  pre/en- 
te;quale  acciò  piùftcura  m’arriui  in  mano, vi  compiacerete  gettarla  dalla  fineìlra , 
che  corri fponde  ìjf  quel^  vicolo  fecreto  dalia  parte  del  giardino , doue  io  in  per  fona 
a qualche  bora  mi  trans  ferirò  per  riceuerla . Mia  Bella  addio . 

Silucrio  II  Conte  di  SalTo  Verde . 

Scritta, eh’ bebbe  la  Lettera,^  inuefìigando  nel  fuo  animo  il  mtT^oda  firgliela 
capitar  fteur  a ,s’auutsò, che' l giorno  jeguente  offendo  feiia  folennc  nelDcmo,e  per- 
tiò  concorfo  grande  di  gente , patena  nella  calca  del  popolo  accofldhdofi  a quella^ 
porgergliela  ut  qualche  maniera  nelle  mani . Con  quefio  penfiero fitta  la  Lettera 
tn  piecioia  piegatura  Jbt  mattina  feguente  poflofi  nella  porta  maggiore  dèi  Domo  , 
all'bora,checon  jlrderica  cntraua  ,Altiba  con  altre  Damigelle  ,fauorito  dalla  fu- 
ria delle  genti  tanto  fe  gl’  accoHò,cbe  gliela  attaccò  nelfeno  , fenj^  eh’  appena  ella 
I K 2 ^ me- 
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nudemajnon  eh’  altri, (e  n’accorgefje . UnuediOaft  diciò^Uilia  non  puote  frenar 
i roffort  della  vergogna,che  ardentiffìmi  nongUcompariffero  fubdo  nella  faccia^. 
Ver  non  dar  però  qualche  indetto  di  cm  all’ altre  Dame  fue  compagne , fece  for^tu 
per  reprimer  quell’ ardore ,e  con  vn  dito  cacciò  leggiermente  nel  velo  la  carta  • ac- 
ciò non  (offe  ofjeruata . Finite  le  deuoùoni  Arderica,partendoft  verjo  la  proprieu 
babitatione/iel  falir , che  fece  UltiUa  in  CaroT^a , offeruò  nafeoHa  [otto  il  velo  la 
Lettera,  fem^a  però  eh’  alcuna  dell’ altre  Donne  (e  n accorgete . Finfe  per  all’hora 
non  efferft  punto  di  ciò  auueduta  : in  cafa  poi  doppo  pranfo  condottola  fola  in  vna^ 
fianT^a  feparata,con  vn  volto  placido  l'interrogò,chc  carta  fojje  qucllj,che  nel  fo- 
no hauea  nafcofla  • ^Itilia  fid>ito  con  vna  negatiua  in  pronto  difje,  che  non  fapea 
alcuna  cofa  magmabtle ,nè  di  carta , nè  d’altro . Nòno  (oggiun/e  forridendo ^r- 
derica,^ltilia  non  ti  fingere /lè  meno  non  mi  negar  quello , che  m’è  apertamente^ 
noto . lo  non  fon  quà  nè  per  riprenderti, nè  per  prillarti  de’  tuoi  piaceri,  voglio  folo 
veder  quella  Lettera  per  mia  cwriofità . toletta  pur  ella  confermar  la  negatiua , 
qtiando  jtrderica  con  maggior  mfìano^a,  e con  va  poco  ^ alter atione  replicando  il 
fuo  deftderiojgli  moflrò  al  fin  la  Lettera . \4rderica  letta,che  l’bebbe  con  qualche 
Slupore,&  inuidia,voltatafi  ridendo  ad  Mtilia  non  più  mia  fcrua  { difie)  bifogru- 
rà  da  qui  inan^t  chiamarui,mà  ben  ti  con  incimi riuerirui per  Tadrona,  mentre^ 
hauete  per  amante  vn  Caualliere  di  tale  qualità . più  fcrua  jche  mai  (rifpo- 

fe,Altilia)  potei  chiamarmi  quando  mpiegajji  il  mio  amore  in  vn  {oggetto  così 
qualificato , perche  i fauori  di  quefla  forte  delle  perfone  grandi  portano  (eco  li  cep- 
pile le  catene,  dalle  quali  non  fi  può  difciogliere  fé  non  con  qualche  vtolen^a.Dun- 
queffoggiunfe  ^rderica)non  ami  tù  il  Conte  SiluerioUo  non  cato,rifpofe  IaUìUoi 
Eh  cara  tè  ( repltcò  forridendo  la  Triarchefe ) non  t’infingere  • Collantemente  (ri- 
pigliò all’ bora  la  Damigella ) io  non  m'infingo , e dico , e giuro  da  douero  > eh’  io 
non  amoflè  amerò  il  Conte,  perche  così  fatto  amore  non  comi  iene  alla  mia  nafeita, 
oiW bora  ^rderìca  doppo  effer  Rata  alquanto  fopra  di  fé  penfterofa , prefa  per  leu» 
mano  ^UiUa,e  fattofi  giurare  fecretc^a  gli  palesò  il  fuo  cuore . Narragli  il  fuo 
affetto  già  tanto  tempo  concepito,  e per  molto  (patio  d'anni  conferuato  verfo  il  C on 
teSiluerio.  ^ffermolli , che  queflo  folo  era  cagione  della  fua  mortale  oppreffton 
d’animo,»  che  fe  in  quefla  cengiontura  non  gl’  era  cortefe  del  fuo  aiuto , in  breutffi- 
mo  fpatio  di  tempo  frà  i languori  là  vedrebbe  terminar  il  rimanente  infelice  de’ fuoi 
anni . In  fine  gC  aprì  Fvltimo  fuo  defiderio  , eh’  era  d’ingannar  il  Conte  con  farli 
goder  in  vece  d’^ltilia  ^rderica  . £ per  la  concili fione  di  queflo  determinò 
accennarli  nella  rifpofla , tbe  la  [era  feguente  alle  due  della  notte  fi  lafciaffetrouar 
nella  picchia  flatiT^a  vicina  alla  loggia  del  giardino , doue  vna  (cala  a lumaca^ 
fecretameate  rJi  conduceua  : e ciò  tanto  più  facilmente  poteua  far  fi  q uanto  , che  il 
Tdarchefe  per  negotif  di grandifftmo  ritieuo  » doueapartirfi  pcr  villa  il  giorno  fe- 
guente. C on  queflanfoluhone  ritir atafi.Arderica  nelle  fue  flanT^imprefJcinvn 
foglio  fimiU  caratteri- 
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1 Mio  Signori. 

» Terche  è proprio  deile  gratie  flngolarit  che  dalle  perfonc  grandi  fi  conferì- 
fconoa  fuoiinfèricri  jleuar a loro  U cono fccn^  di  fé  medefimi  ; non  farà  ma-, 
rauiglia , fe  io  obligata  al  maggior  fegno  da  i fauori  cortcfi  di  tanto  Caualliere^, 
perduta  la  rimembt  aatga  del  mio  Hato , ardirò  in  vece  d*humilmente  riuerina^cù- 
me  alla  mia  condiiione  » elr  alia  fua  qualità  fi  ricchiede , ardentemente  dir  (Ta- 
mar mi  , come  ad  vn  cuore  infellonito  in  amore , qual  è il  mio  fi  conuiene . M/o  Si- 
gnore fe  in  aggiunta  d'vn  fauore  così  fegnalato  > qual  è d' inchinar  fi  ad  amar  vna 
fua  diuotiffima  Serua , mi  concede fle  la  libertà  della  fauella  , direi , che  ben  nello 
fcoprimento  »ma  non  nelT  ardenza  delT  amore  m'habbiate  preuenuta  tceiò  tan- 
^ fó  più  probabilmente  dourà  e fiermi  creduto , quanto  più  amabile  della  mia  è Iru 
t yoftra  qualità . Io  vino  voftra  ferua , e come  tale  mi  conojcerete  fe  diman  la  fi* 
ra  atte  due  della  notte  vi  lafcerete  trouar  nella  fianga  della  fiala  a lumaca , benif- 
fimo  come  credo  a voi  nota , nel  giardino , la  porta  picchia  fecreta  del  qualeia 
trouar ete  ficchiufa . In  queflo  mentre confiruatem  voHradeuoti(fìma  Serua . 

Altilia,  dee, 

T erminata , eh"  hebbe  Arderica  la  Lettera>  e fattala  da  ,Altilia  copiar*  e get- 
tar giù  dalla  feneflra  fecondo  T ordine  » dette  tutta  contenta  afpettandola  parti- 
ta del  Mar  chef  e fuo  Marito . Accade  frà  quello  mentre  , che  Alamanno  paf- 
fando  accidentalmente  per  quel  vicolo , trouò  la  Lettera , e vedutala  fin^a  (o- 
pra  coperta  * che  fignijicajje  a chi  ella  fofie  indriT^ata  tmoffo  dalla  curio fità  a 
tutti , ma  molto  più  a gT  amanti  naturale  prefala  Capri , doue  fiopertofi  a pri* 
ma  vifia  la  fouofirittione  d"Altilta , infiupidito  dalla  gelofia  con  grande  foUeci- 
tudine  cominciò  a legger  quei  caratteri , Hauea  appena  terminata  la  prima  linea, 
che  ajjabto  da  vn  pungentiffìmo  gelofo  piggicore , tramaua  nettammo , qualche 
rifolutione  fanguinolenta , efiendo  proprio  di  quefia  forte  di  perfine  vendicar 
con  la  fpadadi  Marte  i torti  d" Amore  • Cejfati  poi  quelli  primi  empiti  di  col- 
kra  inuefiigando  con  animo  più  pacato  il  modo  di  qualche  vendetta , non  preci- 
pitofa , doppo  diuerfi  penfieri , jfi  rifilfi  nelluogho  » ^ alChora^che  accenna- 
1 ua  la  Lettera  trottar  fi  da  Altilia , per  itti  con  viua  voce  fargli  palefe  il  mancamen- 

! to  della  fua  fede , e rimproucrarU  i torti  * che  faceua  al  fuo  Amore . 

Fermata  nel  fuo  animo  quefia  rifolutione , lìette  afpettando  con  mille  impa* 
tictìT^c  il  tempo  de  fiderato , Si  parti  in  quello  meggo  per  villa  il  Marche  fi  * & 
Arder  ica  fingendomdifpofitione  di  capo  ,fihiuòCoccafioned'andarui  fico,  Ar- 
riuò  finalmente  la  notte  tanto  follecitata  con  prìbghi  da  Arderica,  e con  tanta  an  - 
fietà  bramata  da  Alamanno , Ad'  vn  hora  , e meliga  della  notte  fi  pofe  Arderi- 
ca nella  flanga  già  accennata , doue  al  buio  fpogliatafi  le  velii , ìiaua  attenden- 
do con  la  venuta  del  Come  lo  sfogo  delie  fuc  jfajjioni  amorofi , Ogni  picciolo  ru- 
I ■ iwore  $ che  fintiua , parata  t che  gl*  addittaffe  la  voce  del  Conte  ; ad  ogw/  leggiero 
, moto  ,ch  vdiua , s*auuifaua  la  fua  venuta  • D’hora  in  d'hera  fofpettando  della 
jéu*  fede  s ditbìtaua  il  pempo  determinato  effer  già  trafiorfo . Frà  C ondeggiamen- 
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to  di  qtìe^le  fperanT^  > e timori  continuo  breue  /patio  di  tempo  tafua  afpettatione  » 
quando  con  dijliìao  calpenio  » vdì  la  jalka  del  fuo  creduto  Conte . Cominciò  al- 
Chora  il  rofjore  della  vergogna , impollejjandofi  del  volto  a rimprouerarle  i torti 
della  fua  pudicitia , & vn  lieue  tremore  occupandoli  le  membra^  a^  farli  palefe^ 
il  fuo  errore  . I{igettati  però  quelli  vìrtuofi  impeti  di  natura , fentìtolo  al  colmo 
della  /cala  li  dimandò  iera  lui . alamanno  benché  cohfufamente  gii  parefje  la 
voce  d'jiltilia  efferquafi  quafi contrafatta  » limando  fi>rjfe,  che  con  arte  ciò  lo 
facefìe  i rilpofedisì.  I\eplicòalChora  Mderica  lonmep amente  j sì  che  appe^ 
na  poteavdirft;  fiate  tacUo  ben  mio  acciò  non  riamo  Icoperti.  MChora  Ala- 
manno [enga  far  maggior  confideratione  accoHatofi  alla  creduta  AltiUa  con  vna 
moltitudine  di  baci  a d’amplelJpyrominciò  nella  paleftra  di  (tenere  correr  la  car- 
riera  d' Amore . Era  terminato  l'arringo  amorofo  > quando  Alamanno  ridendo  j 1 
chi  credi  ( dtlJe  ) Altilia  » eh'  io  fta . A cui  Ardertca  fatto  animo  • E chi  crede-  I 

te  voi  ( rifpole)  eh*  io  fta . Conobbe  ali: bora  Alamanno  non  fimulata  la  voce^  | 

dellaTadrona.,  Onde  tutto  inilupìdito  ammutolì  • Esplico  Ardertca,  eh' haue-i 
te  Signor  Conte , che  non  rifpondete  • T aceua  pur  Alamanno , e già  tentaua  Ul> 
fuga , quando  Arderica  prefolo  per  la  mano , mez^a  lacrimante  per  la  vergo- 
la y e per  la  creduta  dijjidenza  del  Conte  ; cominciò  a fupplicarlo , che  li  per  do- 
na^e  fe  gì:  hauea  fenduto  vn  tal  inganno , e che  di  ciò  tncolpaPc  la  fua  bellezza  » 
che  hauea  dato  campo  ad  vn  amore  cofi  fuifeer ato,  che  portaua  alla  jua  peifona  $ 
e che  fi  contentaPe batter  per lerua  (f  Amore  in  vece  (f  Altilta  Arderica  • yolc- 
ua  pur  feguitar  nel  filentio  Alamanno,  quando  fatto  forza  a fe  Pepo , con  vnfo- 
jpiro , che  gl'  vfcl  dall'  intimo  del  cuore.  No»  voi  ( rijpofe  ) ma  io  ò Tadrona^ 
fon  degno  di  perdono , mentre  non  il  Conte , ma  Alamanno  vostro  feruitore  fon 
io  yche  peramoyedAUiliaquimiloncondotto  . tfon  terminò  egli  quene  paro- 
le , che  auuedutaft  Arderica  delT  ingannojtramortUa  per  la  paffione  » mancò  po- 
co , che  con  C vltimo  poto  non  /phrafie  la  vita^»  Fatto  puro  vno  sforzf>  afe  mede- 
ma  , prefa  accidentalmente convtolenzavn  arma, che  findetta  a lato d Ala- 
manno , che  attonito  per  vn  tal  cafo  era  diuenuto  di  marmo , prima  con  quella  gl  | 
auuentò  due  colpi , che  per  fua  buona  fortuna , benché  tirati  con  animo  auuido  di 
morte , lo  ferirno  leggiermente  > poi  indrizzata  la  punta  verfo  il  proprio  petto  . 
cadde  efangue  al  fuolo . Al  romore  de  i ftngulti  mortali  con  cui  efalaua  h fpi- 
rito  Arderica , con  vn  lume  accefo  concorfe  Altilia  i che  accidentalmente , 0 con 
arte  p ritrouaua  verfo  quella  volta , e T^eduta  la  fcala  irrigata  di  fangue 
nel  difccnderla  hauea  fparfo  Alienino  prefaga  di  qualche  tragedia , apalita  da 
vn  acuto  timore  diede  alquanti  Prilliyquali  vditi»  che  furono  dall' altre  Damigel- 
le accefi  con  gran  fretta  i lumi  » s'auuiorno  a quella  parte , doue  app^  viddero 
vno  fpettacolo  cosi  fuoePo , che  dato  campo  alle  lagrime , egn  gemiti,  e con  gvi^ 
affordarono  l'aria  inmaniera  ,che  foUeuatop  conia  feruiiùdi  cafa  tutto  il  vici- 
nato , e perucnutalanouaanco  a i fratelli  dt  Arderica  ,s*empì  la  cafa  di  pianto  • 
i^uePa  nona  così  infelice  arriuata  all' orecchie  del  Idarcbefe per  tnezZP  ^ 
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AMOROSE. 


jicagfon^atutrjiaoqaemimrtnifiCh 
priùarlo  col  dolore  della  via . jfUmanno  fra  tanto  prcfà  confìglio  dalla  necejji- 
td  con  la  fuga  Iduòfe  fiego . Il  medemo  fece  jiltilia  fu  uri  ambidue  ,chelave^ 
BUta  del  THarchefe  a loro  farebbe  Slata  mortale . 

Da  quefìo  f$  può  cautr  documento  infallibile , chegt morì  dishonefli 
hanno  fempre  per  compagni  il  vituperio, e la  morte . Chelafe^ 

de  mordale  rotta  non  resla  max  muendicata . Che  te  ao:^  ' * 

. , che  homo  gl’  odijperforrieri  non  fortifcono 

m t . ffmeuento  fortunato,  e che  gl’ amori  in- 
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nOVSLLA  DVODMCÌMJ. 

Del  Signor 

CONTE  PIETRO  PAOLO  BISSARI, 

^SSECGl Ay ^ rittdÌ4iErntflo,tCitpHandomgra»- 
dtiH  popolata  CittÀ  i trono  a viSìa  di  fue  fnufhe  Giouane-> 
moka  vagaj&  auemente,  dalla  /}utde  tgli,  che  per  molto  la 
vagheggiò  t poco  gradito  fi  coaofceua  . Era  quefli  frejco 
d'anni/itco  dì  baiati  » bello  dì  afpttto , di  portametao  leggia- 
dro,e di  tutte  le  couiitioai , che  poteuan  renderlo  amabile^  » 
Hpfinda , ( che  con  nome  aUerato  cosila  diremo,  per  tramu- 
tar in  fauola  vn  vero , e frefeo  accidente)  haueua  T occhio  furtiuo , la  bocca  bril- 
lante M marito  attempalo,  i tratti  lafciui , e fi  moSlraua  in  ognigeflo  inclinata  a gli 
amori’cofc  tutte, che  condufftro  vn  giorno  Eruefio  a condoler  fi  convn  fuo  amico  » 
che  Untore  troppo  diuerfil^faceffeprouar  gli  effètti  da  quello,  che  pre/upfoner 
doueua  >.  Filandro  era  l*amico,  mà  amico  dibreue  conofeen^  per  Chabitatione^ 
della  medema  Locanda',  rifpofe  queflo,  chenefiuno  doler  fi  doueua  di  quello  » che 
portauan  le  Stelle;  efiendoquena  forfè  vnacondttionede’  fuoi  natali , che  cofidi- 
fponeua;non  potendo  effere  fenga  cpufafourÈthtìl^9h'rna  cofafia  in  vn  modo,, 
mentre  per  caufe  t^iiralUu^n  altro  effendourebbe  : tl  che  maggiormente  diceua 
tonfermar(eli;mei0d  lutJufUi nfjJik^Cunaoirteuano  dette  qualitd^be  perfettio- 
nauano  l’altro,  fi  moiìraua  là  Fortima  moltodiuerfa  . E ^perchcVdiffe  Erneflo;  ami 
forfè  tù  ancora  ? Sì  amojrijpofe  Fdandro,e  riamato  io  amo;  così  gradito ,così  fe- 
lice, che  de  gli  accidenti , che  condir  pofiono  le  gioie  famore  ,neffuaomancano  « 
miei  contenti . Tar/e  ad  Erneflo  , che  nella  pittura  de’  lor  fucceffifoffc  quefio  vie 
chiaro  , che  maggiormente  rileuafie  dalt ombre  di  fue  querele  , che  però  da  quefio 
paralello  nnouamente  trafitto  doleafi  con  (e  flefio,con  la  Foruma.,e  cbiamaua  gC- 
influffidiquel ctimaper-luiretti datropporigidp SttlLi’.fpcrò di  variarli  fott’ al- 
tro Cielo,e  prefi  i fuoi  congedi  a quefìofttolfe.'Gàrà^rvaricCìttàiincontròper 
foUeuarfi  tutte  le  delitic,  tutti  i piaceri  ; mà  al  corrotto  fuo  gufto,  cui  fcruiua  d af- 
fentio  il  mele  non  puote  porger  alcun  rifioro  ; e furono  i fuoi  giri  appunto  vn  giro,  ' 
perche  , fe  ben  di  quà/U  Ufi  portava  il  piede  il  cuore  però , eh’  era  C altra  parte  di 
quefio  compaffoifèrmo  fempre  al  punto, doue  s*era  partito , il  riconduffe . T ornò 
dunque  Etneflo  in  yenetia,cbe  tate  era  la  prima  Città , & auuido  della  vifta,che 
fola  ilpoteua  confolarejmontò  al  f olito  alloggio  ; ma  intendendo  di  là  partita  I{o- 
finda,né  potendo  per  alcuna  éligen:^  rintracciar  la  di  lei  nuoua  h^itaiione,  refiò 
addolorato  .cconfufo.  Scorfe cento  Contrade,paffaronvarigiomi  ferrga  fperan. 
^a, quando  finalmente  viddefoprad'vna  tal  porta  il  Jilarito;  e giudicando,  eh’  im 
Bafferoì,  con  Urichiefia  de  vicini  f(  n'accertò  « Non  s’affidò  per  la  ritrofia  di  I{p~ 
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[inda  di  mandarle  a parlare  ; non  ridde  modo  d‘ affacciar ft  in  per  fona  > per  la  fire» 
rpten-:^  de  gli  babitantije  pajfaggieri } che  però  ejfendo  la  flagtone  caldifjima , che 
hmitjua  la  fera  a prender  aria  sà  le  feneftre , pensò  quell'  bore  più  proprie  ,epiù 
facili  all’effètto . Tafiaua  dunque  dopò  la  cena^  tra  molte  notti  s’auuenne  in  vna 
affai  ofcnra , nella  quale  rdendo  due  Donne  a quelle  feneiire , che  quaft  contigue 
ragionauanojatuo  atteje,che  rna  ft  licentiò,  rimanendo  per  fortuna  quella  foproa 
la porta,doue  haueua  veduto  il  marito  ; e ficuro^be  [offe  ^pfinda/ accofiò . Te- 
meuarche  alle  prime  vocift  ritiraffe , e pensò  di  facilitar  la  rifpoSla  colpregarlic» 
per  corte fia  a dir  fe  di  là  fòfie  paffuto  perfona,  che  dirottamente  piangeua . EUoj 
rijpofejLhe  nò,&  egli,  affidato  f pra  quefìo  il  ra^namento,aggiun/e  in  fine , ch'a- 
era fua  gran  fortuna , eh'  efia  fi  foffe  colà  tr attenuta, ou'  egli  rammemorar  le  po~ 
teffe  l’affètto, che grandiffimo  leportaua . Eéfpofe  quella , che  né  dì  lui , né  d’altri 
cnraua  {'affetto, e che  feg^ir  doueffe  il  viaggio . 'Poffibile,diffe  Irne  fio , che  tanto 
habb'ia  potuto  in  lei  la  brieiie  mia  lontanatrr;^,che  le  habbia  tutto  tratto  di  mente^ 
ciò, che  tra  noi  pafiò  nella  prima  fontrada'^  cheniente  fi  rammenti  d'vn  Caualie- 
reforafliero,cb’tn  quelle  parti  habitaua . 0 vita  miajdifje  quella,e  feeja  con  fret- 
ta le  fcale,aperfe  vna  vicina  porta jneUa  quale  entrato  Ernefto  all'ofcuro  s’abbrac 
ciarono,  e baciarono  cofiSìretti,  che  fletterò  per  vnpcg;gp  a fepararfi . Effo  inui- 
tato  a falir  le  fiale , e perduto  in  vn  paradifo  di  dolccgp^ , fi  fior  dò  di  ben  chiuder 
la  porta ,quand’ ella  perciò  fare,prefiil  nafioflo  lume , & affacciatififvn  l’altro^ 
vìddero  non  cono}cerfi,refìando  per  ciò  muti , attoniti , e perduti . H abbiamo  er- 
rato,ò mia  Signora , diffe  finalmente  il  Caualiero,  mà  non  é error  quello  > che  coita 
"vincendeuoli  coutenti  fi  può  compenfare . ^ i primi  errori  jtiffe  quella , non  s’ag- 
giungano i fecondi, che  tale  anco  in  lei  farebbe  ilmancar  difede  a giouane  di  mag- 
gior merito , e belle^a , gid , che  per hauer iole  feneftre  fopra  la  porta  dilet  » 
bauerà  forfi  Voflra  Signoria  creduto , che  quella  io  fia . Cosi  fù , diffe  Caltroimà 
quello  per  cui  voi  mi  toghefle  ,òquanto  auuemurofo  lo  chiamo,i  quanto  felice^» 
Voi  però  a che  più  fiate  forpfcfa  « e dimefla  ? a che  per  anco  celate  quel , che  ce- 
larmi più  non  potete  i B^fpofe  : fe  cefi  foffero  i miei  errori  habilt  ad  efjcr  corretti  j 
come  pofiono  celar  ft  i voftri  penfieri  ^non  hauer  ci  io  da  ftar  penfierofa  : mà  già , 
che  tale  é Hata  la  mia  forte , che  non  poffi  a Voflra  Signoria  celare  ciò,  eh’  à me^ 
Sìeffa  haueret  volentieri  nafioflo , dirò  i Stana  nella  Locanda, eh'  era  già  a faccia 
della  Signora  Bpfinda , e non  molto  da  me  difcofla  vn  giouane  Caualiero  dotato 
dalla  natura  ,eda  i coflumi  di  tutte  le  qualità , che  piu  poteuan  piacermi  : mi 
feguì  quefio , mi  fauorì  ,enonsò,fe  per  mia  buona , ò mala  forte , abbattè  fi- 
nalmente yn  mio  falda  proponimento  di  non  macchiar  la  mia  intatta  riputatio- 
ne  ; fia  che  fia,  io  benedilla  Stella , ch’à  me  il  conduffe , e pianfi  quella,  che  mc^ 
ìotolfe,&bora,che  fpcrai  compenfar  nelle  fue  braccia  le  affhttionid’vna  dn- 
Ttffima  lontananza , mi  trouo  delufa , fioperta , abbandonata  . S’intenerì  Emt- 
flo  alle  lagrime , chi  accompagnaron  qucH’  vltime  voci , e compre  fe  effer  quegli 
Filaadzo , & quefla  colei , i cui  furtiui  accolgimenti  per  foauiffimi  egU  haueua^ 
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écfcritti  : e picche  fltmò  di  p9ter  cm  le  altrui , comprar  le  proprie  fodisfattio- 
ràfie  andaua  (Lcendo;  che  non  è da  lagrmar  quell' incontro  « eh'  aprir  poteva  /a> 
fyaia  a i communi  contenti  ich'haurebbe  erli  con  arti  » che  poffedeua  > ricondot- 
to a lei  quel  Caualiero  da  ogni  parte , cirefttrouafje , ^ando  ella  altresì  per  lui 
operaie  con  U vicina  amica  quel , cfac  baflaua  a jelicitar lo  : Si  moflrò  ella  fofpe- 
Ina  quejla  credenza  > mi  quando  da  lui  le  fur  commemorati  i lor  nomi  > &•  ipar- 
tiedari  accidetOi , Sh'mandoU  all' bora  indouinati  ,fi  pronti  fe  difue  arti  tutte 
lecoje , e tutte  alni , promife della  fua dUigem^a . Hauea EmeSlo 
nel  paffaggio  perTadoa  veduto  Filandro  , colà  da  Bologna.* 
rdomato,  il  quale  di  fubito  in  F enetiaricondotto  fdoue 
peraltro  douea  capitare  » tUede  confa  a quelli  4- 
morofo  concambio,  che  prendendo  acere- 
[cimento  dalla  communkatmc  de\» 
tot  diletti , refe  quefU , e 
quello  per  tur 
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NOVELLA  DBCIMATBRZA. 

Del  Signor 

CONTE  PIETRO  PAOLO  BISSAR!. 

Sl^O  y^yjlSJ  gìd  in  Salerno  vn  ricco,  mobile  CauaUo- 
reidquaU  vcdoito,crd‘  anni  affai  carco  ^vna  foia,ebelU 
figlia  rimafe^he  Lamrnda  fi  nominauaie  qurfia , ò (offe  per 
ir  fue  degne,  amabili  qualiti , ò perche  di  tei  (ola  herede 
del  Tadre  troppo  atto  parentado  egli  ne  pritendeffe  , benché 
da  mole:  rtcbiefU , non  maritata  la  trancneua . 
TratttcaualaCafa  fin  da  fanciullo  >n  tal  Federico,  che 
per  certa  larga  parentella  con  la  defimta  moglie  del  Signor  t{idolf.t,(ihetar  era  il 
nome  del  C aualuro ) era  da  lui  come  figlio  amato  * Laurinda,  che  già  baueua  ri- 
solto a quefto  li  tio  il  fuo  cuore , foleutata  dalTetd , c dal  naturai  incentiuo , (enti- 
ua  l'ardore  a tal fegno , che  più  ceiarno'l poteua . Federico , benché  dijcreto,^ 
honefliffmo  , non  puote  riparar  i colpi  di  quell' affi  tlo  » che  crefeiuto  con  gli  anni  , 
s'era  già  reto  muinubtle , cbeperòriceutndo  impidfoC vno,e  t diro dalcon.modo, 
c dall’occafione , goderono  t frutti  d'amore  ; e fe  ben  per  la  deboi  fortuna  dt  Fedf 
rico  non  poteuMO  (parar  Cafienfo  di  Adolfo  alle  lorner^  , difponendo peiòqueU 
la,  di  non  ajjentir  mai  ad  altre  ,godeuano  quei  furtiui  diletti  con  qualche  tranquil- 
liti . irti  non  ballando  Chuma'  a deboleT^a  a r parar  quegl'  incontri , che  fuol 
portar  rhtuidiola  Fortuna  alle  cofcA^hi  più  n’aggradano,  amerme  ma  nme, men- 
tre fuori  d’ ogni  (ofpetio  inxma  tal  loggia  t dtbracciauano , che  per  tafeimpenfato 

accidente  f urono  davn  T aggio  offcruatt,dt  c he  fattone  motto  al  Tadf  oiie , -uenne- 
gli  con  altri  di  caja  con  armi  alta  mano  • Federico , che  qualche picciol  ifmror  ne 
fentiua,Hon  puote  così  prefìo  dar  di  mano  aUa  fpada , che  non /offe  da  qu  Uifor- 
prefo  , dai  quali  arditamente  di ffendendofi,  fuggì  finT^  efjernent  offepjié  cono- 
fciuto^eflando  però  effi  con  penfiero  d’hauerlo  a morte  ferito, 

Fjmafla  Laurinda,  fu pmvolte proteflataapdefareU drude, maeffa , cheid 
cono  fciuto  rigor  del  Vadre,fapeua  non  potei  fi  per  alcun  modo  tatuar  la  vita  , deli- 
berò quella  almeno  deli’ ^Amante  faluan  ,che  più  drl'a  (ua  gli  era  cara  ; e difie  nu 
fine,ch’  ogni  tormento  je  morte  hauerebbe  Joffrrta  prima  il  Ciouant  pah  fare  • 

t{idolfo,cbe gran  riputatione,e  grand’animo  profefiaua , (uper  ala  qualche  reniten- 
za della  Natura,ftabilì di  volerla  mortale Jubito, (inza  voteilap-ù  vedere, com- 
nife  a due, che  (eco  fitromuano,  che  trattala  ad  xmtalBolco^'haueuanel  me^ 
Zp  vna profonda fpetoncadouefiero in  quetlanuda,e moitapnopitarla . La  con- 
<tu fiero  quefh,  e giunti  al  luogo  la  (pogltarono , e parendo  ad  vno  di  loro,  thè  teli 
denudajie  una  Vcnerepii  potendo  refi  fiere  ad  vn  impeto  ii  Luffuria  ,fimvflraus 
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i^UnatoajfoniarlétiiuandoHl  compagno^ /offe  per  inuiéa»ò  par  feifUàt  Uf  fgri. 
dò  t lo  refpìnfe  » ni  potendo  in  altro  modo  dalla  piangènte  CioU'ane  ìitorlo  , [nudò  il 
ferro,e  diede  caufa  del  medefmo  all' altro  j col  quale  fi  trouò  a lunga , e pcricolofa 
queiUone;mà  voltati  fi  per  accidente  t e veduto^he  LaurindaconU  fiiggahauóui 
terminata  la  lor  querella  > Ufeiorono  * che  viucr  poUjje  # e chcmoftratelc  veSUd 
Tadrejacrede(]e  mortale  precipitata. 

Cor  fé  in  tanto  Lamnda  lungo  tratto  di  quel  Bo/co  ; ni  tanto  la  reprimeua  ilte^ 
aero  piede  tormentato  da  i dalle  fpmèt  che  maggior  mente  non  la  muigoriffe 

la  fperanga , eh'  hauer  potè*  di  fua  vita  ; e capitata  con  vari  giri  ad  vna  fonte , fi 
rincorò  in  veder  alcune  frefeh*  orme  <t huomini,e  df  animali,  le  quali,  da  lei  fegm~ 
te, la  conduffeto  ad  vna  Capanna,  doue  fk  corte fementericouerata . Haueua  ella 
•pn  picciol  Monile  al  br accio, U cui  compagno  haueua  donato  alC .Amante,  e queflo 
a tei  rimale , pcrci}’  era  coperto  dalla  camifeia , la  metà  del  quale  diede  ad  vno  di 
quelli  babitanti,percl>e  de'  fuoi  poueri  panni  la  riuefìi{fe  ; l'altro  rtferbòalle  fu<Lj 
neceffitd  ouunque  la  Fortuna  thauefje  condotta.  Di  là  partita  ,<t  vno  in  altro  ca- 
mino s'abbattè  in  vn  Caualiere,che  con  eccellenti  (paruieri,  e Falconi  fi  portaua  d 
Duca  di  Calabria . Tarue  a quefto  di  veder  nel  Giovane  vna  prefen  t^a,  e Jpirito 
rum  ordinano , e ricchirfìolo,  fe  voiefie  pigliar  partito,  rifpole , eh'  à queflo  effetto 
haueua  la  fua  Cafa  lafciata,mà , che , non  efiendo  nato  di  si  vii  Tadre.mal  voloh 
tieriavil  opras'applicarebbe.  Dimandò  queUo,fe  le  dafle  il  cuore  d'attendere  ad 
vno  fparuiere;cìrella , eh' più  d vno  in  ca  fa  del  Vadre  nhauea  praticati  , pronta- 
mente  s'offerfe , promettendone  buon  feruigio . Giunta  in  Città  fù  cmlmente  ve- 
ftita,e  portò  l‘occafione/:he  reflando  lo  Sparuiere  da  lei  gouernato  al  Duca,  voUe» 
che  Laurindo , che  n haueua  la  cura,  con  lui  rimaneffe  a cuflodirlo  . .AttendeuiLa 
quefla  al  fuo  offitio  con  tutto  gradimento  di  quel  Signore, mà  non  max  feordata  del 
fuo  caro  Federico^  quale  filmando  ferito, c }or(e  morto , non  renana  mai  di  lagri- 
mare  tutte  l'hore , che  fila  fi  ntrouaua . Che  mi  vai  I diceua)hauermi  la  vita.* 
faluata , s'ad  ogni  modo  fèn-^  la  mia  vita  mi  trotto  i Oue  fei  Federico , chi  mi  ti 
toglie  i oh  quanto  licue  (or ebbe  queflo  giogo  di  feruuù , (e  con  vn  jolo  juo  (guardo 
il  confolalfi . Mi  ; ohimè,  che  UJciando  trà  le  ferite  lo  fpirtto,  m'abbandonafli  j e 
forfè  da  quell' ombre  amorole  a compatir  le  mie  miferic  ti  porti . Deh  anima  bella, 
fe  qui  d' intorno  per  auuenturat' aggiri , non  niegamu  vn  tuo  Ueue  refpiro , per  cui 
ttco  vaita  porti  felice,  e contenta  la  jomma  di  mie  sfortune . Con  quefle , altre 
tali  effalationi  del  cuore  s' andana  la  mifera  confolando,^  in  tale  fiato  dimorò  fin 
chepiacque  alla  variabil  Fortuna  ad  altro  migliore indrig^La . 

fleflò  in  tanto  Fed-rico  in  ofieruatìon  di  queL,che  nella  cafa  di  flidolfofeguiua  ; 
e pref emendo  non  faperfi  del  Giouine  alcuna  co  fa,  Himà  di  non  douer  interronper 
la  pratica  per  non  dar  luogo  a qualch' ombra,  che  di  lui  per  quella  nafeer  poteffe  : e 
poi  che  dali'amiflà,che  con  Bjdolfoteneua,  e da  i ftretti  ragionamenti,  che  di  que- 
fto eran  pafiati, compre/e  fa  coftan^a,e  morte  dell'amata  Laurtnda  ; non  fi  tr  Qua- 
tta mai  fola, che  non  baeciaffe  t Ittoghi  de'  fnoi  diletti,  o sfogaffe  con  lagrime  i fuoi 
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dolor ije/ù  (al  horajfh*  al  Letto  » in  cui  fo/pirando  pofaua , 'andana  dicendo  5 Qui 
dunque  io  giaccio  per  ripofarmi^  qui , dotte  toMe  volte  con  ramata  LaurindtL» 
pofai  felice , poferò  vedono , e fconfolato  ? Deh  cara  » chcy  fe  tu  peir  faluarmi  ti 
defli  alla  morte,  non  altro  poffo  io  figurarmi  in  queflialt^i  /oflcgnii  che  re- 
tare, oue  facrificar  ti  debba  [avita»  "Non  può  altro  luogo  maggiormente  ram- 
memorarle mie  doglian^  iChe  quello  , che  fu  tante  voice  miniriro  delle  mie 
gioie»  In  quello  letto  , doue  penando  in  fine  fpirar  deuo  la  vita  , hor] mi/e- 
ro la  fofpiro,  perche  troppo  mi  foHenga  alle  pene  . y'oi  piume  , che  gli  agi 
prcftate  ad  vn  inquieto  ripo/o,  ah,  eh'  vfficio  più  corteje  farà  , fe  fatican- 
do Vali  al  mio  fine , alla  mia  Laurinda  mi  condurrete . Seruiua  ad  ogni  mo- 
do al  vecchio  Cauatliere  la  compagnia  di  Federico  , per  confolatione  del  fuo 
mifero  flato  ; e già , che  non  haueua  con  chi  piu  confidar fl,  e da  chi  promet- 
terfi  maggior  affetto  , in  luogo  di  figlio  addottiuo  lo  trattenncua  » Occorfcj 
frà  tanto  al  Duca  nel  giro  di  lungo  viaggio  , paflar  per  Salerno  , dou  anco 
Laurindo  feruendolo  fi  diportò  , e perche  alla  numerofa  Certe  furono  com- 
partiti gli  alberghi  nelle  Cafe  priuate  , a lei  toccò  in  forte  V alloggio  in  quel- 
U del  Tadre  » F^flò  ella  alquanto  timida  , e fofpefa  ; animata  in  fine  dalla 
curiofità , e dal  rijpetto  , eh'  in  ogni  cafo  era  douuto  a quei  della  Corte  » ac- 
cettò il  biglietto  , e fe  nandò . Fu  gradita  come  feruo  molto  accetto  al  fuo 
Vrincipe  , e nell*  offeruar  curiofa  tutte  le  cofe  , nè  vidde  il  Tadre  , nè  alcuno 
de  primi  ferui  » nè  s*arrifcbiaua  a dimandarne , quando  nella  prima  camera 
per  riceucrla  , /aiutarla  , fe  le  affacciò  improuifo  Federico»  Ella  , che  per 
morto  Vhaueua^iaìitofl  cònfuff.' '^^0.  rallegrò  , e fifu^do  inciampar  fi  nel  ri- 
ferirlo , nelle  prafcidat' ini  fi  iafe^  cadere  » Egtrprontp  l^oSìtnne , cer- 
to del  poflo , fh*in  Corte  jtétttua ^ /eco  a taUola nei  coridu/fe  • Fu  lauta,  ma 
breuifjima  la  gena  , perche  lauì  ipdo  cosi  ricercò  ; in  fine  deila  quale  rimafli 
foli  , d pregò  a dirgli;  fe  di  fua  Cafa  erario  quell' armi  /che  dalla  fala  pen- 
deuano»  l^fpofe  , che  nò,  ma»  che  furono  del  già  Signor  Bfdolfo  Caraccio , 
del  quale  egli  vnico  herede  fi  ritrouaua . Cercò  di  nuouo  s' altri  figli  haueffe^ 
ciucilo  hauuti . k^na  difle  chiamata  Laurinda  , di  cui  diflintamente  andauo^ 
raccontando  i fucceffi , fingendo,  in  altra  perfona  l'amante , e giunto  al  cafo 
di  quella  notte-,  fi  leuò  per  moHrar  il  luogo  > il  quale  non  potendo  più  conte- 
nerfi  , bagnò  di  lagrimè" mfifutè  » Effa  molìrafi'dofi  intenerita  daW  altrui  ac- 
cidente V accornpagnaua  con  pianto  , e chteje  doppo  molt'  iniìanxc  $ fe  V»A- 
mante  , che  faluo  rima/e  , sera  per  anco  maritato  , diffe , che  nè  s'era  mari- 
tato , nè  mai  farà  ; e che  quella  anco  morta  ( mà  jempre  viua  nel  fuo  cuo- 
re ) cónferuerà  per  moglie  fin  al  fepolcro.  f^olcua  Laurinda  con  altre  tali  rin- 
chieFic  andarle  a poco  a poco  fuclando  la  fua  conofeen:^  » mà  non  potendo 
foff'erire  più  lunga  dimora  , doppo  fiffo  mirarlo  , dtffe , e V abbracciò  » Di  me 
diffidi  ò caro  i a me  ti  nafcondi  ? nè  ben  finì  la  parola  , che  tramortì  • Fe- 
derico » cui  ben  parca  tra  Vamaro  di  quelle  lagrime  raffigurar  vna  jembian- 


\ 


DIgItized  by  Google 


NOVELLE 


V^a , che  l^indolciua  ; ft  ntcfje  (ub  to  a slacciarla  per  fouyenirUt  « nudando^ 
le  il  petto , in  citi  fi  cetaua  parte  del  monile  confimite  al  Juo  , e p<  r Dannai 
e per  Laurinda  la  riconobbe  . ^Ue  paròle  , alle  atcogUrr^p  , a i baci , ri» 
fjpofe  la  tramortita  toSlo  , che  da*  fuoi  langum  te  fu  conceduto  , e posò  Lu 
notte  entro  le  braccia  del  fuo  diletto,  infermato  pojciail  Duca  di 
quanto  accadde  , furono  con  Chonore  dilla  /ua  prefen^a^ 
celebrate  le  fi'^^T^e  , ella  pr  uata  già  dal  P4- 
. dte  ^ deW Umante  , delle  facoltà , e della  " • - 

yita  » doppo  sì  vane  fortune 
sonC,Amante^  e conica 

facoltà  traffe  feli-  - ' ■ ^ 


ce, e contenta 
la  vita» 


1 a 


novella  decima ^va rt a. 

Del  Signor 

MARCO  DAL  GÌGLIO. 

A beUcT^':^  , ch'é  pitto  diletto  della  natura,  cIk  fuole per  or- 
dinario hauer  beneuola  ogni  anima , incoiar  a ben  fpejjo  ne~ 
raico  capitalismo  amore , i^ieft’  opitaone  vicn'auuerrata^ 
dagl' accidenti  occorft  nella perjona  di  Celia , fanciulla  al- 
trettanto ricca  , e nobile , quanto  mal  fortunata  m amare . 

Bùia  "Patria  di  cojlei  f^enetta,  quel  fertile  terreno  ouc^ 
fiortfeono  le  merauiglte,  & hebbe  ne' fuoi  natali  ma  Stella^ 
^oft  beneficajchebaSìòarmrjaregl'  errarif  della  natura  i piouè  jopra  vn  foloin- 
diuiduo  quelle gratie  , cheatneo  dimfe  fra  molti , potrebbero  non  defraudare  il  fu- 
premo  grado  d'vna  bellegga , Notavo  miracolo  de  gl'  occhi  fù  alleuata  fra  ve^ 
^d  vnatenerifjimamadre  , della  qualerimaiaorfana  , godè /otto  Cindulgen^^ 
avn  vecchio  genitore  quegC  agU  quelle  delitie  , che  sù  la  primauera  degl'  anni 
f'tr germogliar  que‘  fiori  di  ciò  s ingegnano  melificarl' A fr  d' Amore . Staua 
Ricino  alla  di  lei  habaatione  Oratio  gioutne  belltSmo  Cauolitcre  del  fecondo  or- 
dine della  terragna  di  conditioni primiero,e  di  fortune  non  ordinario^  queHi  (foffe 
< cafo  ò 'Studio  J hebbe  occaftone  vn  giorno  di  j^ar  miei  lo  /guardo,  e di  riceuerne 
putiofamente  il  rincontro . Operò  immediate  la  fpnpotta  in  loro  i fuoi  effetti , e 
fontmuntearono  gl'  atomi  da  quei  due  corpi  l' anime a:he  eoncorfe  fmgt  occhi  ogn‘- 
vna  <T efSe  volò  ad  animare  l'oggetto . Si  refero  talmente  conuertéili  i loro  affet- 
ti  y che  fowiaiulo  in  vn  punto  vnu  fola  Idea , incoiararonfi  egualmente  i penfieri 
i defiderq , e fimaginalioni . Amore  è fatto  in  loro  vn  fuoco,  che  nato  in  vn  tem- 
po fleffo  da  duefauUle  auampò  egualmente  in  vna  fola  fiamma . Ma  (come  è pro- 
pria  pacione  di  chi  ben  amaja  timiditd,& il  rifpetto ) non  ardiuano  que/h  affron- 
' efprefftoni,  perche  temeua  tvno  l'acerbuà  delle  repulfe,  e l'altra  dubitaua 

^violatione  della  fuahonefià.  Folauono  ben  iterati  gli  lguardt,&i/ofpiriche 
^ftnfi  araldi  Ì amore  deSiauano  i cuori  a dolce  arringo  tmàniuno  di  loro  ardiua^ 
poffare  i limiti  della  tacitwnutà,per  non  preuaricare  die  leggi  della  modeflia , per 
JW  Ortatio  Sìimaua  meritare  tenore  di  sì  fatti  fauori;  e dubitaua  , che  ofrefa  dalla 
(m  lingua  la  mae/U  di  quel  volto  non  lopriuaffe  anco  di  quelle  gratie , eh'  egli  go- 
mita con  la  fola  viSìajér  ella  baurebbe  più  v^e  euaporato  i bollori  del  fuo  cuore, 
fé  non  bauefre  dubitatorch'  in  vece  incontrar  P amore  d'Oratio , non  acquisiate 
*Ppfe0o  di  lui  cScetto  di/capiteuole  alla  fua  eonditioneJHd  alla  fine  troppo  è gran- 
de la  Violetp'a  d vn  fuoco  rinchiufo . l^n  giorno , che  molto  per  tempo  ella  foleua 
aprirle  fieneflre  della  fua  camera  abbattuta/i  nelP  amato  Oratio , che  pur  anch'egli 
MobofolUcito  montrmt  Uton^aturtt  ella  /otto  il  manto  df  vna  modeSia  confr- 

•'  den^ 
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derida  per  la  vieinam(atacitameate  il  Jatutàconvncennot  che  ripieno  £f}rauit^ 
riuerentc,  rapina  afe  le  venerationi.  Egli  tuUo  cbro  di  gioia  ,incbmato  » humiliato 
le  rifpofe  più  con  l' anima ^he  con  la  voce,  e fu  quefl’^atto  il  fuggcllo  > eh'  incaunò  i 
cuori , e la  chiane , eh'  aprì  l'adito  a colloqui  amoroft  ; ne’^  quali  lungo  tempo  frà 
reciproche  corrifpondcn-:(e,  praticarono  ma  ferma  fate , fenice mimaginabil  prc^ 
giuditio  delle  leggi  d'honore,e  con  termini  altreltaiito  fincieri  quanto  gentili  nudri- 
tono  lpei-an:i^e  di  vederfi  vaiti  {otto  vn  tetto  j perche  la  parità  della  conditione  lo 
daua  loro  per  infallibile  * Tdà  qui  cominciò  la  foHunaadichiararftnemica  di  Ce~ 
lu, perche  conferuatole  vn  Taire  per  ofiacolo  alle  fue  contentet^'^e  sfoi-^ata  a 
maledire  la  tirannide  di  quell'honeHàJe  cut  leggi , ò violentano  l'avbkrìo  »ò  con- 
dannano ad  infamia  Mcoi  piùpuri,  e leggitimi  e§ettt  £ amore . ifmimo  del  vec- 
chio tendeua  jolo  aproueccìnarft  vn  ricco  genero  nidlacurando,cb’^eglifo{fe  nudo 
di  mento  ,£  di  qualità  ; maledetto  intereffe  * tùia  cui  tauola  arrifehiafempre  rhu- 
mana  ingordigia  lavita , e Chonore  -yCoflmne  deprauato  del  nofhrojeeold  ,che  fà 
piùcapitaled'vn  oncia  d'oro  tched’vna  manadivirtù,  Traucaua  coliuialtrt 
trattati  per  il  Matrimonio  deUa  figliHola,aliem  affatto  dal  genio,  &■  efpettatione 
di  lei,perchehMtanio  non  molto  lungi  due  foraSiieri  fratelli  mercanti  ricchi ffimè 
(la-cui conditione, e Tatriaerabcn noUat  vecchio j:hemoltohaueapraticato per 
tutta  l’Europa)  il  maggiore  di  quejli  ben  molto  auan^^j^  nell  età , per  hauer  usU^ 
fua telìa inueiìita vna  primogenitura , fu deslinato per  fpojo a Celia, era l altro 
feruidaniente  accefo  di  lei  ,je  bene  non  mai  veduto  nè  comfpofio.Trocuro  Lucio, < 
(che  taleera  il  nome  deiminore  ) di  fcaualear* il  fratello, la  fece  chieder  alTadre  ». 
e con  promeffe,  zSr  eftbiùoni  cercò  di  perfuaderlo  più  all  elletùone£  fua  perfom  » 
mà  in  vanOìperche  l’ auarovecchio,  tutto  intento  all'acquifio  dell  Entrate  piwri* 
leuantitrafcuraua  anco  ogn  altra douuta confideratione  ,non curandoalla  diffOr 
rità  dell'  etàdlEurillo,  (che coslft  nomaua  il  ^oposlo  genero)  mentre  rifietteHa 
aquelle  confequenge,cbe  partorifeef  antipatia  de  genij,e  la  difuguagUanita  de-> 
gl'  animi  agretti  a viuer  congiùnti . moflraua  il  mal  conftgliato  Tadre  contea- 
tarfipiù  lofio, clx  la  figliuola  viueffe  in  perpetuo  digiuno^pur  eh  ella  hxueffela  t^ 
uola,e  le  vinande  (foro ..  Seguirono  finalmente  gli  jponfali  frà  Celia,  & Bini- 
lo, ne'  quali  operò  piùla  forte , che  la  volontà . Quale  fta  fiato  il  cuore  di  e w ». 
dicalo  Umore.Quell' amor  e, ch'io  direi  nato  ad  vn  parto  con  la  fortuna , pereb^ 
egualmente  diuidono  la  tirannide  del  Mondo  j quell  amore , che  minisìro  ^ 

UdefUnocondannòquefl'innecenteallepenediTantalo,  ediMida.  Baftaa  ire 

ch’ella  prefe  vn  vecchio  odiato  marito . Se  Celia  moflrò  d'efjer  contenta  *t>*  p^ 
render  fodisfattoil  Tadre  da  cui  le  perueniua  gjroffiffima  heredità , e per  coprire^ 
con  la  modeflia  quegl' affetti,  ciré  {coperti  poteffero  pregiuditareallafuaripirtatio- 
ne,&  agi  intcreffi  dii  fuo  caro  » e fofpirato  Oratio  » fe  Eurillofi  credè  in  bracci^ 
alle  felicità , fu  perche  non  arriuaua  a conofeere  quanto  fanno  operare  arrnaU  lU  ^ 
belleet^a  quelle  mal  fané  qualità , eh'  infeiìano  per  iorimaxio  Ufomplefftonc  ài. 
donna  - 
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Tafjka  Celia  alle  fiatr^e  del  marito  • tirò  feco  l'animo  d" Oratio , che  priuo  di 

?ue'  refpiri , che  di  quando  in  quando  lo  foUeuauano  col  meypd'  vna  fenejhra  dal- 
amorofe  Lipotimie  caddi  efanguein  un  letto, doue  vedutofi  quaft  alTvltimo  della 
viu  volfe  far  nota  la  cagione  del  fuo  morire , e prefa  (enuuiuo  la  penna  Tfcrgò  im 
foglio  con  quelli  accenti , 

Celia. 

£'  /parità  la  fperam^a  di  pofìederti , e anco  giunta  al  termine  la  mia  yita . Da 
che  più  non  ti  vedo  tramontò  il  Sole,cb'  illuminaua  queSl'occhi  tele  facoltà  vitali 
di  quefio  cuore  mantenute  fole  da  gi^  afpetti  delle  tue  Stelle  languifcono  priue  del 
loro  vigore  ye cadute.! colpi  della  difperatione  mi  condannano  a morire.  Sappi, 
che  per  te  muoro,nè  altro  mi  reSìa  di  vita,  che  quel  reftduo  di  fpirito,  eh'  à te  /e«L» 
viene  in  quella  carta  per  vnirfi  col  rimanente  dell’ammajcht  turni  toglitfti.  yiui 
fana,&  honora  le  mie  memorie  con  vna  lagrima  . 

I{tceuuti  quefii  caratteri , chi  può  rid  re  la  vchemen:^  delle  pafftoni  di  Celiai  ; 
affetti  di  cuor  moribondo  , ejprejfi  da  pernia  innamorata , caduti  fu  la  tencrcTp^a^ 
d'vn  petto  amante  colpirono  si  fattamente  tutti  i fuoi  fentimenti , che  poco  mancò, 
che  non  daffe negl"  eccefp , ma  deprefjigl'  entufiafmi  con  il  pejo  della  ragione  Hi- 
mò  neceffario  il  rifpondere  per  fodisfar  fé  liefia,e  confolar  il  languente,  e prefo  vn 
foglio  cofi  fcriffe . 

Oratio . 

S'io  viuo  è vno  s/ore^o  di  natura,perche  non  fono  affatto  eflinte  in  me  le  fperan- 
7^e  di  goderti . Ilpitrtiredallcvicinccafe  paterne  fu  ncceffìtàtù  lo  fai , il  feguirtì 
doue  a te  piace  farà  elettione.Confolati,e  prendi  vigore  con  la  fede  di  quefìi  accen- 
* ti,che  fono  la  maggior  parte  della  mia  anima  , che  fe  ne  viene  a te  per  farti  rcdiui- 
ture . yiuife  m‘ami,e  rifrancali, che  Hard  a te  ii  farmi  tua. 

Qiiella  rifpolìa  fu  il  più  falutifcro  remedio  a i malori  d' Oratio , fu  vn  cauterio 
ch'euacuò  la  malinconia , e con  il  preferuatiuo  della  fper all'uà  fuperòogni  malc^ , 
Crinpochidifi  viddeinsìatodivita,edifalute.  ikmore  s'à  molto  bene  adoprar 
V affa  d’ .Achille, auuenta  colpi  mortali  sì, ma  v' applica  benfpcffo  le  medicine , ^if‘ 
fanato  dunque,  e rihauute  le  forate  Oratio  attefe  con  gran  femore , ma  ben  con  ogm 
maggior  cautella  alle  bramate  pratiche,  nelle  quali  hauutane  fempre  quella  piena 
corri/pondeno^a , che  fapeua  egli  mtdefmo  defiderare , Habilirono  finalmente  più 
toHo.che  vctfire  a precipitofe  riffolutioni  » di  goder  fi  felice  i giorni  fra  le  fegretet^ 
ge  fcanfando  l'infamia  della  cafa , <*r  il  fcandalo  del  mondo  ; termine  molto  bere» 
praticato  nella  ttoffra  età,che  tutto  è lecito  pur  che  fi  fappia  colorire  con  buon  con- 
cetto . In  tanto  Lucio  che  (otto  vnapaliata  modeiiia  nodriua  inccntiuì  di  fuo- 
co) feruiua  ofjequiaua  con  effraordinarif  fogni  d’affetto  Celia , e procuraua  con.» 
tratti  i animo  generofo  tnfinnarfi  nella  gratia  di  lei,ofientando  molto  C amore,  & 
offeruan^verfo  il  fratello,  a cut  grata  riufeiua  a maggior  fegno  ogni  dimoHratio- 
ne, che  Lucio  focena  verfo  la  cognata ;cr  ella  con  molta  prudeno^a  sformando  l'an- 
tipatia»fit  mofirauaalui  piaceuoUt  tfr  affettuofa  in  puri  termini  di  gemileg;t^  fin- 
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gendodi  non  s* accorgere,  benché  molto  bene  penetraffe  nella  di  lui  ìntcntione^Z 
Tesò  in  quefio  Lucio  di  perfuader  il  fratello  ad  elegger (t  noua  habitatione  fra  f am 
menità  d'vna  villa  proponendogli  i vantaggi  de*  domcjiici  hìtereffijeU  ricreatiOf 
nc  dell’animo  neceffaria  alla  [alate . Bifognòa  Celia  partire,e  fe  pianfetale  dtfatt- 
utniura  per  vederfi  prilla  del  più  caro  oggetto  di  fua  vifla,  altrettanto  ft  difperaua 
accorgendofì  delle  malitie  di  Lucio  , [coprendo  tutte  machine  inue/itate  dalla  Juoj» 
[agacità  per  infidiare  Chonore  del  fratello . Or  aliò  in  queflo  mentre  rimafo  mefìo  i 
r penfo[o  qitaftjche  pericolò  la  fua  vita  nelle  recidìue , e mentre  tutto  anhelantc^ 
bramaua  di  jentirnoua  della  jua  cara , ecco  gli  fi  recca  vh  biglietto  col  quale  l’in- 
uJtaua  Celia  a portarfi  per  diporto  alle  delitic  di  campagna , e fingendo  capitar  di 
paffaggio  da  quella  villa,  [e  in  ca[o  vi  [offe  il  marito  gli  [arebbe  ìiato  cortefe  del- 
l'alloggio,e fe  non,farebbe  loro  il  campo  aperto  alle  felicità , e dettato  il  modo  alle 
rifiolutioni  ^ Lettala  Lettera  rinuigorì  Oratio , e rijfoluto  d’incontrar  audace  ogni 
fortwia,v[cito  in  campagna  doppo  qualche  giorno  capitò  finto  viandante  vna  [era 
alle  cafe  d' EurìUo  » all’ bora  appunto,ch'  il  Sole, e la  ftagìone  fcu[auano  la  sfaccia- 
taggine d andar  a batter  in  caJa  d’altruGli  fù  rifpoHo , che  ì padroni  non  v erano, 
€ che  portati  ad  vna  fiera  poco  lontana , non  s’a/pettauano  fino  il  ter:^  giorno, in^ 
tanto  Celia  fattafi  alla  frnefìra  lo  conobbe , e tutta  s’alterò  d’allcgrtgT^ . Gli  fi 
il, tendere,  che  fmontajfe  da  cauallo , perche  l'hora , e^ tempo  non  permetteuano  il 
viaggiare,  che  farebbe  fiata  vna  Sìanga  a fuarequifitione,Tutto  allegro  Oratiofi 
può  dire  non  difeefe , mà  precipitò  difella,efalutatijfi  vicendcuolmente  ordinò  et- 
la  gli  foffe  apparecchiato  vn  letto  ne  gC appartamenti  del  CognatOyCiò  per  non  infch 
fpettire  la  feruitùfintefero  poi  accenni, che  Cofeurità  della  notte  farebbe  loro  il  gior- 
no di  delitieipur  troppo  fi  leuano  le  cifre  de  gracchi  innamorati, Era  quiui  vn  ca^ 
pacifjimo  cortile  a capo  del  quale  s’allungaua  vn  corridore,ch’  muitaua  ognvno  a 
paffeggio;  permesso  a quefio  vera  vna  picchia  porticella , che  conduceua  ad 
vn  giardino  da  vnlato  del  quale  s'algaua  beUiffima  [cala,che  da  gl' appartamenti 
di  Celia  apriua  il  commodo  alle  delitic  del  mede  fimo ',e  dì  quìfi  diedero  i contrafe- 
gnì  de’ furti  amorofi . ,Jttefe  l'hora  Or  alio , e jenga  punto  difarmarfi  ,paffeggià 
buona peg^a  y&  poi  ajficurato  dalla  corrifpondenga pafiò  laporta,efafitelc^ 
[cale, mentre  voleua  entrare, gli parue  fentir  altro  paffo  alai  precurfore  ; e ferma- 
toli alquanto  con  L’animo  fojpefo  [enti  la  voce  adirata  di  Celia,  che  altamente  gri- 
dò ah  traditore  »ah  traditore.  Or  alio  attonito  a quefìe  voci,  che  credeua  intonate  a 
lui  dubitò  di  qualche  tradimento, e ritìratofi  in  difparte  sfodrò  le  armi*  e s’apparec- 
cbia  alla  dffrja  • Quefli  era  Lucio, che  partito  dal  fratello  s*era  per  altra  via  por- 
tato a cafa,  appiattatofi  nel  giardino  tentò  di  rapiref urtino  gl’  ampie ffi  di  Celia 

quale  conofciutolo , lo  dijcacciò  con  tali  rimproueri . Correità  egli  tutto  confufo  di 
vergognate  nello  [cender  precipitofamente  giu  per  le  frale  vidde  Or  alio, e lo  credè 
il  fratelloicheaccortofi  gà  foffe  calato  dietro  per  fpiarlo,&  Oratio,cheinquell’in- 
Bantc  tenne' per  certo  d'efier  tradito  non  punto  perduto  d'animo  gli  corfr  incontro,fi 
gl’auuentò  vn  eolpo,&  ogUfrocata  vnapiftoUa  di  chebauea  armata  la  mano  non 


t 

y 


r 


A M O R O S^E.  pi 

tolfi^a  htn  sì  crtdè  fratricida  con  quei  cclpOyC  fpatì  fuggendo jche  ben  >eloce,è 
la  fìigga  di  chi  tincah^a  la  eonfciew^a»  Oratiotche  /limò  giuilo  il  rificntmmo  fo- 
ca Cinftgidjmd,  corjo  Jubko  doueraUfuocauaUotmontoui  fopra,  c partì  incoma- 
ncHte^, 

Se  Celia  habbia  featko  dolore  diqueflo  cafo'ognvno  feto  può imaginare^, 
ella  itt  vederfì a queRomodo/chemita  da  dimore,  e perfegmtata  dalla  fortuna-», 
md  quel  che  è più  dubitando  in  quell'accidente  di  qualche  gran  male  d'Oratio  heb- 
be  ad  tmpagjire . Diffhnulò peròcon  prudenT^a  le  Jue  pajfioni,  e fparfa  vocejche 
foffero  Rati  ùdrimcafaqmeUauotterefepagalacuriofitÀde' domefttciycdc  vici- 
ni commopa  al  ruMore.fiìr'aUoflrefao  delTarehAugiata . Da  tale  diffeminatione 
anco  afjicurato  Lucio  non  efier flato  quegli  il  fratello , che  C apalì  nello  fcender  le 
fcaUt  fi  perfuafe  ancora  non  efjer  Rato  conofciuto  egli  da  Celia , md  che  credutolo 
•vn  ladro  f babbi  fgridato  a quel  modo;e  che  quelTaltro  fofje  Rato  in  effetto  vn  la- 
drotch’  inlultò  nella  fua  per  fona  per  tema  £ efier  fcoperto,eprefo . Tant'é  refiò  cofi 
fopao  quefi’  accidente,  e fk  dal  mede  fimo  Lucio  ra^refentato  al  fratello  in  modo , 
che  gli  diede  ad  intendere  efjer  fi  portato  a cafa  per  tale  auuifo  »quel  giorno  per  fi- 
citrexj^ della  medefima.  Tutta contriflatajtmafiuttuanteCeliaconcepiua odio, 
c vomitaua  (degno  contro  di  Lucio , tnà  fempr'e  Coperto  con  la  fintione  » che  è pro- 
prio attréuto  delle  donne . Impatiente  d'afjicurarfi  dello  Rato  del  fuo  Oratio  pre- 
gò inRantemente  il  marito  a ricondurla  nella  Città  mofirandofimalconferita  dal- 
C aria  campeRre-iAcconfentìil  pietofo  EuriUo;md  a penna  erano  ritornati  nella  fo  » 
lita  loro  cml  habtmionejche  arriuò  all'orecchio  d'Oratio  l’auuifoì  voleua  egli(tut-  ; 
to  adirato , clr  imbeftialito  per  l'accidente  occorfogh  ) dar  fegni  di  rifenumcnto , e i 
sforT^fi  di  parer  nemico  a Celia,cbe  credeua  fope  ftato  arufioio  di  lei,  md  fuoco.  \ 
vale  lo  (degno  in  vn  petto  dominato  da  qudlaforo^  .che  fé  fpcfjo  cader  di  mano, 
la  fpada  anco  alCifleljo  Marte . t'iolentòper  qualche giornoi  fiioi  affetti,  ma  alla.» 
fine  non  puote  contenerfi  di  non  pafjarle  fotto  lefenejìre,  dr  ella  che  con  occlud'ar- 
goflaua  ofieruando  ogni  viandante , conofciutolodi  lontano  gU  diede  fegni  di  pa- 
ce.ydfe  egli  mojirardi  ffreg^arla,&abbomrla,ma  mal  fi  (opprimono  quelle  fia 
me,cb'ban  prejo  vigore  nel  loro  alimento , nfpofele  prima  contorno  fguardo , ma 
poi  con  vn  dolce , cjr  affettuofo  (aiuto  doppo  il  quale  jeguirono  alcuni  breui  ragio-<^ 
namenti , da  quoti  informati  d'ognt  fucctffo , & accertato  nonefler  Rata.colpa  di 
lei, appuntarono  poi  dt  capitar  egb  la  matuna  feguente  a bora,  che  non  vi  fofie  Eu- 
ritto  nelle  Ran'::^  di  Celia  , riponendo  tutte  le  /egrete^c , e cautcUe  nello  fededi 
Lucilia  camerierOfCbe  innamorata  anch'ella  dt  Lui  io,  e da  lui  fotta  degna  de'/uoi 
ampieffi/incontrò  tanto  più  volontteri  {occhione  di  feruirc  fedelmente  alla  fua  Si-  , 
gnora  quanto  , che  Rimana  molta  propria  queRa  dmrfione  -,  per  impedir  le  corri- 
fponden'^e  verfo  Lucio, di  che  molto  dubitaua  • Tarile  quella  Nette  aOratio,  che 
le  bore  i momnui  centuplicafiero  i loro  gradi  sk  l' borialo  de' (noi  defidèri) , Cj'  ap- 
pena vtddc  roffrggiar  l'OrigWe,  tifC  refiato  dal  fuo  letto  portatofi  colà  a bora  op- 
pottunafiiiattodotio  doli  accorta  jegritaria  * egidficndeuain  jeno  alle  gioie..»  » 
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quando  fentito  buffar  alla  porta  t'actorfero  effer  Eurilh,  chefcoriatofi  Ì dameJ 
feriti ure  appartenenti  a'  negotif  » t'era  ritornato  tantoflo.  Confufa  Celta  non  feppe 
prender  altro  partito,  che  dt  vuotar  incontanente  vnforciere  di  biancarie  ,e  fattolo 
coricar  dentro  [errò  con  la  chiane.  Entrò  in  camera  EuriUo,e  meffofji  a riuolger  [cor 
tabellt  conlumò  molto  d'hora , mà  [ubito  partito, cor fe  Celia  ad  aprir  ilfòrciere , e 
troMÒ  il  fuo  caro,&  amtto  Oratiofuffocato  * e morto . .Afpettacoio  coft  bombite 
tramortì  di  dolorerà  le  farebbe  al  fteuro  Affetta  t anima,  fenon  la  tratteneua  il  T^elo 
di  foccorrere  alla  riputatione  : riuenuta  alquanto  nonfapendo , che  rimedio  appti- 

caruiacosìsranmaU,riffol[ean‘imofadtriccorreredl’aiutod'va  fuogran  nemi- 
co » ch'era  ilcognatoì  pur  troppo  conferifet  hoggidì  la  diffimulatione  chi  sà  copri- 
re tfuoi  difguftì  bd  fteura  la  vendetta,  egode  frutti  Ì amtcitia,anco  da  capitaliffl- 
mi  nemici  ; in  fomma  chi  sà  meglio  tradire , è tenuto  faper  meglio  viuere  in  que/U 
tempi . Mandò  dunque  coilei  per  foUecita  ambafciata  a cercar  Lucio , il  quak-> 
credendo  già  depofle  da  lei  le  rigideT^Zf  s'augurò  gran  cofe  ; volò  ad  intender  ciò , 
ch’ella  voleua,^  entrato  in  eàf a fegUfàauanti  Celia  piangente  con  quejle  paro- 
le. Signor  Lucio  sò/Me  voi  fete  Camliere  d'honore,e  di  fpirktgenero/i.  fonammo 
grande  [degna  adoprar  aitr  armi,  che  il  perdono  contro  chi  gli  è vinto , e proilra- 
to, eccomi  genufleffa  a’  voiìri  piedi,la  mia  colpa  chiama  ognigiufìa  vendetta,ma 
Fanimo  vofiroé [ublime , & ilmio  delitto  è d'amoretvifupplicoacompaffìonar- 
mi,  hauer  riguardo  al  cimento  in  che  fi  troua  la  voSha  cala  :vi  ho  quii,  hiamato 

per  pitie  fami  interefje  grande , nel  quale  non  fpera  rimedio  la  mia  vita , e l bonore 
di  vostro  fratello,  che  dalle  voflre  mani,  e moflratogli  il  capo  dentro  ilforcieregU 
raccontò  la  [erte  del  fatto  tutto . .Attonito  Lucio  a si  inafpettato  cafo , ammutì  di 
flupore,e  pofcia  con  cigliomolto  feuero  rimproucro  a Celia  l enormità  de  fuoi  ec- 
cedi , deteflò  il  fuo  temerario  ardire  di  violar  il  maritai  letto , md  più  ejjaggerò  il 
torto,cb'eg  ti  pretendeua  da  lei  riceuerefhe  così  fuifeeratamente  l’amaua  , e ferui- 
ua;finatmertte  credutofi  già  con  quefìo  mego  a fegno  delia  fua  intentione , U con- 
folò.e  le  promife  aiuto, e fegreteg^a . Fece  fubito  portar  il  corpo  in  cafa  d’vn  fuo 
amico, doue  la  feiato  aperto  il  forciere  in  vna  camera  andana  fra  fe  diuifando  qual 
fofie  luoco più  proprio  a dargli  fepoUura  ò vn  poggp  ò vn  Fiume ;ma  ritornato  fra 
puoco  per  dar  effecutione,trouò  Oratto,  che  preforefpiro  daW apertura  del  forciere 
sera  rifforto  da  qued' accidente  fihe  l'bauea  fatto  parer  morto,  e ripigliato  il  fiato, 
efrifenfi  conobbe  il  pencolo  perche  già  fi  rammemorò  deltutto;  onde  ardito  diede 
dt  piglio  ad  vn'arma , che  vidde  appefa  al  muro , e sfodratda  fi  fece  con  quella^ 
campoalla  fua  faluez^a.i\eSio  Lucio  immobile,  e (lupe fatto  a cofi  improuifa  noui- 
tà,e  credendofi  fognare  gU  pareua  vnalarua,vn’illufione  auant’hauea  veduto, zfr 
operato,ma  accortofi  poi  del  fallo  tornò  a caja^  raccontoUo  a C elia,che  tutta  con- 
folata rimife  per  la  Jalute  d’Oratio  • 

.A  così  fatto  fegno  erano  arriuati  gC  infelici  amori  di  C cita , quando  nuoue  in- 
fluente di  fua  Stella  partorirono  altr  accidenti,  che  affatto  troncarono  il  filo  a fuoi 
diffegni . Olà  la  prmogemutrajch'  io  diffi  fpettante  ad  Eunllo,fin  hQra  ritardata 
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xÀtaXim  zio  ycbe  decrepito  cefiò  al  pefo  degC  anni  verme  et  eaderfliót» 
queilo  tempo  aecompafflata  da  molt’  altra  mportaraijfma  facoltà  pertmeatcj 
alla  cafa  ; uU  furono  gCaunifi  capitati  dalla  Città  di  Madrid  "Patria  di  EuriUo , « 
luao,  onde  riffol^o  partire  con  tuifa  la  famiglia  ; tutta  addolorata  , ep-affUf 
ta  di  CIÒ  Ceka , pianfe  da  v«  camola  priuatione  dell'amato  oggetto , e daW altro 
prefaggiquede  violente  mftdiofedt  Lucio  aebe  fi  credeua efpojla  ^lontana  dd 
natiuo  Cielo,  Tuffarono  nella  detta  Città  doue  fii  curtudi  d’una  opulentiffma. 
fortuna,  fofphrò mai  fempreeUa  vna  fadisfattione delf animo  , cb'baurebbe^ 
mercato  m prr^o  d’ogni  te  foro . Haueua  già  Ludo  prefo  ardire  dalle  cofe  per- 
uetiute  alla  fua  nottua , econUtmaua  impoitunametOe  le  fue  in  fiamme  a Celùtj  , 
afficurandofi  con  molta  franchiggia  acjùeUo , che  prima  dubbiof amente  afpira- 
ua . C hi  arriua  a fapcr  gl’  altrm  intereffi  tpuò  prometterfi  dell’ arbitrio  di  quel  ta- 
le; chi  peneuanc  fegreti  dell’ altrui  cuore  i fatto  il  pedante  delle  di  luiattioni  • 
: Lucio  ben  sappofe  non  hauer  più  quegl’  ofiacoli  d’honeftà  , che  lo  tetieuano  iru 
dietro  dalle  fue  riffoliUioni.Cl’a§etti  di  Celta  tuttialui  palefiCaffìcurauano  non  po- 
ter ella  affrontarfi  con  le  negatine , doue  lui  sfodraua  l'ami  delle  minacele  ; prò- 
tenauarottala  fede  della  fegreteg;^a  feLelianegauadi  fodisfarlo;  laricon^en- 
fa  de  delitti  fono  niioue  fceleraggmi  j per  far  che  vadi  impunito , efegreto 
mancamento  técofiume  non  hauer  riguardo  di  commetter  più  tCvn  altra  enormi- 
tà . Lucio  fi  prefume  padrone  della  volontà  di  Celia , perche  fi  viddeinfuo  ar- 
bitrio il  farla  rea , & infame  j ma  pur  è vero  > che  la  Donna  quanto  é facile  dout 
inchina,  tanto  più  è inefor abile  doue  odia.Tutto  fé  tutto  diffccofìui , ma  vedendé 
o^ar  in  vano , alla  fine  rtfolfe  dt  tentar  anco  Qratagemmc  per  ottener  l 'intento  • 
Stmagmò  vna  notte  d'aprir  le  iiaUe,e  fatti  fuggire  icauaUi  gp-idò  poi,chev’ac- 
correffera  tutti  di  cafa  a cercarli  ; più  folleato  de  gl’ altri  EuriUo , leuatofi  dal  fuo 
letto , difcefele  fi alle,  e s’allontanò  qualche  fpatio  ; aU’hora  Lucio  con  temerario 
ardire  entròin  camera  ,e  coricatofi  in  braccio  a Celia , che  io  credeua  il  marito , 
gode  incognito , e furtiuo  quegl’  ampleffi , che  conofiiuto  non  haurebbe  mai  mert- 
tato  ; indi  a puocolicentiatofi  con  vnbaccio  afptrfo  dal  littore  d’vna  bocca  (^ce- 
na , & impiiéca  fece , che  Celta  s’ accorgete  dell’  inganno.  Quel  che  sà  fare  lo 
Jdegno  in  vn  petto  di  Donna  s''argomenti  dall’  ifito  dt  queSio  fatto  j ella  fitta  vna 
fùria , puote  appena  contener  fi  di  non  al'S^le  voci , e commouere  tutta  la  cafoj , 
fjir  il  vicinato , ma  perche  dubito  non  effere  quella  la  via  ficura  d’ottener  quella 
veiiditta , che  giurò  contro  l’inccfluofo  ingannatore .comprefie  fi  fleffu , e tliffìmu- 
lò  l ingiuria  ut  tosi  fatta  maniera,  che  non  (olo  lippe  najcondere  l’ odio  concipi- 
tocontro  dilui, ma  moilroffi  ancore/a  alle  fue  voghe , a legno , che  prefa  ficura 
confidenza , entrò  vna  fera  nc  fuai  appartamenti , mentregli  giaceua  m letto , e 
con  vn  planale  del  marito  r veci  fi.  Jrtafcomeé  folito  fkucder  fempred  ptn- 
Cimcnto  a I tra/corfisf  vn  animo  adirato)  rauueduiafi  ded’eccefio  a che  lù  trajporm 
t^a  dal  dtfiderio  della  vendetta  conobbe  ,che  dietro  alla  naufragata  nputattoue 
nauaanco  m pencolo  la  vita , e larohbai  oudcraccoUg  tuttoqucldi  preciofo^ 
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ébe  fitroMMAhauerinttifa  , fatti  di  tjuelU  immediate  t e capHata  di.fua  rsnji* 
dente , tutta  afflitta  t e differita  t mendtcaua  piangendo  aiuto  ^ e configUo*.  Dok 
yolte  era  caduto  ,e  rifjorto  il  $èle , e quell’infelice  pienadt  timore  non  dkdemù 
rifofoallt  (lanche  membra  t nè  interrotto  il  eorfo^e  (uè  lagrime  te  mentre  cof$ 
confu  fa  fé  ne  Haua , accofloffl  ad  vna  feneflraquafi  ,che  attendeffe  da  qualche 
parte  la  confolatione , & ecco  vede  comnutiua  grmtde  di  gente , che  paflaua^  , 
Aerala  corte , che  couduceua  frigtmed  marito  iìimato  reo  della  morte  dei  fra- 
tello ache  r indiciaua  H f ugnale  > trouato  irnmerfo  nel  petto  di  Lucio  . irli  ferita 
Celia , e come  potrà  rrftfUre  il  tuo  cuore  a'  colpi  così  fieri  i eccoti  in  vn  punto  , 
precipitata  la  riputai  ione , in  forfè  la  vita  fritta  d'agni  aiuto , e vedoua  per  fua^ 
colpa  d'innocente  manto , Tatirai  di  veder  reo  de’  tuoi  misfatti  vn  marito  di  niun 
altra  coja  colpeuole , ciré  di  troppo  fempUcct  troppo  indulgente  ? Starà  /aldo  il 
tuo  petto  a I rimproueri  dilla  propria  conjcienga  ^ "Potrai  viuere confeia  tuflefja 
tCefjer  carnefice  del  con  forte  \ Ueui  fenolaceraììt  prima  con  la  perdita  del  fra- 
tello t € poi  con  il  cafitgo  meritato  dal  tuo  capo  i jl  tali  rifieffl  riuolto  l’anhno  di 
cofteim' immagino  t che  coft  andafje  meditando  ,c  fiffoil  penfteroa  così  fatica 
confiderationi , agitata  dalla  fliittuatiorie  de  (enfi  caddi  a terra, e fuenne  ; chi  ha 
mai  veduto  fpettacolo  di  compajfione  fi  figuri  Celia  in  quel  punto  ridotta  dall' a- 
gonta  del  dolore»  Finalmente  rifueghata  ,e  nhauutii  fentimenti  fu  perfuafa  da 
pictofi  configli  a ritir  or  fi  in  corte  di  publuo  l{apprefentante , doue  fi  cofìuma  an- 
dar impune  ogni  delitto  pur,  che  babbi  a il  fuff  raggio  dell'autorità  di  quefii  gran- 
di , e quiui  con  fmttrctfflone  di  "Madama  procurarfi  i foUicui  proprq  , e del 
manto  ; così  fece  ella , e capitata  in  cafa  di  perfonaggio  grande , che  rifjiedemij 
per  quel  Prenctpe , di  cui  ella  nacque  fuddna , feppe  tanto  acqutflarft  la  grafia  > 
Cr  d compatimento  di  lui  , e della  moglie , che  non  folo  faluò  la  vita  al  mari- 
to, ma  andò  anch’ ella  efente  da  ogni  cenfura  ,meture  rapprefentaua  per  leg- 
gitima  cagione  de’fuoi  giufli  nflentimenti  le  leggi  della  caflaà , e della  fede  ma- 
ritale^. t 

Era  fra  Cauallieri  di  quella  Corte  Oratio , capitato  di  recente  in  quella  Città  , 
e riceuuto  come  è coflume , nei  numero  de  fauonti . C oftui  diffe  efjer  portato  coiÀ 
per  graui  interelfi , ma  in  effetto  era  per  vendicarfi  de  gli  fchemi , ér  affronti  , 
che  preundeua  rtceuuti  da  Celia , che  però  riffoluto  , partì  dalla  (uà  Patna  corLa 
fermo  proponimento  d’ammalar  lei  ,o  Lucio  di  cut  l’haueuano  ingelofito  liLji 
fintftre  rehuioni  di  quella  Lucilla  , che  per  hautrfi  veduta  (predata  , e negletta 
da  Lucio , hauea  com’  i folito  di  quel  feffo  tramutato  l'amore  in  odio»  e pnma  del 
partire  l’hauca  refò  fofpeUo  di  rniahtà  appreffo  Oratio , quale  confirmato  ncll’o- 
fimoue  anco  ddl'vltmo  accidente  » giurò  non  lafciar  inuendicuti  fimih  torti . Trio, 
tute  fi  quefli  nuout  auuenimenti  » conobbe  effer  ^iatopuro  tffiuo  di  fortuna  , e ben 
accertato  della  fede  ,&•  amore  diCelia , fi  fent'u  ripullulare  nel  petto  ir  prime^ 
fiamm: , sì  che  datofi  a conofeere  con  deflra  maniera  ,fi  mife  poi  a fermrla , 
QffiquiarUM  iqHc’terMittidtgentdc'^a,  e caualleria  , permejji  fra  le  Corti , c 
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graditi  da  tutte  te  Dame»  In  tanto  Ewrillo  dopfo  v^itodi  prigione  taitAo  inS 
mortale  infermità  per  lo  dolore  del  fratello»  e perPaggitamento  dell'  animo  par- 
tite nella  fua  prigionia , mancò  di  vita . Onde  Celia  reiìata  vedoua  , riffolfe  li- 
centiarft  dalla  Corte , fcufandofi  con  la  necef^à  di  ritornare  alle  cafe  paterne  per 
Pioterete  di  fue  facoltà  . Non  fli  altri  iL  fuoculiode»econdntUrÌL>, 
che  Oratiot  e queir  OratiOi  che  doppohauerla  tanto  amata  , e 

fo/pirata  » machinò  contro  la  vaa  di  lei,  credendola  bu- 
giarda » & ingannatrice  , quello  alla  fine  ( coti 
era  in  del  preferitto ) le  diuenne  compagna, 
nel  "PÌaggio,e  marito  pof  con  largo  do> 

HO  di  quanto  ella  bauea  portatu 

feco,ecoKimportantijlfi-  . 

mibaueridi  pater-  * . ‘ 

na  beredità,  a . ■ 

e cosi 

> - f -'  viffe  contenta  il  rim** 

nente  di  fua 
. . vita* 
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NOFELLA  DEC  l MA  ^VINT  A. 

Del  Signor 

CONTE  MAIOLINO  BISACCIONI. 

}E  fauoUggiaronogratitichi  delle  fognate  loro  dekd^cbWh 
fpeffo  tratteffero  con  gh  hmmini  antichi,  mifchiandofi  fra  le 
UngkolafiOH  fu  già  fauoktebc  i B^gi  là  nei  fecola  metto  itn- 
furo  cammaffcro  a piedi,  e trattafiero  alla  domenica  co  i lo- 
ro fudditi  » e cpicSii  con  più  fcbUttcT^a , e meno  adulatione 
diceQere  ilfiatoloroai  dominanti . Felice  fecola,  in  cui  non 
fi  andana  alla  [cuoia  per  apprender  le  parole  più  fcielte , i 

concetti  più  humili  per  parlare  al  Signor  quante  riuercuT^  fi  liobbiano 

fan  prima  di  accodar  fi  a Sua  Mxeflà*  Felice  mondo  ancire  per  chi  dominau  zj  , 
polche  erano  i Bi  più  reali,  cioè  fine  eri , nè  di  loro  fi  potea  fcriuer  , come  dipoi  fii 
/chKo«abditos  Pniicip  is  (ènfus  ; viuendo  effi  fenica  fouerebio  fallo  fi trono- 

nano  adnlatorijclte  li  gonfafjero  per  farli  bal:i^are,ma  da  ciafehednno  intendeuano 
la  verità J [enfi de  ipopoli,  & qucUo,che  piùfa perii  Trencipe,fapeuano  le  feien- 
Ze  loroje  fin  dotte  fi  eflendeffe  la  fede,  e la  poffan^a  del  y off  alloggio.  In  quei  tem- 
pi,dico,fùtoHnmec}/ogni  fopolobauefje  U Juo  I{è,&  [e  lo  godeua  in  Janta  Ta- 
ce,fen^cb'  egli  haueffe  a far  tanti  yicerè,e  mìni{lrt,che  andaffero  più  a depreda- 
re^he  a gouemare,  chi  bauea  da  trattar  la  F^gia  dignità  ,fe  c ammana  vna  gior- 
nataòduealpiù , focena  vn  gran  viaggio . Io  mi  ci  farci  pure  trottato  volontien 
per  potere  in  quello  fecola  deferiuer  quell’età  felice. 

Hebbe  la  Scotio  più  df  vn  Ffin  quella  beata  fiagione , là  dotte  bora  Uà  in  perù 
colo  di  non  haneme  alcuno  poi  ch'ha  venduto  il  proprio  aW .Anglica  barbarie, &• 
làdouefifiendelaSeluaCalidómaregnò  frai  più  ^enti di  quella  region.Atgi- 
tocoxo  , che  noi  per  commoduà  diremo  .Argitoreo;cra  quefìi  di  fiera, ma  pratica- 
bile natura/mdcgli  inimici  iltemeuano,e gli  amici  il  riueriuano,com'ifudditi  l’v- 
no,e  l'altro  affetto  gli  portauano.EgU  doppoThauergafligati  U vicini  l{egi , che^ 
per  inuidta  haueanopenfato  di  opprimerla  ,fi  diede  a penfar  di  (labilire  U prolej 
perlafciar  a fuoidefcendentimoUopiù  fcrmoil  dominio,  cbenonfhaueada  gli 
jlui  riceuuto . Non  andò  quefìi  fra  i regij  Ginecei  t icercando  le  moglie , fì'ttnan- 
iorcbe  quefiefi  habbia  da  prendere  a diletto ,e  non  a pompa, ogni  donna--Ei  folata 
dire,  baila  per  far  de'  figli( che  Hcrile  non  fìa ) an^i  quanto  men  delicata,  altret- 
tanto più  vale  a procrear  quei  Fà  c'hanno  da  fudar  nelle  guerre  forti'^  etoltafi  Ulx 
moglie  è vn  milromentodamaneggiarfi  alla  domenicane  gfi  affari  della  cafit^ 
propria  è vn' alimento, che  fi  deue  conuertire  in  tutta  foflanga,  &■  però  non  et  vo- 
gliono tante  circonjpettioni . Il  prenderla  moglie  vgualc  è vn  conshtuirfi  vna  fu- 
perioril^A^F^  lo  meno  vnvguagUanza  in  quella  caja»che,  come  il  F^no,  ha  drt 
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rieomlcererm  foto  padrone-  In  fatti  non  fùcafadel  fuo  Stato- j ehenonandafje 
rieercando  per  trottar  moglie  di  Jho  gufloitna  in  ciafcheduna  ritrouaua  qualch  c_> 
coja,  che  gli  daua  qualch  noia.  Fn  juo  domeftico  a cui  non  hauea  egli  tacci  tifo 
qucflofuo  pen/iere,gli  difie  vn  giorno . Mefjere  (o  che  foaue  età  poiché  quefto  tito- 
lo alloggtaua  nelle  più  aUe  magioni , & bora  appena  ha  ricetto  fira  gli  habituri  de  i 
Ciabattini  J voi  non  trouarete  mai  Sella, che  vi  fi  affaccia,  e l'età  crcfce.  Donereste 
ricordami, che  la  moglie  fi  ha  da  prendere  in  età,chefipofJanolafciar  i figli  Ttlaiu-  ' 
fcoti,e  non  piccini,  perche  a i fanciulli  de  i pari  voftri  i vicini  fanno  del  pedante , e 
gli  fan  farei  latini  a caualla , Cf  però  fpediamola  quefia  facenda , Trendete  mo- 
glie quanto  prima . ^rgitore,  che  ben  conobbe  , che  eoSlui  gli parlaua  con  la  lin- 
gua del  cuore  gli  fice  te  fue  di  [colpe, mofir ondo,  che  n^  tomaua  conto  di  prender 
moglie  alia  trafeurata , efiendo  quefia  maggiore  allione  della  Immanità , perche^ 
vna  fol  volta  ha  Dio  fatta  la  moglie  a gi^a  proportione  per  il  manto, e pur  quel- 
la ancoragli  fccevao  Jcher^o,  chenc  patiamotutti , e ne  patiremo  fino  all'vltimo 
imo mo.  Non  ho  diceua  il  l{é  tralafciata  diligerne,  ma  parergli  d'effer  come  nel  di- 
liiuio  la  colomba  di  Noè, quando  che  non  trouaua  ramo  oue  fermare  il  piede,  e pe- 
rò tornar  fempre  a cafa  infruttuofamente . ^ddimandogli  quei  fe  vna  giouanetta 
Ibera  hJuea  veduta,figlia  di  vn  Mercadante  vemao  di  frefeo  da  quelle  contrade  , 
ella  mipare,dicea  di  molto  garbo, e però  ne  potete  fare  vn  poco  di  diligenti . Non 
lo  difie  a (orda . Ttlandò  fubito  il  I{é  a prenderne  lingua,e  trouò,che  coflet  dell'lbe- 
ria  non  haueua  altro , che  la  nafcica,c  la  faueUa,ma  co'l padre  era  tornata  a gode- 
re i beni  degli  ^ui . Eganetide  chiamauafi,  l{oxeno  il  padre  huomo  di  molte  ric- 
cheo^  < che  perfeguitato  da  vn  Signore  di  Edemburgo, hauea  ceduto  atta  fortuna , 
e ritiratofi  finche  quei  viffe  in  Spagna,doue hauea  ritrouaco , che  le  felicità  alle^ 
volte  fono  madri  di  contenterà , poiché  molto  più  di  riccherS  haueua  accumu- 
late nel  volontario  efiUio . La  figlia  era  vnica,  e pen  iò  necefjaria  herede  de  i beni 
paterni,  che  tccedeuano  la  c ondinone  di  qualunque  altro  all’ bora  viuente  non  foto 
VI  Scotta , Ifola  per  fe  Sieffa  non  ricca , ma  in  tutta  l’Europa , era  ella  bella , e affi 
ver?f‘^  > ambita  più  per  le  bcllcrpt  (he  per  la  dote  ; polche  quel 

hello  I chetrankende  itermtni  ordinar^ , fi  cIk  viene  filmato  gran  porzione  delU^ 
dtuinità,  vien  bramato  fenica  confiderauone  della  douitia  ; rtfapute  tutte  queSìej 
eoaditioni  da  jtrguore  ,fifi  ce  egli  mteudcre,cbe  la  volea  far  fiegina . I{oxano  ri- 
fpofc,ch’  ei  non  era  di  quei  padri, che  danno  li  mariti  alle  figlie,  ma  /o/o  haurebbe^ 
inuigilato/rh’eSla  non  fi  fojfe  eletto  qualche  indegno  di  lei , tir  che  egli  per  fe  mede- 
fimo  ne  era  contento,fi  trattaffe  pure  con  la  figliuola,  perche  egli  era  benpadre^  , 
ma  non  tiranno  di  quella  volontà,che  lo  ftefio  Dio  ha  lafciata  libera:  hauer  egli  ne 
fuoi  peregrinaggi  imparato  ad  altrui  cofio  -,  che  i Matrimonq  violentati  vanno  per 
- Iq  più  a terminare  in  Tragtdie,o  fine  di  poco  gufio . Nondifpiacque  ad  ^rgitore 
ia  rifpofla  parendogli fofie  da  huomo  ienfaio,<&diffo,  che  s’egli  era  di  cofi  fa- 
no  gruditio  nelf  iUtre  cofe  maitaua  di  regger  il  Mondo,  poiché  quelli  (a  ben  gouer- 
mar  altri, che  pr^a  ben  regge  fe  mede  fimo  lafcia  a ciafeheduno  c[ò  che  gli  tocca- 
^ N mari- 
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Mandò  per  tanto  Filoflio  quello  j che  glie  l'hatuM  rìcordata/ii  offerirgli  dì  preni- 
ieri*  in  mogliet& accioc^  non  fi  perfuadefie^  eh’  egli  la  bramafie  per  le  ricche^ 
le  ficea  fapere,  che  di  quelle  non  pretendeua  minuna  parte, perche  la  mogliefi 
hd  più  tofio  da  comperare , che  da  vender  fi  il  marito  :ef]er  la  dote  vn  infamia  dH- 
fhitomo»  che  fi  dichara  venale  per  lo  meno  odiabile  a fosìenere  vna  fenóntL» , 

i^ueila  ambajciata  portata  con  fchiette:^':^a  fi,  ma  foaui  modi  dal  (Secchio , fece^ 
malta  impreffione  in  Eganetide,ma  quello  più, che  ne  la  faceua  inclinare^  piegar- 
mfit  quafi  > che  ajfolutamentc  era  l’ambittone  portata  dfil  Cielo  natiuo  ,doue  fi  può 
credere  , cbetuftele  Stelle  jebe  influifconopenfieri  altieri,  e dominanti  fimo  Zenit, 
ò perpendicolari  a quella  natione,ehe  benché  ferua  profijja  di  fauorire , e doue  co- 
manda,jìima  di  fargratiadi  fuatirannidr,  Cambitione  dico,  dieffer  {{eginagh  fe- 
ce dimenticar  P affetto ,cbe  porthua  ad  vn  giouinetto  flraniero  anch'  egli , non  mol- 
to prima  colà  paffato  dall' lbemia,bellif}imo  di  faccia,gentiliffimo  ,/plendidOiitia 
die  fido  fempre  pajjeggiaua,nè  voleua  alcuna  feruitù,che  Tiberio  facea  chiamar- 
fi;riJpofe  adunque  Eganetide  a Filofieo,che  haurebbe  confultato  co'l  padre, & con 
fc  medefima  della  ri/poila , che  douea  dare  a Sua  Maeiìà,  a cui  quando  anche  ba- 
uejje  a dar  ripulfa,profeffaua  indicibile  obligatione  per  la  buona  volontà , che  /<_> 
moHraua  . Tortilo  il  Meffaggiere  7ilatrimomale,pafiò  di  colà  T igrino,  che  fecon- 
do il  confueto  del  paefe,fermojfi  come  foleua  a ragionar  con  lei , ciré  fu  l'vfcio  pa- 
terno fiaualauor andò, non  per  bifognojmaper  virtù  donnefeoìe  doppo  i primi  fa- 
luti  coPlet  con  vn  fofpiro  ve^ofo  difie  • T igrino  io  dubbito,che  farò  coflretta  ad 
abbandonare  i noilri  principiati  amori.  Il  l{é  mi  vuole  per  moglie, io  che  gU  fono 
fuddita  non  poffo  ricujare  di  vbbidiiio,e  tanto  più, che  mio  padre, mi  par  d’intende- 
re,che  inclini  a darmele . Effe  Tigrino,  e difie , & ci  penfate  a diuenir  moglie  del 
voflro  Signore  ? ^ ef]a , e poi  dici  di  amarmi  ? dr  perche  vi  amo  rifp^je  il  gtoui- 
ncùo  cofi  vi  parlo . Io  non  fono  di  fortune  cofi  grande,  che  ardtffi  di  chiederui  al 
padre, nè  voi  douereSle  affetitire  a di  vn  figlio  ignoto  della  terra  , & aborto 

, della  fortunate  quando  io  fo(fi  voflro  vguale,  farei  indegno  di  quell' amor , che  vi 
profeffo  più  cordiale, fé  vi  vietafie  la  maggiore  delle  occafioni . Io  non  vi  hò  ama- 
ta giamai  confine  fe  non  di  virtuofa  annèjfione , quanto  farete  più  grande  io  tanto 
più  viamarò  di  cuore,ma  di  cuor  riuerentc;  fc  mi  amate ,comc  già  profeffate,efe  le 
preghiere  d'vn  amante  riamato,  poffono  in  vn  anima  prudente  » vi  prego  a noru» 
potter  bora  di  dilationein  quefìo  maritaggio . JOeb  come  , diffela  bella  Eganetide 
viuer  ferrga  il  mio  adorato  Tigrino  ? queìte  parole  mi  hanno  data  C vltima  mano  , 
gfrannodata l’anima  indiffolubilmente dia  tua»  yirtuofo amante.  Faianopure 
le  no^e  più  fublimi  in  difparte,  e fia  dell'bonorato  Tigrino  Eganetide  .Cofi  dun, 
quetdifi'egli»  procurate  voi  di  virtuofa  amante  rendermi  ingannator  dime  ile  fio  ^ 
e voflro  f yoi  baueteapprouata  la  miadeUberatione  chumandola  virtuofa , cJr 
in  quella  voglioperfiflere}  voi  fe  non  feguirete  i l mio  confitglio  vi  diebiararete  di 
non  amarmi tcbe  iLvoflro  fia  vn  capriccio  del  fenfo  vile  , &■  findmentCxche  non 
gradite  di  compiacermi. Di  rifpoflacofifiraaa  marauigUata  la  fanciulla  difle , chi 
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V?</rfe  pi  A mai  m'amor  fen:(a  amore, vn^amantCychf  priva  fe  fleUo  di  quel , che^ 
più  doueua  bramare  con  giudicto  cofi  fino , che  fi  afiiene  di rtceuer  in  dono 
quello  » che  accettato  faria  dannofo  a chi  dona  ? ò fei  per  eccejjo  amorofo  folle , ^ 
troppo  contro  di  te  Uefjo  rìgorofo  per  effere  ame  benefico  •Erano  in  queflo  quando 
fopr agiunto  loro  Loffredo  yn  altro  amante  di  Eganetide,  giovane  di  cui  haurebbe* 
ro  detto  gli  ^ftrologi,  che  haueffe  Mercurio  in  cafa  di  Marte  nello  Scorpione , poi- 
ché era  d\ngegno  acuto  ma  incUnato  al  tnalc,&  fraudolente,Era  egli  di  affai  buo- 
na conditione  quanto  alla  nafcita,&  affai dome^co  in  Corte;  giàtaceuanogU  JL- 
manti  al  fuo  arriuo»&  egli, che  d* invidia  fi  lacerava, poiché  ben  fi  era  accorto  ,eh€ 
la  fanciulla  amava  lo  flraniere,  difie;vi  interrompo  i y offri  contenti , me  ne  duole, 
ma  più  mi  rincrefce»ò  bella  vn  tempo  flraniera,  & bora  Cittadina  di  qudffe  patrie 
contrade, e del  mio  cuore  Signor a,che  tu  non  partecipi  a me  punto  delle  tue  grafie , 
come  ne  fei  liberaliffìma  a quefio  oitramarino,  cofi  lo  folca  chiamare  per  ifchcmo  » 
Eganctide,che  dubitò , che  coftui paffafie  a qualche  indifereto  motto,  per  troncar- 
gliene la  yia,quafi,  che  interrompendolo  diffe,  Loffredo  è tempo  di  far  prudenT^^e 
terminargli  amori  come  ha  prudentemente  fatto  Tigrinoffl  quale  rdendo^  che  io 
devo  effer  moglie  di  jtrgitore , pur  bora  mene  ha  effortata  ad  accettar  Ceffarteu , 
perche  chi  ben  ama  dice  egli  deve  procurar  il  bene  dell'amata . Tù  di  ^rgkore 
moglie  ? Biffe  egli , oh  mal  configliata  da  te  ffeffa , e dall'amante  ; huomo  già  di 
qttalche  età,sà  no'l  niego  ma  cefi  dedito  alle  cure  del  J{^no,  eSsr  alle  guerre , che  la 
minor  parte  farà  la  tua  \ lo  nòcche  non  ti  darei  né  a te , nè  ad  altra  commoda  di 
beni  di  fortuna  quello  confeglio, perche  la  tua  è la  llagion  de'  diletti,  e farà  con  eo- 
tefto  marito  quella  de  flcnti;  prendi  prendi  vn  tuo  pari,  cagionane, fi  che  eglifìoj 
tutto  tuo,e  tù  di  lui,queffa  ambitione  d’Jnregmarti,la  pagarai  a duro  pre:^  di  af- 
fanni . Eganetide,  che  non  amaua  molto  il  trattenerli  a ragionamento  con  cofiui, 
diffe  bò  l'vno,  el'  altro  parere  vdire  darò  la  fenten:^afauore  ,-o  dclT  vnos  o del- 
l'altro quando  haurò  ben  ruminate  le  y offre, altre  mie  ragionf.  Itene  entram- 
bi,e lafciatemi  folà  a determinare  di  me  ffeffa . Vanirono  gl' Amanti, c reffò  fola 
Eganetide , la  quale  da  Vero  amore  per  Vibrino  accefa  più  che  mai , andana  deli- 
berando di  rifiutare  in  ^rgitore  le  noT^e  per  effere  del  giouinetto  ffraniere  , e feco 
ffeffa  diceva , & che  non  debbo  per^  cofi  caro  amatore  , che  .per  render  me  beata^ 
vuole  fe  mede  fimo  render  infelice  ? Ch'io  mi  privi  di  colui»  che  vuole  priuar  Ca- 
mma fua  del  piu  foaue  contento  per  non  priuar  m e della  corona  di  Scotia  ? Itenof 
lofi  Scettri»& infelici  corone  fe  di  sì  caro  amante  mi  volete  priuare  • Cofi  delibe- 
rata, ecco  Boxano  il  padre , che  follecitato  anche  di  nuouo  daFileffio  andauaper 
difponer  la  figlia  alle  no:cKS  ritrouatala  fola,  e tutta  in  aliratto  • Ben  tro- 

vata figlia  le  difie , nonpiù  lungamente  io  ti  parlerò  con  quelle  domeffichc7;^s^ , 
poiché  fatta  Bjegina  della  Scotta, mi  farà  neceffario  diriuerir  colei,  chi  fino  adhora 
ho  come  cara  figlia  amato  ; me  ne  pregiarò  poiché  ieiueilorieti  ridonderanno  fo- 
, pra  il  mio  capo,e  le  gemme  di  tua  corona  faranno  fregi  dmio  nome  • Benedetta  ò 
figlia  C ima  che  nafceUhpokhe  doucui  cfjer  il  contento  di  mia  cadente  etade*  Ega- 
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vuol  dire  difmttre fiato  hogj^i  è tanpo , che  f occorriate  alle  debole:i^  del  mio  f pi- 
rito  • Non  mi  vergognarò  di  confeffarui^he  fono  amante ^ sì  perche  voi  mi  hauete 
fempre  detto  ichemielegga  Trlarito  amia  volontà  ^ che  benché  pouero  voi  fuppli- 
rete  con  l' abbondami  de’  voflri  haueri  al  mio  contento  » sì  perclx  queiio  è moto 
piti  d’ignoto  affettOfChe  di  mia  elettione  > benché  poi  babbia  preflato  il  confenfo  iU- 
la  inclinatione;&  fe  bicri(per  ridurmi  a i più  recenti  Sìimoli  di  quefla  pafflone  amo 
rofa)amai  Ticino  quelgiouinetto  ihaniere,  hoggi  mi  pare  d’ eff ere  tenuta  ad  ado- 
rarlo, hauendomi  egli  per [ua fa  ad  accettare  ^r girate  per  Tdaritopernon  priuar- 
mi  di  così  fortunata  occaflone  . lllafciaredi  farmimoglie  del  noilro  Trencipeè 
troppo  grane  fallo  fi  C abbandonar  cofi  caro  amante  è troppo  dolore  , impietà , dr 
ingratitiidinr.dall' altraparte il lafciar  Argirote per  T ibrino  è vn  poner  quefìo  in- 
nocente a ritaglio  della  vita , non  folo  perche  il  i{è  l' odiarla , ma  perche  Loffredo 
fuo  riuale  in  amarmithuomo  più  fiera, che  humano  certo  lo  priuaria  di  vita , chcj 
ben  più  volte  mecoragionandó,  mi  bàmotteggiiuo  di  Icuarfi  queflo  flocco  da  gli 
occhi . Io  fe  a VOI  non  pareffe  difdiccuole  per  retribuire  con  pari  mercede  T ibrino 
vorrei  accettar  l’oblatione  di  Argirote , e farebbe  vn  pari  ecceffo  damare  priuar- 
mi  di  lui , perche  non  fla  egli  priuato  dell'effere . Ma  come  oh  Cieli , come  giamai 
viuerò  lontana  da  lui  > non  ho  petto  il  confeffo  da  loffrirne  il  dolore , e ben  m'tma- 
ginofih'  egli  per  non  vedermi  d altrui,  benché  il  brami  per  mio  coibento, partirà  di 
quella  Città, & oh  me  mifera  più  no  V riuedrò . Difflmulò  Boxano  la  pietà , chcj 
concepì  della  figlia,  e la  coperfe  con  vn  rtfo . Mia  cara , ci  diffe , ammiro  la  tutux 
prudaiT^  ,ela  magnanimità  del  tuo  cuore . Ottima  èia  tua  deliberationcfitta  fap- 
pi , che  il  mal  d’ Amore  i come  yn  fiume , che  tumido  feorre  fu  gli  vlt  'tmi  ripari , 
che  sì  indufìre^  mano  gli  apre  vnaditoper  doue  poffa  sfogar  t (noi  furori  ,toÌìo  gli 
cade  l' orgoglio  fi-feorre  placido  al  mare.  Il  vederft  Regina,  dr  m braccio  al  Ai- 

mante  farà  l’aluo, che  farà  cedere  C impeto  amorofo'.aU’bora  conofceraifihe  Ttbri- 
no  non  ti  amò,&  che  per  mera  fupersiitione  ti  perfuafe  a prendere  Argirote . Oh 
troppo  facile  fanciulla,  tù  non  conofet  ancora  quanto  fia  jcaltro  l'huomo , e quanto 
fappia  fingere  amori . Io  per  dirtela  limo , che  coteHui  più  delle  tue  fortune^  , 
che  del  tuo  bello  inuagbito  fi  infinge ffe  di  te  appaffionttìo,  ér  all’vdire  ,cheill{è  ti 
brama  per  moglie  , cautamente  ti  perfuadefie  allo  flato  I{egaU  dubitando  di  per- 
der la  vita,  ò per  lo  meno  la  ten^o  ne . Ma  comunque  fi  fla  accetta  pure  il  tiio,& 
mio  configlio,  inuia  ad  Argirote  la  rifpofla , che  quando  egli  ti  brami  per  moglie, 
non  farai  per  diffentire  dal  fuo  volere.  Toiebe  cofi  mi  conflgliate  , ò "Padre  , dtfi’- 
eUafi  così  facciafi,voi  riportate  l’ambafciata  al  I{èà  & io  farò  nota  la  mia  delibera 
tione  a Tibrino.  T ulto  allegro  Hpxauo  andò  ad  Argirote, e liabili  delia  figlia  /cj 
; e tutta  mefla  Eganetide  affacciatafi  ad  vn  Verone  vidde  ilgiouinetto  A- 
mantefi  gli  fè  cenno  fibe  f attendeffe  alia  porta, oue  difcefa  la  beila, gfi-  adoloraut* 
giouane  cofi  gli  parlò . 

T ibrino  fih’io  tamifiù  volte  io  te  n'ho  refo  certo  » & bora  mi  perfuado  di  dar- 
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tene  vn  più  ìndubitMU  fegno,cbe  è t vbbirtì  ciecamente, e contro  il  ffrio  genio  me- 
defmo  il  quale  era  di  hauer  te  non  altri  per  marito . Non  mi  accieca  f ambnione 
di  farmi  B^egina,  ma  il  tuo  comando  mi  teglie  ogni  altro  lume  di  difcorfo . Hò  dato 
l’affenfo  alle  regie  noT^,  tu  fe  punto  di  amore  hai  per  me  nel  feno  di  ma  (ola gra- 
fia mi  hai  da  efjer  grato , ch'io  te  ne  fuppllco  per  la  immenfità  dtll'affetto , che  tt 
porto, per  lagentikgp^ , eh'  è di  te  propria , e per  quella  bellev^a , che  mi  fa  cre- 
derti m'anima  di  fomma  perfettione . Non  farà,quci  difie , cofa  eh'  io  po(]a  in  tuo 
feruigio  (areiche  la  rie  ufi,  nè  deui  pregarmene , ma  Jolo  con  l'impero  chai  fopra^ 
C animo  mio  comandare  eccomi  a te  pronto . Et  ella . Ti  priego  a non  partir  giamai 
da  qitefie  contrade , accioche  poffa  ben  fouuente  vederti , e come  eterna  farà  meco 
la  fiammafche  di  te  mi  accefe , cofi  prometto  di  conferuarla  pura,  & innocente^ , 
che  però  di  tua  fola  villa  farò  paga  a pieno  ; e s'auuerrà,  come  (pero , che  di  com- 
pagna ti  prone  di  io  la  amaro,  come  riuerita  dal  tuo  cuore , e goderò  di  bacciar  ca- 
flamcnte  sii  quelle  labia  le  vefligie  de' tuoi  baci, e raccoglierne  i tuoi  (piriti  vitali. 
Sarete  ò mia  cara  Eganetide  a pieno  feruita,e  vi  obligo  la  mia  fede  , che  non  pren- 
derò moglie  giamai  ,e  conferuarò  la  memoria  de'noiìri  puri  amori  nel  feno . 
ditemi  non  mi  concederete  voi,cb' io  poffa  nel  tempo  delle  voflre  cententegp^e,  & 
H imenei  far  vna  trafeorfa  in  fino  alla  patria  i lo  non  te'l  niego,diffe  la  fanciulla, 
fe  il  ritorno  dtue  cf]er  preHo,  ma  fe  ho  da  dirti  il  mio  fenfo,a  me  non  piace /lon  per- 
che io  ricufi  di  compiacerti  in  cofi  lieue  cofa,ma  perche  dou  entra  il  tarlo  della  gc- 
lofia  detto  io  iiimaret  chef  amor  tuo  verfo  me  non  fia  della  candideg^a , che  pro- 
feffi,Clr  io  bramo, nè  mi  negare,  che  il  tuo  partire  in  quefìa  occafione  non  fia  effetto 
gelo fo^he  bene  il  conofeo . Et  egli . Eganetide  t'inganni,  al  mio  ritorno  io  ti  (co- 
prirò più  diflintamente  la  cagione  di  queflo  motojonde  refiarai  certa  , eh'  io  non  ho 
punto  di  vàio  nc  i nofìri  amori . S'è  cofi , difie  ella  refìo  ben  con  folata  ; e benché 
fta  per  efjemigrauelatua  lontananga;  la  (offrirò  nondimeno  con  la  certeg^a,cbe 
marni . Breue  è il  viaggio  in  Hibernia  tua  patria , e però  breue  (pero , che  farà  il 
tuo  ritorno . Cofi  accordatifi  gli  amanti  fi  dipartirono  con  il  darfila  fide  di  per- 
petuo,& innocente  amore  congiungendo  le  delire^  fuggeUandone  il  contratto  con 
vn  vicendeuole  baccio  fu  le  mani . Non  contaminano  d'vn'  anima  pura  gli  aliti 
portati  fulelabbra^e  però  quei  contati  ben  più  accefero  i cuori , ma  fenga  eccitar 
pruriti  di  fcnfualt  penfieri . .Accordarono, che  lapartenga  di  Tibrinofofje  il  gior- 
no figuente  per  toglier  f ombre  a Loffredo,&  hauer  Eganitide  campo  di  sbandirlo 
dalla  fua  cafa,e  vifitta,tSr  in  effetto  ilforcftiere  partì, & effendo  Loffredo  ritornato 
a veder  famata,quesia  gli  fece  dire, per  la  fante  fra,  che  fi  allontanaffe  da  quelle-» 
mura,poi  eh'  ella  fi  era  difpofta  di  riceuer  la  gratta  fattale  dal  S^è  • Impallidito  a 
queftanoucUafindifcreto  Lofiredo  alla  fante  diffe;  dì  alla  tua  padrona , che  godo 
'delle  fue  contenteg^,non  per  me  già , nè  per  lei  : ma  per  quel  difgratiatello  delf- 
Oltramarino,che  (pero  vdirlo  per  difper  ottone  fatto  frutto  pendente  da  vn  arbore , 
ò cibo  delle  Balene, che  fe  nè  alfvnojnè  alf altro  fine  ei  non  fi  difponerà,  in  premio 
del  mal  eonfegUo  dato  ad  Eganitide  > tldefìinarò  io  a nodrire  i miei  Molofji . f'h 
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come  feti  terribile, di ffe  la  ferua  ; s'haHefle  voluto  voi  bene  alla  mia  padrona  tbd- 
ureile  conftgliata  a farfi  la  Madonna  di  quejie  contrade . Ma  quefle  cofe  dette-» 
più  da  fe,  che  afcoUata , poiché  Loffredo  tutto  alienato  per  la  rabbia  t era  partito. 
Ma  per  tornare  a Hfixano . Stabilito , eh’  hebbe  egli  il  Matrimonio  delia  figlia.» 
dubitando /:he,  come  fono  le  Donne  facili  a cambiar  penfiere , maffime  dou  hanno 
le  punture  amorale  nel  feno,ei  foUeatògliefimi  delie  no'^e,  e dubitando  pur  an- 
che , che  con  il  tempo  T ibriao  tentafìe  la  figlia , deliberò  di  trouarlo , e comandarli 
d'ordine  Fregio , che  partifje  di  Scotia , cosi  non  anche  effrttiuamente  fatto  fuocero 
del  Fé  cominciaua  poner  le  m ani  nelC amorità  Regale . Grande  i il  prurito  del  do- 
minio , e grande  allo  fpefjo  è la  temerità  de'  parenti  del  Trencipe , li  quali , egli 

ftefìo  dourebbono  confìderare,  che  ilVrincipdto  è vn  atto  di  fourahumana  quali- 
tà,che  per  efjere  vna  tenerne  di  Dio  puòchiamarfi  Sacrofanta,  e però  facrilego  ef- 
fere  ciafcbeduno^he  la  contamina ,ò  permette, che  fta  vfurpata . Io  mi  perjuado, 
che  i Ff  fi  vngeffcro  anche  di  precetto  di  Dio  per  carattengarli  dell' auttontà  di 
maneggiare  il  TriHCipato,cir  il  Ffgno,onde  quel  Trencipe  è Fé»  che  la'^cia , ch’al- 
tri con  ardita  mano  tratti  te  materie, e le  deliberationi  di  Stato , io  lo  Sìimo  fatto  in- 
degno delfuo  carattere , & peccare  quafi^he  diffi , irremi/pbilmcnte . F'/cruojJi 
Iddio  di  hauer  nelle  proprie  mani  i cuori  de  i Fé  ,prerogatiua , che  h rende  facro- 
fanti,&  vniti  in  vn  certo  modo  alla  Diuinità,  & effi  danno  i fuoi  cuori  in  mano  ò 
de  parenti,  ò de  fauoriti  ? Che  dalla  fomma  Hierarchia  fiano  deflinati  .Angioli  af- 
filienti alta  dignità  del  Trencipe ,e  quefli  abufando  cosi  grande  honore  lafci  eh’  vn 
vii  feruo,  vna  feminuccia,  vn  parente , dr  vn’ amico  deliberi  della  Todefii  Diui- 
na  ^ Chiantaremo  delitto  di  lefa  Maeflà,e  puniremo  co'l  fuoco, e con  le  manaic.» 
chi  (lampa  fu  le  monete  Cimntagine  del  Trencipe  ,&■  fi  daranno  gli  incenfi  ,&  i 
fommiapplaufi  a chi  falfifica  C Immagine  di  Dio , improntata  fu  la  perjona  del 
Trencipe,  eh’  é C autorità^  Ma  doue  ne  porta  la  lingua  i Non  altroue,che  a quel- 
le Sante  pariUe  Zdas  donwstux , che  caf a di  Dio  ò la  facoltà  diTrcncipe  ,co‘ 
medie  me. 

Furono  adunque  celebrate  le  no^e,manon  in  quella  forma  fuperftitìofa,che-» 
vfano  ÌKggidì  i Trencipi,  che  fe  non  confumano  le  rendite  di  più  anni  in  vn  giorno 
pare  loro  di  hauer  mancato  alla  dignità jche  fofiengono.Quello,cbe  boggi  fi  confu- 
ma in  vn  banchMo  di  GentUhuomo  ordinario,  fù  la  prodigalità  di  quelle  menfe.j . 
Non  era  per  anche  flato  iniientato  di  far  più  tauole , e che  alla  prima  fedtffe  il  fola 
Ff'.ma  tutti  li  pareti  andarono  alla  Menfa,&  tutti  gC  inuitati,frà  queftì  vi  fi  trouò 
Loffredo  anch’cglitil  quale  non  tralafciò  di  motteggiare  Eganetide,ma  quefia  non 
lo  degnò  giamai  di  minima  rifpofla.  Leuatele  tauole  fi  diede  principio  ad  vna  Fefia 
doue  comparuero  Cartelli  di  T ornei,alU  quali  fù  con  molta  brauuraje  rifpofìo,  cSy 
dato  il  douuto  adempimento . Durarono  quefie  felle  più  volte  prorogate  fino  al 
vigeCimo  giorno  da  che  principiarono  ,gìreranogià  fui  fine  quando  fu  rapporta- 
to ,c he  vna pU ctola  ,maben  arredata , e pompofa  Naue  era  approdata  al  porto . 
( Qjieflefeilefi cetebrauano  nella  Treuinaa  di  Urgadia,fu  le  riue  del  Mare invM 
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Caflello  dilàia  di  Motore) . Fk  mandato  fubito  dal  a prender  lingua , ch\ 
fSr  a chi  venifje  »&fà  riJpoHo  , che  era  vn  Caualiere  di  ^uuentura , che  dall'» 
HibrideparMo  veniua  ad  bonorar  con  la  fita  lancia  , efpadale  no:i^  I{^gicj  ^ 
Hauuta  adunque  licen:^a  di  poaer  piede  a terra  fece  fui  lido  dri7;p^are  vn  juper~ 
bijfimo  padiglione, & altri  poi  vicini jche  ferui{fero  a gli  vft  della  caja  portatile,^ 
alla  sìalla,cbe  di  Jei  bellijfmi  Corfieri  fu  ripiena.  Non  hauea  pià  che  vn  trombet- 
tujvn  paggio, & vn  Caudiere  fuo  Camerata . Mandò  egli  per  l’Haraldo  in  corte 
I queiìa  disfida* 

Pentefìlea  la  RobuHa  Signora  delle  Amazonì 
a’ Cauallicri  di  Scoria . 

jlmore,/c\ì  i il  più  nobil  parto  deW anima  Je  najce  in  petto  nemico  it altro  latte 
non  fi  ciba, che  della  contemplatione  dell’ ometto  amato  ; in  queflo  filo  gode  ,e  fi 
^ ilima  contento,  né  più  là  pretende,  che  vno  innocentijfimo  baccio  » come  foauità  » 

che  vnifee  due  fpiriti  nel  nodo  di  vnhabito  commumeato  fu  la  parte  più  fenfibilcj 
della  fommità  delle  labbra . Chi  chiama  qualunque  altra  cofa  Amore  s’^ingannat 
e non  ha  cognitione  del  vero  * 

Al  Caualliere,  cui  appartiene  di  operar  tutte  le  cofe  perfettamente,  altro  amor 
non  conuiene . S’é  di  voi  ò guerrieri  di  Scotia,chs  finta  diuerfamente  io  qui  porto 
lande, e fpada  per  fifienere  eh'  egli  è indegno  del  titolo  di  Caualliere ,c  nell’ arringo 
il  farò  aforgad' arme  fottofiriuerealla  verità  profilata  da  me  Tentefilea  Signo- 
ra delle  Ama^T^ni, 

Letta  alla  prefem^a  dell{è,e  della  Corte  quefla  disfida  fu  dalla  maggior  parte 
de’ Cauallieri  approuata  per  vera,ma  troppo  rigida , folofi  ne  rife  Loffredo  dicen- 
do,che  qucsli (Iraniera  non  hauea  mai  veduto  ò Tbefia,  ò Hercole  fra  le  Ama^ 
^OHÌ,e  diffc  ad  alta  voce  all'Haraldo . B^pporta  a Ventefilea  eh’  io  filo  bafio  per 
tutta  la  ScotUje  filo  mi  prendo  ad  impugnar  quefta  querela.  InehinatofitHa- 
I raldo  olii  fpoficome  in  fegno  difoter  parlare  co  fi  diffe . Caualliere  godo  di  vede- 

i re  chi  ha  tutto  il  valere  di  vn  ^gno  infieme  vnitoja  mia  Signora  pretende  cimea- 
tarfi  con  vno  ò più  particolari  guerrieri  non  vantatori , profeffione  di  gran  lungoj 
diuerfa  dal  meììier  vero  deiformi . Ella  non  và  ricercando  auuenture  per  gua- 
rir da  firenefie , ma  per  far  conojeere  quanto  vale  nell' armi , fi  quefla  nobile  adu- 
narr^atche  fa  corona  ad  Argitare  a(fentirà/:he  tu  vaglia  per  tutti , Fentefileitj  , 
che  hottora,e  slima  la  Cauatleria  di  queflo  Begno  cederà  alla  propojla  non  prefu- 
mendofi  di  valer  tanto , che  fola  pofia  contro  la  brauura  di  vn  B/tgno  epilogata  in 
vn  filo  Caualliere. 

Come  quefla  pungente  rifpofla  fece  per  veleno  impallidir  la  guancia  di  Loffre- 
do cofi  piacque  al  rimanente  come  arguta , &■  riuerente  infieme . Quei  Trencipi 
ch’hanno  ò abolita, ò vilipefa  la  profeffione  dell’ n araldo, e delegatala  ad  vn  tam- 
buro , ò trombetta , hanno  leuata  vnagioia  dalla  Corona , drvna  portione  dallo 
Scettro  « Ma  come  più  non  fi  coiìuma  di  far  le  guerre  alla  buatta  con  lo  annun- 
tiarle,  è Siala  ripoiia  in  vece  dell’ Uer aldicapt^jfiont  la  gemma  delta  fegrefeo^ 
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:(a,dell'aceortn^  & della  dijjmulatione per  colpire  improuifo . Datemi  catta 
dijje  Loffredo^be  alla  petulam^a  di  coflui , non  degna  la  mia  voce  di  rifpondert^. 
Et  quelh . Credimi  » che  la  vera  rifpofla  fi  {crine  con  punta  della  lancia ^ e co'l  giro 
della  (padajl  rimanenU^è  valore  d mgegno  ^ e non  di  mano . Trefe adunque  la^ 
carta  portatagli  Loffredo ,&  cofirifpoje . 

A Peiitcfilca  Amazonc  • 

Piritoo  di  Grecia. 

Se  quelle  lanciere  quella  fpada,che  porti  in  quejlo  l{egno,  ò Tentefilea,faratmo 
cofi  Ideali  come  l'amor  di  cui  proponi  la  fantarlica  JenteiK^Jben  tojlo  confefiar.u  , 
eòe  quefìi  amori  innocenti  fon  fogni  ò linee  di  profpettiua , chepaion  rette , e fono 
cadenti . lo  che  deUa  fo^an-:^  più  citò  dell' apparen:^  mi  appago , verrò  domani 
al  campo  per  farti  conofcerejhe  ^more  vuol  altro, che  puri  bacci , Attendimi,  c 
vini  lieta  [per andò  di  diuenir  più  faggia  nella  fperien^a . 

Mentre jche  Loffredo  fcriueua,vn  altro  Caualliere  ritir atofi  in  di/parte  [crifje^ 
aneli  egli  in  quefio  fenjo  • 

Alla  virtuofa  Pentefilea. 

Rolindo  il  canto. Salute. 

Se  l’anima  del  Caualliere  fofie  vna  frfflano^a  aflratta  dalla  humanità,a  i cui  vi- 
tij  non  foggiacele  tal' bora  afìetirci  a tutta  la  tua  propo(kionc,ò  virtuofa  guerriera, 
e ff  mi  voleffi  compagm  in  difenderla,  mi  ti  offerirei  qualunque  io  mi  fu  di  fòr7{e; 
ma  perche  tu  concedi  all' amor  guerrterojò  Cauallercfco  il  bacio, io  dico, che  in  qut 
fla  parte  tranfeendi,  fe  non  nel  vitio,  edmeno  nel  pericolo  di  errare  dando  Camma 
troppa  licenT^  alla  humanàd  di  paffardalC  amor  rnrtuof od  fcnfuale,&  però  im- 
pugnata io  quefia  fola  parte  di  tua  propofla,  farò  dimani  al  cimento . 

Furono  diuulgate  quefte  rifpoSle,&  defiinato  il  giorno  feguenteper  lagioflra  . 
Intanto  mandarono  Jlrgitore , cìrEganetide  rinfrefchi , e cortefi  ambafeiate  al 
lo  ilr amerò  , huomodi  modeSia  flatuxa , difereta  nel  parlare , & di  volto  pia- 
ceuoliffmoi  vn  Caualliere, che  andò  in  nome  della  nouella  I{:gina  ei  diffe,  falu- 

tatiin  mio  nome  la  vofìra  Signora,  e ditele , che  jpedito  da  quejiagiofira  faròari- 
merirla,&  le  porterò  vn  regalo  jche  non  le  farà  difcaro . 

Il  giorno  feguente  comparue  il  Mantemtore  di  tutt'armi  gtternko  in  C ampo  con 
vn  beUiffimo  Cimiero  di  candidifjime  piume  in  gentil  ordine  difìinto,  e benché  ha- 
ueffe  la  vifiera  calata  fuori  però  là  doue  fi  congiunge  l'elmo  alla  Goletu  vfcuuu 
fparfa  vna  capigliatura  biondiffima . Tortaua  folto  al  girello , scadente  vna  vefle 
tutta  di  tela  d’argento,  tempeìlata  di  ricamo  a Soli , e Stelle  d'oro,  nello  feudo 
portaua  perlmprtfa  vn‘Pauonbianco,conilmotolatinoPuixVencri. 

Fù  EoUndo  il  primo  a comparire, che  pafjeggtaio  ancor  egli  il  Campo,  e datcj 
dalle  trombe  i fegni  corferacon  vguale  fortuna  le  prime  lande , che  furono  giudi- 
cate di  vgual  pari  valore , nelle  feconde  preualfe  Vcntefilea , & nelle  ter^  qnafi, 
(be  fofjeroeonc ertati  ,le  abbuffarono  sì , ma  nel  punto  del  colpire  le  alT^rono  en- 
teambi quanti  che  tn  fegno  <U  ceder  per  cortefiajtl  che  feguican  applaufo  de’circo- 

fianti  j 
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Hantt . Girati  i CaudUite  pofle  U fpade  alle  marùft  aniàroM  ad  mctntrare»  e fu 
Tenufileataprima,chearreflatoUCaHalloconatt<yriuerefiteporfelafpadaalfaH 
uerfario,  mofbrando  di  ceder  alla  querela,  e f[pUndo  nella  ftejfa  maniera  offerfzj 
la  fua,eSr  in  effetto  le  cambiarono^  làfciandolc  pofciadaUe  catene  pendenti,  co»-^ 
giunfero  le  deìirecome  amici . S^Ha  non  mot  più  veduta  forma  di  combmere 
feci  reSìar  le  turbe  con  meraniglia,  e creder  » che  frà  di  loro  /òffe  pafjata  amicitiau 
prima, e per  lo  meno  concerto  antecedente;  il  che  tanto  più  fi  confermò , quando  fi 
auuiarono  entrambi  girando  il  Campo , & Ilfilindo  accompagnata  Tentafilea  al 
Tadiglioneiui  fipofeadeflra  ,maindifparte;quafi,  che  per  foHener  le  Jue  parti. 
7da  queSìa  chiamato  vn  paggio  mandò  a pregarlo,  che  fi  ritir afie , non  perche  non 
amaffe,  e riuerifje  la  camparla  di  così  valorojo  campione  , ma  per  non  dar  adito 
alt  altro, che  douea  comparire  di  dubitare  (t  bauer  a combatter  con  più  d'vno;  che 
in  ogni  altra  occafione  fi  farebbe  Jlimato  a fortuna  bauer  compagno  si  valorofo,e 
gentile . Lì  al  tuo  Signore  diffe  J^dindot  eh’  io  qui  mi  fermai  per  accompagnar  la 
fua  vittoria,e  moHrare,  che  come  non  cedo  ad  damo  in  riuerirlo , così  non  cedo  il 
campo  per  non  mancare  al  debito  di  Caualliere,  eh’  è di  non  chiamarli  vinto  coìl> 
[ vfeir dall' agone ;e  fe fummo  vguali  nella cortefia  bramo,cbe fiamo anche  vgua- 
li  nella  riputatione . .Aggradì  Tentefilea  l’ Ignorata  rifpofta,  e la  filmò  degna  (Taf 
fintirui,onde (pedi  fubito  d fuo  Arddo  aViritoo,ch’  era  alla  porta  del  campo,  fit- 
cendogli  fapere.jche  Vaffifien/ga  del  Caualliere,  else  vedeua  cold  non  era  per  hauer 
compagno  neldifender  la  querela,  ma  per  mero  complimento  corte(e,e  promctteua 
la  fede , che  per  qual  fi  fta  accidente  non  fi  farebbe  ingerito  quelli  nella  tengoncj 
mminente  . E quando  anche  jdtffe  quelli , haueffi  a combatter  con  dicci  non  ricu~ 
farà  la  pugna . Sia  pur  foia , o con  molti  coSìei  a tutti  renderà  conto  la  robufieg^ 
del  mio  braccio  ; & ciò  detto  jpiufe  altiero  tl  Cauallo , e paffeggiòcon  modi  fu- 
perbt  il  Campo . Era  tutte  le  piume, & la  foprauelìa  di  color  di  fuoco  i & hauea 
nello feudovn fiume gonfìo,efuriofo coìmotto Sota mera Salum  . 

Toslifi  il  Trlantemtoreje  queSìo  guerriere  all' arringo, impugnate  te  latuie.fik 
dato  loro  tl  legno  degli  oricalchi.  Tenteftlea  nelfabbafiar  della  Lancia  colpì  Vau- 
\ uerfarh  così  forte  rulla  cima  dcU’clmo,che  gli  portò  via  quafi  tuttofi  Cmiero,e  fù 

colta  nello  feudo  cofigagliardometactchc  poco  mancò , che  non  crollafie , e berts 
t'auuideroli  ctrcofiatai,che  quant’  era  leggiadro  lo  fir antere  nel  portar  la  lancùL» 
tant'  era  quefii  più  vigorofo,  onde  non  a bel  colpo  afptrò/na  pensò  buttarlo  di  Sei- 
ta,&-  nel  xfolger  il  Cauallo  bene  il  dimoflrò  i poiché  non  veduto  l’tnimtcoìn  terra  . 
buttò  difpettofamente  U troiKo  della  Lancia . Nella feconda  C arriera  lo  Scoctjefe^ 

• perdette  il  colpo , petclx  per  fretta  abbaflata  l'hafia  prima  del  tempo  Tentefilea  , . 

che  correua  a braccio  aperto  ,gli  oppofe  h fendo  con  tal  defiregp^  , che  fii  ifaan- 
da  per  Cacciato  la  punta,  no»  trouò  doue  romperfi;  ma  calando  il  manlemtore  co» 
furia  la  fua  lancia,colfe  la  punta  della  vificra  cofi  feroccmeruetche  da  douero  qua 
.1  fi,cbeUbHttò  d'arcione/ionperdiloScotolafiaffa,ma^egòlafcbienaaUegrop“ 
fc . UH  ter^  cólfo  i entrambi  cofi  oiiiaato,  c di  buon  folfotche  nonfiipoffibilc 

Q difeer- 
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ajcemerfiiChidiloronebiueffeilya/tUggiù^  Girati iCaudlit  &impuffuuii 
flocchi  ben  preflo  fi  terminò  la  pMgnajpoicbe  quello  dello  Scoto  andò  in  dne  pe^» 
dr  [dtropafiò  di  punta  alla  v^a,onde  ne  reii  ò ferito  Loffredo  appunto  (opra  l'oc- 
chio,e  volendo  egli  pigliar  miotia  fpada  il  Maflro  di  Campo^hegli  viddejcender 
il  (angue  fu  l’vsMgo%  sinterpo(e  Munto  Colmo  al  ferito  fu  ritrouato  ch’era  la  puH^ 
ta  penetratanelCoffOyOnie  (ù  coSirettc  a portarfi  a far  curare ,ma  nonpd (em^  far 
intimar  allo  firamerctche  fe  non  l’attenMua  a nuoua  pugna  non  lo  Hhnaua  Caua- 
liere  honoratofiercbe  non  douea  gloriar  fi  di  wi  accidente  di  ferro  fpeo^o . 

Fece  rifpoaderlo  ftrarùerotcbe gli  dolca  cofi  della  fpada  rotta,  come  della  feri- 
ta data,&  che  douendo  egli  per  altro  affare  trouarfi  tra  pochi  giorni  in  Francia,gli 
obligaua  la  fede^he  in  meno  di  otto  mefi,  (aria  tornato  a rendergli  cónto  di  (e  flef- 
fo»  Infìaua  Loffredo  per  dieci  giorni  (oli  tanto , che  (òffe  in  Ciato  di  non  tener  cin- 
ta difafeie  la  fentajma  dal  TUaClro  di  Campo  ,epoidalflóa  cui  fi  fece  ricorfo  fik 
determinato , che  per  bora  la  vittoria  (offe  dello  ffr anitre  che  la  dimanda  di 

Loffredo  foffe  vna  feconda  riebiefla,  che  non  poteua  impedire  le  promeffe  a cui  pri- 
ma sera  lo  Straniere  obligato . Determinata  queSìa  teatrone , ( ritir  atafi  la  Corte 
alla  Cena  fu  mandato  dal  [{é  ad  inwtare  ilCaualiereflranieroaUamenfa,&  que- 
fti  ^Ifpofe  fen:(a  mai  al:^fi  pur  la  tifiera,  che  rcndeua  grotte deWiniiito , & fup- 
plicauaad  ammetterli  la  Jcufa  poiché  Cionco  dalla  fatica  ,bramaua  perqueUoa 
(era  vn  poco  di  ripofo,  & la  mattina  (eguente  farebbe  flato  a riceuer  le  grader 
Sleali  - 

Furono  dunque  (libito  ch  'iufe  le  tende , non  (ernia  prima  paffar  complimenti  con 
Bfiftndo  ) che  difficilmente  fi  licentiò  da  quelle  tende , poiché  voleua  affiSlere  a di- 
farmare,e  fermre  il  CauatUero  , che  (otto  il  nome  di  TenufUea  hauea  prima  corte- 
(e , & forte  combattuto  ► 

Non  erano  appena  leuate  le  flegie  tauole  > quando  fu  detto  ad  ^rgitore  j che  il 
Ciualliere  (baniero  addimandaua  audienì^ , la  quale  pi  di  (ubilo  concefia  cote»- 
molto gufto  d&gli  alianti . Comporne  il  CauaUiere  con  vna  belli  ffinta  giouinetta, 
che  condnceua  a braccio, & gionto  dia  Bfid  prefeno^  cofi  parlò  - 

Sire  è proprio  de  grandi  il  proteggere  gli  innocenti,  & de’  CauaUieri  il  difinder 
le  Dame. La  fortuna  poco  fauweuole  a quefia  don'^^lla  bavoluto,  che  per  qualche 
tempo  (Ha  efule  dalla  patria,e  dàparentijcfoloinfino  a tantoMf’io  adempia  per  lei 
alcune  cofedi  termine  da  CauaUiere  in  Francia, per  douehoprefoil  caminodlcon- 
dioia  meco  porta  pericoli  maggiori  di  queUo , che  poffo  rapprefentare  ; perche  ho 
fede  di  fileutio  di  tutti  i di  lei  accidenti  infino  a tanto, che  io  rUrouivn  l{eo  di  molte 
colpe,e perciò  fuppUco latuabontàacoucederrm,cli  iopoffalafciarlaquì intua-» 
Corte  (ino  d mioritorno^be  (ari  forfi  menadi  quelloycbefi  épromefjo  a quel  Ca- 
ualUere  voi  beUa  Bigina , nonrvi (degnate  di  riceuer  à voUri  (eruitij  Dama  di 

non  mediocre  nafeita - 

CoMoUier  èffe  ill{ébetta  ragione  confidafti  della  mia  protettione  (opra  queSUt 
Oana  qudunque effafia,lariceuo (ottol’oinlnamia,elacoo(egnoaiia^einaae- 
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riochenoB  rme  ferutjna  comecmpt^ua  la  tengatcUa  fard  faka,& tUe/a  te  U 
rtfiitHiTÒ  al  ritomo^fi merita  la  diùì  bellezza, Riluto  valorr,& s altro  io  fof~. 
fo  in  adempimmo  delktue,  & fuejodis fattimi  tutto  ti  prometto, 

Inchinoffi  U Cauallier  al  l{è  lo  Heffo/ece  ladamigella,che  paffata  ad  incìmar- 
• |i  alla  fuegina  eoa  voitodhnefjo  difje  Madama  eccomi  vofira  ìmmle  ferua . Ceu- 
colfe  bumanamente  Eganetide,&  fe  lapofe  a federe  al  lato, fetida  esaminare  è no 
ftfoffe  d’alto  lignaggioypercbe  la  cortefia  nofiferue  della  bilancia, ò de’natalt,ò  de 
aeriti, ma  folo  riguarda  fe  Sleffa^  le  maniere,  che  vede. 

B^cercato  il  Cauallier  a trattenerfiqualcbo  giorno  per  veder  almeno  queUcj 
contrade,moftrò,che  il  tempo  io  necejjoauaalla  fubita  parten:^a,  nè  ioppo  lagio- 
Sha  meno  fi  farebbe  quel  poco  trattemo,  fe  la  neceffità  di  poner  Liuane  » che  tale 
chiamò  la  giouinttta  t in /alno  non  l’hauefìe  fatto  fperare  in  quella  Certe  ogni  fa- 
uore . Licentiatofi  adtmque,e  ditto  addio  allagioMmettaparti,e  difcefo  alla  itaue, 
gid,cfje  il  verno  gli  era  fauoreuole,fciolle  le  vele,e  partì . Era  di  gii  tempo  di  ri- 
tir arfì  alle  fiano^ , & però  la  Regina  , che  non  vedeua  f bora  di  ritir arfi  a parlar 
con  la  bella  hofpite-  fua  licmtioffi,  &peruermta  allefrn  Ran:^,  e Mcemiate  Coltre 
damigilledtffei  bella  Tellegrina  pormi  di  ricono  fiere  tlvoRro  fembiame  fe  vi 
aiuti  il  Cielo  ditemi  almeno  le  voRre  contrade  nadue , acciochepofja  difingannar- 
mi, benché  più  mi  diletti  Cingannojehe  la  verdi/equella  non  fite , che  l’animo  mi 
rapprejenta . Eganetide,quella  diffijni  duole,  fibe  nel  cambiamento  ieWhabtto, 
non  habbia  mutato  l’afpetto  ancora^ù  non  t’inganni  fe  non  in  vna  fila  cofa . Et  in 
clx  mio  fiauc  Tibrino^iffe  la  Regina  ilo  non  mi  ingannai  giamat  in  adorna  cofa 
di  te , nè  può  la  tua  manieragentdiffima  ingannarmi  ; oh  come  campeggiano  bene 
le  tue  bcUene  fitto  le  vefti  donne  fibe  ancora  ? qucfto  bel  crm  d'oro  giurarci , che 
fofie  lo  Refjo , eh’  io  ammirai  fra  Carmi  del  CauaUiero , che  per  te  combattè  nello 
Reccato,ch’  io  lo  ammirai  come  al  tuo  fomigliante,  & t>  giuro  per  gC amori  nofiri 
eh’  io  diffi  frà  me  fteffa , oh  fi  quelli  fofje  Tibrino:  e qui  ti  inganni, e pur  diciil  vero 
quella  rifpofe . Io>mn  quel  mio  feruo  fù,cl)e  purnai,  c maledqil  mio  braccio , &• 
il  mio  fmo,che  non pafjarono  più  oltre  nel  fuperio  capo  di  Lofiredo * che  non  per- 
che ione  fiagelofajnapercheiò,chetùnonìami.  Maodi  in  che  t’inganni.  Ma 
pure  benfubito  ripigliò  Eganetide  qual  fi  voglia  altro  Cinganno, godo, che  sq  il  mio 
Tibrino,  tutto  il  rimanente  non  curo . Tibrino  io  non  fon  efìo , quella  diffi , e qui 
prendi  terrore . Et  che  fantajmi  ò Dq  fono  quefii  efitamò  la  Bucina,  non  fei  tu^bt 
mi  vagheggìafli,&-  eh’  io  t’amai  nelle  cafe  paterne  i e quella  fi  fino:  & efja  òTi~ 
brino,  ò no  poi  queflo  filo  mi  baRa.  lonon  amo  Unome , mala  per  fina.  Volea 
Cabra  replicare, quando  entrato  il  l{f  difie  ,farà  tempo  dimani  al  difior  fi  , bone* 
egli  è del  ripofoMUa  Rraniera,&  hofpite  cara  , andine  con  quelle  fanciulle  oUaj 
Ram^  deflinataui  ; quella  adunque  inchinato  il  I{é,  & bacciata  la  mano  alla  Re- 
gina andofiene,  & i È,tgi  fi  corcarono , non  fettga  prima  batter  difeorfi  della  tra- 
uma del  Caualliere,e  della  gentileg^  della  Dama . Uauea  con  qualche  figgbi- 
gno  Egannide  pre/^ piacere  ddC inganno  del  mordo anch’egli  al  Cauallure^ 
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attribuìua  al  braccio  ‘pirile  quello, ch‘  era  opera  del  fuo  vago . Uon  vedetta  tho^ 
ra  la  Fuegina,  che  fi  facefìe  giorno  per  ritrouarfi  cotti’ amante  ddifcorfomcomirt- 
ciato , il  prima  del  Jolito  anche  fuegliat  ofi , addimandò  di  veftirfi  per  andar 

alle  cacete , e ricercò  la  moglie  fi  voleua  ancor  effa  andare  a quel  sporto , ma  lei 
eh’ altra  cacciagione  hauea  per  lo  capo  difie , ehefe  precifamente  Sua  Maefid  note 

10  eomàdaua,fe  ne  farebbe  voUtieri  fiata  in  ripofo  perche  tutti  i pomi  antecedenti , 
bora  fra  dan7^,bora  fra  conuiti,  & bora  fra  tornei  occupata  , hauea  bifogno  di  ri- 
pofotnondimeno  era  pronta  a fcruirlo . A'i  intendo, dijje  il  manto»  volete  cauar  di 
bocca  alCbofpde  chi  fia,e  faptr  le  fue  fortune,  curiofità  ci)  anche  a me  piacerla  non 
fapendomi  imaginare,come  dama»che  di  rii  conditione  effer  nonpuò  certo , vada 
cofi , & fia  bifognofa  di  ricouero  negli  dtrui  fiati , nondimeno  io  ri  dico  il  vero 
pormi, che  la  buona  aean^a  voglia  tl  non  richiederla  di  quefio  » perche  ò non  dird 

11  vero»  òlo  dirà  con  malo  (lomaco  quafi  che  necefjitata  a non  negare  achi  non  gli 
ha  negato  Calbergo»e  la  protcttionc;ma  credetemi,  che  effa  ancora  haurd  a difpta- 
cere  tCefjerne  richiefia,  e l’ offender  chi  fi  è prefa  ad  vfarlt  corte  fia  non  c?  attioncj 
buona  • Farò  difje  EganetideJl  voftro  eonfiglio , ma  fpe{te  di feortefia  mi  pare-j 
ancora  il  lafciarìa  qui  il  bel  primo  giorno  fra  te  damigelle , & non  motore  il  con- 
durre alle  caccie  chi  di  ragione  ha  pur  anche  il  capogmo  del  mare  • Sia  come  vo- 
lete dire  jlrptcite,e  forto  fi  veiìì,  ^ andò  aUa  desinata  caccia, leuatafi  anche  la 
Bema,nè  ben  anche  veilita  addimandò  dell’hofpite  fua  » gfr intefidagià  addobba- 
ta»la  feci  introdurre,  & publicamente  pollarono  di  cofe  getter  ali, come  Caria , co- 
me il  Cielo, & come  le  contrade  le  fodufaceuano.  Intanto  finitafi  di  adornarla  Bi- 
gina prefe  la  fìimata  Liuane , e condottala  quafi  le  mofìraffe  il  Vidagio  in  certcj 
Cernere  rimote, e poftafia  federe  fopra  vn  Verone , che  riguardaua  alla  Marino^ 
eofi  le  parlò.  .Amorofomio  librino  to  lodo  la  tua  intientione  per  conferuamùla 
protneffa  ; ma  più  di  quelloolte  bramano  bai  fatto . Defiderai  di  vederti  tal" bora, 
ma  cofi  ti  vederò  troppo  fouucnte , e dubitando  della  mia  fragilità  mi  inhorridifeo 
quaCltora  ho  da  penfare,ch’  io  pofja  turbar  la  mia  Itonefià  » offendere  quel  marito 
a cui  tanto  fon  debitrice , hauendomi  dalla  comunanza  fublimata  al  primo  grado 
delle  Donne, e posU  entrambi  tn  pericolo  della  vita.TarÌano,ò  mio  caro,  m Jcopri- 
mento  delle  colpe  le  mura  Slefie.  Amore  ciecamente  vedete  ciecamnte  conduce^ 
anche  i più  occhiuti  al  precipitio . Cote  fi’  habito»  quefia  inuentione  fono  apparen- 

beUijJime  ;ma  credimi , che  fon  tele  d’Aracne  fottiliffime  » che  ad  ogni  vento  fi 
fquarcianoi  penfiamo  al  rimedio,  perche  ti  voglio  amarae  lontano , e fe  non  t'odio , 
ti  temo  vicino . Eleggo  più  colio  dt  morir  di  dolore  per  non  vederti ^he  troppo  ve- 
dendoti correr  rifchio  di  turbar  la  cafa  ,actti  fono  indegnamente  eletta  per  produr 
legaima  prole.  Mi  bai  fatto  conofeer.  il  valor  del  tuo  braccio,ch’ io  non  fapeua/iott 
voglio, che  quefio  fia  il  colmo  de'  miei  incendijM'hai  fatto  conofeer , che  m’ami»  e 
fei  Caualier  degno  di  fede  jnon  voglio,  che  toltela  deltuo  merito  fia  il  precipitio 
delle  mie  fortune,  ò t emnerrz^  della  mia  infamia . Delibera  anima  mia  di  parti- 
re ò partirò  io  volando  »pcr  la  fcala  d'-pn  ferro  mcidiaie , alla  purità  del  Cielo . 


AMOROSE.  to» 

Troppo  mi  atm , fn^o  adoro  il  tuo  bellot&  il-tuo  ifolert»  credimi  taro,  che  Vio- 
ìtn:^a  tormcntofa  mi  trattiene,  che  non  ti  abbracci, e non  ti  fuccbi  l’anima  da  quel- 
la bocca  di  rofe . Tibrino  io  cado  fe  non  fit^i-  Foi  foura  humane  fon^  del  Cic- 
lo fofÌenete,^i  aonpuò pii  reftSlere  ad  una  violcns^a  amorofa . Tibrtno  io  moro 
/è  non  mi  yeàdoicbe  ben  morire  è T batter  quel  cbe  più  ftdeftdera ,e  non  volerlo , e 
ricufaiio  » e dura  morte  ad  rn  anima  innocente , e Co  fender  la  caflità  douutiij . 
Tibrino  òfi^i,ò parti  » òm’vccido.  Cofidiceaia bella  Amante ,e!r  a sì  affet- 
tuofe  calde  parole  ridea  Liuane . Stimaua  Eganetide  , cbe  il  rifa  foQe  ma  per- 
fuafisia  alledisbonelià-,  tnaft chiarì  quando  qi^cofi lerifpofe.  Né  ferro  ci  vuo- 
le per  faluarti  ,néCbonefÙperderai,fedhsmardconteco,an;^i  fi  pure  ti  cinge- 
rò di  braccia  il  odio,  e fedi  baciti  faricopia  quefta  bocca  innocente.  Freme  a 
cuefle  parole  la  lifgina , e fona  in  ^edi  con  /degno  dijje^  adunque  vieni  a tentar 
Umiohonore,e  Udou  io  ritraggo  dalle  cadute  il  piede , turni  conduci  l Eh  Ti- 
brino bora  sì  che  non  mi  ami , e rinpatio  implorata  bontà  del  Cielo^bet'hà  fat- 
toparlaril fcgreto deluso feno.  Siati fegno, che t’amaiUnonpublicartiqualfei: 
diffi , che  t’amà;percbe  dalle  indegne paroUx'bor  dalla  bocca  vonitaìU  featurifee 
r antidoto  al  vdeno , che  m’occupaua  Ucuore e comincio  a difamarti . Deh  caro 
prima,ch’iotiodqparti,ela/eiamiinpaee.  Liuane  all’ bora.  Ébentempoho- 
mm , ò bella  cafìa  Eganitide  , eh  .io  titragga  <f inganni  ; né  Tibrino,  né  huo» . 

mo  fon  io  : mi  piacefii  comeÀorma  a donna  , con  f untati  amai  • e per  farmixre- 
der  huomo  fitfi  £ e futi  amante , e bramarti  fpoja  j le  mie  fortune  a fm  tempo  ftt- 
prai , boia  nonUriuelo  perche  a te  nulla giouanOf^  a mefommamente  importa 
il  tacerle^ . 

Stupida  Eganetide  aquefla  feenafeoperta , non  sò  ben  dire  fe  amaffe  il  difingan 
no  r ò fi  doleffe  di  non  effer  fempre  mganuata  , perche  niuna  pianta  fi  sbarbica , e 
febianta  daUa  terra  fin^a  Ufeiarui  qualche  rametto  di  efja  , né  fens^  portar  con  lei 
portione  di  quelterreno,  che  la  nudri . Non  la  rattenneperò  tant^o  lìupore  , cbe 
non  volcffe  Umano  più  fdateflimoma  delf  orecchio  aecertarfisìel  vero . Vn^ 
fenfo  può  efiere  ingannato  ,maa  due  miformi  é patata  non  credere  . Chiaritafi 
la  Fuegina  del  vero  , volle  coglier  e dall’ amor  fuo, benché  cangiato  quà  frutti  da 
quali s era  aSìenuta  amandola  come  Tibrino  ;tiàe può crederfi, eh’ Apollo  anco- 
ra fojJe  con  la  fuafrondofa  amica  imbracciandone , e bocciandone  quella  corteo^ 
eia , che  radicata  in  terra  più  non  potea  fuggirlo , men  afpri  al  certo , e men  ruui- 
di  furo  i bacciÀi  coiìei , che  impreffe  nel  molle  delle  adorate  Ubbra , inganna- 

ta Canimanel  diletto,  oh  come  di  facile  fi  appamia  vn'  occhio  amante  i non  diflia- 
febt  cwnitlone  del  conofeiuto  inganno  . Contenta  cofi  tbonefia  appagata  la 
fnperficie  del  fenfo , ritornò  con  U fua  Liuane  alle  fue  fìanT^e  ; doue  tutta  curiofa-» 

^ wille  intender  le  fortune  della  fuaho/pite , la  quide  in  gran  parte  le  nafeofe , nar- 
rando il  vero  de  gli  accidenti , e tacendo  la  nafeita,  tSr  i nomi  veri . 

Tornatola  fera  dallecaccie  ilmardo  qutfit  che  fi  foQe  dimenticato  dtllapro- 
’^frta  dottrina  di  non  ricercar  i fegreti  della  flraniera,  ben  fubito  addimandòla  mo- 
glie 
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gUedelUconditiomdiLiuane.  La  Bigina  » chedaqueSHa  fraudo  fa  dimndA> 
entrò  in  fofpato  » cln  ^rgitorefe  ne  potejfe  inuaghire  ^gU  diede  ad  intender  vruu 
FoHola  > che  quefia  era  amata  dal  Cauaiiere,che  la  It^ò  , écui  effa  ancora  fòffe 
muaghita  fieramente  ài  che  fece  per  efcludere  ogni  fperoK^a , introdurre  il  do- 

auto  nfpato  a Cauallier  confidente;  nè  s' ingannò  perche  innero  ad  jirgìtort  mrdto 
fi  er ano imprefìenelC animo  le  gentili manier e deUagiouane»  Che  nonpuòCaffetto 
ne  gli  animi  bumani  ! La  l{egina^  odiàua  Loffredo , & amana  Linone  domen- 
ticato  in  vn  fubito  del  dubbio  gelofo  co‘l  quale  haneua  fino  a quel  punto  parlato  » 
di  fe,eìr  che  dùelletfe  quella  giouinetta /offe  fiata  lei  fiefia.  Che  fi  portò  cofi  volo- 
rofamente nello fteccato contro  quel  temerario  di  Loffredo^  Trlerauigliatojene  d 
l(è  diffCyChe  non  il  potea  credere  perche  troppa  efperitn^ad’armi  bauea  dmojbra- 
toàl  che  non  fi  poteua  credere  di  cofi  tenerafanciìdla . Vi  ricordOtCy  ò Sire,  diffe^ 
la  I{eina  del  biondo  crine  * che  gli  vfciua  là  doue  l'elmo  all*  /palla  fi  congiunge  f 
Uora  sa  me  non  credete  trimiratc  la  chioma  di  Linone , e la  trouarete  C ifiejja . Se 
/offe  fiato  tn.qneHo  fecolo  corrotto  doue  gli  buomiràgarreggiano  co  la  donna  nella 
lunghe^*  della  chioma»  e quefia , e quello  menàfeono  con  tanta  leggiadria  U cri- 
' ne»non  baurebbela  ^eina  portato  untale  modo  ^argomentare  » e concludere^. 
Hora  vedete  foggiunfe  con  derifo  , la  brauura  del  nolho  Loffredo  vinto  da  vmu 
dorma?  ^ifera  adunque  né  per  qucUafèrapià  di  queHa  materia  fitrattò.  Vnaa 
mattina  poiill{è»  che  ne  anche  egli  amauamolto  Loffredo,  la  fuptrbiaindifcreta 
a tutti  fi  rende  odiofa , vedendo  a Corte  Loffredo  » che  di  già  fi  incommcùaui  a 
rifanarejiidomandòcomefiauaconvnacertaboccaarifo,  cheben  quellifiaccor- 
fe , eh'  era  vn  deriderlo  ; onde  ritiratofi  incominciò  a penfare  onde  queSlo  poteffe 
auuenirCje  parca  tanto  in  fe  lìeffo  inoltratOyche  non  fapeffe  leuarfi  dalla  cafa  Feca- 
le jebe  però  motto  più  tardi  di  ogn  altro  vi  fi  trattenne, & effendo  l'hora  del  praa- 
fodl  F^lo  conuitò , dr  egli  vi  fitrattenne . Haucua  egli  faputo,  che  il  Cauallier 
vincitore  bauea  lajciata  vna  giouinctta  in  cafa  del  I{é,èr  però  tanto  più  voton- 
tieri  dimorò  al  pranfo»  quanto , che  /però  di  vederla  per  foÙecitarla  a fcriuere  al 
CautUlier  partito  , che  affrettaffeil  ritorno  per  terminar  la  penden^  loro . Com- 
patite conia  Bfgina  Liuane , & egli  ben  fwito  la  riconobbe  per  TÌorùio  ; onde^ 
mofio  dal  fuo  fpirito  maligno , non  potè  fare  di  non  motteggiare  alla  tauola  ,^il 
Ffi , che  onci)  egli  voleua  mortificare  ^alterigia  di  Loffredo  incominciò  ad  intro- 
durre il  difeorfo  delle  .4ma:^:^oni  fotta  il  cui  nome  il  Cauallier  lontano  bauea  com- 
battuto j e difie , che  veramente  ogni  etade  ha  /empi  e hauute  danne  valorofe  itL» 
arme  ,e*rcÌK  forfè  il  fecol  noUro  ( dicea ) non  ne  è defeltìuo , perche  fi  trouano 
guerriere, cìx  fanno  vincer  i Cauallieri , else  più  fi  tengono  valorofiibidi  cominaò 
a proponete  fe  faccia  bene  va  Caualtiero , che  profeffa  di  maneggiar  arme  ,Hfin- 
gerfit  donna,com  hauea  quelli  fatto  combattendo  fotta  nome  di  Tentefilea.  Loffre- 
do , else  fi  vidde la  palla  a bal^o  • difie , che  veramente  era  vna  viltà  df  C auÓMie- 
ro  finger  fi  donna  per  giungere  ad  vn  fuo  intento,  ò fra  d’arme,  ò £ amore . Liuane, 
che  non  fi  credeua  f coperta , ma  che  Loffredo  parlafie , buffimanio  il  fuo  creduto. 
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Caualliere  ; nò»  potè  contenerfi,  che  non  ditej]e , che  a Im  non  hccatut  il  dir  cofe 
tali  come  quello , eh*  era  fiatò  vinto  da  chi  bxuea  profe fiato  it  nome  ò fé  fio  più  deb- 
f bole . fieramente, difie  Idrgirote,  fe  io  fofii  fiato  vinto  da  vna  donna jp  vera  è fine 
\ ta,ci  hanrei  vn  poco  di  fcropulo . Eh  Signore jdifie  Loffredo,  fi  trouano  certi  huo- 

* t - minijche  fi  fingon  donnciche  fon  traditore,  non  dico  boggi più  oltre , Qiiefio  col- 

^ po  ancorché  ignoto  ad  »Argitore  lipofe  il  ceruello  in  confitfione,  nongiù perche  du^ 
^ bitafje di Liuane  ,ma  perche  la confeienT^ de’Trencipi ha  fempre qualche parteu> 

* debole  ne*  fianchi  dello  fiato  ,efa  dubitar  d'pgni  venticello , che  loro  cagioni  vna 
punta,  & entrò  in  (ofpetto,  eh  e il  Cauallier  partito  hauefie  per  qualche  macchina^ 

^ di  Stato  iafeiato  Liuane  apprefio  di  lui,  & che  Loffredo  Vhaueffe  penetrato , e non 
' • parlafie  a cafo  • Lo  Stafo  évn  corpo  montuofo,  che  fa  L*  ombre  grandijjìm^ . Liua- 
ne però , ch'hauea  raffeuT^o  sù  la  lingua  difie,  Caualliere  voi  non  potete  ciò  dire  di 
ì,  chi  vi  ferì fiotto  nome  di  Tentcfilea  perche  fiu,&  è perfona  di  tutta  puntualità  , c 

s*  hauefie  altro  penfitero,ancorche  fiate  ad  altra  querela  tenuto , vi  prometto,  che  fi 
I trouaria  con  licenttaperò  qui  di  Sua  Trlaelìà  , che  vi  faria  conofcere,cbe  parLoe 

I . male  di  chi  ben  non  cono/cete  • ^ife  Lóffredo,ma  d*vn  ghigno  amaro,  e difie . Io 

J ere  do, bella  fanciulla,chc  fappiate  anche  f bora  correre  vna  lancia,ma  v*ha  dif^ 

1*^  feren':ita  dallhabito  virile , al  donne  fio  ; guardate  di  non  vi  prometter  troppo . Chi 

f può  celar  le  inclinationi  ì Achille  veduta  lafpada  ,Jpre7^  i fiori, e le  cofe  don- 
nefebe . Forfl  anche  rijpofe  ella  che  ardirei  aìloccafioni  di  impugnar  vnhafia,& 
vn  ferro  feil  mio  Caualliere  non  eomparifie  a rnort^cartp  più  adentro,  che  non  ha 
fatto  fin  bora . Tarlàuano  tutti  fecondo  il  pròprio  fienfo , & ciafehedun  orecchia 
intendeua  fecondo  la  prima  1 mpre filone  • Stimò  nondurteno  il  J^,che fitfie  bene^ 
di  troncarle  dtfpute,  mafime  quando  fi  vdì  ali*  orecchie  dire  dalla  TlfOglie'rqueBe 
impcrtinences  tion  fi  deuono  tàlicrare  <dle  menfedicìù  cotHànda,coHuipaffaif€gni 
dellariuerewT^  ,che  fitdeuealltiogo  douefi  troua;  caperò  con  vn^occhio  feuera 
difjeinon  più;  la  Mae flà  benché  fi fiaceua  fimiliarc  , ad  ógni  moda , quando  vuole 
^ t riuerìta , B^accolfe  Loffredo  le  vele,  ma  raccolto  in  fe  fiefio  il  veleno^  else  rmu 
, hauea  potuto  vomitare  ,pensò  a mille  vendette  ,&ad  vna  fi  appigliò,  come  piti 

. J cànfaceuole  aita  fua  natura . Leuate  le  menfe,  tir  ritirata  la  ì{eina , Loffiedo  trai- 

j to  il  i{è  in  vn  angolo  della  Sala,  fi  che  non  poteffe  da  alcuno  de  i Serui  efiercvdito^ 

i cofi  parlò . Sère  non  ti  credere,  che  io  babbia  parlato  con  quella  forma  alta  tauola 

I pCT*  feemarti  quell' offequio, che  da  vn  Vaffallo  fi  ti  deue;  ma  fu  artificio  per  tirar  a^ 

f puriar  colui,  che  tu  fiimi  donna,z!r  è Tibtinogiouanetto  firaniere,  che  fùamante 

|;  di  tua  moglie , nè  ad  altro  può  trouarfi  in  quefia  cafa , che  per  maccìnaru  l'h'onort . 

I Tu  i'hai  vdito  parlar  com*buomo,penfaa  te  fiefior,&conofci  la  fedeltà  di  Loffre- 

* do,  e ciò  detto  JenT^  attender  altro  partì . CIk  non  fà  la  gelofta  ? Tutto  credette^ 

f •^rgitore , rimpoffibile , che  gli  era  parfo  di  lafciarfi  quella  giouane  da  Cauailier 

feonofeiutoja  qualità  delle  parole  vdite  alla  menfa  > le  lodi , che  Eganctide  hauea 
' teffute  di  Liuatie  tutti  erano  inditi)  di  verità  ; nondimeno  et  > che  non  era  molto, co- 

i me  certi  altri  Vrencipi , auue^o  a certe  tirannidi Joura  i Judiiiti , non  fi  lafciò  tanta 
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fcrfuadere  da  Cdfim,fhe  non  deteminaffedi  poncrjConfèin  prouerbio,  il  dito  in  la 
piaga  vn  poco  più  addentro  per  non  prender  errore  [opra  yna  femphcijjima  rela^ 
fione , mafmte  di  chi projeffa  pudici^,  Chiamatoft  dunque  J^oxano  il  padre  di 
Eganetidttche  fublntocompcarue  dl'ohbedien:^,doppo  vn  lungo  giro  di  parole^ 
gli  cattò  di  boccachifojleTibrinoJaquaììtddel  volto,  de* capelli,  dell'occhio  ,ede 
gefli  della  perfona^ò*  quelli  cofile  ne  glielo  diùinfe  > che  ben  flotto  faria  flato  »^r- 
gitore,fe  non  haueffl  in  Linone  rmmfeiuto  Tiorino , e qui  Vincauto  Tadre  , ch(L^ 
dttbbUò,che  gli /offe  flato  referto  dell' amatite  dalla  Agita, foggltmfe . Non  tiptmpt 
òntio  Sire  il  cuore  quel  mal  nato  ferpe  deh  fojpetto  >egelofla,perche  fabbito  flabi-> 
lite  con  te  le  nm^ùl  fisci  a forT^  di  mìnaccie  partir  dal  tuo  I[egno , né  mai  più  s è 
veduto  ,.ond'òven  da  credere  > che  pa  affatto  allontanato . Di  contrario  liquor  la 
piaga  gli  vtife,  poiché  qnefla  partenT^a  in  habito  femmile , a lui  feruì  per  hrrefraga- 
bileteflificationetcbefope  partito  huomo  per  tornar  donna  ,a  tranquillamente 
dere  di  Eganetide . lieentiato  adunque  I^pxano , come  quello , che  da  vn  gelido 
fuoco  haueua  accefoil  cuore ,ando  alle  flant^e  della  moglie, e quafich'hauejje  i piè 
dilana  non  pintito  aiuola  portiera  pian  piatto,  tutti  effistti  di  gelafb  amante  , che^' 
cerchi  quelc'hà  in  odio , e vidde  fiaccar  fi  le  braccia  di  Liuane  dal  collo  di  Egane- 
tidCfChe  ne  hauea  con  rifo  mani fe fio  fucchìato  rn  boccio , dico  mcmifefio>  perche^’ 
^gitoré ne  vdìlo  fcoppio-Sofpefè  egli  vn  tantino  il pajjo  nonpereffeguir  gli  atti 
della  vendeHa^a perche  il chiarirfi  di  tanto  ardire  cagionò  fiupore  in  lui.  In  tan- 
to Liuane  parti , e Lfciò  Eganetide  fola . Entrato  ilEfè  fenica  far  altro  moto  pofe 
la  mano  ad  vnpuffiale  , e l'immerfe  nel  petto  della  ftìmata  adultera  Jua  ,la  quale 
perche  vidde  il  marito<onvoUo  diuerfo  dal  /olito,  e tutto  pallido  non  fapendo*  né 
tmmagitlando,  che  fòjje  ,Jouraprefadal  fatto , nè  pur  diede  yna  voce . Torti  fu- 
bito  il  Bjè,e  diede  ordine,  che  Liuane  foffe  pofìo  in  yna  torre  ben  cuflodita , L'in- 
felice Eganetide  non  mori  cofifubito , che  non  apprendefje  nella  immagmation(L> 
Ut  confa  di  [ua>morte,e  cofilanguente  fem^a  far  chiamare  chi  gli  affifleffe  al  mori- 
re pentita  di  non  haucr  tutto /coperto  al  conforte  y con  animo  coftante  foifle  vruu 
Lettera  di [ua  innoetm^  al  marito. 

Io  che  preft  a raccontare  la  tela  di queflafunefiiffima  Tragedia , mi  confejfo  di' 
non  hauer  f pirite  ballante  per  raccontare  dell'innocente  moribonda  i caratteri  for- 
mati più  col  proprio  /angue,  che  con  gli  inchioflrr,la  ferita  f affrettaua  almorire,^ 
la  certezza  di  e fiere  conofeiut  a innocente , le  rendeua  menafpra  la  partenza 
marito, Ù cui  nccefiario  dolore  però  le  innorridiuAil  fenfo  della  morte . Nonfcrif- 
fe  quanto  haneria-voluto,  perche  ciajcheduno  di  quefli  motiui  ricercauamoUe  bo- 
re per  cfprimeìdo  con  affetto  • • Sour afiuta  alla  fine  dall'ofcurità  della  morte  > chele 
eelauaaU'vltimo  fidinogli  occhi, buttatafi  fui  vicino  letto  fi  trafje  dipropria  ma- 
rno Uferrodalfenoper  aprir  piùiargO',  &efpeditalAyia  airanima,  che  portinai 
TOiraua  gii  vltimi  anheliti,  quando^ntraroHO  le  guardie  per  carcerare  Liuane  y 
^ con  epe  le  Dame, che  in  alcune  flange  auanti  ftauano  fra  iiioro  ra^onando 
mtertte tkUutmdtmefchi yC di  cià^ebe  dentro  fi faceflonon punto  con/apeuolil^ 
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vedendo  dalU  tiitoU  al  lettoti  fa»pte,ó*la  Regina  fra  gli  eHremì  moti  fpatm- 
tate  viaceorfero^  altro  vtkrono  »cbe  qtiefle  voci  • >4r^re piangi  i tuoi  erro- 
ri jlmiodaimo,ér  amaancbe  mortala  tna  fedele. 

Condotta  in  tanto  la  incolpabile  Liuane  alla  carcere  per  altra  fìrada,  che  per  le 
^atr^  della  t^matondaua  ridendo, poi  che  bene  da  i moti  di  Loffredo  immaginò  , 
eh'  ei  la  baue{ieri^iirata  per  Ttbrino^  difie  a colcroamn  alle  carceri grà , vuu 
al  condncetemìjhe  di  vna  ridieolofa  Comeéia  vno  fargli  vna  grattofa  rappre- 

/entatione , ma  quei  fardi  alla  Torre  la  conduffero . Tettata  intanto  ad  girate 
la  Lettera  della  Regina  da  vna  Cameriera , che  gU  difje  anche  C vitine  parole  di 
Eganetide  , da  queRe  ei  fi  tafeiò  perfuadere  a legger  quei  fogHo , che  per  altro  ha- 
uea  ributtato  come  detoRata  reliqma  di  creduta  infame  donna  al  cono/cere  il  d ffm- 
ganno  impallidì  il  dolente ,e  dt  fudore  carca  la  fronte  piA  volte  afeiugandofi  fA  co- 
ftrett»  a trdafeiar  di  leggtre,Comparuero  sA  gli  occhi  le  lagrime,  ma  frenate  dal- 
Chorrore  di  [ua  frettolofa  imprudenza , quaji  gocciole  dt  veleno  ricaddero  fui 
Cttore,ond' erano  prodotte, e’I  fecero  cadere  in  debtpóoi  chiamò  la  Cameriera  aiuti» 
accor/ero  idomejUci, e mentre  t cbefifaceuanortmedqperricbiamamegli  f pinti 
fmarritt  • Clothro  H C aualtiero,  che  fotto  nome  di  Rolindo  baueua  gioiìrato  con  la 
creduta  Tetttefilea , era  quefii  vno  de' più  intimi  di  jirgitóre , raccolto  U foglio  ca- 
duto al  fuo  Signore,  e da  eBo , e dalla  Cameriera  intefq  la  morte  deila  l{eina , com- 
pre/e tutta  la  hifioria , della  quale  td^o  fi  A fu  chiaro  quando  rihauuioft  il  l{é  , che 
infoJpiricontmouaMiTambtffcia,fAdetto,cheil  Carceriere , che  cufìodiua  Liuane 
cktedeuaaudienza  rileuante,  Sicompofe  iArgitoreaUapoftura  di  1{i  permL» 
dar  fegno  ad  vnhuomo  vile  di  troppa  tenerezx*'*  ^jìueUi  introdotto  eofi  parlò- 
Signore  a torto  hai  pofla  nelle  mie  mani  vnagiouaneHa  innocènte;  ella  mi  hà  rac- 
contati i tuoi  per  altro  giufii  fo'lpctti,  & ha  votuto,cbe  io  ti  faccia  fapere»ch'  i don- 
I na,eperòdemfgondfrarlenuuolede’fofprtti  daltuodh&re,m‘hàraccomatelcc»ft 
accadute,e  quello, che  il  tnalignodi  L^redo  puòhauertt  detto . lononhòprima 
I "voluto  però  venire  a farti  qut^  ambaferata , che  da  mia  moglie  non  babbia  fatte 

ycrificarcjcb’  ella  i qual  fi  profefft.  ùepngannati  dunque, ò Sire , non  volerti 

con  tragichi auuenimenti  fmeflare  quefii  cafa,ch‘  é il tempiodeU aUtlgreqX*  * 
fpirò  Argitore,quafi  vtAefie  dire  ahi,  ol)e  pur  troppo  eìL ’è  vm  viua  Tragediaia^ 
cui  piu  dura  catafirofetale  fopra  di  me»  effe  fònotton  intUttohnonoMin  tutto  reo, 
onde  ben  fon  degno  dt  commiferatìone,  come  dotterei  commetter  atto,  che  muoua  il 
terrore . i^fie  cofe  ri  difie  in  fe  Reffo  nel  breue  fpatio  (t vn  jofpiro  perche  Vani- 
ma  più  veloce  difcorre,che  qualunque  atto  del  corpo  fi  muoua.  India  cobi  dfiìe  - 
e certo  è donna  f certiffimo  cobi  re^ò,&  tl  I{èinon  còme  rea  più , ma  come  ho- 
Horatà  fi  cufiodtfca  fino  ad  dira  rma  deliberatione  - Iwtt  forto  andò  alia  fiam^ 
dou’era  l'mgcHdita  fua  vmocerae  ; & iui  datofi  in  preda  d dolore , pareutòcon  U- 
grmealV amato  cadauere,  efuppiicòquelVanima,finou«rapenmcheripoRarm 
gli  Elisia  condonare  vnecceffo  dt  rigoro  fo  honorem  di  fofpettofo  amore;  e più  voi 
K replicò-  >4mafU  Liuanejiobadorarò  come  da  te  ornata^ 
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Clotira  in  tanto,  che  tuttaibifiórk  baneatnolta  bene  inteJa',.ruordeuoU  de  gli 
Mi  gtnerofivfatili  da,Ùime.ìotUmom  d i Vevtefileagiurò  a lefiejjo  di  fare  vna 

rMeroJa.vendtttàeontrodiLoffredo,.cbep(tò<hMmM>((^4ueUocontMtabra- 

tmrai  attaccò,  che  colui  àie  non  haueamai  commtjfó atto  di  vUtade,quafi  chej 
vccifo  dalla  propria  colpa  A' folgorare  della  fpada  ninùcaparue  „cbe  non  fapef- 
fe  tirar  colpo  né  parar  ferita , mi  incodardUofiialciòcome  vUtimafcannarej; 

conàppUufode’lpeUatori,i’hoggiménonpotcitano  più/ffiirneilleo;;^o., 

■ l^fcppejtrgitore,e tanto  piùamòelotiro,:PreparMpoilifuneralidetUl{e-- 
^afùrono-conoffii  pompa folepne^celcbratiMé  re^o  pennadiVoetayO-dt  Lct"^^ 
teratoyche  noncelebrajfe^bile  làgrime  del  B^i.chi  finnocen^a  della  Onforte^  », 

(hiilvaUredi-Lmane.,a!tcU.nondetefii^e  Ciniquài  maligMdel  l^vccifo' 

Loffredo  ni  reSlò’ fetida  premiai  lòde  Cimo ..  Solo  fra  ?aefl»  applaufi-  reSìà 

dolènte  Roxano,cbefividdeperdiUacofimferatnenterxmicaftta‘,& and 

medicando  che  i pania  de'  ‘Padf  j il  troppo  altamente  voler  allocar  le  fighe , ebe 
vccifc  ancora  non  ponno  efferedagtiiifeìici  padri  vendicate,ma  implacabdmen- 

perfùadindùfi  dib'auer  aequiHàto  pià  d'  vntnerito  con  Lìmo- 
ne  doppo  hauerle  fi^o  dar  parte  della  vendetta , che  baaea  prefa  di  Loffredo  la  fe^ 
ce  ricercare  di vdergU.effer^mgliti&  quella  ringratiatdo  viuamentejglr^^ 
rifp(mdere,cbe  lè  (uè  fortune  non  Ic  concedéuano  f^  ancbeidt  prend^  manto  j & 
perciò'ne  là-ifcufafityfe  non  cQrnfpondéuacontaQenfoa  cofteortefedmanda . • . 
^ HonperdèX animo però’Clotiro,ma pmvqlu landUnnfitareJi che quelmf^ 
fHaggiocbauearichiehqu^^^^  chepertermm  di  Cauall^taancomm^^^^^^ 

marLcomeamanUipndtticorfeal  U fuppUcandohpeMafermtk^^^^ 

anni  preftatagli  a volergliela  proeware  ^ ^Ippfe  jlrgitore  idoppp  boMrlo  bcru 
trirna  i^rozato  ihauea  punto  diinditio^e  colei  fofie  ^ramarlo^cheravam- 
ù il  volére  primavna  ignota  ^indi  chi  non  Vamaua . Me  ragioni  replico  a que- 
&o  Clottrolmdc  aUa  fine  difieiormeò  ti  fyrpconofcere  eh  io  PamO  u jlndato  adun^ 
que  diperfonaal  pda:t?\^JdoueJaceuariguardéu(dmem€lerutr  fiuano^doppolc^ 

pardedivifitayCofiUdifie^prefentefi^^^  ^ 

^ yalorofanon  menojhe  bella  Hrmera  ylc  quahtdvoSlre  fono  tali,  che  vi  ren- 
élmo  adorabile  » come  amabile  perciò  nou  d<^u.meramgliarm  ft  Ciouro  di’ 
voiaccefo  defiderahauerui  in  mogùe,  quale  ei  fta  videue  ha^e  ItUefUmoru^ 
ch’j0  vene  rendo  con  hauerlo  .peril  più  caro  della  miacorte  ydiqu^  rich^' 
zcjc  nobiltà  fia  dotato  potetp  ddi>gniun  altro  hauerne  conUT^p^j  zìpjela  ^fjydc 
baHeuoU  io  và  dice  jcht  egli  hà  pochi  fia  rmèiJudUitijtbe  Upareggm  ei  vi 

atnkvnfolo  tefiimottioVideitdfaàare  > cb  eifenxafaper  altro  di  yofvfai^cita»^ 
a firtune  qualunquevi  fbut^i  bramay  contento  della dotedell>anwjovo^rQ , 
nvìpriego  amnlff.ricMfarer&  indipfometteruiddme  ogrù  miofauore,e 

Sirejquella  rifpofe,comefonot€nutaaquefìùbuon.Caualliereperla  c(^an(gia*cbe 

vfa  mecoypoichepiu  ì^^cufato  perfijk  in  rkJjiedermi^vero{egno,che  mi  anup 
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<€«sf?  m cùMfiJJo  legata  da  maggiori  obljgMionudU  Tdaefii  vófira  ,xbe  con  tomo 
ardore  me  ne  fÀinSUonta  * irli  duoU4i  tfon poterlo  riceuer  pcr  marito^eSr^kro^ 
yolte  quandoco  kldaiSìà  FoHra,'<!reglifaprannoU  durt^  »e  qiudiUdimk 
conditìonctconfidoiche^mi  ifcvfararmodella  repulfa . J{ef^ò  Cifian  fupm, 

plicò  congUocchhecott  qualche  yocetlotiroi  mà  tutto  fà  in  yano  .Ondertlia;^ 
riuoUo  il  I{t  al  Cauólliero  difie  * ^Arnica  habbiateui  pace.  I prieghi  iterati  in  queJU 
materia  f(mo^  mqggiarìxfiolem;e»'Che  fi  pàffano/arejUontinMtU  farebbe  iridi 
fcrette^a^  ^ 

Horaritirateni,  che  (tdtro'hà  di  ibe parlare.,  Segre^ùfi  dunqneill{é  da  tut^ 
ti  pregò  Urtane  ad  accoftatfi  ad  vn  y erone  per  fallarle,  dtìegfeto , i^iui  la  pre^ 
gè  a voler  fcoprireyeramtnte  chifofìeA  quali  fortune  cofi  Uteneuanoxelata  pro^ 
mettendole  la  fua  fede  J{cale  ^ & di  filentio , & ogni  aiuto  a quefie  proméjje-,^  Dijje 
ella  dirò  alla  Ivlaeiià  f^óflrayvhUo  fono  Ergilla  figliuola  del  morto  ^ diUibemiat 
che  lafciata  in  cuflodia  ad  ^millene  mio  Zio,  vededomi  V ingrato'hoggmmim  ni 
4a  marito , mi  odiò  finche  mi  fimo  anche  indegna  tnogliedèiC  vnico  fuo  'figlio  > & 
ama  piu  di  hauer  tiramticamente  il  mio  regno^  che  dì  famecol  mio  maritaggio  le- 
gitimo  Signor  il  figliuolo , Qjundiba  cercato  egli  di  pià  ’PoUe:leuarmi  con  veleno 
la  vita,  onde  accortamente  in  habito  dimaJchio  fonoittggita  a due  foli  miei 'fedeli 
Cognita  r vno  de* quali  è quello  Alte  fUmafiìTentefiUa,  lo^padopermeggp  di  que 
Sii  cercando  ò difollcuare  j fudditi ^ 0 drfar  morire . i tiranni,  i ecco  in  brcui parola 
quale  ,0  quanta  fia  lamia  irffelknà,  * 

Ergilla,  diffe  Mgitorc,èpa  tempo,cbe  dì  quefie  cofého  notìtia,& perche  vo^ 
Siro  padre, che  fù  vn  buon  CauaUiero  è fiato  molto  mio  amico , non  ho  mai  voluto 
con  Carmi  i/pcrimentare  le  mie  ragionicbo  fopra  quell*. I Jota  e ffendo'laen^  origi- 
ne de' Signori  dt^eba,che dominarono  pur  anche  ai  vn  tratte  la  Caledonia,  Mo- 
ra quando  qui  ti  guidala  tua  buona, e la  mia  forte,  fe  mi  vuoi  effer  moglie  ìò  coru 
Varmi  viue,ò  con  le  morte  dell'ingegnoricuperato  il  tuoteìf  mio  pregno riunire^ 
mo  quefie  corone, che  quanto  agli  altri  regoli, che  tiranneggiano,  e quefia,  e quel- 
l*IJola  farà  facile  il  toglier  feti  d*auanti.TiacefJedi]]e  Ergilla  al  Ciclo , chetù  cofi 
voleffi , perche  ben  di  brcue  io  mi  vedfei  vendicata  delTt^rpationi  del  mio  Stato, 
che  meco  farebbe  tuo  ^Xo/idténque  fra  di  loro  fiabilito.i  furono  chiamati  tutti  U 
Cortigiani, & CaualUM.»  &*^,Argìtorea  Clotiro  riuolto^e  ; buona  nuoua  io  fono 
per  darti.Mlegro.quelliiChcfi  fiimaua  di  douerèffere  il  marito, inchinato  fi  difie  , 
dalla  tuaprudente  defirc^fp^  Sire  fi  deue  femprefperarùuon  effito  delle  cofe, che 
intraprendi ,allatua  auttoritt^  f2r  fiaue  eloquenza  non  è chipojfa  refiflere.. 

Sappi  dunque  foggiuttfe  il  pè,cljc  non  L iuane  équcfla,ma  Ergilla  vera  , & le- 
gitima  Regina  d'Hiùernia,a-qiiefla  voce  diF^gina  impallidì  CÌotnroyetremogli  il 
cuor  nel  feno,benprefago,ch*à  si  alto  grado  ei  non  doueaf per  are, e feguitando  quel 
li  diffe, io  dunque  doppo  hauer  fatte  le  parti  di  amico  per  tequando  lafiimai  dama 
priuata,econofcendo,che  ti  ricufaua  ,quandoftho€onòfciuta  di  me  degna , come 
congiuntami  di  /angue, fenica  far,  punto  (f  ingiuria  aìfarmcttia  nofira  l*ho  prefa  per 
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limite, e ciò  dttenÌ0k'dttieU  iefira  .t^ifjaa  come  btm  yaffaUo,sò^hc 

ne^oderai , cww  w goderò  fmpre  di  f<ntt  tutOigU  bonoripoffiMi,^con  pttto, 
chtfismai  accofUilpiede  OKt(U  la  ftrtbe  duhai  deiUftdc  d,  Ut,  ma 

ptr\on  turbarti  il  cum  di  vrder  <taitrm  quella , che  t^tderafii  tua . 

KocrW  Clotiro,&  ad  vn  poco  di  ufo  de'  àrcoSiami  dtfje . Cht  bea  ama  d (ho 
tnorejcmioÀcHC  perder  ambe  albi/ognoUvitaperben/^rUìwmaUoata- 

%eròrmperchepiùmaiiof,aptrhaHermimmoamare,cbmqHeflcpm^édc^ 

uertoin  riuerenza  verft  la  tua  Moglie^e  mia  Signmoì  ma  pet  rMidtre  al  tuo 
re,&liberartedai(ofpmi,  e meda  queipiéb,  che froita  orto  C ombre  a^ 

inchmatofìat ì{ftoroaMprtòfelidtadi,l!rfirimò.  c^aronok 

elettro  armato  (ubito  un  yafceUe  paftò  nelU  NoruepaMpm  maian- 
eù^htamato  dal^e,e  dada  l^egiw  volle  rttonare. 

jtrfitort  pofeia  non  ferttnd^  con  artifinf  di  fuperare  t Hiberma  ,/aaa  v«a 
poderèa  ortnaa  vi  pmetrò,acqmfiò  U maggior  parte  del  t^egno  »<2r  tn  ma  hot- 
tailta  vt  filficnto  a morte ^ la(ciò  delpto  dfgno  la  Moglie  M ered^t 
eda  con  fontuofa  ambafeùtamandò  a richiamare  ClotUoJl  ' 

«?'■-  •poUe1rtaritoeongiubiloditHttiifudditi,cbe»bjueaHo/o 

' (pirata  la  partem^^a  t e però  leutiomeuteaffifieu^ 

aijirgttore,  ma  Coronato  Clotiro  tutti  con  i 
pià  vioUiUi  sfortft  pafjarone  in  Hìber> 

ma^ebenprcHolapofcrotutta 

invbbidienj^a,  &’VÌ{jero 
fiirtunatiClotiro  t 
,€!rErgilla. 
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NOVE  ILA  DEC  I MAS  EST  A. 

Del  Signor  , 

CONTE  maiolino  BISACCIONI. 

' i^CE  vnM  piedola  9rountcia  contigua  al  TerA  colà  viano 
d Tropico  del  Caprtcomo  chiamata  Chili , piccioia  dico  i»  j 
riffutdo  di  ^ueiio,  che  fé  né  da  fagaci  curfori  del  mare  tnfi- 
no  ad  bora  offènuuajda  auefla  po^tffimo  diRante  i w‘ Ilo- 
ta tìcuinone  é "Mocha , li  cm  babàanti  fuori  <Toem  vfo  dcj 
Barbari  fono  cortefit&  amorofi  • Haueano  quifii  già  in  c$- 
Rume  di  andar  nuditma  da  non  molto  tempo  in  quà  veRono 
di  lana, (ir fono  vfati  aliarmi  con  molta  dtlcipiina/vaUndofi  d’arcotér  accete  per 
cffefa,&in  vece  di  acciaio  per  difefa  fi  accomodano  offa  di  Foche . £ di  cqftoroil 
collumedi  vender  le  fdnciule  a i manti, onde  quelli  é fnù  ricco  Rimato  Ja  cui  mo- 
gUe  é fertile  di  femtne . Se  cote/i' vfo  à noi  fi  diffondeffe,  molte  pouerti  fi  arrichì- 
rebbonoje  molte  ricche^  non  dminuiriano  lo  Rato  loro  quelC  ecceffìue,&-  fuper- 
ée  dote;egli  è però  bene  » che  non  fi  ddati  alle  noRre  contrade  queRo  coflume  per- 
che non  haureffimo  tanto  numero  di  verginelle, che  rincbmje  ne  chiofhri(puiceQe  or 
Dioiche  tutte  volontarie)  porge  fiero  denoti  priegfii  per  noi  al  Creatore , poiché  fe 
vn  Economica  violenta  molte  edà  ne  rinchiude  , vn’ altra  dell'  vtile  ne  fmerelÀe 
la  inclmatione  dinota . Mora  a Mochi  non  ha  lungo  tempo,  che  approdò  vna  hlaui 
fopra  cui  era  vngiouane  f'iterbieje  nominato  Filkiano  de'  Negri . QueRt  bandi- 
to della  patria  per  vnecceffogiouanile  di  bauere  vccijo  il  fratello  di  vna  fua  ama- 
ta,difperato  di  poterla  paciòjmai più  hauer  per  moglie, raccolte  quante  più  facol- 
tadi  potè  l'era  di/poRo  di  lafciar  queRo  Cielo , cr  andar  a ricouerarfi  fiato  C An- 
tartico, & benché  nobile  di  nafeita  volle  trat formar  fi  m mercadate,i  he  però  fi  era 
tanto  affaticatOjChe  doppo  vn  lungo  viaggio  in  Spagna  fi  era  imbarcato  in  quella 
gran  Nane . Approdato  ,ch’  ei  fù , difeefe  in  terra  curio fo  di  veder  quel  paefe  con 
gl’  altri  già  ehc  per  vn  me/e  nonerapoffibile  di  farpar  Cantore  . Andana  coRui 
con  fuo  eflrcmo  contento  vedendo  quei  fitti  ameni  accompaguato  per  lo  più  dal  fuo 
getUiUffimo  hofpite,ma  pouero  poiché  non  hauea,  che  figli  ma/chi , e tanto  più  po- 
llerò quanto  non  hauea  facoltà  per  comprarfi  le  nuore  • 

fiora  aHuenne,chepaffeggiando  egU  vn  giorno  fola  vicino  alle  radici  di  vn  al- 
to monte  » che  farge  nel  dell' 1 folade  trafmette  vn  limpidiffimo  fiume  al  co- 

modo de  gli  babitatori,vidde  vna  fanciulla,  ebeeon  vafediUgno  era  andata  ad 
attìnger  aequa,&  infieme  a lauar  certo  drappo  di  lana  fottìUf^o  • Tarue  a Fe- 
ndano , eb’baueffe  cofitì  vna  certa  fomiglian-:^  conC amata  fua  di  Viterbo,  &fi 
fientì  net  cuore  vn  certo  caldo iche  fihnò  fiammade'fuoi  primi etiofiardori  fifio 
il  guardo  ineofiei,  confideraua  Cantica  Cittadina  iti  fue  cuore  , nifi  accorgpua^ 
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d'mtroduruene  vn'aItra.Cof$  vediamole  daynafacejariatU  m NrcOyifiiMofi 
allumaSe  ne  accorfe  lagiouanetta  ^AxigUafCbe  di  tal  nome  ebiamauafi  , per- 

che ben  fapeua  la  lingua  Spagnuolotfatta  tjuafi  natiua,non  che  Cotona  di  quettcj 
gentàtuddimandollo  di  «m/ paefey^  di  che  natione  eif^e!^  la  ritifate:^a  non  al- 
terganelle  fanciulleeolÀ  coinè  quelle  c’ banda  venderfi)Juàianoj^ueidiffe^ 
che  mai  intento  mirandola,  & attendendo  da  begli  occhi  di  lei,  eh’ erano  in  fupre- 
mo  grado  viuaci,eglaMchi.QuaftTrometheo  ynafiaccolaim^tblte^ei/e,(^fH- 
fptrò  t anima  alla  J^ua  amorofa  fabbricatali  nell' anima  in  yn  quajì  coflame  doa 
jlmorejid}epartedellaSpagnadiffelafanci$dlat€.coteiiavofìraItalia  i eirife^ 
à ttd  richieda,  e poSiofi  a far  del  Cofmografo  le  additaua  con  vna  vtrga  fognando 
in  terrai  quafi  mago  amorofo)cbe  C Italia  non  hà  die  far  con  la  Spagna Je  non  quan 
to  da  certo  tempo  vi  ha  contratta  per  violenta  dt  Stelle , ò di  fcioccbena(dicea) 
vna  affinità  c’ha  del  feruaggio  indento  dell’antico  valore  Italiano.  Tarlate  di  grà- 
tia,  quella  replicòjdi  vofho  linguaggio  acciò  ch’io  m’afficuri  fe  fete,ònòSpagnuo- 
lo,&  a che  fineldifje  Felicianoì&  efja . Terche  quanto  mi  piacete  di  volto , tan- 
to haurei  caro  di  non  effer  cofiretta  ad  abborrirmjcome  Spagnuolo  ; perche  aìh 

borrirei  difje , vna  cortefiffirnanatione  ? Terche  ( queila/ogffun/e) /ramo  dàa 
loro  dominati,  & noi  amiamoialibertà,né  vorremo  altro  domimo»  che  della  gem 
tilegga  non  vniuerfole/na  particolare , tir  queflo  violentano  ad  vna  vdtbidten^ 
non  vfeita  da  nofiri  Maggiori , de’ quali  habbiamo  le  traddiom  recenti  > ne  rendei 
naufea.  Tarlò  all’horaU  Negro  Jtaiiano  ,& quella  ancorché  bene  nonla  intelt- 
deffe  ad  ogni  modo,foggiunfe/e  non  fete  Spagnuolo  farete  almeno  di  quelU  ragga 
perSe  parlate  per  quellavia . Furano  lunghi  in  fomma  i difcorfi  ne’ quali  fi 
fufero,&  il  yuerbiefe  li  proiogaua  a hello  ftudio  per  godere  delT  amata  vifia,am- 
maelìrandola  de’nofhri paefi,&  regni ,cbe  non  dalla  Spagna,  ma  queSìa  da  quelli 
apprefeil  parlare.  ■ .Amore  f e non  è figlio , è per  lo  meno  difcepolo  di  Mercurio, 
onde  la  maggior  parte  de  gli  amanti  fi  sforgmo  con  la  eloquerr^a  di  captiuar  gii 
animi  delle  amate . .Axiglia  anch’  efJa  per  piacere  al  giouane  tanto  ti  fi  inoltrò 
ne  idilcorfhche  alia  fine  con  il  meno,  cheleppe  dirofioregUfi  dichiarò muaghiuv- 
ne, tir  che  volontieri  farebbe  ita  con  efjo  Uà  Jethauefie  vaitita,  & quando  l’ame- 
nità del  filo  l'haueffe  ailsitato,pià  volenùertthaurebbeneUapatria  voluto , cbc-f 
cercar  mtouo  Cielo, e più  fir  ani  cofiumi.  Feliciauo  fi  perdèm  gu^a  nelle  belleg^ 
ge,^  maaiere  di  coiieijchetionfi  dipartirono  dal  ragionamento,  che  le  promfe  di 
comprar  [da , e poi  bauria  penfato  allo  flore  ,òtl  partire  ; deliberata  cosi  la  firet- 
tegga  fra  diioro,queUa  alle  cafe  paterne  qUefti  all’ albergo  fi  ritirarono  inclinando 
già  il  Soie, e fiaJnUrono  di ritrouarfi  infume  al nafeente giorno  nello flefìo  luogo • 
l^itfouauafiH  Negri  a forte  vnacatenuccia  /opra  di  acciaio  di  quefie  lucide  fabbri- 
cata a Mitano  , dr  la  diede alF amata  infegno  dei  fuo  affetto Ja  Ciomnetta , chcj 
ftimò  quelli  vtto  de  i più pretiofi  doni,  che  da  gran  per/enaggio  potefje  vfc  'ure , non 
appena  pcruenutasdon’  era  la  htaìlre^glie  la  moflrò , e raccontoUi  quanto  gli  era.» 
accaduto  con puriffima  fimplicità  ; baiane  perle  Europee,  ch'olii  cofa  cicaU- 
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nò  f ò*'  parenti  fuor  che  ^ affetti  amoroft^  iflimandoli  mifierif  da  nafconderfi.  ne 
velodi  ofcuriffwtóftlèntiff^fi  che  l'amore  fta  macchia  > che  fi  purghi  nella  taci- 
turmtà  ^ UmhirhUmadre  il  dono,  & chiamatofnl  markOye'l  rimanente  delloj 
famiglia  nonfapeuano  aSlenerfi  dal  lodare  la  geni  rofità  dd  donatore , che  toja  di 
tomo  pre:^  fi  f offe  lodata  v/cir  di  mano  ^ anche  tra  congiunti  cade  la  inuìdia. 
Hatteua  axiglia  vnaforelta  dretÀ  nunore,  Vcrannia  dominata  di  beììcT^  piu 
vagajma  di  axeorteo^  affai  pià  d' ogni  donna  fugace  • Quefia concepì  ima  /»- 
tddia  di  ^el  dono\che  nonfapendo  in  qual  maniera  più  jenptiua  offender  la  foreU 
la  , chefieratajciataintendere  dipiacerUb  ffratùere  npensò  ditrouarmillé frode 
s'vnanon  nefofic  fiata  hafìeuole  perpriuarla  del  dono^&  per  toglierle  la  fortuna 
del  donaioreJTrattala  adunque  mdifparte  gli  mofkògrandiffimi/egttid*alUgre:(^ 

[ za  della  fòrte ^he  ìe  era  wcina^e  pregauait  Cielo , che  gliene  auueniffero  tutte  lò 

: feUcttàìmmi^inabU^^  ti  vedo, che  tratti  alla  buona , & non 

intendi  i modi  del  {pender  bene  la  tua  mercantia  amorofa,  io  mi  off  eri/co  di  Jeruirti 

daforella»ettpti!Obafìa/tontibaff{^àadirpìtioltr€diduèHated*pnoffefJe  peti*- 

I tre, e d vna  parte  medefima  ^ tdxiglia  miaeotefiui  è di  te  inuaghitonon  te  gli  get^> 

far  dietro)fiifàxt&db^rtxaamofharli,  che  in  pn punto  ti  fei innamorata  ;faa 
mio  fetmo  dimani  non  ti  tafciar  vedercy  & fa,  che  il  defiderio  più  l^ accenda . O 
quefio  *^à(dine  laforellajgli  ho  promeffo»&  non  vogUo,che  fu  le  prime  ei  faccid 
concehó,tnl  iófiaman'eadimiaparola;tùfaillaliuta,&  non  faiquello,chiti  dica 
in  queffopYopfi^o  0 VerannìaaU’hora^rò /ciocca  di  te  chenon  fapròtrouario 

modo, che  tumn  parerai  bughtrdai  e ti  farai  più  drfiderare  ^ odliòanderò  colà  , r 
« dkòjChofcitpnpòco  rffentita,come  tpcella  ycheììcaldtì’d amore  Hha  appicciata 
la  fibre  nelle  Pene daffato  imbrogliare  a me , che  gliene  dtràtante  ^eheUfarò  w?r- 
dd fatti  tàoi  ; qual  cofa  più  paleafoffiarnd  fuòco  imorofo  deUapietdP 

Jemcndottfehricitatttedaéorefi  dileguerà  per  te»  Fà  come  tu  puoi^iffe  Coltra  , 
mi  abbandono  ntlletuebYaeeìa,ieneltÙQ affetto  • yà,cheffai  fiefcapoteadire  nH 
fio  cuore  ima  lerifpifii  è mia  queHacurà  •Tùin  vece  di  lettera  di  crtdenzf:r 
damrfiic^elìa  catenaiedonti  prender  altrabriga  • Diedegfiela  lafiolta , eSt  aip^ 
i dar oho  a dormire, La  mattina ocn per  tempo  Vcrannia  forfè,  &'andata)tlfiume^. 

’ mttroHÒ  HforeHiert,  thè  molto  prima  vi  fi  era  condotto, poiché  Umore  non  ha  più^ 

-1  compagnia  della  folecitudine  f U falutòeffa  prima  conognicortefm  >ye  quafi 

. fiettolo/aambafcialrice  difìegU,  che  ^xiglia  In  quel  iuOgotittouar  non  fi  poteua' 
gtuHicii^tóned&^pei^rte  andaffe  con  lei  al  vicino  bofchetio  y douebenpreSio 
™giungetia  (artificio  pernoneffer  colta  dallamadre, ò dalla  forella,Je  fi fiffe^,, 
^ffoluta di^  lafciarfi  vedtreycSr  ehihaurebbe  limato  artificio  in  Pria  fanciulLij  ì 
di  pòco  più  diahe  quattordici  anni  f ,Andiùmo  difie  F elidano  J eSr  quella  prefotoÀ 
I limano, quafivlttima  da  [aeri ficare  a*  fiofinuidiop  affettiti  conduceMOdecli*'> 

i omhrofo  fcntiere,che  ficopriuacon  tafoUezgàdd  rami,  dir  dd  Ve>^^ 

I P*^'  Giunt^oue  fi  Himò  dì  non  poter  e ffertrouata  così  parlò»  V 

f ' - Signore  damovc^che  tù  porti  a mia  fonila  m*bà  commofia  apietà,ondu  hovo^' 

f " •*  luto 
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hao  fìgmficwrtiil  perinloinctàtifeipoSìom  quefioamore.  Sappi tchtil  figlh 
del  óouematore  delle  vicme  contrade  ttuiagbito  di  ^xiglia  capita  qui  allo  fptffb 
nm  effendo  quell'  Ifota  più  di  jo.  miglia  Aliante  dal  eontinenteté’tlluogo  doue 
Uvede»flt  le  portai  quello  fleQo  dotte  tù  bien  la  trouafii  andata  colà  per  atten- 

derlotntnperlauardrappoiilpadreàluitCÌxvamagranHobiltàttoniniolcj» 
di  et  rhaibta  in  moglie  dicendo^heifigUtche  ttenafce0ero  no potriano  effer  Hy~ 
dalgbijte  portar  ItoM  del  I\^,qMafhclK  quella  fola  gente  fta  nolnle  nel  mondo, tir 
noi  fimo  vili,&indegm  dt  conuerfercimelji  loro»  & pure  lanobdtànoftra»  che 
viue  del  proprio ,e  fen^  fuperebiaria  doureobe  efieretùpiù  delCtdtre,  tir  poi  alla 
fine  mio  ^olo  fù  padrone  di  queSi' Ifota  toltane  dalla  ttramùde  SpagnuoL . Non 
vuole  ilgiouMepiù,cbe  don  Filippo  fi  chiama,  eh'  ella  fta  d'altri,  tir  ha  per  queflo 
offerto  gran  premio  a noflro  padre  accioche  non  la  conceda  ad  alcuno , lo  che  non 
vorrei^be  per  bene  fi  incontraffe  male  ho  iiimato  carità  il  fartene  auifato  ; tu  qui 
fei  pafieggiere  fatto  l' impaio  dtquefie  genti  guarda  a cafi  tuoi,  & non  ti  lajciar 
vfcirdi  bocca,  ch’iot'babbiadiciòauuatito:&acciocb€tàfappiogpicofa  ,etls 
m'ha  impoHo  di  venirti  a ritrouare,&  fuiarddal  fiume  accioebefecapitaffe  don 
Filippo  non  fi  ci  troui,&  ti  dice  ch'ella  è vnpoco  indilpofia,  con  animo  poi , sbri- 
gata dallo  Spagnuob  di  dar  a te  vnpoco  di  paSlura,  Stordito  (Uqmfìa  nouità  il 
ììegrinonfapeuaacheappigliarfi.  Hauea cuore %cbegU dettò  U ficondn 
homictdio  pa  amore  ma  lontmo  da  ogni  refuso  bi  fognò  « che  repuwfie  tal  ptn^ 
fiere  je  Jenti  poi  morirfi  nel  f eoo  queltanima,che  non  hauea  maifapMn,cbefoffe-a 
timore,etamoftittolórò  irrquefio  penfiero^gfiato  da  due  contrarili  ghiaccio,  efùo- 
cocche  non  panca  mente  a yerunma»che  ineauu  rimirando  i colori.akemaùdi  Fe- 
lietanoje  neandauaramemoraHÌo,^lengapenlare  ancb'  effaacbefi  fteeffu 
ftropiseiaua,e  ftringea  Umano  del  giouanejl  quale  ritornato  alia  fine  in  fefioffo,. 
e mirata  f'minnia  in  faccia  offeruonne  igeUi,  & vditala  fofpirare  » fi  accorfe  del 
vero , Scorno  Feffier  amato  non  difpiace  efiendo  anche  quefia  più  bella  della  [o- 
relLueSr  più  viuace,fi  farialafciato impaniare ,fe  in  Verunnia  (offe  fiata  come  in 
,4xigtta  qmkbe  (onùgliamta  con  Ulafeiatain  i^iterbo  :non  refiòperòdipartarT 
gficona^uofifjimi  complimemi  tpregandoU  a certificar  U foreUa  deli  affetto 
contratto  per  lei, dolerli,  che  vn  amor  coft  caro  foffe  anche  momentaneo  inquan- 
to rd  nodo  di  Matrimonio  efiintoma  che  quanto.aUa  parte  delia  memoria  ei  la  coi^ 
foruarebbe  eterna , side  ^ affitti  terrem  può  H anima  indelebilmente  imprimerli  ». 
non  foraUener  egli  dal  profegpir  neW  incominciato  amore  ,pe»temadi  don  Filip^ 
po,  ma/olo  per  nontogliere  akiU  fortuna  di  poter  effir  moglie  d'vugjtan  Cauàl- 
lierejaHcbe  fUmaua  di  gratamente  feruirU»&  acciotbe  ('foggiunfe}voo  ancora^ 
babbiatc  teRtmonuinga,  benché  lieuetdelUmiapropenfione'verfo  la  cafa  voflra^ 
prendete  quello  pocoregalucào,ckfio  vi  prefeato  , efr  mqueiiodire  lidonò  va^ 
fpecchiettodicrtjlaUoUuioratone eontormdi  arabefebiapunta  di  diamante  , co- 
modo per  portarli  in  (aceocia»Alèegray^erunma  del  dono  ,ft  inchinò  a baciargli  Ut 
^MnoUprtgfiaràrouarfi-UierafièjJd  mqfulluog9,perchcglihaurcbbe  poruta 


AMOR  OSE. 


i»[ 


la  rìfpofla  di  AxìgUa^t  tenendolo  pur  per  la  mano  leuato  il  pregò  in  cafo,  che  fiin-f 
contrade  nella  forella  a non  IcoprirlCiCh’  effa  gli  haueffe  detto  C amor  e di  don  Fi- 
lippo ^ma  dicefje  di  hauerlo  faputo  da  altri;  perche  non^  vorrei  ( diceua  ) cIk  uixi- 
glia  ft  haueffe  a male, eh'  io  haucfi  [coperti  i fuoi  fegreti,  i quali  in  tanto  re  lo  ma- 
nifehati  in  quanto  vi  haurebbono  potuto  nuocere  nella  vita,&  efiendo  v(ù  fira- 
niere  non  haurellepotuto}aluarui,ò  dalle  ftipercbiarie,  ò da  qualche  altro  incontro. 
Tromi/eteFiUciano  in  buona  fede  il plentio,& quella  con  arditela  fproportiona- 
ta  in  ogni  altro  luogo,che  in  Mocha  ribaccioli  la  mano  » foura  cui  quel  contatto  in- 
fufe  nel  cuore  del  giouane  vn  non  sò  che  di  calore  efir aordinario  , che  quafi  veleno 
gli  andòjerpeggiando  al  cuore , & alla  mente , e li  cagionò  ma  fpetie  di  freneftoj 
impati  ente  ; sì  che  licentiatofi  nel  ritorno  andana  a fe  Sìeffo  dicendo  ; non  è coftei 
della  forella  piu  bella,  vaga,ve7^ofa,&  libera  da  ogni  amore, hor  fe  Coltra  ad  al- 
tri è obbligata  perchi  non  cangio  amore  ? ah  nò,rifpondeua  a Je  ftefjo.  L'inconftan- 
è la  pefìe  di  amore;  an':^  replicando  afe  mede  fimo,  è la  falute  di  vn  cuorc^ , 
perche  nel  variar  affetti  non  fi  impoT^fie  in  amore  : poi  ripigliaua  per  C altra  par- 
te, quefia  fanciulla  non  ha  punto  di  fomiglian^  Con  Uretmifìa  tua  nella  contem- 
plattonc  di  cui  alC altra  piegai  ; haurò  dunque  -tri  fiamme  amorofe  in  vn  tempo , 
quand  ma  è fouerchia  ad  m feno  i qui  la  ragione  cntraua  a difcQirergli  che  jtra- 
niero  douea  l'ma,e  Coltra  abbandonare.Tra  quefiipenficri  confujojicredea  dica 
minar  rerfo  l'albergo, e non  partiiia  da  quel  contorno  perche  nel  difeorfo  quanto  fi 
auuangaua,tantontrogradaua  ; onde  fi  patria  dire , che  le  Stelle  del  Cielo  quando 
fonofiationarìe  habbiano  qualche  penficro  amoro/o,cbe  le  agita . Strana  infimità 
nel  vero  è vuamor  nafeentq , dotte  ta  ragione  contrita  a i finfi  ; mortale  poi  sa- 
morefi impoffeffa eCvnanima , &efclude affatto ilragioneuole , ma lafciamo co- 
fini  frate  inctrtegge  per  bora . .Axiglia  impotente  di  afpettar  ta  forella , pentita 
di  non  efjer  pari  ita  fecondo  l’appuntato,  andò  al  fiume  fpcrando  trouarui,e  h'erun- 
nia,&  l amato  Jui  lo  afpettò  lungamente, inuano  girò  da  tutte  le  parti  Cocchio , ad 
ogni  fronda  feofia  dal  verno  Himaua/:he  foffe  lui . Se  te  agghiacciò  più  d'vna  vol- 
ta il  languedubbiofa, che  qualche  finijìro  accidente  lotrattenefie , Ogni  cofa  pensò 
fuor  ,che  ilvero,  alla  fineritornauafiverfo  l’albergo  paterno, quando  s'incontrò 
f^crunnia  tutta  pallida  ,e  penfofa  : pallida  perche  il  cuore  afjalito  bauea  chiamato 
il  [angue  in  aiuto;pcnfofa  perche  fi  mcrauigliaua  » che  andatapcr  ingannare foffe^ 
ftata  prefa,  e dubbiofa  del  fine  de'  f noi  amori . .Axiglia  vedutala  cofi  mutata  l(L» 
ricercò, che  nuoue , perche  [colorita,  e quafi  che  afflitta . La  fugace  f'erunnia  ac- 
cortafi  di  effer  cono fc  iuta  peno  fa  tal  volta  fecerìcorfo  alle  [olite  frodi,  e difie . So- 
rella io  non  sòfefia  fuori  di  me  ,ò  mi  fogni  t'ho  da  raccontare  la  più  fìrana  cofa^ 
deimondo.  Haidajapere , che  le  genti  di  que  IC  emisfero  di  colà  sù(ò  giù,  che  fi 
ifiaj  dicogli  Europei  fono  pag^i , ho  incontrato  quel  tuo  vago  , che  fi  è poRo  ad 
amoreggiarmi , (Sr  mi  ha  promeffo  anche  a me  di  contrattarmi  con  noflro  padre  , 

& per  pegno  mi  ha  donato  quello  fpecchio  ( c moHroglielo  ) .Axigha  tinta  di  co- 
lor di  morte  rimirò  nel  retro  quali  fiano  gli  effetti  di  vìi  amor  tradito,  & con  vita 
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tofpirOiCheparue  vnfccppìo  di  cuore  ydiffe,  & può  eljer  vero»  che  ynthuom 
eofiincoiìante^  Ù* animati  amori  momentanei  ^ Q^i  non  è volto  dt ingannatore,, 
yidiicO  ^viddi  pure  in  quegl*  occhi  ta  femplicità  , e Cinnoccn'r^ . Ta:^arclUj  ! 
foggiunje  yerunnin  , Quanti  gefli  ha  Chuomo  tutti  fono  mentitiy&  volubili,  ei  gli 
§aggira,^  cotorijce  a fua,  voglia , Sai  quello , che  deui  > rimandagli  la  fua  cate^ 
naicccoia^che  nonglieta  molirai  né  meno,&  fagli  dire,  che  il  tuo  cuore  non  (i  lega 
con  ferro  preciofoy  ma  con  amor  co[l  me  . Se  a me  foggiunfeCadolorata  ^xiglia  » 
haueffe  donato  vn  vetro %com£  ha  dato  vn  acciaio , direi, che ìmueffe indicato 
Vìi  amor  frante  qual  il  molirà  tenace  „ ,Amore  quando  è tormentato  sà  ritrouar 
concetti  anche  ne  fcmplicuColtacofi  yerunma  non  perdi  ranimoperà , e dipcj . 
Credimi forelUtCbebifegna  dimoflrarfi  di  hauerguflo  e fe/tfo  con  gli  huomini  ,fe 
fi  vogliono  condurre  al defideratofine:  ò ti  amerà,  ò nò  ,fe  ti  maaà  hauendo  finto 
meco  il  rigore  te*l condurrà  fupplicheuole  a i piedi,  fé  nò  ;,che  ne  vuoi  fare  ìma^ 
il  miglior  de*  Configli  è che  ti /dogli  la  catena  delta  f etto, & ti  dimofiri  libera  con 
larefiUutioone  del  dono„  Così  farò  difie  /altra, &poicl)e  ho  imparato  di  fcriue- 
re^liela  inuiarò  con  vna  carta,  & mi  fard  piacere  di  dargliela  ► Quindi  con  vn 
fofpiro  agziunje  ; ma  tu  profeguirai  di  amarlo . Guardimene  il  Cielo  ,riJpofe  Ve» 
runnia , che  nella  dimanda  conobbe  vn  tentatiuodi  CelofiaH/fndomo  a cafa,^  la 
tormentata  jtxigliai  poiché  fi  erano  comunicati  i penfieri,  cofi  incominciò, la  Let» 
ttra,  & faìjfei. 

Feliciano,fìimai,che  voi  fofic  per  rendèrrm  felice  ne*’  vofiri  amori,  miingan-^ 
Hai  , & ho  veduto  nello  fpecchio  di  Verunnia  la  vofira  fede  di  y etra',  cofi  fòjfe^ 
ella  fiata  pura, come  in  vnmomento  sé  fatta  fragile  . Io  non  fo  bene,  fe  nelrefti- 
tuirui  quesia  catena, che  vi  rimando  refiarà  [c alenata  queH*  amma  da  quell* aget^ 
tOj/che  akrettardo  violente  quanto  smprouijo  mi  impregionò  perrendermi  voiira^ 
fuddita,^  Sarà  di  me  quello,  che  il  Cielo  vorrà  » perche  dubito  di  morire  nelcolpik 
di  quella  feparatione  ^ yoi  non  ardite  piti  mai  di  dar  a donna  il  tìtolo-  d*incoSìan~ 
te,&  non  comparite  già  pià  doue  io^  farò  per  nonr'inouare  al  mio  feno  la  ferita,  aih 
:^i  la  feritàvofìra,  che  vi  impresero  quegli  occhi  ingannatori . Sia  con  voi  Ul» 
pace,&  mai  piu  con  altra  vi  tocchi  la  infedeltà^ 

Taentre/criueua^xiglia  quella  Lettera  ,>F elidano, che  fi eraconTHolpite  futf 
ihcontratojfi  trouàin  maggiori  angufiie  inuolto,  perche  vdì,che  laSaue  era  di  già 
Jpalmatanonche  racconcia  ,&egerla  partenT^  intimata  perii  fecondo  giorno  , 
termine  troppo  angufio  a deliberare  del  Juo  cuore,&  de  fuoiinterejfi  mapcrcha 
firicordaua  pur  anche  di  Don  Filippo  gli  par eabuona  feufaper  sbrigarfi  doL» 

jixiglia*^  applicare idla compra  di  yerunnia,a cui pìtìdnclmaua,nonoftante^ 
la  fimiglianT^  della  yiterbefc,S  otto  preteso  diinformar  fi  del  pae[e  dì  ChiUydout 
hi  Naue  doueuafar  prima  [cala, ricercò  quale  fojje  ilgoucmatore,&  fi  gtamai 
tnpitauano  inTrtocbaihebbe  pienamente  infiruttione  dttutto>  ciòcche  volle,  poiché 
quegli  gli  difie  gli  amori  di  Don  Filippo  ,ma:  di  piti , che  jixiglianon  lolo>  non  lo 
amMua,mafàdìborriua,  che  fe  ciò  fiato  non  fofie  > lo  Spagnuoto  IbaurebBe^ 
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4mprata,&  perche  i dijìe  Felicianojton  mi  dicejli  rei  » che  i padri  qui  tendouu 
U figlie  ? sì  quei  replicò,  ma  di  noftra  legge  è che  per  due  partiti , che  occorrono  U 
figlia  li  poffa  ricufarcjma  non  il  terzo}  & queSìi  è il  primo . Cadde  adunque  a Fe- 
ndano la  prima  pietra  fondamentale  fentcudo  lotana  la  di  lei  vcdontàSeato  Cielo 
douene'maritagginoniprmala  figlia  di  quelli ajjenfo,  che  altroue  noti  è violen- 
tato fe  non  da  riuerenza  filiale  • QueUa  fera  il  Neg;ri  non  cenò,e  non  parlò, difcorm^ 
rendo  fola  con  fe  mede  fimo, & la  notte fu  quaft,  che  priuo  di  fonno}  èra  ragione  • 
poiché  fe  vn  amore  è noioifo  fir amere  in  vn  feno  , che  farà  di  due  indeterminati  ? 
pensò  di  partire, & abbandonargli  entrambi  ricordate^  della  fentenza,  che  non  fi 
"Pince  ^mor  fe  non  fuggendo;  ma  ripugnando  qnefia  deliberatiqne  al  fenfo, deter- 
minaua  di  farfi  Cittadino  di  quell’ Ifoletta , ma  nè  queflo  potcua  cfjereper  non  fa- 
pere  come  dràl'vna  di  effe  ifpedirfi.Fra  quefti  penfteri  ondeggiando, e non  comclu- 
dendo  fi  fece  t alba , & egli  vfcì  di  letto,  ér  di  cafa  ; il  piede  più  che  la  volontà  il 
portò  al  fiume  doue  bauea  veduta  ^xìglia,  & pure  haueapenfato  di  andar  al  bo- 
fco,ouefofieFerunnia.  lui  trouòiTimprouifoUxiglia;  dico  d'improuifo  poiché 
piùtofìo  vi  fi  inciampò  (tanto  andana  foura  penfiero)  che  prima  di  imbauerfi 
in  lei lavedeffe,ò  raffìgurafie . La  mifera  hauea  bene  fcritta  la  Lettera  , ma  en- 
trata in  qualche  fojpitto  della  forella,  haueua  eletto  di  efier  l'ambafciatricedi /cj 
medefima , Jncontr atifi  ambi  fletterò  buona  pezga  muti  parendo , che  a ciafehe- 
duno  cedeffe  f altro  la  prcrogatiua  del  parlare . Chi  ha  mai  veduti  due  molojfige- 
nerofi  incontrar  fi,  gli  baurà  anche  veduti  in  p'iccioladiSìatrza  fermar  fi, & a paffi 
graui  quaft, che  injenfìbilmente  andar  fi  a trottar  e co  Ipelo  hirfuto , & degrignaa~ 
do  i denti  Itali  furono  jlxiglia  appunto, (ìr.^iciano, che  quella,  & quefti  bauea- 
no  il moloffb d',Amore  nel i uore  ; accoflattaiU fine  , la  donna  come  meu pratica^ 
d',Amore,&  piu  ardentc,cofi  diffe , Trendete  ò ritratto  dell’ ineoflanza  vnacar- 
ta,cl?e  vijcriue  l' adolorata  ,dxiglia,  eh’  io  non  fon  più  lei,  ma  vn’ombra  mifereu 
delta  tradita. Folca  dire  abbandonata ana  amore  confapeuole  delle  voftre  colpe  mi 
neceffita  a dire  tradita.Crad’arte  è il  parlar  generale,&  incerto  con  chi  è colpeuo- 
le*  il  Negri  ancoraché  non  haueffe  preilato  C affenfo  a Ferunnia  di  riamariajma 
fola  nclfuo  cuore  applicatoui,qHafi  che  conuinto  dal  testimonio  di  fefteffo;  rifpofe. 
Io  non  vi  tradifjna  penfai  di  feruirui  lafciandoui  a Don  Filippo,  Cauallier  di  tanto 
merito , che  tanto  vi  ama . Sèuefla  rifpofta  la  accertò  dell’inganno  della  farei- 

la jebe gh hauea Jcopertoquello,chetacerledoueua,Kirperciòripigliò-  lonotL> 
amo, ni  amerò  Don  Filippo  ,ancorche  voi  mi  lafciateper  altraima  voi  perche  con- 
tro la  promeffa  inuaghirui  di  Ferunnia  ? lo  fciocco,cf)e  potea( comtfogliono  i rei) 
negare, fi  appigliò  ad  vn  partito  di  corte fia  dicendo , per  amar  voi  nella  forello-»  , 
&•  efjer  fedelealla  voSbracafa  non  potendo  più  a voi ^bed’ altri  flimai . Eh  Feti- 
ciano,  diffe  .A  xiglia, fono  ifeufe  le  voftre , ma  fe  fofle  di  parola  qual  vi  profeffate  , 
ritomareftead  amarmi  per  che  io  non  amo  Don  Filippo, èr  per  conuincerut  di  que- 
flo  fe  volete,cb'  io  fia  voftrajchiedetcmi  a miei  Genitori  ,&fe  non  preflate  l'aftcm 
foftofarò  la  colpeuole,&  meritamente  vi  prenderete  Ferunnia , Sàuanto  può  tic* 
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corte  fu  ? F elidano  non  feppe  negare  di  accettar  il  partito  pei^n  moUrarfì  colpe» 
uole  d‘ infedeltà;  & mentre  flaua  per  condefeendere  al^  gli  occhi , vidde  f'e- 

runniatclx  nafcoflafi  Aetro  rn  gran  fafjoj  dubbiala  di  quello  chi  efier  poteua  [cj 
nera  renata  ben  tacita  per  forme  della  forelUt  & a quefla  propoSìa  per  impedì» 
re  t accettarla >fi feoperfe  quaft  clx  all’ bora  giungeffé . Feticiano  a queSìa  vi  SUl» 
rifpofe  altra  volta  di  quefto . Ecco  voftra  forella . Foltatafi  ^xiglia , ejr  quaft 
che  arrabbiata  ; replicò,  o jorella,  o altro  a me  non  dà  noia,  volete  voi  attendemU 
la  promeffa  i 0 raffermatela  in  prefen:^a  di  coflei , o dichiarateui  mancatore . 

Verunnia  per  dar  tepo  al  Negri  di  penfar  alla  rifpofla,o  differirla  ad  altro  tem 
po  diffe,  che  difcordic  fon  quefle  1 pòffo  io  accomodar  queSle  parttte  i Sorella  non 
fi  offendono  li  flranieri  maffìme  fé  fono  amanti , che  vuoi  dire  di  fenjo  delicato , io 
vedo^che  tù  fei  ingelofita,^  a torto  contro  lui,& di  me  che  ti  fono  forellammetti- 
ti  in  me,e2r-  procurarò,che  sq  contenta,  ma  quando  altro  ei  deliberafje  ,bifogrta  Ira- 
uerpatiem^,& in  tanto  pruden'r^a,  che  fono  le  due  medicine  di  vn  cuor  ferito  da^ 
questa  pajjione  • I{epbcò  F elidano  ì ben  dice  voSira  forella  io  delibererò  da  me-> 
flefio,e  fodisfarò  fempre  alle  mie  obligationi  }&ame  fete  oUigato  diffe  ^.viglia . 
Hai  torto, replicò  f^erunnia , prima  a fe  mede  fimo,  tir  quella . Chi  fi  obliga  ad  al- 
tri ha  legato  il  propriovolere , e non  entra  più  a trattar  d'altro , che  di  congiure^, 
^more  quella  replicò  non  vuol  tante  fottiglicg^e,non  fi  ama  per  for^a;&  quella. 
"Ma  nanfe  inganna . £ co  fi  continouauano  tra  le  due  riuali  l‘altercationi,che  fi  con- 
uertirono  in  alterationi,e  paffarono  alle  ingiurie,  all’offefe . F elidano  horl’v- 
na  perfuadendo , hor  l'altra  ritirando  lìaua  tra  il  contento  di  efiere  da  tutte  due-» 
amato, & i’anguflia  di  non  poter  fodtsfare  a quella, & a qiieSìa  ; l’accorte:^:^a  pe- 
rò fommimflrogli  vn  partito  ; e diffe,  C are  mie  quietateui . Sodisfarò  il  pf  di 
ambedue  a i voflri  genitori  vi  condut  rò  intatte  in  Italia,  ho  vn  mio  cugino  vago , 
& di  me  più  ricco,egli  fi  prenderà  di  voi  quale  più  le  piacerà, l’altra  farà  mia,  co- 
sì la  forte, e f altrui  volere  deciderà  la  lite  j ma  come  fi  bada  fare,cbe  dimani  par- 
te la  Nane  per  Chili,  doite  ritrouaremo  Don  Filippo  ? né  io  potrò  tenerui  nafcoHa,ò 
.ytxiglia-In  faccia  del  padre  quefla  ripigliò , non  tentar  à cofa  alcuna  perciò  aceor- 
dateui  pure  co’l  padre , e del  reffante  prouederanno  i Cieli  ; io  pur, che  fu  con  voi 
d altro  non  curo;  an:^i  per  farutconojccrc  la  fint^ga  del  mio  cuore  ,fe  volete  pren- 
derui  mia  forella  per  moglie, & a me  dar  la  fede  di  non  darmi  ad  altri,  vtuerò  vo- 
(Ira  ferua,e  di  yerunnia  infienie . Taffò quella  humiità  U cuore  di  Felicianoje  ne 
diede  fegnocon  vna  lagrima, che  gli  comparue  fu  l’occhio,  ma  dubbiofo  ditroppo 
feoprirfia  yerminia,  eh’  anche'non  difamauaM  riprefe , e le  foflituì  vn  tifo  dicen- 
do,non  farete  feriia,  ma  farete  per  appunto  la  volontà  del  Cielo . Cofì  quafi  rappa- 
cificati arMrono  alle  cafe  paterne, raccontarono  l’accordato, e trattarono  del  prez- 
zo,che  non  fù  ecceffiuo  in  riguardo , che  il  Negri  diede  tanta  di  fua  mercantia . Di- 
poi Slabilireno,  che  le  fighe  reflaffero  in  Mocha  fin  tanto , cheli  Negri  fpediffe  ìoj 
Chili  le  tnerci,&  ritrouaffe  comodo  il  ritorno . Vareuano  inqueflagmfa  fedattJ 
It  cofe,m  t non  era  quieto  l’animo  del  F'iterbefe;  il  quale  accompagnato  dal  Suoctr 
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ro  partì  il  giomo^oppo,cìr  giunto  in  Chili  fi  diede  a cambiar  le  fue  con  altre  merci 
ralide  per  l’Europa.  Mora  auuennct  che  Don  Filippo  ycdiao  il  padre  di  .Axiglia 
con  (jucflo  Italiano  molto  alle  ftrette  entrò  tn  fof petto  di  lui, ma  con  accorte:^  dif- 
fimulandob  s'incomituiò  ad intrinjecare  con  F elidano  > il  quale  accorto  dijpoje  il  ' 
Suocero  a cdar  il  contratto, e dhretche  fola  y^ermnia  egli  hauea  condotta  per  mO’ 
glie  > .4  quella  nuoua  lo  Spagnuolo  trattandolo  co'l  titolo  di  C agnato , molto  fe  li  ■ 
effèttionòiC  molto  am  he  più  finfe . Fn  porno  Sìaua  F elidano  contrattando  gli  vi- 
timi  reffidui  delle  [olite  condotte,  & non  sò  come  venne  a parole  con  il  comprato^ 
re,&  corti  era  facile  ad  accdtdcrfit  in  lui  la  bile  fentendofi  offiefo  d’ una  mentita , 
che  colà  nel  mrrcantrs^are  non  è reputata  ingiuria  jtrcntofi  dalla  cintola  vn  cortelio 
feri  colui  ; s’armòtutta  la  terra  contro  Felidano  per  vendicare  il  creduto  morto , 
volauano  mille  faette,ela  forte  voHe,cheniuna  il  colpì  : giunf e Don  Filippo  cotu 
vna  [quadra  di  7lìoJchetticri,cbe  fecero  fermare  il  rumore,  ma  bifognò,  che  il  Ne. 
gri  fi  conWtuiffe  reo  ananti  il  Gouematore;il  quale  vedendo  il  figlio  fatto  .Auoca- 
to  dell'italiano,  difjc , che  non  patena  giudicare  della  vita  ò delta  morte  detcarce^ 
rato  fino  a tato, che  fi  vedeffe  l'cffito  del  ferito,che  fi  moriua  ..Ancorché  in  femplice 
riffa  coìuteniua,  chi  Felidano  fecondo  la  legge  del paef e moriffe.  Si  diede  adun- 
que Ut  cura  dell'offefo  alti  più  periti  della  Chirurgia,  ti  quali  differo  dtfficiliffmo  il 
faluar  la  vita  a colui*.  Et  perche  del  dimandar  feruigio  v' è tempo  più  opportuno, 
che  quando  l'altro  é nel  [cruore  del  bifogno  j mentre  , che  flaua  inforfe  la  vita  del 
ferito  ,&  per  confegiieiiT^  di  Feliciano,"  Don  Filippo  accoHatofi  al  creduto  Co- 
gnato , U ricercò  di  voler  comperare  ( thè  gli  haurebbe  egli  dato  U denaro*  ) .Axì- 
glia, ancora,!^  condurla  in  Spagna,  perche  ò vìuer  ò morir  l'indiano  egUbaucua 
dalpadrc  ow  nutodi  ritornar  alta  patria  (il  mandaua  quelli  per  liberarlo  de  gh 
amori  di  .Axtglia  ) colà  giunto  gliela  haurebbe  confignata , tir  thè  il  V ajcello 

(diceua ) fià  alla  vela,  io  vi  imbarcarò  occultamente',  paffarete  a Mocha  in  vjLì 
picciolo  legnato  pnma,ch'  io  parta, ^ nel  paffar  di  colà  vi  leuarò,  ma  conuiene , 
che  per  viaggio  finghiamo , che  le  Dame  pano  con  voi , perche  il  Capitan  dejloj 
FI  alte  ha  da  mio  padre  commtffione  di  non  lafciami  leuar  alcuna  Donna  da  quel- 
l’lfola;ma  perche  lo  iìeffo  Capitano  fa  , chejete  folto  la  mia  protettione  non  dubbi- 
ter  à dell' ai  ttficio  . Il  Negri,cbe  fitrouaua  obligato  a quefi’huomo,  vgualmen- 

te  ad  .Axiglia  fi  trouò  in  vna  grandtjfima  confifione  tf  animo  , non  li  diede  pi  rò  il 
cuore  di  negar  il  piacere  a Don  Fibppo , cui  difie , che  non  fi  proidtfic  faliidio  del 
danaro, cb'ei  n hauea  in  abbondaneca  per  feruirlo.La  fera  adunque  Felidano  [egre 
tamente  pafiò  all' I fola  co’l  Suocero , nè  due  giorni  andarono^he  di  là  pafiòil  F a- 
fceUo  ,cbe  leuò  da  vno  fcbifo  la  bella  merce  di  Ttìocba.Queilo  affrettar  la  partcn7;a 
non  tanto  nacque  dal  defiderio  di  Don  Filippo,  quanto  daU’annuntio , che  il  ferito 
flaua  moribondo, & il  Gouernatore  i hauea  faputo,  che  il  figlio  hauea  Jaluato  Fe~ 
iiciano,il  mandò  più  preHo  del  bifognò  per  fedoni  tumulto , che  poteffe  nafeer  nel 
popolo, & incolparne  il  figlio, non  mandato, ma  fuggitoi  mafibebbe  dipoi  relatio- 
nctche  per  arte  df  vno  Sìranitro, quando  più  fi  credi  a morto,cbe  moribondo  colui , 
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fu  rìf anato . Solcaua  conprofpero  vaUo  kUaue,  & Don  F^'ppo  acemtment^ 
non  dmoHrògiamai  minimo  penfim  di  jlxigliaì  ma  qutfia  vedendo  itti  Codiato 
amante y ftaua  in  gran  dubbio  di  quello,  eh'  efjerpoteua , fapendo  maffime  quanto 
oUigo  hauefje  FeliciatioaUo  Spagnuolojiipotè  contenerli,  di  parlarne  al  Vegri, 
proteJlandoU , che  più  tolto  ft  faria  data  la  morte , che  andar  alle  mani  di  colui . 
Dall’altra  parte  yerunnia,the  nonjlaua  JenT^agelofia  nelfeno,che  U yiterbefe  ft 
acconciale  l’animo  a prender  jtxiglia,  anche  più  del  vero  fi  mojlraua  innamora- 
ta  delCamato;nè  cejjaua  di  perjuader  la  forella  a dijponafi per  Don  Filippo,  ma  im 
vano  fi  afjaticaua.  Doppo  alcuni  mefi  di  viaggio  la  Nane  era  già  vicina  al  conti- 
nente di  Spagna, quando  il  Capitano  fece  vna  publica  ricreattone  conuitando  tutti 
li  paffaggieri  diede  il  primo  luogo  della  tauola  alle  Dame, come  è di  cortefioj 
douuta , bora  nel  caldo  del  cornuto  il  Capitano  pofegli  occhi  /opra  di  ^xiglia  m- 
cormnciando  ta  pietra  a far  la  breccia  in  quel  cuore,come  quella,  che  Ciana  eSìre- 
mamente  penfierofa,&  poco  parlaua,le  fèce  mille  corte fiejk  quali  intumidite  dal 
vino  proruppero  in  manifeflifegni  di  affetto.  Io  non  sò, perche  gli  antichi  non  fin- 
geffero  jlmor  figlio  dìBacco  • Di  quefii  modi , che  eccedeuano  ildouere  non  me- 
no F elidano , che  Don  Filippo  fi  [degnarono, ma  il  primopiù  (copertamente  par- 
lando difje  al  Capitano,  chaueua  a baficón^a  fauorita  quella  donna,  cbeeffendojet- 
to  la  condotta  fua  non  bauea  bifogno  di  maggiori  dimoftrationi  d’affetto.Ben  fi  ve- 
de ( quei  difìe)  che  voi  Italiani  fete  nortmeno  incapaci  di  fare,che  di  riceuer  cor~ 
tefie  ; io  opero  da  Caualliere  feruendo  quella  Dama  per  foUeuarla  dalle  malinco- 
nie, voi  da  poco  difereto  in  volermene  r attener  è . S* io  non  portajfi  rijpetto  a Dott, 
Filippo , eh’  è voftro  amico  vi  farei  buttar  da  queftapoppa,  F elidano  a cui  fi ac- 
cendeua  facilmente  il  [angue , Cr  incapace  di  timore  prejo  vn  piatto  lo  gettò  ioj 
faccia  al  Capitano, & ecco  turbata  la  conuerfatione,  ecco  mifebiato  Bacco, e Trloì^ 
te.Don  Filippo  fi  pone  alla  parte  dell' amico, & Cognato,  & le  due  donne  fanno  le 
Bellone, de  paffaggieri  altri  fi  pon%  ono  da  quefia,Cr  altri  da  quella  parte,  lÀ  fol- 
dati  accorrono  Ji  marinari  fi  vnifcono,&  la  pugna  inconcentrata  co’  piatti,  & co 
tortelli  fi  termina  a fpade , Ct  archìbugiate . jixiglia  in  quejla  mifchia  penfa  ad 
vn  partito, e Ferunnia  ad  vn  altro  quella  ferifje  Don  Filippo  per  bberarfi  dalP o- 
d'iato  amante , & quefia  già  rouerjate  le  tauole  con  vn  acetta  a cui  hauea  dato  di 
piglio  vedde  il  Capitano . In  fine  li  (oldatt,&  marinari  fanno  prigioni  le  donne, 
tir  F elidano, fi  pone  da  tutti  pen fiere  a curar  Don  Filippo,  che  nel  caldo  detUu 
battaglia  non  hauea  f apulo  da  chi  /offe  vfdto  il  colpo . Era  di  già  Rato  confiàui- 
to  dalla  militia , e Marinar  cecia  vn* altro  Capitano  alla  cura  della  Haue , & fi  ri- 
feruaua  il  giudido  de  i carcerati  all’ .ArmìragUo  pofìo  , che  fi  foffe  piede  a terrai. 
Don  Filippo  farà  le  pratiche  perfarfiil  procefjo  a fauore  di  Feliciano,  di  cui  pare- 
va c’bauef/e  più  cura^he  di  /e  Slefio,eìrpiriufciua  afjai  bene,pmbe  demoni  non 
s’hà  cura  maggiore , che  il  /epolcro,&  funerali  ,&  per  lo  più,  chi  ha  comando , i 
da  molti  odiato,ondefi  era  inficuro  dell'affolutione  del  Negri , /e  però  non  gli  ba- 
ueffe  nocdutala  ltdianità,efiendo  U motto  Spagnuoloi  poifbcpare,cbe  ad  vgual 
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partito  V4Ì4  fmprc  lo  Slraniero  d difotto . Erano  in  quello  termine  te  cofe  m&  di 
già  fi  era  dalla  Uauepafiato  lo  Slrctto  di  Gibilterra  » quando  fu  da  corfari  di  af- 
frica affalitUj  & ben  prefio  fuperata , e condotta  in  Mgieri , al  cui  furono  /cj 
donne  prefentate,  conti  dicoiìume,<ìr  li  fcbiaui  venduti  chi  quà,&-  chi  li , £Km 
Filippo  in  breue  fu  fatto, come  conofciuto  da  mercadanti fu  riff aitato  fkbito,ma 
della  fua  amata  jlxiglia/ii  dt  F elidano  puoté  ottenere  la  libertà  Jbenche  ofierifce 
tigorofo  preo^  al  padrone»  onde  fii  cofiretto  con  la  gratta  é amore  di  amici- 

tta  a difgiungerfidall'zma,&dall’altro,e  ritornò  alta  patria . Le  due Jor elle  date 
alla  Moglie  del  Fj  ,cofi  ne  capttuarono  in  breue  il  volere  » che  fi  potea  dire  , cbcj 
n erano  le  padrone,  e tanto  fi  adoperarono  , che  cofirinfero  il  Moro  a dar  Feliciano 
in  Cortetér  queSìi  con  affidua  feruitù  impiegato  in  affari  non  inti  anche  della  gra- 
tta di  Majuffo  ( che  tal' era  del  il  nome  ) fù  fatto  degno  jl  che  tutto  fi  adempì  nel 

termine  di  fei  me  fi  ; ne'  quali  dalC  vna  parte  non  ceffona  amore  di  trauagliare  /c_» 
Indiane,e  dalC altra  l'affetto  di  fperonare  d Negri  per  fodisfare  allo  Spagnuolo  ha- 
uendo  faputo,cbe  anche  per  fua  cagione  era  fiato  ferito  da  ^xiglia,  oltre  U benefi- 
cio di  hauerlo  protetto  in  ChtU',& auantunque  amaffe  di  buon  cuore  la  pròna, defi- 
deraua  nondimeno  dt  procurarla  aU' amico,  eSr  hauer  egli  la  feconda  delle  forelte  ; 

ancora ,cbe  i difiegni  della  fua  mente  foffero  da  lui  filmati  impoffibili  a condur- 
fiafitugli  andaua  però  fempre  raggirando  nelCanimo . Laforte,cbe  fuolfauori- 
re  vn  animo  Jfene  organi^ato  da  fpir  'iti  lodeuoU, portò , che  andando  Mafuffo  alia 
caccia  feguitato  da  Feliciano  in  particolare  ddungatofi  da  tutti  gir  altri  ,fuor , che 
da  quefii , fi  trouò  in  pericolo  della  vita  per  vn  Lione , poiché  il  Fé  troppo  temerà- 
riamente  t andò  ad  affrontare  , e feritolo  con  la  Zagaglia  voltò  a deSlraper  riferir- 
lo/na  fauuidità  di  percuoter  pr  e fio  la  fiera  fu  cagione  »che  girò  la  mano,cofi  firet- 
to,che  U defiriero  benché  agite, sdrucciolò,  e nello  fiefio  punto  colto  da  vna  branca 
del  Leonecaddé  .GettoffiilFP  di  fella,malavefie  attaccatafitnonfocome  advna 
fibbia  non  gli  permife  il  folto  tanto  libero,  che  non  cadeffe  a terra  : pane, che  il  Leo 
ne  fdegnafje  di  purinfanguòiarfi  nel  cauallo,ma  voUffe  vendicar  fi  contro  il  ferito- 
re »&  di  già Ipiccaua  il  folto  fopra  il  defiriero  atterrato  quando  Feliciano , ch'era 
di  are  obugio  a focile  amato  ferì  la  he  tua  in  vn  occhio, e fattolo  cadere  ydiede  cam- 
po a Mafuffo  di  forgere , e tanto  aggirar  fi , che  il  Leone  anche  me:^o  morto  , ri- 
leuatofit  in  piedi  non  potè  offendere  il  FP»&  il  Negri  ricaricato  lo  fchioppo  ferì  pur 
di  nuouo  quel  fiero  ,cbe  faceua  ogm  sforgp  per  non  morire  inuendicato,  ma  troppo 
era  pere  offa  , e fondato  a cadere  , e finir  la  vda  per  la  Sabla  F^ale . jlUegro  di 

queìla  vittoria  Mafuffo, che  la  riconobbe  da  Feliciano»  lo  abbracciò  fi  chiamò  fuo 
hberat  or  e xh  giurò  non  foto  dargli  la  libertà, ma  quanto  più  fapea  chiedere.  Signo- 
re,  quefii  dtffe»io  mi  contento  di  refiar  fempre  vofiroferuo,poicbe  quì(la  voiìnL» 
mercede^  quanto  fo  deftderarefiafciandomi  la  libertà  della  mia  fede,cbe  quanto 
• di  fortuna , già,  che  perdei  sù  la  Nauequanto  io  hauea  di  foHanti^e  ho  nella 

vofira  Ffggia  molto  più  <£  agio  »&cf  bonari,  che  non  merito . Ben  vi  fuppbcari 
di  vna  gratta,  che  non  difpero  dalla  vofira  clementina . Non  deui  diffeil  FP 
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€un  modo  ricu/ar  la  libertàyche  ti  ho  donata  ; lo  ftar  poi  in  mia  cafa  > ò Fondartene 
fard  in  tuo  piacer e,&fe  partirai  ti  darò  molto  più,cbr  non  perdtfli . La  gratÙLJt 
ò piacere^hemi  addimanderaiyqitando/ìa  in  mio  potere  tote  la  prometto  ,con  altre 
mcora,&  perche  ehi  ha  donata  ad  vn  1{è  lavila  ^ non  dette  più  bauere  U titolo  di 
feruidore  , id  ti  honoro  , an^i  ti  premio  di  quello  d'amico  , ^in  ciò  dicendo  lo  ab-- 
braccio, e fegnalò  di  vn  bacio  affettuofo  in  fronte. là  [oldati,&cacciatori,c'hauea~ 
no  vditi  li  due  tiri,  C vno  vicino  all’altro  ben  s' immaginarono,  che /offe  qualche-» 
affare  del  Hj,ondìs  a quella  volta  piegarono,  &giitnjero  in  tempo  dell'abbraccio, 
& del  bacio, & veduto  il  Lione, che  anche  morto  fpir atta  furore , & horrore  , ad- 
dimandarono  ,&fù  loro  dal  I{é  fieffoatteSlato  il  beneficio  fattoli  dai  Negri , a e ut 
fece  Mafuffo  dare  vn  cauallo,&  prefone  vn  altro  per  fe  alla  Cittd  s’inuioroao  con 
ducendo  il  Leone  comein  Trionfo  entrando  li  due  vincaort  al  pari.  Furow  fatte 
allegre^e  della  vita  Bfole  quella  fera  per  tutta  la  Città,  & THa/uffo  honorò  Fcli- 
ciano  della  fua  menfa  fedendo  la  Jieina  come  vfano  (opra  fontuoft  origlieri  in  capo 
della  tauolaja  deSlra  Feliciano,(ìr  a fmFlra  Mafuffo ,che  coft  vaile . T accia  pure 
chi  dà  il  titolo  di  crudele^  di  Barbaro  al  Turco,  c^alMor» , poiché  quell' animai 
s’é  priua  del  lume  della  fede , non  è fetida  quello  della gentiletf^a , & della  corte- 
fia , come  doni  della  Natura.  Chi  ha  praticate  quelle  genti  sà , che  non  incriidclh 
feonoje  mn  fono  follecitati,ma  fono  come  i bilioft,che  s' altri  li  tratta  humanamm- 
tcfoHomanfuctiffmi,  ' 

Il  Negri, che  conofceua  con  quanta  moderatione  fi  debba  fertiir  l'huomo  dell' tu 
ra  de'  Vrencipi  facUiffima  daperderfi,  quanto  diffiede  da  acqttiflarfi , non  cambiò 
maiifimmodidihumiltà  [olita . Si  aflènc  dal  pregiar  fi  di  poter  con  il  padrone, «ir 
fr€g^j^itUcrccffionì,queìk  fola  intraprcttdeua,che  haueuano  F appoggio, ò della 
pietrffideUa  giufidia , onde  non  potea  dubitare  di  rifiutoicofi  mofirauafi  aLfuo  Si- 
gnor fdifcreto  , ^ al  popolo  di  animo  ben  temperato  ^ Tiù  volte  addanandello  il 
ì{è  quale  fofie  la  gratia  , eh'  egli  hauea  flimata  più  della  propria  libertà  ,&  bora 
parca ,che  non  la  curffje , che  era  ficuro  di  ottenerla  - teorie  furono  le  rifpofle  del 
Negrijona  la  più  adeguata  al  verofù,ch'  et  non  era  anche  bene  in  fe  medefmo  de- 
liberalo del  modojbcnche  della  gratta  fhfje  riffoluto  qual  volata  fupplieare  ; onde 
vnafera  il  Bé,chehauea  volontà  d' vfcirdi  queft'  obligo,  che  fìimaua  anche  mag 
gior  del  vero  perfuadeiidofi,che  la  dilatione  [off  ; inddio  di  gran  difficoltà  ,cofigli 
difie . Ftliciano  io  refio  merau  gliato  di  coteFia  tua  tardanitn  in  ricercarmi  il  pia- 
cere, che  da  me  brami,  et  però  quantunque  io  ti  conofea  di  ingegno  elcuato  ad  ogni 
modo,qutSla  fera  iodepongo  la  dignità  ideale , & voglio  feruirti  di  C onfigltere-)^ 
Dimmi  il  tuo  fenf*  ,&ti  obligo  la  fede  di  amico  di  configliarti  fedelmente  ,come-» 
t' babbi  da  introdurla  grati  a al  B^échèlafciato  in  difparte.  Signore  queirifpofe 
queSii  è dono  maggiore  anche  della  gratia  iSlef}a,<ir  peri  fappi . Et  qui  da  capo 
gh  narrò  tuttala  hiFioria  quafi  dal  principio  de'  fuoi  natali  » L'vcctfione  del  fra- 
tello dell’amata,  il  viaggio  aie Indie, gli amoriirrefoluti  ,gUMighi  conio  Spa- 
ffiMoloJo  flato  deUe  forelle  * Cr  findmente  ildefidirio  di  mojlrarfi  vero  amico  di 
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J Don  Filippo  e grato.  Vdite  quelle  coft'dF^cofigUd^e,  .AnùcOynon  è (Uffici- 

^ ledafciorrequefionodopigliatecoUforelùfCheill{ipcrmio  credere  tele con- 
t cederà  « & tanto  pià  arredate  di  doni  quanto  > che  non  faranno  da  rifiutarfi  anche 

I dal  padre  dello Spagnuolo . fattene  a ritroMarb,difimtamente  narragli  t animo  di 

^ .Axiglia,  al  tuo,  e conftituifcilo  padrone  del  tuo  volere , & delle  fanciulle , eh’  io 

per  me  fimo, che  non  vorrà  vna  donna  jche  F odia,&  ch’i  delt amico  amata,  poi- 
ché quello  non  lo  concede  la  ragione,  queSìo  non  lo  permette  la  carte fia , proprietà 
lafciata  da  nojiri  ^ui  fotto  quel  Cielo.Lafciata  nòjripigliò  Felicianojna  ite  inferi- 
ta,poiche  la  Tdaeflà  FoSira,  & quefia  natione  non  né  priua  j le  Virtù  diffeilMo- 
ro  hanno  queSìo  priuUegio , che  tutte  fi  donano , e tutte  fi  ritengono  , am^ , che  nel 
donarle  il  donatore  più  n’acquifia . Specchiati  in  Dio  quanto  al  non  dinumàrfi , 
che  fempre  comparte  le  fue  inatie  a mortali, tHr  femore  é h iìefjo , infinàamente-> 
ottmo,^  ineftùiSìamente  Mondante, & s‘ egli  fofje  capace  di  augumento/ome  i 
l 'huomo,quanto  più  comparte  i fuoi  doni,  tanto  più  ne  abbondaria  • Trìcrauiglioffi 
il  Negri  di  queSìo  buon  fenfo  del  I{é^  nel  fuo  cuore  fofpirò , che  foffe  da  noi  » che^ 
vuol  ère  dal  vero,  difgiunto  di  fede . Fine  al  finpoSb  al  configlio , èffe  il  I{é , che 
prefio  Fhaurebbelicentiato  per  Spagna, e fenz^a  più  parlargli  di  queSìo  affare  fi 
chiamò  vno  deè  negotianti  per  li  padri  della  B^tdentione  de  Captiui , & ricercoUo 
di  pafjaporto  ampUjJimo  per  vna  fua  Naue.ch’intendeua  di  mandare  a Valengéu 
(patria  di  Don  Fèppo)  .^pedì  queUi  vn  bregantino,&fù  'mbreue  ottenuto  dal  Bji 
vn  paffaggio , e ritorno  libero  per  2^.  Mori  di  qualunque  qualità  fifofiero  infieme 
con  li  Cbrifiiani  ; che  intende ua  di  mandare,accioche  non  volendo  reSlare  in  Spa- 
gna alcuno  d'effiflon  ne  foffe  impeèto  il  ritorno , Hauutolo  deftinò  vn’  ambaftia- 
ta  al  F{è  Filippo, e diede  al  fuo  ambafeiadore  pierà ffima  inSìruttione  è ciò,  che  do- 
uea  trattare  ; inè  chiamatofi  Fcliciano  gli  dtffe , eh'  era  tempo  è riuedere  ilpaefe 
de’ Credenti  nel  Meffta,  andaffe  con  le  donne  ad  effequire  il  concertato, xìf  dal  per- 
(ortaggio',  che  U deflmauaper  compagno  ,haurebbe  più  fpecificatamente  intefa  la 
fua  intentione  inoneffer  quefio  vn  licentiarlo  dalla  fua  cafa  né  dalla  fua  amicitia  , 
che  l’ vna  li  prometteua  perpetuamente  per  ficuro , & abbondante  ricoueroa  lui, 
a'  fuoi  pofieri , Coltra  gli  ratificaua  indelebile  dall'animo . Fù  di  fuperb^mi 
arredi  per  le  due  f or  elle , & di  predo  fi  doni  per  il  I{é  Catbolico  caricata  la  Naue  , 
partirono  con  vguali  tenerci^  del  F^, della  moglie.  Feliciano  ,&ledue  forelle» 
delle qualivnaVerunmatutta allegra  nauigaua  fperando  di efjer moglie delNe- 
gri;tutta  melanconica  l'altra  c'hauea  dalle  perfurffiom  è Mafufio  ragioneuolmeih 
ie  digitato  di  efjer  condotta  vittima  più,  che  moglie  a Don  Filippo . Giunfero  hu 
Valcm^,  e ritrouarono , che  Don  Filippo  era  alla  Corte  a Madrid . Speè  dunque 
t Ambafeiadore  al  ]{é  vn  Corriero  chiedendole  è poter  andare  ad  efjeguirgli  or- 
dini jche  teneua  dal  ^ d'jllgieri  ;elifùben  fubito  concefja  , e reggiamente  per  la 
•via  trattato  di  ordine  della  Maeftà  èlle  Spagne ;andarono  pur  anche  feeo  Felicia- 
tio,^  le  giouani . Diuulgatafi  per  la  Corte  la  nuoua  delC  ambafeiata,  non  era  chi 
non  bauefiecuriofità  d' intenderne  la  cagione  t & ciafcheèm  diuulgaua  per  vero 
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quellotcbefifìgtirMa^bepotelfe  efjere  ( cosi  i il  coflume  "mtierfale  delle  genti} 
eb*  la  fdUcia  della  fmayà  delle  noniti,  che  fi  raccontano . Solo  Don  FilippOtcb*» 
banca  faputo  U beneficio  fatto  al  Moro  dal  Ntpi  immaginò  parte  del  vero  , nuL» 
non  tutto  i onde  fi  mofje  più  degli  altri  ad  incontrare  C ambajciata^e  ritrouolla  vmt 
giornata  difiante  dalla  Corte . 

Quali  fofiero  fra  quefii  due  gU  abbracciamenti  > dicalo  cbibaprouato  gUaffetU 
deìtanùcitia  ; andauano  le  due  forelle  in  vna  Leuica  lontane  dJla  prima  truppa  > 
onde  non  furono  dallo  Spagnuolo  ofjeruate , ni  queSle  di  lui  bebbero  cometica , cb* 
mellojtb'  è più  confiderabilejnonfi  parlò  fradiue  amici  di  loro  j comefe  d'efie  non 
fofjemai  Hatacognitione  triferuandofi  Feluianoafareilcolpo  in  vna  corner rL» 
priuata . Interrogato  però  ^ Don  Filippo  della  qualuà  dell'  ambajciata  rifpofi  » 
che  i {enfi  de'  Trencipi  fono  occulti  » ejr  eh'  ei  veruna  ad  accompagnar  l’amba f eia- 
tore;& perche  Don  Filippo  non  voleua  trouarfi  con  quella  Caualcata  all'  ingrefio 
di  Madrid  fi  licentiò,  <$*  accordarono  di  ritrouarfi  aW  alloggiamento  di  Don  Filip- 
pojcb’ era  contiguo  a i "Padri  di  San  Baftlio . alloggiato  l'^mbafciador  Moro  nel 
tempo  jcbe  fi  frapoje  tra  l'orriuo,&  C audiem^a  Ideale  » F elidano  vtfitòpm  volici 
Don  Filippo,&  mai  fi  caddi  nel  propofito  di  ^xiglta  con particolanJlfimo  iìupo- 
re  del  Negri  ài  quale  ad  ogni  tratto  dtceua,  che  /pedna  tarnoafciata  hauea  poi  cofa 
di  gran  contento  da  r accontarci  ò conferire,  ma  non  douer  prima  difeorrerne  » che 
fi  foffe  pubbeata  la  cagione  della  venuta  del  Moro . Quefli  indi  a pochi  giorni  fù 
einamato*&  introdotto  aU'audienga  Ideale, & doppo  la  prefentatione  deUe  Lette- 
re di  Credenza  così  parlò.  Monarca  delle  Spagne,  & da  Dio  eletto  alla  felicità» 
dr  poteuT^a  di  cosi  vailo  Impero  a te  m'inuia  Mulci  Maluffo  potente  J{e  di  .Algie- 
rifdellafiirpe  del  grande  jilmanjorc  , le  cui  memorie  viuranno  immortali  fotta 
quefio  Cielo  « EgU  per  darti  fegno  quanto  poffanel  tuo  petto  veramente  [{etdes  % 
hr  la  gratkuéne,&-la  cortefiaD  fà  fapere , che  fi  troua  obbligato  della  vita  fai- 
natali  da  Feliciano  de  Negri  jebe  qui  ti  prefento , onde  t ha  honorato  delpado  di 
fuo  amico  ,ma  perche  ciajcbeduno  riuede  volontieri  il  patrio  Cielo  non  ha  voluto» 
che  la  fua  amiatia  ferua  di  carcere  honorato  a quefì'huomo,fhe  però  l'ba  mutata 
anche  nel  paefe  doue  fi  adora  il  Meffia,acciocbe  egli  conofea  di  efier  pienamente.^ 
Ùbero. . Et  perche  egli  è per  nafata  fuddito  del  Papa  con  cui  non  bà  il  mio  Signore 
omiHà  nè  corrifpwdenga  alcunaibenche  tutti  quelli,  che  fono  dalla  mifemordioj 
éi  Omeletti  ai  gouemo,  & imperio  de'  Popoli  pofjono  dire  dt  effer  delia  famigUtL 
del  Signor.  debfKniuetfo/idogni  modo  hà  voluto  confidare  della  tua  amoreuoleo^ 
ga  a cui  raccomanda  in  protettione  quello  fuo  Benemerito,^  di  due  cofe  ti  priega. 
l'vna,cbe  eglijtìr  tutti  li  (uoi  defeendenti  fé  ne  bauerd  habbtano  vn  peipetuo  Ubct 
ro  paffaporto  da  i tuoi  B^isgni,  in  .Mgieri  per  godere  de' frutti  d'vna  vera  amicitia». 
tiùtra , cbtcontue  Lettere  il  raccomandiviuamente  al  Signor  di  Bpma  accioebe 
come  amico  del  mio  Signore  fio.  rifpettato,&  ben  trattato,  dr- io  ti  obbliga  la  fede^ 
tbeilmto  signore  farà  fempre  vguali  cortefie^  maggicria  q^lb^he  da  U»&  dal 
Papa  ^ faranno  raccomandati , Erafi  Fclieiano  m quello  dire  proSìrato  olii  pie- 
di 
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rfi  iti  S^>che  con  mano  benigna  gli  accetmòi  che  forgefìe , & fatta  la  efpofaéone^ 
coft  rifpofe . BfipportarM  al  tuo  Signore »cb’  io  gradi/co  gli  papa  meco , di 

cui  non  haurà  confidato  in  vano  ; fermerò  al  Tontefice . • darò  ordine  al  mio  mini» 
Sto  coniche  protegga  quefU»e’l  raccomandi  a Sua  Beatitudine, per  qu^^  che 
a me  appartiene  li  farò  fpedire  il  defiderato  paffaporto  perpetuo,  & in  fegno^b*io 
gradifeo  vtt  benemerito  del  tuo  Bègli  faccio  gratia  di  vna  commenda  di  Sant'  Ia- 
go di  fei  milla  feuti  l'anno,  & di  rn  titol  0 di  Mare  he fe  nel  Begno  di  Napoli  » 
come  tale  io  lo  <d)br accio  • Tiegofp  a terra  per  tali  grette  F elidano  alBè, che  fila- 
fciò  bacciar  la  mano . B^ngnaiollo  lo  ^mbafciadore,&  fubito  liccntiatofi  difpofe 
la  fua  partenza  per  il  giorno  feguente . yfeito  di  Corte,(^  douendefi  quefii  mor- 
nate  in  jllgieri , F elidano,  che  di  gid  fi  era  prouiUo  di  cafa , e condotte  le  gioua- 
ni  al  proprio  tdloggìamento  » fcrijje  affettuofamente  Lettere  fuo  bmefat- 
tore^. 

Il  Cathedico  in  tanto  non  per  ritrattare  legratie  fatte  al  Negri , ma  per  fapert^ 
le  di  lui  qualiii  originarie,  t poter  dar  ordini  conueneuoli  alle  fpeditioni  da  fargli- 
fit,&  del  TriarchefatOtCr  della  Commenda,  non  primapartito  il  Moro  lo  fece  a fé 
chiamare,&  con  maniere  proprie  di  quel  B^  grande  l'interrogò  della  fua  patriCt  e 
natali, efi-  conditionije  quelli  con  ogni  limpide^^  raccontò  di  efier  Ccntiì  humo 
di  yiterboUa  cagione  dell'vfcita  dalla  patria, efi-  quanto  gli  era  accaduto ,ma  pe- 
rò tacque  gli  amori  delle  Indiane, & di  Don  Filippo  * M piacque  di  hauer  con- 

feriti ifuoi  bonari  a per  fona  anche  meriteuole  per  la  nafcìta,èfi"  le  diffe,  che  fi  hono- 
rajfe  pure  del  fegno  di  Sant' Iago  ,&  del  nome  di  Tri  arche f e « ma  per  ùiù  fua  hono- 
reuolcT^  deffe  al  Configlio  de  gli  ordini  notitia  de'  fuoi  antenati  perche  ne  haurtb- 
be  fatte  far  le  prone , & fupplicato  il  "Papa  per  la  fua  Uber ariane  .In  tanto  non^ 
partiffe  dalla  Corte . Ifpedito  di  queHp  ripigliali  Bf . Don  Filippo  adunque  é vo- 
stro amico  i & io  come  tale  voglio ,che  proni  gli  effetti  della  voiìra  amidùa;  egli 
è qui, fatele  fapere,che  efiendo  morto  fuo  padre  in  ncognitione  de’feruigq prefUti- 
ne  rifarò  la  gratia  di  che  mi  hd  fupplicato,  & anche  vnakta  non  richiefia , accio- 
che  conofea  di  non  hauer  male  impiegatigli  yffieij  dicortefita  in  vno  Sìra»iero.Itt- 
chinatofi  F elidano  al  B^>c  con  bummà  di  parole  referi  gratie*  andò  a ritrouar  ta- 
mico,&gri  efpofe  la  benignità  Beale . .Andò  Don  Filippo  a palat^,  chiefo- 
le  audien^^a  j riebbe  la  fpeditione  delle  fue  pretenfioni , & di  più  la  coUatione  di  rn 
buono  yefcouato  per  vn  fuo  fratello  minore,  eri’  era  di  già  Jihbate , & quefìo  con 
efpreffione^he  Sua  Maeiìà  il  daua  a contemplatione  del  Negri;  il  quale  conuita- 
to  dipoi  vna  fera  Don  Filippo  feco  a cena  intanto ^he  fi  appreiiaua  la  menfa , con 
/emplicitàda  faldato  più,  cric  con  ornamento  di  parole  efSequì  il  Configlio  delBf 
dt  .Àlgieri, dicendoli  cÌj  iui  era  le  f or  elle  a fua  difpofitione,  efi'  non  douea  fdegnarfi 
di  prenderne  ma  per  moglie,  hauendo  effe  portatele  fedi  autfxnticbe  della  nafd- 
ta  loro,che  deriuauano  ddli  Signori  della  patria.  Sorrife  Don  Filippo  a queSìapro- 
pofia , dr  caramente  abbracciato  F elidano  » così  gli  rijpofe.  Jfmico  nello fiefio 
punto , che  ammiro  gli  effetti  della  tua  cortefia , la  quale  mi  obriga  più  che  mai  ad 
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amarti  non  pofjo  ; t!f  perdonami  non  mi  muouer  a rifo  della  tua  opmane , tht^ 
Fhuomo  fta  obligato  ^eternità  delle  fiefie  fiamme  amorojè;  quejlo farebbe  vna 
kauer  vn  perpetuo  infemoviuendo:  laprudet^a  delthuomo  amarne  deue  effercj^ 
come  quella  del  Nocchiere  nauigare  fecondo  i ventit  li  quali  come  fono  fra  di  loro 
varijjcofi  abbandonare  quei  che  ceffono , efefar  quelli , che  f ergono  , perche  ht» 
quetiaguifa  fi  va fìcuro  dal  naufragio  amorofo.É  pagaia  Cotlinarfi  dietro  ad  vn 
Impoffibile . Amù  >4xigUa,&  con  tanto  cuore,  eh’  io  mi  fiimai  di  douermi  ma- 
rire^quando  la  vtddi  fatta  [chiana,  ma  quando  mi  accorfi , eh'  era  vna  paT^a  lo 
fperare  amore  in  lei,  che  nonne  rihebbe  mai  sulla  i ritornato  alla  patria  sfogai  il 
cuore  con  altre  diuerfioni , alla  fine , io  ho  collocato  qui  in  Madrid  U mio  cuore  in 
luogo,  che  fi  poffo  giungerui  mi  fiimarò  di  hauer  fatto  vn  buon  cambio  > &•  perciò 
lafciamo  fiar  di  penftre  ad  ^xigliaihabbiala  con  la  fua  nobiki,'&  con  te  acquijia 
te  riccbej^  chi  la  vuole,  ch'io  per  me  te  ne  faccio  vn  prefente . Andiamo  aUe- 
gr'amente,e  godiamo  queSla  età  fugace  con  il  meno  de’trauagli,chefipuò , dimani 

10  deuo  franarmi  introdotto  nella  cafa  deU'amata,&‘  voglio,  che  sq  meco,  e dirai» 
che  mi  fon  meglio  applicato,  che  non  feci  ad  Axiglia  • feltciano  ,che  fi  haueuaj 
accomodato  Camma  alla  vnione  di  vna  delle  forelle  ,&•  a goder  dell'  affetto  del- 
faltrafitrouòdinuouo  fra  i viluppide’  penfìeri.  Siche  quella  cena  non  fu  per 
lui  mdto  allegra , ma  fi  bene  incominciarono  a rinuerdire  le  fpcran-:^  di  Axiglia» 
che  ad  vfo  di  donna  era  Slata  ad  vna  porta  afcoltando  li  difeorfi  di  Don  Filippo  , 
efr  Feticiano , Onde  la  notte  feguentc  riposò  più  quieta,  che  prima  j la  mattina  fe~ 
guente  fu  il  Negri  conuitato  al  pranfo  dell'amico , doppo  il  quale  vfeirono  di  cafa 
per  andar  alla  vi  fifa  dell’amata  dello  Spagnuolo  ; girarono  vn  ptTfp^  di  Shradetj  , 
pure  alla  fine  vi  giunfero  , e toccata  la  porta  falirono  oue  in  vna  camera  fermati 
vn  poco  con  vnaferua,cheh  trattenne,  v'iddero  entrare  vna  matrona  Spagnuola, 
che  chiamano  Degna,  e diffe  Signor  Don  Filippo  contentateui  di  trattener  ut  vn  po- 
co,perche  la  donna,c’hà  poco  ripofmo  queSia  notte  per  certo  fognofnoi  altre  donne 

11  diamo  tal' bora  fouerchio  creduo ) ha  tenuto  il  letto  tardiffimo,&  bora  Sìà  finen- 
do vn  poco  di  coUation  e . Meramente  difie  Don  Filippo , non  fumai  vanità  mag- 
giore,che  C appaffionarfi  per  fontajmi  notturni ,e fapeteiquado  fi  dà  in  queSìa  pag- 
:^ta,non  fi  hà  mai  pace  , perche  fi  oQeruano  con  fouercbia  aiffictà  le  coje  vedute  in 
fogno,&  M vece  di  penfar  al  [odo  quando  fi  fueglia,  fi  và  effaminando , che  ftgni- 
fichino  quelle  baie  . Così  è difie  F elidano , anch’io  quel  poco  di  fanno  c ho  prefo 
quella  mattina  m’ha  dato  vn  non  sòrbe  di  trauaglio,& che  vi  jognaSle  caro  ami- 
co i diffe  [ altro . ^e  lo  dirò  in  ogni  modo  non  habbutmo,  che  fare , difje  il  N egri, 
miparea,ch:  doppo  va  fruicofiffimo  viaggio fmontauo  ad  vn’hofleria,doue  falito. 
7da  intanto  vidiero  al:^  la  portiera , & entrar  l’amata  da  Don  Filippo  , che  fece 
fuamre  il  fognai  nafeere  vn  aurora*  Belliffima  era  la  giouanefa  quale  non  poSl» 
mente  ad  altro, che  a Don  Filippo  li  èffe  mi  condoni  V.  S.  fe  [ho  fatta  afpettare, 
ItaUano  pvUndo , il  Negri  tùia  pronuntta  della  patria  affifiato  l’occhio  nella  gia- 
uane , che  prona  non  hauea  veduta  per  efferfi  pofto  U fao^ettò  al  nafo  » ejclamà 
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dkthdo.Oh  Dht  che  redo , e fmtendofl  mancare  lo  fpirito  fi  appoggiò  ad  %m  feg^ 
gUia  quefio  accidente roce  accorfero  le  donne  con  [amico^er  foccorrerloma 
U Italiana  a quella  viSla  cambiò  i colori  belbffimi  in  pallori  dicendole  qual  fertm- 
na  qui  ti  guidai  ò caro,  quando  io  ti  fofpbrai  per  morto  i e fetr^a  ritegno  dt  nfpttto 
poftogU  la  mano  al  volto  il  bagnò  di  lagrime  abbondanti , & trfteme  ne  afciugò  i 
/udori»  Haurebbefircdutoa  queflamutatione  di  /cena  impallidir  anche  Dona 
Filippo  marauigliato  , ingelofito  ad  vn  tratto  , fele  donne  gli  hauefiero  pofio 
mente,  che  intente  alla  pietà  non  punto  il  mirarono  • Ritornato  a fe  Feliciano,vo~ 
leua  interrogar  bgiouane,ma  ricordatofi  eh’  eli' era  amata  delC  amico  jene  afien- 
ne,tSr  difje  Signore  compatitemi,  che  queSio  è rn  accidente  del  quale  foglio  patire 
taf  bora . Don  Filippo  recate, ne  riuederemo  altra  rollaci  Cielo  vi  affifia , & in 
cofi  dire  parti  cosi  ratto,  che  non  fu  pofftbile  il  fermarlo  ■ jlurelia , che  taf  a tu 
dellagiouane  il  nome,insiupidita  diqueSì’atto,  quando  più  fi  credeua  di  efiercon» 
tenta, non  (eppe,che  dire , ma  bene  fi  immaginò , eh'  tfiendo  egli  amico  di  Don  Pi» 
appo  haueffe  fuggito  di  /coprir fi,  f apendo,  eh’  era  da  lui  vagheggiata . il  Caua- 
lier  non  padé  però  l’ anime  nella  confufione  di  fua  mente,  ma  gettato  fi , come  fi  di- 
ce , a partito  ; diffe  bella  Dama  io  Rimai  di  condur  qui  vno»  che  meco  ammiraffe 
te  vojire  bellcT^e  , & lodaffe  l’imprefa  da  me  incominciata  d' amarai,  ma  ve~ 
dotcbe  ho  condotto  perfona,  che  mi  ha  fiuto  conofeere  * che  ilpaUor  della  morte  i 
hello  ancora  in  chi  bàgli  (piriti  della  vita\giurarei,cbef  impallidirai  vi  hauea  re- 
fa più  bella, & afjentifco  quefia  volta  al  detto  del  voftro  Toeta  Italiano /lumio  iu 
bocca diToltfemo  diffe 

V ejjpfo  in  te  farebbe  anche  C Inferno  • 

Irla  ditemi  per  voRra  fede  come  ,tr  onde  conofeete  voi  quefioCentifhHomoìAe 
s egli  è vofìro  antico  amante  io  ho  cuore  da  (offrirlo  in  pace  ancorcìre  nonfbabbia 
dadi(amarui,eìr  quella  nualita,che  non  foffitreim  vnTdonarca, cederei ati’ami- 
citia.  ^urelia  benché  affidata  da  così  gentile  propofla , non  voile  però  feoprafì, 
ma  nfpofe . Signore  quefii  è vn  mio  cugino,  che  molti  anni  già  parti  effuledaltoj 
patria  , & io  lo  vado  ricercando  per  ricondurlo,  hauendoli  ottenuto  la  gratta  del 
To  taeficc  di  ripatriare;&  a que fio  fine  venni  in  que(ìo  B^gno  doue  hebbi  feritore  > 
eh  CI fo(Je  pa(Jato,e!r  hoggi  appuntalo  era  per fuppÙcarui  ,gtàchesò  ,c'hauctcj 
fatto  viaggio  al  Verù,fe  di  lui  baiieui  mai  hauuta  notitia , già  thè  non  hanno  molti 
giorni,  che  egli  già  s’ imbarcò  per  quella  volta  » ,Amore  benché  fi  finga  fanciullo, 
hà  coflumt  da  fauio,  &■  accorte,  O"  però  potè  in  pen fiere  a Don  Filippo  di  far  vru 
tirodaMaefiro  per  chiarirfis’ell’era  parente,  ò amante  di  Feliciano , tir  difie  Si- 
gnora, non  haureRe  in  darne  ricercato  del  Marche  fe  hegn  , tale  gli  i fatto  dal  I{é 
noRro  Signore ,penbe  Cboconofciuto  a Chili^  habbiamo  nawgato  infieme  a que 

volta  t e fùjfimo  ambe  fatti  fchiaui  infieme  , benché  poi  con  diuerfa  fo  rtuna  li' 
wafi . Egli  è in  buoniffimo  fiato,  an^ credo,  che  prenderà  moglie  vn*  Indiana, 
che  per  appunto  hierfera  io  gliene  cedei  le  miegiouenili  pretenfioni  dtlei  domenti- 
catmiper  adorare  il  vojiro  bello , onde  fe  mi  concederete  le  voftre  cornea 

fono 
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fonò  flato  amico  del  Marche fe  in  fino  ad  bora  cosi  gli  farò  parente , nè  YOgUo  bre» 
dere iC he  neghiau  quella  gratta  a chi  tanto  è amico  di  queilo  Caualliero . Marita^ 
to  il  negri } dtffe  jturelia  con  vnfoghigno  Ytlenofo  io  vi  dò  la  mia  fede  adunque^ 
di  ejjer  vofira  ; fattemi  grafia  di  ritrouarlo  , e ricondurlo  quà , & in  prefenT^a  dek 
Varocho  ne  faremo  il  matrimonio.  Tutto  allegro  Don  Filippo  difje  fra  feyòpa^ 
rente^ò  amante  quefia  ferd  la  mia;&  egli  fi  goderà  la  Indiana  in  pace.  BJingratid- 
ìayC  ben  ratto  partì , dopòCbauerla  prefentata , in  arra  del  matrimonio  di  vn  bel* 
Itffimo  Diamante . Lo  fdegno è imo  fcoglio  in  tutti  Uncgotij,  jturelia  fen^a  atten* 
der  il  verojò  chiarirfene,corfe  alle  promefie . Ma  il  Hcgri  non  meno  rabbiofo  per 
la  Geloftafi  trouò  fuori  del  pen fiero  delle  Indiane;  che  al  riueder  Cantica  fua  ama- 
ta t fe  ne  riacce fe  , nèbaHòil  giclo  di  vederne  altri  innamorato  ^ a ritenerla 
ne  i termini  della  prudenT^a  j o^el  rifpetto  aìT amico . No»  hebbe  dati  cento  paffi 
per  la. Città  tche  fi  trouò  di  nuouo  alla  porta  di  .AurcliaUa  quale  anch*efjacruccio* 
fa  era  ad  vna  fincliray  & vedutolo  comparire  fe  ne  leuò , ma  quelli  toccata  lieue* 
mente  la  porta  la  trouò  non  ben  chiufa,e  fall  cofi  (C improuifoy  che  non  potè  .Aure* 
Ha  rincontrata  nella  Sala  fchiuarlo  • Effaperò  portata  dallo  /degno  il  cominciò  a 
rimprouerare  di  rotta  fede, ^ d'ingrato , ò"  effaltarfeflefja  » che  doppo  tanti  anni 
di  cofiante  ripulfa  data  alli  Genitori  per  non  prender  marito,  li  hauea  vedutimorir 
poco  meno , che  difperati  • Hauerpofeia  a contanti  proprij  ottenuta  la  gratìadel 
bando,  eh'  egli  hauea  dallo  Stato  tcclefiafiico , nè  curando  la  propria  vita  era  an- 
data raminga  per  lo  mondo  cercandolo , e finalmente  lo  trouaua  non  d' vna,  ma  di 
due  Indiane prouifio,  l'vaa  vfurpata  all'amante  C altra,  che  douea /limar cognata 
efferne  bruttamente  accefo , Finito  il  rimprouero  nel  quale  il  Negri godeua  cono- 
fcendolo  parto  amorofo,  benché  ricoperto  di  fdegno , cofirifpofe. 

.Aurelia  i voflri  [degni  fono  compatibili  da  me, che  vi  ho  tante  obligationi  quan 
te,chemirimprouerate,an'^  hauete  lafciata  in  difparte  la  maggiore , non  sò  bene, 
fe  pergenerofità  d'animo, ò a bello  fiudio  per  non  dar  a me  luogo  (C ifeu/a;  che  è la 
cagione  ond'io  non  doueua  già  più  mai  fperarc,  che  mi  douefie  amare , nè  di  riue* 
derni  in  patria,non  che  folto  Cielo  sì  Iìrano,dr  con  ecceffo  di  tanto  amorei  f veci- 
fione  di  voliro  fratello  vccifc  anche  in  me  tutte  quelle  fperani^e , le  quali  veggio , 
c/t  appena  le  credo jpiu  clx  mai  verdi  nel  voHro  adorato  feno  • I^oì  mi  rimprouc- 
rate  di  rotta  fede  jma  vdite  la  fchiette^^a  del  mio  cuore  lamai  no'l  niego,  ma  fenT^ 
difamar  voi, poiché  nella  giouane, che  ben  dalle  vofire  parole  intendo, che  Don  Fi- 
lippo vihà  rapportate  le  cofe  andate /iella  pouanc  Indiana  dico  amM  le  voIirtLj 
tali  quali  belleT^itp,  onde  fu  vìi  amar  voi  più  che  la  Hraniera  5 alC  altra  porgei  vn 
non  sò  che  di  grato  affetto,  ma  che  non  amafjiitè  quefia  nè  quella , gli  effetti  il  di- 
mofirano  poiché  nè  L*  vna  nè  L'idra  ho  mai  voluta,  e pure  l'Iìò  cosi  lungamente  in 
poter  e, ma  che  più  ? dicaui  Don  Filippo  fefin  qui  gli  hò  condotta,  & offerta  colei, 
ch'egli  ha  veramente  amata  mànifeliiffmo , & indubitato  fegno  $ che  il  mio  fi 
vn  ombra  non  amore  5 di  voi  non  sògià,  che  dire,poiche  doppo  cosi  lunga  tempo 
confemate  iUefelc  mie  fiamme  nel  cuore, vi  trouo  dare  audienra  ad  amante.  Que- 
fia 
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Ila  audiem^t  ^urelia  non  mi  negareUt  eh'  è il  primo  fcagUone  di  nuono  amore  J 
•pna  bandiera  di  partem^  da  i primi  tC  cari  fuochi  noftri  » che  ne  accefero»  Totrei 
biafmaruene  * ma  nonpoffo  farle  (ernia  biafimo  di  mefle^o  ancora , che  pur  pre- 
dai v«  picciolo  affen  fo  ad  altro  yche  al  voflro  amore  » Totrei  dtrui  paragonando  le 
mie  colpe  alte  voftre,che  voi  non  potete  amar  gonfio  nella  Indiana , fomiglian^a 
veruna  di  me  in  Don  Ftlippo*7rla  fuori  pur  dalla  mia  fchietteoi^a  quelli  rimproue- 
rijete degna  d'ifcufa  hauendo  difperato  diritrouarmit& perciò  compenfiamo  ve 
ne  f applico, U partner  ritorniamo  ai  primi  noSìri  amori,cbe  per  lamia  parte  fono 
in  me  più  che  mai  vini,  & per  la  voftra  io  non  U conofeo  eftinti  poiché  vi  cornuto^ 
fero  a (degno . fei,  ò mio  caro, quella  replicò ,amoMte  d'altra,  ^ me  non  pone- 

fti  in  obito  f non  mia  diletta, difie  Felictano,&  effa  » Maladettt  mtet  (degni,  iniqua 
pelle  del  mio  feno  è Hata  lageU^a/:he  mi  renderà  per  (empre  amari  i giorni,  (cj 
pure  (opramuerò  al  dolore  ! Sappi  ò vita  di  quello  (pirite , che  (t altro  (limar  non 
ho  dai  la  fede  a Don  Filippo  di  maritaggio . Et  coft  tengo  in  porto  la  nane  di  fi 
cara  morte  fiatanti  naufiagij  (aluata.  Et  mifardfempre  quello  Spagnuolo  ri-, 
Itale  f efclamò  il  Negri  ; quella  non  fogrirò  • Ma,  che  colpa  nha  il  mefehino  fc-> 
amò  fem^  faperfi  mia  ìebe  merito  no  ha  per  hauermiti  fatta  ritrouare?oh  mio  cuo- 
re tormentato  ; tù  non  dtui  mancar  difede,io  non  pofjo  pagar  l'amico  d ingratitu- 
dine je  non  fo(jo  (offrire , che  Aurelia  fta  d'altri . Qui  foriero  a gli  occhi  degli 
amanti  le  lagrime  foli  refiigerij , ma  non  ballanti  rimedq  dei  mah  amoroft  doppo . 
le  quah  fi  incominciò  apenfare  (e  vi  foffe  rimedio,  Addmaudò  il  Negri  (e  bauea 
eonferaojch'  egh  fofie  fiato  amante  di  Aurelia,^  faputo,che  nò  ; di(Je , lafciatea 
me  dunque  la  cura  del  rimanente  ,perche  non  dubito , che  DonFiUppononfia per 
retroceder  la promeffa.  Andatolo  adunque  antroMoreauttalcbiettamente gli  nar- . 
rò  la  hifloria  delle  cófe  andate , & il  pregò  conti  pù  efficace  de  i modi  a defiliere, 
dalla  pretenfiione  di  Aui^elia . Si  infiammò  lo  Spagnuolo  a quefia  richuila,  e dtf-.. 
fe . Marche f e noni  negotio,  eh'  io  poffa  in  vn  punto  deliberare  , datemi  tempo  di 
penfarct,e  fen:^  meno  dire  addio  voltò  le  fpaUe,^  andofiene. 

F elidano  ben  s'auuidde  delta  difficoUd  di  fuperar  il  punto  , tir  perciò  ritornata, 
ad  Auretia  éf(ele,che era  necefjario  , eh'  efia  ancora  facefie  le  (ut parte,  & però 
(criueffe  vna  Lettera  a Don  Fihppo  pregandolo  a ripigharfi  U diamante , pokbe  in 
tanto  l'haueua  accettato  in  quanto  hauea  fuppofio,  che  il  Negri  foffe  manto  dtlht* 
Indiana, & mancando  quefio  fuppofio  non  era  tenuto  ai  ofjcruare  la  promcfJa.Lo 
farò  difie  pur  quellapcrche  me  lo  comanda  Feltcìanojna  non  vorrei,  che  fi  vedef- 
firo  mieicar  atteri  in  quefìamiteria$gli  mandai  ò bene  il  éamante  fe  cofi  vi  copia 
eete,&  egli,e  dalle  volbre  parole  ,e  dal  mio  fatto  potrà  intendere , che  non  voglio 
pagar  più  oltre  }così  fu  fatto . Chiamato  adunque  il  padrone  della  cafadoue  allog- 
gMu*  Aurelia  quella h dette  l'anello , el  mandò  a Don  Filippo  dicendoli , che  per 
errore  fua  Signoria  Chauea  lalciato,e  però  fe'l  ripigtiaffe-  Cutnje  itmeffo  in  tem- 
po,che  Don  Filippo  Siaua  anche  trrefoluto  jfra  il  rigore  , e la  corte fia  ,&queHaa 
ambafciatafece  precipitar  nel  furore  queWammopiù  aUiero^be  alterato»  che  per- 
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ciò  rifpofe . I(iportate  f Mellone  dite  a quells  Dma,  eh'  io  non  ho  anima  vite,  ebe 
penfiacosìpicciola  cofajritengalo  pure  ^perche  non  bo  fatto  errore  ,nè  GentUdott- 
nacomelei  è capace  di  errare,  ('oleua  Umefiolafciae  la  gioia,ma  Don  Filippo  il 
eoftrinfe  aportarU.  IndifubUo  fcriffe al  Marcbefe di queftofen/o. 

Marchefe  Negri. 

Se  yoì  operiate  da  buono ^ o da  mal  CauaUiero  in  volermi  leuar  la  moglie  doppo 
li  beneficif  fattim^e  doppo  Pefferui  inuaghito  <f  altra  il  decideranno  i nofiriftrri,fbe 
oerò  feni  repliche  vi  attendo  dimattina  per  tempo  al  Vrato. 

^ ^ Don  Filippo  di  MoiKada; 

Cbiufo  il  viglietto  fi  chiamò  vn  fuo  Cameriere  ,g/i  ordinò  di  portarlo  al  Negri, 
Il  Cameriere , che  amaua  come  antico  Semitor  di  eafa  i padroni  f collitme  hoggi- 
maidijufato  frafermdori)  che  haueafuor  deWvfo  vedano  il  fuo  Signor  penfojo,  v - 
dUo  il  contrailo  deU'anello,&lentitoft  ordinare , che  deBe  in  proprie  rnaruU  vt- 

^ettoAntròm{o!pettodiquakhemale,etperò'mvecedivbbtdiretrouoilfraell0 

eletto  yelcouoje  mogli  narrò,&  queftì  ^efafi  licenza  aprì  la  catta,&  veduto  tl 
pericolo  del  fratello  diSe  al  Seruo,vattene, e dì^rhai  portato,  del  rimanente^ 
fria  allamiacwrayindatofene  dunque  a palarlo  addimandoaudten'e^  a SMaeiii 
per  affare  gramjjmo,  e doppo  qualche  diffìcoUà  CottennerfuùpUco  di  rimedio  , dr 

‘^perdonoadvntrattoJ,enigwU^dpromffe,&^^ 

FUippoxhe  non  vfeilìe  di  ca!a,e  nello  Beffo  tempo  fece  cìnamareU  Marcbefe;  da 
cui  vditaUhifforiamaéffeptrfchero^o,  tonimi  fortuna  di effere^ 

amato  da  tré  donne  ad  vn  tratto  . yi  compatifco,&  mi  difpiac e in  vn  certo  modo 
dinonpotcruidare  il  meritato  caBigo,cbe  ve  le  darei  me  trèpermrpi,felare- 

lhUmeUperuKtteffe,ondebauefteaconofcereAel^^rtMreèUpm 

£lUbumanità,&  je  fi  poteffe  cacciar  dal  mondo  farebbe  l huomo  affatto  Jeliccj, 
jtndate  alla  voHra  h^itatione,& «5  vfeite  fe  non  quando  vi  farò  chiamare.  To- 
iU  co&zliordmi,poi  dal  I{è fece  dal  fuo  Vriuato  dire,  cbefiintcndef^ofopiu^ 
tutte  le  differenre,e  fatte  le  paci  fra  U due  M5cada,&  Negri  .Aureliafofie  di  Felt- 
àano,JxigUaJi  Don  Filippo  fe  la  volea,&  Vervmxa  refUffe  libera  di  maritvft 
incbi  voleMipublicatala  volontà  B^nlc  i dia  amanti  fi  accoppiatonoi%Axi 
. gHa  fi  accomodò  alla  neceffuà,&fu  mogUediTAoncada,&  Verun- 

nia  conofeiuta  per  queUa^^ era  di  f angue  nobilc,&  bendoMa. 

conidoni  diMafuffo  fii  moglie  di  vn  Cugino  di  DonFi-  \ 

.ì  lippo.  Li  due  Italiani  ritornarono  alla  patria  fodifr  ' 

fatti  più  dalla  fortuna,  cbeddl’mduBria.tp 
la  quale  il  piùdelle  volte  reflam^ 
efficace  t f e dal  CicU 
y - non  i fecoth 


'1  i a a V C 


i. 


*37' 


• ’ iK 

. À ii 


N O VB.  t llÀ  „ Z)  ECilMAS  E tTt  MA,  ■ 

V . Del  Signor  ' . " "•  ' “ •'• 

s T J F F A N o D a l l a C a s à. 

^Cenouefe,  pìù^he  oon  è l'Editto  di  biade,ò  di  dro- 
ghe L*ulrabìa  , fu  mai  fewpre  fecondà  abbondante  di 
fì^ntì . Laonde  a ìhl /orttfee  dì  nafcérè  in  quell'  dlufìre  Cit- 
tàf  pare,  che  dal  doppio  iafo  dd  fondatóre  sinfluifca  altresì 
raddoppiato  cerucllo  f yna  dt  qu  efii  fè  Donfella , ornata  di 
bcllcT^T^a  tale  da  rompere  le  dure^^e  de'  Xenòcrati  più  feue- 
ri,e  de*  Diogeni  più  continenti . In  quella  gui/a  però  , ebe 
^clte  Tantere  ad  ma  belU:^a  oltre  modo  vaga  di  corpo , terribilità  di  fembiante 
^*accoppia,così  aggióngeua  coflei  al  bello  dii  volto  vna  diffomità  d'animo  si  prò 
tento, che  quanto gC  acquiUaUauo  d'amore le.fue  aUrrttauto  gli  partorì- 

nano  d'odto  i fuot  coflomuDvgeneraua  il  (uo  cuore  da  quella  jernplìcttà,  che  porta 
/eco  l'ttadc  5 an:^i  veih  ndo  (come  fuote  dir  fi  ) di  bianco  il  nero,  dimoflraua  d ha- 
uer  apparate  da  vn  qualche  Stnone  quell*  atti, che  panno  tender  vnhuomo  fagC- 
altri  ICaltrito . £ quantunque  l'ofiitntà  de'aiataiiyCome , che  figlia  dt  vii  ferraio, 
trt<  nomafjetn  parte  la  marauiglia  de*  fuoi  per  uer  fi  cojiumi}  non  pertanto  rafiomi- 
gtiaua  ppnto  a* Juoìg(KUori»i  quahpareanopiàtoflo  dal  Ceppo  di  quella  lerfjpUci- 
tà  anticha  ricifi,cbe  formatta  fo^gu  del  fecola  pre lente*  UTadre,  cuipcr  burttj 
nomenino  Ciampedone,fol tanto  credea d'efjer  huonio,quanto,che  vdiua  vjurpar* 
ftvna  tal  voce  comrHunemente  dal  volgo:  nel  rimanente  chi  gl*  baiieffe  afferma- 
to con  Ifuerità  Stoica,efjer  egli  vita  quercia,  non  farebbe  andato  a domandarne  da 
^nfìotele  la  differì  n^a.  Era  egli  vnauan:^,^  vna  reliquia  di  quell*  età, quan- 
do non  per  anco  pajiana  fra  le  agtielle,&  t lupi  nemicitia  mortale,  e non  erano  dal 
•pafo  dt  T andar  a trapajiate  nel  Mondo  a*  danni  de*  mortali  le  aflutie , le  infidie,  le 
frodi.  Se  però  poco  era  obligato  a Mercurio  per  (innata  fempùcità  ,rcfluua  per 
C ifìeffa  maggiormente  a Bacco  tenuto, non  piacendogli  (efier  puro, e /incero  in  ve- 
runa co  fa  pm,chi  nel  vino . Tiù,(ollecito  di  tracannar  bici  hieritche  non  fù  ^pel- 
le di  tir ar  linee , ad  imitatione  dtquélìònon  lafciaua  tra fcorrer giorno  > else  ad  vn 
tal  mefitere  non-aUt  nde/jr;onde  rare  volte  vfeiua  di  ca/a,cbt  nonvfctfjc  altrrfì  di 
/e  medefimo , La  Madre,  benché  da  vn  tal  appetito  lontana, non  era  pero  dei  ma- 
rito più  fennata,  & accoYtairnàfimando,thi.  fttf}t  piano, l Mondo, t on eguale  cre- 
dulità^ pari  jCioccaggine  facUmeu  filAfdUuà  lUnfinot  chta»  t da  chiunque  haueiLt 
f^^opiud  vn  grano  a intendimento  » ^fCiuanoìal  volta  enti  ambi  p,  r andar  a'- 
ad  altri  fontigluuoli  tratlétumtììtiytd m quelti  mpo  nmaneafi pei  guar- 
dia di  Cabala  mal  guardata  figliuola . Vouera  honejìàp  .co  pri  :^7'ata,  e men  di/^ 
feja  ? Cohpicctol  verga , di  groffeT^!^  d' vn  dito  rmthiudeafi  la  porta  , e tirauala 
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dietro  a ff  qut{ndpjcbe  vfcÌHt  Cianrpedone  jperfua/o  dalla  fua  bejjagghte  eheJ 
fuffe  afjàtfitu^o  riparo  ^^difjender  aìlafigUa  rhonort  • Quèflanon  mai 
più  Ubera  d'aU Ima, quando  fi  vedeua  rinchiu/at  compiaceuafi  molto  della  trafiu- 
ratff^XapatcmajComedime^oproportìon4top»queidiletti,chegCharebbeper  1 
altro  vietati  vrlajfiSlem^  importuna  de’  Genitori  • Non  t’auuedeuoBo  queftijche  1 
colTvfcir  contimto  di  Cafa  togUeuano  alla  loropoledra  il  Cauej^xp^e , onde  fareb- 
be cor  fa  a traruparfi  in  vn  baratro  d infamia , e che  queWvfcio  focthiufo  era  vii* 
adito  Ubero  ton^i  vnmuito  a'  rapaci  inuolatori , per  dtpredare  lo  mal  ficwro  te  foro- 
li  a dir  il  vero  jogn  altro  fuori  d'Èrcole  feCiaJonebanria  faputo  fare  de' pomi  delf 
l'Ef pendio  del  dorato  vello  gloriola  conquijìaje  alla  cuìiodia  di  ambe  le  predej 
non  fi  [offe  trouato  vn  fiero  , benché  fopito  dragone  • ^^ouandofi  dunque  Dori^ 
fella  da  gl'  occhi  materni  fpeffe fiate  lontana  ì folca  congf  babài  <fvn  fuo  eflinto 
fratello  tratufar  fua  per  fona  ^ foggia  di  Zao^ra  rannodate  le  chiome , per  godere 
mentendo  il  fefjo  quella  libertà  di  vagar  per  le  pia^e  , clx  la  modefUa  feminilej 
con  fcuero  bando  dimeta . La  de’  panni  non  era  ponto  pregiudiciale  a 

quel  bello , perche  fi  come  la  luce  del  Sole  non  fi  deturpa  nel  fango  j non  poteua^ 
egU  menomar  fi  ad  vna  pouertà  cenciofa  congionto . Ter  efjere  fuo  padre  di  prò- 
feffione  fa  raio,potea  dir  fi  nata  di  Venere^  FulcanoM  fé  non  che  goppicaua  queflo 
di  piè, quello  di  mente . Trattenendofi ben  Jpejjo  longo  le  mura,  che  incoronano  il 
porto  i inuogUo0  vna  volta,sij  per  gl’ ardori  della  Stagione,  sif  dal  vedere  trefeat 
tutto  giorno  in  aqitai  faccbini»di  tuffarmfiancb’  efia,  per  godere  quel  poco  di  re- 
frigeriotche  neU’arfure  efliue  colàdentrofi  cerca . ylcita  perciò  dalla  Città  vcr- 
fo  Oritnteda  quella  parte , che  jilba  fi  chiama  fra  fcogli  fi  condufiefin  li , doucj 
non  veduta  potea  far  feena  al  Mare  di  fue  belleo^ . appena  fu  entrata  nell’ ac- 
que,che  pullularono  nel  cuore  a Tetide  duri  femi  di  gelofia,  vedendo  coricata  ht» 
feno  al  fuo  fpofo  sì  dcUcata  fanciullate  Terfeo, credendola  vn’ Andromeda,  fareb- 
be fi  di  nuouo  accinto  aW  imprefa  di  liberarla,fe  non  che  quella  vi  fù  condannata  a 
morire, quella  per  far  morire  chi  la  vedeffe , vi  giacque . Brillaua  intorno  a que- 
gl auonf  animati  co’  fuoi  liquidi  crifiaUi  Nettuno,  e riflettendo  l’ onde  quel  corpo 
pareano  auuide  di  ritener  copiato  dentro  di  fe  vn  sì  bello  effemplare . Non  mancò 
però  il  fuo  Atheont  a quefla  ignuda  Diana , il  quale  non  già  da’  proprij  cani  vccì- 
^ f 0 rimafe, mà  fetuì  per  man  d' amore  lacertrfi  a brano  a brano  il  fuo  cuore.  ErtLa 

quefh  vn  giouinejdi  nome  Aurelio^  quale  con  altri  due  compagni  da  quella  par- 
te della  foce,perdou  era  venuta  DorifiUa , gettofi’ anch’  egli  neW acqua  > reflaua^ 
però  da  quella  vn  buono  tiro  di  pietra  lontano  j e volle  la  forte , che  auuan-i^andofi. 
più  degl  altri  nel  Mare , come  nel  nuoto  affai  dotto , gli  venne  veduta  Dorifella.» 
date  dira  parte  d'vn  fcogliotche  a quàico  erano  a Ldo  la  nafeondeua , Egli , che 
fpenfierato  nuotaua,a  prima  vifla  siimoUa  huomo Rapendo  efiere  quel  luogo  mol- 
to frequeiXatol’Eflate.  MàUohiome/:l}ealifperfeperl‘onde  ,godeuanoin  Mare 
quella  libertà,chc gC era  in  terra  negatala  oalefarono  toSlo  per  [emina . Guatò  fu- 
kto  Aurelio  ben  all’ intorno, fe  dcmo,ò  cujlode  di  quella, ò Marito  vi  [offe;  paren- 
dole 

i 


AMOROSE.  li» 

àoU  flrauojritroMrÌHt  fèmine  di  giorno  ignudo fitor  delF y/4to,ehe  accompagnate 
■ non  foffero;e  fcorgendoeffere  fcir:^ailfuo  jtrgoquefl*  giouencha  concepì  fubito 
quegl’  ardori  nell’acque,che  puole  ogn’  vno  dejcriuerfi  da  perfe  neUa  meiOe . Ter 
fumigare  a terra  la  fece  toftofua  Tramontanatc  con  più  felice  viaggio^  che  nonfe^ 
€eg;ià  ad  Mero  Leandro  , vi  fi  condire . Tra  fcoglio^  e /coglia  tanto  s’^cinó, 
che  potea non  veduto aceertarfi ejlerelta  fanciulla . Sembrauain queWatto  wi*- 
idtro  Gigejche  della  moglie  di  Ceouiaulegodef/efurtiuo  la  vifiajtpure  vn  Trame- 
theo^herubbaffeiraial  /uo  bel  Sole  tufiatodimeT^o  giorno  nell:  onde  .Toueroa 
honeiìà  nello  fle/fo  lido  a naufragare  foggettaì  Si  /copri  ^elio , e non  fi  turbò 
Dori/ellatOrrgi  come  di/Joluta»  e sfrenata,  ch’ella  era , prmffi  volontariamente  di 
quella  ffoia  , che  r altre  di  pari  con  la  vita  fi  /iudiano  di  conferuare,  Stimauanoi 
compagni  jturelio  , eh'  egli  dietro  finchiefia  di  qualche  granchio  allontanato  fi 
fofiejMn  s’auuedendo  effi  di  prendere  vn  granchio  molto  maggiore . Bromato  po- 
feia  doppo  bricu’hora  domandarongli  della  preda . ^i/po/e  loro,che  quella  ^eda, 
eh’haueua  fatta,verrebbe  fra  poco  da  e/Jt,perchevn  fuo  amico  ritrouato  di  là  dallo 
fcoglio  I f abito  ve  fino  farebbe  in  lor  compagnia . Cosìfù  appunto , venendo  poco 
doWo  Dorifella  , la  quale  vedendo  ef/er  la  fua  conditione  a quella  de  i tré  giouani 
diìonga  mano  inferiore, come  che  gt  habitilorodt  feta  gUésimguc/iero  dd  nu- 
mero di  x/ile  plebacct,non  osò  farfi  loro  nelf  andare  compagna,  mà  doppo  d’hauer 
in  difparte  fignificato  ad  Aurelio  il  luogo  della  fua  cafa , accommiatandofi  prefe 
da  perfe  fola  ver  la  Città  il  cammino.  Gionta  alt  aB^go,  de  gl  bdiiti  mentiti  fi 
fpoglia,per  ricuperare  con  le  proprie  veSìi  tefier  di  Donna , già  che  non  potM  più 
quel  di  Donzella , Trono  ben  eUa,che  il  Mare,  a chi  dona  ricchene , a chi  le  to- 
glic,hauendoui  fatto  gitto  del  più  raro , e pretiofo  ornamento  , che  il  feffo  donne feo 
vantifrà/uoi  abbigli.  Non  perciò  difeontenta,  an^guadagnatofiintieramentc^ 
con  quefla  perdita  tamor  dt  Aurelio, ogni  volta,  che  ddla  lontananza  de'  Genitori 
gf  era  permefio , veniua  col  fuo  nemico  die  prefe , non  durando  quefìt  fatica  per 
introdurfi,  mercè  la  femplicità  del  Tadre , che  fulthoneSìà  della  figliuola  raccon- 
fortato,lafciaua  Cvfcio  ad  ogni  leggiera  feoffa  rendeuole . Così  mentre  egli  deditoa 
fUoi  diporti , e fìolido  il  più  delle  volte  daU’vbbriacchegT^a  ad  altro  feioperato  non 
badaj  due  amanti  ebrid altro  piacer , che  di  bere,  fui  capo  del  poueroTadrein- 
ceffantemente  lauorano . Mà  ficome  dlecdme  più  ripofate^d  a quieti  fidenti/  del 
THare,gode  fempre  fortuna  di  firamifebiar  vn  qualche  fubitano  rauuolgimemo , e 
fcompigUo  , e non  puole  dcun  fereno  di  tanta  dureuoleg^a  vantar  fi  ,che  alla  fine 
da  vn  importuno  vapore  non  fi  fuglù,  ed  ofeuri , cofi  appunto  nel  I{fgno  d'amore 
non  fi  dà  pace  tanto  continuata,  e dotcn^a  si  longam  ente  goduta , che  non  vengbi 
da  qualche  amatore  intorbidata,ed  infetta  • Tanto  adiuenne  a Dorifella,  efi"  Au~ 
reUo  trattenendofì  vn  giorno  fino  ad  annottar  fi  negl'  vfati  diporti,  perette  gion fero 
improuifì  ad  iSlurbarli  i Genitori . Maledice  all'ara  la  figlia  quell  tniporUinaj 
"tenuta , e forfè  gli  rincrebbe  il  douere  per  vn  finiflro  incontro  rimaner  pi  tua  deli  - 
vfato  tccefiÌHo  diletto  }non  già  » che  gli  mane  affé  U modo  di  ceLure  C amante  ; am;} 
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con  le  (olite  aUutie  di  che  hauea  pièno  f ingegno  quegli  dal  pericolo  jfefiejjk  daU 
P infamiate  glifouraHau*  fottrafje . ^(ce(a  perciò  al  di  (opra  in  ma 
éèdi  piglio  ad  rn  coltello , e facendo  con  e[}o  in  vn(aeco  di  grano  ampia  apert»< 
ra  chiamò  ad  alta  voce  neUoflefJo  tempo  i Gendori^idattdo»  che  rofo  d (acca  da 
Sorci  ,fidiffondeuàilgr<mope‘l  (uolo . ^ccorrono.qMffltat  rumor  della  figliaj, 
la(aa»do  intanto  al  Drudo  libertà  dt  fuggire.  La  verità  del  (ucce(fo  non  la(ciò  fa- 
der  loro  in  penfiere  verun  inganno  ^cosìbtne  (eppe  ordirlo  Ca(iutafigltatoltre  cht 
unto eranolontamda(ofpettarnidladfquefl<t.quantodaldmeHirCoriiovna  Co^ 
iombi  è difi  ante'.  Sciocca  credulità  qnai  mah  non'occagghna  f L’-apparein^t^ 
di  vii  entrata  (olenneperlutfei  Troiani  a riceuer  in  vncaualhla  morte  ttlafacu 
iitàdi  Lucretia  inalberi  conte  fempheeameo  iche  tome  amante inferuarata 
rivenne,  tol(eaUamiJetaeonrhonùrtUvka.  J>  arena  apponto  i che  quanto  a 
Gefiitori  di  Dorifellamaxicaua  d'accorte:^  »edi  (enno , f>(fe  tutto  dalla  natura^ 
nella  figlia  riHretto,cofi  ben(apea  qitesia  colorire  ifuoi  ritronamcnti,&  ombrtg- 
giare  colfapparem^a  di  Ptrità  ogni  {jualun^ffe  più  grofiolana  menzogna . W4 
perche  il  pericolo  dt  rimaner  colta  (ni  fauo  ^notigli  UfcMuagttiiar  intieramente 
quei^tti  amoroft,che  andana  tnttauia  laetcipiiitumtentt*  de'Genitm  covUen- 
do,  di  eff  a pen(are  , come  longi  da  ogni  tema  di  cffcre  da  loro /coperta  « ciò  far  po% 
teffe  » Jl  queflo  fine  ritornando  e(}i  vitifera  di fucnififin(e  me§la,  abbattuta  , ed 
affitta . Interrogata  perciò  dalla  TtUdrejtbe  haueffc,e  d onde  procede^  la  caufa 
ivn  tal  dolore, fènra  rifpondtfauefìauacon  piantodirotto  l'acerbità  del/uo  cuo- 
re . Torcano  quelle  lagrime  tefiimonij  veraci  d’ vn'ecceffu^  cordoglio.,  c pure^ 
(gorgauano  dii  due  occhi  addottrinati  nelU  Scuola  della  piu  fina  Jìmfatwu,  eho 

vami(eromaivnaTaide,odvna  Trine la(ciua.  Lapoueramdreinfiaua  di/t, 

per  cicche /Me, onde  /enti  alla  fine  quafi  forcatamente  rifponderfi,che  certi  Jpirt- 
teUiMrne,ò  fantafmi,  chefufiero  ,(oleanotal'bora  inuagbtrfi  diqualchtrarabel- 

Ur7a,oniepoiindiuiftbilmente/egHendolagodeano  di pa(fir /eco quegl  vfficqdi 

(eruità,e  d’o((equio,che  fra  veri  amanti  fogliono  cominimenieate  feguire  : votale 
fpiritokppontobaucr  elhtveduto  quel  giorno  , t((er  qucfto  il  perche  fortemente 

fortemente  doleafi . Guarda, rifpo(e  la  Madre,  di  non  efiere  dall' imaginatione  de^ 
Utfa  fòche  annebbiandoti  il  timore  la  viila  > non  ti  perfuada  co(e  fontane  in  tutto- 
dal  vero  • .Anci,ripigliò  quella  > non  mi(on  gto/om-tiirpuata  cosi  lieta  di  cuore  x 
come  quando  lo  viàdi . Nonti  perder  già  d’ animo, la  buona  donna  gUdilfe,  cilena 
non  può  nuocerti  vnpelociò  ,che  vedejji,  ./ingi  ho  (per  anca,  che  nonpiuinCau- 
uenirc  compariranno  a turbarti  ombre  si  fatte.  Nons'auuedeua  Umi(era,cbe^ 
lafciauaft  per/uader,  al  contrario  depaurofi,vn  verocorpoperombraUà  douefti- 
mano  quegli  vn  ombra  vera  per  corpo . Ritornando  il  giorno  vegnente  .Aurelio 
agiv(ali  dìporti,nel  partirfila(ciò  a-DorifeUa  vna  coUanacon  vn  par  dipendenti 
dtnonpocaveduta ',  e quefio  foce  ,per  accreditar  fi  appòiGvMoridi  lei  per  vero 
/pirite  delnimerodi  quegli  ,cbe  prendono  ad  amar  le  fanciulle,  F olcua  egli  con 
veri  doni comprarfi  neU' opinione  altruivnc/[er fintole  ^rire  con  quell'oro (ue^ 
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trahfe^eeìòlo  fplctidore  di  <jHeflo  effufcmd»  * più  ewriofi  U w‘fl« . gli  teneffe  d<u 
indAgarli  rontani . E btne'gU  fnecedeual'aRutia,perchs  alla  vifla  di  quei  fega- 
ti raRe^offila  Madre,t  cento  vohe  benedice  vna  larua  sibenefica  allafuà  cafa^  e. 
ditaicofisì  prodiga  diffénfatrke.  Chiamaus  amenturata  la  figliuola  , che  d'va  * 
tal  amante  proueduta  fi  fofietnott  confiderando , che  mentre  queila  vcndeua  l'bth 
nore,s’tglf  è vero^che  ciò  più  -vale, che  più  sappret^a^aua  per  vna  gmma  vru 
tefo^o Cò^bitìplicand&'JturtUvi  doni , andana ceefetndo  ne'  Cenitoridi  Do- 
rifellrrverfoqueW  ombra  f more-  Diuolgaua  il  "Padre  nel  vicinato  quefla  fua 
buonafohunatdkendoi  che  vorrebbe  bnuere  più  figlie , pur  che  ad  ogn’vna  di  loro 
yn  tal  amante  toecafje . Codeua  il  fciocco,  vedendofi  sù  la  firada  dt  facilmente^ 
arricchtre  non  s'anUedendo/jucltOf  che  nelle  fuemaai  era  oro , effergli  fango  sùgt- 
occhi, per yietorle H coni>fcere quei difoHiri,chegU ddunianano in cafa . Talyno 
di  lui  più  jenfatottir  accorto  domando^  vna  yoltajehaueua  le  coma  U Demonio 
di fua  figliuola  ? e rifpondendo  eglijche  nò . Hor  quefla  è da  ridere»  ripigliò  quel, 
lo, che  non  hauendo  egli  le  comajaccia  te  Sìcfio  vn  poffiffimo,e  folenne  comto . 
TMen^o  adirato  Ciampedòne  rifpofejion  efftr  poffibile,cbe  vn  ombrajion  d'altro» 
chtdivento,&*ariacompofìafacciaqueLychefotoacorptèpermeffo  .EpurtÀtf- 
feaU'hora  vn  'akro  fuo  amico  , veggiamo  iugrauidarfidal  vento  le  vele , gonfiar fs 
con  Cifìeffo  U pallone  j e'nella  SpagOa  concepir  le  Caualle  fol  di  vento  ripiene^ . 
Guarda  bene,ò  Ciantpedone»  non  a fofq  diquefio  tuo  vento  domefUco  il  ventre^ 
di  tua  figliuoli  s'iyitltmidifcis.’^ ■ :-r.  * 

-Altri  parimente, a'^uali  doleua  la  fua  metstecataggmejfammoniuano  ^ponendo 
gli  auanti  gl’  occhi  quel , eh’  ei  non  fi  fentiua  fuH  capo , dicendole , che  più  doueoj 
preT^arethonor  fu», di  fua  figUaJdella  tua  cafa,che  quanti  doni,  gioie,  ricebet^e 
poteua  ottenere  da  vn  fpirito,eda  tutto  V Infamo;  che  queir  ombra  haurebbe  deni- 
grato per  fempnlo  chiarore  della  fuafamanel  Mondo, che  queUa-farinaAoè  quel- 
le gioie,  per  e fiere  del  Diauolo, farebbero  diuenute  Crufea  eoi  tentpo:non  poter  egli- 
no dar  fi  a credere , eh'  ei  fuffe  vn  f pirite , ciò  raccogliendo  dalle  Jpefe  sfolgorate  , 
che  per  fua  figlia  fàeeua  : douer  egli  perciò  appoHar  il  tempo  di  chiarirfi , e liberar 
la  fua  cafa  da  larue,le  quali  benché  morporee,poteuano  de  nuoui  corpi  produrre» 
Di  tutte  quelìt  ragioni  riieuafi  egli,dscendo,  che  limoli  d'inuidia , e non  :^lo  d’a- 
nicitta  glUnducean’  a parlare  rche  felici  (arianfi  loro  filmati , fe  d’vna  talgratia 
gli  fauoriffo  la  forte  : che  non  hauendo  eglino  doni  fomiglianti , né  meno  afe  iiefio 
verriano  vederti  : che  il  riffiutare  occafione  sì  buona, per  arricchire , farebbe  vn* 
itritah  d fuoì  dannila  forte  : che  fua  figliuola  ad  vn  tal  amante  congionra  non  era 
per  partorir  altro, che  gioie . Sei  dunque  sìpa7;^go , diffegU  vn  altro  » che  per 
vile  guadagno  sì  grand  infamia  t’eleggi  ? Et  chi  fia  colui,  else  cfifpofar  tua  figlia 
ricerchi  ? ’Cranmacchia  cagionerà  qiiefi’ ombra  nel  di  lei  volto,  in  cui  a caratteri 
di  Vituperio  leggerafii  f infamia  del  tuo  nome , e.delia  tua  dishonorata  famigluu . 
t{efa  ella  perciò  a gl’  occhi  d’ogn  vuo  fchtfa , & odiofa , non  haui  re  chi  di  Jue  bel- 
U^e,cfn  difue  no?i7^ficuri . ,Arrgf  replicò  egfi , miglior  Sirada  per. (Ufpor fi  alle 
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non  potcMé  ella  bramare,  Uelle  fpofe  ogni  macchia  con  la  Jote  ficuopre  * 
tquefia  quanto  pià  largala  nafconder  altresì  pmeota  riefee . Sete  pur  voi  le^ie^ 
ri^  d*vn' ombra  temete  ? ^pamia  quejta  i miei  /udori  dandomi  con  che  do- 
tare  mia  figUa , e non  doterò  amarla  ? e temerò , ebe  di  danno  alle  fue  no:^  riefeaf 
,AÌ1* fine , che fidirài èvno  fpiritOtÌTmombra»cbedaogmqtudmu[uemarito 
lafciarebbefi  di  buonavoglia  ^fuamogbevkma . Infommanonpoteaiarfia 
credere  il  pouet" buomo^he  vn  ombra  divento  j tir  aria  eompofia  poteffe  'm  modo 
aletmo  riufitr  pregiudicialealt  bonorfuo , an^  più  ageuok  fenbrauaU  vederci 
volar  vn‘jlfino  alt aria , e éfeender  ad  onta  di  fua  natura  le  fiamme , Mi  nott» 
andò  molto,  che  comtenfjta  queti^aria’mhumor  groj]o,eeamojo  riempiendo  fuor 
di  modo  il  ventre  di  Dorijelta,  rm>Siri,ebe  quello  non  era  già  come  gCOtrtfT yUj-  • 
fe,  Vonmancòtcbt  perdtleggfar  fuo  Taire àcea^ , vedete, aie avofira  fi- 
glia fono  entrai^  [piriti  in  corpojm gtJ  di  quei , che  tormentano  ,mà  nvfà- 
randa  fe  fenytEforcifmi,  Fùda  principio ageuole a DoriftOaperfuaderalla^ 
"Madre  jion  t§er  effetto  di  violala  boneBà  queÙfinfiaggme  , mà^h’era  vn  morbo 
d’idroptfia  cagionato  dalt acqua , che  fmoderatamente  beuea  • Ttìi  inflando  poi  it 
tempo  di  partorire,  f copri  Madre  tacagm  vera  di  qutiriafèrmità,£cendo, 

che , con  fua  gr«n  marautglia  ,hauea  concepao  d vn  fogno  fem^  hauer  hauuto, 
che  fare  co't  fuo  Demonio  familiare,  né  con  Intorno  del  Mondo . E che  di  queHo 
nera  la  caufa,  L'tfferfi  ella  fognata  già  fetu  mefidi  ritrouarft  con  vn  gioume,  c 
da  òidi  in  poi  H ventre  efìerU  andato  crefeendo.  LaMadre , tutto  , che  femplice, 
e di  rott^iffmo  ingegno , mdtadimeno  a quella  fauola  non  preflò  sì  piena fedcj  • 
che  non  gli  parefie,  é raffiguranà  per  entro  qualche  probahtà  di  mem(pgna . Ter- 
ciò  fem^altro  dire , andò  a eonfigliarfi  da’  medici  ,fe  fi  poteua  partorir  jen:(  opra 
dhuomo . Molti  molte  cofe  gli  difiero  » y no  fra  gl*altri  attefiogU  e fiere  accaào- 
fo  nella  Francia  vn  cafo  fimUt , doue  litigandofi  nel  Variamento  di  Granoble  doj 
MadammaTriaddalenad^uuermont concerti  Gentilbuomini parenti  di  Girola- 
mo ^uguflo  di  Monte  Leone , CauaUier  Signor  £ Aigmmere  fuo  defonto  marito 
per  l'heredità , nella  quale  pretendeuano  quelli  di  fottentrare , per  rfier  Ufuddetto 
Girolamo  pa fiato  a miglior  vita  fetK^  figliuoli  , effa  gb  fé  re  ìlare  in  tal  maniera 
perdenti . Difie , che  vane  rendeuale  loro  pretevfioni  vn  juo  figlio  Emanuele^ 
Èato  nell’  objeir^a  del  marito,  e che  perciò  nmuopotea  contender  di  fuccedere-» 
uetr heredità , quegh  viuendo . £ p^ebe  oSlaua  la  parte eontratia  , chela lon- 
eananz^  del  Marito  illegitimaua  quel  parto  refo  perciò  inhdnle  adefier  bereie^, 
fifpofe la  fuddetta Signora  ,cbe  febene  già  quatti anm zìiuea dal  marito  lonta- 
na, nientedimeno  fognandofitella  fpeffe  fiate  di  ritrouarficoneffo  lui JfoUeanoha- 
ifuto  forga  qucgC  imagmjtt  abbracciamenti  di  farla  concepire  te  tutto  queflopro- 
MÒ  per  via  di  giudteio , per  via  d’efìempq,  ritrouandvfi  donne , che  affermarono 
d hauer  elleno  ali'  iileffo  modo  partorito , & ancora  per  atteftatione  di  molti  Me- 
Sci , che  non  efier  impoffibiU  concepir  infogno  commercio  dfhuomo , afie- 

rirono . Oli  MCreéùmfi  nell’  optarne  de^  ?t(ladre,per  pudica  la  figlia , quan- 
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do  fo^iettmhvn'^dtropuelcbeer^itidiffe»  Cu^dabtnt dinoti tUribuireafsr- 
gno  quel  che  forfè  a fwrà  accaduto  voltando,  -^ifetitendcfi  ella  difìfat>‘ 

te  paroUtcme  di  grm’  ingiuria  »Jlimarei  più  toflo  tenebrefoilSole  »eherntal 
detittùdi  mia  figtiwla , <£t  qnaknon  v'hà  Colomba,  che  nel  candore  ò\f^iote 
non  fta . fluafi  tcbe  »ripiguò  t^'borailMedico , non  ftano  fobie  a partorir 
Colombe.  Jn  fommanémenovo  feriale  così  palpabile  tcome  èia  tumidena 
dei  ventre  potea  far  coprire  alla  ferine  le  fue  vergogne . Toucre  "Madri , al- 
le qualUal  volta  va  falfo  concetto  di  apprefa  fantka  ne’ figlmoU  fà  trafcurarej 
quelle  diligente  ,cbeadvna  pia,erigartfaeibuationertcercanft.  .Accertaroa- 
la  finalmente  gl’  occhi  .proprij  di  ciò , che  fina  quel  ponto  non  gli  lafciò  crederc-t 
la  fua  flotta  natura, rodendo  per  le  fiffurcd^vn  rfcio  quello  fpiriU),che  rubban- 
dote  Chonor , t’arriccbia  (foro . Di  poco  non  verme  ifpiritata , perche  dando  fi  à- 
gridite^a‘  fchiama:^':QComevna  baccante , ciò , chedouea  maggiormente  ce- 
lare ,fé  toflo  con  rumor  grande  in  tutto' l vicinato  palefe . Medea  in  difpergeri 
brani  de’ lacerati  figliuoli  non  vguagliam  il  furor  di  cojìei  in  publicar  da  per  tut- 
to t infamia  delt  impudica  fuafigUa.  Sbuffaua,fmaniaua,e  più  ^che  non  fareb- 
be nella  perdita  de’  fuoi parti  rna  tigre , da  per  tutto  fpargeua  ire , diffondeuoj 
furori , Il  pouero  "Padre , che  per  e fiere  Slitto  troppo  f empiee  vedea  raddoppia- 
toli corpo  detta  figbuola , s’auuiide  aU  bora  efiere  vn  mero  parto  di  fua  jcioc- 
cheT^  la  grauidatn^  di  Dorifella  : e , che  quelle  gioie  profufamerttc  donategU  » 
erano  frodi  d’afluto  amante , am^ , che  doni  d’affettuofo  Demonio . Quell’  oro , 
eoncut  Tatto  B^ède’  Sabini  agey^offi  al  Caflello  col  meo^j^o  d’rnafanciullail  fen- 
tiero , aprì  parimente  aW atn^ipite  dTbdf"ifelUiÒaftrada  » ejecolà  fù  pretio/o  car- 
nefice dell’  tnf^ce  TotSf^'qmtdaltresiU  pouera  l^SU  fé  ricca  mori- 

re . Md  più  4'  tutti  ikrbfifji  .Amtdio^  vedendo  fi  d’Iniprouifo  accerchiato  da  ima 
folla  <f  amicy,  eparentidi  Dori/eOà  ,i  quali  con  oltraggio fe  parole  chtamauanlo 
infame , Siuprator  di  Dons^eUe  ,fen7;a  honorc , priuo  é quella  imgogna , else  gli 
compariua  altbora  fu’t  imito  . Di  più  aggiongeuano  a rimproaeri  le  minaccicst 
di  accufarlo  alfa  Cortè^omei'nfamatore  deir  altruicafe^s’cglicottijpofar  Dorifel- 
la , non  rifapeua  a CUahpeìlone , &qìla  figlia  (honore . Trouojfi  egli  all'boraj 
xa  vn  paflo >'  del  quale  Sedia , t Cdrìddi  paxeosfe di  longa^ mna migliori-  Egli, 
che  fe  non  ^a  nobile  di  nafej^',  t^qàtondàtieao  potea  ibffl  alparagon  d’rn  fer- 
raio , inoltre  doidtiofoqmntp  ogùjcdtro  fin  pari  douerbora  con  fpofa  di  tanto  in- 
feriore nel  grado , e nelle  ricchet^^e  accoppiarfi , vedetta  efiere  ^sio  vn  folto  , 
che  riufeiua  mortale  tdl'lmor  fuo . titdladtmeno  .Amore  fù  mai  fempre  potente . 
Don  egli  interuiene , non  v’hà  oflacolo , che  non  rimuoua , difficoltà  ,chc  nonfu- 
peri  ,incontro , che  non  Merri . Egb , che  indufie  Gioue  far  fi  T oro  ^ Europa , 
Cigno  per  Leda , Satiro  per  .Antiopa  t Oro  per  Danae  ,baurebbe  ceffiretto  .Aure- 
lio aduuTÙrt  per  Dori  fella  ferraio,  E fe  molto  più  fuperauaXerfevna  pianta, 
di  quel  cIk  .Aurelio  Ciampeione  eccede ffe , abbaffmdofi  quegli  ad  omarlaAtmo- 
HraeJjer’ordmarieinvimorlefhraHagam^,  Cositi pouer  .Amante  non  veden- 
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io  altra  via  per  thrtgarft  da  quell*  intrico , che  legar  fi  coH  DorifelU  inTiatrime^ 
nio^alla  finevacconfimì.  Acquietarono  perciò  le  no:^  tutti  i rumori  i e fi- 
come  ai  mancar  della  nate  il  giorno  rallegra  ,còsì  gioirono  tutti , quando  no»L» 
piòCombra  amica, md il  vero  fpofo  di tìorijellafividde Godeua queftadeljlf 
^ (Muan-^ameaio  a grado  giamai  (perato  ^ perchàquMto  deprimala,»  . 

dtlTadre  la  natiua  baJjcT^a  , tanto  l’mal:^aua  dello  Spofo'  tre»  *’• 

- . tonditione maggiore . Imparino  le  madri , afarfi  ombré, 

delle  lóro  figliuole  col  eontinuamente  ftguirle,  fi  ’ *v  • 

' non  vogliono  ^hydafimiU  ombre,  òi  Demo»  < 

nqdanneg^iàtenmanganOfpercbenom  »•  ' > • 
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NOyZLLA  DBCIMAOTTAyA, 

Dd  Signor 

STEFFANO  DALLA  CASA. 

IVE^UO  in  Fama  fr<m<miùi guai ivnTaotrimmo 

pettofo  Ceiitna^  Saridarco,  entrambi  più  da  forte  maligna, 
,cbe  da  dolce  Imeneom  nodo  tale  congionti  » N’eralacaufa 
il  diuario , che  padana  fragl'anni  deU'vn  e l'altra  , poiché 
di  tanto  il  marito  aiunyua  neWetd  Celiana , quanto  queila 
in  beliti^  era  it^n  altra  maggiore  • »Accopiamento  piu 
SiranotCbenonètUlupù&  agnelli,  fàmaifemprenelino»- 
do  l’ynione  d vn  vecchio  congiouanile  belletta;  & vna  faccia  t che  sàia  prima- 
nera  de  gtami  fcmbra  il  giorno  (femore , non  puoi  foffrirei  folchid’vn  volto 
di  già  arato  dal  tempo . Tale  era  appunto  quello  di  Saridarco , degno  am^  delle 
f teneri  d'^nfepolchro^  che  di  couar  infetto  fuocbijimorofr.  Celtanaper  il  contra- 
rio quanto  meno  era  tenuta  alla  forte  per  l*inhabilitd  del  marito , tanto  pà  douetut 
aliati  aturaper  le  fuerarefatte:^. 

Di  poco  ecccdeuail  quarto  luSho  ; etd  così  atta  a gt  amori,  come  dalle  infipi- 
de^^de  piu  attempati  lontana»  ìiongli  riujciuano  però  cefi  noiofigC  abbrac- 
ciamenti gelati  di  quel  vecchiardo , che  affai  più  non  Cangufìiaffe  l’efatta  diligen- 
I T^^onche  vegUaua  alla  fua guardia  il  gelofo  "Marito . Cosi  viueafi  confinata  da 
! 1»»  crudo  fof petto  nel  breue  ricinto  delle  domefiiebe  mura  tutt’opra  di  quel  volto  , 

I che  rendendola  bolla  più  di  tutte  , lafaccna  altre  fi  four  ogn' altra  infelice . La  ge- 

t lofia  peiìfordinaria  de’  Maritali  contenti . L'auoltoio  di  T'ttioje  l'aquila  di  Tro- 
i metheo  perdono  il  nome  di  crudeli  al  par  aggio  di  queSìe , Ben  lo  prouaua  il  cuo- 

re del  poueroSaridarco^hè  dalle  mani  d’una  tal  fiera  lacerato  a'  brani  non  ^ altro 
pafceafi , che  d un  continuo  morire . Fegliaua  egli  più , che  non  fece  per  il  velo 
prctiofo  di  Colobo  il  CuSìode  Dr agone , ed  ifuoi  flefji  tormenti  cagionauanoa  Ce- 
liana vn  inferno  dipene . ^ggiongeuaft  a queflo  vneccefjo  si  fatto  d’auaritia^, 
che  non  n hebbegtamai  V nidio  la  maggiore . S^efla  di  pari  con  la  gelofia  ren- 
deano  così  odio fo  a Celiana  il  Marito , che  raffrontando  ben  fpefìola  fua  vita  col 
penar  de’  dannati , di  poco  non  inuidiaua  a quefìi  i for  tormenti . E s’à  dir  H ve- 
ro , pocomontaua  a Saridarco  la  viltà,efcarfe^  de  cibi , purché  abbondaffera 
a oro  le  arche , mofir ondo  d'bauer  apparate  le  maffimi  d'una  tal  forte  di  vka  dru 
Ebo  Vertinace,e  Didio  Giultano  Imperatori , l’vno  de’  quali  con  vn  picciol  parto 
rfi  Maiale ,&vn  lepr etimo  fiacca  tré  cene , l’altro  di  framerp^ate  lattuche  , ò cardi 
fi  f ernia  ne’  C onuiti , c ome  di  cibo  più  delle  lingue  di  Cleopatra  famofio . In  tali 
^ e/»<w»4  fua  vita  ,fe  non  che  tal'bor0ton  vna  fua  vicina  sfa- 
gandofi  difacerbaua  in  parte  quel  doùre^be  per  altro  t bauria  condotta  a morire, 
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yedeafibenfpeff9vaghegòf^tliMr/ts  ondefkjouenteìn  forfè  di  procacciare 
a quel  vecchio  auarone  còTtidf^  di  qualche  amante-la  morte  r irla  Chonor  fno 
vietauo-fCbenorr  fortiffero  il  fidac  i fuoi  penfieri  , ^Uafinep/^òacafo  fatto  la» 
fua  finefìra  vngiouane  foraflicro  ( Rodigino  di  nome ) il  quale  dalla  veduta  ài 
Celiana  coiuepi  lidi  ardori,  come  fe  per  vnaccefa  fornace  bauefie  fatto  tì-agitto. 
Incontrarono  amet^a  via  gP  occhi  d' entrambi  ,enouellieri  fugaci  rapportarono 
a i cuori  delC vn’e  Coltro  le  qualità  dell’oggetto , Celian-t, tuttoché piena  xBfieUj 
ver  il  fuo  vecchio  marito  > ^e  non  volle  in  rifgmrdo  all'honefli,  chepro^fàuc^ 
macchiarla  alla  prima  con  illeciti  amori»  TUà  da  gl’ iterali  andiriuieni  del  gioié’ 
ne  come  dà  forti  incontri  sfondata  cedette  ,riceuetuto  nel  cipire  effigiato  per  niari» 
d’iAmerilfuo  volto . Cosi  mofhrauale ^o  vìfo  ogrùquaLi^kafortìuadi  veétt» 
lo,dandogfi  congC  occhi  ad  intendere , Mn  efjerle  difcaroiCfuo  amore . Hpdig^ 
ammato-da  tai  fauori  dieffi  pià  fpefjo  a frequentar  quella  Shada , e tante  voUt  là  I 

riandòjfhe  s’abbattè  vna  volt»ùo§a  Serua  di  Celiana  » Qiieiìa  ( che  pur  ancly  of- 
fa poco  era  foddis fatta  di  quelf  onoro  "Padrone)  parlando  con  SpdigjnOjs'auHÌi^ 
di  Smiarco, che  fui  capo  d’ un’ ètra  iìrada  laflauaconocclnoiìecco  (^Jeruando . 
Tdillepenfieri  ali horainondaroHoi  animo  del  vecchio  geiofo»e  tutti  i detti , che  fra 
lor  due  paffarono , eranoraimntij  al  fuo  cuore  di  macbinati  inganni,  <t occulte  tra-  * 

me»  Còme  (dicea  tra  feyeonvnfbfqflierelaScruaì  Gran  affari  tra  lordile  ri- 
cercano si  flretti  ragionamlenti  ? jil  ^ro  faràmateria  di  tè'difcorft  il  mio  ho- 
norem Celtana,Celiana,àmi  farai  fedele,òm’haurmper  Carnefice  che  mari- 
to mi  fprec^  » Co  fi  dicendo  tras ferito  fi  aCafa,  dieffi  ad  isfogar  per  vna  fieu'om- 
bra  con  Ceùana  il  fuo  [degno  , come  s’egli  flefio  l’bZufìe  cèto  in  delitto.  Il  pefo 
de  giorni  non  gli  lafciaua [caricar  molto  pefantì  percojie, che  perciò ;reft  vani  dal- 
la debbolec^a  i fuoi  sforcQ,  daua  materia  di  rifo^iù  che  dipianto  alla  moglie  In- 
di prefe  a mal  menare,  come  mettane  de’ fuoi  dishonorijeferua . Que^,  else  fi 
vidde  offeruata,mentre-cottltfidiginofaueltauadi Celiano, imaginoffi  fubito,c\> 
egli  baurebbe  voluto  intender  la  materia  de' loro  ra^dhamenti , perciò  teffendo  v- 
natrama , per  meglio  palliar  il  tr africo  di  Rodigino , e fopir  il  conceputo [degno  di 
Saridarco^li  diffe,che  faceua  grani  onta  alla  fua  fedeltà,  riputandola  tate,  da  in- 
gerir fi  intKgotìjal  fuo  bonoredarmofi  : i fuoi  occhi  hauer  la  natura  di  quel  crifiè- 
h,ebe  ad  ogni  pagliuccia  dà  fembìant^a  di  traue  ; non  douer  egli  perciò  così  oUoj 
ciecaal-:tar  avariale  mani:  che  formando  di  fua  moglie  concetti  men  che  pudi- 
efù,firendeamer  'iteuoiedì  quel  disbonore,chegiamaigli  fece . E perche  inSlaua 
egli  d' intenderebbe  cofa  haueffe  ragionato  con  Rpdigmfifpofe . Egli  è vn  gioui- 
ne  forafliere,di  frefeo  giorno  in  F err ara,  il  quale  non  primahebbe  veduta  Celia- 
na,che  rammattando  fi  in  eiuel  punto  vna  fua'frnàrrita  forella , per  quella  appari- 
to la  riconobbe . Trlà  perche  gl’  armi  trafeorfì  gl  hanno  tolte  le  puerili  lembiano^e, 
noHsorrifcinauaferneamentea'credcrla  d\ffa , fin  tanto , che  sboccando  fi  meco 
rtell'vfcir,  ch’io  feci  di  ^ftyC  fattemtimrrm  a ciò  varie  interrogatìoni  mi  diffc-), 
che  fe  per  mio  fi  fifrj t chiarito  del  fatto  im  baurebbe  Idfgameitte  fmune- 

rata , 
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r«4.  Vammi  quella  buona  occafme  per  vuotar  al  jlramero  la  fcar/ella.  Gli 
promìftaqueR'  effetto  di  buona  voglia  intorno  Ji  ciò  Copra  mia , onde  t'auuerri  , 
che  tèhghi  Celianaper  tate ^ual  fin'  bora  la  crede  , felìeg^d  infime  con  effi  voi 
il  ritrouamento  deilaperiutaforella.  Tdirate  dunque  a che  vi  conducono  ivojlri 
mal  concepiti  fo/petti  i UUe  ragioni  delCafluta  Sema  racquetoffi  Cammo  diSa- 
ridarco^ercé^he  mafcberate  d' vnappareno'a  di  verità  feron  fuanire  queCC om- 
bre cagionateli  dal  vederla  con  ^adi^o  in  ragionammo  fecrao . Vmito  perciò 
d'bauer  giudicato  mate  di  Celiana,  eoiA  d'hauerla  percola  > chiamoffi  H torto 
dendoperòdelCingannotramatoatforafliere,  Codeuailbuon  vecchio »pen^- 
dOjcheCacquSlo  iC  un  finto  Cognato  doueffe  veramme^Ui^la  fuaCa/a,e 
quafi , cheCinumìone  della  Seruafoffequella  dCun  qoakbetejoro  daiCaitmi  fh- 
deaugurauaft  molto  lieti  fuctefft . E ben  hauea  ragione  di  raUegrarfi , poiché  di 
già  compariuangli  nella  menfa  te  fpe/e  di  Rodigino,  le  quali  oltre  l'appagare  quel- 
l ingordo  appetitogli  fopiuano  i fenfi , onde  alle  ordite  trame  inuigilar  non potefie- 
Contalie/chevoleatrarlo^^iginonellafuarctet  moffo  perauuenturaaciò  fare 
dall  efimpio  di  Ciro,XerfetFatarideyFtlipomenefe  T eodorico^  i quali  per  vincere 
iUdtJ  Babitonijji  LcontinU  Lacedemom,egCltaliani^e’  Cuochi  fi  valferojcome 
s' arrenda  la  gola  ad  ogni  fcofia  leggiera  di  lufiureggiante  attrattiuo /quando  il  pet- 
to a colpi  nemici  d intripidete^a  armato  ref^ , ìtégli  andò  a vuoto  il  penfiero  » 
perche  daua  luogo  in  Saridarco  alla  malitia  la  gelofia , e ne'  cottidiam  banchetti 
gongolando  fenT^a  difpendio/:/iotte  che  prima  pafeeafi  di  mal  condita  ciuakj  prò- 
uando  bora  le  delitie  de  Sibatitù  come  fé  hauefjero  la  virtù  di  Lete  quei  vini,  trac- 
cannaua  inficme  c on  la  loro  generofità  Cobliaa'ga  d'ogiC  altra  cura  , e facendo^ . 
C e lima  vedendo  rallint  ata  quella  rigor  ofità  di  cuftodia , con  cui  ad  ogni  fuo  bat- 
ter d occìho  inuigilaua  il  marito jgià  che  prometteua  vii  efito  fortunato inganno, 
volle  auuifar  Rodigino/  ciò  fece  con  vna  Lettera  inuiatagli  per  laSerua,  la  quale 
ritrouatolo gli  difiejafua  liberalità  bauergti  ageuolata  la  firada, poiché  Sartdarco 
già  loteneapcr  Cugnato,  laonde  come  tde  non  l'haurebbee/ctulojiaUa Jm  Cafa, 
nà  C diana  dal  cuore . Eiceuuto  poi  la  Ictterajefie. 

Catiflìmo  Signor  mio  . 

Già,  che  Ornare  per  farmiui  amante  mi  vificeforella,VMolragione,  theinrif- 
guardo  a’noflrifini  cooperiamo  entrambi  alle  fue  trame . Quefte  furono  cofi  be- 
ne teffutc/lx  non  occone  inforfame  l' efito  felicijjimoje  la  fortuna,  che  al  comin- 
ciar ne  fu  fedele , non  ci  diuenta  nel  profeguire  nt  mica . Già  , che  Saridarco  delle 
yofìre  fpefe  trionfa, ben  i itdouere,cb’  egli  ancora  vi  metta  qualche  cofa  del  fuo»  e 
farò  io,  benché  a voflri  meriti  di  longa  mano  inferiore , Se  però  date  d'oc- 
chio al  mio  cuore, mi  fento  quefìo  coti  ricco  d‘aflctto,che  molto  più  mi  reflate  obli- 
lo , di  quel  che  vi  fia  Saridarco  tenuto . L’amor  mio  fin  bora  in  oggetto  poco 
if"piegato,altnttanto  al  primo  vedere  fi  riaccefe , quanto  fu  per 
addietro  otiojamente  fopito . Ch'  egU  fia  vero  amore,  il  potete  r accorre  dall'an- 
*l^ftne  fono  Umafibcra  di  ffatttllan-ga  celato,  U^ttimo  parto  di  quel  Nmne->, 
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d>e  porta  a gC  occhili  benda  per  fafciar  per  anuemralepiagheimpref}ene'cuori» 
Venite  dunque  aUrettonto  defiato , quanto  gradito  a colei , che  hi  It(éilito  £ e^ 
voSiratòdi  noneffere, 

Celiana. 

Jlgponfero  quefU  [enfi  maggior  efca  òlle  fiamme  di  I{odigim> , perciò  /eccj 
prop^o£introdurfi  alla  dimane  in  C afa  di  Saridarco,  Indi  facendo  ri/poiia-» 
alta  Lettera  di  Celiano , e confignatala  alla  Strua  con  vna  buona  mancia , come  * 
ffàtua , la  licentiò . Sliieiìa  mofiraua  tuttauia  a Saridarco  quanto  riceuea  da  l{p- 
digmo  , fingendo  rider  fi  della  grofjolona  jempkcitd  del  forafiiere , cm  la  falfa  opl  , 

mone dfunaritrouata  forellafacea  così  liberale  con  Saridarco  tC del  fuohauere^ 
prodigo  dijpenfatore . Buon  per  noi , diceua  elltt  che  haueffè  Celiava  affai  fratel- 
li, che  Troìiri  Cognati  di  quella  fatta  fe  ne  fcouriffero  in  £bbondam^ . B^deua  a 
quelle  parole  il  buon  vecchio , e come  fé  pafjaffe  per  la  fua  Caja  il  Vattoìo  y&  il 
Cangejafpettaua  di  douere  col  meo^o  di  B^digino  maggiormente  arricchire.  An- 
dò poi  la  Sema  da  Celiaaa  > dandole  la  Lettera  di  Rodigino  • Diffigillato  il  foglio  • 
vedeconteneruifi. 

Signora  miaOneruandiffioia. 

Uonponnoi  rofiri  cernii  non  effer  legge  inuiolabile  a quel  cuore  ^ di  cuiv’in- 
donnafie , quando  s' aggettò  la  prima  voltai!  voiho  bello  a gi’  occhi  miei . Ver- 
rò dunque  conforme  m’accennate , i verrò  couerto  di  queir  ombra  difrateUatn^a  , 
che  fola  può  condurmi  alla  villa  del  mio  bel  Sole . Bifogna  nel  noibro  amore  an- 
dar errati  per  non  fallire.  La  pidue  d'oro  annebbierà  talmente  lU  vecchio  Sari- 
darco la  villa , che  nonmirauuiftrà  per  quel  che  fono.  Ben gUSià quell’ ingan- 
no in  pago  d’hauerui  sì  longamente  [pregiata  : oUre , che  mal  conuienfi  a corrot- 
to palato  efca  si  dolce  • Bufiate  con  quella  felicità,  che  vi  augura  il  voHro 

Rodigino. 

Lieta  rimafe  Celiana  a gl'  affetti  del  fno  caro , mà  piùgodè  per  douerfi  vendi- 
car in  parte  di  quel  fuo  vecchio  marito  ; ripiegato  perciò  U foglio  lo  ripofe  nel  me- 
c^od’vnlibricciuolo,  che  leggeua  tal’ bora  per  fuo  diporto , non  fouuenendogli  di 
confignarlo  alle  fiamme , per  afficurarlo  da  gl’  occhi  curio  fi  di  Saridarco . Ilueflo 
haueua  di  già  vdito  dalla  Sema , che  farebbe  venuto  il  forasiiere  a riconof cerine 
forella , onde  lo  iìaua  per  queflo  effetto  attendendo . Venne  egli  il  giorno  doppo  ^ 
e come  f Mole  far  fi  fra  congioiiti  di  fangiie  , rallegroffi  con  Celiana  della  fua  buona 
fortuna,  ritrouandola  ad  vn  marito  tale  congiunta . QjulC allegrett^a , che  fenti- 
ua  Bpdigino  trottandofi  vicino  alla  fua  Dea,  era  creduta  da  Saridarco  eff'etto  natu- 
rale del  sague;ondehiueuanagio  i due  amanti  di  fauellar  iufieme  fetrga  cagionar- 
livnminimo,chedifof^ittione.  Doppo brieue  tempo  fpefoinccrimomofi  tratte- 
nimenti s’ajfijero  a tauola  , e quefla  mercè  la  liberalità  di  Bfidigino  era,  sì  ricct- 
mente  imbandita  , che  di  poco  non  inuidiauano  ad  vn  Trencipe  la  lautrs^  de'  ci- 
bi. In  quefla  guifa  crefeendo  fra  di  loro  quella  familiarità  , che  porta  fico  he* 
communicatione  del  /angue , vfciua  tal  volta  Saridarco  di  Caja  ì’tmmer{dofi  | 

digmtt  - 
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éghtoeoriCeliaaa»  Ctò»  eh’ entrambi  face ffero  { penfilo)  chihifrouato  jche  fia 
cémore . Batti , che  il  penero  Sondar  co  malgrado  della  fna  geto/a  cu^odia  fi  .. 

rirouamdehfo.  Bene  fpeffo  con  Celìanat  e la  fernarideófi  di  quel  fuo  finto  Co- 
gnato t l^iflefJo  poi  facea  Bpdigmo , quando  in  fua  abfen:^fi  ritrouana  eoa  Celia- 
no, Non  sauueieua  il  penero  Tdaritotthe  a ^e^o  di  ^uei  conuitì  vendena  l'heno- 
rctmi  intento  fole  a rifparjniar  il  fnojpoco  badano  all  altrui  facende. La  ferua  f!nm  ^ 

pre  manteneua  T inganno  dandogli  a credere , eh’  effa  in  finocchiona  il  foratUcre  , e 
poi  della  beffaggine  di  Saridarco  con  B^digino  rideua  • Durò  più  giorni  la  trefea  ^ 
non  rincrejeendo  in  qutflo  mentre  (tCelianala  gelo  fia  del  Manto , mercè  cb'baue- 
ua  copia  dell’amante  a fua  voglia,Mi  fra  quelle  dolcegp^  introduffe  fortuna  lefue  v 

vicende. Saridarco  imbattendofi  vn  giorno  fpenfìeratamente  a dar  di  mano  in  quel 
libro tdoué  Celiano  il  foglio  di  Rodigino  nafcofejo  ritrouòj-’aperfejl  leffe,e  l’ordita 
trama  intieramente  comprefe,  Vidde  la  fua  affinità  con  Bpdigino  efier  meroporta 
di  capriccioja  inuentione  non  fondato  in  altro/bcnelle  fue  vergogne  . Si  eonobée  ' 
dalla  Sema  tradito  tdalla  moglie  delnfoydifonorato  da  entrambe.  Qual  fi  rimanere 
il  fuo  cuore,  baila  per  intenderlo M concepirlo gelofo . Vanendo  di  Jubito  a fuo  luo- 
go il  libro, ritenne  fcco  quel  foglio  >mutomà  verace  tefiimonio  del  violato  fuo  letto, 

Frd  più,e  più  forti  di  vendette  fuggeritegli  da  gelofo  furore, ad  vna  s’appigliò  tasi’ 
to  più  fiera»quanto  meno’palefe.Noti  diede  peralt^hora  fegno  veruno  ,d’hauer  feo- 
uerto  i loro  traffichi  a due  amanti, mà  con  là  fleflo  vifo,cheprima,fauelLtua  ad  en 
trambi.Erano  vn  giorno  alla  fine  del  pranfo, quando  fatti  portare  dalla  ferua  in  ta- 
uota  certi  pomi, egli  fcielto  il  piu  bello  prejentollo  di  fua  mano  aBfldigtno.  Non  an- 
dò guari  doppo  hauerlo  mangiato, che  fentiffi  per  entro  vn  infolito  fcònuolgmento, 
effetto  di  quel  veleno, c'bauea  nel  pomo  inghiQttito,Celiana  raccogliendo  dg  i pal- 
lori del  volto  la  turbatione  del  cuore  nel  fuo  amante»  il  riechiefe  della  cagione  .Bj- 
fpofe  egli  fentirft  languire . .All' bora  fpiegdhdo  Saridarco  la  Lettera  di  Rodigino,  e ^ 

faoftrandola  a C diana  gli  dijje . Ecco,ò  Celianaja  caufa,ondeil  tuo  amante  lan- 
guifee.  QueSlo  foglio ^be  di  tradimento  l'incolpa,  il  condanna  a morire.  Bfeonofet, 
jÒ  reafemtna,in  quefia  catta  i tuoi  inganni,  e gl’  affetti  indegni  del  tuo  Dt  udo  rauui- 
fa.Vagherà  egli  bora  con  la  fua  morte  £ bonore,  che  iniquantettte  rubbòmi,  e tù  de* 
tuoi  fcrgT^  amori  non'ondrai  longamcntefaflofa.yoUofi  poi  a Bpdigino già  pe’i  vi- 
gor del  veleno  infieuolitogli  diffe.  Non  è più  tempo  di  fingere , ò Ci-gnato , hor  che 
vi  Hà  vicina  la  pena  a voftre  infamie  douuta . Confeffo,  che  in  rifguardo  a’  voihri 
demeriti  v'appreftai  con  vn  pomo  troppo  dolce  morire-,mà  concedafi  qucflo  all’ef- 
, fer  voi  fratello  di  C diana . Non  bauete  a doltnù  fe  non  di  voi  medefimo  ,poiche  il 
veleno Ahe  itera  vi  cruccia  è lo  flefio,di  che  mi  riempifie  U cuore  dijonorandomi. 

La/ciollo,ciò  detto, in  preda  a quei  dolor i,cbe  prometteano  di  togliergli  fra  poco 
la  vita . C diana  intanto  dal  vedere  punito  sì  rigorof amente  il  fuo  Amante , argo- 
mentando , quali  erano  per  tffer  i fuoi  cajUghi , pensò  allo  /degno  di  Saridarco  con 
opportuna  fugafottrarfi.  Terciò  mentre  egU  rimprouerando  la  fua  slealtà  a Bodigi 
np  ttoq  b<tàaua  alla  moglie, quella, come  fneUa  M corpo  ,edi  fuaperjona  patente  , 

d'vn 
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^vnjaltofMoridi  tamia t indi ffn per  le  feoUvelocmétai portandòft ydelufalà 
rabbia  del  vetchio  TrtaritoM  quaUy  non  corAfpoadettdo  ^Ue  fue  vo^ie  la  robn^t^ 
e^ade  membri,a fegnirlamuano  tMcinfe.^jtornatopolciaiiualdjritro 
digino  y in  apparenja  poco  dalCefjer  morto  ^Hante , a$aenticauaco* fimi  dolorila 
fon^  dall' inghiottito  veleno;  appellando  per  ciò  ifioierali  fparfe  voce  fra' Ipopth 
lojche  il  giorno  auanti  era  egli  efiinto  da  vn’tmprouifo  accidente, acciò  con  la  /abi- 
ta fepdtura  non  fiftounfje  l'eccidio.  .4 dagiato  nella  bara  il  cadauero  fkcon  pom- 
pa decente  mmato  al  fepolcro.Dìuenne  prodiga  ^auaritia  di  Saridarco,  e ipuelMor 
tonotchea  fe  mtdefmo  ( per  condor  /eco  nel^oicro  i fimi  beni)  non  haurebbe  or 
dinato , ad  ornò  a Bfidigmo  con  larga  mano;mà  folo  per  paHiar  U delitto  • jippre- 
Slaaanfi  al  DefontoUfunttoni  eflrme,ele  cerimonie  funelìe,  quando  nel  maneg- 
giar  tl  cadauero  i beccamorti  lo  viddero,fcuotendofi  come  da [onno,  bal':^do  dal 
la  bara  in  vn  baleno  a nuoua  vifla  riforto.  la  finta  morte  di  I{odigino  di  poco  nonj 
s'àuuerròpe’l  timore  ne'  cir collanti,  i quali  al  riaprirfrimprouifo  di  quei  lumi  cre- 
deanf$,ò  non  vedere,À  trafognare.74à  non  badado  J{pdigino  allo  flupor  delle  genti, 
difmuolto  da  gl' ammanti  lugubri, e da' legami  profciolto fe  ny/feì  dal  Tepio  lajcian 
do  ognuno  immobilito  dal  timore^  dalla  marauiglia  in  xm  ponto . La  Città  ripie- 
na in  vn  /tòlto  dell'accaduto  fucceffo  volò  a riempir  il  Tempio  per  veder  Hpdigi. 
nojl  quale  nel  tney^  della  turba,fheinondaua  incontrojfi  in  Celiana.  E ver  amen 
te  non  poteuaxgli  viuer  di  nuouo,  fe  non  fi  riuniua  a quefla , ch'era  l'anima  fuoj. 
Erafi  ella  fin  a quell' bora  ricourat a in  afa  d'vna  fua  Zia , & vdita  la  nuoua  di 
Efidigino  riforto  Jnuiojji  al  Tempio  per  ritrouarlo . l{allegraronfi  entrambi,  che  la 
morte  haueffe  con  loro  depoHo  l'rffictp  di  f eparare,  vedèidofiaW bora  permeo^ 
di  qiiij^  maraHigliofamaite  congtonti . Pyjcetcato  F^odigino  da  Celiana  cornea 
bautfse  potuto  mantener  fi  vino , rifpoje , non  faptrne  egli  la  caufa , mà  che  l'attri- 
buiua  alla  poca  vinti  ,ò  quantità  delfinio,  il  quale  perciò  hauefie  ben  potuto 
per  brett  bora  efanimarlo , ma  non  priuarlo  totalmente  di  vita  ^ Che , che  fi  {of- 
fe , voler  egli  viuer  e con  efia  lei  a difpctto  del  vecchio  Saridarco  ; efiere  perciò  bi- 
fogno  partendofidi  Ferrara  fottrarft  alta  nuoua  vendetta,  cb’haurebbe  machinato 
contro  d' entrambi  il  gclofo,&  althor  delufo  Manto . .4pprouò  Celiana  il  parere, 
e per  effettuarlo  non  tardarono  ad  vfeir  della  Città . Bjmafe  altrettanto  ad- 
dolorato Sariflarco  per  la  fuga  de’  due  amanti , quanto  per  la  nuoua.» 
yita  di  Ffldigmo  era  Hata  dolente  ;e  rifaputofi  pofeia  nella  C it- 
tà  gC  amori  di  C eliana  con  I{odigino , dtuenne  toilo  C op- 
r - probrio  del  volgo , che  corde  f ciocco , lo  fegnaua  a 

• dito.  Impari  chi  è gelofo,  quanto  d’ffuil- 

- ■ -■  mente  può  guardarfi  con  due  occhi 

, vna  Dorma, mentre  vna  vac- 

ca non  può  guardarfi 
’ ■ -,  V concento* 


NOVELLA  'DECIMANONA. 

* X 

? Del  Signor 

STEFFANO  DALLA  CASA. 

I O^Elf  Z Ai  che  sàierme  dell’ Artt0  qual  fiareapptoittìi 
campegpa  wfà  mai  fempre  dgl'otij  amoroft  non  neno^be^ 
alledone fatiche  moka . Fmeainquefia  Lumidarga^gio- 
mepernolnkà  dipro/apia^perabéondoK(a  di  bcniegual- 
mente  domo  alla  Sorte.  Era  egli  di  quegjt  anni  ,ne’ quali 
Amore  fuole  metter  a fuoco  fetighuanile:  prefo  perciò  dal 
le  belle^T^  di  Solidora , pareaft  d'arder  con  pià  ragione  per 
ejjatche  T aride  perla  Moglie  di  Menelao  non  fece . Ed’  inuero  Irauea  quefia»  cou- 
tro'l  dettato  de’  Filofofi,dne  qualitàt  beUe^jaj  e ricchestpta  in  grado  talmente  per- 
fètto »che  tfeconr vna  auuiliua  i volti  deUe  più  belle , impoueriua  con  l’altra  Uj 
fama  delle  più  ricche  fanciulle . Bella^rche  SOLE,  ricca,perche  D’  OI{  O,coi 
lampi  di  queflo , e con  quelli  de  gl’  occhi  egualmente  ferina . ìtiuno  però  reHomte 
più  al  vino  trafitto, di  Lumidrargo^l  quale  fra  molti,  eh’  ad  vn  tanto  bene  agogna- 
uano,  forti  d’efjer  il  Rjnaldo  di  quefl’ Armida . Ma  famore  di  Solidora  eccitagli 
contro  si  grande  l’odio  de’  fuoi  B}uali,che  facca  di  mefliere  nortmdinaria  circofpet- 
tione  ad  entrambi  per  abboccar/};  e per  guardar  queflagiouine  dd'Proci  competL- 
torijben  eran  d'huopoa  qiteh'AkfiO  ijuai  Lf^MI.  -Frdgl’altri,efje  più  oSiatvm 
a queili  amari,v'era  Cefindro,  giomne  aneb'  egU  di  nafeka  non  ordinaria,  il  quale 
coHo/cendo/i  a niunoptfètiore  nell’ amar  Solidora, doleafi  vedendo  convillanAj, 
mgratUudme  ripagato  il  fuo  affetto . E;andaua  ben  fpeffo  co’ pafilct  firada , col 
penfier  la  durerà  di  SoUdora,e  rifflettendo  talhor  al  fuo  I{tuale . Cosi  dunque  fon 
io  (dtccua)a Lumidargopofpoiloì  Douràigitrubbandom’ HmiobelSO LBffe- 
pelirmi  in  vna  notted’angofcie,e  di  dolori  i Dunque,  gongoUmdo  cgli  in  feno  alk^ 
gioie  più  defiate, fi  riderà  de' miei  firatijfrionferà  di  mie  pene^  Ab  nò,  SoUdoroj, 
Ah  nói.  Son  merita  vna  tafontad  mio  cuore , che  mai  t’offefe,  E fe  pur  lo  pre- 
f tendi  reo  diqudcbt  cólpa , onde  perciò  a tali  angpfcif , a tot  tòrmem'il  condanni, 

' condannalo pe/JdpdfpqattiarU^h'  h mi  contento  i Se  l’amartifOd  ogni  akro,fuor- 

fhea  Lumidargo^delitt<fiHraccialopuratuavoglia,fhebenn’hatctondei  Egli 
^tuHocolpapetchefù  tutto  Amore . Cbiudtteui  dunque  occhi  miei,e  già  chenon 
^i  Uceafifjaruinel  vofbro  SO  LE, perche  fiete  di  Talpa  Jafaate , che  LF  MI  pià 
fidici  di  Voi  vna  tal  viHa  fi  godano . Saran  d’Aquila  quefii,  potendo  tolerame^ 

I ^^fpenoden:(^abbagUarfi . Mifero ,edoue correi  Cederò, fen3;a  cimentarmi  ,di\ 

\ ^‘cragiottii  Ah  nò,  Solidora,  Ah  nò.  T'amo,  t’amai,  e fumerò  par  fin,  eh’ io 
, ViUitj. 

I Così  vaneggfauailgelofo, mentre  lo  rodeuano  le  feliàtà  di  Lumidargo . Quejli 

• all’in' 
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aU'intontnioffieitrattd^ynagratacomfpoiidèit^a^ella  fua Sella  tfd non  er<ù . 
appieno  felice  quel  tempo , che  da  ef}a  fi  difpartiua . yna  volta  fra  f altre  furono 
appoHati  entrambi  da  Cebndro , mentre  poco  lontani  con  muta  faueUa  parlauanfi 
gf  ocfhijvietatole  tabboccarfì  dal  luogo  non  opportuno . ToSiofi  egli  ad  offerua^ 
re  minutamente  ciò  ^hepaffaua  fra  é loro,come  quello,  a cui  fcriuano  il  cuore  tali 
co:tpe^t,nonvedeua mai altro,chevicendeuoli vedute.  Zluei [guardi erano  per 
lei  di  Bafdifco^iongendo  ad'  anuelenarli  nel  cuore  l’aUegria,e  nel  voU»;erano  jaet- 
te  feritrici,  vibrate  da  gfarchi  di  quelle  ciglia  a fuoi  damùitrtmo  lampi,the  dal  ne 
re  tb  quelle  spille  arrecchauan'  alle  fue  [peram^e  la  morte . F^eSìofi'  il  mifero  a 
tal  vedMU  iliccchito  , e quafi  hauefe  mtra^efo  SolidoraH yfficio  di  Meduja  , òlo 
fcuiodi  Verfeo  Lumdàrgo,vHe  tofto  di  ^a.Vedea,che  quegli  fguardi,pià,che 
non  fece  fhafta  del  Grece  Heroe,  fe  gìongeuano  a grauemente  ferirlo , eranoper  l» 
contrario  forftvitali  per  t canali  de  gC  occhi  tramandati  adinebriar  di  dokeg^ 
t anime  amanti, 

Nel  iicentiar(i,che  ferono  qucHiduedanciòSolidora  dallafnefhratri  f^olinia 
Lumidargo . f^idde  Celindro,offeruò  il  fegnale^  maggiormente  turbojji.  Jnte- 
fe  bene  al  tiro  dt  quelle  pietre  i tiri  di  Solidora,  e parue , che  venifjero  a piombarle 
fui  cuore, si  nmafe  abbattuto . Sof petto  egli  tofìo,  ebefuffe  quello  vnauuifo , per 
ritrouarfi  entramb'  infìemie  alle  tré  di  notte, vedendo  perciò  lapidate  da  quelle  pie- 
tre le  juejperange,  venia  commoffo  da' più  torbidi penfieri , che  inquietaffero  mai 
vnauorgelofo . Doppo  molti  raggiri  di  mente  tutta  fconuoUa  deliberato  partiff . 
Gàsnto  al  fuo  paloT^o,  ed  ordinato  a quattr  huomhii , che  foffero  pronti  a feguirlo 
in  vn  fuo  affare  la  mate  fdiefji  adafpettar  con  impatien:^aÌbora  bramata  pe’l  fuo 
dijfegno Venjaua  [eco  ileffo  ciò,che  direbbe  Solidora,  ciò,  che  farebbe  al  veder- 
lofi  in  vecedi  Ijurnidargo  dauami,fe,come  fperaua,gU  fàffe  rmfcito  d ingannarlo. 
Se  rifflettea  la  geande^f^*  del  fuo  amore,  non  potea  temer  di  repulfa , [eia  nobiltà 
pari  a queUa  di  Ltmidargpffperaua  lieti  fucceffi  ,fe  facoltofo  al  pari  dt  qualunque 
almo  penfouafìjtertea  ficuraC  imprefd. 

Tur  che  d'entrar  mi  riefca  (diceafra  [e  ) chif*Caudace,chemtcontrafU,chtl 
temerario, che  mi  s'opponga,  chi'l  forte,  else  mi  r attenga  ? M'introduca  come  iM-^ 
tnidorgo l'inganno  , che  mi  diffonderà  come  CelindoH  valore . "Purché  m'apra^ 
Sol(dora,[aprè  ben  io  aprir  p$i  alle  mie  voghe,òcon  vegT^i.àcon  minacciela  Jira- 
do,  TerdMami, ò Hello, fe d inganrtart' iom*aUento.  Dtq»0 n^Onnoffetal 
de'  chiamarfi  ciò/h'ad  vn  infelice  i rimedio,  per  non  rrtorirr')  rea  [eitù , che  fac- 
cagioni o^eo  Lurmdargo^he  mi  vi  fpinge,  reo  %Amore,ehe'l  fuggerike.  Già  che  non 
y/kj  luogo  per  me  nd  tuo  cuore , habbialo  nel  mio  a mio  fauort  la  frode . Non  tt 
terrò  il  tue  Lumidargo,  nò , che  di  fucilarti  C anima  temerei,  [eciètentaffi,  già  che 
treppOfObi  troppo  per  man  d Amore  v è imprefio . Cercherbfol  vn  qualc^  pago 
ole  Amor  mio,che,mercilatuafiereggaMt  lafciato  ftn'bor  [enga  mercede. 

Cosìdiuifaua  feeo  [lefjo  il  gclofo  , tutto  racconfortate  fuUefptrmge  dei  futuri 
diletti  ^ Battute  le  due  di  tutte , partiffi  poco  doppo  con  li  quattro  verfo  il  palao^o 
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di  Solidora,  e^arriuouutmt:(X  prima  del  tempo  fra  LumidargoM  effe  fia- 

b 'dito  • Volle  conduTuifi  egli  JoloJa/ciati  i compagni  al  capo  di  quella  firada , per 
vietare  a Lumidargo  l’inoltrarfiy  quando  arriuafie . Ticchio  leggiermente  la  por- 
tate benché  attenta  vegliale  Solidora  in  afpettar  Lumidargo  jfion  per  tanto  mara- 
uigliojji  del  fuo  anticipato  arriuo . jlprì,  e l’ introduce . Fattori  Celindro  il  Cielo , 
rimouendo  quei  tefiimonq  occhiuti ^b’  haurian  potuto  con  la  luce  de  i loro  baglio- 
ri metter  in  chiaro  a Solidora  t inganno . Ed'  era  ben  di  ragione  , che  non  compa- 
ri/fero nelle, mentre  vedeafisùla  foglia;non  d' Oriente,  màdelpala:(^  vu  SOLE» 
Entrò  appena  Celindro,cbe  /enti  dirft  dalla  Oiotdne.Eda  che  venir  prima  del  tem 
po  ordinato  ? temeuate  forfè  di  mia  fede  i Ed'  egli,  queflo  , e non  aUro  era  per  me 
il  tempo ,fe  nonvoleuo  da  Lumidargo,  e da  voi  rejlar  delufo . 

Rjconofciuto  alla  voce  lo  difpre^^ato  .Amante  ,reSìò  confufaéolidora,  veden- 
dofi  in  altre  mani,  che  del  fuo  Caro»  Il  darft  a queU'hora  a i gridi , era  vn  por  m 
bocca  alla  Fama  le  fue  vergogne  : il  far  npjìen^a  contro  chi  bauea/ton  meno  l'or 
mi  alle  mani , che  in  bocca  i vc^i^gi  riufciuaperigliofo  alla  vita,  ò alt’honore . Jn- 
ftaua  mtaiìto  Celindro  jmoPrandoft  Immai  rifoluto  a diuentare  d'amante, nemico, 
quando  fece  Solidora  vn  cuore  di  Volpe,  acciò  non  reSìafie  a Lumidargo  vn  capo 
di  Bue , La  Natura  ,vguale  difpcnfatrice  bà  contrapefata  la  dcbolegga  delfepo 
più  imbelle  con  altrettanta  fagacità  nelle  fubitane  occaftoni.  I conftgU  delle  Donne 
hnprouift  hanno  quel  più  di  pruden^,cl>e  per  entro  vn  Capo  incanutito  pofja  no- 
drir  vn  mafcbìo  valore . Tale  appunto  fu  quello  di  Solidora^  la  quale  maf cher ari- 
do co' veoi^gi  Caftiaie , per  venir  al  fuo  intento  , moflroffi  tutta  piegheuole  a' fuoi 
voleri . Tre{ol  per  mano,d,f}e  di  voler  afficurarfi  de'  fuoi  Genitori , coll*  ifpiare  , 
fe  ancor  detti  vegliafjero  per  ilìurbarli , ò pure  [e  il  fonno  loro  daua  fteuro  campo 
a i lor  contenti . Egli  fratanto  l'attendefje  in  vna  fian'Zji  iui  vicina}  e conducendo- 
lo ad  vna  porta  dirimpetto  a quella, per  douel’baueua  introdotto , lo  vi  fi  entrare, 
e cbiufo  l'vfcio  ajceje  le  fcale  jiafciando  C el.ndro  tutto  traboccante  di  gioia , 
tafpeltafie. 

Bimafi  egli  in  quel  luogo MÌoue  la  denfitd  del  buio  né  men  lafciaua,  ehe  eompa-* 
rìffer  le  mura.  C ominciaua  a goder  feco  ih  (Jo,  di  togliere  a Lumidargo  il  bocco- 
ne di  bocca . Venfauagià  di  douer  motteggiarlo  alla  dimane  sfidandolo  per  Soli- 
dora aten7^ncconqucU'armi,cbegliponeuafulcapo  . Oh  bel  ridere(dicca  den- 
tro di  fe  ) quando  vedrà  d'bauermi  appianate , con  quelle  pietre , la  iirada  a miei 
contenti  ? Toucro  Lumidargo  ! egli  di  giorno  ,&iodi  notte,egli  alle  parole,&  io 
alt' opre  » In  queftaguija  fi  flette  per  me^  bora  godendo  di  Jua  forte  j e l'hauerlo 
Sobdora  Ulciato  in  quelle  tenebre,  pareagli  fin  a quel  punto  mero  effetto  d' .Ama- 
te ^he  cieco  fi  finge . Mà  l'afpettarla  più  longamente  cominciaua  a partorirgli  nel- 
r animo  quell' impatien'3^a,che  è propria  di  chi  in  procinto  fimile  a quello  ritrouafi} 
quando  vdi  poco  lontano  vna  voce,che  fiocca , e languidamente  cbiedeua  aU’aai- 
me  quel  foccorfo,  ch'boueua  indarno  procurato  al  corpo  con  Carmi  » 

Era  quefli  Lumidargo , il  quale  fe  n veniua  in  quell'bora  da  Solidora  ; mà  in- 

V con- 
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eontratofi  fuU  capo  di  quelU  Jirada  ne  i compagni  di  Celindro , fentì  probibirfi  h 
paffaroltre  tfe  non  voUuxmorire  ► Stimò  egli  da  prima  » che  fuffe  effetto  di  mera 
capriccio  CimpedirUla  jirada^  che  confapruoU  forfè  coloro  de  fuoi  amoriy  volef- 
feroconvnxtalfintionefarlofi  agmoca.  Tentòpercià  due  ».  e tré  volte  ridendo 
paffarauami»  7Hdquandovidde,chel’armiimpugtuueyedappregategli al  fian- 
co atteffawtnoU  rifdutione  ben  ferma  di  coloro  ypensò  » che  in  altro  linguaggio 
facèameniererifpondergli.  Sguainato  perciò  U f ho  brando,fcofhaeuidtffe  ^ che 
non  è dahonorato  rvigcnrft  villanamente  ne  gC altrui  fatti.Tanto  honore  ì ri/pofe^ 
ro  quegU»&in  ciò  dire  vn  di  loro  ngrUolo  a dietro  tré  puffi . Lumidargo  »veden- 
dofraflornars:  U cor/o  alle  fue  felicità  » tirò  a colui  vn  colpo  piagandolo  fui  brac- 
cio manco  di  non  grane  ferita  - iéueflo,  benché  non  fuffe  di  fua  mtentione  Icuarlo 
di  vita,mà  folomauenerlo»che  non  impedtffe  Celindro»  al  fentirft  correr  il  fangue» 
mutò  penfiero,e  con  vn  colpo  di  fpada  » che  per  effcr  ofcuro , non  pi  da  Lumidargo 
riparato, gmllo  a terra  traffitto  ^ Caddé  il  mifero  con  vna  bocca  nel  petto  » chzj 
a^ettantochiamauapictade,  quantovomitaua  di  fangueic  ben  s’auuidde  »che^ 
Solidora  era  la  fua  Torca, poiché  il  tempo  additatogli  con  le  tré  pietre»  eraappon- 
toil  termine  delle  tré  bore  alia  fua  vita  prefifio.  Mori  poco  dopòffafciatolo  i quat- 
tro fgherani  a difcretiondeUaforte  : e per fottrarfi  alla  diligenti  inquifitione , che 
farebbe  la  Corte  del  reo  il  dì  vegnente , paitirono  ferrea  piàcercar  di  Celindro . 

Soffri  qtteflo  lo  fpatìo  di  molte  bore  la  tardanT^a  di  Solidora»-fcujandola  coU’ef- 
ferfi  peramienturafuoi  Genitori  ridefii . E benché  la  guerra»  che  faceuano  infieme 
i demi  per  il  rigor  delUStagione,amareggiafie  in  parte  quella»  chi  egli  era  per  fare 
con  Solidora,nientedimeno  haueale  voghe  talmente  accefe»jche  in  faccia  al  freddo 
più  pofjentepotea  ère  d'effer  al  fuoco»-  Era  homai  htl  fuo  fpirare  la  notte  ,quando 
vdi  vicino  afeU  colpe flio  de'  Somari . É che  cofa  é quefia  ì diffe  egli  aféfleffo  •- 
/guanto  bàtche  in  Eiorenj^a  fi  fabricano  a muti  le  ilan^e  E dòuem'hà  condotto 
eojìi'i»cbe  s'io  miroaUe  tenebre^i  par  vn  abiffo,  fé  rifletto  ai  muli , mi  rafìembra 
vna  (lolla  l Non  andò  guari , che  da!  primi  Mori  rifchiarati  con  l'aria  gt^  occhi» 
iauMÌdde/ion  effer  eglijiòàn  vna  flanyi,màche  a Cielo  aperto , in  publica  piag^ 
:fa,fotto  i balcorù  fleffi  di  Soliioraera  Hata  vnanotte  intiera^  qual  pefee  alt"  homo»- 
aUefperan^  dell’infida  Amarne  fofpefo ..  Tintero  Cehndro,Toueri  Amanti  ? fo- 
no quefli»queSU  fono  i frutti  de'  vofìri  amori;  filmate  effer  in  Cafa,e  fete  fuori,  a 
pre:^  (fintierenottiue  fi  compra  vnmomentaneo  fola^^  : conflentatt  vigilie.^ 
eercafivnpicciol  pago  a grani' amore 

Qual  refìafie  Celindro, penfilojchi  la  fua  perfona  s’ìndoffa  ? Fra  tré  estremi  di 
freddo,di  fanno je  di  vergogna jclre  apiù  potere  lo  tormsntauano , pareafì  d’effer  in 
bocca  a tré  fiere . yiddefi  poco  doppo  inmano  de’  birri,  eberondando  incontratìfi 
nel  Cadauero  dell’  infeUce  Lumidargo , e conofeendo  Celindro  per  fuo  riuale , non 
tardarono  a (limamelo  vccifore  ► ^crefceua  qu-'fì'o  Jofpetto  il  vederlo  fotta  hu 
Cafa  di  Solidora  cono feiuta  amante  di  Lumidargo:,  onit  perciò  parealoro  da  non 
dubitarli,  che  taglia  di  Celindro  haueffe  introdotto  in  quello  il  gelo  di  mortcj» 

Staua 
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Staua  e%U  ritto  ancora  ricinò  a quella  portai  eie  fervi  a Solidorapervfcire  dalia 
berintOjCon  fembiante  <f  humo^che  in  quello  Mondo  fta  nuovo je  le  ami:»  che  per 
effer  egli  nobile »nol  rendean  violatar  delle  leggiJ^aCcreditauan  però  per  bomicida» 
Condotto  in  prìgione,dcppo  molti  tfami  » ne'  quali  attelìoUo  per  innocente  la  Jua^ 
coflan^t  fu  meffo  àUa  tortura  • appendendolo  ad  vna  corda»  fece  F appendice^ 
alle  fuedifgratìe  la  forte , Quella  fune , che  gl'  haurebbe  feruito  la  nette  auantia 
traghettarfi  pe'l  balcone  ht  feno  a Solidora,  gli  ferue  bora  per  mandarlo  in  grembo 
ad  ma  morte  tantopmiffiommofa»quanto  meno  ad  vnfuo  pari  dovuta. 

Cosi  fùappontojperche  doppo  buona  pe:^  di  > eftfleno^  fi  palesò, fe  non  efecu- 
tore,compUce»an^iaiaordellamortediLumidargo.  Cli  furono  perciò  affegnati 
mtei  tré  giomi^he  feruono  perappareedbio  ad  vn funeflo  momento . "Più , chcj 
la  carcere  i fuoi  terrori , raccordauagli  .Amore  i fuoi  travagli  » e dal  fembiante  di 
morte  tchegli  fi  parava  donanti  opponeva  in  riparoilvolto  di  Solidora  »per  cui 
moriva . 

fedita  la  fua  fentenga,  che  t^l’  intimava  la  partenza  da  quello  Mondo»  chieden- 
te in gratia  dal  Carceriere,che  gli  deffe  agio  di  feriuere , il  quale  reccandogU  poco 
doppo  cartai  inchioflro»fi  condólfefeco  di  quel  fiato  infelice , a che  thaueacon- 
dotto  la  malignità  di  fua  forte . Non  é infelice,  nò,  gli  rifpofe  CcUndro^iò  » che^ 
dalle  mani  di  chi  tutto  puole, proviene . Se  piu  non  douefji  morir  per  dolore,  di  quel 
che  mi  dàtga  il  morire,  farei  contento.  Vnamapentìfateminarfi  con  fubitaneo 
tormento  é guadagno , come  all'incontro  è martirio  mantener  fi  voto  alle  pencj . 
fedendo  il  Carceriere, che  non  era  ponto  atterrito JafciOtlo»ed  egli  prefa  la  penna» 
fcriffe  a Solidora  in  vn  foglio  i [enfi  dt  vn  cuorinnamorato,tradito  ,’ianguente,mo- 
ribondo . I{ichiamato  pofeia  il  Carceriere  gliela  diede  contri  parole . ..Amico  » 
giàche  il  mio  flato  movendoti  a pietà  d'vn  infelice»  qudl  io  mi  fono , rende  vano  il 
pregarti , d'vna  gratia  ti  richiedo . B accioche  il  dover  io  fra  poco  morire,  non  fi 
leui  la  fperanga  d' effer  rimunerato/jueSlo  (&  'm  ciò  dire  vn' anello  gli  porfe  ,cb’- 
baueua  in  deto)  per  tuo  premio,  e per  mia  memoria  ti  dono  • Parai  sì  » che  quefU 
Lettera  vada  ficura  in  mano  di  Solidora  da  te  ben  conofeiuta.  Vanito  il  Carcerie- 
re »rimafe  egli penfando  a Solidora, fe  dogUofa  il  compatiffe,'ed  oflinata  perfiflef- 
f e ne' fuoi  V fati  rigori.  . 

B^aUegrauafi  auefia,che  gli  fofie  riufeito  con  sì  bel  modo  gabbar  Celindro,o  che 
fufie  reflato  a gdla  il  fuo  honore,  vicino  per  quelle  pietre  a naufragare . Godendo 
perciò  feco  Fìefia  del  fuo  inganno , altrettanto  riposò  la  notte  fra  le  piume  » quanto 
C bauea  inquietata  con  la  fua  venuta  Celindro  • Spuntagli  appena  sàgi'  occhi  dal- 
l'Oriente il  Soie, che  gli  fu  tifino  all'orecchio  C occafó  del  fuo  amato . Onde  benché 
la  modeflia  yerginale  gli  vietaffe  quelle  dimoflrationi  doloro  fe»  che  dall’amore^ 
di  Lumidargogli  venian  fuggente  » non  puoteperò  rattemperarletanto  la  penna , 
che  chiufafi  dentro  vna  flan:^a  non  appresiaffe  vn  amaro  tributo  di  lagrime  al  fuo 
belio  efìinto. 

Oh  fufs'  io  Fiata  tecoAicea,in  si  duro , ahi  troppo  duro  cimento  i S’haursbbcj 

V 1 forfè 
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forfè  U ntorte,per  entrar  neteuo  pMoJatto  Brada  nel  mio  * Titano  Crudde  » mano 
fpietata,che  aprendo  al  mio  caro  il  fenOymi cbmdeH’U  cuore , fquarcia  bora  quefU 
mie  vifcere  per  compimento  di  tuafierei^a . Errarti,  empio,  errafU,  che  penfatt” 
do  vender  Lumidargo , Solidora  vcciieUi . Viueegli  bora  in  me  fola , ai^  egli 
fola  è fanima  mia.  QueBa  ,quefìafia<Cvopo  fueUere,ferinuenirlodesq.  Stelle 
inique,  iniquo  Fato , Torca  crudele  i a che  prolongarmi  bermaipià  la  -pìta  ,giÀ 
che  la  meta  ne  cadde  per  man  di  morte  tr affitta  i Dunque  il  rimanere  mifero  in- 
ciampo aie  altrui  piede  fui  fuolo , doueua  efjer  il  termine  a noflri  amori  prefìffo  ? 
oihi  fuolo , depofnarto  del  (angue  del  mio  Diletto  ? ben  fé'  tu  degno , doue  i miei 
baci , più  che  torme  mie  smpriman  ? ,4bi  lagrime,  Uhi  lagrime  del  mio  cuore, 
perche  non  vi  lice , riempiendo  fefaufle  vene , a prò  dell'  fnnorato  cadauero  can- 
giar u in  fugo  vitale  i f'i  fliUarei  ben  io  al  fuoco  dell' amor  mio  , siche  diuenute 
f angue  riuocafje  a'  fiioi  vfficij  l’anima  già  jmarrita , mi  troppo, ahi  troppo  s'è  hor- 
mai  dilongata . Tarentate  pur  voi  occhi  miei  a gC  eBinti  miei  Lf' MI:  e già  cìx 
reo  de  Bino  vi  fà  per  fempre  vedoui  della  voflra  pupilla  , ogni  altro  vffiao  , chzj 
di  lagrimire , sbandite . Non  fiate  nò , auari  di  pianto  a cIh  per  voi  fù  liberale  di 
/angue  :per  voi , sì , che  s’egli  dal  voflro  bello  allettato  non  s’arrifcbiaua,  non  fa- 
rebbe bora  mi  fera  preda  de  gl’  altrui  inganni . 

Così  s'affliggeua  la  mifera  , quando  vidde  prefentarfi  da  vn  de*  fuoi  vna  Let- 
tera . Upertidaje  vedendo  il  fottoferitto  di  Celindro,non  volea  leggerla, filmando 
non  douer  ella  contenere,che  i rimproueri  d' vn  Amante  tradito . Mà  la  curiofitd , 
che  nelle  Donne  fi  quel  (he  fuolene’ CauaUilo  /proHe,vetafpinfe,Cpfidicea, 
Bella  fpiecata. 

il  bruno  di  qurfle  note , nelle  quali  veBùi  a duolo  compaionui  dfauavti  i miei 
ptnfttri  vatteBa,  che  nel  buio  </* vna  carcere  fon  nati  da  chi  douea  fra  poco  mori- 
re. Non  verrei  a funcBarui  f orecchie  con  annuntijmen  lieti,  fe  non  fapeffi , chc-r 
altrettanto  vi  faran  care  le  nouelle  della  mia  morte, quanto  vifù  mai  fempre  odio- 
fo  Celmiro.  Quefliè  quello, ò Solidora,  che  mquictandoui  la  none  auanti  venne  ad 
iBurbare  il  voBro  fanno . Io  non  sò,fe  col  Carnefice  flimarete  a baBan^a  vendi- 
cata la  voflra  offiefa , ò pure  fe  anche  dnpoo  morte  faran  tormentatori  indiuifibili 
deir  anima  mia  i voBri  (degni . Onde  perche  penofo  troppo  riufcircbbcnii  queflo  , 
ficomemi  fivcbbe  quello  di  gran  fuIUeuo , t già  chef  efer  io  Chrifiiano  m’obliga  a 
morir  fem^  colpa  ,di  quefia,  qual  ella  fiafi,  ve‘n  chiedo  perdono-  Non  vi  r atten- 
ga da  concederlo,  fcffcrioquel  Celindrotant’ oliato, tanto  abborrito  , ben  sì  vi 
muotia  il  confiderare , che  mai  più  verrò  a moleBarui , a faBidtrui . Son  io  de-  -> 
gno , che  per  queBo  almeno  lo  concediate  f Felice  me , fe  l'vdto  voBro  terminaf- 
fe  con  la  mia  vita . Se  di  ciò  foffi  certo , vorrei  preuenir  io  fteffo  l ca'  nefice , per 
togUerui  più  preBo  a gf  occhi  vn  voBro  ( direi  amante,  mà  è aomr  per  me  trop- 
- po  infauBo)  vn  voflro  nemico  - Sò,  che  offcft grandemente tl  voBro  bello, quan- 
do prefi  ad  amarlo , mà  sò  altresì , che  molto  più  mi  pimron  i voHri  f degni , di 
qud  ,ch’  IO  rnbabbia  meritato  giamai . Non  doucte  temere , che  v’ami  sf  bof  ul» 

auanti 
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iuant!  Celiniro\e  di  ^uefto  * arcièra  il  Camefice,ebe  pitr  bora  gli  affile . 
vierÀ  ben  sì  C anima  Jm  **bemmfMta$iiendoiù^ernonfeftvarft  da  yci>f$fa* 
rd  Cambra  del  voftro  corpo, 

, . , , , Celindro;  . 

No»  prima  fornì  dt  legger , che  raddoppiato  il  dolor'  al  raddoppiar  delle  morti 
deplorauacompendiato  in  due  di/gratie  quanto  di  maligno  bàia  forte,  Fedea^he 
la  perdita  di  Lumidargo  gli  daua  campo,di  ricettar  nel  fuo  cuore»  e nel  fuo  amore 
Cebndr Olande  lo  fentirfi  ad  vn  tratto  entrambi  fìordilla  in  guifa»  che  but^ 

tatafi  boccone  fui  letto,  così  ftette più  di  me^  bora , i^ndi  riforu  congC  occhi 
grauidi  di  pianto , E farà  vero»  diffe,  che  nè  di  Lumidatgo  p^a  effere  àlidora, 
ni  di  Celindro  i Dùnque  tnouferà  de'  miei  amori  la  morte,e  vaateraffì  fortuna  (ti 
mie  difgratie  de'  miei  dolori  f Fiuo  Lumidargo  » vngtlofomi  cruccia  ; eflinti  en- 
trambtj,  vn  eC altro  m accorra  i-  Son  quefli  Amore  i tuoi  tratti^  Coft  dunque  m 
funefie  bare,m  patiboli  tracangianfs  i letti  maritali , i tuoi promejjì  himenei  i Dun- 
que doma  fermrei  di  Vronuba  vna  Varca  crudele  i Mà  fciòeca»e  forfennata  eh’  h 

fono  ^Son  pur  quesh  gl’ ordinarti  effetti  iCvnpaggoAmoreiCosì  paga  gl' offequù 

de  fuoi  adoratori»  de  fuoi  Idolatri  »quefloN urne  buggiardo  ? Edf  io  dietro  4fc_> 
^nni  miei,e  feguendo  iltuo  cade»  confumerò  mia  vka  per  vie  di  dolori, 
per  firade  d'affanmi  Seguirò  chi  tiranno  del  mio  cuore  , fi fà  ancora  carnefice^ 
dell  anima  mia, e condannandomi  tutto  giorno  a nuouitormenti , pafee  di  promef- 
fi  diletti  le  mie  fperani^e.fefleffo  de'  miei  guai,  di  mie  pene.  Saprò  ben  io  fottrar- 
ni  dhor  inauri  al  tuo  giogo.  Amor  fcelerato*  Affai  profanafli  quello  mio  cuore: 
■confacreroUo  io  per  l’awientre,dedicandolo  a miniar  Nume,che  tù  non  fei . Abo- 
lire da  queUo  tutto  ciò, che  vimprege  U tua  indegna  tirannide , e del  tuo  fuoco  fer. 
4iirommi,per  eonfumar  quelle  reliquie  d'affetto , diche  macchiata  ne  và  f animai, 

mia  . Nonvunteraipm,nò  yfouradimeiltuoimpero ,nèdelmio  feruagm  an- 
drai longamentefafiojo . E voi,  malnati  abbigli,  (eP-in  ciò  dire gittoguTon  ma- 
gnanima fprn^atura  perterra  dafe  lontani)  deU'bumanafloliduà  parto  infelice, 
voi  pompe  fup  rbe,che  mi  fate  ancora  d'intorno  f Ite.  itene  da  noi  lontane , ch'io 
per  me  altrettanto  v abborrifcofind" bora,  quanto  vtiabbia  amate  giamai . Cer- 
cate pure, chi  di  voi  più , eli  io  non  faccio  ,ft  curi  > Altri  volti  abbellite , innm- 
mate  aUre  mani, che  la  mia  deflraaUe  catene,  la  mia  faccia  alle  ceneri  d'bor'inan- 
J///  vota  . Tenqioèhormai,cbe  da  voi  difìnuolta  fpughi  libero  il  volo  aUe  gioie 
ere  dicolasu  l anima  mia . E^mperò  quei  tenaci  legami , co’  quali  al  fuo  amore 
U Mondo  m aimmfe . Scioglieròquei  nodi, che  raumluppata  in  mt7To  apamanofe 
c-^-^em  han  tenuta  fin  liora.E  tù  beiU^afialeJaellet^ra  vile, da  melato  prir 
K , tanto  gradita  ,tbe  congiuraci  mot  fi  mprc  a'  miei  danni , troppo  ahi  troppo 
eh  * amai.  Correggerò  ben  bora  etm  altre.Wito  fpreno  l’errore  :ctù, 

, ^ volto  andaui  trionfando  fa^ofa  di  mille  cuori , feruirai  bora  con  le  mie 

iprite  dt  pompa  fuperba  al  trionfo , che  farà  nel  mio  corpo  vittoriofa  la  Tcniten- 


In 


In  talguifa  scmdauA  difponendo  aUoflat$  di  B^etigiofaofltruanXAtpercbefcor- 
Udicel^chmt  feppe  ramingare  eiòtche  fatto  rittorptUateàppwrenxe  di  qui  giù 
fi  nafcondc.Inuolandoli  perciò  con  eftlio  volontario  aj^  fecoLerefcbi , relìoffi 
confinata  nel  ricanto  di  poche  mura  dal  fuo  magnanimo  proponimento.  Quei  cuo- 
rijclre  fin  all' bora  gli  feranprofeffati  Idolatri  ^ vedendo  de^rUo  a Dioin  vnmo' 
naftero  tl  loro  Nume,reSlaronfi  più  dalla  fua  muf  ottone  compunti  » di  quel  che  /af- 
ferò dalla  fuabellezx^  piagati- 

Non  dijfimili  da  quei  di  Solidora  furono  poi ipenfieri  di  Celindro^il  quale,  fio- 
rendo il  desiino  la  fua,  bencbe  non  totale  innocenza  « ritrouauafi  libero  dalle  mani 
del  carnefice ,e  deÙa prigione  .Nefù la  confa,  che  vno  de' quattro  , per  ejjer  amico 
fuo,  non piiote tolerare dilafciarlo  innocentemente  morire . Vrefa perciò  fimpu- 
mtà,comcfi  fuole,fÌ  confiate  nonefiere  CelindroCvcciforedi  Lumidargoìond’  e~ 
gli  hberoygià  ritornaua  agl’  amori  di  Solidora /inondo  inteje^ch’  ella  già  fpofatafi 
a Dio , banca  delufe  le fperange  de’terreni  amatori . TdoUoAfflifftquefia  nuoua  il 
pouero  CeUndrofome  quello /:he  nelCeffer  ilfauorito  di  Solidora  fperaua  tofio  fuc 
ceder  a Lumidargo  : mà  doppo  vari] penfieri,  colf  efempio  della  fua  bella , rinon- 
tiò  anch’egli  a quanto  potea  promettergli  di  diletteuole  il  Mondo:  ed  appofiiUo, co- 
me piùconfaceuole  ,(Ule  fue  voglie t vn  Conuento  di  Cappuccini , eoo  le  ceneri  di 
quell' habito  volle  mofirare,ch’baHeua  efiinto  afatto  ogni  fuoco  <T  amor  profano, 
Co  fiume  è queiiotaluoUa  vfato  dalla  Diurna  ’Prouidenga.Qjtei  che  a 
prima  faccia  fembrano  maggiormente  fidati  dal  diritto  ■ 

fentiero,e  dal  porto  di  fiduexg^  lontani,  con 

fubitanofoccorfoafe  richiama;  ' ; 

,e  contro  fafpettJtione  • 

vniuerfale.j  • . _ • 
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NOVELLA  VI  CESI  MA, 

Del  Signor 

CAVALLIEK  CARLO  VASSALLI. 

L Conte  Vanto  Colonna  Cauallier  riguardcuole  per  nafdta  r 
e per vinàrifoluè abbandonare laVatria  , per  ts fuggirci 
quelle  inimicitie  > che  l’obligauano  ad  zma  continua  agi^ 
fattone  delC  animo  ^ e del  corpo  » Si  trasferì  dunque  in  Vadoa 
con  D.  ^nna  fua  moglie , e quiui  innamorato  nella  belU 
della  Città  fletta  Jalubrità  deli  aria,  nelle  gentile\:^  de' Cit- 
tadini fl  nella  magnificen^  dello  fiudio  leuò  Cala  non  punto 
inferiore  alte  fue  riccheT^e , che  non  erano  ordinarie . Mà  non  potendoji  lunga- 
mente  fuggire  li  decreti  del  Cielo  ,feguitato  t infelice  da’  fuoi  nemici , da  due  col  pt 
di  VifloÙa  rimafe  barbaramente  vccifo  fopra  la  fua  medefma  Torta.  D.^Anna.» 
moflrò  pafjione  così  violente  nella  morte  del  marito,  che  non  tò  oue  il  cuore  Stem- 
prato in  lagrime  non  le  vfeiffe  per  gli  occhi , TUà  (eccandofi  ageuolmente  ilfonte^ 
delle  lagrime  s'abbandonò  affatto  ne’ piaceri  del  fenfo  , e ferrea  punto  rammemo- 
rarjtné  drfe  medefma , ni  del  marito , obbligò  tuUo  il  fuo  cuore  nel  Come  Foreflo 
Forefli;  giouine  ,che godendo  tutti  i primlegi  della  Fortuna  fs  rendeua  degno  del- 
l’affetto di  tutte  le  Dame . Godè  intterameme  D' jtnna  per  qualche  mele  C amore 
del  Come  Foreflo  j mà  effendo  proprio,  ò della  giouemù , ò dell' Immanità  l’infafli- 
dir  fi  d’ un  lungo  pofleflo, impiegò  egli  le  fue  affetooni  nella  moglie  d’un  Medico 
principale  ,ch’  era  vno  dellt  primi  Dottori  dello  Studio . Con  ageuolersta  emrò  al 
poffeffo  di  Donna  Candida, ^così  chiamauafi  la  moglie  del  Mc^co,) perche rffen- 
do  cua  di  noma  placida  benigna,  non  poteua  (offerire  lungamente , che  gli  huo- 
mini  dotati  delle  conditioni  dèi  Come  ForeSìotanguiffero  perlefuebelUci^,  Né 
incontraua  difficoltà  netl’introdurfl  nella  Cafa  dell’amata.mentre  co'l  preteflo  del 
loSìudio  ci  capitanano  molti  Scolari  co’l  confenfo  anfhe  del  marito , che  trattando 
alla:  Grande  voleua , che  la  moglie  complifle  md.fferemer^te  con  tutti . Ond^j 
queSlipoi  prefa  libertà  vi  s'imroduceuano  anche  in  quell'bore, che  il  marno  ctau 
obligato, balle  Letture, ò al  CoUeggfo . D.  Candida  però  dotata  di  prudenTfa  fingo- 
tare  non  permetteua,c^  alcuno  fi  dolefie  della  fua  gentileT^:ga , ed  ogn’vno  preten- 
deua  di  goder  fola  - Donn'\AnnaaU*incomro  s’anuedefinalmeme , else  al  Cornea 
Foreflo  erano pafiati  queiprimi  bollori  ; e dalle  di  lui  languideTfpfe  cmrò  in  vnna 
difpTrougelofia.TdeflaffiallofieruationeincontròtcheilContefrequentauaUCa-^ 
fa  del  Medico  (cheterà  dirimpetto  ) affai  più  del  (olito,  e che  con  molte  fpaffeg- 
giate  fi  sforgaua  <f  incontrar  l’hor  a che'l  marito  fi  ritrouaffe  lomano.  C on  quefii  or-' 
gommi  affali  vn  giorno  U Come  fupplicandolo  con  leUgrime  agli  occhi( quando 
il  feufo  C haueffe  obùgato  a difpregfgarla)a  non  impacciarfi  con  D.Ca»dsda . Negò> 
coflantemente  il  Come  ogni  pratica  amorofa  con  quella  Dama. 

Diffe . Che  l'era  capitato  in  Cafa  per  ritrouare  il  Medico  ,egU  jitmeinon  con. 

altro 


ISO  NOVELLE 

éltro  oggett<f>  che  di  femflieeconuer/atione . CfxUrimprouerargdCheraìmpro- 
prTa  era  effetto  d'vna  cieca  gelofìa , mentre  non  era  mai  entrato  in  quella  Ca!a^  , 
quando  non  v erano , ò gC  amici  »òil  marno . Che  non  patena  affatto  abbandonar 
quella  pratica  ;ma  che  vi  farebbe  capitato  così  di  rado  » ch'ella  medrftma  farebbe 
rimala  contenta . >4  quelle  ragioni  aggionfe , ( come  fogliano  gP Amanti ) latti 
giurameiUi,chepiù  conuinta,  che  perfuafa  moSlrò  di  rimanere  fodisfatta . Conti- 
nuò per  qualche  giorno  il  Conte  ad  entrare  cautamente  alla  rifita  di  Donna  Can- 
dida,mà,ò  trafportato  dall'affetto , ò offeruato  eon  troppa  diligem'a,  non  poteu/tj 
entrarci  giamai,  cjie  non  reniffe  veduto  »e  rimmouerato . Il  che  amareggi  aua  in 
manierale  dolce:i^e  del  Conte  tcIsepiùvoUe^in  forfè  di  dichiararfia^rtamen- 
tCjC  di  defingannare  D^nna;tanto  più, che  Donna  Candida  ne  paffaua  con  luitor- 
mentofe  querele,  e mal  volentieri  foffèriua  riuabtà  nel  fuo  amore,  che  vnico  milan 
tana . Tortò  il  cafo , che  il  Conte  vna  mattina  s'introdufje  in  Cafa  di  Donna  Can- 
dida , e fuppofe  di  non  effere  offeruato  \ mcntrevntempo  piouofo  oUigaua  tutti  a 
Jlar  ritirati . Mà  Amore,ch'é  Argo  je  bene  fi  finge  cieco  operài  che  Donn  Anna, 
che  con  accurata  offeruationeinuigUaua  a tutte  l operaboni  del  Conte  , 'eteneuaj 
guardia  a queff  effetto,lo  vedeffe  entrare  con  gf  occhi  propri  nella  caja  deUa^riua- 
le.  Diede  nclCimpaticm^e*  Tianfe,gridò,maledì,riétrdafciò  atto  alcuno,  cìocjr 
non  fio ffe  proprio  d’vn  amante  gelof a,  c tradita.  Finalmente  non  potendo  più  fo- 
ilenere  il  veleno, che  nutriuanel  feno  aprì  vna  fincHra,  checorrifpondeua  a quel- 
la di  D.Candida,e  quiui  auefeCoccafione  di  fodisfar/i,e  quando  non  haueffe  potu- 
to in  altro  modo  attendere  l’vfcita  del  Conte . Tdentre  meditaua  neU’animo  effetti 
propri  del  fuo  fdegnovidde  vna  Sema  di  D^CandidatCd  era  quella  appunto , che 
teneua  il  dtpofito  de  jegreti  della  Tadrona,e  forfè  era  fiata  mandata  al  balcone  in 
riguardo  di  qualche  ofjeruatione  * Con  vn  rifo  tutto  compero  di  f degno  le  difje  , 
Andriana  (che  così  chiamauaft ) ditemi  ingratia.Quanti  Tadrom  hauete,e  quan- 
ti mariti  hila  voflra  Signora  Candida  s'  I{ifpofe  la  Serua  tuttaridente,fe  bene  au- 
uampatanelvoito . Io  W vn  fol  TadronCiCb' èil  Sig.  Dottore, Tmico  marito  della 
mia  Vadronaffino  ,tlx  viene  Cvfatrga , eh’  vna  folamoglie  h sbbia  molti  mariti  • 
y' ingannate  Jor-eUauripighò  D.  Anna.  La  vomirà  "Padrona  introduce  l'vfanT^  pri- 
ma^he  le  venghi  infrgnsta^etre  hà  vn  marito  fuori,et  vnoin  C amerai  forfè  nel 
letto.l{f  plico  AndrianaSò,che  y.S.  dice  quelle  cofe  per  burla, perche  in  altra  nu- 
mera  metterei  la  vita  per  l'honore  della  mia  Padrona,  Tflà  però  fimo  quelle  mate- 
rie-così delicate, che  anche  burlando  fi  douerebbero  tacere  da  chi  hauefìe  prudem^- 
Md  voglio  partire, perche  non  vorrei  per  dere  il  rifpetto,che  debbo  a y.S.  ch’è  tato 
miaPadrona.yergognateui,caraAndriana^epUcò  D.Aana  a parlar  d'honore  c o 
chi  sà  tutti  i vituperi  della  voflra  cafa;andate  in  C amera  jche  iL  Conte  Forefìo  vi  di 
mada.Veraniéte  è vn  beLghuinetto,e  merita  il voflroamore,md:douerefle  opera- 
re con  vnpocopiù  di  vergogna.  Mentre  D.Annadiceua  quelle  eofe  il  Conte  fi  ri- 
trouaua  dietro  ad  vn  altra  ^fira^on  Donna  Candsdaa^he  con  le  lagrime  ag£ oc- 
ebtgfi  éfie.ycdete  rpio  bene^  quale  ^ato  m rftrouo  per  pofiro  qptore  • Non  ri- 
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fpoje  il  Conte, ma  aperta  la  fineftra  dìffe  con  parole  fedate.Signora  Jlana  modera- 
teingratiala  voftrapaJlfione,enen  formate  concetti  indegni  (Cvtia  gentildonna^ , 
eh’  è vo{ka  amica . Non  argomentate /:be  poffano  fare  gii  altri  quello, che  hauc- 
te  fatto  voi . Non  potè  più  Donn^nna  conunerfi,che  non  pafjafie  a tutte  quelle  in- 
giurio[eparole,chepo(iono  vfcke  da  ima  bocca  /degnata, e vendic attua . U fegno 
tale, che  il  Conte  non  hauendo  più  pattent^  per  tante  ingiurie , e tonofeendo  le  fue 
parole  poco  valeuoli  a farla  tacere,  prefe  alcuni  Tomi  Cotogni,  che  a cafo  iui  fi  ri- 
trouauano,e  co  quelli  nece/fitò  D^nna  a ritir arfi  non  cefiado  per  quello  di  roper- 
le  i vetri  caricandola  tC ingiurie,  e di  minacele.  Non  volendo  poi  efier  ritrouato  dal 
Dottore  partì  lafciando  però  co’l  confenfo  di  Donna  Candida  buoni  ordini  per  tut- 
to queliojclte  potefie  accadere . Dotm'^nna  di’ incontro  tutta  furore  attejc  , che’t 
Dottore  (offe  di  ritorno  aCafa,  perche  ejjendo  fuo  amoreuole  Compare  volrua  fer- 
uirfi  di  lui  per  doppiamente  vendicarfi.Scorto  da  lontano  dalle  Serue  , e fattolo  in- 
trodurre nella  fua  propria  /ian7^,così  gli  dt/fe.  Signor  Compare  i fauori,che  haue- 
te  fempre\  fatti  a quella  Caja  m’obligano  a tutte  quelle  dimoilrationi  di  gratitudi- 
ne,che  fono  proprie  d’un  cuore  nato  nobile. fedendo  dunque  infidiata  la  voiìra  ri- 
putatione  bò  voluto  renderuene  auuifato,  accioche  pof/iate  incontrar  quei  rimedi , 
che  Himarete  più  propri . Tutta  queiia  mattina  il  Conte  Forejlo  è fiato  con  volhra 
moglie ;e  perch’  io  per  voflro  amore  ne  pafìauo  qiidche  doglianza  m'hanno  vnita- 
mente  caricato  di  mille  infamie.  Non  attefe  il  Dottore,cbe  Domi  .Anna  diceffe  d'an 
uantaggio,md  ripieno  di  mal  talento  fe  n’andò  velocemente  alla  propria  ca  'a , la- 
fciando nell’animo  di  lei  vna  ferma  credenza , ciré  fofje  per  portarfi  a qualche  pre- 
ctpitio.Entrato  il  Dottore  in  cafa  prima  di  tajciarfi  vedere  dalla  moglie  ricercò  tut 
ti  li  feruiton  fe  il  Còte  ForeftofofJ'e  flato  quella  mattina  a ricercarlo. Tutti  (confor- 
me teneuano  l'iflruttione ) rifpofero  vnauimi,  che  quella  mattina  non  era  flato  ve- 
duto . La  medefima  nfpoiìa  gli  diede  Andriana,onde  afficuuao  in  fe  fleffo  entrò 
dalla  moglie;  alla  quale  difjcfcbe  fenofi  [offe  regolato  cola  fua  prudenza  hauereb 
be  corfo  nfchio  di  commettere  vn  grandiffimo  errore . Qtiiui  le  raccontò  preafa- 
mente  ogni  cofa;onde  D.C*ndida,entrata  sù  le  furie,  tanto  fupplicò,  e tanto  pianfe, 
che  credendo  ficuramente  il  Dottore , che  quefio  fofje  vna  calunnia  di  Donn  .An- 
na gli  verme  penfiero  di  mortificarla . Trefo  vn  Tugnale  nudo,e  pofìfifet»  fotta  la 
vesìe  entrò  in  cafa  di  Donn’Anna.Offeriiato  da  ki,edaUe  ferue,che  ogn’ altra  cofa 
attèdeuano  fù  lafciato  venire  co’l  Tugnal  nelle  mani  fino  a mes^a  fcala  doue  l’inoa- 
tr arano  con  tante  baflonate  , chefù  cofìretto,effendotimìdiffmo  di  natura , a /cor- 
dar fi  d’bauer  il  Tugnale , ^ a procurare  la  faluegp^a  nella  fugga . Arriuato  però 
nella  propria  Cafa,eir  incontrato  dalla  Moglie , e da’  Serui  diffe  con  voce  orgo- 
gliofa  , che  baueua  infegnato  come  doueua  cafligarfi  la  calunnia,  e che  conl’ef- 
fempiodiDom’Annale  perfone  cattiuehauerebbero  perl’auuenirepenfato  bene 
prandi,  che  ritrouar  iniientioni  a danno  della  riputatìone  de  gl'  huomini  d'honore . 
Cosi  ingannando  fe  fleffo,  diede  il  Dottore  occafione  nell’ aiiuenhe  alla  moglie  di 
godere'fd  ogni  liberti  i fuoiamorijficura^he  dal  marito  ni  farebbero  flati  creduti. 
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» Del  Dotor  ■ ì 

Già  FRANCESCO  GVERRIERI.  \ 

N quella  Città  , che  polla  alla  i^ita  del  Telar  Tirreno  dalleu  1 
tomba  (tvna  Sirena  traffe  gii  la  fama,  ed'  il  Nome;  viuert^ 
Termidoro  CauaUiere  riccbijfimo  d'opiden^,  e clHoriffimo  i 
dt  natali.  S’imtaghìcoiluidi  TjcildanobilijJimaDama  ,in 
CHI  la  natura  hauea  collocato  lo  feettro  della  bclltrg^a  fopra 
ogni  Donna  di  quel  fecole . .Alla  vaglx^ga  del  Jembiarue 
però  in  lei  non  corrifpondeua  la  gentile^a  del  cuore  ,e  Iaj 
fplendideg^  deVfanmo . Qmnto  era  beUa  ; era  altrettanto  auara  , ed’auuida  di 
teforì . Stimaua  trionfo  della  fua  bellet(p^a  non  d moHrare  mecenate  a' fuoi  pie- 
di infinite  turbe  d’ .Amanti  ; mi  il  potere  additare  accumulato  ne’  jer  igni  tiumme- 
rabil  numero  di  contanti,e  di  gemme . 

Termidoro  nuUadimeno,com’era  delli  f'agheggiatori  di  Coflei  il  pii  ricco;  co- 
sì era  anche  il  piu  malgradito . C he  non  opro, che  non  fece  > che  non  fpefe  per  otte- 
nere gli  fponfali  di  Lei  ? Dijfipò  parte  delle  fiie  foUaiK^  in  tomeamenli,  ed  in  gio- 
fire  fatto  fi  tributario  olii  piaceri  di  B^ictlda  ; e non  giunfe  ad  impetrare  pure  vrL» 
lampo , vn  baleno  d’uno  {guardo  benigno . fedendo  Termidoro  d' battere  in  que- 
lla guifa  fpefoinuano  iltempo,  ed'  il  denaro,di(ìefrifefteffo . Meglio  fari , eh’  io 
feariebi  a drtttura  di  F^cilda  i colpi  de'  doni . Sempre  intefi  dire,  eh' .Amore  collo 
ftrale  dell’oro  giunge  a penetrare  i petti  di  più  duro  macigno . Hò  letto, eh'  il  vec- 
chio Hippomene  co’  pomi  del  biondo  metallo  ottenne,  e fuperò  nel  corjo  la  veloce  % 
eritroja.Atalanta.  Così  farò  io.  Se  Ffcilda  fonnacchioja  in  Amore  non  vuole 
deSiarft  al (uono  de'  miei  fofpiri,ft  fueglteri  forfè  al  rumore  de'  miei  contanti. 

Stemprò  dunque  tutto  il  reHode’  fuot  poderi  in  oro  vendendoli , e toccandone  il 
preg^,inuiollo  a quella  vor aggine  infatiabile , e nulla  ottenne  . Gradì  ella  Caro 
donato  : mi  vilipefe  l'affetto  dei  donatore.  Mifero  Termidoro  i Erafoloacoflui  1 
rimafia  la  Cafa  dell’habitatione  colla  fupetlcttile . Era  fi  per  la  crudeltà,  t£  ingra-  i 

titudme  di  mdlda  ridotto  a si  mal  termine  di  viuere , eh’ appena  fi  reggeua  in  pie- 
di . Diceua  però  fri  fe  . Torfe  Hjcilda  ancora  non  è ben  re[a  certa  detteccefio  del 
mio  affetto . Co'l  fine  di  tutto  il  mio  hauere  vorrà  forfè  affteurarfi , t'io  forno  j 

eflremo . Colta  mia  pouerti  verri  tal  volta  fperimentare  la  ricebeg^  delfamor 
mio.  Venderò  dunque  quantomirefla,  e ne  farò  alci  libero  dono.  Ecco  a^vn^, 
tratto  effeguito  il  penfiero.  * ■ i 

Bjceuuto  buon  prrggo  della  Cafa»  e di  tutta  la  fuppellettile  ,lo  fpefe  tutto  in  far 
riccamare  con  fuperbo  lauoro  ,econ  intarfiatura  di  gemme  più  elette  vn  vaghiffi- 

mocinto.  Inqueiio  fece  egh  a punta  di  f ottilifjim' Ago  effiggiare  con  filo  d'oro  il 
feguente  ternario. 
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J^ìdiìtto  de  la  vita  in  sù’t  confine 
Ter  ottenere  tì  fin  deli’ amor  mio 
Dono  a HjeHda  del  mio  bauereil  fine . 

* Compitoil  riccrht  rago  ricamo  del  Cinto , prefelo  egli  flcfjb , e rifol/e  prefen^ 
tarlo  a fiicildacoUe  fite  mam,  1{aggirauanfi  per  la  mente  t’ antico  motto^CU  vuol, 
vada,chi  non  tmoljmandi . ìietli  ncgotij  d\Amore,diceua  egli,  deuc  effer  l’amaa- 
teifìefjorambafciata  ,eCambaJciatore.  Chkderòda  me  fteffo colla  maggiore^ 
efficacia  in  premio  del  mio  penofo  amore  vn  lieto,  e feSìoJo  fponfalitio . 

Con  queW  animo  inuiojji  Fermidoro  verfo  i'habitatione  di  f{ialda.  i^iui  giun- 
to jtroMÒ  ,th' ella  ainmafen'vfciua  di  Cajaccn  due  Damigelle  per  f<^e  in  Car~ 
, e andarfene  a diporto , Stimò  il  Cauallierequefi^  incontro  per  principio  di 
buona  Fortuna  ; econ  fallace  prefagio  da  tal  principio  prefagì  fine  ottimo  de’ fuoi 
^mori . I{efo  dunque  audace  dalla  jperan^a,  e<t  auualorato  dalla  vaghig^a , e 
riccbcT^p^  del  dono , fi  fece  inondi,  ed’ a Bjicilda  gentilmente  incbinandofi  , così  le 
dijje . Ecco, ò gentili ffima  Signor  a, eh’ il  rofiro  Fermidoropàcol  cuore , ebe  col- 
le mani  v’apprefmta  queflo  regalo . Trendetelo,egraditelo,e  fé  non  lo  hhnatcj 
proportionato  alla  grande^  del  voftro  merito  ; incolpatene  la  Fortuna , che  non 
mi  permette  l apprcfentaruclo  più  pretiofo.  Io  hauendosà  fatto  dono  prima  di  que- 
fi  anima  , poidi  tutto  il  mio  bauere,  non  pofio  darai  cofacTauuantaggio,fenon  Tri 
^rgo  tutto  me  flefJo,c  he  non  farò  per  poffedere  altro  già  mai  nel  Mondoife  non  mi 
fi  concede  il  pofjefjo  di  voi.  V cleua  Fermidoro  puff  or  più  oltre  col  dire,  e con  più 
chfàri caratteri mamfeflare all  ^A^nata il nettodelia  fua  mtenticne:  ma eUaprefo d 
Cinto,e  confìgnatolo  ad  vtta  delle  Damigelle,  malamente  interpretò  quelle  parole 
di  pofitfJo,fbe  Ufi  cixtdeua  da  Fermidoro  • Onde  accefa  di  /degno  balenò  co  gl*- 
occhittuonò  colia  voce  ,e  fulminò  maUdittioni . LeparoU  rf* iniquo  ,di  federato  $ 
d infame , furonoU  piu  dolci , che fufiero  caratterh^ate  da  queM bocca.  Final- 
mente contali  detti conclufe le minaccie,eC ingiurie,  Fermidoro,partiti fen^am- 
dugio  dt  qui',  edt  all  bora  conofeerò , che  tu  m'ami  ,je , come  io  già  titenni  in  ogni 
tempo  lontano  dal  mio  cuore;  così  tu  ti  allontanerai  per  fempredal mio  cofpettoi  e 
da  queSlaTatria.  C osi  detto  Ji utta  fdegnofa  falt  in  Carro g^a,e  fatto  cenno  al  C oc- 
chierò velocemente  fparì  dagl’  occhi  del  mtfero  Caualtere.  ImpaUidì  atalfuc- 
ceffo  il  poucro  Fermidoro/immutt,trcmò,agghiacciò,/uene,e  non  cadde,percbe  la 
durcT^a  del  dolore  lo  fofiennein  piedi . C hi  hà  mai  impoueritofe  fìefio  per  arric- 
chire altrui, chi  attendendo  gratitudine  de’beneficif , n’hà  riceuuto  in  guiderdone^ 
bejlemmie,ed  ingiurie;fpectili , e confideri  la  pajfione  di  cofiui  • Tareuagli efjcf 
fuori  di  je  fìefio.  Nonfipeua,s’egii  all' bora  veglia fie,òdormifSe . TiìàaUafiacj 
conofeendo  effer  pur  troppo  vere  lefue  dilgraUe,  detefìòcon  mille  effecratioml’in- 
felicnd  de’ fuoi  amori;  e rifluendo  abbandonar  la  ^Patria,  miftfi  a cambiar  per  la 
Città  in  m»do,chefembraua  l'idea  de'  defperati . 

H anca  cofiui  vn  figlio  di  circa  due  lufiri  d’età  ottenuto  da  TdertUa  fua  Moglie 
de  font  a pochi  anni  prima . InqH'fìo  incontratofi,così  gli  dtffe . Figlio,  io  merito, 
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^ tu  m recida, perche  io,  che  perleggedi  natura  doucHoUfmifp^areaUfob  ; 
per  infelici  capricci  t'hò  dispaio  le  facoltà  ? Sò,cbe  doueuo  procurarti  fempre^ 
nonelli  acquiiliit'hò  mandato  in  romua  tutte  le  recebUfoiian^  de gC^ui . io, 
che  col  generarti  al  Mondo  ti  diedi  fejfereihò  tentato  col  toglierti  il  pane  leuarti  U 
vita . non  habbiamo  pii  nulla  ,òfigUoiela  nofìra  riu  da  qui  inanimi  dipenda^ 
dal  mendicare . iSueSlo  noi  però  far  non  potemo  qui  in  Tatria/enT^a  noflro  im- 
- properio . jlbbandoniamola  dunque  deteliando  queiìo  terreno , chà  potuto  prò- 
dune  vn  Mofiro  d’ingroMudtue,e  à fiereT^a . Abbandotùamola dico,efe  Var» 
tenope  ri  ammirò  più  volte  pompo/o  ajftfo  fopra  feroce  defiriero  j mi  veda  hor~ 
moti  Mondo  ramingo,  e metuUco  appoggiato  a rilijftma  canna . Coft  diffe  Fermi’ 
dorate  Plorintbio  ( tale  era  il  nome  delpglio)  non  confiderando  per  la  tenere^^a 
degl’anni  la  dure^^a  della  perdita  deUa  robba  ,fi  diede  lietamente  ajeguire  le  re- 
fhgia  del  Vadre  mendico. 

yfciti  di  Toìtenope  ambidue  fi  diedero  a queSiuare  per  quelli  contorni , x/iwn- 
do  giornalmente  col  vitto  mendicato . T affamo  poi  in  .Abruj^T^o , e d’indi  entrati- 
nel  Viano  giunfero  a quella  pouera  /piaggia  del  Mar  .AdriaticOiCbepoflafraliU 
]{tua  d'.Aiene,e  di  Lethe  non  contiene  per  lungo  tratto,  che  nuda  tena , e fierile^ 

arenai.  . . 

Qmui  s’apriua  a piedi  dfrn  C<Me  faffofo  verfo  la  riua  del  Mare  rna  piccioltu , 
e disbabitata  Crotticella . Quefia  eleffe  Fcrmidoro  per  fuahabUatione,  Rimando- 
la proportionata  a piangere  in  compagnia  de  gt ^Alcioni  i/uoi  non  piu  intefi  infor- 
tuni . Qjfiui  dunque  fermofji  infieme  col  figlio  ; e<C accommodato  nella  nuda  ter- 
ra vn  Ictticciulo  d’alghe  marine, e chiufala  bocca  della  Grotta  con  vna  pietra , vi 
dormilaprimanotte  con  molto ripofo. 

ìiel  feguente  giorno  pafiò  per  ini  vna  turba  di  pefeatori,  e con  vn  poco  d aumi- 
t^o  di  denari  fatto  nella  mendicità  di  più  mrft , comprò  da  cosìoro  vna  pouera  bu- 
chetta con  alcune  retuelie  da  pejca . C on  quefia  ptfeando  egli , e Florinthios  in- 
dufìriauano , procurandofiin  talguifa  il  vitto  per  ogni  giorno . ^ Ecco  a che  termi- 
ne ffd’ a ebe  anguflia  sera  ridotto  Fermidoro  per  C auaritia  , ed  ingratitudine  av- 
na  Donna . Ecco  come  vii  ,Amort  infilice , Cbauea  poflo  per  berfagiio  alti  colpi 
iniqui  del  Fato, e per  ifchemoje  ludibrio  della  Fortuna 

Intanto  ì{icilda  s’tnuaght  con  pan  corrifponden'ga  d vn  Ciouane  cbtamido  Co- 
rinio . Era  cofiui  nato  dulia  più  vile  (oT^ura  della  Tlebe  : mà  coll  acquifio  fat- 
to delle  più  gentili  maniere,e  delle  più  fingolari  yirtù  bauea  tr adito  la  nafeita , ne 
a lui  mancaua  altro,  eh'  il  nome  di  Cavaliere  . Colla  belle^a  efieriore  del  corpo 
dominaua  ogni  cuore, e coll’ attr attiva  de’  cofìumifaeeua  preda  d ogn  anima . Fr- 
edda però,bcncbe  fuffe  fopra  modo  innamorata  di  coftui  ; non  era  Rata  tanto  ac- 
cecala da  jimore^be  non  vedefje  la  bruUestpta  della  vergogna.  L amaua  ellna  ; 
mà  con  penfimd’honefìà,niì  con  altro  fine,  che  di  goderlo  per  marno . Ofìaiiaa 
tal  penftero  l’inegualità  de’  natali  ,elo  fdegno  implacabile  de  “Parenti  di  Ffeuda , 
ebe  jarcbbefeguttoatalfponfaluio*  Mà  Fredda  non  curandoft  delti  rilpctti  del 
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biondo, pur  che  non  trafgredifje  le  Leggi  del  Cielo , deliberò  aUontannrp  dalla  Va- 
tnaA  con  C orindo  andar  lene  i/conofciuta  in  paefe  fìraniero , ed"  iui  prenderlo  per 
Wofo  .Tenne  ella  que^o  trattato  con  Corindoyil  quale  raffegnando fi  pronto  al  >0. 
ieredileinoleggiò  conmoltafecrete:(^a.efoUecitudine[-pna Fellucd fòrafliera^ 
l{icilda  prefo  tutto  il  denarose  U gemme  proprie ^e  quello,  e'hauea  già  riceuuto  inL 
dono  da  Fermidoro , e rilìrettoloin  ynofcrigno  coperto  di  vacchetta  con  alcune^ 
confettiere , la  notte  feguente  in  compagnia  di  Corindo , fe  dandò  al  Mare  e Ialiti 
ambidue  nella  Felluca  difjero  al  Tadrone  douer  nauigar  verfo  Ferrara  * 
ScioUoillegnodal  Torto  hebbero nel  Tirreno  lapiùfelice  nauigatione  che^ 
nmfacefje  Tilota,  e la  quieteg^ga  deU'onde  patena  aUidue^manti^cheprlfaovL 
le  lo  ro  vna  futura  quitte  ne  loro  .Amon . Mà  pafjato  U Faro,  ed'  entrati  nelfti- 
driatico forfè dalh parte  jinSlrale vn furibondo Sirocco,  che relando adimmo- 
mentola  fereniti  del  Cielo^ddufje  nell'aria  vn  vailo  efferato  dinubi.  Queflcj 
agitate  dal  vento , e fpeT^ateda  baleni \formorno  la  più  horribil  tempesta,  che^ 
mai  rammentaffe  Nocchiero  inuccchiato  ne  gl’efferci^  del  Mare. 

La  Felluca  dunque  era  di  momento  in  momento  per  pericolare,  e li  Nauhanti 
non  haueuano  altra  Iperanga  di  fcampo,  che  difidarfi  alla  difcr  ertone  deWonde^ 

<ibbafiare  lavelajùinficme  «il, 
a dal  vento  sballato  nel  Mare . C orindo  volendofi  appio Uare  ad  vtio  fcovlio 
fiitù  gl  occhi  di  I(:_c, Ida  ingoiato  daU'acque.  «PP&»^caavnofcoglio, 

F^tmafe  fola  I{tcilda  nella  Felluca(  ogn’  vn  puòfapercon  che  cuore  ) e duegior- 
m,e  due  notti  continue borquàhor  là  agitata  vagòperUMare  inferocùoberf aglio 
del  vmo , c palla  della  Fortuna . Diede  per  vliirno  la  FellucanegU  fcogli  vicino 
alla  f piaggia  di  Ticeo  irà  la  Foce  d' .Afone,  e di  Letbe,e  quiui  rotta  fi  in  miUe  per- 
,fu  P laida  dalla  furia  dell' onde  trasbalgata  alla  Ffua  circa  l’hora  di  menèta 
notte . Senti  elUd'efìa interra  :màafforbitapiù,chemaineU'impreSione  dtlpe- 
ruolo, enei  dolore  della  perdita  delfuo  C orindomn  fapeua,doue  ella  fi fuffe,e  io- 
ne poteffe  volt  or  fi  per  fuo  ricouero.  ' ^ ^ 

Frale  tenebre  deUa  notte  riuolgcndo  gl' occhi  al  ColU  vicino , vidde  nella  fal- 

Era  quiui  la  Grotta  eletta  già  vnanno  prima  per  habitatione  da  Fermidoro , il 
e^aUm  quel  punto  con  vnfolo  ,epouerolumc  rifarciualereti.  Giunta  all' vfc  io 
della  Grotta  Fjcilda  coU  habUo  tutto  molle,efiiUante per  l’acqua , e colle  mernbra 
n^lnaccmce  tremanti  peni  fieddo  in  voce  più, che  dolente,  e lagrimofa  chiamò 
ioccorfo  da  chiunqiu  habdafje  là  dentro . Fermidoro  fentendo  accenti  così  dooUo- 
it.  e imagionandofi  quaUh  eilremo  infortunio  in  chtgridaua  là  fuorij:omc  audio. 
Che  tme  volte  Carnato  hauea  pietà  per  fe  fieffo  ; nonfùtardo  a correrea  fouueni- 
re  alle  tm  ferie  di  colei . l euata  con  preHe^a  la  pietra,  chechiudea  la  bocca  del- 
t antro  ,fe  n vfcifuora,efece  inulto  a PjcUda , che  fe  n'entrafie. 

Entrata  dentro  nonfù  già  per  tale  rieonofeiuta  da  Fermidoro , per  che  fincom- 
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modo  della  tempefia  ,eC  acqua  haucndolc  firacciati , e rabbuffati  i capelli,  le  b»~ 
-uea  non  poco  cangiato  il  lembiant€,mà  non  Caria  del  volto ,ch' ancora  la  figuraua 
di  gran  lignaggio . Vaccolfe  Bcrmidoro , come  potè , e fattole  fubìto  vn  poco  di 
fòco  d* algide  marine,ad  yn  tratto  la  fiamma  fenT^  jcaldarla  fuani  per  la  leggie- 
re:^ delCalimento . La  inuitò  firà  tante  a trarft  le  veftimenta  bagnate  offerendo^ 
te  vna  afiai  ruuida , e rappc^ata  foprauefie . Bjcilda  difciolto  dal  fenno  il  Cinto 
diedelo  in  mano  a Fermidoroffl  quale  prendendolo, e leggendoui  quel  ternario 
giatoui m oro.  . 

• . Bidono  de  lavila  insili  confine . 

Ter  ottenere  il  fin  del' .Amor  mio 
DonoaBjcddadelmiobauere  il  fine;  . 
tofio  riconobbeepcr  quello, cb'  egli  le  bauea  donate  colCvltìmoprtcipitio  delle  fue 
fortune  j r fiffando  poi  gl*  occhi  nella  faccia  di  colei , la  raffigurò  per  Fredda , Chi 
può  dire, come  ft  trouajje  alC bora  l'animo  di  Termidoro  ? Uon  bà  Troteo  tante^ 
forme, e l’Iride  tanti  colori, quanti  ne  cangiò  cofiui  in  m punto  fui  volto  Cupido,  e 
titubante . M foprafatto  ben  f abito  dallo  flupore , e dalla  paffione  venendo  meno 
fe  ne  caddèin  terra  ( non  sò  fe  per  dolcc^’ga,  ò per  dolore ) languido,  e moribondo, 
jlccorfc  alla  caduta  Florinthio  lagrtmando  ; cd in  I{icilda , ebe  n ignorauala  ca- 
, gione,per  non  hauerlo  ancora  ricono fciuto,s*augumentò  il  tremore  per  sì  tirano  ac- 
cidente . Florinthio  non  lafciò,  che  fare  per  joìleuare  il  Genitore  da  quel  deliquio. 
Doppo  buona  pcT^  di  tempo  rifentcndofi  Fermidoro,col  preambolo  d'vn  flelilif- 
fimo  fofpiro  gridò  . Oh  J^lctlda  Rjcilda , 

Quella  fentcndofi in  paefe  cofi  flraniero  chiamare  coi  proprio  nome,fofpettò  fu- 
bito  quel, che  era  in  effetto;  cd  auuicinandofi  alla  faccia  di  Fe)  midoro  col  tunica, 
trottò  effer  piti, che  vero  quello ,chc  col  fojpctto  bauea  già  concepito  la  mente. 

Inhorridì  a quella  vtfta  Fjcildaieprejada  vn  nttouo  tremore i non  fapeua,cbe 
fare . / timori  cagionatile  dalli  pericoli  della  tempera  fumo  vn  nulla,  in  riguar- 
do de  gC  horrori , che  quitti  l’affalirono . Si  conofccua  ella  degna  d* effer  trucidata 
per  le  mani  di  Fermidoro,  come  fola  cagione  di  quello  Slato  lagrimeuole , in  cui  fi 
ritrouaua  vn  Caualiere  di  quella  nafeita  . Tensò  fuggirtene  dalla  Grotta:  md  /c-> 
membra  ancora  agghiacciate  non  gUclpermifero . Tensò  d*vcciderfi  da Je  Slefia: 
mà  non  hebbe  alla  mano  ifir  omento  da  poter  fi  ferire . Tensò  finalmente  d'humi- 
liar fi  ; e chiedendo  perdono  rimetter  fi  alla  benignità  di  Fermidoro,  che  già  forto 
da  terra  riacquiSiaua  la  lena. 

Mentre  dunque  i{^cilda  Slaua  per  proflrarfi  olii  piedi  di  lui^reuenendo  egli  col 
braccio  la  foSlennc,e  le  diffe . Io, Signor  a,  m'imagino,  e sò  quanto  volete  farcLj , 
No/  permétterò  già  mai . Quefla  Grotta  fiafepolcro  di  tutte  l'offcfe  fattemi  da  voi  ; 
e fe  prima  vietommi  la  vojìra  gratta  vn  in  felice, e variabile  .Amore;  me  la  conce- 
da bora  lina  miferabiU,ed  vnif orme  fortuna . Cofi  diffe  Fermidoro , e quefVvlth 
me  parole  figillò  egli  con  vn  baccio  nella  bocca  di  Bjcilda , che  muta  per  U Sìupi- 
dt7^  colla  reiter  atione  del  baccio  approuò,  quanto  era  fiato  detto  da  Fermidoro  » 

il  qua- 


AMOROSE. 


l6^ 

ilquale  fece  nuoua  iSìain'a  a gelida , che  fi  fpoglialJe  di  quell'babito  ancora  SUl- 
lante  aeW  acqua  dei  Mare, e fi  venifie  fra  tanto  dt  quella  ruuida  foprauefla . Effe- 
guì  ella  tutto  queSio  : mà  le  membra  di  lei  tutte  liiupidite  per  lo  freddo  Itaucuano 
perfo  il  fenfojcd  il  moto»  Diffe  ella  per  tanto  a Fernudoro  de  fiderare  vn  buon  fuo- 
co per  rifcaldarfi , altrimente  e fiere  iui  pericolo  euidenttfitmo  di  morire . Bjfpofe^ 
Fermtdoro  non  bauere  iui  per  all’ bora  materia  da  ardere  ieper  efier  quella  Ipiag- 
già  nuda  d'alberi  btfognarcaminare  Buon  tratto  per  rùrouame . Fi  fareblK  però 
egli  andato  quando  ella  bauefie  potuto  afpettar  qualche  bora . 

Rjcilda  gid  afiìcurata  nell’ animo»  e rtacquijlata  nel  cuore  la  primiera  audacia , 
benebe  nelf  eflerno  languifje  di  freddo,  foggiunfe  non  poter  fi  dar  tempo  al  tempo  , 
e parere  a lei  di  punto  m punto  vjcir  di  vita  per  lo  fouuercbio  rigore . Onde  cotti 
voce  qua  fi  impertqja  difie  ,che  per  ardere  fi  disftcefie  quella  barchetta , cbeelitu» 
hauea  vifto  lì  fuori . Fermidoro  battendo  ciò  imejo  , benebe  dal  pouero , e diurno 
guadagno  di  quella  dipendefjeUfuo  viuere;  con  tutto  ciò  come  quello , che  fin  dal 
principio  del  fuo  amore  hauea  fatta  a fé  flefjo  legge  de’  cenni  di  B^icada  ; non  heb- 
be  cuore  per  contradirle , Sjd^fie  ad  vn  tratto  in  peg^  la  barchetta , e portatala 
dentro  l’»Antro  vi  auuiuò  il  fuoco,al  cui  calore  I{icilda  {cacciò  il  rigore  dal  corpo, 
e Phumidità  dalle  vefli.  Sfortunato  Fermidoroi  che  farai  da  qui  mnangi  ,fe  bora 
riduc i tn  c enere  il  (ofìegno  della  tua  vita  f La  mendicità  nuouamente  ti  afpctta;  né 
potreFli  per  bora  altr»  fperare  per  rimedio  de’  tuoi  mali, che  cercando  ramingo  , e 
mendicovarietà  di  paefi, fecondare  in  que(la  guija  la  varietà  della  forte. 

V^efo  c’irebbe  I{icilda  il  calore  alle  proprie  membra  ; e rim fitta  de'  primieri  fuoi 
Vtiiimenti, dimandò  cibo  per  rifiorar  fi . Era  due  giorni , e due  noeti  fiata  digiuna 
per  gl’  horror!  della  tempi  fla . Sentiuafi  però  languire  le  vifcereperla  fame . Oh 
in  che  angufha , e pafjione  d’animo , ritrokoffi  a tal  riebiefia  il  mifero  Fermidoro  • 
Colui , che  hauerebbe  annientato  fe  fiefio  per  feruire  a RJcilda  su  le  fue  maggiori 
fortune ihor a niente  troua  per  joccorrerla  nelle  piùefierne  miferie  ■ Ter  non  haue- 
re  egli  potuto  pcjcarc  tn  quefii  giorni  si  tcmpefìofì , ritrouauafi  afiatto  sfornito  di 
pcfcì,e  di  pane . Difie  dunque  a lei  Fermidoro . Signora,  qui  io  non  hò  cofa  alcu- 
na commefìibile  da  darui  rifìoro  .Entri  difie  ella , quefio  vofiro  figlio  nel  Mare , e . 
tenti  prendere  qualche  pejce,  con  cui  po]]'a  cibarmi.  Si  firinfe  Fermidoro  neUcj 
{palle, e pregò  il  figlio , che  ciò  factfie,ch'  egli  dal  lido  l' hauerebbe  con  vna  fune^j 
afficurato  dal  {ommergerfi . Non  ccntradifie  Flormthio  alla  volontà  del  Cenito- 
re,tfattaft  adattare  al  collo , ed’  aU  e braccia  vna  reticella  da  pefea , fe  ne  fallò  itu 
Mare  in  tempo , che  quefio  ancora  fremeua  di  {degno  ; e beni  he  più  non  fentifie  i 
{offi  del  vento, non  hauea  però  fermato  l'agitatione  dell' onde . 

.Appena  entrato  Florinthio,the  attrauerlandoglift  nella  rete  vna  cofa pefante  , 
che galleggiaua  folto  l'acqua , l»  trafie  al  fondo . T entò  Fermidoro  tirarlo  colla-» 
fune  alla  riuaimà  ogni  tentatiuo  fu  vano . Infelice  Genitore, che  badi  ìtcco  (viti- 
mo  colpoiche  ti  dà  la  tua  più,che  peruerfa  fortuna . Stai  bora  per  perdere  il  figlio, 
e non  ti  refta  da  fare  altra  perdita  che  di  te  fiefio . Sliufia  però  farebbe  affai  mino- 
re di 
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re  di  quella  di  tuo  figlio  perché  tà  Himi  tuo  figlio  pìk  affai,  che  la  tua  vita. 

Stette  Fermidoro  per  dolore  alquanto  fofpeJo:mà  di  repente  fcagltatoft  difpera- 
t amente  nel  mare, volò  nuotando  alla  dritturame  Florimhios'era  fommerfo.  Stefe 
al  fondo  la  mano  , e prefolo  per  vn  braccio  lo  condufje  fatuo  fui  lido . Tirò  (eco 
Florinthio  vno  fcrigno,fhe  filmato  da  lui  vn  grofjo  pefce  non  banca  mai  abbando- 
nato colU  mano,  ben  che  fufìe  queUo , che  colla  fua  graucT^t^a  l’hauea/eco  tratto 

nel  profondo  delX  acque . . , , c .■  i ^ n 

Trefe  Fermidoro  lo  fcrigno,  ed  in  compagnia  del  figUo  lo  trafportò  nella  Grot- 
ta ^narrando  a I{icilda  lo  /campodelpericolo,ed'ilmododiqueUapreda. feden- 
do lo  fcrigno  t^ilda  quaft  morì  d'aUegrena . conobbe  efjer  quello  fief\o,ch'el. 

la  empi  d'oro,e  di  gemme , e portò  jeco  nella  Felluca  nel  partir  della  Tatna.  Tre  fa 
dunque  la  chiaue,chaueua  ancora  feco/aprì,  e trouò  efferfaluo,  ed’  intiero,quan- 
' to  eia  vi  hauea  pojlo . Si  riSlorò  con  alcune  confetture ,th' erano  iui  dentro,  e raf- 
ferenata  nel  voUo  per  eflrema  aUegn-gT^a  £hauer  ricuperato  vn  te/oro , bandi  af- 
fatto dalcuore  le  doghe  della  perdita  di  Corindo . applicò  poi  affatto  l’animo  al- 
le norre  di  Fermidoro , a cut  guardando  Bicilda  fiffamente  nel  volto , difje  quefie 
parUe.  Ecco  ò Caualiere,  che  la  Fortuna  hd  riportato  nelle  vojlre  mani  me  fief- 
fa,e  in  vn  punto  tutto  quello, che  mi  donafie  in  più  me  fi,  Dijponete  delfvno,e  del- 
e altro  a vofiro  cenno  fiomc  di  cofe  vofìre,  perche  quello,fbe  non  potefte  compra- 
re col  pretto  di  tutu  le  voSìre  fofiatrge , re  l'offre  bora  in  dono  la  roSbra  immo- 
bile cofian7a,ed’ inuariiAile  fedeltà. 

Nonpouua  Fermidoro  parlare  Joprafatto  dau aUegre^a , e dal  piamo  , che-» 
per  dolcr^^a  abbondante  fcaturiua  da  gCocchi . Florinthio  ancb  egli  per  contento 

^"*^ìhZcambieu^^  d^ affetto  Mi  compUmenti  di  gentile^, 

za  fi  diedero  Fermidoro  » e I{ie'dda  la  fede  di  fpofi  ; efattofi  giorno  infieme  cotl» 
florinthio  fé  nandomo  alla  Città  vicina , doue  comprati  nuoui  vefìimemi  da  laro 
pari  prefero  i CaualU^  con  quefli  ritomomo  felicemente  alla  Tatria,doue  fi  fece- 
ro con  gran  pompa  glifponfali,  e fino  aUa  morte  viffero  vna  tranquilU,  efcliciffi- 

^Chidunque  din  trauagli  non  fi  difperi . In  we^o  alle  più  fiere  tempefle  atten- 
da purerna  placida ferendà ,euàle più denfetenebrt dellanotte ,afpetti la  più 
chiara  luce  del  Sole, 
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Del  Dotor 

GIO:  FRANCESCO  GVERRIERI. 


/ Tt^Of^^y^s I in  certa y'tUa dell' Appennino laneL* 
TaSiorella , che  con  qua  fi  foprahumana  belle:^a  fi  rendetu 
animata  delitia  di  quei  Contorni.  jllla'uaghtT^aaggm- 
geuacolleivn  brio  non  foto  appetibile  nelle  Contadine  fut 
pari  : mà  anco  defiderabile  nelle  più  preghiate  Donne  delle 
CiUadi.  QjuiìabellexKa  tanto  era  più  bella»  quantoertL» 
■ , , . . P'^/j^pllce,  e naturale,  bìonpofe  ella  mai  nel  capofilo 

nello  de  crim;nè(le{cm  alcuntemponel  volto  fox^aimpiaflratHra  di  Mmio,  le 
’vcjtimn  cjjendo  mendicate  da  clima  ftraniero  non  glie  alterauano  il  -pago  fuoefje. 
re;nc  I mmenfua  de  guardinfanti  moderni  glie  adombraua  la  [chiettcna,e  Cao^ 
laa  della  vita . ./£n^t  perebegl'  habiti  erano  ruflichi  ; la  rendeuano  piùgentile. 

Fu  in  oltre  d^a  Natura  dotata  cofiei  d' acuti ffimo  ingegno , e di  perfetto  viudi- 

edajc  jiejja  ne  dtuerme maestra.  Ciòcche  vedeua  cogl'occhi  ; operaua  colle  ma- 
m:  e dotte  noHpoteuaarriuar  colla  forra;  vigiitngeuacoU’aSlutia . Erapertan- 
totUtuttiiBifoUhi»e  Taflori  di  quelli  maggi  ammiratale  quefte  beUe  doti  mute 
a beltà cofi  rararapiuano il  cuore  d'ogn'  vno . 

Cilindraperò{tdeerailfuonome)  benché  fufieam^^^  ragheggiaUdamoU 
tr,s  tnMghìd  vno  folaghe  fùSiluio,giouineuo  altrettanto  gentile  dafpetto,  quan- 

la  al  Tadrep^  loroJpofa;eSiluio  più  <f  ogn' altro  non  lafciaua  meno  intentato  per 

ottenerla.  Iimretniìgrannurnero dt partiti trouauafiirrefoluto; e firendeua 
dubbio fo  A cui  douefie  concederla . 

yiucua  nella  medema  yilla  GrifoUo  come  più  vecchio  jt  più  maturo  d'anni  d'- 
0^  altro  di  qiulpaefc  ì così  anco  il  più  ricco  et  armenti , e di  facoltà . CoSlui  per 
efiere  fiato  celebre  nella  vita  pafjata,era  rimaftojolo  neUapropria  Cafa  fenra  fpe- 
rM^adheredi  . Nel  gelo  maggiore  della  fua  vecchiaia  sMcefe  in  lui  la  fxrnma 
dell  amor  di  Cilindra , d quefiofoco  tanto  più  s'accrefceua , quanto  piùlauorauna 
tuli  ondo . Cominciò  dunque  a bramarla  perfpofa  » e fià  tanti giouinetti  amanti 
di  cojtet  yolfe  concorrere  ancor  egli  ficuro  competitore  a rimbambito  riuale  . La 
domando  egli  Sieffod  ’Padre»  il  quale  colUfpcran^^a  di  far  ben  tofìoher editare  al. 
tu  PgUuolatuttelefacoUàdiGrtfolioglUlapromifeper  moglie.  Siluiociòinten- 
dndo.poco  mane o » che  non  precipttafie  fé  fieffo  dalla  p,ù  horrida  bal^a  delie  vi- 
cine monugneieCelindra  malcontenta:  an^i  quafi  morendone  per  dolore  » negaua 
c ostantemente  d acconjentirui . Mà  t imperio  feuero  del  Tadre fece , cb'  ella  defie 
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a conlenfo»  e celebrale  lo  ffon[akio  con  Grijolio.  . , , 

Ttlenana  intanto  Cilindra  vna  penoOIJìma  vita  aborrendo  i baci  di  quella  bocca 
difarmata  di  dentice  gl'abbracciamenti  di  quelle  braccia  rugofe . La  mente  af- 

fetto di  Cilindra  mai  nonft  difìaccò  da  Siluio;e  la  mente,  e l'affetto  di  Siluio  altresi 
mai  non  fiallontaiiòdaèilindra.  Hagionauano  dunque fpefio ambedue  infiemc-t 
de'  loro  amóri , piangeuana  le  loro  ]cragt(re , ed'  alcuna  volta  Siluio  fuppltfta  olii 

diffetti  del  vecchio  marito.  , , 

^Grifolioperò  quantoeraamantc  della  bi Uà  di  Cilindrain  evaaltrettantogclofo» 
inSìume  connaturale  de  Ucchi  ammogliati . S'accorfe  de  gU  fpeffi  ragionameuti 
deilamoglie  con  Sìluio,e  fofpetl'o  di  qucllo,ch'èrain  eletto. Vrohibì  dunque  feue- 
tornente  a Celiadra  il  parlare  con  Siluio  » e con  rigorpfe  minaccie  le  vietò  la  ftut^ 
prattica . Bi fognò  dunque  a CHtndra  riùrarft  alauanfo,  e trattate  piàfecretamen- 
te  gl'amotoft  negotq.  Ordinò  per  ta^o  a Siluio,che  s'intendeffe  con  vna  certa  vec- 
cImJI  muro  della  cui  Cafa  era  commune  colla  Cafa  di  Grifolio,  doue  pet  vna  cer- 
ta bocca  poteuano  infieme  parlare  de  faUitoro.  Cosi  fece  Siluio, venendo  qutui 
ogni  giorno , e concordando  infume  l’hora  deUa  notte  ^quando  il  vecchio  dormiua, 
era  da  Cilindra  petto  tetto  introdotto  nella  propria  Cafa . 

Grifolioperòfapendo, chele cofepiuvietate più  s'appetifeono , non  (enti  mai 
qidetare  In  fe  Steffo  i moti  delta  geloftai  ed’  accorgendoli  dello  fpeffo  entrare  di  Sil- 
uio  in  Cafa  della  vicina,e  vifia  la  buca  del  muro  comrmne, crebbe  in  Itd  il  fofpct- 
touthe  qmui  trà  cotloro  non  ft  faceffero  i trattati  d amore . ynpomo  dunque  Gri- 
foUo  fingendo  vfeire  di  Cafa  per  andare  altroue,  fe  ne  ritornò  dmro,feny,che  la 
mogVie  fe  nauuedefie,e  nafeofiofi  in  vn  cantone  remoto,  eccoti  CeUndra  fe  ne  ven- 

neallafolUabuca,eSilHÌoatiaCafadeUavìcina . cornine, on,o 

suantiadifcorreredeUehropene,eCelindrapartico^nteaM^^^ 

ieUe  fcbife  operattoni  del  vecchio , il  quale  con  grandiffma  paffione  vdiua  tutto  il 
filo  di  quel  difeorfo  , Mi  Cilindra  volgendo  a cafo  1‘ occhio  in  quella  óoue 

il  -Marito  sera  celato, iaccorft  dfefìer  stata  haefa  da  lui . girata  fi  pero  fubito,fe 

nandò  in  vn  oltraSìanga, dotte  to!hp€nsòconafiiaiatlmodo,concuidouef^ 

feufarfrappreffo  Grifolio . Il  penfterofùdi  dargUad  intendere,  eh  cgU  era  fardo, e 
che  però  r^n  tra  capace  d' vdire  quegli elU  haueua  difeorfo  in  queUa  buca  . 

Mentre  Cilindra  cosìpenfaua  venne  alci  Grifolio  fmile  advn  Toro  infunato 
pergelofta,e  conira  quafi  implacabile,^  con  furor  di  minacele  Ufgrido^  ingiurio, 
e colle  mani  tremanti  tentò  di  percuoterla . Mi  CiUndra  non  perdendoft  d amma 
di  corfe  incontrate  fetrga  formar  voci,ò parole  apriua  la  boccate  geftiua  colle  m^ 
tu . I{eftò  attonito  a quella  visia  Grifolio  Himandola  pag^  i e Cilindra  feguenda 
afare  gli  fieffigefii  colle  mani  je  co’  labri,  gli  accennaua  colle  dita  alforccchuLj . 
Capì  Grifolio  quel  che  la  moglie, voleua  dtre,e  benché  gli  pareffe  hauer  buono  l v- 
iitojtuttauia  (embrandogUtCbe  Cilind)  a fauellaffe,e  che  egli  no»  l intendeffe,  cre- 
dè facilmente  d’effer  diuenuto  fardo . £ dolendoft  di  àòfopramodo  il  vecchio»gu 
fiee  cenno  Cilindra, eh’  ella  C hauerebhe  guarito,  y fetta 
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y(cita  di  Cafa  prefe  dcunt  Bitte  yt  premutone  il  ft^o  portello  al  marito  dmt- 
tmàigli  colli  jegm,  ciKtracamujJe  qud  beuerÈggio  , che  con  quefla  fi  farebbe  doa 
lui parthaJU  forditd.  Fece  il  tutto  CrijoliOre'Cilmdracosìcominciò*parlarglù 
Terc^Jpofo  mio  caro/n'hai  con  tota’ ira  fpiigtoUtmi  forfè  clirionon  fornii  pu 
re  eh' io  data  ad  altro  amorenontradifcailtuoUttoiDehfcacciadallamente  td 
timre,fe[hai^erchehjchedtfiondereHevifcereperpìacerthnonpotreimdtami 

a macchiar  lamia  pudicitia  per  dishonorartif  • • . 

jl  GrifoUo  vdendogi^foHtllare  la  moglie  parue  hauer  ricuperato  Cvdito  : on- 
de tutto  rallegratofi  le  rifpofe , effergli  parfo  (Tbauerla  (entità  con  Siluio  ragionar 
nello  buca^perciòhauerconcepioqueU'ira . Soggiunfe  Cilindra  effere  flato  faifo 
il  parere  t e ciò  efier  proceduto  da  rumore  d’orecchie,  cagionato  dalla  fordità  fo- 
pragiuntagli  da  pochi  giorni  in  Idi  e poi  facendogli  alcum  ve:(7^f acquietò  per 

Contmuauano  intanto  li  due  amatile  loro  facende»e  nel  vecchiojbenche  vifuffe 
grandemente  accrefeiuto  l'Mwre  verfo  Cilindra ^ per.  fapprenfione  d’ efier  flato 
da  lei  guarito  dalla  fordttdì  non  s’ era  però  (cénata  puntò  lagelofìa . ^ndaua  per 
tanto  egli  cereando  mododi  meglto  afiicurarfi  della  fedeli  Cilindra . Quefla  en-  • 
trauafpefib  m vn  botto  non  motto  lontano  da  Cafa  con  prete  fio  di  cogliere  herbag- 
gii  ed’  in  tempo  y eh’ il  M ardo  andana  aktoue  riuedendo  gC amenti , quiui  Siluio 
ancora  fi  tras ferina  per  cogliere  i frutti  deìli  fuoi  ^Amori , Crifolùr  dunque  difie  vn 
giorno  a Cilindra  voler  andare  ad  vna  FiUa  vicina  , md  non  andandoui  entrò  pl» 
quell' botto  medemo, e fi  agguatò  in  vnafìepe.Quiui  fi  fiettejìn  che  SiluiOi  e Cilin~ 
dra  datofi  il  (olito  cenno  (e  ne  venncro,efi  mifero  a giacere  m vna  capanna  di  gel- 
fornini  .Il  vecchio  mirando  quegl’  atti  amorofi  ripieno  di  (degno  gelofo  , non  poti 
più  tr  attener  fi  jf  (orto  dàlia  fiepe  s apprefentò  a coloro  t che  all'hora  appunto  fird  i 
più  dolci  ve:^fiaujnofola:^3^andofi , ed  al^^ando  egli  la  voce  cosi  gridò . Ti  ci  bò 
pur  c alto  vna  volta  Ctlindrajcd’  bora  non  potrai  negare  la  rottuia  della  tua  fedej 
al  vino  tefìmonio  di  que fi’ occhi. 

Siluio  al  primo  tuono  di  qutfie  parole  (e  ne  prefe  la  fuga;  e Cilindrajbencìse  co- 
priffe  il  volto  di  rofiorcnon  depofe  però  l’ aidire  dal  cuore  » e l’afìutiesLdla  mente . 

Sor  [e  ella  da  terra  jecon'muincibile  audacia  cosi  rifpofeal  Trtarito  .Che  parli/toc- 
chiyò  cieco4 In  qual  cofa  mi  bai  vifìofallire,(etu  non  vedi  ne  ancola  luce  del  SoUì 
fentendofi  il  pouero  veccìno  riputare  per  cieco  bebbe  ad  infunar  fi  di  fdegno.  Mor- 
deuafi  le  labra, per  proferire  anco  mordaci  C ingiuriti  ma  fi  come  quelle  erano  (en- 
denti  iCosì  quefie  riu{ciuanofcn7(a  effetti . Biffe  alla  mogie  molti  mproperij,  la 
”>aledifie,U  beflemmiò;effà  infinite  parole  l'vltime  furono  quefie  jCome  mi  chia- 
mi tu  decoder  fida  rnen7:pgniera/io  bora  qui  vedo  te  fìeffa,  vedo  quefla  luce-r» 
quefi'ombraiVedo  quaruo  contiene  quefi’lsortoi  .Ah  fofii  fiato  quale  tu  mi 
«‘pmg^he  non  farei  in  quefla  guifa  doUnte  fpettatore  dcUa  mia  infamia , i deUa^ 
tuapirfidia.  Eh,che  tu  dormi  (replicò  Cilindra  Jequanto  tipar  divedere , fono 
delirij  dellatuagelofìa . Fà  quel,  else  fai  jdì  queljfhè  vuoii  che  tù  fri  fiato 
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cicco, fei  ciccò, e cieco  ti  morirai :enon  pafierà  motto , che  tì  accorgertd  della  ecciti 
de  gl’  occhi, come  gii  t'auHedefti  xm’ altra  volta  della  /orditi  dell’ orecchie . CreUfe 
a tali  detti  l’ira  in  Orifolio,e  tutto  furia,  e tutto  rràbia  fi  parti  da  quel  luogo . Se  ne 
ritornò  a Cafa,e  per  iiìrada  contemplaua  ogni  /affo , ogni  pianta , ed  hauendogti  U 
parlar  della  moglie  sì  refoluto  con^fo  la  mente  pareagli  quafiifefier  cieco,  fe  ben 
ci  vedeua . Qutui  agitato  da  e/hremo  dolore , e Iterato  dalli  morfi  della getofioj 
doppo  efjer/i  fiancato  in  vn  difperato  lamento  fi  l^ciò  cadere  ftil  leuo , e s’ddor- 
mentòì 

Cilindra  tornata  a Cafa  ancor  ella,  e viJio,cbl  il  vecchio  faporUameme  dormi- 
ua,fltmò  tempo  opportuno  di  fargli  credere  era  cieco.  Era  gii  nel  principio  del- 

la notte, e Cilindra  ferrate  molto  ben  le  fineiìre, e non  accefo  alcun  lume,  fi  mife  nel 
telavo, che  Slaua  pofìo  nella  Hcffa  Ran:^a , doue  Grifoliopaceuaie  tramando  bora 
in  quijjora  inlà  la  nauicella,e  buttando  fortememe  col  pettine,  e colle  cafie  finge- 
ua  teffer  la  tela . Defìatofi  dunque  a quel  rumore  Crijolio , e mirando , e rimiran- 
do à' intorno  fenga  vedere  alcun  lume  domandò  a Cilindrajcome  tefféffe  così  all'o- 
feuro  i Non  ti  difi’  io  ( rifpofe  ella  ) eh'  eri  tu  cieco  Ì Non  vn  folo , ma  due  lumi 
tengo  qui  per  vederci, e tu  non  /copri  pure  vna  fcintilla  di  luce  ? 

Si  ^rfuafe  dunque  Cri  folio  £ effer  cieco,  ed‘  amaramente  piangendo  cbiefe  per 
dono  alla  Moglie  della  fuagelofia,e  la  pritgò,che  fi  come  l’hauea  ella  medicato  fot 
do;lo  medicafie  ancor  cieco , Cilindra  vedendofi  felicemente  trionfar  le  fueafiu- 
tie^ified  Marito, \cbe  cefjaffe  dal  pianto  ; ch’ella  con  vn  altra  beuàndafmile  alla 
prima  gF  banercbbc  fatto  tiuedrre  la  luce . y/cita  dunque  ella  di  notte  in  campa- 
gna,cdfe  vnfafctito  d’berbe,cauonne  il  fugo, e mtfiolo  in  vn  bicchiere,porfclo  fr^ 
le  tenebre  a bere  a Grifolio , il  quale  afialitonuouamcnte  dal  forno  non  fi  defiò  pri- 
ma,cb’  il  Sole  fpuntafie  dalt  Oriente . Suegliato  dunque, e viHo  il  lume  porgli  fpi- 
ragli  della  finefira  credendo  bauer  ricuperato  la  non  mai  perduta  vtfla , fi  riempì 
di  giubilo  je  contento,  refiando  più  che  mai  inuaghito  della  virtù , e beltà  di  CeUn- 
droj. 

Ma  perche  colici  nelcoglierc  l'herbeperlabeuandadataaCrifoliontlCofcu- 
rità  della  notte  non  ne  ofjeruò  la  fpecie,e  la  qualità;  ne  prefe  a cafo  delle  velenafe  ; 
per  U che  Jentendofi  il  vecchio  fortemente  conturbare  le  vifcere , e raffreddare  fcj 
membradanto  più,  (he  la  vehemenT^  del  veleno  haueua  acquijlato  fors^a  nel  fon- 
no, fi  coflauì  moribondo . Onde  chiamati  i vicini  Jafeiò  heredt  Cilindra  di  tutto  il 
fuo  bauere,e  fiimandoft  effetto  della  vecchiaia  quel,  ch’era , parto  del  veleno  ,frà 
poche  bore  fe  ne  morì . C ilindra  doppo  non  molti  giomi,paj}ata  alle  fecondencj^ 

con  Sduio, confumò  con  coflui  felicemente  il  corfo  della  (ua  vita . 

Q^efio  fine  hebbe  l'infelice  Grijolio  miferabde  effempiù  a yeccbi  rimbambiti  a 
non  impacciarfi  fotta  il  pef ante  giogo  d'imeneo;  perche  te  Dorme  non  ben  da  effi  p* 
fciute,perfjtiarfi  lafame^  per  leuarfi  i capricci, danno  loro  ad  intendere  (come  fi 
fuoi  dire)  le  lucciole  perle  lanterne. 
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Del  Signor  Caualier 

FRANCESCO  FONA. 

£ più  ferucntì  bollori  di  vna  profpera  giouines^  , accom- 
pagnata da  qualunque dcftderabiU adminicolo  a’deftderij't' 
fui  mutato  dalla  mia  "Patria  > eh’é  ma  delle  principali  Città 
d' Italiana  Louanioidoue  fattoli  aufpicijd  Huomini  pngo- 
lari,  pòtejji  TteUe  lingue  approfutarmifC  nelle  dottrine  ; per- 
ch’io non  riitfciffi  mutilalo  alla  terra,ingombro  alla  Cafa , 
^ /cadalo  a’ Cittadini.  Cosi  fornito  (f  oro  in  quella  abbonda- 
:^a,che  richiedeua  la  conditione  de  miei  natali^ojlomi  a guflar  infiemegU  agid’tt- 
na  commoda  vitale  i guHi  foaui  nell' appagar  lo  intelletto  , con  la  cognitionc  delle 
migliori  difcipline;non  così  fiflamenie  mirai  aPallade,  cSr  ad  .Apolline  j che  Ci- 
prigna non  traheffe  a [eie  mie  luci, e con  loro  le  voglie  mie  :concìo fioche  in  vn  con- 
corfo  di  nobil  Donne, mi  venne  a cafo  ma  fanciulla  veduta, che  chi  hauef/e  voluto 
in  astratta  eccellcn'r^  delincare, e colorir  la  belle7pta,co/a  più  perfetta  non  fi  fareb- 
be perauuentiira  potuta  feitgliere , per  dar  la  Ideadefiotl  Bello  tonde  miSlaloj 
fiuercnT^a  alla  brama, e Cammir adone  alC affetto , tutto  in  preda  mi  diedi  a vifUu 
cosi  vaga,e  pofiente  :e  con  follecita  cura  inueSligato  quali  fofiero  i Parenti, e gli  al- 
berghi di  e/jajrouandola  di  condà  ioni  affai  alla  mia  forte  proportionate»cominciai 
aWvfo  dcUa  Italia  ad  accompagnarla  conoQequiofo  termme,U  doue  bauefji  pre- 
conofciuto,òcongictturato  douerella portarft  : così  che  anuanT^doft giornalmen- 
te la  mia  follccita  fcruitù,daua  ella  altresì  cortefi  inditij  di  kauerla  cara . Con  que- 
fìi  amorofi paffi  caminauano  le  mie lperam^:an:fipur  volauanofopra  Cali  del  de- 
fiderio , e delC affetto  reciproco . Erano  t noììri  amori  inoltrati  a fegno,  cìx  non  con 
la  Belgica  purità , e confidanza , ma  con  l’Italica  accuratezf^  fi  erano  auuam^i 
verfo  'fi  poffefjo  delle  vltme  contcntez_ze '.quando  forte  auuerfa,  dtfpo/e,  che  Flo- 
rida mia  ( che  tal  era  il  nome  dell’amata  puUella  ) grauemente  inftrmofii  ; onde 
fu  intercetta  la  via  a'piaccr'r.e  con  criidel  machina,doppiamente  offeufiuajni  vid- 
di  crollato , ant(i  con  mortai  fcoglio  abbattuto  : conciofiache  ne’ giorni  medi  fimi , 
che  fu  afialita  Florida  da'  morbofi  languori , ricedei  in  lettere  déla  Patria  , chcj 
mi  morti ficauano,  che  la  mia  olir  ogni  credereamata  "Madre,  Slaua  da  fiero  male 
crucciatale  che  più  la  moleflaua  l’ ab fcnt  'ia  mia, che  la  Slejfa  infirmàà,auuegnache 
motto  grane  : ricercar  ellaper  tanto, quafi  vnicorefrigerio  a’  fuoi patimenti,la  mia 
pre fetida . Indeterminato  il  mio  or  bàrio, trà  quefie  due^andi  importaaze,e  com- 
battuto qual  vaf cello  da  due  venti  egualmente  fieri , fui  pericolo  di  fpezfiarft , fi- 
nalmente diè  la  vtttoria  alla  pietà  douuta  alla  Genàrice  j e così  taf  dando  me^p  me 
^effo  in  LouanioJ’altrametdcondufJi,  quafi moleflo pefoalla  Cafa . Mà batieuoj 
difpoSlo  le  Stelle  infaufìe , che  due  giorni  auanti  la  dilettiffima  Madre  foffe  paffuta 
^ vitani . C osi  dato  forma  ad  alcuni  a fari  ( morto  il  Padre  due  anni  prinuu  ) 
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mi  rifolft  ritornire  allo  fluito  ; non  tanto  per  profegwril  eorfo  delle  fittìche  legali, 
quanto  per  riuederc  Florida  mia . E già  del  viaggio  compiuta  la  maggior  parte  » 
caualcaua  io  fourapenfieró , in  tempo , che  s'^ettaua  il  Sole  di  calar  alCOccafo  ; 
quando  non  molto  luuge  da  Louanio  mi  s'adombra  fotta  infoliamente  il  Cauallo , 
onde  mi  tifcuoto,e  veggiomi  a piedi  vn  cadauero,nel  cui  capo , enei  cui feno erari 
ferite  sì  grandi , che  ci  farebbe  entrata , benché  in  forma  di  gigantefsa  la  Morte  : e 
veggio  infume  ma  gran  valigia  sù  l' herbe,  che  con  ce  forco  parto  hauea  dato  fko- 
rilevifeere»  Mifùageuolemdomnare,cbefmfelke  eradatone'mafnadierì,  I 
venti  fcher^auano  con  mgarìhtgUo  di  fogli,  che  quafi  oracoli  fibillini  flauano 
fparft  per  vn  prato  • ì^n  Libro  falò  hauea  sfoggio  il  furore  degl ìnhumani  ladro- 
ni-Jegato  allarufiica^  fetn^  fregi . lo  lo  raècolfi  per  leggerlofdopòhauer  con  pa- 
co terreno  coperto  il  lacero  corpo . picciol  fiume , g/mfiò  oltre  il  f olito  per  tes 

pioggie,mt  probibiua  l' albergo, fpaucntaado  il  Cauallo  col  mormorio  minacciofo; 
né  c'era  Schifo  per  valicarlo-  La  Luaaforgendo,rendealanotteemda  al  giorno  ; 
ond'  io  ripigliato  al  di  lei  lume  con  più  auida  mano  il  Libro  , curiofamente  comin- 
cio a volgerlo . Chil  crederebbe  fin  tanta  lontanami  di  terre  , mi  trono  in pugno 
alcune  memorie  della  mia  Tatnaiconciofiacìxdicea  il  titolo  , Cafe  Inftgni  di 
NaruendaiC  vedeanft  nel  volume  arme  diuerfe  in  gran  numero . L'amor  dell/L» 
Tatri^  m'inuogliò, mentre  con  alcune  frutta  mi  rifloraua  ( poiché  tanto  da  effa  mi 
troiiaua  difcoflo  ) di  goderne  almencon  la  rimembrant^a . Mà  ecco, che  trà  le  pri- 
me famiglie, ne  veggo  alcune, che  appena  nelle  proprie  contrade  hanno  chi  le  cono- 
fca . lo'prcndea  più  marauiglia, che /degno;vedendo genti  di  triuialnafcita , e di 
picciol merito  arruolate  fotto  quella  rubrica,  emole  caf a di  (lualitàfcordate,od  cf- 
thifr.  Tilentr  io  flò  sù  quefli  penfteri,ecco  vfeire  da  vn  vicino  bofchi  tto  vn  vene- 
rabil  treccinone, che  girando  verme  benignamente  lo  fguardo,mi  falutò  : mi  leuo 
IO  a rendergli  bonore  jnà  nel  volerli  bocciar  la  mano, trono  vn  corpo  d'aria,e  qua 
le  Enea  incontrò  Unchife , Idi  chic f e egli  forridendo  s'io’l  conofceua  s Io , firin- 
gendomi  nelle  fpallejri fpoft  non  foiiuenirmi  d'hauerlo  veduto  altroue  . Non  é(dif- 
s’egli)  chi  tecopiù  alle  fìrette  conutrft  : giorno , e notte  io  ti  fono  a canto  ; e faretti 
indiuifibil  compagno  fino  alla  morte . Sono  il  tuo  Genio . S^efìi  horror!  taciti , 
m'hannoindotto  aparlarti,&  alafciarmivedere;e  nel  dir  qiteflo,nel  verdegrem 
bo  della  Terra  fi  affife . Si  andana  la  Luna  in  tanto  per  folto  C ielo  infenfihiimen- 
te  auuan:^ando,e  infuperbir  parelio  in  fembiante  altero, per  lo  coraggio  delle  Stel- 
le; ed  ac  qui  fiondo  vigore  nell’innali^rfi , per  all’ bora  libera  dal  pudor  delle  c or- 
na Jt  mosh  aua  a mortali  fen-s^a  ignominia,  L'aure  lufingauano  il  balco  con  armo- 
tìlofo  fiiffurro  5 e tacendo  lojìuolo  garrulo  de’  volanti,  cantauano  in  loro  vece  dol- 
cemente mormorando  le  fiondi:  mentre  pur  vn  gentil  rufcello,  fconuolgendofi  con 
placido  corfo  trd  le  pietre  nùnute , pareua  a fuo  sforalo  gareggiare  col  fiumiccUo  , 
poco  Iwige intumidito  : così  lafiam  heT^a , e l'hora  notturna  (cou  fonugliantt  ài- 
cenùitt  , che  m'allfttauano  al  fanno)  prefioche  mi  facean  forila  di  chiuder  infeno 
alla  quiete  le  addormcntae  palpebre  ima  io  ribbatteuagliafialti , perche  m’eroj 
più  delie  il  ftuellarc  ccl  Cento  mio . Lo  ricercai  dunque , per  qiid  fine  prefo  ha- 
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nejie  le  (embUn^e  d'yn  vecchio^  in  toga  si  graue:mi  rifpofe  t che  per  meglio  ag- 
giuflàrfi  alla  importan'^^del  negotio,  che  m'hanea  la  forte  parato  inan^  ; ma  non 
bebbe  articolato  queHe  parole jC  he  in  quella  guifa , che  la  Notte  f accede  Al  giorno  , 
fenttajcb'  altri  vegga  il  come/veggo  io  cambiar  fi  il  vecchiot  in  vn  viuace  GarT^ 
ne,con  foli  jparfe  d’oltramarino^diporpora,di  dorata  capigliatura^  di  bello  afpet 
toied  appena  fermatofi  in  quella  imaginejo  miro  conuerfo  myn  gioitine  bellicofo, 
con  vn  arco  gagliardo  in  manOtet  vnoftriUe  sù  la  cocca  jthe  diri^^o  dalCocchio, 
pareua  pronto  a ferire, jen-^a  hauer  certo  fcopo  : mà  in  vn  baleno  , cangia  nuoue^ 
fembian‘:^e,e  vehe  il  volto  d’vna  Matrona,cbeJcuotcndo  con  irata  mano  vna  sfer- 
:^a, parca  nata  a flagellareicosi  mi  vedea  /otto  gli  occhi  vn  Trotto , molto  più  cor 
pto/o  di  forme, chi  quel  marino  Taftore  ,cbe  gli  antichi  fauoleggiarono . NelUu 
faccia  di  cotefta  criticate  da  me  temuta  hiairona,  più  lungamente , che  nell’altrcj 
imagini  fi  mantenne  : a tanto , che  io  cominciai  a temer  di  efia . Sorrije  all' bora  lo 
amico  Genio jcomandomi  di  depor  il /ofpi  ttoiqmndi  prefoil  libro , e cominciandolo 
non  fen's^amdignatumeariuolgere  ,fia  dunque  vero,  diffe,  chela  forte  fempre^ 
babbia  a mofìrarfi  poco  amoreuole  alla  P'irtù^e  vedranfi  le  gemme  mifie  co  i ve- 
tri,jen-r^a  difiinguerle  ? Dunque  farà  preferito  alcuno  chauràfarca/l  capo  pie- 
no di  vento juoto  più  per  misfatti^be  per  mcrito,e  chà  ferino  di  man  proprial'E- 
pitafio  alla  morta  Sama, a molti  di  cojlumi  iodeuoli,di  iìirpe  ingenua , di  fapiemta 
cofptcua  ielo  cui  nome  non  imbrattino  dalla  ignorante, dalla  temerità,  e dalCam 
baione , sfugge  le  caligini  fetide  dell’oblio , & efie  dagli  angufli  confini  del  patrio 
nido  , portandogli  fopral'alidiviridicaFama  , alle  genti  più  remote  dal  propi  io 
Cielo  ^ 0 trafcurati  mortali  i e fino  a quanao  in  molte  , e molte  terre  fopportarete 
fen^  doleruirdel tortOjcbe  i vosìri  conjudditi  al  medefimo  Signore,  ptendSo  fopra 
di  voi  tanto  impero  ? Il  fegato, feriti  corpo  humaio , troppo  fi  rendi  caldo , conj 
tirannico  fafio  fi  vjurpa  etiandio  il  calore  hauuto  alle  vifcere,fue  naturali  campa- 
gne,così,rnentre  alcuno  de’ Cittadini  troppo  s’inal\aarabocca  nella  pr et  enfiane  , e 
s’arroga  qur'ito  vuole , E chi  non  ofjerua  molti  per  diuerje  Trouincie  , che  a guifa 
d’H ercoli  Gallici,  fi  tirano  dietro  lo  Ììrafcico  di  perjone  volgari, vendendo  a clienti 
miferi  vn  patrocinio  apparente  a flento  di  vna  fcruitù  indefeffa  , else  fi  lajciatrar 
dalie  vene  il  Jangue,  non  che  da  l' erario  l’Oro  i cosi  le  ricebegp^e  enfran  falò  in  al- 
cune cafcidoue  i femori  fi  vendanole  doue  fotta  fpeciofi  titoli  la  fifppelletUe  fi  auan- 
ga  ; con  tanta  v fura  però  di  molefiia  d’ animose  di  r amarle  o , che  ad  ogni  taggoj, 
che  fi  vuota  co’l  feruitio  di  argentea  coppa;  e ad  ogni  mano , che  fi  laua  ,fente.  Uj 
confcientl^a  macchiata  Ja  tortura  che  la  tormenta,nel  rinfacciar  al  feruti  genio,  an- 
co le  parole  vtndute:&  a proh,bire  quefie  deformità^  le  Leggi  prouide  noruvnriuor 
no  ; non  perche  non  poffano , ò potendonon  vogliano  , mà  perche  le  tenebre  celano 
quefli  mofiri , e le  cofe  pafiano  nelle  più  (irette  confidente . y diranno  bene  viiil» 
voltai  Superi  le-pregbiere  di  gl’ innocenti:  e tante  pouerevedoue,e  tanti  orfani, 
che  aie alcmbico  dell’ mpotenga  fliUano  il  proprio  f angue , per  fatiar  i beneìianti 
conia  pouertàloro  ,/arann  vna  volta , e forfè  pretìo,  ejauditi.  Cuoi  a’ popoli, 
fe  n on  rimanefjcro  alcùhi  femt  incorrotti  de'  Catoni  ,e  de’ Fabq,  che  fi  oppongono 
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« torti  : fctn^  eoteHi  fi  tradirebbero  a (concia  mercatantia  le  eUttìonì  ; e la  cìuil 
Themideyquafi  proHituita  giuuenca  ,errarebbe  perlepiaT^x^^e  perle  contrae 
de  * pochi , non  oflanteciò , fiorijccla  cimi  meffe , s'empono  i granala  po^ 
chi  i a pochiffimi  corre  il  danaro  in  caffa  : e mt*  borale  Città  perla  pià  immerle 
inrn  pigro  fonnOifopportano  f che  l^aflutia  Jerua  (tindullria;  E in  tanto  molti 
nati  d* ingenua  ftirpe , fquallidi , e nudi*s*accoflano  con  lagrime  inutili  alla  Va* 
tria  lor  Madre  » per  nodrirfi  in  qualche  Hilla  del  latte  delle  fue  poppe  ; màgià  le^ 
mmateaffijje  tenacemente  lo  fuccbiano^e  nonlafcian  la  cute  ^ Jenon  fatolle^ò 
al  fin  morte . Sogna  intanto  la  plebe  /conci  argomenti^per  abbatter  il  concetto  de*” 
buoni  ymà  non  vede  veggÌMondo  la  fna  corpulenta  ignominia  j òdi  non  vederla 
s*infiìtge . Gli  ftupri  > gli  adulterij , gC  incefli  ^fi  paffano  come  colpe  leggiere^  ; 
atrs^  pretendono  applaufi  aperti , qual  volui  efcono  dalle  mura  fegrete  : e feliccj 
chi  può  farfene  fautore , ò minifiro , ficuro  di  trouar  lode  ^ in  vece  di  pietre  > che 
lo  fepelifcano  viuo . Così  pena  il  fecola  moribondo , in  vn*  agonia  d*enormi  et” 
fori , per  quanto  fi  opponga  la  preuida  rettitudine  de*  faggi  Sdegnanti  • Tosò  9 cJx 
quefU  miei  /enfi , farebbero  vditi  mal  volontieri  da  alcuni  orecchi , auue^  al* 
la  adulatione  ,fe  fofjero  vditi  fuori  di  quegli  folitaria  quiete  • Ma , che  potrei  io  ì 
farebbe  irrefragabile  contrafegno  il  doler  fi , d'vna  cognitione  di  fe  medefimo . E 
non  creder  tà , eh*  io  fi  a (degnato  » quantunque  così  fauellò  : non  han  forila  /o 
pafiioni  (regolate  di  fuiar  vn  Genio  fciolto  dal  granante  terreno  : dico  ciò  , eh*  io 
lento  con  irìdiferente  fìnceritài  così  potefi*  io  ancoadoprar  la  penna  ^ che  mo* 
ftrerei  lontano  da  ogni liuore  • else  i Genij,nè  anco  feriuendo , hanno  termini  an* 
gufa  : e così  m*vdi(fero  alcuni  > cherauuolti  trà  le  nubi  dell* amor  proprio  > no?i^ 
diro  negotianoj  che  (concerti  ifen:^  pur  aliarlo  fpirito  oltre  la  plebei  e di  qui 
nafee  , else  i nomi  grandi  de  gli  Aui  paion  fepolti  yperche  la  ofeurità  de*pofieri  to* 
glie  loro  il  lufbro  » degenerando  dalla  virtù  de  gli  antenati  f amo  fi  • La  ignoranT^a 
trona  applaufi  j e , per  diferedUo  delle  feien:^  » anco  allori  ; mentre  tentando  altri 
di  auittT^rfi  alla  eternità , incontra  gli  vrti  della  inuidia  :e  fei  Genitori  fi  [ludia- 
no  di  dar  alla  "Patria  figli  piu  predanti  di  loro  > acciò  ceffi  il  mdigno  infiuffo  di 
dar  fempredifeendenT^  piu  vile  jCaflio  infurge,e  prohibifee  i progreffi  y chc^ 
ponnodar  lume  amolti  ad  vn  tempo*  Con  atdor  grande  così  declamaua  U mo 
Genio  ; cominciato  il  fuodifeorfo  da  prima  con  parole  piaceuoli , e pojciainctt” 
hritofi  a fegno , che  hormai  pareamiych*  haueffe  ne  gli  occhi  il  fsoco’ , Io  ftaua^ 
perpteffo  i e già  le  chiome  mi  s*  arricciauano  per  timore  j quand'  egli  con  benigno 
fembiante  mi  fi  accofiò  ; ed  ecco , diffe , pur  teco  io  fono,  mà  più  oltre  non  lice,  che 
tù  mi  vegga  • Siamo  nel  me:^o  della  Notte  ; dormi  profondamente  »ein  ciò  dire  » 
tocconmi  co*  fuei  papaueri  gli  occhi , sì  che  a pena  il  nuouo  canto  degli  vcceUi  > 
e*l  Sole  inOricnte  mi  rtfuegliò.Smarriti  erano  la  valigia^  il  Libro  fi  I cadaucro  *Jo 
rimonto  a cauallo  ; e penfando  a eofe  più  rìleuanti , ripiglio  lo  ineominciato  cami- 
no yeSrinbreueaUa  meta  del  viaggio  mi  trono  ; mà  con  infelice  fucceffo  , perche 
Florida  montando  con  la  Eternità  queHifecoU  tranfitorif , ìxutea  feco  portato  Icj 
mie  dditic* 
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l ÌLV  ^ nell*  Città  di  Siracufa  con  f^liana  (uà  Tiladrc^, 
Cittadina  di  chiaro  (angue  > TrlariwUa  gfouanetta  di  fedid 
amù  beliaa  marauìglta  di  vifo  , e leggiadra  di  portamento  , 
ina  <f  ammo  degencrantCy  e lafeiuo  i^Di  co(la  iiiuaghitoft  A- 
ri(ieogiouine parimente  Cittadino  ,a(iai  douigiofo  de*  bem 
di  Natara,e  di  Fortuna,  ed  ella  altresì  di  lui  inon  andògua- 
ri,  che  per  la  negligente  cuiìoiia  della  Madre  fodis fecero  in- 
tieramente gli  Amanti  a’proprif  appetiti, riportando  MariuilUda  queifurtim  coth 
I marchio  della  femminile  difjoiuteg^'t^a  non  meno,  che  dell' ine  Iperici^ 

I :^a  fanciuUefea  nella grauidanga  d’vnfiglio,chc  da  lei (egretilJwiamcntepailorU 

tozienncraccolto.daAriSìeo,ecomefuato{acorteJementetiHdrito.  OraegUou- 
I Henne  dopò  qualche  temfro^che  auendo  per  éucr/e  occorrente , e forfè  per  amore  , 

I mcominciato  a praticar  per  cafa  d'y liana  Teagene  CoMalier  di  gran  iiafcita , e di 

I maggior  fortuna,vemfie  ofieruato  da  Artfìeo  : e benclte  per  la  Madre  non  per 

figlia  frequentaffe  Teagene  quella  cafaiegli nondimeno infofpettito conforme  all’u- 
fo degli  Amanti, che  per  Matimiia  viprattcaffe;  come  ainero,  e fuperbo  fenga^ 
cercar  piu  auanti  fdegno(}ene  fierameateàC  cangiato  il  lungo  amore  in  f ubico  odia,, 
prefo  zmafera  U Bambino  da  lui  rmdrito , il  riporti  dauauti  la  porta  di  lla  Cafa  di 

j Mariuilta,eTimprouerandolefconfigliatamentefin.daUaflradaUrottafede  ,ter^ 

I • minò  ifuoi  rimproueri  dicendo , che^fedian^i  aucua  raccolto-cd  allenato  quel  fan- 

I - fiulletto  come  parto  del  loro  amore  ingannatodalle  fuefalfe  Infinite  promefie  ; 

poiclx  c’era auuedm de  fuQÌinganm,e de' fuoitradmienli, gitele  ritomauacome 
fnttto  abbominato  de’fiioivituperij.  Lo  (Irepito  di  quelle. voci ingiuriofe,  non  fo- 
tamente  peruenne  ali'  orecchie  é Marauilk , ma  fuegltò  tutto  U vicinato  ; onde^ 
accorfe  nelLtsìrada  alcune  FemminctU  più  deli' altre  curioftje  fcioperate,e  troua- 
to  il  Bambino  sàia  foglia  deli'vfcioi perthe  Marmila  ripiena  di  fieriffimo  odio  j, 
edi  fdegnOjttegò  <f  auer’in  lui  parte  alcuna,&  y liana  era  affatto  ignorante  di  quei 
( trafeorfi.,  fù  per  compaffione  portato  da  quelle  buone  femmine  al  luogo  defiinattt 

; dalla  fmblicaVietà  al  riceuimento  de  gli  Orfani, 

^ Offefa  intanto  la  Giouantua  nella  più  viiia parte  dtlfanima,e  della  riputaiQO- 

, ne  datosi  bartmra,e  feonfìgUata  ag^iond' Ari^o, bandì  immantinente ,e  cancellò 

I dal  fvoxstore  ogni  vefltgio  d'amore  diain^j  poi  tatogU,  e v’introdufie  ad  itpjircffi^' 
-prìoàta  acerbi(fimo,ed  implacabile  : mà  penhe  col  manifeftarlaveniuda  priuwr- 
I fi  deUn  cemmoduà  di  sfogarlo  con  la  vendetta , efjetido  ella  troppo  dt  bole  per  fi-, 

mentar fi  folata  con  AriìteOjdijfitnulò  altamente  i propri^  diJguHù,  e difegmj:  iìn  ' 
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nkè  pia  voice  per  ivri  mì^  « e em  Icfià  iotei  lufmghe  del  Mondo  atrùnatfi  mo‘  ' 
uamente [eco  alla  confueta  domefìicheT^  amorof.iyna  eglìnon  meno  f<r:^o  di  kit 
che  infofpettito  di  qualche  infidia  ricusò  fcmpre  t atidarui . Credendo  perciò  Mti- 
riuilla  rchecammmtvtdo  perqttefLt  via  non  farebbe  giammai  peruenuta  alfine^ 
de'fuoi  occultimacfAnamenti , rifolfe  di partkipare  alU  Madrei  fuoi paffuti  acci- 
denti fin  allora  oHinatamente  tac cinti , e negati  ; per  indurla  a cooperare  alla  ven- 
detta di  quelle  ofefe^cfx  per  fua  negligenza  non  meno,  che  per  colpa  di  lei  s'erano 
éeriuate  nella  Jua  Cafa  , f'iiana, benché  non  poco  fde^ata  con  la  figlia , e forfc-.- 
piti  del  fuo  fileu'^ojcbe  de^fuoi  falli,  addeffatafi  nondimeno  le  fue  ingiurie  iltmoffi 
obligata  a procurare  la  fodiafagione  con  vendiearfene . Così  mandato  ella  iìefja 
0 chiamar  jlriHeo,  cheficontentò  <f andarle  a parlare  shl'vjcio  della  fuacafa^s 
veduto  felo  vicino  finfe  di  leuarfi  dalla  manica  vnfaccioletto  per  afeiugarfì  le  l*- 
grinte, che  artificiofamente  filafeiaua  cader  da  gli  occhia  trattone  vn  lungo  ed  ar- 
recato coltello^eraò  di  pafftrgU  vn  fianco,  ma  come,  che  le  ferae  delle  femmine, o 
non  pungono, ogiungotto  d cuore/ton  pafiò  quel  colpo  Jteuche  difperato,  oltre  /c_> 
veSli  più  auantiyche  a fdrufctrgli  la  pelle . ^rifleo  jouraprefo  da  quel  repentino ,/e 
mafpeuato  affalto,non  auendo  potuto  giugnere  con  le  mani  la  Traditrice , che  vi- 
brato U colpo  s’era  prefiamente  riferrata  in  cafa;mandò  finod  Cielo  le  grida  je  pu- 
Idicando  con  aggiunta  di  mille  infamie  il  tradimento  orditogli  ,giurò  di  vendicar- 
fene  ad  og»/  partito  j onde  le  infelici  femmine  dubitatefi^he  pur  troppo  egli  adem- 
piffe  a danno  loro  i fuoi  giuramenti  ,non  vfchrono  per  gran  tempo  di  cafa  , doue  ft 
fiauano  rincbiufe  con  quel  timore,  comefe  appunto  afpettaffero  , che  dd  Cielo  cor 
deffero  d’ora  in  ora  i pugnali  a far  U vendette  dello  f degnato  tifico . 

Dicdejiin  queilo  mentre  a frequentare  il  pajfeggto  donanti  la'pafa  d'yliana  vm 

tdCefcogiouineCittadinodiperdutafperanzatinuagbitoegUarKora  della  rara 

hellcT^  dì  MariuiUa  , la  qude  come  poco  fauorita  ddla.  fortuna  nell’elecutioncj 
ielle  fue  vetidette,nucggiormtnteinmperita  nell' odo  contro  ^riHeo,  giudicò  la-» 
perfona  , e l’amor  di  coflui  ottimi  flromenti  per  vUinure  la  crudel  macbma  de"- 
fitoi  funeSii  difegni . Incominciòper tanto acontrocamlnareraffiduai  del  fuofer^ 
mgio  con  qualche  f guardo  beni^ , e quindi  a poco  a poco  aliar gatafi  d rifa  ed  a" 
cerna, venne  in  breue  a firigner  la  prattica  de’  fuoi  amori,offerendofi  con  pronte,  e 
rifolute  parole  pronti  ffima  a’  piaceri  del  Giouine , qudunque  volta  con  la  morte-a 
it^nfieo/e  neauefje  egli  (diceua  la  perfida  Giouanetta)  acquiflato  il  merda  . 
Cefcojche  di  fua  natura  fpreTt^atore  d’ogni  pericolo  veniua  dt  pefente  acciecato  , 
e condotto  in  vn  precipizio  da’  feruidi  mpùlfi  delle  bramate  confdao^oni  nelpoj^ 
feffòdi  quella  vaga  fanciulla  ipromife  liberamente  di  mettere  foffopra  ilMoado 
per  Tefiinzjon  di  eduty/sìf  eglijfencbe  non  mai  offe fo  in  conto  alcuno,  ine  ornine  14. 
iM  in  grazia  delT amata  bellezza  a chiamar  fuo  nemico  - Tentòegli  adun^e  pu^ 
volte  dejeguire  Tefecr abile  ìmprefa,  parendogli  ognora  milfanni  di  cader*  m brae 
eh  alla  fofpirata  Tdarimllaynd  il  fofpetto,cbe  rendeua  zngilante,  e guardingo  ,A- 
tdko^/èmai/eif*P^^''^ifn9iteiaatm,c  fottuente  ancora  pregiudiciatialmc- 

defima 
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f defimo  Infidiatore , che  fi  vidde  vicino  a perdere  la  propria  nelC in fidiare  altrui 
> temerariamente  la  vita . Non  perciò  fmarnffi putao  d' animo, e raffredoffi  ntldcfi- 
derio  della  vendetta  la  (degnata  fanciulla  ; ma  veduto, che  non  te  riufciua  4'atterr 
rare  il  fuo  nemico  con  la  violea^a,riuoltafi  alle  frodi  connaturali  al  fuo  feffo,qua>» 
torà  fi  tafcia  tra/portare  daglitmptu  delle  paloni difordinate  delTamore,o  deW*, 
odio;  fi  finfe  doloro  f amente  pentita  de' fuoi  pa fiati  trafcorfi,  e più, die  mai  fouuer- 
' chiata  dall'  antica  afiec^one  vtrfo  la  perfona  d" ,Arifìeo  jacendogU  penetrare  alle 

orecchie  di  non  aiterai  Mondo  dcfidcrio  maggiore  , che  di  riuederlo  per  gatar figli 

* a'  piedi, e thicdergli  perdono  delle  pietofe  colpe  contratte  appnffodilm  per  fami- 
' ea^a  di  Teagene,  e per  lo  tentatiuo  della  Madre  i delle  queUi  però  fi  dif  hiarauadi 

far ff  gli  conofiere  a mamfefie  prone  Innocente  • 74d  non  volendo  ^rifieof  nel  cui 
feno  viueuano  pur  anche  fra  le  ceneri  del  fuo  difdcgno  fepolta  qualche  fcintilloj 
dC  amore  verfo  l’ingrata  fanciulla  ) fidar  fi  m maniera  alcuna  d' andarle  in  cafru  ; 
prefi  ella  rifoluo^ane  di  trasferir  fi  di  nette  tempo  da  lui  ben  vcduta,e  meglio  acca- 
rcgpiaU . Ilcbe  aucndo  laGiouancita  pratticato  ptà  volte  in  termini  di grandifii- 
ma  confìden':^a , efiendo  cofà  facile  ad  ima  Femmina  il  finger  fi  allora  più  inferno- 
rata  mW amore ,f  he  odia  pm  crudelmente  : diedefi  a pregarlo  con  ra^ioneuolipre- 
f teSìictaccompagnarUmlfuotitamoaeaja.  Md  ^rifieoJienchelamafie,  po- 
co fidandofi  delle  fue  affettuafedimofira^ioni,  negò  fempre  di  farlo  infino  a ehè^ 

' auendogU  vnaferala  infingiuole  jimicàdetto  co»  vn  rifa  amariffimo  di  faper 
' troppo  bene, eh' egli, non  per  cagion  che  ne  auefie/nà  per  fola  vigliaccheria, le  vfa- 

’ ua  quel  termine  indegno  d' Intorno  onorato  ver  fi  vna  fanciulla  da  lui  amorofamen 

te  pofieduta,di  lafiiarla  andar  fola  la  notti  '.piccato fine  .Anfìco  , mentre  doMeuaj 
’i  meglio  aprir  gli  or  chi  dell’ Intelletto  perifioprire  C inganno  orditogli,  datofdegno- 
i famente  di  piglio  ad  vn  peflone , e pregati  due  fuoi  Ornici, che  fi  flauano  fecoatrat- 

tenimento,d' afpettarb  in  caja , s'incamminò  con  l’ ingannatrice  Giounnetta  verfo 
quella  di  leitma  giunti  [opra  il  cauto  d' vna  firada,  chefifcndeuampiùparti,vn 
Cane  f olito  fempre  ad  accompagnare  AriflcoA’auuisò  col  fermar  fi , e col  rus^a- 
''  re  d’aucr  dif coperto  Gente  armata  nelle  infidie;  ond'  egli  infofpcttito  di  quello  * che 
' nera  appunto, voltò  faccia  per  ritomarfene  alla  propria  cafa  j onde  Marmila  do- 

' lente  di  veder  fi  vfeir  di  mano  b preda  con  tane’ arte  tracciata  frattofi  in  di/partc-r  ■ 

' gridò.  Uccidetelo.  A quefla  Vocìt  da  C e feoA  da  aUri  fuoi  fgherri, che  l'attende- 
' uano  al  varco, furono  fcaricate  dtuafe  archibugiate  contro  .Anfleo , che  tutte  am- 

!'  dorano  a vuoto  ; poiché  dopò  d'auefegli  altresì  fcaricato  il  fuo  peflone  con  dife- 
^ gno  di  cogbere  almeno  l’mfidet  Condottiero  , riparoffi  da  quella  fùria  dietro  ad  vn 

* po^ofituatoperauuentura  in  quella  Contrada.  Hon  farebbe  però  egli  flato  lun- 
^ gamente  ficuro  in  quelpofìo , poiché  incid'^^andolo  con  nuoue  archibugiate  Ce  fio 

* ben  feguito  da’ fuoi  compagni , l’aurebbe  finalmente  atterrato,  fi  prouocatigli  .A- 

^ mici  fuoi  da  quello  lìrepito  a penfar  qualche  male  di  lui  non  fofiero  corfialte  fine- 
) fhre  ; dalle  quali  auendo  per  tfpautmo  degli  Aggreffori  fcaricataal  vento  vn’ar- 
§ cbibugiata  $ Marmila  quafidaqucl  colpo  fuegUata  a nuoua  rifoisegione  ; nuoua- 
t wmre 


Wtentt  gridò . Fcc  idete  aìmno  Viriatùythcft  troua  in  cafa  ,fe  non  potde  cofhii 
7Ha  paruto  a Cefco»  cd  a fuoi  compagni vna  folcnne  pr^a  Utentwre-VHimprtft 


coft  dtfperata,ep»nitoCt  d'effere  difcMertidai  vicinato,  che  incominciana  a,  rnmo~ 
reggiare,  tajciarono  da  quella  confufione  fuggir' ^ifteo  per  metter  in  fduo  fé  me- 
dtjmt . Intanto  l'iriato  commofio  dall rndignitd  deile  voci  di  MariuilUa  fieri 


mojdegnot  era  prefìamente  [aitato  dalle  feaU  nella  Strada  tdouefour agiunta  la-» 
sfortunttttffima  Giouanrtta,  che  imbrogliata  dalle  velli  > acciecata  dalla  rabbia , c 
mmob  laa  dal  fuo  defìino,non  hebbe  tempo/)  giudido  di  faluarfi  con  gU  altri  ; le 
fijje  vn  pugnale  profondamente  nel  ventre , equmdi  Sbrafcinatalainfieme  con 
^eo.,  cangiati  ithuomini  in  fiere  Jn  quella  caja  funeSia , la  confinarono  così  mal- 
trattata,cbe  arebbe  moffi  a pietà  delle  fue  miferie  glijtfpidi,  ei  BaftUfebi,  in  vna 
feunffima  Cantina , nella  quale  auendo  pafiato  trà  fin^iog;gi  mortali  tutta 
' la  notte  »nefk  tratta  nel  feguentc  mattino  <f  ordine  de’  Magifirati  i c 
condotta  m vn  vicmo  Olpitale/loue  aggrauandofelc  a momeit' 
ti  il  dolore  delle  trafeurate  ferite  yuel  tramontar  del  Sole 
terminò  effaancoraneir  auge  dellabcUe7^a»edet‘ 

- la  giouentù  il  juo  giorno  vitale  flafctando  . 

-!•'  t'"  * confermataàlTHondo  col  fuo  mifera»  . i*/  i '. 

• . bile  efempio  la  verità  deLdiuid» 

goto  ^ouirbtoi  Che  gC  ■ ' - <«’  '■  \ 

Inganni  cafeano  lU  . • ■ ■> 

L fine  [opra  H 
. capo 

di  mede  fimi  ingem- 
naiori. 
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KOFELLA  riGESIMAJ^INTA, 

Del  Signor 

G I R O L a"m  O B R V S O N I. 

i pii  rigutrdeuoli  CoKalieri,  che  Jìariffero  netla  Certe 
d/Si/wria  ■Prmàpelftt  di  Scruim  , rintafaper  la  morte  dei 
Trincipe  fuo  Marito  atgouemoiii  quello StatOìcra  T Umano 
Conte  dìDrèJnatnella  cuiperfona  concòmuanecon  prodi- 
giofi'f eticità  tutte  quelle  condi^mni  di  corpo , e d’animo^he 
pofjono  rendere  amabile  Air  ammirabile  vrfhuomo  fra  mor 
tali.  Lanobiltà della nafcHajfampiei^addpatrimonio ,t 
la  moltitudine  delle  aderem^  congiunte  allanemijlàdet  voltolila gra-^ia  dellcj 
maniere',  & alla  grandetta  dell' animo  di  Tllmano  dopò  d'hauergli  acquiUatoU 
beneuoUm^a  del  Vopolo,e  laflima  de  Grandi , lufingarono  in  guija  la  compiacene 
d i Siiuerta , che  ella  non  potilo  negare  vna  gran  parte  delC  anima  all  'amore  di 
tofi  meritetiole  Cauatiere  ,fi  condufje  a poco  a pacò  a -confidare  imieramerue  alla 
fua  lealtà^ gentkegj^a  i più  principali  intere jji  dello  Stato , e le  più  yiue  fingolari- 
tà  delle  fue  priuate  fodts fazioni.  Quinci  diuenuto  Tifmano  ilfauorito'della  Vrinci- 
negli  occhi  dtliaCorte,che  vedeua  a lui  jolo  conceduti  gli  onori  del  Trono, et 
fauori  della  camera  ; fuegtiòf  lnuidia  ifuoi  velenoft  fp!rki,esforgiin  guifa  contro 
di  lui,che  non  contenta  di  macbinar  pregiudizi  alia  fua  fortuna-,  non  fi  guardò  dal 
di/emmare  nelle  pubbliche  adunanze,  non  che  ne'  priiiatiiongrejji  concetti  pregìu 
-diciali  allà  riputazione  delU  Vrmcipefja.  Mofìraua  veramente  il  Contenta' 
tutte  le  fue  frazioni  d'amar  pii  la  perfona,che  la  fortuna  di  Silurala,  feruendoft 
de  ftuorijcbe  dà  lei  rtceueuapermcalorirfinclfuo  buon  feruigio  pA  toflochemj, 
aumntaggiare  iproprq  intereffv,e  vedeuafi  in  maniera  munto  a confemarfi  dpof. 
fifjo  della  fiu  grazia,che  angi  a gelofta  d'amore, che  a iìimoli  d'onbrepartua.che 
douefje  attribuii  fi  l ardenza  del  fuo  feruigio . La  Trinctpefja  altresì  non  mancaua 
dal  canto  fuo  di  fomentare  qualche  fofptito  della  propria  Integrità  eccedekdo  /«!, 
guija  ne’ tratti  dtUa  domrflichezz<t  col  Cauahtre,che  Itmbrauano  indici  di  languì 
àezga  amorofa,  anzi  che  difbicera  beneuolenza  le  dnnofirazedtUa  fua  confiden- 
za. Iriàrion  VI  fri  pnrò  giammai  alcuno  i che  poteffe  vantar  fi  d'occhi»  iamoecr- 
niero  f hepafjafie  a penetrar  più  auanti  ne'  lorogefU  del  femphee  fofpetto  Oifmi- 
nmdagl'  Inuidi  della  grandezza  dflCotar,  die  nondmenonufeendo  di  grauif- 
finio deonore dellaTnucipefja  ,pafsò  finalminte,  aggrauktoda  circófianzé  di 
S^‘i»éffitttMconJegucnz-taUeorccihie  d' Emetico  1lè''d'Fngharia  fuo  fratello,  tl 
quale  dopò  d' aasrlungamei  teprnfato  alia  maniera  di  liberar  la  forella  daliapre- 
efa  infamia  di  qui  Ua  famigliarità  ; determinò  col  prete  fio  praticalo  da'Trtneipi 
tmportanujfimo  .Arcano  di  Stato , lamina  del  Conte , E perebe guerreggiando 
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«j/i  aliar Aj;ol  Papa  » ^hesanet^  vfurùate  con  Vrtmù  (dame  gittrifdi:^oni 
del  Vrincifkó  dì  S'eruiajtratteneua  apprtffo  la  medefima  Trincipeffa  con  titolo  di 
fuo  Generale  il  Conte  di  Torna , gli  comandò  d’aftcurarfi  della  per  fona  del  Conte 
di  Drefna  marciandolo  con  buona  /coita , e guardia  aelf  Ungheria  ad  ejjer  cuflo- 
dito  nella  fowffima  di  biglietto  J II  Genertde  riccuufò  quello  irrettr otta- 
bile  comandamento  > flette  buona  pi^a  penfando  fra  fe  medefìmo  la  maniera^ 
d'cftguirlo  lenona  prouocai  e gualche  turbUem^a  di  Stato  mentre  fi  ctrcauai'to- 
cit  ar-  vn  fcandalo  tf  amore , Fermati  alla  fine  t fuoi  penfierì  in  vna  celante  rifa- 
lu^ipne. , chiamò  cou^  vari  prete fìi  in  Colombas  ( dout  allora  fi  tratteneva  con  Utj 
Corte  la  Trincipefia  ) Ic  mlitiea  quartiere  per  la  Trouincia , ed  hnpoffefiatofi  del. 
le  porte , e delle  flradc.  più  principaltdellaCittd  ^di/pofe  in  luoghi  opportuni  al- 
la Campagnatq  Cavalleria  ^ ciré  dovrà  /correre  j e cvilodire  il  Conte  fino  a gli 
eUreiiu  confini  della  Serma . Qìiinci  confinato  mi  feno  di  tré  foli  Comandanti , il 
fegrcto  di  qvella  cfecvtione , fingendo  fi  il  piùtrafevrato  buomo  del  Mondo  * e fo- 
lamentc  intento  alle  vanità  Carne valef che , s’accmje  con  auuedvtet^t^a  mhabilej 
a pr amarla-  , 

laTrincipeffa  intanto  nullamente  fofpettof a della  perfonadel  Generale  cono- 
fcivto  A lunga  prova  d’animo  ingenuo , di  tuor  libero  ,edi  rara  fedeltà  nel  fuo  fer- 
uigio  : confumaua  ella  ancora  ( fecondo  C vfo  del  Camcvale  e’I  coflvmc  delle  Cor- 
ti cffemminate  dal  governo  delle  Donne ,)  il  tempo  ne’  trattenimenti  de'  giochi  ^ 
delle  mafehere , c de’  balletti  : onde  il  Generale  veduto , che  la  Fortuna  con  quella, 
lupina  ficureT^adelUTrincipefJaarrideua a’ fioitcntatiuiiprefoil  ttmpo  vwlj 
fera , che  fi  celebraua  nella  Sala  f{eale  con  l’inleruento  di  tutta  la  nobiltà  delle^ 
Dame  > e de’  Cauakerivn  fupabiffimo  balletto  ; diede  il  contrafepio  a’ fuoi  Co- 
mandanti deU’arreflo  del  Conte . Qifinci  armata  in  vn  attimo  la  Città , entri  egli 
in  Vala"^  accompagnato  dalle  più  franche  fpade  del  fuo  feguito  i ed  incontra- 
tofi  appunto  per  crudele  (cbcn'o  de’ fati  ( che  riuolgeuano  in  quel  punto  la  peripe- 
•:i^a  della  (va  Fortuna)  nel  medefìmo  Conte  di  Mefnaj  che  vfciuafeiiante»e  lieto 
de’ fuoi  fauoridal  gabinetto  della  Vrincipeffa  : fermatolo  improuijo  ; mentre  egli 
voleariuerirloigUfommandò  di  deporre  la  fpadatedirendetfi  prigioniero  del 
J{é . Il  Conte , ^nebe  fouraprefo  da  così  inafpettata  novità  nelle  fìant^e,  e quafi 
in  braccio  della  Trincipefia  ; nqn  perduto  nondimeno  il  coraggio , volea  metter  la 
mano  lù  la  fpada  per  dijfenderfi  da  quella  vitÀen'^a  non  per  deporla  : e i fuoi  Ta- 
renti iCT artigiani  tchem  grajidiffimonumerofiiiaua.no  sù quella  Salatfallefii- 
uano  per  cantre  ù>  fao  foccorfo  : ma  vedutifi  in  vn  baleno  circondai  da  vna  fot- 
ta corona  £huomuùte£  armi  tconofciuto  difperatoU  fuo  f campo»  cefJeroalliLj 
Fortuna  ; e’I  Conte  confapeuole,  che  a Tari  fuoi  non  fi  fanno  fomiglianti  favo- 
ri , che  per  finirli . condotto  fi  dietro  al  Generale , (che  anche  nella  mferia  U trat- 
tava cortefiffimamente)  per  alcune  Slr^e  fegrete  in  vna  cafa  » che  fpargeua  fuor 
delle  mura  tebiefe  ingraj^ia  veder  prima  dimmre  la  Moglie»  e i figU  » e £ ordi- 
nar gli  intereffi  della  fua  Cafa . Ma  negatogli  dal  Generale  Jormgluattt  confola- 
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^one  per  gli  ordini  efprejji  ,eke  teneud  <T ajfUwratfi  di  fui  T*erJona , muìandolò 
veloctjJìmamemeneU^ Ungheria;  il  Jupplicòdi  concedergli  almeno  tanto  di /pa- 
T'iOtche  poteffe  fcriuere  due  fole  paròle  alla  T*rincipe(ia  , che  arehbt  lafcìat  à 
lui  medeftmo  per  ricapitarg^le . il  Generale  mofìo  dalla  gemiteo^a  del  juo  no- 
bihffimo  Genio  fattofi  promettere  al  Conte  in  parola  di  Caudiere , che  fé  [offe  fla- 
to chiamato  in  giudicio  da*Minilìridel  non  arebbe  mai  depo/fa  la  cortefioj  , 
che  gli  v/aua  ; gliele  permife.  Et  efìo  con  mano  tremante  d'affanno  , md  con  lo 
/pinta  brillante  d’amore,  firifie  quelle  poche,e  mal  compofteparole* 

Madama . Dalle  finn^e  kle  comete  i dalle  camere  tùie  datK^e  , dalle  dam^ 
alle  carceri:dalle  carceri  alle  ceneri. 

llConce  di  Drefna. 

Quinci  figillatoi  ordine  del  Generale(  ch’ebbe  pmdeuT^  di  non  Ubarne  con  gli 
occhi  pure  vn  carattere ) quello  brewflimo  biglietto  col  proprio  anello , e laf da- 
tolo d Generale  mede  fimo,  entrò  in  vnaCarrvs^T^a  dn  campagna  ,clx  mutata  di 
d ed  in  dieci  miglia , e fempre  feortata  j e culìodita  da  feicento  Caualteggieri , il 
traf portò  dalla  Peggio  di  Serma , doue  fignoreggiaua  la  medeftma  VrindpefJoj , 
nel  fondo  d’vna  T orre  della  FortCT^  di  Stretto  a /offerir  la  tirannide  de’  Cerbe- 
ri dell’ Inferno  de’ vtui. 

Intanto  laTrincipefjadprimo  auuifo  della  prigionia  delfuo  dilettiffimo  T*ri- 
uato  data  nelle /urie  ; e coprendo  col  pretelio  de’  pregiudici  recati  dia  fua  riputa- 
7^one,&  alla  fourana  auttorità  del /uo  libero  Trindpato  , f empito  dell’  amorcj  , 
^ yoleua  mettere  il  Mondo  fo/ìopra  per  ricuperarlo  : mà  vedutofi  tradita  da  /uoi 
mede  fimi  feruidort , i quali  per  la  Jourabbondam^  de’  fauori  collocati  nella  /uà.* 
Ter/ona , odiando  il  Conte  alla  Morta  godendo  della  /uà  ruina , non  che  penfa/- 
/era  di  ■vendicarla  : /errata/i  di/penua  tn  catdUra,  fgiftjta/t  attrauer/o  il  letto  pro- 
ruppe in  vn  piantécosì  fnmdo , e hngó  » che  tutto  l’dlagòdelle /ut  lagrime  :for- 
/e  per  lanario  dalle  macchiede* /uoi  dtHrifamonfi:  che/ehmaelUéimeffe  cu  fio- 
dito  incontaminata  Cottoit  della  Jua  yitaìito^  aufg  nondimeno  poUtorxgarc.a 
ali’ affetto  fui/cenmffimo  ief Conte»  & alià.propria  teneriffma  cmf/lacen-:^  qual 
che  contra/egno  £ amore  ne’' /uoi  vtr^fi  abbracciam(mi , e baci  j de’  qudt  gli  pi 
/ouente  corte fe  con  tantq  ecceffo  di  gentikT^a^  di  confiden:^ , che  non  fi  guarda- 
ua  punto  i’ ammetterlo  kUe  (egreieT;^  del  lètto  jion  che  delgabinettoi 

Tornato  in  qiefio  mentre  il  Conte  di  Toma  a ToIot^,  edintejoh  Slato  mi/e- 
rabile  della  Trinc;peffa,  le  /pin/ein  caHuitd  làfJàCoucrnante  Magiare  per  chie- 
dergli vdienT^  ,ér  affìcuràrUtcbe libante  non  /offe  altramente  ( come  aufadi- 
uulgato  la  fama  ) pericolato  • Cor/e  la  buona  Dama  a rauuiuare  con  quella  mert» 
funesta  nouella  la  moribonda  Trincipefja  : e fi  veramente  la  certt^'^a  della /tuu» 
falute  vn  gagliardo  rtfioratiuo  per  ritornarla  in  fé  Sleffa»metitregià  rifoluta  di  piti 
non  viuere  fopra  lamorte  delfuo  cor  if/im»  .Amico,  altro  che  la  fua  propria  im- 
potente non  la  teneua  in  vita . Bjordiiiatafi  adunque  meglio , che  poti  con  l’aiu- 
to delia  buona  Dama  a delle  fue  Damigelle  ,fi  fece  introdurre  il  Conte , il  quale^ 
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chieflole  vn  perdono  non  punto  neceffwrìo  4i  quellainuolontma  offe/a  datokj 
parte  dilla  fempliceT>rigioma  del  {ito  atnattjjìmo  Triuato^leprefentòtl  (uoy'f 
ghetto  i che  bauendo  la  sfornmata  Trine ipefja  {lèttamente  aperto , e più  volita 
trafeorfo  tteonfìderatofentifft  trafitta  il  tenero  cuore  da  così  difpietate  Jaettedi 
cordoglio  ; che  ne  ricaddèintul  letto  m/eriffìmamente  dtfuenuta . Piperò  la  fa>-> 
Iute  della^Trmipeffa  quel  crudele  guernimento,  che  letolfeco’'fuoi  fteriau-  ■ 

uift , e trafportt  l’appren/ìene  de’  propri  mah  : e benché  morulmente.  ^ 

^ ferita  potè  viucre  > Aià  ciò , che  fuccedefìe  del  Come  di  DrefneL 

, , non  potè  ghifapere  per  grantempo  il  Mondo:  ben  potè-  ■ 

I rono  apprendere  dal  fuoejempio  gl’ incauti  mortai-  ’ y Ju 

I litcbe  fe  fìi  jempre  periàolojo  il  fiafehegr 

giar  con  amore  nelle  cafe  priuate:  por  - 

■ vt>.  : . tò  femproloroineuitabUi preci-'  * 5 

.t  ■ %.  . s.  i.  pigili  folamentefognarfi  . . -U.  jr  I.4.1  t 

1 , \4i  jfhero^ar con b»  *■  ./ 

wore  nelk-fr. 
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NOVELLA  yiGBSlMASESTA, 

■ •I-'iU 

Del  Signor  >■ 

SEBASTIAN  BONADIES. 

I gran  tempo  y agallo  d'^mmviuetta  Doumbe , alle  ti- 
rannie del  Fato,  re fo  peranche  incompatìbile  dal  proprio  af- 
fetto» Lequalitddi  Lanca  ,cb'aumentauano  le  lingue  viii- 
uerfali  col  grido jton  glt  offequiji  corteggi, e con  le  richieiìe'i 
Trimali  delia  Cittd,dopò  htuerlo  con  indifiolubil  nodo  catti- 
uoA  comuni  applauft  ingelofito,  lo (ofpendetianc , qnafì  più 
inarriuabile  a' Juoi  bramati  difegni.  Onde  non  in  forfè  aef- 
fer  aggradito  ormé  difperato  dachi  fi  bene  il  carrifpofe  già  più  fortunato  in  amo- 
re , Ììabilì  per  vltuno  rimedio  alle  fue  paffionifuggirfene  fecretamente  altrouej 
con  damato  fuobeneie  così /l^  ogni  fofpigione  lontano,paffar  felicemente  il  rtjlan- 
te  della  fua  vita . Conferito  il  fuopenfiero  con  Canea , che  da  vn  balcone  , come 
hauea  per  vfo,di  Notte  lo  afcoluuia,non  fù  d’ijuopo  di prieghi per  cfeguirlo . Così 
adunque  concordi  eleffero  l'hore  iella  partenza , quelle  appunto , eh'  effer  diangi 
folcuano  Mediatrici  fedeli  de’  loro  affettilo  fi  difeorfi . Il  giorno  precedente  alltts 
fuga  impiegoffi  da  ciafehedun  degli  ^Amanti  in  fare  {delta  di  gioie, oro, ^ argen- 
to,che  lungo  tempo  fouuenir  pt^efie  a’  loro  bifogni , con  rifguardn  di  non  mai  efier 
ritardato  da  grauc  pondo  f iatraprefo  cammino . Treparò  tré  defìrieri  Dorambe  « 
e polio  ardine  a ben  fidato, e diligetae  Scudiero  di  puntualmente  apparecckiarli  per 
la  farten:ga,sù  le  quattr  bore  di  notte  fi  condufe  al  Vola  ggo  della  fua  amata  La- 
ne a - N»n  fi  trattenne  punto  fbe  queUa  confegnatogli  appejo  per  yna  fune  quanto 
l’hauea  di  pregiofo  accumulato  per  tal' effetto,  con  artificiofa  {cala , poco  innangj 
appre^ntale  ,difce(e  dalle  paterne  pareti.  Mricchito  del  (uoteforo  U Ciouine^t 
fece  ritorno  tutto  frettolofo  a fua  magione, doue  fubito , /aliti  a Caualio  in  compa- 
gnia del  feruo , s'inuiorono  ^ori  del  '.a  C ietà  • Effendo  non  poco  lontani  dalla  lor 
Tatria  » poiché  nè  pure  vn  momento  ritardarono  i puffi  de’  ìralorofi  corfieri . in- 
cominciaua  la  Notte  arroffif fi, forfè  a rimorfi  di  quelle  colpe, ch’ormai palefaua  il 
candore  dell' Aiba,per  effer  tUa  confentiente  co’  propri/  orrori  S inefiimabUi  erru- 
ri  ; quando  da  Mafnadieri  all’improuifo  affaliti  in  vna  bofeaglia  , fù  d’ituopo-a 
Dorambe  col  ferro  far  prona  del  fuo  valore.  Qmui  animo fo  volgendo  la  fronte  «* 
traditori , tentò  foìlenere  quelt impeto  infame  con  l’aiuto  del  fuo  fidato  Scudiero  • 
Lanca  da  si  fiero  incontro  atterrita  tiffio  al  corfo  fi  diede , oue  megho  potè  ageuo- 
lar  la  ftrada  per  fua  f alate . Toeo  bafiò  il  cuore  ali’ intrepido  Giouane  perijcher- 
mirfi  da  qùeiU  turba,  che  di  già  crefeiuta  al  numero  di  dtece , troppo  s’auuant ag- 
gialta I tradimenti  sù  le  glorie  della  vtrtù,onde  vccifogli  il  feruo,  ancb’effo  /«* 

ritQfConfiihà  per  meglio  f arrenderfi  volontmio . Cbi^  però  in  dono  la  vita,  la- 

jia  filò 
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Jetò leuarft auéUe rìahtx^ thaueé  deHinaus  quei ^ni ,cbrfrèmetteua/i  vi- 
ner  beati  nelT acquiSio  del  proprio  bene  • Toltofi  di  mano  alla  morte ^ tutto  confujo 
a lef Ito  palio  fi  diede  alla  traccia  deli' anima  fua  , che  nell’ardente  contefa  non  bene 
figurò  per  dotte  rtuolgeffe  la  fugaimÌAtre(latogli  dalle  ferite,  e daU’eftremo  dolo- 
re di  tanta  perditn  le  piante , cadè  tramortito  sii’tfkolo.  In  qucflomentre  la  fug- 
gittna^da  mille  angofcie  agitata,peruenne  alle  riue  d' vn  fiume,  doue  fcorgendo  vn 
Quarto  villaggio, volfe  d primiero  albergo  C affaticato  defiriero  ,e  fcefa  di feUa , 
filt  con  affetto  eortefe  rauolta  da  quegli  abitatori,  benché  feluaggi  .In  sì  fatte  fcict- 
gare  dtlmiandolefenga  fieno  le  lagrime  efalando  dalla  fua  bocca  doloro  fi  fo- 

fptri,  inteneriua  ogni  petto  per  compafftorte»  Trtà  pure  da  quelTé^cttuofa  fornica 
si  bene  amtalorata  a Sopportare  da  cuor  magammo  le  xàcendeuoleg^e  della  Fof- 
tmajm  poco^atio  ditempo  fi  rànife  alla  forte  , che  le  deSimaua  la  trafgreffionc^ 
delle  Leggi  deh’ oneild  tede’ giujli  vderi  de  fum  parenti.  Mille  volte  però  riflet- 
tendole nella  mente  il  miferoM  cafo  dclC amato  Dorambe,non  poteuatton  accom- 
pagnar con  pianti  ,e fingHUiqueWmfihcitÀ,cbeperlei  feorfe t’innamorato com- 
paffio  , ma^mamente  incerta  deU’efito  di  quetC affatto . .A  flato  sì  vile  traendo  i 
torbidi giorni,e  le  vsgdie  notturne ,aecrefceuale  affanni  lo  /degno , che  immagina- 
sufi irreuocabUe  nel  petto  de’Cenitori,  e ben  {apeua  non  douer  eglino  frapor  dhno» 
ra  veruna  per  vendicarli  £ tanto  oltraggio  • Diueniuan  per  anche  maggiori  le  Jue 
rmferiejnKntre  £ nafcojìo  viuendo,  non  patena  feorrere  con  libertà  ficura  quel  luo 
gp,per  ricercar  auuifi  del  fuo  perduto  Signore,  I{iauutofi  D jrambe  ddC  agonia  ^ 
né  punto  abbandonato  dalle  ngidcT^  del  duolo , era  in  forfè  della  fua  vita . Im- 
pa^ua  alle  riuolutioni  della  fm  forte . Malediua  il  de  fimo  ,e  quafit  difperato  di- 
fponeuafia  follecitar  noue  caufeper  la  fua  morte  • La  ragione  pur  gli  fommimflra- 
uà  c enfigli, mà  l’efircHatgli  tl  proibi  unno  l’ire  vendicatrici,  cb’  aitcndcua  dal  Ta- 
ire dellarapita  DoiKqella  • Non  ritrouando  ormaipiù  /campo  dagli  vUxmt  gior- 
ni,che  gli  preparamìò  il  ferrotò  la  fame  già  che  nulla  potè  ri/eruarfidall’  mgor£- 
giadi  quei  Ladroni,  per  fouuenirfiigiudicèconuemeniegli  efbrcmi  rimedifad  vnf 
effrema  calamaù . Datofi  dunque  a ncceffariOjOHeorehe  fiero  partito,  fi ruonduffe 
al  luogodi  quei  maluaginìr  offereudofiloro  amico,  cofi  di  con(erua£/egnò  and» 
egli  vruer  mi/eramentejin  tanto,  che  opportuna  occafione  lo  ntraefie  da  quell’ at- 
ttoni  ptruerfeje  mitiga^  U tempo  gf  impeti  primi  di  quello  /degno,  cbcpcralfbo 
ra  si  ardente  non  tafficuraua,  che  /palleggiato  dal  rigore  ifvn  inumana  BarbariCm 
Era d Sole  in  Leone,quando  allbora , che  vicino  all’abit^ene  della /con/o/ata  La- 
ma fi  trac  feri  Bonimero  Gumine  £ quattro  lu/ln,e  fico  condotto  Gabimo,  molto 
congiunto  perarmflàjiuipensò  trattcnerfi per  qualche  tempo , Inclinaua  oltra  mo- 
do il  Giouane  atte  fatiche  della  Caccia,  e panugU  /emprefrà  quefii  £porti  tfont^ 
gitanti  a vere  battaglie  A' accamparfi  ficuro  /otto  gli  Headardi  df vn  Mane , chcjt 
può  a fuo  talento  difpre^ar  anche  le  y entri . Diportandofi  perciò  con  Gabimo  in 
siearerecreationi,èlberodall’afpre^d’.4more,atuffauafidaogfù  vm  infepOi- 
Mbile<faffttto,màcml’Atiùeo,  Mora, mentre  to’  ve  fin  mfuUauan  ne’Bofibile 
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fiere iteroMnaltaurele  rapine  tkyuot  pennuti etìlpiemhò^  e tò^li  amidifirU» 
uan  difua  muta  famiglia  C ondethrifiaUine  de*  fiumi)  rendeHanfihro  mena  mol^^ 
Sie  le  dimore  di  queir accefe giornate»  Q^ui  Lanca  dal  frequente  pafieggioc9»: 
moffa  j che  cafualmente  alla  fua  cafa  vicino  prendeuano  i nobili  Cacciatori,  non 
potèaHcnerficCinHejligaxe  U qualità  de  loro  patite  Tarenti;  Onde  irn  giorno  ^ 
chiedendone  minutamente  a i^atisbe  , Damigella  poco  auami  pigliata  non  tanto 
perejjerdateiferuita>che  per  foUcuamento  delle  prefenti  infelicità  % mtefe  quanto 
auuidamente  bramaua , Non  andòguari,cbe,  confacendofi  affatto  al  gemo  di  Bo^ 
ìiimerO)  e [uanendolea  poco  a poca  U memoria  del  fuo , già  si  gradito , Dorambe, 
$ auuidde  autùnta  di  nono  prima  ychelihera  dalle  primiere  catene  ; tfé  piu  rite* 
nendola  il  freno  del  timore  $taotoHo  mcommciò  tafciarfi  vedere  dalC^4mato  5ir- 
gnore , che  poi  non  ijdegnando  idi  lei  primi  applaup  damare  con  rimborfarle  ad 
yfura  le  gratie , che  pr^igamute  ne  riceucuaàn  breue  tempo  reflòanch*  egli  di 
lei  incautamente  c attuto . L*efferfouente  frà  mlUcani  trattenimentìjoro  permet’» 
tendalo  la  libertà  di  quel  luogo  talmente  auualorauagli  ardori  » eh*  ornai  dìuenuti 
tiranni  deU*alme  ,fi  dichiarauan  ribelli  in  ritirarli  a Cupido  * Coflui  a maggior 
foY7^  impoffeffatofi della  reggia  del  cuore  diBonimero  ,più  non  vedeuaft  corfeg- 
giar  alleprede,eh*  egli  medefmo- fatto  preda  infidice  tiranneggiauangli  affètti;  pià 
non  turbaua  con  acce  fa  polue  U chiarore  deW aure, per  iptpouerhrU.dabitatori,poi» 
che  al  fuo  fuoco  troppo  importaua  la  lor  fredda, e pura  foSian^a;  né  più  dall'amen 
ve  riue  godea  porger  inganni  a Cittadini  dell* acque , màfolo  nelC onde  del  proprio 
pianto  bramaua  arricchir  fi  difpeme  per  lajua  vita  • -tAmmantandofiperò  , e nel^ 
C vno , e nell'altra  i fogni deW affettionfi y in  vn  continuo  naiffraghvaticauan  le 
brame  di  ciafebeduno^  Non  mancò  fouuente  la  forte  di  cimentò  à quei  cuori , ne* 
quali, già  introdottafi  f immediata  difpofuione  de*  genijjtonarre^aua  L*  attuai  pro^ 
duttione  di  quella  forma  jCh*ambiuano  altro,  che  il  velo  d*  vntimorofo  CUefaìo , 
Taffauano  vn  giorno  l'borepiu  ardenti  al  rexp^  d'vnagran  Quercia  gC  inna^ 
morati  compagni , quando  Lanca , da  foprabbondante affetto  promoffa  ,tentò  più 
certo  auuifo  di  quelle  fiamme , che  bear  la  poteuano^  con.quefie  voci  • Bonimero  > 
s’ a vofiri  configli  fi  rìmettefie  vn* Amante , che  poca  fpeme  dall'amata  appren* 
defk  aU'  eccefio  de' proprq  Amm,  ò dall'Amato  Innamorata  Donzella  ; Ditemi 
per  gratta , qual  fora  tafienfodel  vófìro  giuditio  ? Quegli , punto  non  rifiettt  ndo 
alla  propofla  efjcrttolio  rìfpofejl  (uggire  ; ma  ben  pofeia  da  lei  partito  fi)  e rimem-- 
brando  i fuoi  detti  con  quelli  della  fua  amata  Signora,  condannò  non  Jen^a  dolo^i 
come  di  lingua  appunto  fugace,  finaunertente  rifpojia , in  eCtrtmoramnearicaH^ 
dofi  di  COSI  acerba  fentenT^a . Alle  parole  di  Bonimero  tumultuando  in  Lanerc» 
quantità  di  penfieri,confiderandole  efpofie  da  Giudice  troppo  feuero , non  potè  più 
nafeondere  con  l'ecceffiua  mortìficatione  prefente  lagrandcT^ga  di.quelCaffetto , di 
cui  fin*  bora  era  fiato  folo  fecretario  il  fuo  cuore . Fauellandone  perciò  con  B^iJ^ 
hejaon  ceffona  giamai  (t  inferir  le  fCbe  poca  fpeme  attendeua  in  amore  da  chi  confi- 
gltauailfkggù^» 
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■ Dopò  deuni  giorni  fi  ddU  HumigeUx  dell  'affettione  del  Giouine  njfteuraU  * è 
dtpendette  d tenore  di  quelle  voci,cÌHpm  yolte  replicdte  Hjti}òe,per  eonfolarU,  ^ 
dìe  non  maneò  per  anche  à vini  fegni  d’amore  additarle  i^offequiofa  parigtia.Non 
taffaua  fra  tanto  Gahinio  inueiìigar  le  cagionit  eh'  illar^uidiuano  lamico  ne' fuol  j 
gidsi  grati  diporti  » e fcorgendogli  otteneorato  il  brio  dell'dlegreo^a , non  frapoft  ' 

alcuna  dimora  per  foUeuarlo  allo  fiato  primiero  da  quelle  improui/e  e coti  violen-  . 
ti-afjhttioni . idltro , che  il  vero  però  incolpandone  Bonimero  t maggiormente  fi 
con  fumana , in  non  efalar  quelle  fiamme , che  riflrettefrà  C angurie  del  cuore  già 
mofhinauano  vn  irreparavU  ruma.  Inuentoffi  daU'amorofo  Compagno  noui  trgt“ 
tcnimemi  per  il  fuo  caro;non  s'immaginaua  diletti  > che  » douendo  riufcirgli  grati  » 
non  efereita/Jc  per  dleuiarla  dalla  malinconia . Hauutefi  di  già  molte  recreationi , 
e pafjatempt  per  tal  ejfettOt  né  punto  in  Uà  feemandoft  il  rigore  di  quell  occupaiom 
sì  pemitiofeìaluo  rimedio  fi  difperaua  da  ciaf  che  duno . Prigli  fpaffì , t he  confut- 
tati furono  dall  amico;  fù  per  vltimo  la  pefea , else  f apendo  pur  dianzi  effer  di  fom- 
mo  guflo  a Bonimcro,peruò  apportargli  d prefente  qualche  foUieuo . Ijmea  « che 
non  muigjdaua  ad  altro , cb’all'occafiotii  di  rendtrfi  capace  di  quell'amore , che  le 
profeffaua  Ijimante,  ime  fa  la  rifolutione  di  Gabineo  , procurè  da  fe  Sìefìa  intraue- 
nirc  a quei  notturni  diporti . .Accettata  in  compagnia  di  Batisbe  con  gran  giubilo 
di  Bonhnerots'inuiorono  tutti  sà  l’imbrunir  della  notte  alle  vicine  fponde  del  fiume. 
Secondò  quella  diUttcuol  facenda  lo  fplendor  delia  Luna^be  sul  colmo  di  fua  beU 
Int^a  fecondando  la  terra^U’horpareua  non  foto  fpiegar  vn’atba  di luce»mà  muU 
tiplicata  al  numero  di  fue  Umpidiffime  flelle . Bjufeitadi  granfomma  la  predai 
appieno  fodts fece  i defiri  de’nobiU  pesatori . Qniui  tl  diletto  comune  agio  permife 
a gU  .Amanti  di  motteggìarfi più  viuamente  i toro  ardori, che  quell' ombre  argen- 
tate quanto  a gli  altri  cehuanojtanto  rendeuano  a gli  animi  loro  palcfe . C ompiu 
la  pefea.  Lanca  a fujficienga  ficurad' effer  corrilpolla  per  chiari  fegni  hauuti  da 
SonimerotftabillperiL  feguente  mattino  il  modo  da  dtfcoprirfi  .Amante.  7/loUo 
ormai  trafeorfobauea  dal  Mariggio  C orologio  del  Cielo , quando  laCiouanetro- 
uandofi  fola  con  Bonhnero  sù  le  verdure  ivn  prato,  conforme  la  notte  anteceden. 
te  determinò  ,feeegU  vdire  il  tenore  di  queHc parole . Cenfeffo,  à mio  Signoresf 
che  talmenteriluce  al  mio  genio  l’ efficaci  fplendore  de'  vofirtcoflumijchefe  la  na- 
tura non  m'haueffe  incarcerata  fra'  termini  if  vn  feffo  imbelle, e vergognofo  a quel- 
tattiorù,  che  più  defidero;non  t'arreiìarebbegiamai  queSlo  piede, che  dalla  feorta 
de’  ‘pofhi  defiri . Tttd  poi  che  a f corno  della  volontà  fon  Dannale  non  m'i  permeffo 
femiruìMumque  fofle  per  incamminarui  ; accettate  almeno  l’affitto, che  vi  prote- 
fio  in  vita,afficurandoui , ancorché  utgafte  aggradirlo , douer  prima  ferrar  quelle 
luci  alla  morte , che  aprirle  giamai  per  compiacere  làtro  udmMte , jt’  detti  così 
affettuofi  diè  fegnocoFarroì^fid'efJer  tocco  fu’l  vino  t innamorato  Signore,  e già 
tutto  allegro  per  la  eorrifponden-s^a  i' affieno  jnon  tardò  punto  in  rifponderle  co’ rat. 
gratìamenti,t!r  offerte  autemicmdo  il  fuo  amore  di  nulla  inferiore  a quello , ebcj 
ella  gli  dimoSìraua,  fùlarifpofia  di  tal  maniera.  Confufo  per  quelle  grafie  Abc 
. ! • ■ in 
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h fiotta  imdMarofira  bacca  mi  fi  diffondono  yjton  poffo  eonojctndo  i mhi 
dmerithchi  riferirle  all' ecce ffo  delC animo  yoftro*  E perche  in  vano  pur  non  fin- 
jeano  l'offerte  di  cotanta  Fmanità, benché  impiegate  in /oggetto,  poco  degno  ditan 
ii  fauori  ^ vi  dico  9 che  non  deue  vn  animo  euedi  nte  il  proprio  fejjjo,  aftrmgerfi  al- 
le fue  Leggi . Non  ejjendoui  durujue  dìfeato  il  mio  amore , prego  a condurui  me^ 
co  alla  miapatriojpromcnendoui  quelle  che  mentre  le  ambifee  il  mio  affet- 
to', conofeo  ancor  anon  ifdegnarfi  dalla  voftra  beneuol  ena^,  C ondefeefi  Lanca  a 
quelle  richiefle/tè  pafiò  molto,  che  fecretamente  partirono  da  quelle  folitarie  ma- 
gioni . KfOuemaua  quella  Città , per  la  doue  s incammmam  la  nobil  Coppia  gen- 
uChuomo  della  Vatria  della  fuggitiua  Dongella,  &per  Lettere  del  Tadre  di  lei , e 
per  gV amori  ^h'vntcmpo  imprtgìonogli  l'anima  di  fue  belleg:^;pofc  alla  traccia, 
sì  della  Giouane,come  di  Dorambe  non  picciol  numero  di  vigilanti  foldati . Som- 
merò auuertito  di  quanto  potcuagli  auuenire  in  andar  con  Lanca  dentro  della  Cit^’ 
tà , differì  il  giongerui  fino  a maggior  ficuregga . Onde  ripigliando  alle  primiere 
campagne  il  cammino , difpofe  di  trattener  fi  alquanto  in  vn  altra  fua  villa  dettai 
Sagre, effendo  dell'altra  più folitaria . licitate  appenale [palle alla  Cktà,fentì  fe- 
rir fi  l'orecchio  da  gran  tumulto  di  gente , e Hrepiti  d'armi , che  a gran  paffoje  gli 
rendeuan  vicini . Impaurita  Lanca, configliò  in  vn  f ubilo  Bonimero  ritrarfi  dalla 
"via  comune, apprendere, benché  difficile, più  di  nafeofto  il  fentiero,  H or  qui  po- 
co men,che  fuggendo  per  quell' alpefire  campagne ^opò  lungo  viaggio, Hanchi  al- 
la  fine,giunfero  in  fteuro per  rìpofarfi  in  vn  feluaggio  receffo . il  timore  improui- 
fo,e  le  fatiche  del  corfo  oppreficrodital  maniera  la  mifera  Amante,  che  le  foprag- 
giunte  vn'ardent  ffimafeùre-  Se  maiconobbe  acerbità  di  dolore  lo  fuenturato  com- 
pagno, fu  m quel  punto  jebe  si  flrano  cafo  gli  foprauenne,  per  maggiormente  rapir- 
lo all'infelicità  della  fua  miferabil  fortuna . non  trouandoft  molto  lontano 

dal  diffegnato  fuo  luogo, alla  meglio , che  feppe , conduffe  Lanca  a quel  ruHicano 
foggicrno.  ^ sì  finiìir e vicende  refopur  anche  intrepido  l'animo  di  Bonimero 
per  accrefeere  fperan:i^e  di  falutc  di' anima  fua  langu6nte,non  trala/ciò  già  mai  co- 
fa,cbc  potefje  giouarle , e mitigarle  gli  affanni , Non  mancorono  efficaci  rimedq  , 
pofciache  egli  lìefjo  nafeofamente  dalla  Città portauale  ogni  defiderabile,  e necef- 
fxrio  rtfloro , E giàche  il  prender  Tredici  il  proibiua  il  deìUno,con  induflriofe  ma- 
niere da  quelli  ne  apprendeua  gli  antidoti  per  il  fuo  male . Durò  non  poco  tempo 
Lindifpofi:(ione  dell'lnfelice,pure  cedette  alla  fine  al  vigore  degli  anni  il  rigore  di 
quella  febre . La  diligente  cura  del  Giouine  , che  di  nulla  trauiò  dalla  feruitù  per 
la  fua  cara,  talmente  cattiuoffì  di  bel  nouo  l'affettione  di  lei , eh'  aggiunger  volfe  H 
giuramento  (Luna  non  mgì  indifjolubil  fede  alLampicT;^  del  proprio  Ornare -Era 
in  procinto  ormai  Bonimerodifar  ritorno  alla  Vatria,  mentre  vn  giorno  ititef tu, 
eh'  il  Vadre  di  Lanca  hauca  dijpoHo  per  premio  a chiunque  rkrouauagli  la  fmar- 
rìta  fuggitiua  fua  figlia , con  effu  congiungerlo  in  Matrhrmio , punììt  dallo  fpofo 
non  fofje  molto  infi  riore  lo  flato . Datone  auuifo  a Lanca, e da  effa  affrettato  afimil 
filato  s fen^a  indugio  procurò  lihcrarfi  da  quei  perigli  coUfeueficio  di  sì  majpettata 
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eecafione,cht  gli  foprafiaiiMO  fri  il  fiUntio . Ttlto  peri  evtgedo  dd  (m  bemffi 
partì  alla  volta  di  quella  Otti . Tartito  d Ciouane,  Lattea,  conte  volontaria  pr<h 
mfe,non  tafciò  fcorrere  gran  tempo  per  faper  nona  dt  liti, mi  dato  di  mano  a vita 
penna  gU  fcrifje^emandata  la  Lettera  ad  vn  più  vicino  C alleilo  dt  quel  Vaefe  « efr 
fendo  colà  fuori  di  iiradafiaua  anfiofa  della  rifpofta . Non  sera  per  ancora  Do- 
rambe  difgiunto  da  quei  Sicari  pcruerfì,  mi  fecondando  i loro  obbrobriofi  difegni  i 
procacciauafi  anch*  egli  il  viuere  a sì  mi fer abile  conditione . Tri  le  fceleraggoàt 
che  comifedié  compimento  a'  fuoi  falli  C del  Corriere  della  Vrouia- 
eia-  Dopòleuatagli  lamercantia, mentre  ne’ valigit’affacendaua  per  nono  botti- 
no, o^ertogliauanà  gli  occhi  la  forte  il  foglio  dellagià  perduta  Lanca , conobbe^ 
tofto  i Ciiratteri  delfuo  bene , e dallo  fopraferitto  argomentò  veri  fegni  d’iifeddti» 
apertala  dunque  vidde , ebe  co  fi  diceua. 

Bonimero . 

L’ bore, che  dalla  voftra  partcn:^a  fono  fìifhóra  trafeorfe  homo  sì  tormentato  U 
mio  cuore , che  ,fe  dalla  folita  voitra  Umanità  non  viemmi  accelerato  U ritorno , 
temo  laricaduta  neimale  di  prima-  Terciòfate  per  mio  follieuo,cbe  dopòCauuifo 
del  vcfrro  arriuo  alla  mia  Tatria , prefio  fucceda  il  feticiffmo  ritorno  per  queSìo 
luogo firaniero.douem’hauetelafciata co»  fperangadino'^^eperle  ^omefledi 
mio  Vadre^if  ottenerete  felicemente  , apportandoci  npua  di  mia  fiduegga , No» 
fraponete  indizio  alcuno  per  la  rifpofta,  e di  nouo  atteilandoui  la  mia  fede  vi  boc- 
cio con  vero  a fette  la  mano.  Di  Sagrò.  ' 

Lanca. 

.Attonito  Dorambe,ftimò  non  douerft  dimorar  punto  per  tale  occaftone . Onde 
per  huomoprattico  di  quel  Taefe  cofi  le  rfpofe  a nome  di  Bonimero , dandole  ordi- 
ne diandar  col  detto  fuoferuo  tdoue  la  condurrebbe  • 

Lanca. 

L' arriuo  mio  felice  olla  voftra  Città  dourà  foltcuarui  da  ogni  apprefa  affligio- 
ne,anuifandoui  ^hauer  ottenuto , quanto  bramiua . .Altro  non  vi  refla  per  com- 
pimento de'  noftrì  deftri , che  U trai  ferir ui  fola  con  il  prefente  mio  Seruo , doue  vi 
condurrà , efendofi  da  me  cofi  confuUato  in  rifguardo  di  voflro  Tadre , che  meco 
verrà  per  leuanà,  & a me  concederui  per  Conforte . Colà  attendetenn  fengaf al- 
lotta voi  di  core  m’incbino . 

Bonimero. 

Giunto  il  Latore  di  detta  Lettera , rìr  intefo  Lanca  da  quei  Caratteri  i defiderij 
del  finto  fuo  Bonimero,  non  preterì  punto  in  eficguirgli.  Sicondufjecol  feruolà  , 
doue  guidoUa  ,invn  fubito  , e mentre  tutta  frHofa  attendeua  Bonimero  fuo  fpofo  ; 
imfpeuatoarrìuòt amante  primiero -.A  si  impenfata  vicenda /enti  getarfi  il  fan- 
gue,ecosì  muta  non  poti , che  gettata  per  terra  dar  fegno  di  pentimento . Dar  ambe 
dopò  rimproHer atale  la  rotta  fede,  condomdle  ogni  paffato  errore,  facendofi  però 
aficiif ar  qKellenogge,cbepoteua  permetter  fi  con  ricondurla  a'  fuoi  addolorati  Va 
remi  ; il  che  bemffimo  comprefe  dalla  Lettera  pur  diangi  capitatagli  a cafo , e di- 
retta 
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rttta  al GiòUtne  Bmmero . dunque all0  "Patria  gH^4mauti ^ che  sì 

tiranneggid  la  fortuna , e con  lagrime  proflratifi  auanti  i loro  Genitori  , ottennero 
con  il  perdono  lenot^/aiUo  piccare, quanto  meno  atte f e da  quei  cuori , ch'ornai 
auue:^!  alle  fciaguredel  Fato  JUper aitano  le  contente:^  d'jtmore . Non  veden- 
do Bonimcro  comparir  Lettere  della  fna  cara, come  credena,haHtndole pure  fcrit- 
to  anch’egli jUon  feppe  di  qual  cagione  afjicurarft,  che  ritardarle  poteffe . Hauuta 
peraò  poco  auanti  certe^a  dal  Padre  di  lei  per  le  fue  noT^e  , tutto  fi  ettolojo  j at- 
bremaado  con  l’vicir  fuori  di  ibrada  U viaggio  > fece  ritorno , doue  eredeua  troutr 
t amata  fua  fpofa , 7rid  intefo  con  ecceffuo  dolore  inganno  di  Dorembe , e 
comfciuta  l’incoilanT'a  dell' Infida  DoK(elU , a tot  furori  fi  diede^he 
^ pocomaiicònoufileuaf}edi>it4m  i^uiadiogm^arimproue-,  j 

rM\ioaqmlfeffoCmfi{dtilUide’^t^itri^maggi(umadk  )i\ 
autenticò  l'inccrteTt^d*  fedeltà^  in  quei  petti icht 
per  efjereflenormente  dalia  ntauraarnubiti  . 
di  pregio  t nell’ interno  fon  priui  di  Jeg-  ‘rj 

gio  per  quella  fede , che  f e pur  . 
talthora  v'alberga  j è fol  . 

confianteperme» 
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KOVELLà  VIGESIMASETTÌMA, 

Del  Signor 

SEBASTIAN  BONADIES. 

OTTOTO^T  O al  pc/o  di  dopàa  ferukù  Filomante->  , 
mifuraua  ambitiofo all' abiliU  deli  vna  l’intrafreft  delf al- 
tra » il  feruire  em  mercede  gli  bnomini  danagli  il  modello, 
come  ad  vno  fcemo  di  mente,  per  ingoi farfi  con  ficure  fpe- 
ratf^e  di  guiderdone  nel  va]fallaggio  d’amore . TAd  qitefÌ9 
era^o  per  darlo  pt:^  ad  ogni  vno,qnando,cot  Afimgue- 
re  gli  fiati  delle  perfone  t baueffe  dato  qualche  faggio  di  di- 
fcrete^lga  • ^maua  egli,con  prefumerfì  facile  ^adempimento  delle  fue  cupidigie, 
^ amaua  la  fua  Signora . Confondeua  le  relattoni  della  "Padronarn^a,  e della  fer- 
uiiàtcon  equiuocare  il  nome  di  Serito,cbe  non  é lo  fleffo  nelle  famiglie, e nelle  feuo- 
le  di  tenere  • EMa,detta  Nkajle,  figlia  d'iUufhifpmo  Caualtere  » di  luìfemendo  - 
ft , come  fehiauot  non  haueua  occhio  per  ofjeruarlo  amante  ; fi  come  non  haurcbbe 
mai  aperte  le  luci  delC  Intelletto  verfo  di  lui,  per  argomentai  temerario  cotanto  r 
Spafimaua  da  lei  ri  mal  noto  il  fuperbo,e  con  chimere  ghrnaU  fi  pronofiicaua  l)or 
buone  Jjor  ree  quelle  vicende, che  originarie  delle  proprie ,e /regolate  pajfioni,  era- 
no monfiruofi  Morti  di  follia , e audacia , tene  promóffa  Cotanto  la  òl  abile 

Donzella  mtfpojaadvn  Signore  di  nafcita  eg/ude,e  di  fing^ari  cofìumu  Saetta^ 
fù  quefia  nuoua , ohe  /pietatamenfojèri  il euoredi  FtlomanU . Bifìoui^coll'  imagu 
nationeye  dato  libero  campo  aH^adunange  mtemeTle  /enfi,  acciò  qualche  ofta- 
colo  gli  fuggeri ffkro  in  aiuto}  tornò  loro  concefie  > che  poi  con  maniere  impetuofe^ 
gli  conculcarono  ta  ragione  .Impa‘:^ofi  affatto  in  con  fiderare, che  doueuano  ben 
toflo  hauer  termitu  neu  altrui  contentcT^  le  fue  lafciu:  fperan'ge}  come  veramen- 
te egli  era , partito  prende  da  difperato . Sorprefo  ma  notte , per  meggo  di  queflr 
fuoi  continui  peifierid*lib'idino/o  furore , fi  conduce  alla  camera  della  Giouane, 
& entratom,come  t/no  indemoniato,  C afferra . f^uol  ella  farfi  con  le  firida  fenti- 
ee , efr  egli  fìefia  nella  defha  vn  pugnale  le  minaccia  la  morte , quando  ofi  di  far 
fuf caare  alcuno- iìrt^to  nella  famiglia } e cofi  a forgila  detìorò-  ^rraÙiatado 
giuflo  (degno  léviMitata  Dannila  agli  irreparabili  affolli  dello- fcelerato  tradi- 
torcifià  per  t/olerperdereajfienu  coll'onore  la  vita*  7rlà,ùercbe  poi  fiima  pù  ne- 
ceffarioU  viuere^  vendicar  fi  con  rigor of a feuerità  , occulta  prudentemente , -ìSr 
d meolio^he  puote  in  queU'ire  impetuoje , agl'  incendqdel  fuo  generofiffimo  pet- 
to,e  fi  configlia  tCattenderloripofatoa'  fuoi  fi^hi  ficuro  , e l’a^a  con  quali  h^jr 
fua  bmclm  sforgatalufingaper  arriuare  a'  fuoi  confidati  dtfegù . Per  Tar 
quinif  indegni  vi  vorrebb^o  fempre  le  Nicafli,non  le  Lucretie . Sfogò  l infame  le 
fue  nefande  pajfioni  ; pofeiaper  meglio  jecoódare  l'vbbr'uKcbe^aieì  jenfude^ 

appi- 
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appetito, a catito(come  ella  ardentemente  bramaH*)fe  le  addormentò . Si  foUeua 
pian  piano  dal  letto  Firata  Donna»quando  fe  lo  credè  auuintp  dal  formo , fé  ne  affi- 
euracoll’attentionetimpugna  il  ferro  mediatore  delle  Pr ophe perdite  ^ e con  vno,e' 
pii  colpiiCercato  loro  il  petto  pfr  piifìcuro,egloTÌofo  ber  faglio , fenga  quafi,cb‘  ei 
fe  nauHedaJntrepidamente  l uccide . freddilo  la  generofa,ch'  al  fuo  maggiorhuo- 
po  haueale  arrifo  a piena  bocca  la  forte , fà  nuouo  anima  per  ifcbermirft  dall'ac- 
cufe  dell'omicidio . Inuolge  quelcadauere  in  vn  Leno^uolo,  ér  aperto  il  Balcont 
lo  getta  in  vn  canale,  ciré  feparatofi  da  vn  ampio  fiume  correuaper  la  fondamen- 
ta del  fuo  Valag  gio  .Cosi  fatte  le  fue  vendette, gir  xrfataogm  diligen'ga  per  copri- 
re il  debito,  nel  fuo  letto  fe  ne  ritorna . Non  fi  chi  maihauefje  ne  men  congettura.»- 
del  fatto  ; onde  fuggitiuopiùtofio , che  vccìfo  fi  F domarti  per  all' ber  a creduto,- 
.Approffmauaft  intanto  tl giorno  dello  Spofalitio  di  Unioro^coft  nomato  U Gioua- 
ne,a  cui  era  Hata  promefft  NicaHe . S’accorge  la  Spofa  , else  la  rimancua  nuouO' 
ofìacolo  da  fuperarfi  con  qualche  in  dufiriofo'inganno, oltre  di  quello  icise  baueuaie 
appianato  il  corraggio . "Per  ifcancellare  affatto  le  note  della  fua  infamia  nort» 
orale  baflato  U (angue  del  barbaro  Seruitore»pcrchepoteua  effere  d.tlb)  fpofo  cono- 
fùuta  per  impudica  nell’atto  del  Trtatrimonio . Fatto  però  alcune  riffbeffioni  aU’ù- 
minente  ruma,  intraprende  FaSiutie  per  ripar arfi  da  quella . S’accorda  con  vna.a 
fua  Damigella  da  lei  teniOa  per  efperient^a  la  pii  fedele , e vuole,  ch’effa  vadi  la.j 
prima  notte  a giacer  fine  con  lo  fpofo  in  fua  vece . Larga  dote  le  offèriffe , eie  in- 
fegna  il  modo,  col  quale  debbarcnderlo  fìcttr amente  ingannato  , Le  impone , che 
per  tempo  ignuda  (otto  d é lui  letto  s'afconda,e  clx  quando  offa  le  darà  luogo  col 
ritirar  fine,  d’tndi  a poco , fiugendofi  d'effer  Nicatìe  » con  lui  nel  letto  finga  molto 
faueUare  fi  n’entri  pii  £ vna  fiata  perù  le  comanda , che  fui  far  del  mattino  con.», 
ifeufa  premeditata  fila  luì  fi  ne  parta,&  alci  ,chesiF  vfeio  Fati  onderebbe  fi  nc_? 
ritorni.  Stà  attenta  Nicori  la  Damigella  adapprendeHlemaniete  , per  ridurre  a 
(scuro  termine  la  bencapita  fua  fraude . Promette  fcruirln,com‘ vna  forfè  di  quel- 
le,acuì  non  pareua  da  ricufarfiil partito.  La  fua  fhxturaie  F età  confacendoft  mot- 
toa  quelladeliaVatrona  daua-per  faciUFeffetto  fauorcuole  alFimprefa.  Cele- 
brate  le  nog^con  folènnità, fi- ritirano  si  le  due  bore  di  notte  per  ripofarfì  gli  Spo- 
ft'.  Gli  afpcttaua  non  finga  anftetà la  na'coHa  Nicori,e  come  haueua  per  ordine 
§laua , come  vn  jirgo  , offiruando  l’vfiita  della  jua  Signora  per  Jeruirla  col»- 
eflraordinaria  puntualità . Parte  olla-fine  dalla-flanga  Nkalìe, fitto  non  sò  qua- 
le prete(io,e  con  parola  di  fubito  far  ritorno . Ciò  fi  quanto  era  necejfario  per  ou- 
itiare  alla  eecitd  di  N icori, perche  perdeua  gli  occhi  in  mirarla,  fe  non  parttua . Se 
tt'efce  poco  dopò  di  fitto  il  letto  la  Serua,e  fcaltrita , animofa-dato  di  matto  alla 

porta,  per  far  fi  credere  F affettata  fua-fpofa , fi  ne  và  col  Gtouanetto  adormire-j  r 
il  tutto  con  fagocaà  efiequito,  ad  ogni  vna  di  loro  pafiòcon  affai  differente  affetta- 
la notte.AUrvna  parea\che  a'  balenìi' ime  fi-di(ìtngJiefjero,S’all’altra,cbe  in-effe 
' vi  framegp^ffe  le  fettimane . Ter  Nicasie  craft  addormentata  Fjiurora  ,tperla^ 
J^am igeila  fi  lafciò  vedere  hnprouifa  . Si  ddeguauaao  ornai  le  tenebre  al  candore 
^ Mb  del- 


JJ4  NOVELLE 

delCtdba»mtando  incominciarono  addenfarfigU  orrori  deila  tcmeni^a  in  chifiana^ 
anftofa  del  fine  de  proprij  inganni . Inqmetamfi  tutta  affannata , &•  alla  portai 
vicina  la  legittima  Spof»  non  vedendo  mai  comjparir  fuori  la  Damigella  . L’orec- 
chio,t he  ad  ogni  moto  leggiero  era  nuncio  al  fuo  cuore  dt  felicitd , più  non  era  cre- 
duto perche  già  mille  volte  l’hauea  fatta  con  fomma  pena  mentire . Bora  cornea 
infenfata^incolpandone  il  fonnoMra  come  traditrice  dubitandofi  difeoperta , ma- 
Icdiua  B icori . ^ndauafì  tanto  auuam^ndo  la  luce,  che  già  je  le  era  per  appale- 
fare  in  ifpia  manifefla  delle  fue  fraudi,  tifata  ella  à fior  cuore  a magnanime  ri- 
Jolutioni  dopò  confttUato  dentro  di  fe  varij  meeg^i  per  non  e fiere  dtdla  vicina  .Au- 
rora dal  tradimento  f coperta  > dà  il  fuoco  alla  stanca . .Appena  fentito  per  te  na- 
rici il  fumo  ,&accortoft  delle  prime  fiamme,  fatta  fuori  dal  letto  con  l’amica,  e 
finta  Spoft  tutto  impaurito  Jjndoro,&  apre  laflant^a  per  fuggir fene  daU' incendio- 
Tolto frà  di  loro  mefcolatafi  deliramente  Nicafiejinge  di  chiamar  la  ferua  in  (oc- 
cor  (o  » acciò  dal  numero  non  prendefie  fofpettione  lo  fpofo . E perche  dubita  dcUiL» 
fede  di  coleijche  fin  bora  C haueua  ajficurata  da  perigli  sì  bene,  ma  le  haueua  an- 
co dato  cagione  di  tenerla  fofpetta  coll' importune  dimore,  vuol  trarfi  il  timore  dot 
Hanimo,con  leuarfì  quella  quanto  prima  dagUocchi  • Souuenutolc  in  quello  l'in- 
contro opportuno  per  effettuare  i fuoi  defidcrif,  la  conduce  al  pOT^o  con  ifeufa , che 
fomminiliri  C acqua  alle  fiamme,& auuicinatala,che  la  vede,  ve  la  precipita  den 
tro  - Fu  cafuale  creduto  (accidente  di  quella  caduta,onde  fen'ga  patirne  veruno^ 
hebbero  nella  morte  di  col  lei  compito  fine  tutti  li  batticuori  della  coraggiofa  Ni- 
caHe  - Hauendo  ella  rimediato  con  li  doi  omicidifa  i danni , a’  quali  l'haueuano 
foggettata  gl’  infulti  del  perfido  Filomante ,aquictò  L'animo  in  pace, e vifie  col  ma- 
rito per  qualche  umpo  felice.  Taffati,cbe  furono  alcuni  anni  dtedefi  poiintanta 
gelofia  verfodi  lei  làndoro,  che  vietatoli  affatto  il  coouerfare  con  (altre  fue  pari , 
la  teneua  in  cafapocomen,  che  prigione.  Ella  contutto  ciò  a' nudi  diportamenti 
dal  marito  coflante , manunetiagli  Tanimo  ben  affetto, e raffinaua  a'  colpi  dcìlcj 
famigliari  fciagMre  (Oro  della  fède  THatrhnoniaU-  Tanto  fe  le  accrebbero!  dif- 
gufh , e le  continue  mortificationìAbe  più  non  fentendofi  il  cuore  atto  alla  fofferen- 
ga,era  per  fare  il  contrapodo  all’eroicbe  anioni  delCintreptdtT^a  paffuta  con  va 
vile  foggettarfi  alla  difpcratione . Lagrimaua  vn giorno  tutu  concentrata  con  le 
rifleffioni  della  feorfa  ntain  fe  (lefia  foUtariaA  rmchiufanella  fua  Camera , t coir 
periodo  affettuofo,quafi  voleffe  far  nuouo  animo  a fe  mede  finta, alle  rimembrante 
dtK  animofità  fua  Jifcorreua  con  appaffionata  voce  de'  Juoi  fecreti , e tanto  Slrani 
Muenimenti . mfcaldauafi  in  quefii , come  in  tanti  manifiefiirimproutri  alle  fo- 
fpettioni  deWingiuftiffimo  fuo  Conforte  ••  -dccefa  in  slfattaguifa  dalla  memoria-, 
delle  fue  effettuate  prodetjte  in  diffefa  foto  delproprio  onore  je  della  buona  fama  di 
fuo  marito^oft  da  fe  rinfaccMua  i pat'ttitorti  a Lindoro.Qiiando  dà  lui  (entità  nel- 
tef}agerationi,per^fcmpre(  andauatraccìandoouunquefitrasfetiut,(mpofe, 
con  improuifamente  interromperla  , che  il  tutto  fmeeramente  gli  dijcoprifje . Ob- 
bedì prontamtnte  * rigprtffi  commandi  Ufeonf piata  - CU  conferì  l'audacia  dtl  * 

fami- 
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State  affluito  vendicate . Gli  raccontò  il  modot  che  terme  per  non  efjere  da  Itnco- 
nojiiiaaper  mano  iT étriviolata^&  alia  fine  gli  narrò  la  morte  di  Nicon^finc^ 
che  tl  mondo  nonferbaffe  alcun  confapeuole  dalle  proprie  perdite  , e maffime  chi 
poteua  effere  conte  tefìimenio  verace,  di  preghidicioalfuo  onore , che  Cera  defii- 
nato  rnanto.  Che  perciò  foggiun/epronratagli  a piedi,  e lagrimeuole , non  xj- 
lejje  alimentare  neUafua  mente  si  finifirifof petti  verfo  dicbihauea  poSìoin  com- 
promeffoU  'Mtamcdcfima  per  la  gloria  della  pudicitia.  Soprafatto  Undorodat 
racconto  di  si  confidcrabUi  caft , & argomentato  da  gli  atti  d’vna  fingolare 
\agnanimita  le  prerogatiue  dell'  animo  di  Sicafie  , pigliatala  perla 
mano,conpromefìedi  formar  nuoHÌ,e  diuerfì  concetti  per  f 
uenire  nell' intelleuo  ver fo della  fuaperfona,  laconjolò, 

Quindi  pojciaC  vn,  e Coltro  viuendofi  affettiona- 
to, e fidele  con  reciproca  credulità  ne  gli  af- 
fetti » terminoronoinpace  quel  7Hati 
monto, che  fen^^al'interme^'^ 
delia  crudeltà  non  poteua  ^ r ’ 
isfuggiremlfuopròh 

apio  difjentioni 
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NOCELLA  VIGESIMAOTTAVA. 

Del  Signor 

SEBASTIAN  BONADIES. 

STEJ{IMENTAT,Ì  fuentwA  degli  Amanti  è»  che  i 
loro  ardori  più  ecce ffwi  fi  iHcotOrino  perlopiù  ne’ più  affo» 

T« 


dati  geli  de’ cuori  ; onde  per  antiparifiafi  amorofa  au  aumen- 
Urfit  di  quelli  queHi  tanto  tìùsimpieprifcotto.  Amaiia  A- 
dolfo  contutta  f anima  la  bella  Finalda^  & efia  alC  vfo  delle 
F emine  jche  fempreal  loro  peggio  s’appigliano , pofle  in  non 
tale  le  qualità  fingolari  del  CauotierCyche  erano  tanto  più  da 

!ìregiarfi,qu^ole  yeniuano  of erte, con  abbondanza  d’affetto,andaua  poT^a  del- 
0 feortofeente  Celindo.  Tonò  ilcafeychequelUtiEftatelavedefiein  tempo  di 
notte  trattennerfi  con  le  fue  Damigelle  eù  la  muraglia  della  Città , alla  quale  era  il 
fuo  palagio  contiguo , Trlofjo  dada  curiofità  fermojfi  poco  lontano  a mirarla.  Quhi- 
di,òper  beffarla  già  conofciutola  foUe  in  amare  gli  ingrati  ; ò forprefo  dalla  com» 
paffione , argomentatala  mi  fera  per  sì  contraria  pari^ia , ^ede  nomò  qual  fegno 
per  efjcre  da  lei  fentito,e  per  offeruare  qualche  alto  della  fua  non  ordinaria  pat^a. 
Fùpwìto  l’orecchio  dell' appaffionata  al  riceuere  il fuono ,ancorcJìi  di  picciol  ro» 
morcyche  moteggioUa  fra  L' ombre.  Haueua  ella  inguifa  accordate  le  [entimema  a 
voleri  deli  Amato , che  nonpoteua  non  Isaueregranforza  C vnifono  nel  fuo  cuore 
fonte  delle  fue , mà  altrui  dedicate  potenze . Acciecata  dall' aff.  ttioue , e credu» 
tafi  felice  ad  vn  cenno  , di  chi  non  hauea  ftif‘  bora  accettata  veruna  delle  fue  pii 
fine  dimofirationipfegli  accofla  con  belle  maniere, alCJiora,  che  t altre  Donne  , else 
crono  feco,nonto{}eruamno . yède  al  condor  dèlia  Lunajcbesi  l’orto  del  muro  iu 
difpartc  fe  ne  ilauaquafi  in  atto d' attenderla  A fuo  Celindo»  Bfceue  con  gioia.» 
eiìrema  i [aiuti  di  colui ,cì)e  da  lei  gli  sfuggiua  più  volte  ; e firinge  quella  mano  , 
che  portale  a cafo , ihmò  U-foflegno  delle  fue  vacillami  fperanze  i e caparra  del 
confenfo  pale  noT^qe  tomo  bramate . Appena  fi  tenne  inalzata  coiCinganneuoli 
dimoliranzeidla  fommità  delle  fue  comentcT^  , che  acciò  non  reflafiesì  delufoj 
ddfalfo  amico,  volle  forfè  il  delitno  con  vn  cafo  lagrimeuole  difìngannarla  della 
mentita  fua  forte  » Nel  fidar  fi  alla  mano  dell'infedele  inciampò  la  delirante  in  vn 
faffo,e  dirupando  daìlt  mura  ne  truffe  [eco  f Adulatore . Gli  vrti  di  quella  pietra 
pretefero  fincerarla  della  dwre^akel  di  lui  cuore, e moflrarle  , eh'  era  più  facile  il 
trar  feintiUe  di  fuoco  da  vna  felce  » che  amorofe  fiamme  da  quel  petto  inumano . 
Tieludio  certo  delFefko  infelice  de’  fuoi  amori  fi  il  proponere  a prouargli  prof  peri 
nelle  cadute . Tii  inorriditi  dall' accidente , che  offcftjividdero  precipitati  in  vn 
Orto;quale  pur  troppo  iofferfe  loro  pietofo  m riccuergli  su  terrai  morbidoic  ceden- 
te fpauentati,  e confufi . SoUeuatifi  in  piedi, e rdrouatifi  tllcfi,pettforono  tofio  come 
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amorose:  ij7 

fHornwrfne«Uecafeìm,eeomefarcomparireHcafoa*Cenìtorie(mtpatibilehel’‘ 
• -.Upuritidcl  fucceffo,  Tiangeua Fimtida,& attonito , e fofpefofs  ramarìcaHiL» 
Celindo . Non  era  facile  U fhuederft  di  fcaU  a quelCìmc  mportune , oltre  che  U 
metterfi  aU'imprcfa  era  vn  prouocare  di  nuoito  la  nemcsfortuna . Doppò  moUi 
ventilótiripicghijrifolne  alla  fine  Celindo  di  celarla  per  qualche  tempo  nella  fle^ 
'Caletta  dell'Ortolano . Con  lei  aedi/corfe , e n ottenne  il  confenfo , quandoperòle 
giuri  di  fpofarlapa(}ati,cbe  forano  gl' impeti  prhnidegl’in/uriJtiTarenti . Data- 
in  quelle  eSìreme  necefjki  laparolaicbiama  F Ortolano  a parte,  che  per  feti  ca~ 
■nuta  lo  afficmaua  di  fedeltà,e  per  effereegli  fole  con  la  moglie  incafa,  e potiero 
prometteva  fecretegga  al  fuono  d'Mondantiffme  offerte.  Gli  confcrijce  il  fatto , 
■e  leprega  d’aiuto  in  cori  (ìrano  accidente  ; vàmejcolattdo  promeffe  fra'prieghi, 
acciò  coll'Oro  ianagìntì  non  veniffero  rifiutati . Ottennute  in  ri/pofla  fui  principio 
alcune  difficoltà, fortifce  poi  il  fupplìcheuolt  per  meggo  di  molti  dannari  fauorevo- 
le  tutto  U trattatoeoi  Secchio  interreffato . Larteeue  incafa  con  patto  però,  ch'e- 
gli fi  contentilafeiarfi  di  rado  vedere  aU’otto , e prometta  di  non  vjare  con  la  Gio- 
itane atto  veruno  men  che  onefio^  decente. 

tAggii^ato  così  ilnegotio  ,fe  neritorna  Celindo  per  non  dar  fofpettione  deliaca 
propria  perfona  su  l' aprir  delie  porte, quanto  può  meno  offeruato  nella  Città . .Au- 
uedutefi intanto  le  Don^eUe  delia  perduta  Signora , nauuiforno  il  Tadre , che  per 
bttonapeo^  fo(pefodiedc  mal  volontieri  ricetto  a sì  orrida,  e nemica  predem^. 
Sotrattofi dalle  prime, e più  crudeli  paffioni  daffì  tutto  inferoc'ito  allo  Jdegno,e  fen- 
7^  molto  efienderfi  nelle  congietture  fà  reo  .Adolfo  di  si  deteftMe  ecce  fio . Verct- 
mente  nonerada  far  fi  giuditto , cIk  contro  dello  fuifcerato  fuo  Caualiere  del  ratto 
di  quella  Dama, in  ri  fecreta  perdita, & improuifa . Seguono  rific,e  fiere  inimici- 
■tie  fra  le  due  famiglie . Bifperato  r.  tiraft  l'iniìupidito  .Adolfo,&  al  candore  dellm 
propria  iniiocenga  fà  più  sfauillare  la  face  d'vn  furibondo  rancore . Impaggifce  a 
dupli  coti  efft  iti  di-crudeltà  ; deW  ingrata  Ciouane,  e della  Fortuna^  Lafùga  !^f- 
fanna,e  la  falfa  imputai  ione  lo  tiranneggia . Determina  di  gir  fune  peregrino,  cor»- 
•battuto,cdalla  ragione, e da  f enfi  ^ da  ijueUa  perche  dalla  mente  fi  togliefie  Final- 
da;e  da  quelli , perche  fi  poneffe  C ali  a piedi  per  ricercarla . Voco  meno  , che  fuori 
di  fe  dalla  Vatria  fenfit^e  , più  non  la  riconofi  endoper  tale , perche  non  fapciuL» 
oue  più  doneffe  annidare  in  efia  la  tranquillità  del  fuo  cuore . .Aceompagnauain 
quello  mentre  Celindo  le  merautglie  vmuerfali , non  difeorrendofi  per  all' bora.» 
nella  Città, che  della  fuggitiua  Donzella . Ofierutrte  tirepotenti  de'  Genitori  con- 
tro della  mcfchina , e del  temerario  * eh'  osò  rapirla  ( tale  la  fiia  abfctvga  creduta ) 
palpitatiteli  U cuore  nelpetto , e tanto  più  cooperaua  con  laprodigalitd  del  dan- 
nato alla  fecretegT^a deh’ Ortolano . Come  quello  però, da  cui  nonriportò  mai 
l'imamorata fanciulla  fupplichceon  fauoreuoti referitti,  aUUntepidtrfidegUf de- 
gni de  fiioi  parenti, fi  rafi'reddaua  anch’egli  nelle  pronte fie . Solo , finche  la  necef- 
fità  di  oc  cullarla  fi  mantenne  a fai  eia  di  quelle  mine , che  gli  fopraflauano  ,mo- 
flrò  d'bauer  premura  delf  efiibite  ptomefie.  NeLproliingarfi jpofeia  cotanto  feffet- 
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tuatìolu  delle  fue  fpe*tiK^  t'ucorfe  Finalda,ch'  tra  immutahile  U tenore  di  tjnd- 
U StelUicbe  U predommana  ingmfa  di  non  volerla  giamai  permettere t incbieUa 
deftderaua  ; predominarne . Commciò  più  delfolUo  ad  afflìggtrfi  delle  d$fgratù, 
e non  paffatta  mai  giorno,  che  non  isfogafie  per  gli  occhile  tempeHe  dell' animo  tu- 
muUaante  . S'ingegnaua  di  confolarla  Celmdo,  mà  tome  effetto  originato  dalf  in- 
tere(ie»tton  dalla  c^ifpondenT^  non  raffcreHana  quella  faccia , che  m mirarlo  si 
otunebrato  di  malignità  nel  cuore  tdaeifio  ne  traeua  an^i  il  fomento  delle  proprie 
calamità,  Cofitrattcttnutalavn'annointtero  fempreconifcufedmoneffere  tempo 
opportuno  quello , eh’  appunto  per  lui  era  tanto  importuno,  alle  ricercate  fue  no:^ 
0^  ila  rendeua  di  giorno  in  giorno  pià  diiperata . fi  ritorno  in  queflo  Adolfo  alU 
Tatria, che  fatta  ben  reffl-  f^ne  dia  fuga  delC amata  fcortefe,trafene  in  buona  par 
te  dimenticato  • ,Andauaft  fciogliendo  affatto  da  quelle  catene,  che  non  foni  oro , 
fe  non  quantorefe  pure,  e fedeli  dd  ‘Paragone  • Hora,cbe  efente  dalle  paffioni  po- 
teuapreualerfi  del  di[corfo,figiuflifica  dclTaccufeingiuflamente  patite,  e fi  ricon^ 
ciba  col  Padre  della  perduta  Don^lla.Portano  fri  tanto  le  congiunture, che  Porto 
fuddetto  fucceda  ad  ^Adolfo  in  Eredità . Come , che  poco  fortunato  in  amore  fi  di 
alle  fitbtudmi,  egli  vi  fpefie  volte  a vederlo  jnon  fen:^  grande  dteratione  divarij 
affetti  nell' animo  dell' occultata  Findda.FingcMaft  dl'borala  fiurturata  (perche 
loSlarfemprertnchiufapiùle  amareggiauale  fue  fciagure)d’efferevna  Nipote 
dell' Ortolano,  per  dare  % fogo  td' bora  col  prender  aria  die  pene.  Per  la  fmarita 
belicT;^  da  trauagli  abbattuta,  e perle  re^e  vefìi , che  la  copriuano  mfinuaua-t 
con  facilità  l'ambito  credito  a tutti.  L’offeruò  pià  volte  Adolfo tdn  ìnnamor atofe» 
ne  di  nuouotfi  credette  d’vna  bilancila  vergognofamente  cattiuo.Tdalediffe  il  de- 
sUno,che  libero  da’  lacci  più  dcgni,Cbabbia  con  altri  fmili  legato , efoggettato  ad 
vna  Ortolana . yuole  riurarfene.  Fàfor:^  a feficifo . * Jdà  violentato  ad  amarla 
piujche  md  fi  confeffa  in  potere  da  proprtj  affitti  ..Accortajene  Finalda  ,ftlafcia 
doM  a bella  pofia  vedere  ; e fi  dà  tutu  penfierofa  a’  contrafli  Ì .Amore  , e della 
^mrna . Frà  fe  difeorre  dell’ ingratitudine  di  Celindo,chc  la  fchernifee,  e del  riu- 
forcato  amore  Ì Adolfo , eh'  ancora  jconofeiuta  la  ferue . TAa  fente poi  anche  non 
eilinto  dentro  dt  fe  quel  fuoco,che  fu  proprio  delle  fuefciagure,e  non  sà  pctfuade> 
re  d Genio  la  gratitudine  verfo  di  citi  non  la  merita , che  pergiuditio  di  ragione-* 
non  per  concorfo  delle  nafurdi affittiom . In  queflc  agàatmi  di  mente  fermataft  a 
conjiderare  lo  fprcT^^delCvno,  e C iterata  feruttu  dell  diro  ,rifolue  d aggradire-* 
Adolfo,  il  rimeritare  v»  affetto  si  continuato, e nel  tempo  mede  fimo  prvuedere  d- 
le  proprie  miferte,  erano  affd  efficaci  perfuafìue  per  darle  animo  altefìeaaion^. 
Trouato  tempo  opportuno  per  fauellargli,  e fatta  ardita  dalla  mceffità , fé  cefi  feti- 

ùr fi  con  tremola  voce  impr  od  fa  all’ Amante,  ^ , ,r  ■, 

Senza  dunque  ponderare  la  viltà  del  mio  effere , v'abbafiate  Adolfo  a tnbu~ 
tarmi  ^ affetti  ì Sò  pure, che  il  voflrogcnerojo  cuore  baueagb  armi  paffati  fpiriti 
più  elleuati  ,ecbegb  occhi  voiiri  crono  Stelle  rette  ( come  lafaceuate  voi)  da  vna 
uitelbgenzafNé  vtaccagmapiù  t<  fio  abborrmento  alle  rimembran:^  d"  affai  più 

degm 
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degni  amori  la  mia  conditione  ? Se  rhrouajle  Fmalda,  e vt  vedere  occupato  in  sì 
ro^e  pajfionitcome  vi  fchemiresle  a gli  (degni  cCvna  tradita? fate  conto  dtincon- 
trarui  ut  Colei , a cui  tante  volte giuraHe  cofianT^a  in  perpetuo  rìmprouero  de'  (noi 
mancamenti  per  non  corrifpondLrui,  e che  direfie  rinfacciato  di  si  vii  cambio  f 
non  arrojfirefie  ÌHorsàC aualiere  non  è più  tempo . clsele  mie  necefitate  fintioni 
V ingannino  jne  i vofiri  inganni  con  epere  da  me  fomentati, mi  pregiudichino  difor 
tune^quandofiano  per  mutar  fiato  per  me . Io  fon  Finalda;  ritrofa  vn  tempo  avo- 
tiri  offequij.percltenonli  meritano  ; bora  a'  vofiri  piedi  fuppùcheuole  perche  dna 
VOI  non  mi  difcacciate  in  cafligo.  vqìfid  il  leuarmi  daUe  caiamiti  del  mio  fato. 

N on  termino  quanto  era  per  dire  lafcomfolata  Dom^ella,cì>e  turboffi  Molfò  e 
con  voltopiHéfurore,chediSìuporeaffalito,le  voUòle  fpailein  vn  fubito/coL 
animo  forfè  d autiilameifuoì  Genitori e come  vagabonda  di  rifiutarla . Sifigura- 
ua  nell  animo, che  da  altri  rapita  fope  trafeorfa  in  abbomineuoU  errori,  Lo  tratten- 
ne FmaUaa§trratolonelmanuUo,econfuppiicheafettuofefé,  eh' egli  almeno 

daffe  orecchio  al  racconto  de' fuoi  deplorabili  caft . Fermatoft  querli  advdirla^  , 
intefe^oUfeguito  delle  fue  finifire  vicende,  e verme  afficiirato  deU’iUefafuaone- 
pa  : il  confirmò  l Ortolano, con  la  Moglie , ^ ambi  co'  giuramenti  ; foggiungendo 
ogni  vrto  di  loro  , che  da  Celinio  fieffo  patena  procurarli  per  fé  più  veretiera  noti- 
tia.  Cominciando  in  Malfa  a rtfoluerft  quelle  nubi  fofpette,  che  gli  ammantauo- 
no  la  lun  delfuo/plendidiffimo  Sole, par  uè , che  rafierenaffe  U fronte . Quindi  vJ 
L^rrtL  Cdiado,dal  quale  ne  riporta  tutto  U confronto  dal  fatto  ,e  fla- 

btlifce  la  buona  filmi  di  lei  nel  già  dubbtofo  conceuo.  Non  fu  renitente  l'altro  iru 
Jtncerarlo  della  modeiiafua  vita,perchel'allegerirfi  da  quel  gran  pefogli  era  mal 
to  caro  vtile  a’fuoi  mtereffì  . yeumo  quefii  Signori  vnitamente  d<à  Tadre  dt 

Finalda  frnarrita,e  dopò  rat  contatogli  tutto  da  capo  H facceffoja  chiede  ,4- 
dolfom  ifpofa.  Ottennutala  alta  fine, fà  toftotche  non  fi  ano  fcarfii  ma- 

mfeHi  della  fuapudicitia  all’orecchio  di  tutto  il  popolo,  acciò  la  ^ 

tolta  fama  le  reflituifca  • Si  celebrano  lenogge , e chi  fi-  \ 

guendoamore,crudeU  lo  ritrouòiin  fuggirlo  pofeia 
f^^orrcrfelo  addietro  tutto  fauoreuole  ìC.j  b 
Vitigno: potendofi  Mico  in  ciò  auuera- 
" . ' Tt  quel  detta,  che  non  (tvin- 

ce  Jlmor  fe  noru  ^ - 

‘ fuggendo,  , 
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NOVELhA  VIGÉHMANONA, 

. Del  Signor  n-  ; , u.v*v. 

GABRIEI.  DA  CANALE'.  ; ' 

OCCASIONE  hstX  di  Fhriileno  di  praticare  con  là 
Triwrcheja  Dardenia  ditdeli  agio  di  poter  vedere  vna  [ua^ 
DtmigeUa  . FedutaCo{krm,&  ofjferuandoli  fcneinua- 
ghì  , Ellaera-dottdadt  (ingoiare  bellezza , altreUoMto  ap- 
pregj^abile-iquato  incolta, & intatta  da  qudÌLjirte  ordinaria,, 
ehi  (noi  far  rifplendcre  ancoragli  orrori,  fchicttamente  pom 
peggianadiciò,  chele  hanea  impartita  la  Nxura^ll  fuO' 
volto,il  fuo  Crine  noneraammaeflrato,che  dalla  negligenza;  ilfuo  belletto,  era  il 
non  belkttarfi;  il  fuo  portamento  vna  cortefiffima  affabilità , la  onde  fuori  del  co^ 
mun  patere  donnefchojbenche  non  anuedendoft  ella  ageuolaua  gl'  ardori  di  Plori- 
fieno  » ConuerfananoaUe  volte  infìeme,effa  io  riputaua  amico  , &lui  finccono- 
fceuaamante»  Da  quello foffio maggiormente s’appigò qiieiio fuoco^,il quale.j< 
anuampandofempre  con  aumento  confiderabde,  era  quafidiuenuto  incendio  dei 
cuore  di  PloriHeno,  Falena  darfeliaconofcere  imaghito , ma  tutti imeg^i , che- 
inuentaua  per  difcoprir  l'amore  e[ja , ò fingeua  , ò li  tredeua  effetti  di  familiarità . 
7dà  troppoafpra  è vna  paffionc  amorofa,che  poffa  fiore  lungamente  celata , trop* 
pp  impotente  la  fmulàione  per  rie  coprirla;  & come  cdlè  volte  auukne,  che  frano  > 
offeruaui  bei  tiri  più  da  -quelli  jcht  affisìono  aLgtoco,  che  da  giocatori  tffejft,non  fu  > 
merauigUa , che  vna  /cruente  fe  nauuedefie . Fngiomo  nella  loro  ordinaria  con- 
nerfatione  ( noneffrndoui  laMarchefe )prefe  cofleiamottegiarli  ; perche  non  vi 
éxofa  più  curiofa  alt  buomojcbe  /opere  i fatti  <^rui,ni  più  diletteuole,che  raccon- 
tarli E che  fi  Signor  Elor^eno  ( dijs'ella)  eh'  io  vi  faprei  dire  il  nome  della  vo- 
(Ira  Idolatrata;cchi  fi  Mxrietta , che  po(}o  mdlÌYarui  adito  il  vofiro  .Amante  , e 
che  nò  rifpofero  vnitameute . Non  voglio  dilungartù  quefle  fodisfattioni  ( ridiffe 
ella)  fatte  il  canto,cbe  t vno,& l'altro  fiate  miti . Manetta  a queflo  dire  arrofiì; 
òperebe  -peramenteCaccufaffeyòperche atorto  lacalunauiia.  Florifleno, (apendo ' 
che  nelle  imp.itationi  il  filentio  hà  forga  di  affenfo  tacque , perche  quando  meno  il  ' 
fpctaua.hebbe  modo  dipalelarfi  .Mi  la  Donna  fempre  opera  conecceffi/ié  fi  con- 
tenta della  Mediocntà  > perciò  prefe  Marietta  a rtmprouerar  la  leruente  dilla  fua 
falfa  opinione  ;ch'lo  amaffi  lui  ( dtceua  ) a che  fine  ì a che  prò  ? ti  giuro  in  vero,  . 
che  nonhi  parte  ne'  mici  affetti . Florifleno  tormeutaua  per  quefle  elpreffioni,^  ' 
conueniua  fopportar  ileafligo  di  colpaalrui  ;fe  pure  io  baueffi  tentato  (coprirmi 
(dicco  tràfe  Sìeffo  ) patienga  i mi  che  il  CafoU’ altrui  (agacitàmiperfeguiti  » que- 
llo m ’affiigcipure  nel  c onfider are  fi  confalo  con  quella  regola  infallibile , che  ■ 
Dorme  quando  defiderano , quando  biafimano  filmano  » & quando  fi- 
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mo/traao  rìgorofe  vmchbmo  effer  corte  fi.  Imitino  quefie  dìffìmulatiom  per  fior 
sù  r auuantJggio;  fe  a afo  fono  delufe  poter  confolarfi^  con  Chiuer  delufo , fé  fono 
amate  accrefeer  l'affettione  con  la  Gelofia  ,*  fono  in  fommx  fcaltre  di  quefta  profef- 
fione,&èdouere,chegl'buomini  cedano  perche  non  pofjono,  & non  fanno  occul- 
tare sì  bene  le  proprie  pafjìoni . Tarti  Tlorifieno^c^  nel  frequente  ritorno  a qutfia 
vifita  conofceua  nella  maniera  di  prima , & forfè  più  affabile  verfo  di  fe  Mariet- 
ta  ; anìj  che  ricercandolo  ella  come  lìaffe  la  fua  Innamorata  ,fperò  * che  confide- 
rotoli  fuo  affetto  lìauefie  riffoluto  aggradirlo  ; & non  s’ingannò  perche  le  Donne 
ptù  lofio  fanno  molti  f onori  jche  dir  di  farli,  perche  fempre  cantra  flano  con  la  lin- 
gua,ma  non  fempre  con  Copre , percìre  vogliono  più  tofìo,che  donar  fi  effer  rapite . 
Il  flimarfi  gradito /gombrò  i fuoi  dubbi  concepiti  per  il  rigore  pafiato , terminò 

di  feruirla  con  fperan:(a  di  vn  ottimo  fine  ; con  ragione  perche  molte  Donnea 
rimunerano  fenica  aggradire  conuinte  dalla  feruitù,ò  dall’oro,  mà  tutte  corrifpon- 
donofe  gr  adì f cono,  non  vi  e fendo  guadagno  apprefio  loro  più  confider abile , che 
fodisfareil  proprio  compiacimento . Con  si  felice  principio  incaminaua  le  fuc-r 
fperarrge  Florifieno,fendo  fatto  dalla  continuata  pratica  palefe,ér  fegreta  familia- 
re hormai  di  Marietta.  Non  s’occidtauano  vicendeuolmentc  le  proprie  fiamme, 
angitche  ogn'vno  efiageraua  le  conditiom  del  proprio  affetto  ; ma  lui,  che  defide- 
raua  alcun  verace  telìimonio  dalla  fua  Cara,  fece  cadere  vn  giorno  vn  fimile  ra- 
gionamento» Chemi  vale,ò  Mar  ietta, que fio  tuo  dimore,- fe  non  ha  altra-certeT^- 
:^a,che  la  tua  afjertione , il  mio  non  hà  bifogno  di  proue  » perche  d" auuant aggio  fai 
eh'  io  t' adoro, & quando  volejfi  con  maggior  ttjiimonio  acccrtartenc,farei  pronto 
ad  ogni  dimofìratione,che  comandaffifià  doue  tit  non  CobUghi  ed  altro,  che  ad  af- 
fermare di  amarmi . Florifieno  ( replicò  Ma  ietta  ) é poco  contrafegno  d’amore 
amputarmi  di  quelle  colpe, perche  non  fi  può  amare  quello  fi  crede  mancheuolc» 
(jr  imperfetto, oltre, che  metter  in  dtébiola  mia  fede, non  puòeffere  fewga  mia  ofie- 
fa,&io  di  cuore  mi  amafie  non  vi  darebbe  l’animo  di  offendermi  ) ma  io  non  vo- 
glio pcrfuadervi,ma  conutneerui,  vi  predicate  pronto  ad  ogni  dimofìratione  di  af- 
fetto,& tomi  dichiaro  parata  ad  ogni  ragionew  le  tellimonian^a  di  amore.  Sì?  (re- 
plicò Florifieno  ) Non  occorrono  difputattoni,oue  il  fatto  decide  ì A'«ò  fupplicarti 
in  preimo  della  feruitù  prefente,&  della  perfeueranga  futura  di  vn  dono . Ricerco 
cofa  di  gran  vdfente /neutre  ti  damando  vn  Nastro  detuoicapeUi  dorici, mà  que- 
lla dimanda  è di  cofa , che  grandemente  ti  abbondarquelii  quafi  legami  de'  noflri 
cuori  mi  telìimonieraimo  il  tuo  affetto, & con  lorointrecciamenti  mi  fignifieber an- 
no l'vnione  indiuifibile  dell' anime  nofire.Quefio  dono  farà  vn  te  foro  , cìh  arrichi- 
rà le  mie  fperange,vn  pegno  de’  noÙri  patti,  confolator  de’  nofiri  trauagli,  recon- 
ciliator  de’  nolirt  difgusìi,  vna  Tace  delle  nofire  Gelofie , Il  /{egno  ^ .Amore  è vn 
max  tempeslofo , nè  può  dar  fi  vn  nauigante  così  perfino , che  non  inciampi  in  al- 
cuno di  quefii  f cogli  • Ti  purtroppo  eh  ? Marietta  » troppo  prefumo  eh  i In  vero 
eonfeffo,cl>!  con  ragione  deui  effer  penfofa  a difpenfar  vn  Te  foro  di  tal  conditione- 
mà  hi  imparato , che  dal  Taradifo  del  tuo  volto  non  pafio  fperar  gratie  vulgari  j 
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non  fi  fupplicano  le  Deità ^ che  per  fauori  fegnalati , nìsìnuoccaio  » che  per  grandi 
occorrenT^e . ^eili  difcorfi  aggionti  alla  promijfioncpafjata  Cobligarono  a con- 
cedere, perche  nonpotèuaejfiere, che  mancamentà  di  fede,  & di  amore  Hhegarcj^ 
Buon  augurio  per  Florifleno , mentre  tré  fonoi  gradidéllc  dòlceg^amorbfe  ; di- 
fcorfo,capelli,&  bacciotcon  quali  sartiua  a*  defideri  bramati  ; fin  bora  ne  fja  paf- 
fati  felicemente  doi;&  per  inCaminarfi  feno^a  vioUritie  alla  fomma  fortuna  dego- 
. dimenti  procurò  il  rer^o.  K»  afeefa  improuifa  bà  per  compagno  vn  precipitato  rui- 
nojOipercbe  alle  volte  le  grandet^ge  fono  date  per  caflighi,  & per  far  piii  jenft  bile- 
la  caduta",  il  fato  concede  alle  volte  vna  repentina' follemione  ;:oltre  che  neliim- 
prefe  amorofè  vnmodeflò  allungare  auanga  i termini  d'vngtrdère  ordinario,  per- 
che il  Digiuno  accrefee  Cappeteno^ai  là  doue  yna  fubita  cònfecutione  non  è gradita 
perche  non  habbiamo  haiiuto  tempo  di  dèfidérarìa . Marictta  ( d/fie  lui ) fono  d'au- 
uantaggh  confufo  da' tuoi  fauon , mà[eru.t  di  tua  gloria,  che  carico  d'óbligationi" 
ricorro  per  none  gratie,  perche  è fegno,che  ti  Himo  inefaufta  di géntilet^ . 
buccio  ti  fupplico  yn  buccio  ? (difi*  ella)  guardai  Cielo  .1^ ed ettcome pregiu- 
dicate alUmodcratione  cCvn  amante  pudico,  fe  il  fine  di'  vn  fattore  invece  d'appa- 
gare vna  modèlla  ambUione  ,{erue  per  grado  dinuoua  infiàm^»^  buccio  ne- 
ghi Marictta  a tanto  amore  f^n  buccio  è che  cosò;  non  farà  ella  vn  fuggello 

della  nofira  amicitia",  yrààmpronto  col  quale  affteurerai  ilpofiifio  dime  mede  fi- 
mo^ Con  qual  legno  maggiore  fi  può  efprimer  yna  fuifceratti^a  d'afictto  ,fc^ 
non  col  buccio  ìmentre  bocciandoti  par  e, che  vogliano  ynìrftf anime  amanti.  Ol- 
tre che  qual  pregìudicio  ^uò  apportarli queflo  buccio  ^ forfè  reHeranno  imprefji  i 
fegnisù  leguancie  ^ ben  è vero  eh*  io  ardo, ma  il  buccio , eh*  ioti  dajfi , non  fareb- 
be per  quefio  vn  figiUo  a fuoco  , del  qddé  s*hauej]èro  a conferuar  le-  ve^ìiggie^  t ' 
Ne'  meno  temer  per  bacciarmi pregiudicata  la  tua  honefià , che  amo  al  pari  di  me 
peffo, poiché  è vn  condimento  dell'amicitie  piucafte:  fon*  vna  fimtione  atnorofa^ 
ben  fi  -,  ma  pudica  Marietta  *,  fe^i  compiaci  con  vn  fi  poco  ricompenfi  il  mio  ' 
amore  ben  grande  ;:fe  me  lo  neghi  ti  dimoftri  auara  di  cib",  che  mi  douereffi  effèr 
prodiga  ; Marietta  tuttàuia  negaua  pure  Florifleno  feppe  cofi  ben  fare  , che  Ina 
(tacciò  5 ella  non  era  contenta  né  repugnante  y era  in  leivn  rigore  mode  fio  ,&v* 
aa  mode  fila  rigorofa  Mà  pafjati  quefli  gradi,  & pregiudicato  ,che  s*  babbi  ma 
volta  al  rifpetto  non  occorre  più  fupplicare  * perche  d*auuant aggio  fono  liberali  le 
Donne, ^quafi  importune  al  concedere  • ta  difficoltà  confifle  nelle  prime  inflan- 
; pafjate,che  fiano  queHe  felicemente,  tocca  a gl*  huomini  riaffumere  là  ritrofia 
abbandonata  da  loro  , perche  altrimenti  non.  vi  è ef ca  per  tanto  fuoco  t nàlcna  per 
tante  carriere',.  Cosi  Florifleno  non  folo  bacciaua , ma  erabaccìato,&  Habilirono 
ancoratrouarfi  vna  notte  nafeofamente  in  -vna  fianca  della  Caja  più  appartatila  • » 
,AUe  due  di  notte Jttà  tanto,  che  dimoraua  a taaola  UMarchefa , Florifleno  Hebbe 
ordine  dLintrodurfi , mà  per  queflarefolutione  vi  voleua  l*  aiuto  di  alcuna  perfona 
confidente:quelU  ferua  ,cbe s^auuide de* loro  amori  nominata  T'alpiflr aera  molto 
0propofito  fnta  Marietta  dbitaua  della  fua fède,  dr  della fua  incoFian'^d^  & che- 
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fi  come  non  vdfe  tacere  quello  credeua  in  dubbio  a loro  fleffi , così  /offe  per  pale~ 
fare  quello  Japeua  dicerto  alla  Tadrona.  mwalinclinatione  donnèjcaif^, 

lare , là  doue  acciò  vna  Doma  meriti  il  tUohdi  fegreta  vi  vogliono  di  gran  efp^ 
rimemi , & fercommune  hnperfettione  vi/ono  e ffempi frequenti  delle  mmationi 
in  peggio, fi  camerari  deiremendarpimàTloriSlenofipropone  ingannarla,^ 
differita  l'effecutione  per  qualche  giorno  fi  diede  tra  tanto  a motteggiarla  sf  jìmor 
rei  fingeuanon  appretta  più  Tilar ietta,  fi  dimofiraua  per  lei  /olaappaffìonatoi 
procwraua  infomma , che  yn  Ornare  fimo /òffe  me:^aMo  ad  vn  amore  /incero . 
Et  perche  gf  huomini  facilmemefiperjuadono  ciò',  che  defiderano  la  ferua  fé  lo 

credè.  La  conditione  di ^uefle  Donne  comporta  dinon  cominuarirppposài/u^ 

gbiffono  di  dolce  natura  a' primi  ajJaUifi  arrendono, -paffati  pochi gimniconclufe- 
ro  di  trouarfiinfieme , &[labilirono  la  /ìasK^a  accordata  da  Trtarietta  nelle  prime 

bore  della  Uotu,  T^el  refioTrtarietta  fi  propo/e  farla  imrateneredallaTadrona 

c on  il  preteflo  di  alcuna  facenda . Così  aiaùfato  il  giomotcìr  thora  Florifleno  fÙ 
. daValpifiraintrodottotoncommiffione,che  fiaffe  cheto,  fe  per  cafo  alcuno  entrai- 
fe  nella  fianca,  ^ 

La  Marche  fa  Dardenia  trà  tanto , che  s'accordano  quefìi  trattati  col  bsterpo fi- 
ttone del  tempo /:i)e  Florifieno  amoreggiò  Marietta  c'era  più  , che  mediocrememe 
muaghtta d'vn  Cauaheretra' principati  della  Città  ,,.EUaera cofiàutanel  fiato  di 
Pedona, che  vuol  dire  con  tutu  la  hb^à, poiché  fottrata  dalTofferuair^e  di  Virgi, 
nità,&-  efeme.da  i ri  fpetti  del  Matrimonio , non  Vf  era  Legge , che  li  prefcriueffL» 
retirate^i  la  otide  facilmente  fi prefe ad  amarlo  ,ptnìx s'adempiono  volemieri 
quelle  coje , che  non  ammettono  diffkoUà  ; oltre  che  Ceffer  per  lo  flato  xdouilc^ 
^iua  di  quell' alimento  così guflofojlormentaMa  maggiorrneme perla  priumionc^ 
l hauerlo  vna  voltaguflato  5 &fm  qui  ogni  più  liuida  inuidia,  ò rigorofa  auSieri- 
tà  non  potrebbe  incolparla , perche  l'viclinationidellaNatura /otto  difficili  a e/ier 
rtmofle  per  vn  particolare  proponmcmo',& il  veder  conce/io  a gl' animali  piu  vi- 
li lo  sfogarnemo  di  queflo /angue  incita  maggiormente , & pcr/uade  a cmer<Lj 
l'islefia/ortHna  impedita /oloda/crupolofì protefii.  La  Marchia  di/pone  di  corti-. 
piacerfi,mà  con  tutti  i riguardi  pojfibdi , acciò  queftqfatto  rejìafie  Jopito  nel  filen- 
tioffapendo^he  apprejjo  la  Giufhtiadel  Mondostamo  vale  vna  incómaminata  in- 
nocenza,quanto  vn*  diffolutionc/egreta-Doppo  vn  cor/o  di  /guardi, e vez^Udop- 
po  molte  tra/cor/eparole, forieri  tutti  d' amore, &conditioni  offcruatepuntualnitn 
te  dalle  Donne , ptrconferuar  ìl loro  commune  ifimto,  ( oflentar  di  conde/cendere 
^ piu  tofìo  coHuime  dalt importunità  de  gl'  amanti,  che  mo/fe  dai  proprio  affetto  an- 
corché grandcjftabili  queU'ifleffa  fera  vnpoco  di  vario  d’hora  deltappumata  dal- 
nf^eme  ; &■  pereise  voleua  ejfere  loia  arbitrati  fola  effecutrice  de'  propri  vo- 
rrìjerminònon  coiffidar  quefla  riffolutionead  alcuno, fapendobenilfimo , che  du- 
ra cofa  i il  tacere . Doppo,e  he  Florifleno  fù  dalla  ferua  introdotto»  ignorando  el‘ 
■uu/erie  di  quefìi  uegotq  conduffe  fegretamente  UCauatiero,  in  quella  fianzo-» 

. ’lteffa  di  Florifleìio,perfuafa  dalCi/lefia  ragione, che  come  più  rimotta  forfè  in  cott- 
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fcquen\afìà  propor^$nata  a’  fmfim^ommettmi<Ai^heft(poglUfjei&  entrale 
aletto,  Queilo  principio  ancorché  pericoloJoriMjclperò  felicemtnte,  fendo  Jhe 
florifieno  dormiux  annoiato  dall’  afpettare . il  Canaliero  entra , & ft  fpoglioj^ 
eJr  doppo  vn  rapito  baccio,fenefce  U Marcbe/ai  per  impiegare  in  alcHtu  focenda 
le  (cruenti  ; tir  chiamata  in  dtlparte  Talpilbra  moflrà  T^r  confidarli  m fegreto 
digrandeimpyrtan^a,&  ricercandola  del  fuo  aiutagli  raccomandò  foura  il  tutto 
ilt<uere,&finfedihauerfolpetal’bonejlddiMirietta,an'^e(]erli  fiato  ri ffirto , 
che  queUa  fera  mentre  tuui  darmiffet  o bauefie  a (iahilir  Cordine  col  (no  amato  dal 
Ufinelire;chcperò  voleuat  che  lei  finto  d'andar  a letto  ,fi  conducefie  a bafio , tir 
cheta  (e  ne  Sìaffe  attenta  alla  porta  per  vdire  s' alcuno  faueUafie  con  lei  ; perche^ 
quando  foffero  sìateconfapeuoli  delC  appuntato, facde  faria  forprenderit  nel  deltt- 
to,&  qui  mifchiando  vn  infinità  di  maldicem^. , tir  protefiatioai  di  vendetta , lo 
feppe  far  credere  a Talpiiìra , la  quale  credendo  Marietta  cffer  abbmdonata  da,» 
Florihen»  ilimò,che  lei  fi  hauefje  voluto  prouedere  d’altro  amante , & benché^ 
gl'increfcefie  molto  quefio  difiurbo,  pure  tKccffità  et  vbbidire  perforo^  rijolue  far- 
lo per  volontàfnel  resto  deliberato  in  (e  fieffa,come  baueffe  in  apparen:^a  fodisfat- 
tò  il  defìderio  della  Vadrona/sbetamente  abbandonar  la  guardia,&  trasferir  fi  al- 
la fian‘^a;non  potendo  condannare  quella  riffolutione  in  Merlettai  cbefmile  ella  fi 
haueiia  propoHo  di  compiacerfi;& pur , che  let  godefie  pocoimportarli  ,cl)e  altri 
fen:^ fuo  danno  faceffe  ii  medefimo . C osi  ft  licentiò  dalla  "Padrona  finto  a 7Ha- 
rietta  di  andar  a letto  ì&laMarcbefa  volendo  pure  diauesìa  ancora  liberarfiì 
andate  (diffe)  a ripo(are , & lo  vogbo  tr.tttenermi per  le  (olite preghiere  per  mio 
marito,come  era  (olita  già  di  fare , mentre  la  memoria  era  frejca  della  fua  morte  , 
hauendolo  pianto  inconfolabilmente  a gK  occhi  di  tuui;ma  altroafiare  gliandaua 
per  la  mente, nè  fi  haurebbe  creduta  Donna  ,fe  con  (ordinaria  incollane  ne  pro- 
pri affetti , non  hauefie  dato  a diuedere  C imperfettione  del  proprio  giudicio . Tila- 
rietta  nel  licentiare,  vidde , else  con  ^an  riguardo  Palpijlra  feendeua  le  (cale , eJr 
imaginatofi , che  quella  (offe  inuentione  di  Florifieno  per  impacciarla  con  qual- 
che inganno, chetamente  per  difìngannarui  fi  portò  alla  fianca  conforme  l ordine , 
tn-  entrata  palpeggiaua  il  letto  per  effer  alCofeuro , quando  fciitito  iui  giacere  vna 
perfona  , credendo  fuffe  Flonfleno  accoricatofi  medefimamente  l’abbracciò  t 
& lui  die  era  il  Caualtero  (limando , che  (offe  la  Tilarchefa,  (e  la  prefe  in  br accio  ; 
& con  mormorio  fomefìo  accennandtli  lei , che  tacefje  per  non  far  romore , fi  gra- 
nularono in  buona  maniera  feno'a  altri  difeorfi,  pagando  lui , & rìceuendo  Id  Uj 
fodisfattione  d'vn  debito , che  fi  doueua  alla  Padrona  j mà  no»  fi  haurebbe  perciò 
prete  fa  obligata  a refiituire  per  la  buona  fede,fiim  andò  goderfi  il  fuo  adorato  Flo" 
rifieno  • Così  mentre  ingannati  quelli  am  mi  vanno  moltiplicando  la  ferie 
godimenti  % eir  mentre  a replicate percoffe  cadono  nell efiremo  delle  dolctgT^ 
me,  che  tramortiti  j la  Marchefa credendo  bauer  imprigionate  nel  labtrinto  delle 
inuentioni  ambedue  le  (cruenti , fi  porta  pian  piano  all'vfcio  per  entrare  al  poffef- 
fo  de’  bramiti  amori  i quando  Florifieno , ebem  dijparte  finhorabaueua  dotmi- 
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t^férbencheprefentenonfapeMailgroppodi  queHi  intreecìamenti  ,fctttcndo» 
yenire  alla  fua  volta  ìflmando  queiia  e[jere  la  fua  adorata  ^arietta , le  và  in. 
f antro , & C abbraccia , & fendali  corri/posk  con  vn  muto  sì  mà  faporoftffìmo 
bacch  non  bebbepiù  alcun  dubbio , che  quejla  non  fbfic  Marictta  3 & la  JUmfx- 
falche  queijonon  (offe  ilfuo  Caualiero . Foleuano  auan^arfi  al  letto  ^ma  la  lun- 
ghcT^p^a  de'  loro  amori  3 la  tardain^  di  quell' affettare , li  refero  impaticnti  d'àlcu-. 
na  benché  breue  dimora , & non  badato  a quefte  non  neceffarte  circoflanze  di  let- 
to,mdfen^a  alcun  dtfcorfo,  di  commune  cwfentimento  auuidamente  cor  fòro  a fot- 
ia^arfifen^a  dilationefcir  ofjcruando  tumuta  fiUntto  rigorofo  fletterò , & quelli 
nel  letto,&  quelli  in  piedi  compiacUdofi  buona  pe^x?,fen^/:hc  alcuno  fe  n auuer 
tifce.  Talpijlra  tra  tanto , che  a baffo  dmtoraua  3ftando  attenta  per  vdire  ogni  mi- 
nuto , che  poteffe  occorrere  per  piùtoflo  sfacendarfi.vdì  a paffeggiare  vicmoal- 
la  fua  porta  3 la  onde  credendo  quefloefjereil  y agodi  Manetta  per  meglio  auue- 
derfene  aprì  chetamente  la  porta . Queilo  era  vn  faldato  del  Caualiero  3 che  con. 
feiode  fuoi  fiati  amoro  fi  fio  Siaua  attendendo  per  feruirli  di  ficurer^ . Senten- 
do adunque  Uà  aprire  la  pori  a 3 (limò , che  fofje  il  Vadroneyt^  entra. Ma  feoperto 
t inganno , s imaginò  ,che  quella  ferua  fofje  al  fuo  pari  confidente  della  "Padro- 
na 3 & che  fìaffeiut  per  il  mede  fimo  fine . La  faluta  3 & prende  a difcorr  crii,  che 
fin  tanto , che  i loro  Padroni  fi  godcuano , fcambieuolmente  non  era  douere , che 
loro  rimaneffero  in  a/ciuto  ,&con  creanza  da  faldato  fi  prefe  a veleggiarla  im- 
mediate  ; effa  il  repnmeua  dicendo  ; che  credete  lo  sq  Manetta  ? che  Padroni  fon 
queftì  ì V ingannate, arreflateui.  Che  Manetta  i èffe  lui  ; yoi  fiele  il  mio  bene  ; <$• 
I continuando  nell'  abbracciarla , effa  benché  non  credefie  alle  fue parole , pure  Sii- 
i mando  pai^a  U non  riceuere  quella  buona  fortuna,cbe  il  Deflino gliprometteua  3 

‘ contentò  fodisfarlo  ; non  volendo  perdere  miferamcnte  fem'a  frutto  l'occafione  di 
^ quciìi  creduti  inganni.  Ma  non  bebbero  appena  fornito,chefenttndo gridare . Ohi- 

tné;a  quello  modo,  jtiut»  fono  affafflnatai  ambedue  cor  feto  3 & /olirono  le  Jcale  , 
per  il  timore  de  propri  P adroni . ideilo  auuenne  perche  riforgendo  alle  (olite  ire 
amorofe  il  Caualtero,&  Manetta  fin  bora  per  le  frequenti  battaglie  alquanto  mor 
^ tificati,& rintw^ato  il  primo  furore  Flonlieno,&la  Marcliefanell'  incaminarfi 

almedefimo  Icttojcntirono  vn  muto/bfpiro3  dolche  impauriti  fi  diedero  a gridare 3 
& quelli,  che  colà  giaceuano  medefimamente  intimoriti  dal  cafo  inafpeitato , bal- 
zarono a terra,  & accrefccuano  la  confufione . Mof  ietta  a quejìo  roniore  diede  di 
mano  al  Caualiero  eredaido  fofje  Flonfleno,proci(randonafconderLofla  Marcile  fa 
alla  quale  premeua più  d ogn  altro  il  rifpetto  della  propria  nputatioiie,t’affaticaua 
peri  liìefjo  c“n  Floriiìeno  ìiimandolo  il  Caualiero  i Ma  in  quelle  ddationi  foura- 
giunfe  PalpiStra  con  vn  lume  3 che  dimoUrò  di  quanto  inauedutamente  s' inganno- 
nano.  Per  caffi  da  sì  improitifa  apparitione,  tutti  ammutirono , perche  tutti  erano 
egualmente  colpeuoli,onde  malamente  fi  poteua  riprendere  in  altri  ciò,  che  in  fi‘_f 
, Slejji  mcritaua  correttione.  Continuauano  in  quefla  confufione  accrefciutadalC  ef- 
f fer  il  Caualiero  [pagliato  a canto  di  Marietta^  la  Marchefa  eoa  Floriiìeno.quan 
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■do  ambi  fìimaiìano più  occulti  i loro  trauiamenti ficco  mmfeflameutefì  fcoproM' 
agf occhi  di  molti  fCffeUi  deinmmanaVrHden'^af  preunfione  oltre  il  douere , le /ti 
cui  llratageme  ordinarie Jddio  le  confonde  quando  fono  me7;7^  termini  tUfallirt-M 
Finalmente  il  Cauaherojche  come  Nobile  /Moto , ^ ingratia  deUa  Tadrona  ha- 
ueua  mmor  occaftone  di  temere,  Tatiem^afdiffe  ) tutti  fiamo  nell’  iSìeffo  delitto^ 
Signora  Marebefaeontentateui  perdonare  a 1AarÌetta»&aFlorìfleno  perche  loro 
in  concambio  ripromettono  ogni  riguardo  di  Siamo  tutti  ingannati  dal 

Cafo,&  Noi  ad  onta  delle  jue  ingiurie^  mtìflriamo  di  non  badare  al  liuore  della^ 
fortuna, ma  confiniamo  ne  medepmitermtni  di  godere  pef  bora*  &pert  auuenirt* 
Chi  volefic  riprender  tuttigl'errori non  vi farianoTedanti  abaftan^.Non  é perù 
douere *cl)e  alcuno  lauori  nel  campo  altrui.  Ter  quefla  notte  patìen^a , Nelf  auue- 
mre  Voi  Si^ora  TdarcljeJa  degnerete  continuare  la  voflra gratta  nella  mia  perjo- 
tia,&  concederete  aFlorifleno  Marietta , f^’ajficuro  * che  lui  fin  bora  deue  hauere 
alcuna  portene’ voiìrifauori*  perche  Cefjervna  volta  compagno  tònafcoSìo*ò 
paUfe  in  firmli  auuenimenti  non  può  farjche  non  lafci  alcungrado  di  affetto:&  Io-, 
che  prouo  Cifieffo  con  Marietta  adopro  la  mia  intercejfione  a fuo  vantaggio , La.» 
Marche  fa  vedendo  mafeherato  a queflo  moda  il  volto  della  propria  infamia , per- 
che non  patena  negare affentì,&  cambiati  i pofii  ambedui , venirono  alpofieljo  di 
ciò , cIk  di  ragione  erafuo  ;&  da  U innanzi  il  trattenimento  delf  ore  ociofe  età  il 
racconto  di  queflo  {ucce fio, godendo  rammentar  ciafeheduno  ciò, che  C era  autienu- 
to  nel  tempo  di  queftì  inganni. 

Solo  Talpilìra  impala  per  quefleflrauagaHge  ,'vedendo  haurrfi  a faticata 
per  altrui  mi  condor  Florilìeno  alla  {lan^a  ; ma  fi  confolaua  con  l’impiego  hauutn 
col  foldato,&  benediceua  la  fortuna , che  in  tante  feiagure  hauefie  voluto  non  ne- 
garlivn  raggio  della  fuagratia  ; perche  altrimenti  quando  altri  banchettauano  fa- 
rebbe r malia  a digiuno } cir  vedendo  la  Tadrona  in  flato  di  non  poter  correggere 
alcuno, volontariamente  palesò  il  proprio  fallo,  chejeruì  a far  ridere  tutta  quella^ 
Cottuer lattone,^  <&  a impetrarli  fiera  franeba  a quejli  trattenimenti  conforme  ha- 
ueuano  ottenutogli  altri . Si  come  poi  continuarono  fen:^  minima  intmuttionej, 
fin  che  ('ardore  hebbe  sfogato  a bi^anga , ma  non  per  queflo  hebbero  fine  le  loro 

diffolutioni.  «... 

Ciré  quesia  Cafa  in  flato  di  così  incontaminatahonefla  stf  in  vn  momento  dme- 
nuta  vn  poftribulo,fcrui  d'efiempio  a capi  di  famiglia,  di  non  lafciar  originar  gT  er 
tori  da  fe  Hejji , pcrcÌK  non  vagUono  poi  a correggerli  ; fi  come  auuiene  C isiefjoa 
xhi  prefiede  al  gouerno  de’  TopoU,non  eficnio  mai  temuta  Cauttoritd  di  colui  , che 
l’auMUifce  con  i propri  di  fi .ttU 
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Del  Signor' 

CONTE  PAOLO  FERRETTr. 

le  capitali  Città  della  bella  Efperia  di  antica  > e modet- 
ni  nominans^a  nomino  non  hà  Cvltimo  luoco . applaude' 
alleine  glorie  con  U lingua  di  millé  Scrittori  il  nominato  I{m- 
bicone ^che  variato  alparere  de' buoni, col  nome  di  tufo  an- 
cor hoggidì  fi  cottferua  alcune  migUa  verfo  Màefiro  » non.» 
molto  lungi  alte  fua  murale  co’ mobili  criiìalli  rende  tributo 
all’Adriatico feno . Accrefccgli  honore  qtulCcfare , che.j 
col  valore^  colf  opere  troubmodo  di  render  fi  fauoreuole  l’Immortalità  »e  la  Fa- 
ma } poiché  in  tpufta  Vartefè  pompa  de^fuoi  talenti.  Dei  valore  con  l’mtrepide^- 
s^a  di  cimentarli  al  Diuieto  della  If^publica  ij)el  fapere  con  C inferire  nel  Tetto  de’ 
fuor  feguaci  cola  fomia  delle  parole  gli  Jlimoli  della  gloriale  rimouerli  i dubbij  del 
^ precipilio . BtncbenQnmenoriguardeuole,mà più.fen{atamente que^a€ittàls..a 
grandf^^e  viuenti,cbe  fono  la  fupCrbia^  commodo  delli  Edifici , ta  nobiltà  ’»  e co- 
fiumi  delli  habitatorif  la  bellettX^^  corte fia  delle  Dame . tacque  fotto  quefio  fc- 
Ucilltmo  Cielo  trà  le  prime  famiglie  Liuerotto,  & era  oltre  la  nafeita  di  habito  Ca- 
^ uaUere,dt  queitcbe  militano  fotto  il  vefillo  di  Tontefu;ey  che  portò  il  nome  del  San- 
^ fo^ch  be bbe  per  onore  C incontro  delie  piare , come  quello  delle  bombarde  profef- 

fano  tai feguaci . H^eftì  ,trouandofi autr  Tadrc,  c fiatelh proportionatifh  omenti 
^ alla  confcruatione  della  K,obba,e  della  Cafa  perifen  ditarfi  nella  mente  de’  fuoi  con  . 
* cittadìniconi'efperieni^aje  con  la  vifione  del  Monda  ,eflimdato  dal  proprio  Genio  ^ 

fi  difpofe  andar  vagando  .■  Fidde  diuerfi  Luocht, variò  molti  cima , indi  ofierub 
la  diuerfità  delle  cofe , che  la  Natura  bembe  vna  mosirandofinumerofa  alla  con- 
templai i one  de’  C uriofifà  apparire  con  la  varietà  di  mille  Oggettimà  vie  più  con 
la  multiplieità  de’ parlari  con  la  dilpofitiont  de’ carpi con  la  dijfomiglian^^a  de 
cofbmi . Alla  fine  capitò  nella  gentile  Taitetiope  Città  non  manche  uole  dtmera- 
uiglie  atte  a pafeere  L’occhio, e la  mente tC  mentre  il  piè  curiofa  l'inoltraua  alla  con- 
^ fideratwne  delle  fue gramteT^»  s incontrò  m vna  Donna  quafi  mendica , che  feco 

I per  la  mano  conduceua  vna  fua  fi^iolina  di  circa  otto  anm  con  habito  non  diffimi- 

le  alla  Madre  in  conditione  di  pouero  »mà  difiinile  alla  bcllet^i^a , che  promctteua 
ancorché  nò  maturo  il  juo  voUo.ll  mirarla»e  riconofcerla  per  uatiaJel  fuo  Taefe, 
fii  il  medemOjietgU  fuouènero  in  quel  punto  le  cagioni  ,che  jens^a  colpa  la  re  fero  ne- 
ceffkofa  a dipartirfi conia  prole  della  luaTatria.  Accusò bf  fortuna»  che  tanto 
firfefje  imperuerfare  contro  inocenti  ,efi  dilpofe  con  atto  di  Mumficen‘:ta  alla  mi' 
fura  delle  fuc  forr^  beneficarla . Gli  fè  dono  dt  alcuni  feudi , prefcriuendoli  tn  par- 
ticolare a riuetiir  la  figliuola, giudicandotcbepotefieauuenirli  da  quefìo  principio 

altra 
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fUro  bene  maggwre;  poiché  effondo  in  luoeo  ^ che  fi  fa  /celta  di  fim'di  ^Iheui  per  • 

il  feruigió  di  Dame  patena  fuccederli  con  la  variatione  dell’  halnto  il  variare fijrta-  ' 

ìia,chegli  portaffe  incontro  dt  buono  impiego . Hjngratiatolo  h Donna  parti  ,edi  ^ 
repente  ejjecutò  il  commando  : E connaturale  alle  Madri  godere  de  gl'  ornamenti  i 
«0»  meno , che  della  belleoi^ia  delle  figliuole  > forft  perche  quegli  fanno  maggior-: 
mente  apparire  lo  fplendore  dell' altra, ò percìre  elleno  ammirando  ne’ propri)  par-  * 

ti  il  concorfo  della  Natura,&delC^rte  in  abbellirli  fe  lo  recano  a proprio  Ijonore,  1 

come  cagione  di  quegli  • Solca  qutfta  Donna  onoratajbenche  pouera,praticarcj 
nella  Corte  di  principalilfma  Dama;  dalla  quale  talhora  ne  riccueafollieuo  allcj 
mtferie.SoUecitò  capitarui  prima  del  {olito, credo  più,  che  per  bifogno  per  la  nouitd 
della  T:4tùna,quale  offeruata  » & ammirata  dalla  Signora  oltra  il  [olito  in  miglio-  . 
re  amef e velina  gli  ne  richiefe  f origine . tìla  narrò  il  faUo  con  molta  efpreffione  j 

feguendo  in  ciò  l'ifiinto  delle /emine , che  per  lo  più  ogni  picciol  racconto  non  fo-  ’ 

gliono  compire,che  col  giro  di  mille  parole;ò  puredofece  ptrrenderft  grata  al  be-  ^ 
nef attore,  & pagare  alfuo  poffibile  col  pre^^XP  della  voce  la  mercede  della  mone-  - 

ta,e  con  i roffori  del  volto  m mifelìando  le  fue  bifogne  render  il  concam^o  al  pai-  • j 

lore  di  quel  metallo ,fihe gli  fu  liheraUffimamcnte  concedo, e preteje  fora'  anco  fare  I! 

con  ciò  cUuenire , l’f^dttrice  imnitatricc  di  fimite  atto . Notificò  l’età  , che  erre»  i 
profflma  alli  vinti  anni,  defcrifje  la  na(cita,gC  hamori,&le  altre  conditioni,e  pre  I 

rogatine  del  Catialiere,màin particolare  quelle  del  volto,  e dell'animo , in  fomma 
non  aUungandofigran  fatto  dal  vero , lo  rapprefeniò  per  compito  vicino  a i limiti  ' 
deU’impoffibile  -La  Dama  vdi  con  attentione  innenarabile  il  racconto . Il  fuo  de- 
fiino  lo  eleffe  per  primo  anello  della  catena, che  fabbricaua  al  fuo  fcruaggìo,&-  jl-, 
more  per  coadiutore  a' colpi, che  d core  prepar  aua  di  fare . Meditò  per  molti  gior- 
ni {{afilla  vfato  nome  della  Signora  le  conditioni  vdite  di  Liuerotto , ^ hauendo-  * 
fele  addottalo  per  primo  Oggeuo  C Immaginatiua  gl i le  rapprefentaua  di-  cominuo  l 

fenga  particioationede’ fenfi;  Stimolata  a puoco  a puoco  prima  dalla  ciiriofitàf 
poi  dalla  palane, e far  fi  dal  bifogno  altro  non  bramaua,che  di  conojcerlo } Ventò, 
che  potefje  fuccederli  in  occafione  di  qualche  concorfo,e  da  indi  in  poi  non  ne  lafcib 
alcuno  paragonando  le  narrate, & impreffe  conditioni  alfefpreffe  di  quei  C aualie- 
ri,che  gli  veniua  fatto  vedere . Non  variò  lo  [patio  di  molti  giorni , che  douendofi  \ 
velare  vna  Ciouane  di  molto  grido  in  beliegT^  > e Nobiltà  in  vn  principaliffìm» 
Monafiero  vi  fé  il  concorfo  di  tutto  Napoli,  e quicapitò  Liuerotto  per  ojjeruare  la 
cmiofuà  dell' idppar aio,  e la  belleg^a  delle  Napohtane  • In  quefio  luogo  alfelito 
venuta  Epfilla  non  dimorò  molto  ad  ineontrarfi  con  tf  occhio  in  quell  'oggetto  ,cbei  ' 

hramaua . Soprafatta  rimafe,lo  riconobbe  atto  nato  a tiranneggiarli  ilcuore,e  con- 
clufe  con  Cefperienxa  efjere  per  lo  più  vero,ehe  le  relationi  cedono  alle  vifìon'.  Era 
quefia  Signora  di  età  poco /opra  il  tergo  lulìro  pofieditrice  di  efìrema  bellexctru, 
màfroueduta  di  mal  Conforte, quale  tutto  di  compartiuali  quei  difpiaceri , che  fo- 
no fumati  il  fommo  in  petto  di  bella  Donna . I{iuidde  EpftUa  Liuerotto  in  altre-» 
occafioni,&  le  feintllle  amorofe  crebbero  alC incendio . Faataiìicò  per  tanto  vna-» 

firaN 
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^atagmma  con  U quale  gittoni  effercitarelé  fatisfattiòni  del nuouo  dimore  »£ 
dell’antico  fiegnOyChe  pmaua  al  (predante  Con  forte . Fé  chiamare  Tatua  j che 
tale  era  il  nome  della  Donna  beneficata  dal  Canalieret  egli  diffe , clx  ramemoran- 
dofiy  ch’ella  hauea  commendato  perfingolare  Cingegno  del Juo  Compatriotta,  vo- 
tea  yedere F efpertenja  a prò  di  tmfuobifognoycht nongiudicaua  bene  mmfefia- 
rej&  a leiimponeua  tacerne  ogni  principio  y fotta  pena  della  fua  di/gratta  : So^ 
gtunfe  y che  bramaua  vna  Lettera  ^morofa  , nella  quale  s'efprimefie  i concettici 
^nimo  amanie  verfo  Dama  fenica  efplicare  alcun  foggetto.Vanta,bencì)e  mal  vo 
lontieriyfi  cimeruònondimeno  aìi'imprefa  per  compiacerla  , e non penderftil pro- 
fitto, cheprouaua  dalla  fua  benefica  mano  : Tentò  fofiecmofitd , òperferuigio  di 
confidente  fratello , oibboccatafi  con  JJucrotto,cbe  ben  fapeua  oue  egli  dimoraua 
fé  la  ricbicfia,efH  effequita  con  poca  difficoltianàcon  marauiglia  non  poca , pure 
non  pi  renitente  concedere  dell'mcbioUro  a chi  per  prima  noubaueua  faputo  neva- 
te dell'Oro,  Era  del  feguente  tenore. 

Signora. 

La  Belle^tta  éilpià  patente  mirilo, cìx  habbia  faputo  inuentar  la  Natura  a prò 
della  Donna  per  vincere  i Dei/ion  cìxgl'huomini  : Quesia  come  in  Trono  fH  di  fe 
papa  nel  beUiffimo  fuo  volto-,  I candonj  roffori,&  lagratia  di  quello  fono  gli  Scet- 
tri,eie  C Mone  della  fua  potenza . Ond'  io  follecitato  dal  non  riconofcermipriuo  di 
fenfo  daU’obltga  della  mia  nafeUa , & dall’eleltione  del  Genio  vengo  a nibutarli 
ogni  affètto, e m’offro  vittima  ofiequiofa  all’ .Altare  della  fua  prenrincn'ga . Benché 
in  eShremo  la  brami , non  richiedo  mercede  , perche  nc  interdice  fperarue  progreffi 
l’accorgimento  del  paragone ,che  paffa  tra  le  mie  debole:g;ge , dv  i voflri  fplendori, 
It^iceuerò  a grado  nondimeno  comparire  feguace  fe  non  per  omamento,almeno  per 
rnflrumcnto  ancorché  vile  al  Carro  de  voflri  trionfi . Concentratontlle  vifeere^j 
del  mio  poco  meritoffpero  ad  ogni  modo  effere  tocco  da’ raggi  del  Sole  della  voflra 
gratta  , che  farà  col  non  ifdcffwe  le  mie^ationi  creduto  U jommo  de' miei  con- 
tenti,e  me  le  incitino. 

Qpeiia  Lettera  fu  confignata  a Tarda  per  fatiifattione  delle  rtchiefle , non  per 
adempimento  di  pretenfiontffà  datata  daU'affabilitàye  cortefia  non  da  affetto  amo 
rofo  , poiché  egli  non  fapeua  a chi  fi  doutffe  portare,  neh  richiedea  per  non  offiiv 
dere  la  condittone  delia  Donna  conofeiuta  da  bene  ,ò  per  non  muolgerfi  mperifa- 
menù  amorofi  noti  in  altre  occafioniper  e fperien-ga  effere  fempre  di  dàno^  di  pre- 
giuditioiTenfaua  ouiar  lo  principio  con  non  faperne  i prmfipij,ò  non  curante  di  prò 

tacciare  amorofeauenrneallacuTiofiitàdefuoifenfifprt'{:gaual'incontroper  non 

venirne aU’incontro.  LaDormaautoU  pretefo  fine fen-g^a  dilatione  t’incaminòa 
portare  il  viglietto  a Ffifillairiceuutolo  aggr adillo,  e nt  ringratiè  la  portatrice  feru 
7*  altro  dirle  , poi  riuratafi  nel  più  fegreto  delle  fue  flange  più  volte  lefie  la  Lette- 
ra, ojferuò  le  parole , e confiderò  C e fpr  e ffionì  : £ benché  gli  fofit  noto  effer  arida  la 
radice  ^be  produceua  quel  frutto  Siimandolo  per  tanto  come  vnEfìmera , che  con 
U nafcita  futxl portare  fico  ilfepokro , finti  nondimeno  fomentarfi  inceutiui  al 
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tmùre » & augnmentarfiquei pmfteriieheU  fuggcMiano Unecèfjkà gtlo  fdeffto  f 
Tensòmaficareqttefiaacafa/orgeHte  pianta  col  ftHore  della rifpojlai&accrejfer- 
gli  lavila  col  fomento  della /na  cogm(ione,e  prefenT^ , ^ifoluta  aWeffecutione  de*  | 

/noi  penftm»  che  quafiUnee , come  a centro  terminauano  a ribattere  il  flrapa^ 
del  Conforte^& a riparare  i darmi  della  giouentà;  prcfe  a rispondere  alla  Lettera , 
manifeftare  il  fuo  cuore  r affidatala  poi  alla  fedeltà  di  vna  fua  Damigella  dà 
anni  matura  non  men  che  dijenno  laincaricòal  ficuro  recapito  ^ E/primeafi  eoa  ' 
ialinote^  » 

Canai  fere^  •* 

Elconofco  in  voi  caratteri  di  molta  virtà  > mentre  col  valore  dell*  ingegno  ^ 
eonatti  d'humankà  vi  compiacete  attribuire  a me  quelle  lodifCbe  farebbero  applU 
cote  con auuantaggio  advn  Helena,&  advna  Venere  J^orrei  ejjer  tale, quale  mi 
deferiuete  per  corrilpondàrui^àcome  io  fono  fon  vojlra , 0 figurateui  pure  d*am~>  « 

plificarmi , che  accrefeerete  quel  capitale  , che  da  qui  auanti  vi  fi  concede  dalbu 
fortuna,  V*amOj/e  ciò  JiimOjche  fia  tributo  del  merito , che  pofiedete , mentre  con 
violenq^anon  penetrata  Jento  all*  affetto  della  vofira  per  fona  fenfibilmente  rapir- 
mi, h*  cadutala  mialibertà  alle  relatiom  delle  vomire  prerogatiue , & alla  fem- 
plice  vifla  di  quell* afpettO  yChe  in  vn puntomi  fi  è confìituito  per  [dolo  del  cuore  : 

Mà  ad!  Umore  maeiiro  di  longamano  non  fa  meflieri  di  tempoper  fare  i juoi  col- 
pi ; £ perche  egliè  fuoco,e  fiamma  malamente  vien  efpreffo  dalla  negrc^a  del- 
Cinchiofiro,e  dalla  imbecillità  della  pennarVdlrcte  tèjpreffioni  delle  mie  parole^ 
dalli  fofpiri  conofeerete  lardore  fe  verrete  oue/arauui  preferitto  da  quella ^ebe  con 
depofitarui  quefia  carta,&  ilmio  cuore,acciòvelo  conjegni,  ho  altrefi  depofitatof 

U mia  fegreta  intentione  Uddiof 

^ Ro/ìira  ^ 

Ficeuette  ZSuerottó  la  rijpofla  noh  con  de  fiderio',  màcon  ammiratione,e  doppof 
iettagli  fi  fi  auanti  vnrcumulo  di  penfieri,  checot^  le  loro  varietà  ,gl  ingombrò  la 
tuente^érlarefefiuttuantecomeil'Tidare  nettato  dà  V^entilUlcuni  di  loro  gli  prò- 
mettemnaimmagfnati  Pofieffi.  di  felicità  giouanUi , altri  glifuggeriuano  i pericoli 
delC'euento,& aerigli  faceuanaanim  a tentare  fimprefa , nella  quale  vifeorgea 
volere  pocaapparendo , mentre  per'confeguire  la  forte7(^a',  ^èil  cafobauea  fatto* 
ilaB'reccia't&p'offériuAtl  Variamento  .*  La  Damigelladifinceròle  dubbictà  , in- 
colorile  fiedem, e difpofé  alla  fine  Liuerott'o  a riceuereCinuito  della  Fortkmtj  *• 
che  Bipfilla  eravnabelliffma  Dama:,  cui hattendò  volutola  Fortuna  com- 
partire tutte  le  perfettionigl*  eraconuenutòrendèrfi  mancbeuole  a milfaltre  .che' 
eonclitdéuano  inlei  per  la  maggioranT^  la  I{icche7^JaB’elle7;7;a,e  la  Nobiltà, lo* 
poffpffo  delle  quali  mal  conofàuto  dall*  indegno  Conforte  la'rendea  inuogliata  a 
mtauo  jimore^  Che  fi  era  appigliata  ali elettione  della  fua  perfonaper  oggetto  de*- 
JUoi  penfieri rconojcendolo  €aualtere,fperandb  in  efjo  lui  corrifpòndere  tutti  li  altri 
mmerlyche  fi  ricbieggono  a portare  degnamente  quefio  nome  . Che  akto  non 
wkmjpbe  di  fico  abwccarfi^pomettendoli  il  p^ffefio  delia  fua  gr.uia,  & infteme 
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forte  di  queSo  deìUfue  fortune . il  Caualiere  abbattuto  da  quefii  colpi , de 

haurebbero  atterrato  Senoerate  iHeffo,  non  che  im petto  nobile ^e  pouaniU  , chea 
per  lo  più  ha  fa  ifiinto  accettare  le  fatisfattioni  dejenfi,t^  rkeuerle  col  di/pendùt 
della  Borfa^  della  vita  • Concertarono , che  aUejuattr’hore  della  froffima  notte 
doueffe  egli  venire  al  Talamo  infegnatoU,  e fu  afficurato  dalla  mediatrice  a venà 
prontamente  » poiché  il  Conforte  di  Ua  Signora  fi  ntrotutua  pa  juo  diporto 
nato  dalla  Città,  & ella  ri  farebbe  Ilota  prefentepa  introdurlo,  StabilaoUcon- 
eerto pana  a liuerotto  pigri  i Colutili  del  Sole  a condurre  il  Carro  all'  Occidente  * 

fpaanda , che  fOccaJo  della  luce  diurna  fiiffepaeffergU  Oriente  delti  paffati  pi». 
Cai . Bramaua  la  notte  amica df  utmore ,e già  addottrinato  ndla  fua ^uoiacono- 
fcea  efjere  egli  dipinto  cieco  per  Eludere  alia  conformità  di  quefU  due  potenze^ , 
hon  cofi  l'ombreferuonoaUaTittura  per  far  apparire  vii  f tùia  vtuacrtà  de  colo- 
ri, come  il  bnmo  della  vegnenu  Notte  va  per  far  fpiare  al  nuouo  utmante  i fpien- 
don  bramati . GiontaChoradi  [idntofi  peruienealluoco,entrònellaTorta  nae- 
ftra  »ehefiritrouaManonchiufaordmartodeltagrandez^  di  fmdihabitattonif 
tir  t/fo  di  quel  Taefe . Incontrò  di  repente  C afjiiìenza  della  Donna , e t'inuiò  ver 
lajpiuo/a  entrata  , peruenutt  vicino  alfine  alla  finiftra  mano  vidde  le  fede  noriu 
difjnmli  al  refio  in  conditione  di  maeflofo  • Erano quefle  a quelt  bora  illuminata  f 
dalla  bmignuà  di  vn  fanale  appefo,cbe  arriccbito  entro  il  feno  diynaface  era  pa 
digo  a compartire  la  luce  aibifogno  de’ Taffaggieri  • SalitoqutUe  liberamenteLu 
per  obedire  l impulfo  di  chi  loconducea  acfrefceagUfi ogni  paffo  nuoue  fperanq^e  » 
fi  come  ogntpaffoglifi  diminuiua  iltimore . Doppp  bauertrafcorjo  alcune  Catth 
mere , che  con  la  varietà  ,erUcbez^de’  fuot  abbighamenttdauaA  ditudereUe^ 
pofian^a  della  Tatronafiù  condotto  in  vna  Sala,  & da  quella  in  vna  minore  • oua 
gltfùprefcritto  litacereA  l'afpmared  periodo  delle  Jperate  Auuenture,  Treuò  iU 
luminatele  Camere,mà  oue  fi  fermò  pcruenia  foto  pàtione  di  luce  perla  vicman- 
^adi  quelle.  Fépo/ainqueiioloco  Liuerottononmolto  /patio  di  tempo  jmàgiit. 
dtcollo  mille  aum,parendoli  i momenti  fecolt  dia  dilatione.  La  ficurezra  del  con- 
feguire  accreditata  ddle  cofe  paffate,tr  le  relationi  delCafpettato  bene  mitigauar.o 
in  ejfo  quegli  affanni, che (ogliono  efferpeludt  dU confolatiom  amorofe . Com- 
paiue  Bfifilla  alUporta  della  Cammerajcbc  nfpondea  in  quella  parte  ,ecome,che 
fofje  qum  cafualmente  venuta  da  le  medefima  , dt^ando  la  Tornerà  vfet  fuori . 
yidde  il  Caualiere ,e  fintamente  amirata  prefea  dire  con  efclamatione . Che  miro, 
che  vedo,  quote  ardire  VI  fù  guida  acondurui  in  qurilo  limo,  m quelioumpoi  - 
forft  non  Japete  la  condittone  del  mio  amato  Con  forte  del  mio  caro  Signore  i a voi 
folci  negata  la  cogmUone  del  mio  honore  ,e  delle  prerogatiue  , che  mi  rendono  in 
quepa  Città  foura  ogni  altra  Dama  fasiofa  ? chi  fete  voi  Ì che  pretendete  i all'ap. 
parenra  mi  parete  Cauaikre,mà  a gl' effetti  vi  giudico  fiotto  j/ediìffenfato . Quinci 
tantojlo  pai  tue , né  vogliate  pagare  vn  inconfideraU  rijolutione  col  preno  della 
vtta,altro  non  chiedo  per  non  mettere  a sbaraglio  la  mia  Cafit,  e nputatwne  con  le 
votire  pa^ie,  / nftupidi  Liuerotto , e refo  immobile  dall’  accidente  impeniato  non 
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fipea  famMrparolajnitmouer  piedi,  Erarenuto  per  godere  VMf^enerttep'^ 
appatue  THedufa , Confiderò  in  quel  punto  il  fuo  gran  pericolo,  condannò  tecceffi- 
ua  credem^,alla  per  fine  lo  timore  riprefo  nel  fuo  cuore  pofiefio  feppe  iniìruire  le 
Tiante  a mouerfi  aUapartetniia,mà  noninfegnare  di  (nodarfi  alle  parole  la  lingua, 
la  quale  itueres^ifa  non  hebbe  vigore  a difconuolgere  quei  legami , che  la  teneano 
oppreffa  ; mutolo  ver  la  parte , che  conduce  alle  fcalefè  tragitto  per  efjequire  Càh 
tentione  del  fuo  volere i cernii  della  Dama,  i motiui  della  quale  apprefì  per  ra~ 
gioneuoli  erano  ftimoli  alta  mutoleg^a,e  alla  partenza . Nell'atto  dell'ejlecutione 
vdì  chiamar  fi;  Caualierefermateui  ; Egli  fermato , mà  dubbiofo  fe  a fuo  vantag- 
gio,ò  difcapito  fofje  la  voce,  fi  voltò  nondimeno  a quel  fuono,  che  fà  ben  conofcin- 
to  prouenire  dal  dolce  firomento  della  belliffima  bocca  di  quella  Dama  • Viddda 
ridente  ver  lui  venire,e  doue  prima  il  fuo  volto  gli  fi  mofirò  quid  Cielo  anmndato, 
che  prediceali  fulmini,e  tempera,  bora  da  propitia  forte  mutato  pareagli  mirarlo 
hcidiffmo,e  fereno , checon  fuoi  chiarori  portaffe  f Oriente  £ ogni  felicità.  Sog- 
gionfe  I{ofiUa . C aualtere  da  poco , dunque  cofi  inefperto  S jimore  vi  dimostra- 
te f non  fapete,che  al  tribunale  di  quello  "Principe  non  fi  difpeufa,  che  inuentiom  i 
credete  forfi  le  Donne  non  habbino  flratagemme  per  condurfi  al  pofjeffo  delle pre- 
tefe  intentioni  4 e che  non  fappino  oppugnare , la  peruerfità  delle  loro  male  fortune 
fe  non  col  brando  con  le  parole?  e con  nugegnoje  non  con  la  deflrai  foileuate  l’am 
mo  acquietateuij&  riceuete  f incontro  della  fortuna,  ciré  per  mano  dell’  occafione 
VI  prefenta  fauoreuole  : fono,  e farò  voiìra , indi  lo  pnefe  per  mano  , afficurandolo 
della  beneuoleno^  non  finta,come  finto  era  fiato  lojdegno,  e con  indici  d'amoroja 
paffione  difuelò  l' adombramento  delle  incerte^ ^he  ancor  pafjauanoper  la  men 
tedi  Liuerouo,onde  per  tata  feliciti  richiamò  gli  fpirdifmarriti  alCefercitto  delle 
lorofontioni,&-  tutto  allegro,& giuliuo  éuenuto  baciatoli~prima  riuerente  la  ma 
no  manifefiò  i fuoifenfi,&  hebbe  a dire . Signora  rimangono  in  quello  punto  ab- 
bauinati gl‘  occhi  miei  dal  Sole  della  vofira  Belle^T^a  , & il  cuore  opprefio  dafa- 
uoreuoli  infiuffi,che  con  tanta  multiplicHà  benignamente  gli  compartite, onde  qua 
non  fanno.che  mirare, nè  quefìit  che  penfare:  ma  fe  non  mi  riconofeo  .Atlante  atto 
per  foccombere  al  pefo  di  quefto  Cielo,  fpcro  di  poter  e ffer  .Anteo, mentre  nùfi  con 
cede  toccare  la  vofira  (alma  hora  benigna  madre  delle  mie  voglie  * poiché  mi  f en- 
eo inuigorito  alla  pugna , troica  più  dire , mà  l’interruppe  B^ofiUa , quale  hauea  U 
fefso  pieno  di  fuoco , cui  le  parole  non  fono  profitteuole  materia  all'efiintione , 
pigliatifi  per  mano  fi  condufiero  alla  vicina  Cammer a , ouefeguì  irà  di  loro  quan 
topuoleeftere immaginato daprudente L(ttore,e da fagace .Amante , Tafsarono 
poi  varqdifcorfi  d’ambe  le  parti,  narrò  la  Signora  le  cagioni  motrici , e del f degno 
verfb  il  Co» forte, e detC .Amore  verfo  di  lui,  loperfuafe  al  fileroio  anima  della  Jua 
reputatione,e  delta  vita  d’ entrambi  ,cSrC inulto  tùia  continuatione  dell’  ac quifiato 
pofiefioiindi  leuatofi  di  mano  vn  beltiffimo  Diamante  girne  fi  libero  dono  per  fe- 
guo  delle  affettioni , e per  caparra  delle  liberalità  j Con  vtde  di  Liuerotto  , e pia- 
cere commune,  durò  la  negotiatione  trà  qiiesìi  nouelli  TUercadanti  alcuni  vufi  : fi 
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prmeipiaUddvhh/uifutemiMatadalU  Vatà . Lm Signora  turni penfierU  of- 
Jeruando  a fuo  fauore  tramutato  il  Conforte  ; Tentò  coni/pondergli  » & inuitarh 
nel  bene,  mentre  lo  bauea  feguito  nelpeccarervolje  pagare  Udebito  quando  s'an- 
uidde^h'  altri  glie  lo  pagana . Liuerotto  conojcendo  ancb’  egli  te  felicità  ejjer  di 
corta  vita  volfe  preuenire,per  non  efjer  preuenutojrkomoffene  t^a  gradita  Tatria 
con  l'accrefcimento  dell*  fatica  del  Tdondoye  di  non  fpreT^bile  acquilo , cke^ 
Jenùrongli  a viuere  piùgioiofo,  & aggiatamente  il  reflo  della  vita . 

Cbifi  diletta  mercarpruden:^*  dalle  andate  coje  prenda  quindi  argo- 
mento di  beneficarepotendo, e fedeftinoto  ha  per/uafa 
iigarfi  con  nodo  maritale,  jappiafi  contenere 

nelC equilibrio  delUCiuHitÙLu 
Jperandot&temendo 

.amjequertt^  di  ' ‘ 

rUieuo 

u ■ ;%,  adiamoda  delle  file  attioni,  e penale 

“ ■ fremiojtdagl'huomi- 
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NO^BLLA  TRIGESIMA  PRIMA.  • . ^ 

Del  Signor  * 

CIO;  BATTISTA  FOSCONI. 

.ABt LON fì  femprevHCMtpid9^oÌHemtit/rei 
nAtamentetrionféu<moÌT^.cbe^lmommtrhonore  » per 
ftluar  le  figliuole  loro  dalt efferrau  libidine  del  popolo , fe- 
cero ftbricaraUuai  Serragli  da  ntenerude  rincbiufe  fino  a 
mtelCttade,  che  le  habiUtaua^  è ai  maritaggio  p à alCingreffo 
fri  le  yefiah  • In  quei  mtfcrabib  tempi  adunque  > che  coli 
ttranneggìaua  AbrunoB^ Barbaro  t fotta  lidi  cui  Impero 
piùdi mai dibaccoHano le diffolutiT^e^le  fceUrafginifiauaffi  » comeifnerote- 
forodibt  Uet^t  rm/errato  fràtaU  muravna  figlia  di  C limano  princtpabffimo 
Caualiere  della  Cdtd,  C hiamauafi  coftei  Ct  lidea,  eh'  a quelle  prerogatiue  di  fo- 
ura  humana  bcUc7;^,cbe  le  erano  fiate  donau dalla  ^aturat  e dal  Cafo,  che  te.j 
hauea  portato  fino  nel  nome  vna  portiont  di  Detti  di  Cielo , qggiungeua  te  gr atte 
iT  vn  brio  così  lpnitofo,e  bi^^irro,cb'  a cbi  non  bauefie  tanto  occhi  lincei  nel  cuo- 
re farebbe  iìato  impojfibtle  il  cono  fiere  s’eUafoffc  fiata,  ò piàgratiofa-,  ò più  bella  * 
Tercb'  era  tutta  belle‘:^a;  tutta  leggiadrie, non  fi  poteua  difiinguere  s'eÙa  fofiej» 
òpiù  vaga, ò più  leggiadra . Eperebe  quefle  qualità  vanno f ò di  rado , ò non  mai 
dijumte  dalla  viuactti  di  /piriti  inquieti, elC tra  co/i  viuacejcbe  mille  volte  all'ho- 
ra  Ugnauaftjnraledicendo  al  voler  paterno^ome  tir  anno  jcht  fofiriua  di  trattener- 
la in  vna  carcere , benché  non  rea  d'altrocolpa  rcbt  dì efier  nata  in  vn  fecola  così 
emptOjcbe  neceffitaua  i piùgiufii  ad  imprigionar  le  più  innocenti . Come  prudente 
però  raffrenaua  in  fc  fiefia  qui gt  impeti  tormentofi , che  la  faceano  bramar  qual- 
che  rapirò  di  liberti  / non  dandone  peròefiamamente  altri  fegni  • che  di  trattener  fi 
fouente  ad  vnafinefìra  della  fua  camera  ,fabncata  nel  piùcmjnente  fitto  del  Ser- 
raglio,di  dove  ilaua  con  vn  canocchiale  mirandofer  quanto  le  era  co  nceffo  diuer 
fe  parti  della  Cuti  » Languiua  in  vedere , che  non  che  gli  huamnt  le  fere  godefje- 
ro  nell' ampii'g^  dì  vn  Mondo  la  cara  liberti , mentr  ella  era  forcata  fri  le  Shret- 
te7^  di  quanto  mura,  a fiofpiramchpriuatione.  Non  lungi  babitauaCdidarte 
Cenni  buomo  , chenella  conditione  dì  vna  mediocre  fortuna  pofiedeua  non  medio- 
cre riccbiT^a  di  {piriti  grandi . Quefii  era  lolita  trasferir  fi  qua  fi  ogni  giorno  iiu 
luogo  eminente  di  fua  cafa  p:r  vagheggiar  di  lontano , pur  col  canocchiale  C lori- 
■ balda  amata  da  lui,Dama,ch’oltre  al  prtulegio  d’afiat  riguardeuoU  natali , fi  fa- 
rebbe potuta  dir  bella, fi  ìmfluenj'a  di  Stelle  maligne  non  hauejfe  cagionato,  che  i 
vormigboni  col  legnarle  il  volto,  baueffero  mfegnato  alle  donne  a non  infupcrbtrfi 
di  loro  belli  tantopiù  dì ogn' altra  cofa  terrena  fragili,quanto  fottopofie  alìof- 

fefe  di  moUcjC  varie  infermitadi . Fù  ofjcmatopiù  volte  da  Celtica  , che  con  noa 
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p9ca  em^rti,&Menti<meeorampboiAilueJUmori^  EzUpurauue<Ìutof$^cbe 
da  quel  Serraglio  era rtmilmente  con  firequen:^  mirato  con  altro  canoccHale*,  en- 
trò in  deftderio  di  conofcere4e  la  Dorr^elUM  cui  era  tacciato  di  vijla  Me  bella,  e 

gtouane4purdetnamerodiqueUe,cheperi:etd,òperUdejformitd,refeiaabdia 

gli  amon , i/annofempre  malignamente  inuefìigandogli  altrui  amoro/t  intereifi , 
ferfar/enepoi  dt[ìurbatrici  importune . ^ queflofine  diede ft  diuerfe  roUe  davn 

>dacHÌp^eartderefen^aeffer veduto  adoJferuarPopp^ 
nllafuabrama.  Fr iC altre tmmatunosàC^lba,prima^beriftorge{ìe il $ole^ 
dak'Orn^onte,portatoft  al  confueto  luogo  a mendicar  rifioro  da  irefpiri  di  qualche 
‘PentiCeUoal  caldaiche  C antecederne  notte  (perefjer  caldiffmalaftagziwie)  ha- 

«fapatito^UparuevcderaprirfiUfìneflra,ouerafolitomirarCeUdea,ed^odi 

tnanoalconoccbialelavidde  fiarfìanch’etta.comebifogneuoUdi  reffiirerio,a 
godefeUfoauitddell'aureraatMine,  Lavidde(a  vifla  da  non  rammentar  fi  fen- 
^a  inuidia  amoro/a  J la  yidde  ignuda . ^r/e , e gelò  ad  vn  punto  il pouero  Gili- 
darte,  e conragione  tpoiche  non  fi  douea  pena  minore  ivnacuraiu  vntempoge- 
lata^  ardente  a quel  cuore ^ che  per  me^o  del  guardo  haueua  ofato  d’auuicitmfi 
ad  vn  Soldi  neue  . Md  cbò  detto  arfe , e gelò  ^ Morire  tornò  in  vita . Cadde^ 
per  qualche  fpaciotramortito,eriuenuto  irebbe  a dolerficon  C anima  propria»  a cui 
tauendo  participttto  vna  si  cara  dolcc7;^a  nhauea  hauuto  t ingrata  corrifponden- 
Tfad!  rimaner  da  lei  abbandonato  in  quel  punto^ch'  eglibramò  d'hauer  piò  d'vn- 
an^,per  ma^iormentegodere , e perche  gli  era  flato  necejfatio  il  mendicar  dal’ 
*e  ttrme^e  d vn  canocchiale  la  villa  di  queUe  beUene  celeSit.  s'accorfe  » che^ 
non  e conceffo  aU’huomo  l'arriuar  a i godimenti  di  Cìelo^be  per  le  an%  ufUe . U- 

^uafipwryicora.cbeaer  veder  Uperfettìonid'vn  corpo  sì  belle  » gli  foffe  Hata 
tTvopo  a vaUrftd  immflromento,ebe  non  ferite  oche  ad  vn  fola  de  gli  occhi, quatta 
dobramauad  effer  flato  vn  Argo  per  rimirar  con  luci  multiplicate  quegli  <^4. 

cosi  c^idi^chegUhaueano  abbagliato  U 'Pur(dieeafrdfeHefio  rae* 

ttmfaUndofiOhocominciatoa forfè  participar  qualche  poco  di  merito  appreffo 
qmUa  Dea  di  belU^e»mentre  Pho  vagheggiata  in  queU'iHeffaguifacon  che  sS‘- 
buormmhannoinuentato  dirinttaeciar le qualitddelk Stelle.  Daquefti  amorofi 
fenttmef^p^òanmprouerar,come  troppo  ardito,U  Sole»  che  percotendo  eo*rag- 
pnella^Hra  dt  CeUdeaJrauea  cagionatala  di  lei  partent^a,  perche  gid  refo  eie- 
co  da  Amore  nell inteUetto^on  conofceua , che  non  effendo  altro  U betlerre  femi- 
fife  ombre,  erodi  neceffkd , ctìaW apparire  de  i lumi  folari  quelle  dt  Celideoj 
Ipanficro . Diede  fi  poi  frd  detirij  amorofi  ad  altro  non  penfare , eh'  a quelle  bel- 
che  perla  Hupore  houeano  potuto  quafi  che  trarlo  di  vita  , econfiderando  i 
fm  ^ortperU  Strette^  di  queUa  carcere  tUfperati»fidiQondeua  tutto  In  lagri- 
Trn^^i  f inuefligarcon  diligem^a  da' feruidi  quel  luogo  qual 

J^^fjb^lntatrice  di  fielUHan^e»delU  quali  ben  fap^^ 

intefe  qmUa  effer  habitatione  di  Ctlidea  figliuola  di  Cimano . A nuo- 
tate  rimaftro  affatto  inaridite  le  fperanT^e  a Gdidarte  ,U  qual  ben  conofteutL, , 

che 


115  NOVELLE 

thè  U difuguagliétnì^  delle  fòrtune  greto,  vn'mfuperabile  imped'tmento  (àlaetit- 
fecutìone  di  quelle  felicità  % eh' andòua  già  premeditaudo-a  fe  fleffoeolmeT^del 
Tiìatrimomo . Untore  peróne  ha  l'ali  non  teme  di  tentar  anche  i più  fublimi  vdit 
^ ogni  poco  di  nutrimento , che  /egli  fommim{ìri  d’^ogm , benché  lontamffhmjy 
f peroni^  baflaa  trattenerlo  in  vita,e  vigoroso . I^tornato  a cafa  volò  al  poSlo,  di 
doue  [perdita  veder  il  fuo  Sole, ni  tardò  guari  a comparir  Cchdea  tutta  feflo/a,  che 
Vtdntafi  offeruare  da  Cilidarte , benché  non  fapefje  chi  eglèftfofje,  diedefiafatgli 
cenno  convn  velo  bianco,che  filmato  da  lui  per  ma  gratia  di  Ciel  benigno , tutto 
tremante  benché  intrepido  ycorrtfpofe  coll’ agitar  ancl>’  egli  all'aria , altro  fimilcj 
panno . "Più, e più  volte  in  quelgiomo  furono  a vicenda  replicati  queSìi  cenni,  &- 
auucdutaffi  Ceiidea , che  Gdidarte  ad  arte  nafeandeuaft  per  non  efjer  veduto  da^ 
Cloribalda/:he  pur  affaticauaft  m cercarlodìvifìa  ^.cominciò  a godere  della  pru- 
dente , e partiate  ojjeruatione  di  lui , onde  venne  in  curiofuà  ^intendere  ehi  foffe  tt 
giouine, ch’anche  di  lontano  fapeuafi  far  conofeere  per  amante  guardingo,  e [eert- 
to.  Lafortuna,&  ^Amore,  che  fe  non  per  altro- , per  e(}er  ambidiu  ciechi , e ferci- 
tano  fra  di  loro  qualche  fimpatia  ,permiffero  > eh'  ella  ncfaceffeéligente  doman- 
da ad  ma  delle  ferue  del  Serraglio  chiamata  Argilla,  che  per.  apunto  era  quella^ 
medeftma,daUa  quale  Cilidarte  hauearic create  di  cui  fofferogli  appartameuu  ba- 
bitati da  Ceiidea.  Souueiiendo  acofleidell'intcrrogationi  fattele  da  Cilidarte,  il 
giorno  antecedente, e cauandone  ficura  con/equenga,cb’egli  foQe  quegli,  di  cui  C t- 
lidea  cercaua  conte^gaje  narrò  ogni  difcorfo,clte  con  effo  lui  kauea  pafiato . CeU- 
dea,chepiù  volte  hauea  fentito  nominar  CHidarte  pergtouine  di  gran  [piriti,  beh- 
be grata  quejl’occafione  di  far[eglt  amica, e fchergarfeco  ^ lmpo[e  perciò  ad  .Ar~ 
gfUa  il  rapportargli , ch'vna  Dama  era  eurio[a  di  [apere , che  co[a  di  bello  eifiaffé 
cofì  [oliente  contemplando  da  quella  parte  [uperioredi[uaca[a.  Fece  uirgfUa.* 
tambafciata,& inoltre  aCilidartejcbe [e  nemofirò  anfiojo, [coprì,  ( prima  però 
riceuutone  giuramento  dt[ecreteg7o-)  il  nome  della  Dama , alla  cui  curiifaà  e^i 
provù[e  di  [atisfanlgiorno[eguente,  come  [ecc  tin  vn  foglio  difimil  tenore. 

Mia  Signora; 

Tiù  tono,  che  dChuomo  meritar  ebbe  titolo  di  pietra  in[en[ata  chi  non  incanir  af- 
fé co» animo  pronto^  riuerente  egm  occaftone  di[ermre  ad  ma  voflra  pari,  Tif  ac- 
cenna vdrgiUa,  che  voi  fiate  cuno[a  dirifaperequalcofa  di  bella  iomifiia  cofi 
[puente contemplando  da 4}uella  parte  di  mia  cafa,  clx più s'anuicina  alle  Stelle. 
Javidireitche  fiò trafficando  am cffe4oro,perriceuentequalcheraggio di  beni- 
g}temflHenge,fe  daquel  loco,finoaqueft’^ra  , nonne  baueffi  ricemdopiùinc^ 
dijper  abbruggiarmiiche  lumi  per  felicitarmi  ^ Sappiate  adunqueSigoora,  ch’v- 
no  de’  trafeorfi  mattini  sù  l’ .Alba  mi  portai  a mendicar  rimedio  di  qualche  rtfpiro 
dfaria  fre[ca  al  odore  patito  frode  inquietudini  U'ma  notte  .che  in  quefia  fcruidif- 
fima  iiagione,i’haHta  vfurpati  gli  ardori  del  più  cocente  meriggio . TAa  doue  [pe- 
rdi rìSioro  d’aure  per  rinfrtf  carmi,  trouai  rigore  di  fiamme  per  incenerirmi . Stano 
ricreandomi  la  vifia  col  megoio  i’tJteanoccbiale,.cbe  mi^rtaua  vicini  ipiùJowr 
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> toni  oggetti,  all'hor  che  rimirando  verfo  vna  fineflra  di  cotelh  vofhro  Serraglio , 

t che  fola  da  quel  ftto  i efpojla  alla  mia  veduta  , vi  fcorft  vna  belle:^a , che  priua 

t i' ogni  veiìenonhauea  da  vergogntcrftd'effer  veduta  ignuda.  Nonsò  fé  in  quel 

I,  punto  foffero  maggiori  le  fircttev^  per  le  quali  pxfihil  mio  guardo  , 0 l’angufUc_> 

I per  le  quali pajiòU  mio  cuore.  Sò  fido, ch’io  ntorifd' vna  morte,  cbepere(feramo~ 

i rofa,mi  va  trattenendo  pur  anche  in  vita  ,per  farmi  ad  ogni  momento  più  voU<lj  , 

} e tormento  famente  morire . Chi  ella  fi  fofje  quella  mafia  di  neue*che  m'infiammò» 

li  non  vorrei  ridiruelo,né  aditaruene  contrafegni  più  proprif,che  teflimoniarui,ch'eUa 

: i non  (olo  la  più  bella  D tm  t,che  fi  racchiuda  in  coteiìa  inuidiabile  carcere»  mala 

f più  perfetta  bellee^:^a,chefiritrouineU'f'HÌuerfotutto  quanto  egli  è vaflo.Qttefìa, 

I Signora  mia  èia  cagione  » che  fi  fouente  mi  porta  al  più  alto  fitto  della  mia  babit> 

r tione,percììe  non  p^o  raccordarmi  di  quelle  membra  fourtfijumane , fen'ga  fentir- 

mi  tantoflofolleuar  verfo  il  Cielo.  Ecco  da  me  fatisfatto  alla  voflracwiofitd,  (jr 
a ' voflri  commandi  ; cori  poteffi  io  fatisfar  a me  fìefib . Se  in  corrifpondenora  di 
queflamia  pronteo^a  voivolefie  rimaner  fermta  d'interponerui  ad  ottenermi 
r qualche  pietadegid  che  non  ardifeo  dire  qualche  foccorfo , più  fpererei  nel  merito 
-•  delle  vofire  mtercefjioni  » che  in  qual  altra  qualità  potefie  in  me  ritrouarfi  , che.j 

i valeffe  a rendermi  capace  di  pietà,e  vi  reflarebbe  m eterno  febiauo  per  obltgo,  co- 

I ne  v'è  feruo  per  diuotione  fardentiffmo 

> Gilidartc. 

» Confitgnòeglila  Letteraad  Argilla,  che  nulla  di  tempo  interpola  recapitarla 
^ alle  mani  di  Celidea,da  cuifù  accettata  con  festa  » e letta  con  indicibile  fatisfattio- 

ne, godendo  ella  d effer  Sìata,fejvga  f aperte »vagbeggi^  ignuda,  come  colei,  ch’^ 
era  confapeiiole  a fe  liefix  di  quanti  te  fori  le  fofie  fiata  liberale  la  Natura  per  ar- 
• ricchirladibellegge.  Dato  di  mano  alla  penna  formò  la  feguaiterifpoHa» 
t Mio  Signore. 

f E forga,o  Signore, che  quel  mattino , che  fù  l‘.Alba  vi  portale  dal  letto  alfe- 
mìnen^e  della  voflra  cafa  ,non  ben  per  anche  haueiìe  feofjo  il  fornio  dagli  occhi  y 
onde  forfè  dormendo ,e  fognando  vi  parfe  di  veder  quelle  bellette,  che  potete  ben 
I h juer  fognate, ma  non  ale  erto  mtr  ate . Quella  è finefìra  dell  a mia  camera  ,alU 

li  quale  io  sò  certo  di  nonefiermi  giamai  affacciata,  fe  non  intieramente  coperta^ 

li  d' ogni  velie.  In  oltre  io  fonbruttifiima,come  vorrei  pothrui  far  d'appre fio  vede- 

> re , eh’ all' bora  nel  difinganno  della  verità  riceuerefìe  rimedio  al  male  di  qiullcj 

f fiamme,  che  in  voi  fono  fiate  cagionate  dall' inganno  £ vn  fogno . Irla  ciò  efjendo- 

f ut  dintg  ato  per  fempre  da  qiiei  rigori , i quali  vi  prohibifeono  l'auuicinarut  a que- 

^ fio  Serraglio,  fi  duole,  che  fiate  per  conferuarui  nella  falfità  di  quell'opinione  > che 

^ vi  tormcnta,già  fatta  voflra  partiate 

il  Cclidca, 

ip  Giunto  quefio  foglio  alle  mani  di  Gilidartc , fù  di  molto  contento  al  di  lui  cuore, 
ff  al  quale  non  mancando  mai  [pinti  animofi,s'immaginò,qiumd’  ella  Je  ne  fofie  com 
p piacciuta»  ditrouarmodod'aMUicinarfiaCelidea,tantopiùche  ventilandnle pit- 
ti E e role 
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roU  della  di  lei  Lettera j fi  prmetteua  euafi  che  certe  corri fpondetiT^  in  «tmro , 
JUille  volte  al  giorno  volaua  a quel  pofto/da  cui  poteua  contemplarla,  & ella  non 
mas  dilungauafi  da  quella  fine^a^alla  quale  te  era  conceffo  di  veder  GiUdarte , 
non  fi  laf dando  perì( per  effer,com'bogià  detto,  Dama  bi:^grra , ecapricciofa ) 
cogliere  in  tutto  alla  rete  d‘^more,nè  che  per  vn  tal  quid  compiacimento,  e com- 
plimento figlio  più  tofio  della  fna  naturai  viuadtà,cbe  di  vebemente  foco  amoro- 
fOtadheriua,e  corrtfpondeua  con  Lettere  a Lettere,  e con  ambafciate  ad  ambafcia- 
U,  che  per  d'^fgilla  paffauano  vicendeuoli  tra  lei,e  C amante  ; tanto  più, 

che  ftimaua  pa-^tp^a  vanità  il  laf  dar  trafcorrer  di  là  da  quefli  termini  i fuoi  dejìde- 
rij  per  le  difficoltà  del  loco  mpetKtrabile  ad  ogn  buomo  della  conditione  di  Gili- 
dotte . Con fimili  prudenti  penfieri  adunque  andauafi  fchemendo  la  belliffim/u 
Celtdea  daquelle fiamme , che  f ardentiffimo Caualiere con  viuaci  dimofirationi 
d'affetto  procurauadi  partidparU  alTamma,pokhe  di  fouuc!-chio,epiùdi  qucUot 
che  poteua  effeme  capace  la  deboleop^  d'vn  cuor  humano  ,{eutendofi  aggrauato 
il  feno  dagl'  meendq  amorofi , pretendeva  col  diutderb  con  la  Diletta  re^rne  op- 
prefjo  meno . C toribalda  fra  tanto  veduti  fi  mancar  gli  ofiequif  di  Gtlidarte , e feo- 
perte le (cambieuole:^7^e dicontrafegni  emorofi  fralm,eCeùdea,diuenneperh 
fdegno  come  vna  vipera  maligna,  e crudele , r diedefi  a macbinar  éiiurbi , anpi 
precipitij  a quefU  amori,  che  col  rapirle  il  cuor  di  GiUdarte  la  ventano  a pale  far  ór 
feriore  di  meriti  alla  riuale . La  donna,  come  non  ha  maggior  vanto  di  quello  del- 
la bellezza  > cofi  non  ha  cure  piùtormentofe,  e mordaci  di  quelle  della  geloftoj  • 
Determmò,(ir  e (equi, formando  vnalettera  non  fottofcntta,cr  indri^^ata  a Dea- 
mira  , nella  quale  fingeniofi  per  fona  piante  della  riptUatione  di  lei,  alla  cui  pru~ 
den^a  era  coiifignato  tlgouérnodi  luogo  tde,cbe  poteuafi  chiamar  vn  T empio  de 
dicato  all’honorej,’  attuifaua  jcbt  con  publtcefcandalo  fìauano  tuttodì  Giti  darte,  e 
C elide  a ad  amoreggiar  fra  loro,quefìa  dalla  fineftra  della  camera  fua,e  quegli  da 
vn  fitto  eminente  di  fua  cafa  ► Doueffe  perciò  rimediare  a qttefii  inconuenienti, per- 
che GiUdarte  eragentìlhuomoditaU  lptriti,ch’ ad  onta  d'ogm  difficultofo  inciampo 
haurebbe  voluto  confeguire  il  fine  di  fue  brame . i>ueflo  fù  il  primo  veleno , che 
queiia  jerpe  vomitò  per  dar  la  morte  a gli  jmori  di  GiUdarte  jl  cui  foco  ella  prete- 
fe  in  vano  d’ opprimere  con  queiio  mc7;p,  poi'be  vnfogUo  interpolo  a gli  ardori , 
«0»  li  amorT^ajòimpcdifce,  ma  fa  che  maggiormente  auorupino . ^ceuuta  Ugo- 
uernatrice  Trlalrona  la  L>  itera , c con  l'offeruatione  accertatafii  della  verità , com- 
jnandò  a Celideailtrasferirfi  adhabitar  altra,  fianja  > dalla  quale  non  più  potè  a^ 
veder  GiUdarte . Queiìe  diuieto, con  forme  a gU  r//  dell' fiumana  natura , comin- 
ciò ad  accendere  maggiormeiue  in  ambidue  il  defiulerio  di  gpd<nrfi  di  vifU , e doue 
prima  di  lontano  vaghfggiauanfit  , tentarono,  e venne  lor  fatto  di  tonfeguire  per 
opra  d’jl'gilU , L' abboccarli  più  volte  infieme  a cert*'i}ore  opportune , benché  per 
breue  fpacio,iórulU  ifi*ggita,da  quella  parte  dalla,  quale  era  conceffo  alle  y irgini 
del  SerragUoil  commercio  con  quelli  di  fuori  ^ Clonbalda  lempre  vigilante  coru 
■ogni  poffibil  tUUgein^foHragl’  tatereffi  dt  Gdidarteffkreja  capace  * eh'  egUfitrù- 
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" mametitegodeua,fe ben tfuafi momentanei cottgreffi con CeUdeate  emedomutéi 

> mal$taggi  talenti  fegnò  di  nuouo  vn  foglio  di  carratterì , che  pareuano  dettami  di 
fantiffimo  o^b,&  erano  fuggefiioni  di  maligna pajjione , nel  quale  fcuopriua  que» 

‘ fti  furUamorojidTiranuo^Mnruno^hecome  ingiuSlOt&imprndeme  t/engarm- 

' tracciarla  certe^  del  fatto , fece  intimar  a Gilidarte  » che  (otto  pene  arbitrarie^ 

' a i rigori d'vna  feueragiuflitia , non  piùfojfe ardito  (taccoflarfi  a quel  Serraglio, 

‘ Quali  a quello  inafpcttato  colpo  foffero  i tormenti  del pouero  innamorato  » il  confi- 

' derino  quei  cuori , che  per  ifperiem^  fanno  cofa  fra  il  penar  per  amore , L’ inape- 

' ten<^  del  cibo  ,ela  priuatione  del  fanno  erano  gli  effetti  minori  della  fua  dogtuu  • 

' Non  trouaua  ripofo,fe  non  fetiuendo  alla  fua  C arayche  Sfatta  preda  d'amore-r , 

ardeua  di  deftderio  dt  veder, e parlar  a Gilidarte  » oiuf  dtro  non  machinaua  con  la 
' mente , che'l  modo  di  fatisfor  in  vn  tempo  Sìefio  alle  fue  voglie  j & ali  amante^  • 

Doppo  mille  penfteri, finalmente  fouuenele  vna  fineìtra  efpoSla  foura  ad  vn  giar- 
dino contiguo  al  Serraglio, che  fe  ben  alta,  e chiufa  da  incrocicchiati  fèrri , fupera- 

* tane  i altera  con  vna  fcala  di  feta , apriua  a gli  amanti  commodo  varco  ad  opti 

confolatione  di  parole, e di  vifìa . tantofìoCilidaTtejc^ar  dente,  & ardi- 

^ to  > non  lafciò  trafeorrer  tré  giorni  intieri  fenT^a  far  conofeere  a Celidea  » che'l  fuo 

' ,Amore  non  era  priuo  d'ale,  poiché  gli  prefìò  te  penne  acciò  fe  nandafie  a lei  per  le 

' Siradc  deli  aria , e ch’egli  era  tutto  di  fuoco , poiché  sì  facilmente  fi  portaua  in  alto 

' verfo  la  fua  sfera.  Goderono  per  qualche  fpacio  di  tempo  quefie  fortune_,ch‘ efjen- 

do  fondate  in  aria  potea  fperarjene  breue  fìabilitàioltre , eh’  erano  refe  imperfètte 

> da  vna  rete  tanto  più  dura , (ir  ajpra  di  quella  di  Vulcano  , quanto , che  quella^ 

* fingendo  vnì , e quella  infraponendt^t  diuideuagli  amanti . Cloribalda  la  fee- 
i lerata  intefo  da  vn  vtUffmo  difgratiato  Gilidarte  di  notte  tempo  tras ferir fs  fouente 

verfo  l'entrata  di  quel  giardino,che  confinaua  con  lo  Serraglio,  e che  di  giorno  era 
- dalgiardmicrenucrito  come  conofcente,gia  efperta,  e confapcuole  dalla  di  lui  in- 
’ gegnofaanimofuàÀubitòych'  ei  poteffe  condurfi  per  qualche  finterà  a goder  Ce- 

f Udea,e  qui  di  nuouo  tutta  rabbtofo  furore,  ricorfa  alla  negret^a  de  gl’inchioflri  ad 

' mmafeherar  di  buon  ti^elo  la  bruttCTiga  della  fua  perfida  volontà  ,refcriffe  a Dea- 

i mira  - Che  Gilidarte , cui  dimeflico  era  tl  giardiniere , indubbitatamente  entraua 

> notturno  in  quel  giardino  acoglier  qualche  frutto  amorofo  da  Celidea , e che  perciò 

^ douefie  effer  di  lei  cura  l'eSlhpar  l’crbe  di  quelli  congreffi  da  quel  terreno  , fe  non 

t votea  vederne  fiorir  tljuo  dishonore . Deamira,checom’ anche  ogn  altra  habi- 

* tatrice  del  Serraglio, a i raggi  delle  belleì^e,  e della  viuacità  di  Celidea  hauea  for- 

* mata  qualch’  ombra, fe  bene  incerta, delle  colpe  di  lei , ch'artificiofamente  oficnta- 

* ««  fegni  d'animo  pacato , e tranquillo  , in  vece  d'ifpiar  con  prudenza , fe  pur  gli 

f amanti  fi  godeuano , precipitò  in  operare  » che  dal  "Padrone  del  giardino  il  gtardi- 

f niere  rinuneffe  cacciato  di  cafa,&  imprudentemente  diede  fi  a far  inopportune , e 

fpropofitate£ligem^aqHeUe  finelìre,  eh' erano  fourapoSìe  al  giardino»  Trinati 
a gli  amanti  di  quello  commodo  ,fi  dierono  a ricercar  nuoui  modi  di  maggiormente 

urriccbirfidigioicamorofe.  E'  difficile  imprefa  il  voler  infraporfi a gl'  impeti  di 
» Ee  1 due 
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due  cuori  innamorati^he  quaftjipi  ingegnofebabbianogii  delibati  i primi  fiori 
(femore  ; che  fiori  appunto  poteandirfii  contenti  raccolti  entro  quel  giardino  da 
Celidea,eGiUdarte.  Fece  egli  fabricar  ima  chiaue,timprelftone  di  cuihauea  rU 
tenuta  {colpita  in  cera  da  lei, che  furtiuamente  baueala  hmolata , e quefla  le Jerui- 
ua  ad  aprir  vna  porta , che  daua  adito  in  vn  giardino  del  Serraglio  confinante  con 
altro  giardino  poffcduto  da  vngentilbuomo . Era  di  neceffiti,  che  queSii  amori 
[empr e coltiuati  ne'  giardini, d^po  efjer  fioriti  ,fhatafieropur  vna  voUa  qualche 
deUtiale  dolcegt^  a quella  affettuofijjima  copia  d'amanti . Fece  pur  anche  Gili- 
darte, toltene  di  notte  le  mifure,far  vna  contrachiaue,con  la  quale  s’aprina,e  fer- 
rana  a fuo  talento  l’ingreffo  nel  giardino  del  gentilbuomo>di  cui  effondo  amico  non 
ì>aueua  in  qual  fi  fta  occorrenza  da  fperame  [e  non  aiuto^  e protettione  .Honé  ma- 
rauiglia,cbc  gli  amanti  riefcano  ingcgnoft  nelle  conHruttioni  di  chiaui,  quando  eh' 
jlmor  tSìeffo  mae(ìro,e  guida  loro  fù  figliuolo  d'vn  fabro . Hebbe  quindi  commo- 
dità  l'innamorato  Gilidarte , coperto  dalle  tenebre  notturne , di  far  in  più  volte  co- 
uar  lotto  alcuni  (lerpi  di  fpine  antiche, & incolte  f he  Hauanoa  piede  del  murOyCh' 
mfraponeuafi  a i giardini , vna  fotterranea  bucca  profonda  vn  braccio  in  circa . 
Commandò  pofcia,che  fofie  aperto  vn  foro  nel  muro  idi  là  dal  quale,  tratta  altret- 
tanta portione  di  terra,  videffì  aperto  il  varco  a quel  giardino,  in  cui  fioriua  la  bel- 
li ffima  rofa  Celidea,che  ben  potrà  preiìar  fede  al  fuo  Caro , qualbora  et  le  gturaua 
d’ efjer  morto  per  lei, già  che  per  lei s' era  fotterrato  viuo . Fu  queflopajjaggio  ded- 
i'vna  , e {altra  delle  parti  così  diligente , & ingegnofamente  accommodato  cotL, 
pietre, (pine  ffrondi, e legni  jcìx  nan  fe  ne  potea  fcitoprireagC  occhi  altrui  né  pur  vn 
mnimofegno.  Infelice  Immanità  (emprecopiof a di  duri  incontri  .anche  nelle^ 
contentczp^,e  felicità  maggiori . Leeoni  in  tcftimonio  Gilidarte,  che  per  paffar/e-' 
ne  alle  più  foaui  delitie  del  fuo  feno , e del  fuo  cuore , era  ncceffitato  fouoporfì  alla 
dmz;Za  delle  pietre, alla  pontura  delle  fpine . Ter  quefla  nuouaflrada  comincia- 
. rono  a goder  fi  più  che  mai  filicementc,nè  paffauan»tte,che  le  Stelle  non  vedeffero 
Gilidarte, e Celidea  cogliere  feliaffmamcnte  in  feno  all’  herbe  quei  dolciffimi  frut- 
ti d’amore, che  s' erano  maturati  al  calore  della  malignità  di  Clortbalda,  Julienne 
fra  tanto, che  paffando  vna  notte  Ctlidarte,fl  può  dir  per  quella  tomba  .dalla  quale 
rifforgeua  ver/o  il  fuo  Taradifo,  fentiffi  improuifamenu  ferito  nel  colla , come  dal 
morfo  di  qualche  aninfale,e  benché  fubito  v accorre (ie  con  tu  mano,  nulla  trouò,  (e 
non  foto  l’accerbità  d’vn  intenfiffimo  dolore , che  in  tflremo  iltormcntaua . Tur 
credendo  douer  reflar  libero  dal  male  con  f auuieiharfi  al  fuo  Bene , arriuato  fra  le 
braccia  della  fua  Carajaccontoleil  fucceffo,iond’ellapiriJchtrzp  vezzeggiando, 
diede  fi  a medicargli  co’  baci, zi;-  a fuggirti  l’offcfa  parte-,  dal  che  lentendo  egli  non 
poco  follicuo/u  dalla  bella  medica  replicato  piu  volte  fimil  rimedio  • »4l  meglio  . 
che  piloterò,  e che  fu  lor  conceduto  dal  disturbo  di  questo  accidente , fi  diedero  gli 
amanti  a i confueti godimenti, doppo  i quali, com’  era  di  luì  vfo  ; vn’bora  anticipa- 
tamente alla  nafeita  del  giorno  riportoffi  a cafa  Gilidarte,  che  dopò  non  longo  jpa- 
ciodiripjjo  prefo  perla flcmcbczz^>fi  fi  'g,bàeondogliainfoffribile.  Trlandòfu- 


AMOROSE. 


221 


èité  per  loMedico,  che  venuto^  &efamivaa  la  cagione  del  male,  e la  tumides^x 
deU'offefa  parte , che  dal  collo  difcendeua  al  petto  ver/o  la  regione  del  cuore , dtQe 
alpatiente,ch‘  egli  baueua  il  di  lui  accidente  per  difptrato  di  falute  ,po[ciache pro- 
babilmente orgementaua,  che  la  pontura  glifofje  venuta  da  vn  ragnatello  veleno^ 
fo,on(f  effendofi  homai  troppo  inoltrato  il  veleno,  [e  gli  farebbe  intumidito  il  corpo 
tutto, & in  breue  conuenuto  morire . C b'  ejiendo  fuo  vero  amico , gli  parlaua  con 
lingua  fine  era , acciò  prouedejfe  a ^l' affari  fuoi  domefiici , e con  ftcrificij  a'  Dei  fi 
freparafie  felice  il  termine  di  quell  eflremo  pafiaggio . ^ nuoua  cofit  fimeSìa  reflò 
per  alquanto  fofpefo  Gilidarte,pur  fentendoÙ  il  cuore  per  anche  vigorofo,  interrogò 
l'amico  medico  ,fe  pur  v'era  alcun  rimedio  da  non  lafciarfi  intentato  , & egli  ri- 
fpofe,chein  ftmilicafinoncsafpre:(p;abiU  la  teriaca . TantoSìo  fu  pre fa  dalC  in- 
fermo ,a  cui  parendo  di  riceueme  foÙicuoj  beneficio , replicò  il  mangiarne  quanti- 
tà /ufficiente, dalla  quale  benché  conofcefieefjerper  riceutrne  fouerebio  calore  Ic^ 
•Oi/cerejn  riguardo  della /wtcompleffione fanguigna,e  bilio/a, pur  ttUtauia giudi- 
cò meglio  il  faluar  la  vita, ne’  proffejji  della  quale  non  eran  poi  per  mancargli  an- 
tidoti rinfrefeatiui . Stauafi  f infelice  fra  quefle  mortali  angofeie , quando  Argd- 
la,cb’  importunagli  fu  ìntrodotta,auuicinataglifi  all'oreccbio,con  fommtffa  voce 
glidiffe,che  Cebdea  je  ne  fiaua  morendo,  vccifa  da  vnatumidcT^a, che  comincia- 
tale dalla  bocca  Jie  sera  horribilmente  dilatata  per  tutto  il  corpo,  dr  il  peggio  era  , 
che  ne  ella  fapeua  ridire , nè  i Medici  conofeere  la  cagione  del  fuo  male . All'hora 
sì  che  Gilidarte  fi  diede  per  i/pedito , quando  (enti  U veleno  effer  di  già  piffato  ai 
offendergli  il  cuore  in  Cebdea . Touero  innamorato . Io  non  ho  penna  , che  va- 
glia ad  I [piegar  e i dolori  dell'anima  fua.  Era  in  periòolo  di  perdere  in  pun- 

ito due  vite . l^/cito  dt  fe , flette  per  alquanto  fpacio  di  tempo  cofi  priuoai  feati- 
inentitch’  ogn  'vno  credeua,cb'ci  perdefje  la  vita . Vigliò  finalmente  tanto  di  refpi- 
ro,cb'  afe  chiamata  Argilla , che  s'era  con  gli  altri  di  ca  fa  firmata  a compiangere 
la  morte  del  mi  fero , le  coiifignò  vn  vafo  di  T eriaca  {cebo  perla  migbore  frà  mol- 
ti,cbe  da  diuerjì  erano  a lui  Rati  iiiuiati,imponendole , che  non  interpo/ia  veruna 
dilatione,lo  facefje  a fuo  nome  penetrar  a Cebdea  jinfieme  con  auui(o,che  ne  douef- 
fe  mangiar  più  di  poca,  dalla  uale  /per  alia  la  di  lei  certa  falute . Trecipitò , 

•volò  jirgilla  alL'efJecutione  del  comm  indo , e confignol  vafo  ad  vna  cara  confi- 
dente di  Cebdea, che  come  coja  venutale  dal  fuo  Diletto  , il  riceuette  con  ollegreT^- 
ga,c  trattane  [ufficiente  portionc  di  Teriaca , auuidamentela  ingoiò , e non  andò 
guari,  che  je  ne  [enti  oUremodo  folb  n ita . Ejornò  frà  tanto  alla  vifita  di  Gilidar- 
te  il  Medico, a cui  egli  diede  piena  conte^s^a  dell'accidente  dclC  Amata,  confifian- 
dogli  imieramcnte  tutto  il  /ucce fio  (tacctutigli  il  biogo,elaperfona ,)  e lo  pregò  di 
configbo  per  la  fallite  di  colei,  priiio  della  quale  non  fi  ciiraua  di  viuere . Altro  ri- 
medio non  feppe  lodargli  il  Medico  , che  l’ifpcrimentata  Teriaca  , e lo  refe  con- 
filato  con  dire , che  dtgià  lo  afficuyaua  della  vita  d' ambedue , perche  il  veleno  del 
ragnatello  ( che  tale  mdubitaiamcnte  ei  credeua  f animale , da  cui  haitea  riceuuta 
la  pontura  ) era  fi  diuifu,&  in  conjegiicn:^  diminuito  di  foi\a  per  Uuar  loro  la  vi- 

tu  • 
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14 . Ben  a ragione j ò CcUdea,  difje  aìlhorfrà  {e  Rejjo  GUidarte  » t'hà  fempre  cfeit- 
mtìa  mia  vita,pofciachc  col  Jugermi  dalla  ferìu  il  veleno , mi  toglievi  la  morte. 
Von  poco  di  follieuofrà  tanto  riceuè  da  queììa  buona  noueUa  ma  più  affé  nhebbe 
da  ÀrgtUa^lìe  nella  fine  del  giorno  venne  ad  amifarlo,come  oer  operatione  della 
Teriaca  Celidea  trouauafi  migliorata . .Ai  ambe  fcguitò  co/t  felicemente  il  mi- 
glioramento^be  in  duej  tré  giorni  li  ridufje  alpriflino  fiato  di  perfetta  falute . In 
quello  tempo  tratteneuafi  inferma  Cloribaldajcome  colei , che  confumamfifri  le 
agitationi^vnatormentoJagelofiaperGilidarteted'vna  rabbia  fdegnofadinon 
poter  precipitarlo  vnitamentecon  Celidea.  La  Fortuna  non  mai  più  collante tche 
nell’  infraporfi  fempre  importuna  alle  feliciti  degli  .Amarai  » operòjch'  alla  di  co- 
fiei  curafojje  chiamato  il  Medico  di  Gilidarte,  checonofciuta  la  di  leiindifpofitione 
ejjer  cagionata  da  vn  intenfiffima  malenconia , vn  giorno  difcorrendo  di  varice 
cofs  per  rallegrarla , diedefi  trafeuratamente  araccontarle  la  caufa  della  trafeorfa 
infermità  deltinnamoratogiouine^  cui  in  riguardo  della  conditionCfe  dell'età  non 
pretendeua  di  pregiudicare  jtanto  più, che  nonifpecificaua  qual  fojfelaDama,  del- 
la quale  ne  tampoco  fapeua  il  nome . Raccolti  con  attentione  da  Cloribalda  quefti 
racconti,  in  vece  di  foUieuo  ne  trajfe  fomento  alle  fue  rabbie  * e malinconie  » e co*l» 
multiplicate  interrogationi  fottratto  dal  Medico  quanto  potè  ,e  quanto  egli  fapeua 
di  queSìo  intereffe,formò  certo  concetto , che  quello  accidente  fofie  occorfo  a Cili- 
darte  con  Celidea  . Sen'ga  interpofitione  di  tempo  adunque  rintracciò  diligente  fe 
Celidea  foffe  Slata  pochi  giorni  inondi  inferma,  e ritrouate  le  congietture  quanto 
più  corrifpondenti  jtanto  a Iqi più  tormentofe,  diede  come  C altre  volte  di  mano  alla 
penna , e con  multiplicate  Lettere  multrplicògli  atti  della  fua  maluagità , al  foìito 
(rauefiita  col  manto  della  pietà.  Segnòtrè  fogli  col  diSlinto  racconto  del  fatto  , 
vno  de'  quali  fé  capitare  alle  mani  d'jlbruno  il  Bè , il  fecondo  alla  gouematrice.j  ' 
Deamira,Cj'  il  ter’tqp  al  genitore  di  Celidea  Climano , che  fatta  diligente  inquifitio- 
ne  di  quanto  conteneua  la  Lettera, e trouato,  che  nello  fieffo  tempo , in  cui  Celidea 
giacque  inferma,Gilidartepur  anche  fiauafiin  letto  oppreffodMmedefimo  male , 
ne  cauò  confequenga,  chegliauuifi  non  foffero  bugiardi . Si  trasferì  al  Serraglio , 
Cr  abboccatofi  con  Deamira, doppo  longo  difeorfo  hauuto  feco,conchiufe,  che  per 
all’ bora  ifen-ga  più  feuere  dimofirationi  ella  douefse  trattener  rinchiuda  in  came- 
ra Celidea . Bffsolfe  in  oltre  per  debito  d'honore , di  far  recidere  Gilidarte  ,ene 
diede  il  mandato  ad  alcuni  ficarij . In  quefio  mentre  fatto  il  Bffare  alcune  diligen- 
v^ejyebbe  inditij  bafieuoli  ad  hauer  per  reo  Gilidarte,  onde  lo  fece  incarcerare  • In 
quefie  angufiietrouauanfi  gli  amanti  con  non  altro  follieuojche  della  leggiera  con- 
jolationedi  vicendeuoli  biglietti , che  dapartiali  loro  veniuàno  fedelmente  recapi- 
tati . Intefo  da  Gilidarte  , eh’  era  fiata  f coperta  la  rottura  del  muro  infrapofio  a - •• 
giardini , ritrouata  la  tbiaue , ^ alcune  fue  Lettere  a Celidea  ,giàperle  Leggi  di 
quell’ aifhora  tirannico  Dominio  ,tenendoper  difperata  la  propria , e la  Vita  del- 
F .Amata,  fi  diede  a penf or  alla  fuga.  Fattofi  a quefio  fine  portar  alcunivafi  di 
fortijfmo  aceto  co^ preteso  ^ volerne  fpru-:^r  la  prigioneper  rifiorarfi  dalfet- 

tore^ 
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tare  ch'entro  vìftchìudeusjn  tjuelCbora  più  chsta  delltt  notte , in  ch’egli  fapeuoa 
e[fer  vfo  de'  cufìodi  delle  carceri  U dormire , [crollata  poca  parte  del pauin;  , 

Terfouui  fopra  quell’bumoretclte  in  meno  di  mcTÌ  bora , in  virtù  deU'accredme , e 
qualità  corro/iua,  rimofje  la  calce  a fegno  tale  , che  con  C aiuto  d' alami  chiodi  rin- 
uenuti  per  la  carcere»  cauò  vna  delie  pietre  cotte  della  volta  » onde  gli  ft  refe  facile 
tC aprirfinel  breue  fpacio  tC vrìbora  varco  capace  alCvfcita . Squarciate  pofeia  le 
lenzuola  in  più  parti,  fe  ne  fece  (cala  a difcendere  ht  vn  corridore,  che  conduccuoj 
alla  camera  del  Carceriere  , il  quale  trovato  da  Cilidarte  fepolto  in  profondijji- 
mo  fanno , & al  lume  <f  vna  lampada  vedute  le  chiaut  delle  jhìrte  appefe  ad  vil» 
muro,  pian  piano  le  leuò,e  con  poca  difficoltà  fi  riduffe  sù  la  publica  iiradi  in  per- 
fetta libertà . D’iui  pafsò  alla  eafa  d' vn  amico , ma  perche  le  fiamme  amorofcj, 
ch’egli  chiudetta  in  petto  tendevano  al  lor  centro,  eh’  era  Celidea,  gli  venne  penfa- 
to  di  voler  farft  portar  a lei  rincbiufo  entro  vn  certo  Scratono  da  lui  già  fatto  fa- 
bricare  per  poter  ft  trasferire  a’  fecreti  godimenti  con  Clorihalda , in  cui  capiva  ra- 
nicchiato  in  fe  fieffo  in  quella guifa , che  i bambini  prima  di  nafeere  fianno  auolti 
nell’ al  uo  materno , Hauea  col  fotterrarfi  già  fatto  cono  fiere  a Ceiidea»che  per  lei 
farebbe  andato  ad  habitar  in  quel  fepolcro,^  bora  col  forfè  fimile  advn  parto  non 
nato  pretendeua  di  renderla  capace,  eh’  egli  bramava  éf  effer  flato  di  lei  ambe  pri- 
ma di  nafeere»  Effettuò  il  fuo  penltere^ehiamando  vn  fuofedele  ,e  confidente  fer- 
vo da  altri  poco  conofctutojmponendogli,cbe  rinferrato,ch’  ci  fi  foffe  nello  Scritto- 
rio  ,lo  ficefje  incontanente  portar  al  Serraglio, tir  iui  confignarlo , per  parte  di  Clt- 
manOjO  Deamira  la  gouernatrice , eoa  ordine  efpreffo , che  douefie  riporlo  nelloj 
camera  di  Celideafino  ai  di  luiritomodi  villa, oue  in  quell' Inrail  chiamavano  vr 
genttffimi,  e repentini  mtcrefft  • Il  tutto  font  fortunatiffimo  efuo,  e racchiu/o  doj 
Deamira  lo  Scrtuorio  nella  Camera  di  Celidea,  aperta  al  di  deiuro  vn  chiauiftello  , 
baliiò  fuori  Gilidartc . Non  sò  fi  foffe  maggiore  ù timor  di  Celidea  in  vederfì  com- 
parir all’ impromfo  inatn^  vn  ÌMorno  fpogliato,ò  pur  la  di  lei  ailegrcT^  in  trouar- 
fi  abbracciatacol  fuo  DtUtto,che  nelffringerfela  affettuofiffimamente  al  fino,  prò 
ruppe  in  vn  dirotto  pianto  d*atlegre:^a , Eccóui  il  vofiro  Gdidarte  ei  diffe.  riffo- 
IktOfò  di  fempre  viver  con  voi,ò  di  morirui  in  feno . ,Ab  caro  il  mio  te  foro, replicò 
Celidea , pur anch’ effap.a'igenJi) ,cb’ appuntai  tefori  fonfolitia  fìar  nafioftne* 
Scrittorif  j qual  dono  di  profpera  fortuna , ò qual  voflra  indusirtofa  operationc  mi 
v’ha  condotto  fra  le  braccia  m queflo  punto , cb’  lojentendomi  l' anima  morta , vi 
credeuo  fepolto  nelf^ofiuntà  dt  vna  carcere  • Tafiarono  più  oltre  quefii  affetti , ma 
per  non  laperh  delcrtuere ,deuo  paffarli  (otto  fìlentio . lontre  Quefii  col piantoia- 
bumtdiuano  quei  baci, cb* erano  cofi  <oaui,cbe  raddolctuano  mftn  le  lagrime,  s’era 
già  diuulgata  la  fama  d'  Ua  fuga  di  Cilidarte  dalle  carceri,  ^ m ogni  canto  difcor- 
reuafi,  che  dal  l{é  mutati  alla  dt  lui  cafa  1 mmiSìri  della  C arte , non  fi  foffe  con  ri- 
gorofa  elamt  fottratto  da  Ser ultori, fe  non  fcto,che’l  padrone  hauea  mandato  poc*- 
an^t  a pigLare  vn  tal  S rittorio  . Furono  quelle  publtcbe  voci  poi  tate  all’  aree-» 
chio  di  Clorihalda,  che  confapevote  qual  artificio  foffe  quello  dello  Scrittorio  ,gii 
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da  Cilidarte  fatto  fabricare  per  paffarfene  fecretto  a goder  fi  con  effaleì,  benché  poi, 
poco  ò nulla  amante  di  lei^h’hauea  [coperta  d animo  peruerfo,e  feeterato  ,fempre 
con  qualche  feufafi [offe  fottratto  dal  feruirfene,  fiimdmfallibitet  ch'egli  voleficj 
preualerjene  per  trai  ferir  fi  nafeofamente  a Celidea . Dato  perciò  di  piglio  alUtj 
penna  animò  vn  foglio  co' [oliti  fentimsnti  maligni , auuifaiido  Deamira  a flar  au- 
uertita, perche Gilidarteracclmfo entro  nno  Scrittorio  fi  farebbe  introdotto  nei 
Serraglio . l{iceuutoC auuifo  dalla  gouernatrice , inhorridì , fapendo  tchegid  lo 
Scrittorio  slaua  in  camera  di  Celidea . H avendolo  però  accettato  per  parte  di  Cli^ 
mano  ingannò  per  qualche  poco  con  Cincertegja  la  credulità , benché  l'ifperiengt 
dell' altre  Lettere  la  perfuadefje  a ntdla  dubbitare,  che  pur  troppo  anche  quefia  [of- 
fa relatione  verace . Ondeggiò  fra  mille  riffolutioni,  ér  in  fine  determinò  di  man~ 
dar  per  Climano,  che  venuto  fu  da  lei  condotto  alla  camera  della  figliuola  jdoucj 
aperta  la  porta,  mancando  luogo  al  mifero  Gilidarte  per  celar  fi , lalchljì  cadi  r gi- 
nocchioni inangi  a Climano^efclamando . Eccoui,Signore,  il  reo , Cb’  io [ìa  qui 
con  Celidea  voHra  non  é colpa  d'altri, che  mia  . Quàfenga  f apula  di  tei  m'intro- 
duff,  e [aura  di  me  foto  deuono  cader  gl'  impeti  dell’ ire  vofìre  ,fcnon  volete,  che 
fiano  ingiufii . Condonnatc  a Celidea  quegli  errori , dei  quali  non  i fiata  confa- 
peuole,non  che’cor^enticnte  .Hòbsn  io  tanto  fannie  nelle  vene,  cIk  può  offrir  vna 
vittima  allagiuHitia  de  vofbri [degni , t'e  lo  dica  queflo  cotpor  e cacciato  mano 
ad  vn  coltello, flefe  impetuofa  la  mano  per  ferirfi  nel  petto,  quando  Celidea , cbiLji 
fino  a queU'ltora  era  fiata  ritirata  in  vn  canto  congUoce/ji  chini  a terra,  auuentoffi 
al  braccio  di  Gilìdarte,egl'  impedì  quella  ferita,  ch'ai  certo  Iraiirebb-j  levata  Zr 

vita . Cadi  poi  [ubilo  tramortda,che  fola  il  veder  GiUdarte,  eh’  era  il  fuo  cuore  i/> 
iato  di  ferirfi,  bafìò  a leuarlaquafi  cioè  di  vita,  & egli  vedendolamorta , morto 
rimafeacanto  di  lei . C Umano,  che  qua^  fcogliocra  Hata  fino  a qvl  punto  immo- 
bile ^ercoffo  da  tali, e tanti  retai  d' affitti  diuerfit,di  [degno, d' amor  pater  no, e ifhu- 
mana  pietà,vedutifief animati  a’ piedi  ambo  gli  amanti, pocomancò,  che  di  com- 
paltone, e d'horrore  non  cadeffe  anch’egli  a terra  femiuiuoi  pw  cedendo  in  lui  ogn 
altracura  affannofa  al  dolore  di  vederfi  (lefa  inangi  efangue , e pallida  quelho 
Celidìa, ch’era  Cvnìca  tencregga  de'  [noi  amori, fi  diede  con  firida,e  lagrime  a la- 
gnarfi  d'hauer  perduta  cofi  nuferamente  vna  figliuola  si  cara.  Quesie  voci  chia- 
marono in  vita  Celidea ,cbe  veduto  GiUdarte  a terra  s’ amento  d coUello  ,con  cui- 
[arebbtfi  vccifa,[e  non  gUele  ìmptdiua  ClimaifOyche  toltole  di  mano  il  ferro,  fi  die- 
de , come  padre  a rimprouerarla  con  qualche  rigore  di  quei  falli , la  cui  macchia- 
non  refla  lattata  fenon  col  f angue  del  reo.  In  queflo  punto  ritornato  GiUdarte^ 
in  [entimcnto , credendofi , che  Climano  volefie  col  coUello  privar  di  vita  la  figli- 
uola , fi  riuolfe  di  nuovo  a fupplicar  di  lui  la  morte , come  folo  colpeuole , &■  cllx 
pure  chiamandofi  meriteuole  di  miIle,noche  d'una  fol  morte  fifferiua  il  petto  ignu- 
do aU'ire  paterne  -in  modo  s'intenerì  Climano  a cofi  teneri  affitti , che  per  non  la- 
feiarfi  veder  con  le  lagrime  sugl’ occhi , gli  fu  d'hitopo  Vfcir  della  camera  , ouz^ 
trattoffi  in  di/parte  conDeantira, altro  non  fapeua,ò  patena  proferir,  che  fingulù,  c 
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f impetrar  loro  perdono  a quel  mancamento  » che  per  efjer  amorofo  potea  dir  fi  inno  - 

I cente , efortando  Chumamfjimo  padre  aconfolar  Celidea  col  concederle  per  ifpo  fo 

Cilidartetcbe  con  la  vafìe:^  di  [piriti  g randi,  e con  la  magnarùmiti  d'animo  n o- 
bile  fuppliua  al  difetto  di  quella  forte, che  l’hauea  fatto  di  mediocri  fortune . Co  n- 
I fìderando  C limano  quefto  effer  vmeo  lauacro  a purgar  quella  macchia,  che  nelC  et 

I rote  dt  Celidea  hauea  contratta  la  jua  riputatone  , si  refe  facile  ad  ejfer  perfuafo . 
Hjcorfe  ad  ,Abruno,e  doppo  varie  fuppliche,& injlan7^,fe  ben  a fatica,  ottenuta 
la  gratin  dell'afjolutione  a gli  amanti  ambo  caduti  in  pena  capitale  per  ha  uer  cen- 
tra fatto  alle  Leggi , fi  compiacque  che  né  altra  catena , che' l nodo  Irta  trim  oniale  U 
firingefjejnè altro  cajligofofie  confignato  alla  lor  colpajcbe'l giogo  di  maritaggio  , 
fatto  del  quale  vniti  videro  poi  longa,e  profper amente . C loribalda , che  col  ma- 
I chinar  preciph^i  a quejli  amori  li  hauea  inal:^ti  al  fommo  delle  felicità , caduta^ 

' _ per  rabbia  infermate  delirante  t»egC  impeti  magiari  de'  fuoi  furori  (per- 

mettendolo il  Cielo  ) altro  non  efUamaua,che  leinfidie  e fer citate  a pre 
giudicio  di  quella  fortunatiffima  copia  d'innamorati,  col  me^^ 

I diIjetteretdeUequaUptdesòouefitrouafferolecopie,che 

I publuate^Ua  (e  ne  morì  auuelennata  dalle  fue  prò 

I prie  malignità,  e da  veruno  compaffionata^ 

fuori,  che  da  Gilidarte , e Celidea,  else 
con  fentimenti  dolorofi  vdirono 
la  di  lei  marte^ome  quel- 

litcbericottofceua-  . ^ . 

notutteUlor  ' 

gioie^ 

. amorofe dalle-coflei 

infidiofeope-  , ^ 
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NOVELLA  TRIGESIMASECONDA. 

Del  Signor 

GIOVANNI  PASTA. 


J pur  comodo , e ricco  di  beni  di  fortuna  vn’ buono  ^che  fe 
alla  per  fine  non  vede  in  fua  Cafa  fuceeffione  , più  dt  tjual  fi 
voglia  infelice  fi  può  chiamar  mifero, e sfortunato . Ter 
le  ripHtauafi  Roberto  Cuidoboni  y Genttihuomo  Fiorentino  r 
e tale  era  in  effetto, al  quale  punto  non  fuffragauano  adobba- 
ti  pdaggi,fontHoJe  menje;né  il  foUeuauano  amenità  di  giar- 
dini ; né  gli  erano  di  jodisfattione  opulentijfime  ricebeT^y. 
fritto  del teforo  animato  <f  vn  mafehio . 'ì^auueniua  potante,  che  decorfi  noru 
pochi  armi, perdendo  la  fède  a quella  fperan:^ , che  yn  giorno  per  Coltro  infertilita^ 
Dorotheoy  la  Moglie  > doueffe  col  frutto  attefo  vn  Autunno  di  contente:^e  appor- 
tar al  [uo  CHore^iconofciutola  del  tutto  fieriUynon  facejfe/:be  rammaricar  fi , quf 
telando  fi  anche  di  lei  per  mancamento  della  quale  > mancar  doueffe  , & andare  a 
male  t antico  fuo  Lignaggio . La  pouera  donna , dico  pouera , mentre  mendica  di 
prole , ciré  dal  Cielo, a fèrola  di  voti,  e di  preghiere  n^rmdaua  limoftnando  tal  gra- 
tia,viftiffi  cotanto  al  viuo  rimprouerata  > altresì  non  patena  non  concepir  dolore^ 
giomo,e  notte, e ad  ogm  momento  partorirne  lagrime  ,già  che  in  altra  guija  non  fa- 
pea  nè  concepire , nè  partorire . All'aiuto  imploralo  del  Cielo , non  mancaua  per 
altro,digiuntarui  quello  de"  Meécif  quali  Jnor  con  vn  fior  dt  cafcia,procnrau.mo> 
di  far  nafeere  Aprile  nel  fuo  feno,afficuratt,che  alli  fiori  fofieto  poi  flati  per  fucce- 
der  i frutti  ; bor  coir aprir  della  vena  diclmder  tl  corfo  a gli  abòrti  j & hor  co’  le- 
nitiui  (Cimpiaceuoltr  quei  fianchi, i quali,  ò per  troppa  freddeg^a , ò per  fouerchio 
caldo  jnon  s'imbarcauano  mai  coait  parto , che  potefiero  portarlo  in  porto- 

Comunque  fi  foffeja  Fortuna,  che  (F ordinario  nonfuol  ferbar  tenore,  anche  a’' 
fu(H  più  cari , moflrando  nella  volubilità  della  fua  l{uota  l’incoflan^a  della  fua  fe- 
de ;&  a'  flagellati  da  lei^el  più  torbido  delC auuerfìtà,il  chiaro  di  bel  fereno  iforfi 
dicolo flatomiferabilede' duoiafflittiSpoficommiferando , nonmancò di  affifìer 
toro , perche  in  breue  nandafiero  conjolati . AU'vfctr  dal  nafo  a Dorothea  d’im- 
frouijo  gran  quantità  di  langue,  nè  nacque  da  dubitare,  fe  potefie  effer  grauida , à 
nò,e  fu  teFìimonio,che  non  feppé mentire,  mentre , che  giornalmente  ingrofiando- 
' file  il  fiancoMaccufaua  quel  feto, che  infatti,  in  capo  a nuoue  meft,  comparue  ben 
conditionato  alla  luce . Egli  fu.  vn  caro  Bambinello,a  nome  Felice,  a cui  parue^v 
che  tantofio  le  Gratie  corre  fiero  ad  allattarlo , la  cui  culla  fùtuttabacci  ,je  tuttru 

Nello  f correr  de’  mefi a accrebbe  in  età,e  come, che  tenero  potefie  più  facilmen- 
te piegar  fi  alle  virtù,  non  mancarono  di  fargli  ajfiftere  Trecettori , che  C ammae- 
lirafiero,e  l’informa  fiero,  si  di  quella  Humanità , che  per  parte  dtfciem^fuol  ov 
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binato  farempeggìar  il  difcorfo  fui  labbro , come  di  quella , che  flampata  ^dla 
torta  del  cuore dajciando  alia  natura  vn  referitto  di  Cariti^  fofje  poi  fiata  col  tem- 
I fOjper  rendaloin  faccia  al  Mondo  veramente  mite,  e piaceuole . Qiuintodifrt- 

I giuditio , cheperefier  egli  vnico , e ritrouat»  fi  può  dire  miracolofamentein  Cafa , 

non  vi  fofiero  per  lui  nè  sfero^/tè  rimproueri;a  cui  appaffionatomcnte  indulgenti  i 
I Cenitori,non  cheprofefjando  affètto , mà/eruitù , il  rendefiero  men  difciplinato  del 

[■  douere,di  modo,cbe  a parte  dt  qual  fi  voglia  Ucem^,  ben  tofio  nhebbe  tl  Mondo  a 

I pronofìicare  per  licentiofo  il  eorfo  de'  fuoi  giorni  auuenire . hi  è falli  il  pronoSlicOi 

^ poiché  auuan'^atofi  al  ter^o  lu^ro  > di  poco , ò nulla  approfittandofi  nella  Vvnù  , 

particolarmente  in  quelle,  ciré  a foUeuamento  della  fabbrica  di  vn  cuor  Chrifiiano 
: haueuaa  feruir  di  fondamento , co  fi  correlatiuamente  n andana  a cader  in  braccio 

, E ad  ogni  forte  di  vitto  : & alC bora  per  appunto  cominciando  la  natura  a fentime^ 

[ poderofi  U Slimolhfollecitato  ad  impudiche  carrjere  d’vna  vita  abbomineuole;gid 

t trattofidi  volto  lamajcberad' ogni  conueneuolerifpetto,preJeafarftlargonelCado 
■ ratione  delle  t'eneri,e  de’  fuoi  Simulacri, tanto  più  infami,  quanto  men  degni  d’vn 

,»  huomo  volgare ^on  cbf  di  ricco giouane,e  Caualiere . 

I ■ Da’  primi  abbom  della  malitiadel  Figlio  arriuando  a conojeere  il  Tadre  qua- 

I le,e  quanto  laido  effer  doueffe  il  quadro  della  di  lui  vita;  mentre  per  cofit  dire , an- 

. che  embrione  ruminaua,fe  non  lafciuie,&  impudicitie , non  poteua  non  rammari- 

; carfcneje  per  altro  badando  alla  piaga,  che  s’ andana  facendo  cancherofa,  U vedere 

/ di  procurarle  rimedio , che  fù  di  proporre  a Felice , non  men  bella  , che  giouinetta 

gl  Moglie . Egli  nonricusò  d'accompagnar  fi /nà  ben  ti  rifiutando  il  foggetto , altret» 
tanto  nobile,quanto  ricco, per  no»  d’altra  fi  dubiaròtchc  di  Ffifana,  ben  giouane  di 
etìretna  beUe^:^a,Tnà  infimamente  tuta , di  cui  ne  viuea  fortemente  imumorato» 
Quanto  difpiaceffe  a Bfiberto  tal  negatiua,  il  fi  può  argomentare  dalla  baffegpia  , e 
poiiertà  di  quella;  poiché  il  volerfi  accoppiar  Felice  in  Matrimonio  con  lei, era  non 
f anta  vn  voler  tener  feparate  le  grandegj^e  della  propria  da  vn  altra  Cafa,  notL» 
men  follcujta  in  f angue , quanto  con  auuilirla,e  mal  trattarla  ; che  però  fi  mife  al 
forte, perche  a’  fuoi  fenfi  non  fofie  fiato  per  contrauenire  ; etiandio  con  minacciar- 
lo , tutta  volta  non  baiteffe  prontamente  vbbidito . Mà  egli  a ciò  diffìgilmentepo-i 
tcndofi  aggiuSlare,come  quello /:bc  gid  dedicato  a Rpfana,  non  poteua  dipartir  dd 
fuo  centro, che  meffo  in  non  cale, e nafeita , e ricebeg^e  ,non£  altro  potea  fare  Sii- 
j{  ma  ) che  dell' adorato  f ef  oro ;pcr  tatuo  viftòjì  neceffitato  a douerlaper  fempre  ab- 
j bandonare,vltima  fù  di  lui  rifoluttone  di  accorrere  di  ntUte  tempo  da  lei,  a cui  data 

i piena  informatione  del  fucceffo , feppe  co  fi  bene  perfuaderla , e muouerla , a fegno 

^ d’accontentar  fi  di  più  tofio  feco  fuggire , che  d’hauerlo  a mirare  a più  folleuate-» 

I hioT^T^e'ittcaminato . Cofi  fra  il  concerto , e metterlo  in  efecutione  , non  vi  fi  altro 

iHteruallo,che  quello  dell' andar  a Cafa  Felice, a caricar  fi  d'oro , là  doue  ritornato, 
i ^^f^^<tndatifi  amendue  allafuga,fortimo  di  iìradarfit  infri  le  tenebre  ,per  girne 

i piùficuri:  ni poteuano  incefpicare , battendo  per  giuda  Amore,  come  auuegi^  a 

ben  fapercanùnar  alla  cieca. 

i Ff  a Di- 


>i8  NOVELLE 

Dì{corfhMraeclmcnti»ec6nteme:^efurottoile(mJimetaódiijuelviaMfo',  ] 

il  qtùle , perche  mrtfofie  traccias , tniaumo  dal  fentier  battuto  deuiando  t^uoi  -i 
jùttonti  tfortiuu^  sì  »md  per  poco  tmpo , mefo  che»  dopo  Phauer  pafjate  J 

di  poche  Tniglta,in  sboccando  fuori  d’vn  bofco,  afjaliti  da’  Mafnadieri , furono  fer-  | 

mati,ederobbati.  Leuarouo  a Felice  buona  parte  del  peculio,  a tofana  la  li^ 

bertàifeco  loro  conducendo  la  bella , indouinando  nel  più  bel  bottino , che  [ortifiero  1 

guonai . "Per  mèmn  sò,fe  il  nero  <f  vn  inchioftro  farà  baflante  Ramaglia  per  far  j 

liurea  al  defonto  cuore  di  Felice , che  vedendo  inuoluarfi  la  Moglie , in  quel  punto  « 
fpirò.  y ero é , che inftemerejufcitato (Cantore, nonmancò egli yqutU arrabbia- 
ta  Ti^e,di  farfi  largo  con  fpada  alla  mano, per  redimerne  il  caro  pegno;  ancorché 
perfine  non  ne  riportal}e,che  vna  fioccata  in  vna  cofcia,  che  [emiuiuo  il  lafcià  fo-  ' 
pra(tvnfentiere,adimpietofir  r aria  co' lamenti . Spafimaua  dal  dolore  delia  fe-  \ 

rita,e  gridaua  per  la  perdita  deU’^nimafua , a fegno  tale , che  dando  auttifo  Ec- 
cito pietofa  a'  Contadini, che  nel  vicino  bofco  faceuano  legna  , tantofio  v’acc orfero  i 

a foccorrerlo,a  ritirarlo . "Portato  in  vna  T erracciuola,non  molto  difcoslajù  mef-  < 

fo  a lettOyt  medicato  (parlo  quanto  alla  ferita  della  cofcia,  che  quanto  a quella  del 
cuore , per  efìer  rimafio  orfana  T ortorella  , non  vi  fu  confolatìone  , che  fcruhr  gli 
potefìe  di  lenitiuo  : ) & in  meno  di  qiùndeci  giorni  trouatofi  in  ifiato  di  poter  viag- 
giare,me  fiofi  in  cocchio,  fi  fi  condor  a Bologna, oue  alla  non  per  anche  faldata  pia-  , \ 

ga  permettendo  l'vltima  mano , del  tutto  fi  rihebbe , Bjhauutofi  dunque  dal  vento, 
crei  io,  fofpitaoda'  fuoi  fofphri,fece  vela  a Modona  ,ficuro  ditrouat  comodi  fua 
fmarrita  tramontana,cofid<dla  Fama  auuifato,  la  quale  con  vna  delle  fue  trombe 
andana  pubblicando , come  fui  Modonefe  dalla  GiuHitia  trappolato  vn  branco  di 
ladri , douefie  rendere  duro  conto  di  fe  fiefjo  • Màla  Sorte , che  a ritrofo  n andana 
della  corrente  de’ fuoi  defiderij,  di  diluderlo  s’intefc , poiché  per  equiuoco , in  vece 
d’incaminarlo  fui  Tauefe , ne  l'hauea  fui  Modonefe  arrefiato  ;dimodo,cheper 
Tauia  prefe  le  pofte , verjo  quella  non  ritardò  i l camino  • CoUà  giunto , if montò  , 
cercò , e trouò  conto  de'  Mafnadieri,  ma  non  di  quelli , eh’  egli  andana  cercando , 
Ejconobbe  le  loro  prede , mi  non  quelle  inuolate  alle  fue  braccia  ; che  però  da  vn 
Mare  di  confufione , & affiittione  agitato , poco  vi  mancò , che  nello  [cogito  della  , 

difperatione  non  s’andafje  a rompere  ; & ne  farebbe  feguito  C officio , fe  l’l>auer  in- 
contrato in  alcuni  paefani  iludenti,non  gli  [offe  flato  di  freno.  Gran  follieuo  è quel- 
lo rf’  vn  .Amico  concittadino  ad  vn  animo  appaffionato , perfeguitato  dal  C a fo,  e j 

tormentato  dall’accidente . E che  volete  fare  i gli  folleuan  dire  que’  Fiorentini . 
Qiielle  cofe,che  vengono  d'Miiro  maligno  predominate , non  ponno  non  effer  ma- 
le,andando  il  fuoafeendente  in  retrogrado . Se  vi  è fiato  colcoltcllo  dcU’inhuma-  ^ 

Tùtà  tolto  di  petto  il  cuore  i vn  giorno,  per  l'altro  vi  farà  reHituito,e  farà  Donna  di  i 

migliorata  conditione . .4  chi  nafee  Caualiere,con  la  grazia  in  fronte,  e con  le  ric- 
cheo^  in  pugno,  le  migliori  Deità  terrene  facrificano  il  fuo  bello . Non  mancano 
Donne  al  Mondo,  per  quclC  H uomo, che  né  mmtcuole;e  più  per  quella  GiouemùJ 
di  cui  fioriti  ligvfiri  del  volto , tengono  le  chiaui  dille  più  degpe  roft  del  giardiqo 
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tjlmore  • ^Acquetatevi  dunque^  già  che  a cafo  imbare^ao,  epajfato  sì  gran  ber- 
rafca,feteiatoinf)trto,valetesàditdfortuna,con  applicarvi  allo  Sìudio>  Sappia- 
te  , che  fogliano  il  più  delle  volte  le  Stelle, per  via  indiretta  operare  ,incafodi 
voler  operar  bene* 

I^maHo  confolato  Felice, e perfuafojcon  la  pace  de'  fvoi  affetti  » propofe  di  vo> 
Urla  quiete  de'  fvoi  giorni  auuenire^onifpenderli  nelle  Virtù  ; della  quale  Meta- 
Tttorfofi  fendane  auuijato  Bfiberto  j il  di  lui  Cenitore^ò  quanto  fe  ne  r allegrò, ò qvan 
to  fe  ne  chiamò  fortunato,  si  per  batter  ritrovato  vn  perduto  figlio  $ sì  per  intender 
di  fua  applicatione  a cofa , dal  fuo  genio  tanto  lontana  ; al  che  per  maggior  ifpref- 
fione  delia  fua  gioia, non  mancò  di  corrifpondere,  con  me  fio  in  tutta  duigen^a  » in- 
moto  a T?auia,a  feco  congratularfiqterche  attendeffe  alU  Lettere»  e con  buone  Let- 
tere di  cambio,  perche  più  commodamente  vi  hauefie  potuto  attendere . 

Lo  fiudio  da  lui  intraprefo  fù  quello  della  Tdattematica,  alquaU  non  che  donan 
do  r bore  del  giorno  ,vigi  untava  quelle  della  notte , dirò  far  fi  per  f eruir  di  fenti- 
nella  alle  Fartele  tthe  andana  macchinando,  ò per  else  tutte  U linee,  eh'  ei  tirauoj 
andafiero  a ferir  il  punto  d'vna  perfetta  cognitione . Quindi  con  Coccafitone  di  sì 
nobile  trattenimento, pre fa  prati  ca  della  CUtà,  confeguentemente  contrafie  amiìld 
con  più  d'vn  Cittadino  ,fegnatamente  con  vntal  Carducci  » il  quale  dal  di  luige- 
nio  non  deviando  »cofi  di  pari  corrifpondent^a  a qual  fi  vogliafacendajì  rapporta- 
va . Studiauano  in fìcme ,s' amavano, fi  regalavano  fan^i,  che  eccedendo  Felice  in 
, amoreuoleg^  verfo  del  fuo  Caro»  mife  al  punto  di  altresì  fare  il  Narducci  » chej 
non  trolafciaua  congiuntura , nella  qwtle  al  Foraìlierenon  prefiaffe  ogni  più  de- 
gna hofpitalità , giunto  a fegno  tale  di  famigliarità , di  far  etiandio  a tauola  federe 
vna  Jua  forella,di  pochi  mefi  rimafta  Vidua . Non  difpiacque  al  Fiorentino  tal fa- 
vore »arr^i  in  tflrcmo  fc  nc  compiacque »trattandofi  di  Signora^h'era  nel  difeorfo, 
nel  tratto  mica  foìlanT^  della  menfa . Hon parlo  dellabelle7;^a , else fingolarrs^ 
^ndo  inprerogatiuatoccupaua  fràCaltreil primato . Ffife,giglt,e  viole  erano  in 
« gran  coppia  fopra  del  di  lei  volto  feminate , che  bifognaua  crederla  per  Vrima- 
uera  d'amore,  i quali  non  più  dall' onde  fortunate  di  Cigno  haueano  origine , mà 
da  fluttuanti  amorofi  di  quei  begli  occhi;  nelle  cui  placide  calme , più  che  in  qual fi 
voglia  agitata  tempefìa  patinano  naufragio  i cuori , yeSìita  poi  a duolo  » tanto 
maggiormente  da  quel  nero  il  viuo  de'  fplmdori  ne  rifultaua , che  ben  parea , co- 
me in  quell’habite  non  mai  meglio  fapefie  impiagare , & vecidere , e che  però  lo 
portafie  per  più  et vn  morto . 

Il  poco  avueduto  Giovane ,an7fi  il  malpratico  Mattmatico  ,vedendo  Jchierato 
vn  cfercito  di  grotte,  e.volanti  fqiiadroni  di  afidata  bcllcT^ga , che  n andavano  per 
afiediarloftn  vece  di  ofìar  loro, con  tr'tnciere  di  totale  auuerfione,e  difendere  t efle- 
riore  forti ficatione  de  gli  occhi, del  tutto  abbandonatofi , al  nimico  ^more  diede^ 
campo  di  prender  poììo,che  nella  fojftdel  feno  auuatvg^ofi , dando  fuoco  alla  mi- 
na dei  più  caldo  affctto,potè  mandar  in  aria  la  Fiocca  del  di  lui  cuore  . Biffi  nimi- 
co Amore , poiché  dato  s'arreSìaffe  innamorato  F elice »non  per  quefìo  la  Donnoj, 
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fom  qnsUayche  ddle  dure  maniere  del  de  fardo  diarito  difciplitutatHonpià  va^ 
M marito,  né  bramaua  cdtra  compagina , che  quella  del  celibato . S ingegrtaffe^ 
pur  ilnuouo  Vago  dì  volerla  pungere  j/co  'motcggi,e  con  li /guardi  f^e^s  affatto 
caffè  di  renderla  jchiaua  con  farle  feruitu,che  indurato  iljuo  petto , in  conto  alcuno 
non  poteu^tfar  molle  yperlo  che  daini  efanùnata  per  tmpraticabUe  ogni  via  ynt 
rtffandoglijflre  quella  dell  o fcriuere  da  calcare  ,con  quefle  quattro  righe  mutatele 
di  nafeoHa  procurò  metter  fi  al  tentatiuo  * 

Si  dian  vinte  le  perle , e cedan  gli  ori , 

E i più  colti  ricami,  intreccio  tt arte,  ' 

Marauigliamag^tor , che  in  U comparte 

Trodiga  la  natura  i fuoi  tefori,  ; • . , 

Tra  nere  bende  yn  cor  via  più  innamori , ’ 

Che  £ ammanto  reai  ornata  in  parte  ; 

E fan  ferir  tfenTÌ  armi , al  par  di  Marte  , ' 
ViùtrigliHebaniofcuri  i fuoi  fplendori,  ' 

infau^i  ame fi  voi  ,fe  ben  comprendo, 

E pur  ne  chieggo  fofpirataaita , 

E da  fonte  di  duci  pietà£ attendo,^  ..r  ' 

Màgià  che  a morte  vntantohorrorm’inuìta,  ^ 

Vengo  a morir , e /pero  ancor  morendo  , 

Tràvo^iri  funerali  hauer  larda, 

'alcune  righe, non  men  calde  jche  affettuoje  aggionfe  alSonetto,chedt  corrtfpon 

deii:i^a  la  fupplicauano’,  terminando  in  vn  amatemi, òCarayOmatemio  e a,  a i 

Yi/pofiLJ,  , , . 

nò , che  non  amero 

Huomo  del  Mondo  mai. 

Di  già  infòrmida  fiò. 

Che  il  cader  in  fua  mano  è dar  in  guai  • 

Se  non  hd  peli  al  mento  ? 

Infiabile  è miai  vento  » 

Tuntó  non  ha  di  fede  ; 

Vada  a dar  bere  a Gioue  il  Ganimede  » 
né  da  Verildà 

Eia  il  mio  cuor  perfuafo  , 

Troppo  offa  a volontà  , 

Che  di  Satiro  alcun  mai  fece  ca/o,  • *** 

Troppo  è duro  partito 

. ' l'andar  Donna  a Marito,  . i 

ri'-.;  figfg  ^ acciò  ben  prefio,  . • 

tlsfii  in  cafa  la  Moglie  , e vada  il  re  fio. 
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Sefoiéf^ecchioi  ohimè,  y 

No’l  mettUmo  i»  difcorfo, 

Se'non  fuà  Siar  m piéf 
Già  de’  fuoi  giorni  hà  t emanato  il  eorft. 

Donna  , che  tal  Conforte 
DeOa  vina  la  morte 
^ Brama  d'bauer  in  braccio. 

Se  quella  è tutto  ardor  , queHi  é H ghiatcìo  l 
\A  tal  rifpona  impaludi  Felice  ; e quafi  fuor  di  ferimafe , il  teflimonio  (fogni 
maggior  vigore  rauuilando  in  carta  per  parte  di  colei jdalla  quale  ,fe  non  fatti,  ab- 
meno  parole  natundca  ,efca  ordinaria  di  affamato  .Amante . Quanto  meglioper 
' iuiyfe  la  d’altrui  antipatica  volontà  efaminando , rittrandoft  dall’incominciato  ,le 
ne  foffe  dato  pace;ò  per  diiitrftuoad  altro  oggetto  applicandofi,  e non  voler  perfì^ 
fiere  in  bilanciare  fua  mala  rimunerata  feruitù . Stana  egli  /opra  di  ciò  giorno  , e 
notte  ruminando  Ji  modo,cbe  facendoft  Caffintione  ognbor  più  grande  , venne  a 
dare  in  così  fiera  maliacoHÌa,cbeconuertitafi  in  febbreootè  fequeftrarlo  in  vn  let- 
to . Fatto  capo  da’  Medichv’accorfero  con  diiterfi  rinàdi,ehe  poib  in  efecutione  , 
noi  poteuano  foUeuare  da  mdifpofmone  di  fouuercbio  aggrauato  l’ infelice ,che  non 
c onofceano  punto . llfuo  male  era  nel  cuore , che  da  uon  d’altro  fotta  effere  rifa- 
nato  .che  dal  fuo  Bene,vero , & vnico  Trotofifìco. 

Il  Narducci,cÌK  d ordinario  a fianco  gli  Sìaua.a  languir  co’  fuoi  languori, & a 
fren^care  con  la  fua  febbreàrauuifando  il  compagno  a mal  partdo  ridotto,  e come 
ogni  giorno  più  andafje  declinando jdaUageltffta  cacciato  di  fuafalute^i  fimitgui 
fa  non  potè  non  Mnmomrlo.fi  perfuaderlo . Felice , qui  fà  di  meiliere  mutar  regi- 
firo,aUrimenti  l’armonia  di  quei  giorni  .che  vi  s’afpettano,  non  farà  per  far  troppo 
buon  concerto . Il  continuo  fUffo^  reftuffo  di  tanti  7Uedici,é  vn  render  più  dell’v- 
fato  agitata  la  compie ffme , la  quale  non  tò  fe  poi  farà  a tempo  a poter  fi  ribauere  » 
£ vcneno  fengafegno  la  muUipiicttà  de’  rimedi , che  a paffo  lento  la  natura  ffle- 
niiandoM  riduce  al  feretro,  con  il  rifa  in  bocca . Non  é tale  la  vofira  indifpofftio- 
ne, quale  vieti  dipinta  da  queiii  taliìnonefftndo  , che  paffione  tOrema  al  di  dentro 
aggroppata, da  effer  da  mano  di  pronta  rifolutione  difciolta , che  farà  di  abbmdo- 
nar  'Pama,e  meco  fuori  al  (bardino  transferirui,  che  là,  col  beneficio  della  Sìagio- 
ne,c  delftto  affai  deUtiofo , non  potrete  nella prifima  lanità  non  incontrare. Intorno 
ni  qual  inuitonon  vi  fù  molto,  ciré  dire,  ancorché  fuUe  prime , per  complimento  fe' 
ne  moiirafje  lontano  illanguente , poicìreper  rtbauuerft^  rihauuto^er  andamcj 
confolato^nn  dcropotea  defiderare , e tonjeguire . 

si  eh:  la  mattina  vegnente  al  prefiffo  luogo  incarninoti  .canato  di  caccino  l’am- 
malato, fù  meffo  a letto,pue  concorrendo  tutte  le  Stelle  a fauorirlo , venne  infteme 
panato  deir  affifien^  del  (uoSole , dico  deir.4oima  fua , la  quale  in  riguaìrdo  di 
buon  rijpetto,  e per  cotmenneuoleT^ , ritrouandofi  egli  in  Cafa , per  la  di  lui  cura 
'Opra  intentatanontralafcioua^onfomnùnifirar^  c rifiorii  ptdueri  cordiali , ve- 
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ramente  tali  j perche  venìnano  da  quella  mano . Tdà  non  s*accorge4a  diligente} 
Curatrice  effer  contaggiofo  quel  male^  che  và  curando  fper  effer  mal  d*jlmore,  il 
quale  non  oftante  il  preferuatiuo  tt vn  antipaticavohmà  agli  affetti /acilmente  le 
fi  attaccberàipraticandolo  troppo  da  vicino . T anto  nauuenne , e quafi  in  quell* h 
flante;di modo, che  fe  fo/piraua  Felice, ed  ellane (ofpirauaje  forfi piti  dal  languen- 
te ne  languiua,  correlatiue  intelligcnT^e , che  tacite  sintendeano  trà  loro^  che  per 
ne  andarono  in  aperta  dichiaratione  a terminare. 

Ver  veder  il  fine  di  quefti  Amori,  fà  di  mejliere  t efier  noi  di  ritorno  alla  Città, 
Olle  deltutto  ribauuto,ègiÀ  capitato  Felice  , non  al  corfo  incominciato  de*  Juoi  Slu- 
di,ma  a Siudiaril  modo  di  poterfi  dar  mano  con  la  fua  Cara . f^à  egli  di  quando  in 
quando  a vifitar  il  Compagno,a  tenario  di  cafa,però  circonfcritto,e  comporlo,  per 
non  dar  ombra  di  quel  Sole;  all*ombra  del  quale  volea pur  prender  ripofo . iLfer- 
uirlo  ne*  Tempi}, e pur  fi  potrebbe  tra*  conforti  annouerare  » quando  L*  attefo  da  lui 
non  fofie  flato  quello  del  godere,  non  del  mirare . Non  andò  però  molto , che  chia- 
mato il  NardUcci  da* propri}  intere jft  in  Aleffandria , non  valeffe  coll*  abfentarp a 
dar  campo  all'afflitto  Amante,  di  poterfi  in  fra  le  braccia  della  forella  accittadina- 
re  ; mentre,che  non  tantoflo  dipartito, portandofi  egli  jul  cader  del  giorno  da  quel- 
la,da  quella,  venendo  accolto , potè  riportarne  ogni  fofpirata  mercede . Et  io  qui 
farò  punto  fermo,eflatiso  nella  confideratione  é vn  tanto  accidente ;mentre  tra  via 
accortoli  il  Vauefe  d'bauer  alcune  Scritture  trafeurato,  ritornando  addietro  per 
confeguirle;  entrato  dinotte  tempo  in  Cafa  perii portello,eritrouandoT Amico  con 
la  Sorella  a letto;  mejfo  mano  al  ferro  per  vendicarne  Fin fulto,preuenuto  da  vnojk 
arcbibugiata,và  mijero  a cadere  priko  di  vita . 

In  quesia  luogo  per  tanto  douratmofarfi  intendere  lo  fpauento,  e la  confufione^ 
comequelihche  facendo  alto  nel  petto  dei  duoi  Amanti*  rendere  li  feppero  come 
difanmati,  E knl'homicidio  innocentemente  f{orfo,douràfuoi  difcarichial 
do  rapprefentare,aUresl  moflrando  la  neceffità , e purità  del  fatto , che  tante  lagri- 
me feppe  cattare  dagli  occhi  a Felice,  quante  furono  gocciole  di  /angue  dall*  infeli» 
ce  Amico  per  di  lui  cagione  fparfe  fui  terreno . tl  fitmile  facea  la  Donna,  disfacen-^ 
dofi  tutta  in  pianto , lagrimando  piu  che  la  caduta  del  Fratello,  la  propria  licenT^a, 
come  dà  quella  atterrato,  & vccifo , 

Cominciauafi  a diiudgar  il  feguito , qumdo  che  per  non  far  incontro  neUa  Giu- 
flitia,amenduefulViacentino  fe  ne  fuggirono;  là  doue  nè  pur  flimandofi  in  ficuro  , 
con  Foccafione  d* alcuni  Trkrcatanti , che  di  làpartiuano , feco  loro  s'imbarcarom 
per  Ferrara , Trocurauano  abbandonar  quel  Cielo , le  di  cui  Stelle  flimauano  per 
infauSlc  Comete , nè  fapeano  d* andar  cercando  lan  Vianeta,che  douea  effer  loro  di 
totale  pregiudftio  S'aliontauauano  dalla  prepriaCafa,  per  vederfi  di  vicino  alla^ 
fàlue'^^a , e piu , che  mai  in\braccio  alle  ruine  fi  raccomandauano, 

Haueano  di  poco  fentito  la  metà  del  viaggio , quando  hormairefi  come  fianchi 
alcuni  di  quei  Trlercanù  dal  tedio  jche  d'ordinario  fuol  recare  la  nauigationef  ìntcru- 
diruto  recarne  foUeuati,ilfecerQ  con  le  cane  alla  monodie  quali  come,  che  auue^^ 
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V^eafapermmiketCofiriufceTdolarofiàcbeditrmmtnKntOt  dilHigiOt  nonfù 
gran  cofayilpaQame  dalle  parole  a i fatti jihe  fortemente  incalvando , egli  vni , e 
gii  altri  ben  s’auudero  a firetto  pafjo  ridotti . f^ero  è,  che  tCinterpomifi  non  math- 
eh  Felice,  nitralafciarono  d’accorrertó  in  fin  lifieffi  Remiganti , per  li  rendere  di- 
tufi  j&"  a^mfìati . Mà  come  thè  gir  animi  in  eUremo  aUerati  non  tantalio  pote- 
uanfit  patinare , coft  ne  feorreua  innauuertememente  quel  tempo , nel  quale  tro- 
fie nrando  quegli  Huomini  la  nauigatione  $ diedero  campo  aU' acque  di  tirar  nella^ 
corrente  la  ìiaue , che  non  più  correua , mà  volano  a mendicarne  il  preeipitio  fri 
r onde  : & ne  jeguU  efietto  ,/i  può  dir  in  vnfnbito, poiché  fieramente  vrtandoil 
Legno  in  vn  mdónojni cedendo  quegli  all' motto  hauutOtfogerfe  direderlo  in  più 
pe^p^  thuijo,  e che  più  rilem  di  mirare  agonivp^anti  per  l' acque  quei  poueri 
viandantita  cui  il  viuere , e morire  fù  tutto  vn  punto . Trattone  rru 
fiolo , del  refio  gli  altri  tutti  s arrecarono  miferamente  affbgatit 
e quello  crederei  redemo  dall’ arte  al  naufragioy  perchcj 
telUmonio  di  rifia  haueffe  potuto  le  dt altrui  dij- 
• » grafie  pubblicare,particolarmentequellej, 

fbe  fogfionointrauuenire  achi  Cititi 

dinodelli/londovi  paffeg-  ' ' ' 

. giando  foralìiere 
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GIOVANNI  PASTA. 


£ mai  per  altro , par  arncyche  per  duoi  eapi  debbano  effercj 
commendati  i TopolideHa  Ligwìa  rjm  quello  del  traffico  , 
meéante  U qttdciaUargandòftper  ifhaniere  eontrate , di  là 
ne  ranno  quantità  di  te  fori  riportando  ; e per  quello  della.* 
Virtù, tm  che  dando  nome  a più  dt vnjlceademìa,^  adu- 
nami* > nobihjfme  doti  arriethiti . £ 

^ quanto  al  fecondo, cui  deuefi  a ragione  concedere  il  primato ^ 

per  efier  da'  "Primi , e dada  Nobiltà  praticato , dirbnon  efferforfi  in  Lombardia^ 
CittUhe  a quella  V^egiaTrktropoli  » &neUa  qualità, e quantità  de  foggcttipoffa 
Sìar  a fronte , i quaU  con  titolo  di  Veglia  batte:^:^ando  i loro  Coogreffi  ; non  per  d- 
tro, crederei , il  facefiero,  che  per  dar  dtrui  a diuedere,  come  nel  far  acqueo  della 
Virtù , non  focena  bifogno  di  dormire . Mànon  tantocoft  degno  tratterumento  al- 
la  Città , quanto  faoriin  Villa  raukifarfi  fuole  „&inparticolar  là  doue  fucetid» 
d' inulto  a'  Caudieri  le  I^uiere  di  Leumte , e Tonente , d godimento  delle  quali  dt 

concorrere  non  mancano,  agffurtgendo  alta  feracità  del  fito  la  cdtura  de  proprif 

mem,Per  poter  d par  di  quelUquoiidiaaamente,e  fiorare,  e fruttificare. 

Era  per  appunto  di  LugUo, quando  la  Stagione  poco  men  , che  ardete , con  U ^ 
sfera  delcaldo,e  Dame,e  Caudieri  fUnoUndo  di  correr  d par  dt  Zef3iri,afar  de 
quéUi  foaue  preda  fin  certa  Colorata  fi  conduffero  a Leuante  fituata,oue  tn  braccio 
iUe  frefeure  detta  Marina  trattenendo  fi, a parte  fi  confefiauano  d orni  piu  doU^ 
aulete . La  Veglia  però  non  militaua,che  con  l'akcrnatiua,  pa  dar  fi  talhora  cJfn- 
podbarchegdo,e  ad  altro  Villerecciotrattenimentoìné  più  d'vna  lettimana  re- 
maua  il  Trmipe  deWjlccadema  ^ comandaua . Era  diuenuto  Principe  per  att^ 
uentura  rn  mal  contento , U qude  come , che  per  adietro  d vino  mortificato  da.* 
vna  Dtma,a  nome  Plinia;ritrouandt>fi  alle  mani  il  cortello  per  U mamco.nontra- 
iafeiò  di  voUr  U di  Cofki  anioni  notomijo^are , di  feereto  advnodc  migliori  del 
Tongreffo  comandando,che  per  la  Veglia  auuenire  appontato  h^effe  cmpofitio- 
ne,cbe  l'indecen7a  di  quelle  Donne, che  portauano  difcopertoilfeno,valef]e  ad^- 
mure  VbbidiUVoeta,&  àhebbt  U cura  Fiordi/pino,  chea  non  altro  badando,- 
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c^adincontrarUguiiodelfuo  ^polline M pio  ngorofo  inckofiro  intinta 
penna  Jeppe  metter  in  chiaro  ciòcbe  inpdcfereiUuarCaraiMnte  gfodito,&  offerì 
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fbdibiam'a  dirla, in  fatti 
P"  troppo  gran  di  getto, 

U veder  , contro  a i patti  „ 


jlbtb- 
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A morose; 
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éA  bella  Donna  dil^operto  il  fette  $ . 

: Si  che  cià  non  conuiene , 

Il  perche  f non  è bene^  ' 

Che  fuori  d’honefU  t che  le  fertocea  • 
yn  nudo  feno  venda  latte  in  brocca* 
t^icono(col' abufo»  \ 

Trafeorfo  é nel  paefe  0 
abbracciarli  fvfa 

De  la  Francia  , non  tanto  in  far  fedefe 
Quel  candido yquel  beilo ^ 

Quanto  per  far  duello  • 

Sfida  perciò  ogni  Donna  il  proprio  druda  - 

Ji  fingolar  certame  , a petto  ignudo  • 

Se  concediamo  ancora 

Che  vn  bel  feno  fia  pianta, 

"Perche  vi  prendan  fitora 
»4cerbi  Tomi  ? e pur  Lkeno^  tanta 
Suona  mal  in  aperto , 

Che  deue  andar  coperto  ' , . 

Ciò  , che  paleje  a mendicar  và  Conta  r 
Se  aperto  il  giardin  , la  mano  è pronta»  • • 

Ben  faggio , feura  tutti , 

Chi  di  tal  mal  pref ago,  * . 

Di  così  cari  frutti 

ì^e  commife  la  cura  a fieroDrago»  ♦ 

Tomi  voi  fortunati , . ^ 

‘ Che  fe  di  già  guardati  , 

Da  tal  »Argo  cuflode^inviuo  t^lo; 

Uè  quefii  pur  li  cuftodifee  vn  velo»  . 

D' ogni  tempo , e Hagìone , ►r.  ^ 

In  ogni  luogo  , e flanT^ 

Fì*habbiam  per  conclusone  ^ 

aperta  moflra , e Tomi  in  abbondan:i^a  » 

Ter  quello  vi  hò  badato,. 

Sembra  giuHo  vn  mercato  : 

; , . Il  fan,  cred* io  per  corre  il Tefce  a Chanto » 

ina  che  prò  tanti  Tornii  è morto  ^Adorno . 

Letta iChe  fida  Satira,venne  altra  modo  applaudita  ,ad  alcuni  mettendo  il  rifa 
in  boccate  per  le  Donne  dijfeminando  liuore, particolarmente  in  quella  jnella  quale 
patente  la  feena  > nappariua  mal  trattato  il  Terfonaggio  • però  la  difieféu 

della  caufa  dal  Doria  abbracciata  % che  teneramente  perorando  , cfùar amente  mo^ 

Cg  1 firà 
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flrò  da  effer  commendata  Cokitcbe  Giardiniera  cortefe  al  parlante  gli  cechi  an^ 
daua  si  dolci  fratti  proponendo  » e ciré  non  poteua  non  dar  fi  lode  k quella  Donna  , 
che impaflata  di carità,dellamoncta animata  del fenO  it^  poueri accattanti  amo- 
rofi  facejfe  si  larga  mercede . ungendo  effere  folamente  filmato  quel  teforo^ 

che  fi  vedeua,e  [opra  del  quaUpoteuafimetttrlemaiùfi  non  quello , che  cadauero 
inutile  fìaua  ne’  più  reconditi  anelli  della  terra  fepolto  • Che  non  mai'PrimauenL» 
goderebbe  di  tal  nome , fe  pompa  non  faceffe  de’  liguftri , e giacinti  con  oftentame 
U Hsfa  [opra  dello  flelo  t impero  > che  (ragli  altri  frutti  ne  portaffe  corona  dmela 
granatoci  portarne  four a gii  altri  tutti  ifquarciato  il  feno,  a caraifprejjione  di  bea 
mille  I{ubitti,e  del  fuo  d ole  e piccante . •Coe  per  fine  buon  Gioelliere,  e face  ente  era 
(limato  Colui, che  il  buono, il  bello  mettendo  in  mo/ìra,con  ladiuerfità  de’ fuoi 
pregi  and  affé  ibi  che  foffé  follecìtàndo  alla  compra  ; & altre  furono  le  ragioni  da 
lui  addotte, che  finamente  facendofi  fentire  a fauor  delle  Donne  « chiaramente  con^ 
cedeuanonott  douerc  perniun  conto  rimaner  coperte  le  belle  neue  di  rnfenojfe 
in  pale/e  maifempre  le  più  candide  de’  Monti  fi  daranno  a diuedere>Taruc  quan- 
do non  altro,che  valefìero  tali  prone  a moderare  il  reffofgid  natoin  alcuna guaru- 
eia, ma  non  però  il  fcntimento/:ÌK  n’hauea  concepito  il  cuore  » il  quale  fe  per  parte 
di  Tltmanonfifece  fentirper  aU'boraiilprojegfà  da  lì  a pochi  giorni  ,a  cafo  incoa- 
tratafi  nel  fuo  Detrattore, a cui  dijfe . 

ytonmi  farei  mai  creduto,  Fiordifpino  » cìh  ingiunto  al  nome  portafle  sù  la  lin- 
gua l’aculeo,  & che  affilata  al  par  di  arruotato  ferra  la  penna  ,faputo  hauefie  cefi 
ben  pungere, e ferire . Mi  hauete  voi  impiagato  il  feno»  auT^  per  meglio  dire  lace- 
rato , a fegno  tale, che  ricetto  di  mille  bocche , quante  fono  piaghe , faranno  per  far 
nota  voHra  crudeltà, e palef are  quei  mancamenti,  ne"  quali  vi  fete  lajciato  brutta- 
mente tr apportare . Nt!  vi  potete  ifeufare^he  daUomando  del  "Principe  indotto , 
foHc  corfo  adenigrarcla  candidezt^  di  queflo  petto , dandofi  dacbigouerna  l’or- 
dine,e non  la  diferetione . Indifcreto  Caualiere,  che  a tutta  carriera  calpeSìando  la 
nuda  arena  di  vn  feno  » andefle  a toccar  il  palio  d ogni  attione  più  deteSiabile  • £ 
pur  fapeuate,che  non  altra/:he  Tlima  auue^xjt  fofiea  portarlo  (coperto,  ani  orche 
per  altro  no’l  faceffi,cbe  per  laf ciarlo  in  alcuna  parte  fuaporare,  fuor  di  modo  dal- 
le fiamme  del  vfiro  bello  accefo.  Sordida vatdetta per  ccrtodilataqueiìavo- 
flra,impemerfando  contro  d’ vn  innocnite  > immaculato . Bafìa  mi  hauete  ferito  il 
feno, e chi  sà,cbe  vn  gierno  da  quello  piagai  o , non  fiate  fra  l ’angofee  a terminarle 
vofìre  fiieransi^  Segregato  da  quei  rimcdi,chedalui  vi  poff ano  effer  fommi- 

niflratt,c^  applicati . iluindi  fen^  attenderne  altra  rifpolta,  voltategli  le  fpalle, 
giuntandofi  alla  Compagnia, dalla  quale  erafi  modedamente  allontanata,  il  lajciò 
come  attonito, penforofofi  fofpkante, 

Infe  rihauiao  Fioriifpino,eJcco  fleffo  ruminando  ftia  forte  J>en  s’atcorfe  di  ba- 
tter errato:errore,cheper  altro  glifùmolto  caro,  per  effer  col  di  lui  mf?p[0  venuto 
in  cognitione  di  chi  viuamente  F amaua . £ quefia  fu  la  cagione , che  più  d’ogn’al- 
tiro  volefje  a renderlo  Maefìro,poiche  più  d'vna  volta , col  bel  pretefio  difeufa  iiu 

finM' 
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fmtuaoft  prejjo  diVlMn,  tatUoJlofoté  » non  che  da  lei  conjepùme  dtl  fallo  Cafjo~ 
Itittòne, quanto  del  tuttofah^icar/ela  indulgente  , e fimpatica  alla  calda produttùy- 
ne  de’  [uoi  affetti,con  dmoSìratiom  anche  troppo  viue,  pertanto  ofjeruate. 

’ Erano  da  duci  anni  in  circa  ,che  tattronauaTlinia  in  THidrimonio  legata  » ad 

■»»  Caualim  di  non  poca  flimatoccata  m forte  , ancorché  di  età  ajjM  matura , la^ 
quale  come  cIjc (olitaperefier  d'argento  ne’-crim  , a perder ft  nella  finei^a  doro 
dvn  bel  yolto,cofi  facea^henanper  marito,  mi  di  prefcrkto  euSlode  a lei  di  con- 
tinuo ajfiftefje-  Certosì,chenonmail’abbandonaua,fecointuttiiluoghiritroua- 
niafì,&  a qual  ft  voglia  trattenimento  ^accompagnaua,non  conofcendo  più  bella 
Veglia  di  quella  jche  ad  occhia  aperto  andauaafercitando,  per  tener  buon  conto  ,e 
guardarne  quella  gioia , che  anche  sùgli  occhi  propri  , gli  venia  da  mille  /guardi 
■derubbata^  U queSìi  per  tanto  non  fu  granfatto  il  venir  in  cognitione  delia  vm- 
ctdeuole  inclinationc^he  tri  Tlinia,e  Eiordifpinopaffaffe,  offeruatione,the  fopra 
modo  ingombrandoci  b mente,  gli  jtppe  fin  C ombre  per  corpi  ingingantiti  rap- 
are fintare  . Et  ecco  accefo  il  fuoco  nel  petto  del  Caualicrejte  di  cui  bragia  non  mai 
meglio  fi  conojceuano,  che  fotto  le  ceneri  d'vninuecchiato  indiuiduo . Il  rimedio, 
che  all' alter atione  di  quei  cuori  andaffoprocurando?  fù  di  trattener  a Cafa  la  Mo- 
glie , bora  fotto  vnprtte(lo,^hora  fotto  vndtroi  al  che  badando  dopo  alcuni 
.giorni  Tlinìjfparendole  non  poco  flrana  si  fatta  nouità,hc  bbe  del  perche  ad  inter- 
peilarlo,ond’egli,chenon  più  ft  polca  nafeondere , ne’/uoi  artifici  apertamenteco- 
4iofciuto,nontardòdiTÌfpì>tidcre,edichurarfi. 

Ciò,che faccio jti faccio  a ragione , ni  pojfo  ritirarmi  di  farlo , da  quellariputa- 
tione  allretto,che  non  mi  vuole  per  materia  di  difeorfo  nell’ .Accademia , ni  per  fo- 
gìan':^adi  diporto  fu’l  giuoco . Non  voglio  già  negare,  che  i voftri  andamenti  non 
ftano  belli,c  buoni, altrettanto  modefìhquanto  nobili  ; i però  anche  vero  da  non  ef- 
fer  commendati  certi  febergìA  tali  quali  Ucen:(e,che  dal  douuto  di  Dama  maritata 
allargandoft  non  pofjono  non  a voi,&ame  qualche  maccìna  apportarne  . Doue 
trattaft  di  confaceuoUgg^a  di  gemo, e di  età  nondiffunile,  facilmente  vi  s’aggiunge 
il  compiacimento,chc  tramandandofs  in  beneuolenga , va  poi  a metter  d'impero 
queiìo,e  quel  cuore . Se  ft  permettono  fmili  principi}, non  ne  può  fuccedere , chej 
pocoladatofine;onde  fe  nc  vedecol  temperfatto  grand’arborequH  virgulto , eh’ ap- 
pena era  lungo  vn  palmo  - La  forte  a me  vi  conceffe,  epertanto  douete  effer  mia, 
e non  d'altri;e  quando  alcui^altro  vis'affettioniAi  rifponderenon  fetetenuta,che  a 
quclt affetto  maritale , al-quale  vi  ritrouateobUgata . Di  tal  guifafife  intendere  il 
gelofo  Marito  ,con  toccar  bellamente  il  polfo  alla  fua  Donna , che  vedendoft  si  al 
viuo  rlmprouerata,in  amariffime  lagrime  proruppe,  c frà  le  lagrime  alcune  paro- 
le framifehiando,  non  mancò  di  rifetnitamente  rifpondere . Ella  era  Dama  gran- 
de;dal  fuo  Conforte  nonché  amataAdoratajcerta  era  di  non  batter,  che  in  r agione 
di  vnatal  qual  libertà , errato , alle  più  Nobili  come  permefla;  te  quali  cofetutte  di 
jluuocato  le  affìfìeHano,che  arditamente  andana  l’imwcens^a  del  caufatmpugnan 
do^  ditìruggendQ  taccufa,  querelando  di  foco  auueduto  chi  n era  Siato  U promo- 
tore- 
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tore . Teminò  dopò  lungo  dAbattimotto  k contefa,  e con  ffeSbmfoiìsfatiìow^ 
d’amendne  le  parti , gU  animi  delle  quali  rendendofi  ogm  giorno  pià  efafperati , 
a fegno  iole,  che  del  tutto  alterati  i/angui  » nonpiù  vokavederk  l^Uediaa- 
rito  jté  il  Marito  la  Moglie  jcome  che  Ai  lei  di/pre^ato , iSf- abhorrito , Qjieftc^ 
furono  per  tanto  le  maggiori  feiagure , che  aliammo  del  gelofo  Fecebio  potefiero 
iìttrauenire , che  di  tutta  pafjata  piagandtgli  il  cuore , il  rendeuano , come  difani- 
mato^  fuori  di  fc } lafciandoft  dalla  vehemem^a  delk  pacione  cacciato,  v/cirfra 
denti, dt  ben  prefio  voler  metter  fi  ad  altra  più  opportuna , e neceffaria  rifolutione, 

Koa  andarono  a terra  quefie  parole  , che  da  Thnia  raccolte , e ponderate  rJecerQ 
queir  effetto  jcbe  d'ordinario  fuol  auuetùr  ad  alcuno,  che  A nimicù  firatagemma^ 
accortofi , sà  quello  caricar  fu'l  dorfo  del  Compagno , con  preuenirlo . Dubitò  elU 
d'effer  dal  Marito  vccifa,otide  giuocando  dalk  mano,  col  veneno  vna  tal  qual  ca* 
ranetta  di  vino  aggiuSìando , glielo  diede  a bere  : perloche^  lenta  febbricciuoU 
foprafatto,andò  a cader  inferptol'infeliceìimdi pian  piantmecUnando  k natura., 
al  {ho  male  non  dando  fi  rimedio,  incolpaadt^t  con  f età  alcun  Afordine  feguito , in 
capo  a quaranta  giorni  mori. 

Qui  ykuaje  difeioUa  kflò  Tlima , mà  più  chenui  dal  bello  A FiorAfpino  le- 
gata, al  quale  tantoSìo  dato  parte  delk  caduta  del  Marito , da  lei  correndo  a com- 
plirejxlibe  più  che  da  condolerfi,di  r allegrar  fi ,aptrtagli  dalk  Sorte  quelk  firada, 
che  fin  all  bora  gli  era  fiata  chiufa-  Segmtòa  (ermrk,&efia  ad  amarlo»  e sì 
corrifpondenti  erano  le  dimofìrationMÌse  benparea,  che  tolto  ai  f'edouaggio  il  ri- 
[petto,  per  alcun  tempo  doHHto,effittuarfidouefiero  intempciUue  le  No^e . 

^muataall'oreccbio  de  Tarerai  di  FiorAfpino  tal  voce  » non  venne  troppo 
ben  intefa  lepiù  dubUando, che  deorar atto  potejfe  fiabilirfi  ,Ajubao  il  richiama- 
rono a Genoua  A cui  ben  fecero  conofeere, quanto  inconfideratamnte  correfjLj, 
volendofi  fen-t^a  Japuta  de'  TrogetùtorÌACcaJare,  in  età  per  anche  immatura  a che 
più  rileuafiejin  cafo  di  non  douer  egli  ciò  profeg  Are , ritrouandofi  il  Fratello  ma^ 
giare  di  già  accompagnato  a ricco  di  jucceffione  s cìx  del  reSlo  non  hMeuano , che 
opponere  alla  NobAà,  né  al  merito  del {oggetto  , al  quale  erafi  applicato  :U  quali  i 

ragioni, fe  maiper  Atro,valfero  a tener  in  tempo  Fiordif pino, fin  a tanto,che  men- 
dicando fi  lettere  da  vn  fuo  Zio , che  a I{oma  in  Trelatura  traUeneuafi  » hauefiero 

hauuto  fortadifiaccarlodaUaLiguriapercoUàtratterierlo  per  qualche  armot  E , 

tanto  n’auuenne, poiché  giunto  l'auuifo,  ancorché  dall' affetto  altrtme^  perfiuafo,  | 
no»  potè  non  vbbidhre,e  par  tire . Tenaua,s'affiiggttta  Tlinia  in  quefio 
non  vedendo  ad  effer  di  ritorno  il  fuo  Bene  in  I^iuier  a,  e ben  il  cuore , miniino  del 
luopeggio,UprefagiuadilauucrUure,quandoin  punto,  che  in  vn  mare  d agonia  fi 
fiaua , le  verme  per  parte  del  viaggiante  recato  vn  biglietto , dirci  a A lei  Jolleua-  , 
mento,erefrigerio  incaminatoje  refrigerio  potejje  dtrfi  quello, che  fuol  aggiungere 
dolore  a dolore . ‘ 

L'auuifjiia  di  fua  p»  tem^a,da  violento  comando  cagionata  verjo  B^ma . Cb 
fgli  partiua,ma  ben  ne  refiauanofuoi  caldi  affetti , come  quelli , che  non  poteuano 
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dalla  propria  tftra  dipartire»  Che  pià  cìx  breue  farebbe  fiato  il  rìtomo, confidando 
rulla  preSìata  fedele  di  domla  nel  folito  candore  ritrouare . 

Furono  aueSìe  quattro  righCìqital  mprouifo  fulmine  al  cuore  di  chi  le  lefje,  dal 
qual  ne  reflò  /confitto^  incenerito  dverde  (fogni  conceputa  fperan:^a  :fe  bene^ 
da  lì  a quaUhe giorno, per  il  fuo  dritto  efammando  il  negotio  la  Bella,  rimcttendofi 
olla  purità  del  fatto;al  ritorno,cbe  douea  di  corto  fuccedere}  all'amore  vtrfo  di  lei 
indrn^atothebbe  per  opportuno  il  metter  freno  alle  lagrime»  & alla  paffume  ; con 
fondar  ruminando  quando  jedi  cheguifa  a sì  fatta  fciagura  haueffe^Mo  ripara- 
re.Infomma  Infogna  concedere  jion  efferui  al  Mondo  il  più  bello  fpàrito  <f  jlmore, 
altrettanto  occultato  peraccidente,quanto  cieco  per  naturaci  quale  alf  affitta  don 
najrapprefentando  per  lodeuole  il  portar  fi  a Bpma  in  quell’anno  Santo  Jd  doue  fii 
molate  dalla  pietà  correano  genti  da  tutte  le  parti  del  Mondai  cofi  non  hebbe per  di 
fdiceuole  il  metterfi  in  habito  da  Tellegrino , e con  bordotu  alla  mano  difponere  a 
quella  volta  il  piede, <^e  molto  prima  eraft  a gran  paffi,e  col  cuore , e co’lpenfiere 
inoltrata  • L'affifiem^a  di  più  d'vn  feruitore , e tutti  in  quadriglia  confimile  , oltre 
facete fcer  credito  alla  TeUegrinante , le  fermano  di  comodo  ,edi  decoro,  nonpo- 
tendo  non  efier  feruitacolei , che  anche  travia  da  più  feonofeiuti  refiaua  larga» 
mente  tributata,  ' 

Sortì  poi  felice  U viaggio , e feUciffimo  frt  farriuo,  giungendo  la  Bella  a toccar 
queU'EcUtica^affeggiata  dal  fuo  Soltyood mentir  peròfempre , fatto  tali  fpoglie,  il 
proprio  JefJo,  non  volendo  eficr  frmina  in  cafo  di  correr  in  traccia  ad  rn  mafehip  , 
e per  veder  fi  tolta  alla  ritwatrs^^a,  allo  fiato  fuomolto  conuenenole  ; da’ juoi  ferui 
venedo  però  sepre  pubblicata  per  CanaliertGenouefeyedi  Cala  Gride.  Mà  come., 
thè  le  coje  fingUari  vegano  d’ordinario  ofjeruacjcosì  in  andàdo  per  I{oma  di  più 
é'  vtt  "Prelato  ammir otarda  quelli  in  particolare  della  Patria ;non  tardarono  alcu- 
ni de’  più  affettuofi  di  cercar  conto  del  fuo  allotto  ,edi  colà  portarfi  aìl’ifpteffio- 
ne  di  quei  complimentijtormai  connaturali  nella  Corte  Bflmaaa;  che  efpreffa 

mente  troppo  (Irono  riujcendo  a molti  ,cbea  Perfona  di  tomo  riguardo  foffe  iene- 
gata,e  piùnobile^  pmeomoda  ho(pit(ditàiMonftgnorFt»mo  de’ più  attempati,do 
pò  dtuafi  difeorfi^  preghiere,bebbea  fogpungtre . Permettere  io  non  dourò  già 
mai  fi  Caiuditre^be  sìmalcaggiuflato  di  lian:^,qui  mefehinamente  fiate  per  far 
dtmora;&  ancorché  del  concorfo  la  piena  n apporti  talcfirette^a,  da  militare,» 
non  ha  per  voijlandone  di  già  al  mio  Palaggio.Sàuarto  affai  comodo  approntato  » 
che  molto  fi  iìimarà  fauarito,venendo  da  voi  habitato  : né  per  conto  alcuno  ve  ne 
douete  ritirare, pokbe  fiimarei  di  troppo  far  torto  al  voflro  merito , e di  offenderne 
la  Patria, permettendoui  allabaf]e:(^  di  qttefio  albergo.  In  fomma  vi  fu  molto, 
che  dire, poiché  afiai  te  fio  H PelUgtinq  ne’  complimenti,  le  ragioni  del  Prelato  ritor 
tendo  jnfieme  ogn  altra  babitatione,cbe  la  propria  ricufaua,  come  conrijpondente 
alfhabitofibe  veSiiua.  Se  bene  dia  per  fine  qu^t  a violenta  meffo  in  cocchio,  mm 
potinon  andar  agodtre  dital  fauore,  e di  quelle  grane,  eh’ impartite  gli  ventano 
da  fropstia^eiia  • Sijtando  Fortuna  ad  edeuno  dicbiarafi  per  Madre, per  tale  iti» 
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prouafeglidmollra  j pìouono a Ciebr otto beni^ gl' in ffuffirilware tuttora^ 
ma  : e refìa  la  terra  di  Nettare  ,c  d'^mbrofia  ripiena  » yarie  furono  per  certo 
le  pajftoni<WPlinìa,  e per  incontro  del  rigor  delMarito  f-e  per  quella  de’ Troge- 
nitori  di  Fiordifpino  i-e  perqueUo  del ritrottarfì.  ad  vn  lungo  viaggio  dejlinata^  i. 
ed  eccola  in  punto^hauer  a far  tacuini , per  trouar  conto  del  perduto  fuo  Te/oro^ 
che  cangiatafi  la  Scena  yreHa  a parte  di  quanto  sàdefider  are.  Nella  Cafa,nelr- 
la  quale  accolta  ft  rkroua , alberga  il  fuo  Bene  ma  non  lo  »à;nè  lo  feppe , /e  «o» 
dopòalcunehore yamenfaritrouandoficonMonfignore f ilquale  trouandoft ogri 
bora  più  alle  di  lei  grrttie  tenuto , andaua  perciò  proponendo  con  che  pourla  trat^ 
tenere  , e guflare}cche  fra  poco  douendoda  Frajcati  effer  di  ritorno  Eiordifpù^ 
no  t il  'tllpote  * ne  [harebbe  poi  fermta , e per  tutti  i luoghi  più  notabili  della  Cit-^ 
tàaccompagnau».  Bailo  queiìa  fola  parola  a renderlatutta  contenta»  ont^doa 
quella  foprafatta»ad  arrecarla  come  incantata  \ nulladmeno  a fé  sieffa  facen- 
do animo , prefa  occafione  da  vn  bicchier  di  vino  anneuaté*  poco  prima  beuuto  ». 
tutto,  che  dal  caldo  d' .Amore  tormentato  l’interno  » incolpandolo  dd  rigor  del 
freddo  afpr amente  opprefjo  » ad  ogni  fofpcttione»fhe  fofje  potuta  nafeere  ,procu^ 
ròdi  fottrarft.. 

Di  notte  tempo  ritornato  dalla  Villa  Fiordifpino  » ancorché  tutti  di  Cafa  a lét"- 
to , fi  ritrouaffero , volle  nondimeno  riuerime il  Zio»  dal  quale  hauuta di  paffag» 
gio  conte\:^a  del  "Pellegrino  > non  potè  non  raUegrarfi  ,fìcura  d'intendere  alcun» 
nuoua  » più  che  della  Tiaria»-deU' adorato  fuo  Bene;  rtindi  a ripojare  ine amina- 
tofi , porne , che  fin  il  fogno  T andafft  di  fua  Sorte  informandb , m certa  giafa 
tnolandolo  » perche  per  tempo  al  godimento  fi  leuafie  di  quetgiomo , che  da  Ce- 
mintuSole  doueaefferilluftrato  • Diuulgatofi  appena  comparfa  la  luce  » l aniuo 
di  Fiordifpino  per  Cafa»valfeacauarPliniadàlle  fiumt  »per  attenderne  turar' 
giond’T^ioil  complimentante  f che  da  lei  non  come  tale,  ma  come  diletto  fi 
caramente  riceuuto ..  Non  è da  dirft  la  gioia , eV  il  contento , eh’  andaff»  in  quei 
punto  ne’  loro  cuori  mattando . gli  abbracciamenti',  ftgiUati  da'- bacii  qua- 

li i difcorft , e quali  le  lodi  a sì  degna  rifolutione  douute  j e quanto  amendue  oIUl» 
Fortuna  obligati,dali'ef}ereìhtticontanU  facilitàfmcofadi  tanta  diflanza,v^ 
futi  ■»  e meffi  infiemt.  Godea  Tlinia  a canto  ritrouandofi  al  fuo  cuore . • E gioiua 
Biordifpino  fatto  acquisiodeWjlnima  fua*' E felice  fe  ne chiamana  it Z*o , per- 
che hauefjè  il  Nipote  in  Caualiere  tanto  compito , e di  fuo  genio  incontrato . Ma 
tali  contentez^  refìano  d'mprouifo  da  "pna  Lettera  amareggiate  » che  jerittada 
Parenti  di  Ptinia , van  di  lei  cercando  conto  » e ritrouatala  , e per  femmina  dal 
Prelato  rìconofciuta,douendoft  mordine  a’ pr'mdprincipifregolare, che  furono 
dia  fe  chiamar  il  Nipote , non  perònon  opporfi,  perche  rvfìino  difgiimti  i duoi- 
.Amanti . Cm  ogni  miglior  maniera  vien  per  tanto  licentiata  Plinta  da  (ptella 
.jfafa  » dalia  quale  ne  fogge  H Ciouinetto  » non  potendo  ^ ombra  non  feguìr  il  cor* 
po  » onde  fràduppiicateangpfct  viuendoil  Prelato,  ne  fofptra  perla  perdittu 
fatta  del  Nipote,  e perche  tali  No'qp^  pt>ffanodifccreto;egittuarfiv  Se  bemj 
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egli  fentfuòiar  pace'tefftttdo^iteWvn  eùtar<tttefmmeMìitto  dal  Ckto , al 
quale  accurata  reftiiem^a  può  difficilmente  contrauerùre . Già  sattrouano  in  Ma~ 
trimonioligaii  ,ne  godonOtchedeU'indiffolubiltddi  tal  nodo:  deliberatione,cììe 
per  fine  aie orec^io  del  Zio  peruenuta;  a ciò  aggUtflandffi  t^h'  egli  , che  più 
non  fi  potta  riuocare  » poti  per  vkMo  andarne  confolatb , angi  di- 
rò gloriofo  ttoccatogli  in  forte  d'hauer  per  Cafa  la  più 
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NOFELLA  TRIGESIMA  ^yAKTA^ 

.*  DelSignor  • - > 

GVID*^VBALDO  BENAMATI. 

; 0 N ToUedro  di  buomroT^yipmdo  ei  venga  condotto  dot- 
" lamandra  alla  ftaUar  re^o  Cauatlerix^o  vfa  quefìi  ar-^ 
tifici]  prima  prefolo  neiCiuQo  con  lafineflraj  con  la  drjlra  U 
caue-^gli  poncrc  Paccaire^a  tàvn  tempo,  per  leuaxgU  it 
naturai  timore  : poi  fà  incbiodarli  con  bel  modo  d i piedi  i 
ferri  gli  mette  UmorfoegU  fte^o  deliramente  in  bocca:  gl'- 
ingombra  ddorfo^  di  Sella:  il’afeende . l{idotto  ,cbe  ballo  a 
quel  legno , lo  conduce  al  maneggio  :oue  > d lenemente  lo  iferga\fe  vbbidijce  ; ò 
zrauemente lo fprona,fe non tenuMmbalga,le congiuflo moto noncamina , a 
h mette  gli  occltiaU . fe  omhrofo,  ttogni  cofa-  pauentamé  mai  da  qm  rigoroft 
ammaeSlramenti  dloUieua  ,fin  tantqy:h^elom^eto , c dociUM  non  repu- 
gnante al  fola  cenno  .prende  of[equ^(f^Ìiì^^r^e . Et  ^ bort  ,che  lo' 
fcorn  ridotto  a^termijK  ^TMtAotènpte-^deìtplq^  fottà  cordane  difeta^ 

allomnaMlQ%ofuainguardia,leuon^^^^ 

l.bertànonfi'ique,cbt^alvolerfimoni^hontt^^ 

in  qittUofpM^^  toftocb^ 

vnpolledro,v^agniìhloJlim^^  Tdllecrel^^p f 
raiZuttoqucBjheèónimatòjnmatfòmm^ 

necampaineUnitriredcUeinnamarmegnnn^ 

muendoperisferga^perjfpeoned^en^^ 

fottopoPe  ml^ailtfaue'^cMcia  dprefc'pe,  ^ leflrade  .fi  /u«c/4  4 1 
pafcoUSilafcia  md,etro.percofi  dirci  aure;  e frcme.efpuma  aUaprefenTia  ancor 
bmanadel  deftderato  Oggetto . Ogni  monte. m cui  s incontrargli  par  valle  ; ogm 


fronte  ..non  perche  attenda  ai  precetti  di  quei  gridi , , ^ 

dì.ò  per  additar  con  effo,che  aU’hora  non  bà  altro  maeflro,  che  cola  la  Belle^J,a 
cui  corre  irappetito  .che  agiungerci  loftimola . In  fomma  fi  (lima  mtto  fignor 
dà  fi  fiefio.  perche  è tutto  in  Signoria  di  quell'amore. che  lo  toghe  afe  SÌefSo . 

In  guifa  appunto  di  gcnerojo  VoUedro  Gilamo  GelUmni.  Nobile  di  Rpmagna, 
mete  etàfua  più  tenera  fi  dimoflrò  > per  che  tratto  dalle  paterne  Cafi  alla  Corte  ih 
Tarma  ad  imparar  coSìumi,  g>r  a continuar  la  feriutù . che  con  quei  Vrencipi  heb- 
btro  ififoi  Maggio^*  /eco/o  prima  contratta  ; al  miniflerio  di  Taggio.  con 
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idtrivtntftré  faaeiulli  delia  }ua,eM  ma^tor  conditione , vernie  pojlo  : t {etto  Uu 
difciplaa  difMente^iae^oimo  quello  effercitò  con  mokadocùità  , tbe  oL/uo 
yfficiotm  (^jeradouut03  màali’MigOt  in<m  la  fua  aafeita  rhaueuafketto»  B 
quefio  offendo  il  merfojg  qn^o  la  sferra  del  fuo  volere , verme  con  gli  atti  muUi^ 
j^aùadacquiflartar.^odiidiligera^a  nel  feruitio  »t  di  modeflia  nel  procedere  { 
ebe  finalmente  did  filo  del  Jolo  cenno  del  faggio  gouematore  effóndo  retto  ; era  Ua 
delttia  dei  fuoicompagnijl  decoro  della  Corte^ 

Moki  anniin  queSìa  carica  fi  trattenne  : efn,fintantOtcbe  giunto  all'etd  di  dì“ 
ciotto  ( non  più  olite  per  r ordinario  M efia  effercitandofiigiauam  ) dal  modo  di 
Taggiota  quello  ^Scudiero  “penuedriamato , ^IChora  non  più  fottopt^  all'al- 
trui regola jttutto  di  fé  fieffo  rejófi  Signore^  principiò  a praticare  congU  altri  Cor- 
tigianijApsffeggiar  la  Càtd,a  frequentare  i ri  dotti,  i&.  a tutte  queltahre  cofe  a dar 
operaie  he  d cacume  del  paeje,  ede  i.Centilhuomini,ò  polena, òjpermettcua . Fno 
de’  fitoi  più  cari  efiercitq  era  il  cdualcaredalle  vintidue  bore  , Jino  dlf  pUimo  ter-- 
mine  dcil’ykima  del  giorno  rie  Sirade  più  belle  ^ più  piflofe  \ perche  in  queSVarU 
era  nroko  efperto,come  quegli,  Chetrattofi  dal  genio.;  tutto  U tempo  jchenou  fu  de- 
flinato  al  feruitio  de  iVadroni  sfotto  la  difciplina  Cottimo  CauaUerrgp^  baueuaei 
fpefo, 

iiorqueSla , hor  quella  firada  dunque  inial guifa  ,ed.in  tal  tempo  prattican- 
do  ; vnavokadi  vedere  alla  finefira  Eleida  • bellifjlima  Ciouane,gUauuenne  : la 
.quale  dibafja , mi  fauorita  condaione  »fecretamente  era  tenuta  da  vn  principal 
CauaberodeUa  Citi  » E diejfa  in  modo  alla  prima  ocebiatafi compiacque , che 
come i vfo de  gioumoui ria vnardentijfmo affetto ,&in una viuiffima  fperan- 
^ di  paterne  godere  ,con  qualchetempo,df  bandonoffh 

NeUafteffa  Contrada  haucua  il  fuo  Tala'^o  vna  Dama , maritata  podn  anni 
prima  in  vnDattore,  H quale  quant'efja  eragratiofa , e dotata  dfqgni^piàefqwfita 
uenuSlà  ; tomo  era  jgrràiato  * difonna  di  volto,  e difettofo  tf  ogni  auuenente:^ . 
Cofiui  vedendo  commeiarfi  da  Gdamo  a frequentar  caualcando  quella  fua  /?r«- 
da;Slimòchepe*ieilo  faeeffe:onde  la  bruttezza  del  Dottor  fuo  incontro  alla  belle^ 
■^a  del  Giouanemettendojtanio  più  fpattao  di  quello, ch'egli  era  lo  giudicò,qManto 
éveroquell'af]iomafilojefico,chegliOppofti  poflimcontro, maggiormente  rilu- 
cono . Formato  dunque  tal  concetto  delf  amor  di  Gilamo,  che  ogni  altro  penfiero , 
che  ciò  haueua  in  tefìa  ;henche  moke  volte  hauendola  veduta  alla  finterà , cotu 
moka  bumiUà (aiutata  Cbaueffc sformato,  duo,  qutUo  concettój  elrbauendo  tn^ 
grado  la  fua  leruUù,la  quale  ella  moka  modeSìameute  da  lui  ejjercitata  vedeua  ; 
di  zm’ amore  de  i più  affettuofijfhemai  najcefftro  in  vn  petto  di  donna,/eiitifJi  toc- 
ca. Era  GtUmo^ome  ho  accennato,  in  età  di  duiouo  armi , di  corpo  alto  , e betta 
compleffiooato  : U color  del  voho  appanna  vna  talmiflura  digeljumini,  e di  rofi  : 
la  bocca  patena  vnCoraUomwbido,  & animato/liuifoin  dueaS occhio  era  credtfi^ 
so  vn  SoU,vefiito  da  lutto,  perche  U pupilla  nera , e lùc’.dacomtil  jemedeW ama- 
ranto ,4tjfondena  nel  bruno  de'fuoi  raggi  vnhorrore  , che  illuminaua  (altrui  co- 
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gùtìotu  (txm*  eceelUtUe  fplendore.  v 

Dalt altra  parte  la  giouane  EUida  ^ che  veramente  era  la  famnitai  cm  ettidi 
non  meno  affettione  haueua  combidato  a flipendiare  la  femità  f che  le  vetùm  fot- 
fax  di  tutti  quei  fauori  lo  priuUegiaiia,  nelpi^ar , che  focena  hmanj^aUa  (uà  Ciu 
fati  quali  le  erano  permeffi  dalla  nrette:^af  e dalla  guardia!,  im  cui  era  tenuta  dai 
Caualtero»  Gli  rendeua  i [aiuti  iuT^uccherati  di  rifo:nè  fi  partiua  dalla  gelofta  fin 
taiAOtche  efio  non  era  inuifibile,  per  la  voltata  di  qualche  corno. 

Tutto  queflo  dalla  Dama  era  offeruato:e/ion  che  ne  prendeffe  gelofta;m»Uo  ca- 
fo  l'baueuafperche  tutto  ciò  ftimaua  arte  del  dottane, ^r  coprir  con  que fi  inganno 
il  vero;  onde  da  i vicini, e da  gli  altri  conof cinto  non  fofie , che  il  frequentar  quelle 
Sìrade , per  lei  aueniffenl  che  per  far  pià  credibile , ella  pure  rade  volte  alla  fine- 
Sbra  appariua, quando  dallo  fircpito  del  Cauallo  corbettante  ci  veruna  chiamata- 

Vallando  egli  vaa  fera  di  coli  ; quando  fù  vicino  dia  gioitane  amata  , e fdu- 
lolla,  glt  pome,  che  con  affetto  maggior  ielTvfo  de  i rifitje  de  gli  fguardi  lo  fauori- 
Sie;e  che  ridotto  illabbro  in  vnatale  apertura»  volefje  dirli  rn  nonfo  che  : mi  che 
poi  penùtaxla  parola , che  haueua  fatta’quafi  nafccnte , la  faeefje  morire  invnfo- 
fpiro . Con  queSla  credem^a,cbe  fù  Jornma  alter atime  del  [ho  cuore  ^continuando 
il  fuo  cammino »in  mille  pen fieri  ittgolfofji  ; formati  dd  deftderio  fiindouinare  ciò , 
che  haueffe  ella  con  qual  moto  di  bocca , e con  quel  fiato  affettuofo  voluto  fi^ni fi- 
care . Cofida  quella  ,a  quella  parte  tutto  cogitabondo  pajiando  ; portato  piu  dda 
r anfìetitche  dd  Corfiero  ; nel  voltare  d'vn  vicolo  in  vua  yecchiereUa  incontrof- 
fi,da  lui  ben  conofeiuta;  perch’ella  di  farli  bianchi  i patini  lini  baueua  in  cura . Era 
coflei  non  foto  nell' efjerciuo  di  lauandaia  impiegata  ;màin  quello  di  riuendere^  , 
Ori, argenti, gioie,  & aUro»ef\acitatai‘,  onde  in  tutte  le  Cafe  della  Città  teneua  libe- 
ro l'ingrefio  ; tanto  dalla  plebe , quanto  dalle  Donne  nobili  hauuta  cara  • fior  effa 
bauendolo  dl'improuifo^el  voltar  di  quel  luogo  incontrato;  gli  diffe  due  volley  ; 
Buona  lera,Signor  Gilamo  ? -4l  che  egli  ndla  rifpondendo,per  non  hauere  di' bo- 
ra t anima  nell' orecchio, mà  nella  fantafia  tutta  a configlio;cagiouò  cb’eUa^iglian 
dolo  per  lo  piede  delladeflra  Sìaffa^  crollandogliele, foggiungefie . E doue  Hate^ 
conia  mente,ò  Signore  i Siete  forfè  meco  corrucciatoi  Fermateuiicbedicofe-j 
fi  importami  hò  da  parlami  * 

^fentitoli  egli  all'hora/:ome  fedavn  gran  fanno  fi  fofje  fuegUato;  Oh;dij]e  con 
xm  rifa  tolto  in  preflo  dalla  CreatiT^.più  che  dd  cuore;  oh  Cate»cbe  buona  facen- 
da  ? perdonatemi  j vn  gran  pen  fiero  mi  teneua  tutto  occupato  : Tacqueegli  appe- 
na,che  la  yecebia  cauatafi  di  feno  vna  carta,gli  difie . Vrendete,la  voSìra  diletta 
Signora  ve  la  manda . Leggetela  con  voSìro  commodo  ; e quefla  notte  ad  vn  bo- 
ra venitene  a cafa  rdajehe  haurete  quelio,che  nella  Lettera  fi  contiene  • Tidl  parto  ; 
che  non  vorrei  effer  veduta  patUr  con  voide  perfine pmf ano  fempreilmaU,& 
^ndouinano  il  più  delle  volte ;addio . -Addio, Gilamo  tifpofe:  & alenando  il  Ga- 
udio,perche  ddlo-Amor  curio  fi  egli  era  affrettat^anto  avdÒAhc  giunto  a Corte, 
e difmontaio;  alle  fue  fiantfe  fallirne  delle  quali  ehiufa  laporta,e  poSìoftd  tauoli- 
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inlaprìlaCiata,etroMÒy€hi^fidieeud. 

Signore  •tomi  riJolMO  if  amarui,  itf  cautela^w  la  ijum  ecntìmute  infcniir^ 
m,m’bàferfuaio  d voflro  affetto . Non  fotendof  erbora  darul  altro  maggior  >- 
gno  della  ftabiU  mia  di  termmatione;  riceuereU  quel  poco , che  yt  fard  dato  da  chi 
fnefenterauuiquejkfogUo/dla quale coafegnerete la  rifpoSla,  iiaqueftogiomo 
l'alba  delle  voftre  fperarn^e  prefenti,e  delle  mie  future  gratie . 

Che  MongibclU  ? Che  Feffuuq  i fono  poueri  di  fiamme,  in  rifpetto  a quella , di 
tui  fi  trottò  aie  bora  domtiofo  U feno  del  Giouane  fauoftto  . Tieno  df  vna  tormett- 
tofa  aUegre^a  fieUe  attendendo  quell’bora , doppo  la  quale  doueua  andare  alla 
Cafa  della  yecchiate  giunfe  finalmente  più  defìderata,  chedalC  jluaxo  i Thefori, 
CU  fapeua  miU’atmi  di  veder  ciò , che  fòffe  quello  , che  dalla  fua  Cara  gU  yeniua 

manditattfaeendortfUffione  ad' atto,  che  ridde  farle  la  fera  iHorsii,  difieafe^ 

jfleffo  ; ella  mi  voleua  certo  auifare , che  foffi  a trouar  Cote . Di  ciò  ben  confer- 
mato iti  fuo  cuore  .partiffi  di  Corteie  conia  fpada  fottoil  braccio  .e  ben  bene  copren 
dofi  il  voUocal  mantello/mo  al  meo^o , coUfe  ne pafsò dotte  era  afpettato  :e pun- 
to,& effendo^li  aperto , efaUto  le  fiale  di  legno  mal  compoflo  : al  lume  £maln- 
terni  affai  lercia  j ridde  fui  tauolotto  due  de  i più  ricchi . e vaghi  collari  a punto 
in  aria  , accompagnati  da  manuhetti  conformi , che  mai  fofjero  Siati  pompa  del 
collo, e delle  mani  di  rn T/incipe . Quefli  ella  ri  dona  (la  y ecchiarella  gli  diffe) 
e gU  accompagna  con  cento  raccomandationi , Confufo  Gilamo',  flette  alquanto 
feta^a  parlare  ipoi  interrogò  Cote  di  molte  cofe  intorno  atlafùa  Signora  : alle  quali 
ella  nonfeppe  dar  rifpoSla  j perche  di  nafeofo  .figntficò  bauer  riccuute  quelle  cofe, 
in  frettaefiere  fiata  fiedita,per  fofpetto , che  non  fopr  agiunge ff e gente . Et  effo 
dicendole  , che  la  mattina  feguente  haurebbe  mandato  il  fer nidore  a pigliare  il  do- 
no;e  che  egli  fiefSo  a qualche  bora  men  praticata  le  haurebbe  portata  la  rifp(^;la 
lafciò  con  la  buona  notte . 

Tornò  poi  a Corte  : e doppo  l’efferfi  lafciato  redere  idC anticamere  vn  poco , 
ritiroffi  alle  fiteSian\e  fctiT^a  cena  ; doiu  rileggendo  la  Lettera  fi  paffeggiando,per 
meditar  la  rifpoSia  ; finalmente  al  tauolino  fi  riduffe  ; e tale  ad  m foglio  racco- 

mandolla-  ‘ ^ 

Fcn  ice  del  mio  cuore.£t to  mi  rifolwri adararm»Fù  fataUfihe  io  Tri  amaffii 

perche  appena  vi  gitardairnarolta,  che  mi  accorfi , che  due  Stelle  con  benigno 
afpetto  nella  rofira  fronte  girando , riguardaudno  di  trino  la  parte  della  mia  For- 
tuna • Hòrkcuà'vììl  dono,  nel  quale  mi  fon  compiacciuto  di  riconofeere  i principij 
bciufici  della  vofira  dolce  tirannide  j pnrehe  bautte  cominciato  a tefjermi  la  Cate- 
naal  collo , come  a roHro  fcluauo . Ma  fi  è x/eró , che  mi  amiate , concedetemi 
quanto  primati  voHroamoì-e . Appetto  LarifpoSia, che  fiate  difpofia  a porminel 
CicioAicuifono  palile  voSlre  braccia.  • . 

Compita,  chel  hebbe/igiiiolate  pofioffene  a letto.;  ordinando  prima  al  Scrtéto- 
J^tche  gifie  la  mattina  per  quel  regalo  : & addormcntandofi  li  fogni ì chefece^ , 
erano  tutti  godimenti  della  fua  Donna.  E fitto,  che  fùdopòl' bore  deflmatfidal 

tempo. 
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tempori  nonello  giorno, forfè  egUpwe  tcfcKtiùMefiamUafleccatdivbrUf'ee» 
chiareìUapudt  rincamnoffhfer  vedere  fe  poteffe  jntrodwft  a Ut , fetn^n  egere  of» 
feruato.:egU  renne  fatta;  perche  ghmfetoU  in  tempOjcbe  mm  erépraticatà  la  fbrs 
da  da  perfetta  yìuente,oÌtre  all’effer  fempre  poco  frequenta , J^^iarfiellapofim 
in  parte  affai  remou  della  CiUÀ . Leeonfi^dHnqueUrifpoàa^epregoilaapro*, 
curar  e. la  replica  di  effa  : non  dicendole  peròil  contenuto  : e prima  ù>e  da  lei  fi  par» 
tifje,Vna  piafira  fiorentina  le  porfe  in  caparra  di  quello^ht  haueua  in  penfiero  di 
fare,  per  benemerito  del  fuo  principieto  fermio»  la  quale  dicendoaun  occorre,  che 
rfiate  mecoquefii;  nonit  voglio  . Nondimeno  a guif a di  Medico , qurmdo  parte 
(LdTlnfermoge  che  fe  gli porge  la  Merccde;fUndeua  la  mano,per  rjceuertai  efjett» 
do  ancb'eUaidUtora  Medica  cU  piaghe  amorofe.  Gli  promife  poi  cautela  ,efedet 
egli  differire  alf  bora  della  notte  p^ata  tornafie^he  fperaua  di  poter  darli  Ut  nuo- 
ua  Carta . Il  che  fuccpffe  appunto  conforme  a quello,  che  daUi  fi  era  profupoSio  ; 
perche  tratferendoft  cgU  al  determinato  punto  a lei,  la  feconda  Lettera  delia  Don- 
naglilafciò inmano . Ond' effodiafpettaredidouer  UggerlanelU  fuecamete^ 
mpatiente;apriUa  ad’bora,&  al  picciolo  lume  appreffkndofittrouòcbefuefio  ne 
eradtenore»  > • 

Signore.  Mi  date  oecapone  di  temere  in  queffo  punto rcht  non  mi  amiate  t per-* 
che  vedo,  che  non  temete  ^pungere  la  miaiìoneffd.  bò  per  fermo  ,che-f 

il  mio  dono  non  vt  hibbiafermato  nella  mia  fchiauitudine  ; pache  i voBri  fetfi 
mi  riefeono  troppo  Uberi . Il  nome  di  Dama,cbe  mificonuiene,  pache  me  lo  die- 
dero i miei  Nardi;  fe  foffe  flato  da  voi  benconfidaato»  non  rihaurebhe  fu^erita 
tanta  arditet^a  ne  i principìf  della  vofira  Jauitù  meco , D jC  é Ut  fua  prima  fiU 
Udia,trmqueSìa  vaivi  ficte  fornaio  . Douenatepaflar  più  innan:^i:  pache  leg- 
gendo tl  refio , bawrefie  fcorfo»cbeil  Mjd,  è particella  eonditionde , In  fommoj 
tutto  infteme  vuol  dire,che  vnagentildonna,come  fon  io , quando  è con  modeSìia 
fauna . ; MA  a tempo.  Non  vi  difpero  de  i miei  fauori  ini  ve  ne  affido . 

QiMndo  conofeaò  , che  vi  piaccia  di  Baruene  a t miei  vùteai  forfè. mi  pigbaò  a i 
rofin  preghi . Continude  gUofìequiif,fe  volete  veda  finire  le  voBre  pene.  Addio. 

Fjmafe  infenfato  Cd^o  qnefia  Utiione  : fentire  in  effa  nomi  di  Dama,e  d'Ho 
ueBà  ; riprtnfioni»  e promeffe  ; troppo  gli  pareuano  fproportionati  Moli  di  Colei, 
che  viueua,  fe  bene  ad  vu  ftdo'.ttondttacno  non  pudicamente  in  baffa  conditionc-r  • 
B^uoUodaUa  Letta  a£  occhio  al  voltodi  Cate,larulnefe  chi  lebaueffedda  quella 
Carta..  L'iBeffa  Sonora  CannteauUfie  Ut  ^ cecina.  Et  egli  »la  Signora  C arintea, 
MogUe  del  Dottore  i Si  trtpUcà  Catene  puf  eltatm  diede  Caltra,  Ciri  collari.  E 
che  nouitd  fon  queBe  ,Signor  Gilamo  i GtUtmo  accorgendofi  di  efjtrgli  fiate  mu- 
tate Le  Carte  in  meglio  nelle  mani;  fatto  prudenteJe  foggàmfe . f^i  dirò,C  aie,  ben 
che  hibbta  occafione  di  fidarmi  di  voi , mi  era  venuto  dubbio  » che  queBe  Lettae 
no»  veniffero  da  qudtht  mio  nuale,  od  emulo  fatto  quefio  titolo , per  ifebemimi . 
.Horsùfate  cofi;  tornate  dalla  Signora  Caruitea,e  ditele , che  farò  quanto  eomnuiu 
da^coa  ogni  puntualità.  . 
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J^ifeUitta  la  noUtdi  queflo  impenfata»  e quaft  incredibile  decidente:  perche  mai 
in  penfiero  caddanon  gù  farebbetcbe  vna  Crentildoma  co  fi  principale , potefje  in* 
dinar  Inanimo  adah^are  quandoycbe  fojje  le  fue  vefli  di  broccato,  per  baldacchino 
ad  vna  fua  Creatura jcbe  non  haueua  dil{è,fe  non  la  Corona . jtmarla  come  pote- 
va^ fé  il  cuor  fuo  era  collocato  in  quell' altra  H Come  doueua  non  amarla tfe  con 
ricco  dono  ella  Cbaueua  beneficato  ? e quel^cke  piu  importaiCovà  era poljibtle  il  rh 
tir  or  fi  dall'imprefat/e  già  tanto  erainnan^  conte  fue  Lettere  Je  bene  a lei  non  era 
fiata  fua  intemione  di  fcriuere  ì Determinò  in  quegli  varif  difcorfi^  di  andar  tem* 
fioreggiando  yper  vedere  à che  meta  douefie  condurfi  ilnegotio  » • ^n?;i  per  roo- 
firare  di  non  difpre:t!Kf*re  i fuoi  fattori , la  mattina  feguente  il  collo  di  vna  di  quei 
Collari  adornoffi;  il  ciré  la  fera  nel  folita  paffeggiofà  da  lei  vedutole  gradito  ; per* 
che  nel  paffar^che  fece  fottolafinefira  > ella  riceuèil  fuo  inchino  con  vnaplacidità  ' 
di  volto , che  p arena  compofia  di  Varadifo . Giungendo  poi,  vicino  a quella  d*K* 
Inda  yfegut  il  f olito' coflume  di  f aiutarla  } ogni  volta  più  di  prima  da  lei  ben  ve- 
duto *'  ' . 

Continuò  in  quefla  facenda  di  farejn  vn  viaggio  due  feruitqytré  mefiane"  quali 
altri  prefenti  hebbe  permer^ptfi  di  Cote , da  Carintea  ce  tra  gli  altri jVna  pcttmiera 
fu  amati  d'oro  , di  valoremolto  confiderabile^  Di  modo  che  à poco  a poco  per  gra- 
mudine  affcttionandofelei  cominciò  a darle  qualche  parte  del  cuor  fuo  , con  pre- 
giudicio  di  queUf altra» , j • J 

Occorfeinquefiotem^  j che  il  Duca  fua  Signore  hauendo  prefoin  moglie  la^ 
Trmcipcfja  di  Tpfeana  > À Toma  la  conducete  : doue  concorfi  me^  Italia  / per 
veder  le  fontuofe  fefie  , thè  in  quellaoccafione  doueumo  far  fi  • J uttaia  ì4obiltà 
per  queéo  della  Città, fi  riduceua  a Corte  ogni  fera  jC  fino  à tré  , òquattr’hpre  vi  fi 
trattcneua,per  vedere  i forafiieri , e per  effer  da  lor  veduta.  E trà  gli  altri , anche  il 
TrUrito  di  Carintea  fienche  togato,vi  fi  conduceuayfc  nonfempre , molte  volte  al» 
meno  ^ Eliache  defiderofiffima  era  di  ftceuer  nel  fuo  feno  il  diletto  Giiamo , e che 
fino  all* bora  modo  a ciò  fare»  non  haueua  trouato  mai  propitio  : offeruando  C anda- 
ta del  Dottor  fuo  a quelle  cmiofità  ; pensò  di  hauer  aperta  firada  affai  facile  da  ca~ 
minare  ai  fuo  fine . Onde  in  tempo  »ch'  egli  era  fuori  di  cafuy  quefia  terga  Lsttera 
diretta  al  fuo  [Amante  icompofe. 

Mio  Signore . Tderiterei  titolo  di  vera  Tiranna  Je  più  lungo  tempo  mi ritiraffi 
indietro  nel  ritardarui  il  premio , dì  cui  vi  fà  degno  la  voflra  durabil  fede . De  fi- 
dero  di  parlaruijperdar  l'appuntamento  del  modo, che  douremo  tenere  ,pereffere 
infieme,  'Perciò  c aece[jario,che  accorto  offeruiate , che  vna  delle  feguenti  fere  mio 
ìrlarito  venga  a Certe . AlXhora  fpeditù  veniteuene  verfo  il  mio  albergo , che  mi 
troueretead  vna  delle  ferrate  delle  flange  inferiori , molto  bene  inclinata  verfo  i 
voilri  defide£Ìj:di  doue  vi  darò  gli  ordini  opportuni . Ma  perch*  io  non  l rri  in  co* 
tiofceruì^iante  Cofeurità  della  notte, voi  tré  volte  flrifcirete  col  puntai  della  fpaita 
la fouopofia muraglia*  Màio,  mia  vita. 

' . H ebbe  appena  finito  di  fcriuerla,che  per  fua  buona  forte  capitò  Cote:  figUhftala 
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perciò  glie  le  ikie, perche  m tutti  i modi  di  trouarlo  vederci  prima , che  fòfse 
te . £//«  intefo  il  fuo  volere tfubito  da  lei  partiffv.e  tanto  s’aggirò  intorno  a Corte, 
che  le  venne  fatto  di  vederlo  ad  vna  delle  fineShe  di  efta  • Facendoli  dunque^ 
cautamente  vn  cenno  Jigmficante»ehe  doueua  parlarli,  ver  Chiara  inuiojji  : le  cui 
pedate,  egli  dopòfcefe  k fcale,confollecitudine {eguendo  '.vicino  alle  Beccherie  le 
giunfe,  prcfagio  di  queUo/:he  doueua  fuc cedere  al  pouero  Dottore . 

^iceuuta  ejso  da  lei  la  Lettera  }em^  dir  altro  ,e  JenT'a  fermar  fi , tornò  ver  Cor~ 
te:e  quando  fù  dentro , tofio  a lecerla  fi  pofe  : e di  quella  intefi  i fentimenti , tutto 
ddTallegreo^a  commuouere  fentifji,  afpettanioatqiofo  la  fera  ,per  vedere  fe  uty 
efta  ^more  della  venuta  al  Corteggio, del  Dottore  voleua  fauonrlo . tion  fu  ap- 
pena la  mcTfhora  della  notte  ,f  he  comparì  nelC  anticamere  ciò,cbe  defideraua:  per 
h che  toHo  'da  quelle  pian  piano  egli  vfcendo  t per  non  dar  fofpetto  di  fretta  ad  al- 
runo'.cqfit  andò,  fin  che  fu  giunto  m fine  della  fcala  ofeur^  che  riferifee  nelpiccio- 
lo  C ortUe,eSr  allbora  affrettando  il  cammino, quafi  aninmo,&  humauato  baleno, 
dotte  era  afpettato  trasferiffite  dando  ilprcfijjo  fegno,  fentì,  ciré  ella  era  alla  ferra- 
ta'.perclre  con  vn  Benuenuto, Signore tgUene  diede  il  eontrafegno.  M quale  vfficio 
di  creane  egUriJpondendo  col  Ben  trouata  F offra  Signoria  mia  vàa  z Soggtunfe, 
ejfcr  preparato  perjriceutre  i /noi  commandi . Et  io  ^ pronta  a dar  iteli  f ella  ri- 
^ofe)  mi  perche  temo , die  lo  fior  voi  cofi  fermo  in  iflrada , non  penti  qualche  in- 
conuenicnteyentrate  nell’andito,  ch’io  vi  aprirò  la  portella  , e vi  rueueroaielle  Ca- 
mere , perche  riceuute  te  commiffioni , fubito  ve  ne  partiate . .Appena  ella  htbbe 
detto,cbe  egli  Irebbe  vbbidito . Introdotto,che  da  lèi  fiUn  quelle  ftanxe,  con  farlo 
beato  dtvnfaporitijfmo  bachmo^lrando  gran  fretta , eh'  egli  fe  ne  partiffe  ; diffe- 
gU , che  ogni  altra  fera,cht  vedeffe  il  Dottore  in  Cotte,  faceffe  tiite]io,che  itauem 
all' bora  fatto'.mà  che  in  cambio  di  dare  il  fegno  con  la  fpada,entrafìe  nelL' andito,  e 
con  vn  tocco  del  ìriarteHo  deUaportclla  affai  piano,rauuifaffe  di  effer  giunto  ; eh’ 
ella  nelle  flefìe  Camere  HareUrelo  attendendo , per  dargli  ti  fu»  amore . Egli  ve- 
iendoft  l’oceafione  sì  prof  pera  : E per  ciré  non  bora  (diffe)  mia  Vita , che  sì  pron- 
ta è la  Fortuna  a tnoHri  godimenti  ì ì^è,(rifpofeCatnntea)foffriteperquefl(t^  . 
volta  - Et  egli  - Fo partirò  per  morire . E come  potrd patir  H anima  mia  di  flar  nel 
mio  corpo,quando  fi  fia  da  voi  il  mio  còrpo  difpunto,  tutto  pieno  tC  vn  Inferno  piiu 
dell' aitrotormcntofo  } Moffa  a pietà  per  queffi  fuoi  detti  la  Bella,  e noonen  di  lui 
volonterofa  Carinteaieedè  ai  fuoi  preghi, e cadi  nelle  fue  braccia , follcuandolo  al 
Cielo  d’ .Amore Je  beatitudintdel  quale  quando  più  fono  neU'eftremo , d"  aneliti  ^e 
di  fofpiri  apparirono  condite  . 

Tartiffit  finalmente  f amienturato  Gilamo  : e tornando  al  corleggiojtanto  iimo- 
rouui , quanto  chiamato  con  gli  altri  fiudieri  dallo  Scalco  maggiore  , fu  tempo  di 
portare  alle  tauole  de  i Sereniffimi  le  pretlofe  vivande  - - 

Hebbe  Coltra  fera  il  medefimo  feCtee  incontro:  perche  pur  Coltra  fera  viddcj 
giunto  a Talaggo  quel  male  auuemurato  Dottore  ,il  quale  tetto  ftcredeua  di  ba- 
uer  per  mogfie  la  più  pudicaDonnadi  Lombardia-  V olanda  perew  dunque  al  fuo 
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Jofpato,  ElkhaueKagiàdettodidentro . Siete voi^iffure i llMarìto»  Chii 
làthauena  prommtiato . E ramante,  Si,Signora:fon’io.  Mi  fatto  finaimente 
di  uccrjfiti  vhrtùyqHtfii  al  Dottoreriadgendofi^opòhoMergitardatoìXìr  quàybot 
li  ; bor'alto,  bor  baffo  la  porta  difìe»  Signore,  perdonatemi  : hò  errato  : ìnaltroj 
taf  a era  mìo  penfiero  di  e/Jere  « Buonanotte  a^^.  Qtàn^  vfceado,/eirga  afpettOf 
re  altra  rifpojia,per  colorir  meglio  tajcuja,ver  Cabitatione  della  prima  Jua  Anno- 
ta rimlfe  te  piante» 

Jl  Dottore  quietato  fi  farebbe,  & baurebbe  per  vere  accettata  lafcufa  :mà  ha- 
uendo  trouata  la  Maghe  con  vn  Candeliero  <f  argento  accefo  in  mano  ,ecbe  flaua 
in  atto  d'aprir  quell’ vicio  : in  troppo  gran  mare  ^ penfamento  s’ingolfò  • Di  man- 
dandole ^rciòrcomejbla  fi  trouàffe  : ella  non  perdendofi  if  animo,gli  rifpofe , ebe 
offendo  paffat^  nelle  camere  da  baffo  , per  cercar  certi  finn  lauori , baucua  fenuté 
quel  tocco  ; e che  fimando,cì>egU  ne  foffe  Slato  C amore,  colà  fi  era  trasferita , per 
aprirlirin  fogno  di  che  detto  haueua,  fiete  voi ,5 ignoro  ì Egli,che  fentiua  crefeerfi 
il  male  de  t fianchi , nonpotè  paffar  pii  innanzi  nell’ e f aminarla  : Ialite  perciò  le-> 
fiale  fi  fece  fcaldare  illetto,e  coricoffidoue  con  f Muto  della  allbora  f cruente  Mo- 
glie, [cruda  da  tutta  la  fua  famiglia , tanto  fi*  adoprato  in  fuo  prò  : che  in  due  bore 
libero  (Bagni  male  alla priftina>  falute  reSlitulfii . AllhoraCarintea  : Deh  ditemi 
Signore;difie  à lui  ichi  era  quello,che  Slaua  nel  nofiraniitoi  Al  che,  vifla  egli  la 
fua  arditc7^a,elr  ìnconfeguenga  innocente  dogni  colpa  credendola:  rifpofe,efiere 
Slato  quel  Giouane  cortigiano,  ebe  ogni  giorno  di  là  pafjaua  a Cauallo . Ella  ri- 
pigliò aie  bora  il  dhre  con  non  minor  prontCT;^  • Si,  fi  : quello , cite  ci  fà  il  perduto 
della  nofira  yìcina  , riflettendo  il  Marito  in  fe  SU  fio  la  cofa  : fi  raccordò , che^ 
diamo  pmvduerafiatoveiutodaluifalutareC<Ae't, con  certi  fegm,cljebdi- 
ebutrauano  fuo  Amatore»  S^uefia  fila  confa,  ebe  più  di  prima  fi  fermaffe  nella 
crederrga, che  dalui foffe  fiataerrata  laportatcbe  la  fuaper  quella  delLtgiouine 
Eieidabauefieprefa-.ec^  quella  fera  l'ordine  riceuuto  haueffedi  entrar  da  lei 
fiante  che  il  CaMaliero,cheneerapairone,ventua  occupato,  a quell' bore  in 
tener  compagjùa  ad  vno  de’ Terjonaggi , da  cui  fù  feruita  in  quel 
ì/iaggio  la  Vrincipeffa  Spofa  . Contma  la  fua  Stabilita  cre- 
denza nondimeno  , determinò  fauiamente  di  non  gir  più 
, aCorte, per  Iellate  ogni  commodo  edlaMogUe^t 

,y  quando  tal  penfiero  mai  le  foffe  entrato 

in  tefia  » dt  volere  imitarlo , col 
-V  diuentareanch’  cIUl» 
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NOVELLA  TRICESIMA^VINTA. 

Del  Signor 

DOMENICO  CARAMELLA. 

yCLlELMO  detto  per  Sopranome  il  Buono,  tenti  lo  Scet- 
tro della  Sicilia  quando  da  Normandia  capitò  in  quelle  parti 
vn  Giouane  X afpetto  non  men grato amabile /:be  di  Let- 
tere adorno , e di  fapere  : la  nafcita  di  coftui  non  era  ordina- 
ria , perche  numeraua  molti  centinaia  X anni  di  Nobiltà  : la 
cauja  perche  dalla  fua  patria  fi  parti  altra  Hata  non  era^he 
mera  curiofnà  di  veder  il  Mondo  je  non  vogliam  dire,  che  fili 
forga  del  Fato, che  in  quel paefe  per  aggrandirlo  lo  trafportaua . Cotti f redo  era  il 
nome  del  Caualiero , Ù quale  hauend^t  trattenuto  qualche  tempo  per  quell' Ifoloj 
inueHigando  le  antichità  di  effa,alia  fine  in  Talermo  Sede  Regale  fi  conduffe . 

dalla  Nobiltà  ( comeé  lor  /olito ) con  grandijfima  corte fta  riceuuto , fu  hu 
breue  tempo  introdotto  dal  , che  era  affcttionati/fmo  de  Letterati . Col  qua- 

le appena  hebbela  primn  volta  parlato  , che  guadagnò  la  grafia  di  quello  ina 
maniera  » che  fra  pochi  giorni  entratoli  in  confidenza  gli  venne  conferita  loj 
carica  di  Secretorio  di  Stato,  che  per  la  morte  del  fapienti/fimo  Licinio  vaca- 

Ulta. 

Scruiua  il  buon  Giouane  con  tale  efatteg^a  nella  Secr otaria jche  pareua  non  fof- 
fe  nato  ad  altro,the  a quello  rfficio;  però  ogni  giorno  l'^mor , che  il  I{éli  portana 
fi  fiacca  maggiore,  e gli  oei  hi  di  tutta  la  Corte  verfo  dihùjriuolgean  come  , cbe^ 
non  ja  guardare  altro  il  cortigiano , (e  non  quel  che  il  Trincipe  guarda;  Onde  ere- 
/cena  in  Cotti firedo  la  riuerenga , che  tutti  fortemente  li  fiaceano , ciafebeduno  per 
proprij  dif/egni . lìaueua  il  Guglielmo  vna  figliuola  nominata  Erfirlia  dotata 
dalla  Natura  non  sò  fe  più  prodigamente  di  bellegga,  & leggiadria , che  di  giudi- 
tio  raro , e /ingoiare . ,Amaua  la  donzella  fra  tutti  gC  altri  Gentilhucmini  delbia 
Corte,  moffa  prima  da  puro,  e (cbietto  A more  della  virtù  in  Gotttfiredo  le  doti  del- 
la Dottrinate  Trudenga . E veramente  con  ragione  jlmperoche  era  in  quel  tempo 
Gottifredo  vno  de' pu'tfamofi  fuggetti,che  haueffe  la  BSpubtica  de'  Letterati . De- 
gtu/fimo  fine  hebbe  nel  principio  l'amor  della  Giouane  , mà  in  decorfo  di  tempo 
offendo  a ciò  fpronatadall'età,che  verdeggiaua,  fi  rijolfe  ancor  lei  di  cercarfi  fra  v 

tatti  quei  GentiUniomini  della  Corte  vn  oggetto  degno  d’efier  vagheggiato  dagl’- 
octbi  d'vna  fua  pari.Tiù  volte  attentamente  [piana  fioletta  le  fiattezje  di  tutti  quei 
Caualteri,che  in  gi-an  numero , e di  rari/fime  qualità  dottati  erano  nella  Corte  del 
Tadramà  alla  fine  fi  vergognaua  d'amar  perjonajche  foffe  al  /uo  Secretorio, ben- 
ché in  bclUzg^a  /upcrìorejinfapa  e, e dottrina  difuguale . Leuati  dunque  gli  octbi 
I li  % da 
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dd  Boflro  tSirCtTm  delitto  coft  enorme  merda  fetn^  fallo  la  motte . Cofi 

in  diuerfe  occorreoT^e  s'bà  jententiato  ,ela  Maefid  V ofìra  bà  fottofcntta  la  Sere- 
■ um^  ; del  re  fio  ehi  fà  le  Le^^i  le  può  interpretare , & il  I{i  bà  affoUoa  potefià  di 
giudicar  conforme  la  confitene  le  detta . ma  giàyihe  ella  s'é  compiaciuu  di  rfo- 
mandarilmio parere  yCosì,e non altrimente  poffo  ri/ponderli . In  tal  guifa  par- 
lò quel  venerando  vecchio , & alla  [uà  rtjpolìa  vniuerfalmente  applaudete  il 
Senato , e la  Nobiltà  tutta  * Sentendo  il  Buon  Guglielmo  la  fentenja  del  fuo  Con-- 
feglio  fece  chiamare  la  fna  figliuola , tir  il  Secretarlo , tirin  prejent^adi  tuttitj 
la  Corte  con  voce  feueracoó  fciolfe la  lingua.  Voi  fete  fecondo  la  fenten^^a  di 
ejiiefiiSauij  Baroni  già  condennati  amorte  severamente  la  meritate  perche  Cor- 
care d'ambidue  è fiato  grande , & Coffe  fa  della  mia  per  fona  grandiffima  riè  po- 
trete negare  il  voftro  delitto , effendo , che  con  fommomio  dolore  fon  io  tefiimo- 
nio  delle  vofìre  indegnità , fon  io  afflitti ffimo  fpettatore  delli  voflri  errori , che^ 
la  candida  neue  non  hà  potuto  uner  celate  le  voSìre  brutterò  • Imparino  a 
"VoCìre  fpefete  figliuole , &i  Vaffalli  de’ Vrencipi  ildecoro  ,&  il  rif petto  y che 
fi  delie  ad  vn  padre  ad  vn  Tadrcne . Tacque  il  I{éy  dr  la  pouera  ErfUioj 
oppreffa  non  tanto  dal  dolore , dr  vergogna  quanto  dalla  noia  i dr  affanno  , che 
fentiua  nel penfare , che  per  fuatfipiyiuue^^r  priuo  di  vita , e quello  in  cui 
Jolo  banca  me  fio  tutte  le  fpi  tgf^odetla^oprià  Vita  ; finalmente  [per  andò,  che..) 
da  vn  giudicé^qdre^iOHfiemf)ttno  ottenere  per  pitela  falue^T^a  del  fuo  caro 
Cottifredo  Si^pfe  f DiffcJ^^Jtp  grande  U fallo  fijfi^megtr'y  ma  fi  ricordi  d- 
. meno  di  non^fpogùaftotaltu^é^dilCaffetttfii  Tfadre  in  voiirmt  concedere vl- 
tima  gratta^be.lLdimàpdayna  figlia'bitaibeitdcgmt  ìche  riuolga  il  fuo 
fdegno  giusto  iuitfl  eantrp  di  ttte , che  fola  lo  merito , perclre  fola  fon  la  colpeuole, 
dr  fi  Cuttifi ciò  f)4  ei  ratpì  io  foo  Hata  la  caufa  mpulfiàa , thè  egli  certo  non  ha- 
ucrebbe  ard'noUuito  fi  lO  nop  l’haueffi  fimulato . 

ma  file'freghnrePiieuon  /onvalcuoli  ad  ottenert.queila  gratiaCottenghi- 
no  pure  H ntétiti  fli  Gotti  fedo  , lenità  VoSiram<itfidiluanto  fun  grandi 
verfolatuacore^mtT  ■*  y?  V;  / ‘ 

Volea  pifi  dire  per  faluarTa  vita  al  fuo  caro  ,mà  interrotta  dalle  lacrime-» 
litfiiò y che  ficefiero  quelle  con  muta  cloqucn:^  viue  le  fue preghiere-  Il  pio  , 
dr  buon  Guglielmo  , nel  cui  petto  la  clemenza  fempre  hauea  regnato  ,moffo  dal- 
C affetto  Tatemo , dr  conofccndo  il  grande  ..Amore  y che  Erfilia  portaua  a Cotti- 
fredo , efferCìata  fola  caufa  del  fucceffoyfi  rifolfedi  farcontenta  la  figliuola» 
non  filo  concedendoli  la  vita  del  Segritario  , ma  ancora  con  il  con  fin  fi  di  tut- 
to il  Cori  figlio  dandoglielo  per  ifpofi , f apendo  le  gran  parti  di  Gottifredo , dr 
di  quanta  vtilità  efier  doueffe  al  fuo  B^egno  . Cosi  in  vn  tempo  medemo  fa- 
cendoli toccar  la  mano  fé  , che  dalla  Senten'S'a  del  feretro  pafiafiero  alle  alle- 
greT^ delle  no’t^geyche  con  fimmo  contento  del  Rj:gno y& appìaufi ditutto-» 
la  Corte,con  gran  filennità  fi  celebrarono  in  TalermOydr  per  tutte  l’ altre  C ittà  d 
quella  Ifola  % 
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Vn  jùta  di  Clemenyi  coti  iesM  del  Guglielmo  fà  eofi  upprt^o  7 pcptli 

iaudeto, che  da  quello  fi  dice  heuerneacijuifiato  II  Nome  di  Buono. 

70a  per  rkomare  alUNojlra  Erfdia  ogn’un  può  coufideraredi  quanto  alleffre;^ 
ita  ,ecottfolationefoj}eall‘hora  ricolma'^che  poiriiundo  lut^o  tempo  col  {uo 
^ Spofo  Gotufredio  hebbe  de  figliuoli , e fu  fempn  imitatrice  non  me- 

no t eìx  ammratrice  delle  Firtù  di  Gottifiredo . V olef- 
(e  DiOycheleDonne  diquefiotempo  fioffie- 
fero  ftmiliad  Erfiiiatche  sm- 

namor afferò  delUu  - 

j Finii, enon 

deWOro,  ^ . -j. 
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NOVELLA  TRIGESIMA  SESTA.  '■> 

Del  Signor 

DOMENICO  CARAMELLA.  * : 

/ T J{0  y OTA I permio  diporto  in  vna  delle  yìUe^ 

di  Frafcati , mi  ricordo  hauer  intefo  da  vn  Gentil'  huomo  fa^ 
cctiffimo  raccontare  m vna  veglia  gC ^mori  d^vna  ZÀngOr 
ra^  d'vn  Facchino  ; li  quali  sì  come  piacquero  molto  a tutti 
quelliiChe  CalcoltaronOiCofi  (pero  non  /piaceranno  a coloro, 
. che  da  me  hreuementey/ì  compiaceranno  riceuere  di  quelli  la 
mera  relationc. 

Era  in  Flpuigo  Città  del  Dominio  Veneto  vn  Zingaro  iti  quale  efjercitaua  ( come 
foglion  moki  di  loro  ) Carte  delferrOf  e con  la  [ua  mobile  incudine  in  diuerfi  luoghi 
di  quella  C ittà  lauoraua  • Co/lui  in  età  già  prouetta , conofeendo  d' e f/er  a bajìan- 
:(a  noto  in  quelle  parti jdeliberò( per  quanto  però  aU*inClabilieà  della  [ua  Catione  è 
per  rneffo)  di  fermare  iuid  piede,  douehaueua  ritrouato  e/ler  rimunerata  U/uoj 
fatica,  Tere/eguir  quella  fuaintentione  ,conciofta  cofa , che  li  ceppi  dtU'huomo 
fta  la  donna, volfe  prender  moglie  in  quella  Città,e  trouando  vna  fua  paefana  , ce- 
lebrò  con  quella  con  grande  allcgrcitjy^  le  noit^e , con  la  quale  viutua  in  gratidif 
/ima  quiete, che  tolta  per  compagna  delle  fatiche  non  meno, che  delle  conjolationi, 
feruiua  al  marito  per  dar  fiato  alle  mantici, per  portai  del  Carbone,  & in  altri  fìmb. 
li  effercitij  • Da  quefia  coppia  nacque  doppo  vn  anno  vna  fanciulla , acuì fù  po- 
Sìonome  Lifandra.Queflapareua  parto  mo/lruofo  de*  fuoi  padri,el/endo  delicati/^ 
finta  di  corpo , c bianchi/lima  di  colore  ; anp  ( quel , che  recaua  più  merauiglia ) 
crc/cendo  , nutrita  nel  Carbone , fateua [corno  al  latte , esondo  fempre  vicina  al 
fuoco,  non  fi  dileguaua  punto  la  bianche^a  delle  fue  neui  ; Veruenne  coflei  all* età 
(Canni  quattordici  aiutando  ancor  ella  il  Tadre  nel  trauagko,  e perche  quello  in  dt^ 
uerfi  luoghi  piantaua  la  tenda  per  lauorare, perciò  da  moki  era  cono/ciuta,  ama 

ta  • Frà  gli  altri  amanti  di  queCìa  Lifandra  era  vn^iouane  hlilane fesche  afiai  ro» 
bu/lo  di  corpo  haueua  eletto  molto  a /e  confaceuole  Ceffercitio  del  Factbino  ; andar 
ua  quello  mokevoke  a veder  lauorar  la  Zingarella , la  qual  mirando  , conteneua 
picchi  fuoco  la  fua  fucinala  par  di  quello  ychc  le  ardeua  nel  petto  : Stimò  efpedieth 
te  a/uoi  amori  il  buon  giouane  lo  flringer  amicitia  col  Vadre  della' fua  bella  U/an- 
dra,&  a quefio  effetto  buona  parte  di  quei  (oidi , che  dal  trauagko  ogni  giorno  le 
proueniuanoyfpendeua  in  vino,regaloycheconofceua  effer  molto  grato  al  fuo  Zinga- 
ro;  Era  diuenuta  per  tanto  cosi  fretta  C amicitia  fra  dì  loro , che  baueua  adito  dì 
palefar  a. Lifandra  C amor  fuo  . Lifandra  mia , le  diceua  tal  volta , Cliomeri  miei  i 
che  non  shan  mai  fottratto  ad  ogni  gran  pefo , confeffo  bora , che  non  poffono  più 
[offrire  il  gran  pefo  del  non  ordinaarh  affèttOj  che  io  ti  porto  f Sappi, ò Uiandra,che 

queìio 
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é)t  ililig»  tftf>7feiia,èr  inftemc  per  non  far  torto  anijfunde* quattri Zinpturi^n- 
daua  penfando  in  cìh  modo  doueffe  trattar  con  tdtti  cinque , e eot^tdtratido  (opra 
'■ciò  bene  vna  notte  intietatritrouòia  fegnente  inuentioneie  fi,che1a  nmttmaiimi- 
tandolo a defmar (eco  in  vna  Hosieria  interne  ro’  quattro  Zmgari , doppo che al- 
\ il  cominciauano  dolcemente  a ragionare, Così  a imi  cinque  i Giou0- 

ni  parlò.  Sappiate  , ò miei  cariffìmi  come  figliuoli  > else  ogn  mt  di  voi  é fioro  da^ 
me  inuitato  quefìa  mattina  per  vna  fola  cagione  ,&èper  decidere  , a chi  di  voi 
debba  efier  data  per  moglie  la  mia  Ltjandra , lo  che  amo  vgualmenteciifchunt^ 
d'ejfi,non  ardifeó  dire  é arderla  dare  ad  vno,e  non  alt  altro  ; tanto  più , che  cono^ 
fico  in  ognvno  attitudine  per  f allentarla , ep- ingegno  per  non  la  lafciar  perire  iru 
cafo,chetefiuendedeU'arte  non  rendeffero  aiaflan:(a  per  A fuo  foHentament»  ; 
Ter  tanto  chi  di  vrk  fra  il  termine  di  giorni  quindeci,farà  più  fattile,  e più  fcaltroc 
far  vna  birbaria  a quefU  Cittadini  (co/hhiamaua  il  furto  in  lingua  Cerga ) a quei 
io  fenga  falb  fard  eonceffa  Lifandra  per  fua  teguima  fpofa  (è  diceua  ciò  per  e fi 
eludere  dalle  nogge  l'innamorato  facchino,  che  tonofcmdo  per  huomo  da  benes  • 
giudicaua  farebbe  da  ogn’vno  delli  Zingari  auuangato  nelle  furbarie.  Fù  accetto 
io  con  allegro  vifò  dai  quattro  ilpropofto  partito;  ma  il  Facchinctto,  benché  inter- 
namente non  f^e  di  quello  fatisfatto »moltrò con  tutto  dòdi  fuori  accettarlo ao 
cb’efio , Si  li/éitiò  ogn'xmo  dal  luogo  del  defìnare>ilr  andando  quei  quattro  pen- 
fandofra  feiieffiquel , che  doue fiero  fare  ; il  buon  facchino  pen  faua  in  che  modo 
fottfje  parlare  con  làfandraper  raccontarb  il  determinato  del  Tadre  ; S’ inaiò  per 
tanto  verfo  al  luogo  doueft  ritrouaua  Ugiouane , che  non  era  troppo  dtsiante  ,fa- 
pendo',  che  U "padre  per  altra>  negotio  in  altro  luogo  s’era  éifpofio  d’andare  ;eri- 
trouandoU  fola  così  piangendo  te  faueUò . Hor  sùfiam  per  fi,  ò Lifandra , tuo  Pa- 
dre deliramente  m'efclude  dalletuenogge , ttFatonichumaak' vltimodi  mioa 
vita  .luche  modo  ; foggiunfe  Lifandra , bagnando  di  liquide  perlete  rofe  dette^ 
• /wr  gu^tie  ; f» modo  troppomanifelìo,rifp^e  il  Ciouane , fendo  che  hàpromeffo 
Te  per  mogUe  a chi  di  noi  cinque,  che  ti  domandamoper  moglie  faràpiù  fegnala- 
ta  ftirbaria  j Tu  fai,  ch'io  non  fono  auueggp  a far  cofe  coft  indegne  onde  infallibil- 
mente  reBarò  nell’  lUefiottmpo  priuo  di  te,ò  mio  bene, e della  yita-Non  H turbar  , 
diffe  Liffandra,ch’io  fon  per  infegmrti  il  più  bel  ladroncccio,che  fi  poffa  mai  i»w 
giHore,per  lo  quale  a fbr7abiJognerd,cb'  10  relti  per  feruirti  da  buona  fpofa  ; L’ul- 
timo de  quindici giorni,che  mioPadre  ha  pofio  per  termine, vien  da  mc,cb’  io  te  lo 
infegnaròfaediffrmamentc  j In  tanto  per  caparra  della  eerugofa  delle  mie  nog"ge , 
piglia  sù  qiufh  Trepii  dalle  mie  mani  lauorato , il  quale  sì  come  mofìra  gran  fo- 
degf(a,  e ptr  la  doppiegp^udel  ferro , e per  la  triplicità  de  piedi,  coft  ti  ferua  per 
forma  ficureg^a  della  mia  fiidefpromeltendoh, che  niffun  fuor  di  te,ò  mia  ^ita,  fa- 
ré  giamai  padrone  di  quefìa  af^tta  vita  ; ytui  ficuro,enon  dubitar  punto . E qui 
coiianto  nel  tuo  amore  la  tua  Lifandra,  né  per  accidente  aicuno  fimuterà.  Coft 
difie,e  partito  conf alato  Ugiouane  con  quel  trepiè,cbe  mille  volte  ’oaciadotfi  ripofe 
i/i feno,ogni  dì  le p arcua  mUl’<mi,che  veniffe  il  defìinato  giorno  a rptefiadeoftont  « 
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Pitinto  vno  de  quattre  ZiHgarìtefjenio  anditto  aU'HoHerU  per  bere»  t accorr- 
Je  d'va  villano , che  fedendo  a tauoUnel  fine  del  deftnare  > fi  caitòdaUa  borfa  per 
pagar  i HoSle  due  Zecchini,  vno  lo  teneuain  mono  ,x l’altro  fe  Ibpofe  in  boccru  ; 
s'acconòalThoraamicbeiudtHente  da  quello» e domandandoli  fe  quei  Zecchino 
era  di  pefo  ànò  » lo  prefe  nelle  mani,  e di  bella  maniera:  fe  lanafcofe  ; Cominciò  a 
firidere  itpoHero  villano  »-che  ridimandaua  il  fuo ..  ^Ue  voci  corfe  l'Hofìe  col, 
tutu  quella  gente,  che  nell’ Hofieria  fi  ritrouaua  : Negaua  lo  Zingaro  di  non  h.mer 
mai  bauuto  ZCcchin  da  quel  villano,  e moflrando  di  rifealdar fi  contro  quello , co- 
me,cbe  nella  riputatione  lo  toccafJe,li  lanciò  vn  pugno  nel  vifo,per  lo  quale  apreu 
do  il  villàn  la  bocca  Ji  cafcò  lo  Zeccbino^be  ini  dentro  haueua  conferuato;  Mi  ho 
rai  f^edète,  difje  lo  Zingaro,.come  qfteflo  vtUan  furbonù  voleua  infamare  » e non 
fi  ricordaua  Ì hauerfi  poftoil  Ziccbtno  nella  bocca . Tutti  all' horabrauarono  con- 
tro quel  poueta  Pillano,  che  fù  coflretto  ad  hauer  potimi^, ^ d non  parlarne  più, 
per  noneffer  da  tutta  la  brigata  baHonato  v 

Il  fecondo  Zingaro  compròvn  Ceflo^  empitole  tC  Oua,  attaccò  al  fondo  efle- 
ìiore  di  quello  gran  quantità  di  pece,erefitaaic  doue  vedeua,che  ficontauan  dena- 
ri dabottegarijondkua  con  gran  deSlrcgga  pofando  U Cesio,e  domandaua,fe  vo- 
lenone  comprar  delle  fue  Oua  ; intanto  al  fondo  reUaua  attaccatala  moneta , fece 
quello  in  molte  parti, & al  fin  della  fcrajtrouòbauer  bufeato  per  di  quefia 

iSiutia  buona  quantità  ài  danaro  « 

Il  ter^,  caminando  per  la  Città  , vidde  quattro giouaai  mercanti  ben  vefliti , 
ynodt’  quali  baueua  vn  fer aiuolo  di  velluto  foderato  di  felpa;  iàuefì’effindo  fpin- 
to  dalla  voglia  d’orinare,  fi  pofe  ad  vncantone  ,.e  lafdaado  andar  da  banda  le  ali 
del  fetaiuolo,il  buon  Zingaro  Uprefejefe  lo  pofe  fiele  (palle, accommodando  U fuo 
tabarro  di  lana,che  era  delt'ifieffo  pefo  al  giouane,e  fi  partì  ; queflo  credendo ,/che 
fiffe  quale  b' vno  de  funi  compagni , attendeua  a direnon  fate,  non  fate  , lafciatetm 
di  grafia  orinar  quieto,mentre  egli  non  badaua  ad  altro, ciré  a guardar  in  terra  per 
non  s'imbrattar  le  braghe  di  velluto,  e va  par  di  calze  di  feta  di  color  C elefle , che 
queU’ifiefia  mattinabaueua  pofio  alle  gambe . Ma  ben  sWeorfe  dopò  d'effer  fla- 
to burlato  non  dagl’ amici , ma  da  tcr3^  perfoua , che  fitti  nofiro  temerario  Zsn- 
garo,. 

Il  quarto, andaua  per  la  Città  douinando  la  ventura  , tir  entrato  in  vna  bottega  ^ 

di  Barbiero,s' incontrò  d'indoumare  a cafo  ai  vn  giouane , che  ini  era , quafi  tutto  j 
quel  che  nella  trafeorfa  vita  haueua  potao ; Era  a ll'hora  per  fortuna  in  quella  bar- 
beria vn  H ebreo , che  fi  flaua  facendo  la  barba  , e marauigUatofi  di  quelle  pre- 
dittioni  * domandando  allo  Zingaro , (e  quelli  arte  d’indoumare  fi  poteffv  iafegnare  | 

ad  altri,  Bffpofeta^utoZ'Mgarodisiima  che  voUuatffer  ben  pagato  da  chi 
voleua  f opere  tal  virtù  ; fi  compromife  l' Hebreo  di  pagarti  dieci  feudi,  fe  cotan- 
ta curiofità le  voleua infegnxre  , e d’accordo  fi  conteatorno  ,cbe  fofie  detta  mn»  i 
neta  depafitina  in  mano  del  barbiero , promettendole  , che  vn  giorno  di  queUaj 
fettisnana  porterebbe  in  quell’  ifiefjo  luogo  certo-  fecreta , qual  tmauffondo  ,f ubilo  ' 

diui- 
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Sninarebbt*  P'tnnethpuueUgiorMdefemmato , eioZùigéto  portò  foco  qtua- 
tro  paiole , thè  di  fimo  hmwto  hauevaxmpoSU , e poi  d'Ore  fhatieiut  it 
l^ariteperte  , Or  oìidMdoMl  pÀ4Ìetto  luogo  ,troHÒ  i che  il  troppo  ^uriofo  He- 
àrea  C haueua  d’vna  buona  horapreuemito , & Horsù,  diffe  ,lo[on  atti, e con 
^uefle  piUoU^oglio,  cberkeuioe  lamia  9irtà;  diche  co/a  fon  fatte , ri/pofe^ 
iHebreoiMagnatcU ,iiij}eloZingaro,<he  ancor  que/ìo  indotànarete  . Man- 
giò l Hebrto  la  prma  pilloU  ,<dt/je  ahimè , quello  i puro  Rerco  ; bautte  indo- 
uinato , di(Je  lo  Zingaro  ond  io^  che  Tri  ho  finto  indouinare  hò  vinto  i dieci 
feudi  . Gran  ufo  fi  lenti  per  quella  bottega , &ilBarbiero  , che  era  di  que- 
Sìo  confiitmto  giudice,  diede  i duci  feudi  al  troppo  fmile , e troppo  /coltro  Zin- 


Fenuto  dunque  il  qUintodenmo  giorno,  andò  il  Facchino  a ritrouarlafueL» 
dilcttif/tmaLifandraì  la  quale  veduto  il  fuo  Amante  tutta  allegra  , bufea  tej 
dtfje  vn  /acco  di  grancaputa,  perche  io  in  quello  mettendomi , mi  lafcierò  da 
Te  condurre , douclu  vuoi  j onde  tu  rubbando  mé,  feno'a  dubbio  qut/ìo  furto  fa- 
rd/iimato  a/iai  maggiore  de. quattro  di  quelli;  e fealtrimentefu/ie  giudicato, 
io  /empr e refleròintuopotere,&ogn  altro  ne  rimarrà  fcbemito- 

Tiacque.l  iiiuentione  al  Fauhtno , tir  andando  /ubito  in  pieegT^a , portò  feco 
•vn  gran  facco , in  quello  ripo/eZifandra,  legandolo  ben  bene  con  vna  fune , 

e fe  lo  pofe  fu  le  fpalle  ilimandofi  più  felice  d' Mante  , cui  fu  conceffo  fofle- 
ner  con  gC  homeri  il  Cielo  ; £ m^^oda  portau^  0 che  leggiero  pondo  , di~ 

"i, qi*eh\lma^ 


chi  perlauar^KFqcmcìconV^ciÒHon  fu apduto , ma  VolUrd^iudere larob- 
ba  , eh  era  eludendo  la  beUagimthctta  ,fero  con- 

<j>*rrfambiA^marrti4pd^M 

Jo  fcguito  doipi^iA^rttoio'hauearapito quel- 

la Don'gella . Il  fmengio^qg^errito , coiife/là  «Zìi* fià  tutto  l'intrico  ; dal 
quMcmoffo  a I\jfa  ,fice  chiamare  U Tadredi  Lifandra  infieme  co  i quattro  Zin- 
gari , e fentendo  da  qutfìi  tffer  tiata  verità  quella  , che  ilFacchino  le  hauea  det- 
to- C ofidecife  intorno  al  Matrimonio  di  lÀfandra . Cioè, che  quei  quattro  Zin- 
gari , che  per  i furti  da  laro  mede  fimi  corife  fiati , doucuano  ef/cr  /eueramente  ca- 
ligati , ne  andafiero  in  termine  di  vn  giorno  fuori  della  fua  giurifdittione , e che 
'quefh  pietà  sadopraua  con  loro , per  effer  flati  f pinti  dalC  amore  a far  qucllcj 
furbarte,  ^iTadre  perdonòlacattiuarifolutione  fatta  di  configliare  i fuma  i 
quattro  giouani  per  ri/petto  deW  età , minacciandoli  più  feucra  la  pena  , fe  al- 
tra volta  ca/ca/fe  in  tal  delitto  al  Facchino  concefie  per  fpofa  Lifandra  i di- 
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etnèo  aucoar  per  f^Kt^fo  > e^e^HelChauefiefttto  fmrtoaffkipiùluwttt  l t pii 
degno  di  tuUi  U eltri . Così  il  buon  Facchino  refiò  con  la.  fna  bramata  Ufandra, 
refló  delHfoil  Tadre  di  quella  dai  fuo  penfuro  « e quei  quattro  Zmgari  Jeta^fpf 
franta  di  douer  mai  fui  goder  la  bella  Zingara  • , 

Sicelebraro  nea  pioltp  doppo  ienofjecon  allegre^ commmtc  di 
tutta  la  Città  , e pojcia  quella  fortunata  coppia  viffe^ 
u fnolt' anni  ,&  Ixbbe  molti  figliuoli  tcm-  • 

I 'U  . c’  • forme  m’affermaua  quel  Gentil' 

ii  , i.  buomo.chetalìith 

-ivi  •'  ■ tieUa mirata. , 

comò 

\ X mila  judeuafrdU  di 
frajcati. 
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’ELL^  i*onntaìab^an7^a.comn$endataCittidi'Pidomt 
I iiobdefer  l*aatt^ità  « e condttiont  deLprimo  fuo  ftmdatore>t 
famo/a  per^aif  fatti  egreggi,onde  in  tempo  di  Ubmà  don^ 

nome Ct-ft^talànno moki  de’ fuoi  Cittadini  y^iUuHteoL» 
; ^>pù  feeoio  permanerò  di  halntanti , non  meno  riguardeuoii 
per  ornamento  di  dottrine , che  per  ime^à  di  coftumi  vn 


citò  f arte  del  fornaio  y il  quale  fentevdofì  da  gagliardi  Shmoli  di  virtù  prolifta^ 
incitato  alla  propagatkm  delia  fpecie , fece  nfolutione  di  menar  moglie  i Cr  adoc- 
chiata ma  talgiouenetta  di  ottano  colore^  di  miglior  fucco , come  quella  * che  di 
condoeente  liatura  t e dimembra  piene  fen^eccefjo  poteua.far  preuaricare  pUi 
d'vn  ienocratcìttnne  modo, che  fu  fua . 7Hà  non  tantofio  la  hebbe  fpofata , e conr 
dottalafi  in  famiglia,  che  ft  [enti  diuemrne  gelofo , non  fabbricando  i juoi  mal  foni  * 
fen fieri  sù  altri  fondamenti,  c he  sù  la  prerogatiiia  del  bello  diefierper  fua  natura^ 
defider  abile, & anco  per  confeguenT^  comunicabile,  & /opra  l'bauer  effa  dimo- 
■Uro  compiacimento  di  molti  >agheggiatori , che  la  feguitauano  auanti  che  foffe^ 
maritata  j.  elt-ii  mefebinoper  tal  cagione  godeva  con  effo  lei  ma  doioroja  felicita- 
de,eìe  a guifa  di  C amelo , potendo  acqua  chiara , fé  la  intorbidaua  da  fe  me- 

defitmo  inonauuemtia  perciò,cb’egii  faceffecattiuotraUomentoalla  moglie,  fai- 
uoehe  di  tenerla  alquanto  riguardata,  anT^i  con  foaut parole  d'amante,  che  con  ri- 
gorofoimperio  dimantO  f^nhe  eUa  molto  bene  auuedutafi non  che  a male.feio 
mofìraffedi  hiuere,ma  conprudent^ tuuifo  procuraua  con  la  modeflia,  trattane  la 
nccefiaria  affiilenT^a  alla  vendita  del  pane,  con  qualche  ritirate:^a  di  non  dar  fo- 
mento alla  di luimal configluta  frenefia.-  Tdentrecoiiorodi  coiai  temperatura 
^ menauarìoi  loro  giorni , oocorfe  ,cbe  vn  Cittadino  di  Ufolo  del  Trtuigiano  nomi- 
nato Camofiotgiouane  dtgratiofa  prefcn7^,e  di  ottime  qualttadi  non  da  altra  mac- 
chia diformate ,che  di  cartcarfitaluolta  di  vino  piu  del  bifogHO,e  di  milantarfi , co- 
me vn  Ercole, & vn  idceÌMUe,fù  incolpato  di  grane  delitto,la  cogmtionc,  egafU- 
gamentodel  quale  dal  fouranofù  delega  talli  l{ettorì  di  Tadoua  ; & perche  egli- 
.nocoftì  non  haueua  tetto:di  prtptto,  » gkfà  affegnaa  itam^ancl  Cbioliro  dilli  J{e- 
-guiari  Carmelitani, qfialnon  tràguaridifiante dalfornodiGiacupo i ondeauuen- 
ne^fbe  pafjeggiandaegU  foueat per  lo  campo  delia  Cbiefa,gU  venne  veduta  fio, 
^fda(cbctaie;naiiiitomedellafi>rnaia,J  ce  effèndo  ellafcomes’é  tocco ) appari- 
» fSt’Ufiueneu'ole  molto  nel  fior  della  fuagiouentù  di  non  ordinaria  btl- 


buonlbuomo  nominato  Ciacupo  non  ha  guari  di  tempo  efier- 


' mtrarlai&  a tornarla  a mirare,&  a rimirare,  & indt  apigUar- 
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ne  diletto  »dal qualethralf  ^intn,dkjfea .ctmtptiwfantU^ii  delUpàlt^ 
dcde  monete  di  oro  da  efferli  reflituito  f auon^o^  non  meno  perriferbarfi  occafìont 
di  tornare  a riceuerlo  > cheperfarftlteredmdkitarofo  ^emolto  oputeme,  tuttecà- 
fe^be  gh  fucccdettero  conforme  alt  auuifo  ; in  cotalguifa  a poco  a poco  non  fola- 
mente  venne  ad  incapriéciarfi  medio  forte  di  lei»  maancàt*  a àmcflicaiicon  ef 
fa,&  afkjcitarle  qualche  fpirito  d'auaritia.  & come  che  ella  non  truttajfe  con  effo 
Im  menojche  boaeSiamente , tuttauoUa  fpronato  daltaffetto  sera  auata^adqt- 
cm  ra^opamento , alla  sfitggHa , & a qnalebt  tocco  di  mani  yjurpat^t  erU*«nb 
deiprsndereilpam,  dal  quale  vfficio per  qmfiipaifimbaueua  quafiaffjtto  ri- 
WKpo  il  Ino  ftruidore;  la  qual  coja  la  giomnecoqinfingeitole  /offereni^émofiraua 
di  ricenere  non  come  fatto  ad  aru,  ma  come  auuenuto  a cafo  j il  che  interpretando 
Camofto  a patimM  dtfpoHa  a più  intime  mete  ,s’ inoltrò  a parlar  chiaro,  a ten- 

tarla deU'vUtmo  fine  degli  amantiioUe cui richtefte  ella  fempre  con  vna  inalter*- 
taci^am^a  diede  honoraa  rifpoila,  fenga  però  fcacciarlodalpofio  * che  fino  allo- 
ra occupato  sbaueua,  onde  non  reflando  egliÀi  joUecitaria , ati:^ giorno,  ebe^ 
Ciacupofe  nera  ito  lunge  a comperar  grano  ,ejfendoli  venuto  Udefirodi  trouarU 
folade  fauellò , fiareUa  anima  miajtù  mi  ti  fempn  fempre  tanto  faluatica,  e f or- 
da alle  mie  preghiere  jch’  io  non  sò  piùjche  mi  fare,  e pure  tù  vedi  mamfèftamente 
■ouanto  per  tua  cagione  mi  difìrugga , e tutto  mi  confùmr,  tù  fe' troppo  rigida  ; che 
beneficio  ti  può  auuenire  dal  rmo  moki  qualguadagnoue  cani  tùi  perche  adun- 
que cofi  tormentarmi  a’ io  t'amoi douereipoicbe  tù  mi  abborrifei  cotanto , leuarvù 
dal  tuo  amore;  ma  ti  confefio  il  vero  ( e prendilo  in  pace ) io  no’l  poffo  jen^  mt>- 
r 'trt',0  Dio , che  volto  (oaue  è quello , che  occhi  brillanti,  che  boccucia  rofata  ,che 
colori,  che  btanche'^p^  di  carni  a eh'  io  potejfi  refìare  di  non  mirarui^  di  non  bra- 
mare difauorirui  i Non  pofja.F tonila  non  pofjo:  vuoimi  tù  fare  impanare  i non 
io  credo  ; lagelofia  di  tuo  marito  non  ti  conturbi , che potiam  ben  goderci  > eh'  egli 
no'lfenta;epoi  non  è meglio /:be  fuor  di  perigliai  t diqnefitanguflia  di  acqui 
ti  il  vitto  dal  forno , tù  venga  meco  a beatificarmi , & ad  effer  padrona  di  tutto  il 
mio  hauere  ? Non  dubbitare^àbuon  cuore  ; babbi  compafflone  di  quefio  mejchi- 
no^the  ti  adora ;tù  fe’  il  mio  cuore,  tù  fe'la  mia  vitate  nel  ciò  direi  accorgendofi  eh' 
ella  iìarn  sul  fuo  ragionamento  confùfa,e  come  alienada  fe  medefimaje  gettò  vn 
braccio  al  collo, e volle  bacò  aria:  ma  ella  come  (uegliata  da  profondo  {anno , fui- 
luppoffene  to^ìo,e  da  fe  lo  rifpinfe, e facendoli  come  mal  vifo,fegU  tolfe  dottanti  :e 
ricondottafi  in  cafa  cominciò  tra  fe  a ruminare  tutto  qud /ucce fio  ; e quantunque  fi 
fentifie  combattuta  daiC attilaturai  e dal  vago  afpitto  del  giouane,  e più  da  gli  agii 
che  fi  andana  figurando  di  douer  conjeguire , ouecon  efi^i  fe  ne  fòfit  fuggita^  ; 
nondimeno  biLmc tondo  <T altra  parte  la  perdita  drll'houort  ,la  paue^ga  del  pec- 
cato,il  gaHigamtnto,  che  di  lei  in  alcun  umpo  baui  fieper  auuentura  potuto  prau- 
deme  là  giufiitia,&'  la  fatietài  che  delle  amate  fogliona  uaufeare  igiommi  inu'attto 
rati , quando  sbramati  fene  fono , deliberò  di  non  mai  acconfinurliit  di  tacereil 
f afiato  fino  a quell' bota,con  penfiero,Je  il  giouMep€rfeuerafiemd4ufafitdirl«;sdi 

farne 
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fgne  coi^apeiu^  %mmtoiO{cio(6e»efmendoloefj<>^im4»tb(  foffe  tdaiU^ 
fuamitimtUino»afgomì>ta(jelciejferrea  fenttna;  Uquécofxbm  prejlo  iofif 
eotmemte^pmbe  & Camofio  più  che  mai  «rdmc  Candau*  [oUifkwdo  il  m»- 

rito,e(jendoli  di  ciò  biibighato  nelle  oreccbie,n  entrò  in  rimbrotti  eoaeffolti  ; onde 
vcdendoft  fcopertanon gliele  volle  negare  » eddl'  hauergliele  fino  a quel  punto 
iaiciuto  /e  ne  jcusòcol  aoagUhauer  volato  perire  oceafione  di  metter  fi  in  peri- 
colo,nè  di  romper ft  (comefrfuol  dire)  il  eolio  Jn  quale  efcufationenongli  pareth- 
do  (officiente  ^rfaldare  il  debitodella  mogfie , ne  cominciò  a garrir  {eco  > ond’elU 
gpnfiutaft  come  vna  Serpe^on  lagrime  gli  dffie^h'egU  era  vn  feimmuto  , e ch’ha- 
ueua  vna  buona  moglie^  non  laconojceua>  e cioè  meritaua,  che  gli  faeeffel'honor, 
cbeficeuano  la  Checca,e  la  Zilietta  a loro  mariti  ,echi  baueua  oceafione  di  male- 
dir  la  Simonaji  la  filippajche  lahaueuam  confi^iata  a pigliar  lui,&  a la/ciare,c 
CiannÌ3e  Tofano, e 7Hariotto,e  tanti  altri, che  pianano  la  terra , ebue  ella  mette- 
ua  il  piede, con  ognuno  de'  quali  haurebbe  hauuto  miglior  vita  c^ai,  ejarebbe  fia- 
ta adorata,&  in/ommagliene  dijfe  tante , e ridifie  tante  ^ebenon  /apendo  più,  che 
rifpondere,  e vedendo , che  ilmal  tempo  contmuaua  a tuoni  ,per  leuarft  di  tanta^ 
fece  aggine  la  pregò  a perdonarli  : Egli  nondimeno  infellonito  centra  l’infidiator 
del  fuo  honore  doppo  lunghi  difeorfi  tra  f e fiui , deldrerò  di  pigliarne  vendetta  col 
darli  vna  buonaiùrrata  di  bufie  ;&  a fine  di  fottr or  fi  dalCauaritia  de'  giudici , e 
dalla  punitione  della  gmiìitia  > chiamata  a fe  la  moglie  le  ragionò  - Vedi  Fiorella 
IO  ti  tengo  in  concetto  di  buona {emina,nondimeno,fe  ami , che  molto  meglio  creda 
bene  di  té, egli  ti  conuiene  di  appuntar  ordine  con  quel  pa^^^o  tuo  innamorato,cb’e’- 
gli  alle  bore  quattro  della  pt  ima  notte  doppo  la  vegueute  fommeffamente  ti  cbior 
ma  due  volte  all' v feto  noÌìro,cbe  tù  lo  introdurrai , e è egli  viene  ,■  voglio , che  tù 
l’introduca . ,4  che  elladmaginaudofene  mtdejrifpofe . Trlarifo  mio  fio  farò  ciò  , 
che  tu  vuoi;  ma  guata  bene,cfx  iltuo  penfiero  non  fia  di  danno  atc,oéh  remna,e  di 
dishanore  ad  entrambi  noiyfe  tù  non  m’baueffi  per  fofpetta , e ti  poteffi  parlare  con 
libereJySÒ  ben  io,  clx  te  ne  difconfiglierei  con  buon  frutto.  EtegUifà  fecondo  il  mio 
ordine  ,e  non  penf or  più  inna>r^ . Hauendofi  flabilito,  &efeguito  quanto  s'è  ra- 
gionato , perche  Ciacupo  haueua  già  concordato  col  famiglio  ciò , ebeintendeua  di 
operar  eccellerò  due  {odi  legai  di  {querciuola  ,attcndendo  la  notte  je  l'horapattuita- 
D’ altra  parte  Camofio  ignaro  dalie  cofe  auuenire  con  impaticn^'a  (offeriua , cbcj 
le  douute  mtfure  del  tempo  conductffero  l’ima  defimata,  la  quale  finalmente  arri- 
ujta^efe  fue  armi,  s'auuiò  alia  fruitione  del  {ho  bene>&  hauendo  fatto  limpofio 
fegnale,  dalla  Fiorella  venne  chetamente  introdotto  incafa , e condotto  a mano  ad 
vna  {cala, giù  per  di  cui  cadeua  vna  certa  confùfione  di  lumeje  d'oJcuriU,fhe  pa- 
reua  come  di  lucerna  an:^i  occultata,che  palefe  ynelt  aliare  il  piè  fui  primo  grado 
della  {cala  dietro  f infidiofa  guida,  ecco  fi  {ente  trànar  {oprale  fpóUe  due  fiere  per- 
cofie , dalie  quali  accertato  daW  inganno  {nudò  la  fpada  per  metter  fi  in  difejafiUhe 
feorgendo  Giacupo  ,ftimò  pericolojo  ogni  indugio  di  leuarii  la  facoltà  di  offendei( 
fé,&  il  fante)  perciò  calogli  la  feconda  bafionata  albi  teiba  , la  quale  mfeì  più  fie- 
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ra  iella  fua  efifìintatìone  ; perche  nel  riuoltctrft  àeWefiiUitaffi'imiuò  sà  U tem- 
pia, e giù  a terra  lo  difleft  » ione  in  brèitifjhni  momenti  fpirà  l’anima . Sbigottiti  H 
tnicidiale,& il  compagno  aU’impenfato,  e non  volontarh^cciàcMt  » e Donimi  fi- 
miri , che  quegli  foffe  trappaffato , fommefianente  appellarono  Fiorella  ^che  già 
sera  imiolata  dalla  riuolta  j ohe  lor  recale  tnme , la  quale  fui  principio  era  rimafa 
dubbiofa  fe  doueffe,o  nòfpegnerloima  temcndo,felo  fpegnenadt  nìtarcondenna^ 
ta  dal  marito  di  effirpartiale  deU* amante, (e  naiìcmieja  qual  ^àélfcefa,elr-  aper 
tamente  conofciutofi  il gìouane  fen7^anima,sì  come  ettaft  diede  chetamente  a pi<o- 
gnere , condennandofi  tri  fe  coìpeuole  delta  morte  delC infelice , & della  ruinadel 
maritoicosì  etlino  flauanotremanti  yCConfifoperChorrov  del^eccefìo  , e per  lo  ti- 
more della  Giulìitia.Doppo  efferft  ejji  fiati  alquanto^ìnrammariCOy&'irrefolktit  d 
famiglio  pur  ragionò.  Trleffere  lo  fior  cosi  con  le  mani  <eeintoltt-$e  jenga  appigliarfi 
a veruno  partito  farà  il  nofiro  sìermnio  ) perche  come  fi  aggiorni  ^ecifia  qui  aro- 
nato  quefio  cadaucre,che  altrovorremo,  che  il- vicinato , eia  Ciufhtia  prefnma  ,fe 
non  che  tie  l'habbi  martore  forfè  anco  aitato  dame  i CiafchedUnosà\che  tìivm 
gelofo  della  moglie, e che  costui  gìouane  attillato  efa  f olienti  volte  il  tuo  forno;  on- 
detutte  quefh  faranno  congie(ture,che  ti  mofìrcranno  reo  di  quefio  delitto  ; eP"  ap- 
preffo , qud  conto  faprai  rendere  al  giudicedi  efjtrti  ritrouato  quefio  cadauere  inai 
cafal  chi  ce  l'hà  portato  il' vfcio  tuo  non  iflà  fpalancato  di  notte  tempo  ,fo  nort» 
quando  ioefoo  a dargli  ordini  del  pane, e pur  anco  allóra  me  lo  riferrodietror  Non 
cade  più  mannadal  Cielo, e fe  pur  cade  non  cade  per  gli  fcioperati  ifi  amiofcn- 
no,portiamlo  in  Brenta,  e lafciamo  poitch’ogniuno  penfi  : egli  alle  volte  era  granJ 
beuitore, potrebbe  fi  ageuolmente  credere  ,che  con  l' intelletto  offufcato  dalvino  da 
fe  fìefjo  et  fta  caduto , & i liuidori  del  fuo  corpo  verranno  afcritti a pcroo^rico-- 
mta  dal  fondo  del  fiume,ouero  de’  molini,t’cgii  per  auuentura  ci/irimanoffè.  Toi'*- 
ut  il  conftglio  a Ciacupo  ncceffario  non  che  vtile  : onde  prefo  certo  flracao  diJcx- 
gttolo,s'accingeuano  ad  inuoUaruelo  dentro^quando  fouuencudo  alfamiglio,ilgio 
Ulne  efier  molto  riccotdiffe  prima,  che  lo  ciinuiluppiamo  mi  voglio  far  la  mancia 
col  denaro,ch'egti  tiene addoffomon  è meglio jch’ogti  (la  mio,chedcl  fiume,  ò di-chi 
lo  pefea  ì'eciò  detto  gli  andò  tr amando  con  mano  amendiie  le  fascoccie , di  douc^ 
trattene  le  monete^h’egli  v’haueua,  no  traffe  anco  vna  chiauc , la  quale  guatando 
Giacupo,etantoo  quanto  difeorfoui  fopra , fautllò . ■ i>uelia  chiauc  certamente^ 
apre  l'entrata  del  Chioflra,  il  quale  è più  vicino  del  fiume , e manco  frequentato  da 
pafìaggio  di  gentcìonde  fia  mcglio,cheloripoytiamocolà,t  cUafciamo  pofeiapen- 
ftire  a’  Monachiiapprouato  quefioper  lo  migliore  coniglio /indò  prima  il  fanti  ad 
efperimcntar  la  chiaae,  e trouatala  deffainuoUarono  ilmorto  nel  lenzuolo , e lo  Ti- 
po fero  nel  primo  Chiofbrofedendolofui  federe  del  colonnato, & appoggiandolo  ad 
vna  colonnaiifjinchefedcunoper  feiagura , tanto  fio , ch'clfrfo^o  vfeiti  lo  ve— 
deffe,lo  prefupponelìe  addormentato,  e non  cere  affé  più  oltre , effifenga éfton- 

do  fi  ritir  afiero  tra  le  tor  muraie  ciò  fatto  chetamente f nmifono  in  cafa  > «y  onda- 
tono  a coricarfi-.  Erano  i giorni  camculari^ faceujucaf^aalota»  onde  dopiU 
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eoftoro  fartHa.  non  andò  guari , che  due  TOonaehi  domefUci  di  Camofio , non  po* 
tendo  per4o  caldo  dormire  » condottici  per  pigliare  aria  fre/ca  ad  vn  balcone  del- 
■ la  parte  fuperiore  del  Chiofho , qmui  fi  mettefiero  a diuifare  infume , & attefa^ 
la  dcbboleofcwrità  delle  notti  eììiùe  fi' vnd'effi  feoperfe  l'infelice  fiarfiallacolon~ 
nu  appoggiato  , (jf  additandolo  dCaltro  fauellò . Ecco  là  quella  cofa , mi  fem- 
bra  Camofiot  egli  deut  hauer  molto  ben  beuuto  » e per  lo  caldo  del  -pino , e della 
Siagtonenon  potendo ripofar  sàie  piume ts'é  condotto  ad  addormentarfi sitici 
pietre  ; vogliamo  veder  feé  defio  andare  a ri fuegliario,  &inuitarlo  a pigliar 

firejcoconeffo  noi* 

indiamo , rifpo[e  l'altro  ; e ciò  detto  concordemente  difcefero;  e nell'auuici- 
narfi  afiìcuratifi  efier  de  fio  t il  fecondo  ragionò . Egli  fà  tanto  delC ardito , mi- 
Untando  fuebrauerie , vogliamo  fperimentar  fc  hà  cuore  i entriamo  [otto  quel- 
le tauole , e traui  della  bertefea  C altr'  bieri  disfatta  da*  muratori , & vrtanao , e 
battendo  in  effe  facciamoli  fpaueiuoi  M che  accordato  fi  l’altro  v'entriuotto  fot^ 
to  rfìauono  efie  appoggiau  per  altegga  alla  muraglia  infieme  con  li  trauicelii 
piantati  innanzi  per  foflegnotCe^bertefcaé  pochtfiimo  f patio  lonwu  dal  mor- 
to,per  la  qual  cofa  dimenando  effi , e battendo  nell’ affé  > vno  de’  trauicelii , ebe^ 
lor  flaua  Jopra  mal  appoggiato  calò  fui  vicino  > e quello  sù  Coltro  ,cos\  % chcj 
cadendo  tutti  e tre  ,&  ’mpUcandofi  infieme  fecero  vn  gran  romore , & vno  di 
efiì  percotendo  nel  cadauere , lo  difiefe  a terra  ; del  che  auuedutifi  i Trlonachi  fret- 
tolojamente  corfero  a foUeuarlo  » riputandolo  folamente  imbalordito  per  la  ca- 
duta ; & vnod’efii  per  troppa  fretta  meiampandom  certo  alenato  dtfepolturaf 
cadde  ,ef$  ruppe  fangue  di  nafo  in  abbondttus^a . jtl'^olo , e nelC  aliarlo  fat- 
togli animo  a non  temere , lo  trouarono  fenga  moto , fuor  che  del  mtturìde  delie^ 
cofe  grauidi  piombare  alf ingiù  ; di  che  sbigottiti  lo  e faminarono  meglio,  e lo  co- 
nobbero efiere  al  tutto  fuori  di  vita } onde  Cvno  fommefiamente  ef clamò . 0 tri- 
ni , e difgraiiatinoi  ,che  Chabbiamo  vccifo  col  rouinarli  quede  traui  fopraj  ; 
:^hi  mefehini  noi  come  faremo , cbe’l  noflro  Superiore  non  ci  cafhghi  afpramcn- 
te  ? I\!fpofe  l'altro  ; Lafc'tamolo  qui , & andiancene  a dormire  ; fe  non  lo  dicia- 
mo noi , chitiueierà  quefio  fiuto  i mettiamli  fopra  il  capo  vna  di  quefte  traui , e 
fi  potrd  credere , che  gli  fiano  da  per  loro  caduti  addofio . Non,  ( ripigliò  il  com- 
pagno)  C auuifo  non  è buono  ; egli  m’é  vfeito , e -tuttama  m’ejcc  tanto  fangue  di 
nafo  , che  fi  vedrà  latracela  per  terra  ,e  forfè  ubò  anco  macchiata  la  camicia  , c 
le  brache  i onde  congiungendofi  il  fegnale  della  terra  con  quello  del  ve  fino  > age- 
mlmentel'indfciaverrd  cantra  dimi  ; (ìrperauuentura  anco  alcun  altro  Monaco 
fotrebbeci  hauer  fent'iti  ad  vfcirdt  Cella  : miglior  pai  tito  certamente  farà  portarli 
guanti  lacafa  della  Fiorella , molti  faituo',cb’  nera  incappricciato , onde  fi 
crederà , ch’egli  fia  Hata  ogni  altro,  che  noi  > che  C habbia  morto  j faccìamlo  pure, 
c lafeiamo  correr  C acqua  alla  marina  - Si  cormermeto  in  quello  partito , ^ vfc  'i- 
tovnififfi  afpiarefe  v’era  imfedmento,percbe  trouò  ogni  cofa  quieta,velo  por- 
forano^  imli  cheti  cheti  fi  andarono  a rimettere  a letto . Giunta  tbora  di  coman- 
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ime  aUxcontraixla  facUur(tdelpaae,vfci  U famiglio  per  tale  effètto , incap- 

patofinel  cadauere , & ojferuatolo  quanto  per  lo  chiarore  della  notte  gli  venneD 
concefje , gli  parue  deffo , onde  incontanente  diede  la  ritirata  < e rientrato  fkalpa-" 
drone , e diffeli  * Meffete  Camufto  è ritornata  a trouarci  ,&é  quinci  fiiore  ; che 
debbiamo  fare  i Egli  non  è dunque  morto  frifpofeGiacupo)*  Cosi  non  [off  e^, 
ripigliò  il  Fante  ; mà  così  morto  c è ritornato  ; /tomai  il  giorno  s'auuicina  t & al- 
cuno di  corto  comincierà  andare  attorno , però  ci  fi  conuiene  deliberare  ^ eè’efe- 
guir  preilamente  t fc  non  vogliamo  inciampare^  permeuon  ti  conofco  altro  mo- 
do , che  alla  breue  portarlo  in  Brenta^  e cosi  finirla  vna  volta  per  fempre  * ac- 

cioche  fe  per  ria  forte  deffimo  di  petto  ih  alcuni  di  quefii  [colori  t appricciofi  ,che 
vogliane  metter  lemani  per  tutto  < inuoUiamolo  prima  in  vna  delle  Jchtauine  ,clx 
tieni, € cosi  cacciando  in  quel  bi/acctune  dell'amico  tuo  di  jirquà^aeciochetouan- 
dolo  chi  che  fia  non  comprenda  effer  corpo  humano  ;arriuati  al  fiume,  feti  tempo 

10  foffrirà,cauatolo  della  fchiauina,e  del  bifaccione , riportarem  quefii,  e gettar  cm 
quelloffe  no’l  foffrirà^gettaremo  tutto je  fia  meglio  perder  poca  valuta.,  che  andare 
in  rouina,Nella  cofiui  opinione  efiendo  caduto  anch'egli  Jo  rimfero  in  cafa,&  ac- 
conciatolo , coneffoJn  [palla fijiuuiarono  aUovolta  dei  fiume-,,  nè  v' erano  lontani 
molto ,ebe  fi  abbottarono  in  quattro  imboLaorhquoli  andauam  mal  contenti  per  ef- 
fer fiati  difiomati  dal  bottino  d'vna  caf amolto  riecai  perche  feoperti  dalli  padror 
ni,  era  lor  conuenuto  darfi  alla  fugacon  poco  guadagno  : onde  camminando  li  due 
con  la  conca  cheti  eheti, giudicandoli  di  lorprofe[fi^,s'umanimarono  a leuar  loro 
la  preda  ; però  fecero  impeto  contro  lU  effijsfoderando  loro  armij  quali  couofce»^ 
dofi  affaùtiygàtarono  la [onutj:  [e  la  federo  a gambe,  e lor  fi  tolfero  velocemente 
di  [ottOypercbegUiffjaiitori  imitarono  quel  masimo  » che  l'altro  afialta  per  kuarli 

11  cibojil  quale  oue  queSio  depoSìane  ogni  pretenfionc,[e  ne  fugge,al  cibo  corre, 

il  fuggitiuo  abbandona,  cofi  effir  accolto  il  btfaccione  di  terra,  glilafciaronojenj'a 
perfeguitarli,  Ueti  cofioro  delCaltnù  fuga/juafifofiauti  acceturono{per  cofi  dire) 
la  heredità  del  morto  jcome  repudiata  da  prinù,e  riuoltatifi  sù  a contrario  d’acqua 
verfo  S.  Leonardoycome  furono  al  ponte  diedero  ne  gli  aguati  della  famiglia  delia 
GiuWtia,  la  quale  bauend»  fubodoratolaconditione  di  cofioro  ,e  chefouenti  volte 
vfautnoquel  paffaggia,  queUa  noue  appunto  Flauano  apponiate  perbauerli  nelle 
maniiKon  auuenueperò  conforme  édifegno, pache  que'  rd>tddt,  hauendo  [coper- 
tagenus'arrefiaronoaeonfigliarfiife  doneffao  andare  auaati,& i birri  impatien 
ti  di  afpettarli fioro  vfeirono  addofiofiqmditiafciando tutte  le[po^e,i  piùvicmi 
confidandofi  al  fiume,'&i  più  loutaui , e più [nelli  alle  proprie  cidaiffu  \ fi  confer- 
uarond.talibertà  : Il  cofioro  Capitano  tocco  da  auarkiaargòmentando  coloro  effe- 
re  i ladri  da  fe  iiffidiqti,eìriLba.gagUo  abbamioHatozfier  di  qualche  presso, 
di[ie<P[uiù,f>uefiificuratneme[om>gl'imbolmonafpeUaUdan<àje  queSia  preda  à 
fatta  a buona  guerradaUe  nofbre  iiìgdie^  paicoUypaàdvbitamenteinoiira,fi. 
eheportianceU  a cafa.,  e ce  la-partiremotra  noi,ù  fepmelavorremo  resUtuitea 
chi  n'é  Signoretgiufiamente  conuerragU  compaaritteon  yiit  gagliarda  ncompen- 
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JajicUaqilAefm  ognmo  à noihMueti  H fuo-dirHtoiUchitmfiectàAulicendo 
per  alcunoyfeia  portarono  a ca[a  il  Capitano  : Doue^ruemnilorconuermeimme^ 
diate  f olire  a cauoUo  per  andare  9 far  prigiotti  derni  Caudieri  di  portada  fuor  del 
la  Città  per  Ducale  di  poc'anzi  arriuata  atti  Rettori:  onde  depoflo  il  bagaglio  fotta 
chiaucin  vna  camera  terrena  JenT^a  pure  tauerbaUuto  fpatiodi  veder  aò,che  vi 
f offe, partirono  ad  efegutr  rimpoHo;& perche  in  più  if  vna  parte  fi  doueua  perfet- 
tionar  l’efecuuone , non  poterono  efjer  di  ritorno  ft  non  paffuti  due  giorni , nel  quale 
interuaUo  di  tempo,  attefa  la  Cagione  caldiffima  , tl  cadaucre  cominciò  fieramente 
a putire;del  che  ammirata  prima  la  famiglia  del  Capitario  jt  poi  il  vicinato, nè  po- 
tendofì  più  (offerir  la  deliberato  di  cauar  la  Jerratura,e  veder  ciò , ebe^  ' 

fofft  je  prouederci:  Il  che  mandato  ad  egetto,erjtrouiUom  tlxadatare*  ne  fu  fubi- 
t amente  ragguagliato  il  Giudice,  il  quale  già  ninchiedeua  ; perche  non  fi  ritrouan- 
do  Camofio  ni  viuo,ni  morto,  il  "Priore  de’  Carmelitani  nelohaueua  refo  confape- 
uole . Colà  dunque  trasferito,e.veduto  il  corpo,e  fattolo  riconofcere,&  offeruati  i 
fegni  delle  percoffe,e  fattolo  niterrare,voUe.aacotredxre  il  rimanente  del  bagaglio, 
procurando  pur  di  ntrouar  fcrrttura,ouero  altro jche  riduceffe  in  chiaro  il  malfatto^ 
re, e la  qualoà  del  delitto:neUhe  fare  da  alcuni  de’  citcoHantilerolAefirronojcoi- 
perte  per  le  rubbate  la  natte  He(fa,nella  quale  il  mef chino  fù  vccifo  : per  la  qual  co- 
fa  dal  Giudice  fù  concbiufo  i mmijlri  non  folamente  effer  Hati  i rubbatori:  ma  cadi 
anco  in  f ulpittone, che eorr atti  dal  danaro  de  nemici  di  Camofio,potefferohauerlo 
vccifo,  ouero  hauere  alcuna  complicità  nella  fua  morte  : e come  che  di  tutto  il  fe~ 
gurto  auanti  alloro  amuojor  precedefje  l' auuifo,fentendofi  nondimeno.innocenti , 
vernerò^  volontariamente  fi  mifero  prigioni;  Ma  non  hauendo  altre  difefe , che  la 
negatione  de’ dehttt, e la  narr stime  poco  creduta  della  verità , e reflando  accufati 
daH*bauer  tenmi  fegreti  in  cafa  fono  chiaue  il  furto,  & ilmorto , furono  tutti  colla- 
tifi  quali  vinti  dal  martorio  confi ffarmotl  fattojcometra  fucceduto,<itilfine,  per 
cut  haueuano  procurato  di  occultare  il  furto;  e tuttoché  per  l’homicidio  nonfofierp 
Slimati  rei , parendo  poco  verifimde , chefiaudolcntemente  haueficro  voluto  tener 
celato  vn  corpo, che  per  fe  flejjo  era  per  palefarfi  ; furononondimenogaiìigati  per 
l’intentione,e  tutti  condennati  alla  galea.  Fece  poi  la  giuftitia  accuratijfma  dtUgen 
7^a,per  trouargli  bomicidi  delgiomnejnè  mai  potè  venirne $ù la  trauia, perche  nè 
ilbi/accione,nèlafchiauinanon  vennao  mai  conolciuti da  alcuno, e Gtacupo  all'- 
amico ne  diede  vn  altro, dicendoli  efferii  flato  rubbato  quel  (uo,Hè  mai  di  talfuc- 
ceflo  fi  hauerebbe  hauuta  [cien:^  ,fe  dopò  la  morte  di  Gtacupo, che  feguì  di  là  a » 
qualche  anno, Fiorella  fatto  fede  di  filentio  non  n'hauefferiuelato  quanto  nefapeux 
ad  vna  fua  comare  je  queiìa  ad  vn  altra  ,el’ altra  aW altra,  finche  ciafcunolofip- 
pe,  cb’ allora,  anco  i Monachi  afficuraU  di  non  effer  effi  Siati  t nuciduUi  palefarono 
l'auuenimentodelcbiofiro- 
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EN  ET  1*4  9 cìfè  madre  delle  marauigUe  , non  partori  in 
nim  tempo  la  più  Mia  di  Cleu{a,nata  nella  nobiltà,  crcfciu^ 
ta  colla  bcllt:t2^  yC  formata  con  la  virtù , Ter  farla  vnico 
aggetto  di  perfettione , si  corri  a a della  marauiglia  ,nonle 
mancaua,che  l*one(ld,  ma  Ceffer  dannala  difobbligaua  drcx 
tale  impaccio , poiché  ella  era  obbligata  a viuere  da  donna  , 
prima  che  viuere  onesta  ; ed  ebbe  prima  cogntT^one  de*  ffc- 
moli  della  natura jche  de*  debbiti  della  pudici^^ia  • Ella  era  in  età  di  tredeci  anni  « 
auando  lotto  la  legge  d*vna  peruerfa,  e barbara  confuetudine  » ft  trouò  desinata  a 
viuer  y iua  fepolta  dalla  tirannide  patema, per  lafciare  commodttà  di  maritarfiM 
ma  joreUa  nwggiore  ^ qmftche  la  legge  Ch'rifiiana  obblighi  a profef]are  la  virgi- 
mtà  perconjuetudineynon  per  ele:(p^ione,e  l* alleggerimento  delle  famiglie  non  pof~ 
fa  farfi  (en:^  la  dcprèjftonc  deW anime . Ornai  s auuicinaua  iltempo  di  trasferirli 
al  fcpolcro  de*  cadaueri  yiui  > e non  ricercandofi  maggior  ^èn^mento  , che  dtma 
bontà  di  lei  Jt  preparauano  le  pompe  funebri  per  fare  Teffequie  adyna  tma  bel- 
le77a,come  che  il  voto  doueffe  farfi  plutonio  dal  vfo , che  dal  cuore , e gl  tntereffi 
della  Cafa  ricercaffero  la  defiruT^gione  de'  figliuoli, più  to^lo , che  la  diminuzione 
della  rcbba . Cleuja  vedutafi  chiamata  a purgare  il  peccato  * che  commettcuail 
Tadre,cfapendo,che  fe  aueffe  ricufato  di  vbbidire  alla  volontà,  farebbe  coprtìta 
di  render  fi  allaforzafilafciò  lufingarepernon  lajciarfi  opprimpre,e  condefcefeM 
padre  con  la  voce  per  afficwrare  il  difegno  col  defiderio . Di  già  ella  con  m fofpi- 
ro,auea  lafciata  vfcir  Camma , dietro  ad  Onauiano  giomnetto pan  a tei  in  nobdtà 

edinbelUx7a,ficomeeglico*primifguardi,chcfifionelm^^^^ 

data  lafua  » che  in  fagrificio  le  precipitò  da  gli  occhi . Quando  ella  vidde  appor 
recchiatiifunerabalUfuabeltà,echelagrazianon^ 

quantoUfc'madiaUegrcTgn^Conofcendod:  efferefenz  anma,fideUberòdtc^ 

\endiaxe  ilfuo  amore , la  fua  difgra^a , ed  ilfuo  defideno  ad  Ottautano  m quefl 
lettera* 

Ottauiano.  . . 

Non  vi  marauigliate  fe*l  mio  corpo  và  dietro  allatraccia  .y 

(cmddiTTfU  jt  gtiltimoli  detmio  agitto . rompono  il  freno  d f 
modeflia . L’eSer  vergine  non  necegeo  ad  ejser  ^ „ 

ùrob'ibifce  feger  amante . La  natura  Ottamano  mi  è fiata  dura  maefira,e  la  volita 
lelterL  nel  mede  fimo  tempo  mi  é Hata  doUigim  tiranna^  feguo.  che  ho  ly  a. 
rato  ad  amare  prima  jche  a viueretcd  a cpnojcere  la  neccgitddeUa  miafoggeoi^ 
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ne , prìmacheia  forma  dell*  mia  vita.THapercbe  hvadocirconfcriuendo  il  mie 
amore, per  ifcnjare  lo  fcoprimetuo,s’io  fono -poflra  più  che  dime  fle(fa,efe  in  ame^ 
re  non  lo  non  hò  altra  colpa ,che  iamccrui  in  eccefjo  ? Se  non  parte,  onero  no»  ye- 
tete  corrijpondermi , vi  prego  almeno  compaffmarmi , efe  no»  fiate  in  di 
foccorremi  coni' amore,  foccorretemi  per  pietà,  e liberate  dalla  fepol^avnoj» 
moribonda,  che  vi  reftarà  eternamente  obligata  pergraitudine , fi  com'  io  era  per 
incli7U7Ìone . Io  fono  fiata  defiinata  di  morire  al  Mondo,  Dio  non  voglia  per  mo- 
rire al  Cielo, poiché  vnjinima  neceffitata  alla  defpera'sfione,  mnéc apaee  di  bea- 
titudine . Se  voi  mi  rifiutate,  io  mi  conunto  di  riceuere  la  morte  , e di  abitare  iru» 
vnafepoltnra  per  non  effer  veduta  da  altro  Sole;  douendo  precipitare  nel  Inferno 
chi  è (cacciato  dal  V aradi fo . Mà  fe  per  mia  ventura,  vi  contentate  di  riceuere  in 
fagrificio  quella  mia  miferabile  ,AnirnaJocemrtele prima  , checada  per  non  ri. 
porgere  più, e vi  abbraccio , r'ic 

jtjMefli  amoro  fi  caratteri, che  tirauano  tanti  affetti , quante  aueann  efprefjiom  , 
commoffero  in  guifatale  quelli  di  Ottauiano  , che  obbligato  dalla  gratitudine  non 
meno  che  chiamato  dalU  belleg_ga  ,fu  per  imporre  (tumore . EgU  non  diffidò 
punto  della  fede  di  lei,  benché  di  donna^apendo , che  gli  affetti  di  quelfejjo  poffono 
giudicarli  finceri,allora  che  fono  folontarU  deano  crederti  leali , quando  non  fo- 
no intereffati.  E pure  non  v è cofa  più  labile  della  Fede , né  più  mobile  della  vo- 
lontà donnefca  • La  rifpofta,che  le  mandò  ,fu  quefia,  , 

Cieufa. 

S’h  fono  nato  per  adorarui  ,oviuo  per  feruirui , non  occorre  chiamarmi  alle^ 
adorarioni  né  intimarmi  la  feruUù  con  voci  di  preghiera,piu  to  fio, che  di  autorità. 
Se  la  mia  .Anima  non  fofie  nel  vofiro  feno , direi  d' inaiarla  inficme  nella  Lettera.» 
per  tefitmonio  del  debbito  , eh'  io  hò  d' effer  vofiro  più  che  di  me  medefimo . 

urteAdeLberate,eviriuerifco. 

Quando  Cleufariceuctetale  rifpofia,fu  la  più  contenta  donna  del  Mondo  • Ten- 
fòé  abbrciiiareidifcorfi, e sfuggire  ipericoUfacendofelo  venire  di  notte  paren- 
dole eh’  i preamboli  fofieìo  a baflanga  ad  vna  donna , che  amaua  ferrea  vergo- 
gna ,e  con  molta  autorità,  e non (eppenon  infuperbirfeue , poicìx  auer  trouata  cor- 
rifpondenga  in  tempo , nel  quale  temea  di  perdere  la  vita  , era  da  lei  fìimata  vna 
fdicità  impareggiabile . Mà  confiderando  il  debbito,  che  hauea  alla  ctmdigioncj 
della  nobiltà /netare  non  potea  confìderare  a quello, che  aueaalla  piidicitia , flette 
alquanto  irrefoltUa,  e finalmente  giudicando  non  efferui  neceffkà  maggiore , else  di 
viuere , nè  conftdaa'sfioncpiù  importante  di  amare  ,fi  deliberò  di  fare  da  donna., 
amante, che  vuol  dire  da  pa:^ia  cicca . Mandò  a chiamare  OUamano,  il  quale  el- 
la accolfe  ad  vna  grata  prima  con  gli  abbracciamenti , che  co’  faluti,prima  co'  b.t- 
cijche  co’  concetti, e ffendo  impoffibile,che  la  donna  non  ritrofa/tonfia  diffolut-u . 
E %li  aucrebbe  certamente  aperto  il  feno,fe  haueffe  potuto  aprirgli  I vfcio.  I con- 
cetti furono  corrijpondenti  a'  (piriti, ftirt^ordine,  finga  mo(U>,e(engaf  cimo  poiché 
^ chi 
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cU  hi  pafìati  i limiti  della  modeflia  > (om^nta  facilmente  gli  argini  deUé  difioìtt^ 

• Ottauianoj  (e  non  ne  rimaje  Icandaln^o^ne  rejìò  almeno  attonito , perche 
i primi  affi  tti  della  donna  non  piacciono  m deUapetuUuttftayan;;}  fuori  del- 

la erubelceicgaMlogrtofi  più  toSio  di  freno^  che  di  lUmolo  , naufeano  in  vece  di  al- 
lettale - Non  feppe  quaigiudtcìo  formarne  y fembrandogli  troppo  liceni^  ìuIUl» 
prima  volta  ad  vna  concubina  plebea , non  che  ad  vna  vergine  nobile  yprrcbe  fi- 
nalmente agkhuomiru  piace  la  donna , ma  non  quella  x/iuacrtà , che  saccofU  alla 
sfacciataggine . La  conchiufiane  del  breuifjimo  dijeorfo  fu  vn  aperta  duhiar anio- 
ne d'ejferedi  lui , con  queste  parole . Ottomano  egU  è juperHuo  eh'  io  mi  eflenda  a 
patefarui  il  mio  affetto  con  fegni  più  manifesti  diqueftt . Io  non  mi  turo  d’altro  ti- 
tolo,che  dell'effer  voSWa,non  importando  a me  i' e fere  più  ferua , che  moglie . Se 
mi  rifiutate  Jo  corro  al  fepolcro . Ottauiano  flordito  da  sì  fatta  audaciafictte  lori- 
gamente  fofptfo  nella  rilpojla , e finalmente  le  rilpofe . Cleufa  l’onore , che  yoi  mi 
fitte, è maggiore  d'ogni  mio  mento, e io  non  ve  ne  ringrat^o , perche  tutte  te  parole 
fono  inferiori  alla  douuta  efpreffione . Tdà  poiché  la  condis^ionc  voSha  non  vuo-  , 
le,che  VOI  fiate  mia,  f e non  con  titolo  di  moglie,  e l’obbligagtaaemiaricerca , ch'io  ' 
• fia  vojlro  con  titolo  di  marito , io  non  deggio  riceuermaltrmenti . "Però  non  ricer- 
cando/i  da  noi  cofa  di  maggior  valore , oltre  il  confenfo , non  diffido  della  bontà  di 
vostro  padre , ii  quale  forfè  non  avrà  difeorfo  di  concederui  in  marito  chi  non  pre- 
tende in  dote, che  la  fola  voflra  beUen^ . Cleufa  non  jodisfatta  di  tale  rifpoftoj^ 
fe  ne  jdegnò , ma  cantra  l’vfo  donne jco-  ne  dijjimulò  cofi  bene  lo  fdegno  » che  poti 
far  credere  ad  Ottauiano  la  continuatione  dell’amore-Accommiatatafi  quafi  offe- 
fa  per  e fiere  fiata  riceuutaacondi^iotie,pcnsòdifare  difenuoua  efiibii^one  ; cer- 
ta di  trouai  echi  la  riceuerebbetn  ogni  modo,femga  prender  fi  C impaccio  dell’  one- 
ftà  per  fodisfareil  Mondo, eh’ eUa  tralafciaua  per  non [odis farebbe  al  fuo  appetito. 
EUa  lofio  s’applicò  ad  altro  oggetto  perche  chi  ama  foloper  godere,  riguarda  agt 
intcreffi  propri,  più  chi  agf  altrui  menti . Onde  teje  le  reti  delta  fua  oelles^a^o- 
fto  prefe  ,4nmbale,gioumebi:^arro  ed  a leifimile , trouando  tofio  auuentori  t/«j 
voUo,che  dà  a buon  mercato  i fauori,e  difpenfa  tegragie  fenga  vfura . Quefti  dor 
pò  i complimenti  de'  fguardi,  pafiato  alla  domefiicheg^a  de’  veggi , la  fi  ce  padro- 
na non  loia  della  Lbertà,ma  ancora  della  vita  • Cleufa  afficurata  di  corrifponden- 
ga,gli  aprì  i te  fori  del  fuo  lenone  figiudicòdrgna  di  fcuja,  perche  auea  peccato  per 
neceffttà . Vna  notte  mtiera  ella pafiò  feco  in  godimento  amorofo, quafi  che  l'ofcu- 
rità  potefie  celare  la  colpa /na  come  il  pentimento  fegua  fempreil  fallo  conojciitto, 
appena  partito  ,Anmbale,elia  auuedutafi  <f  auer  perduto  quello,  ciré  non  potè  a più 
recuperare , fe  ne  pentì , ma  il  dolore  del  pentimento  reSlò  incontanente  f opra  fatto 
dal  timore  del  fep»Uro,qumct  profiergata  ogni  confideragione  > pensò  di  non  auer 
eletto  U peggio  a viuere  contenta  per  non  morire  di f per  sta.  Vafiarono  alcuni  gior- 
ni,mentre  ,Annéale  fi  addattaua  per  condurla  feco , ed  ella  fi  difponea  per  andar- 
fene  fecondo  il  concerto  >epai  far  fi  diuulgare  moglie  ,prima  d’effer  giudicata  con- 
cubina di  Annibale , e mamfe fiate  la  necefiìtà  deila  fua  fuga , per  fottrarft  dalioj 
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* trantùde , e liberarfi4alla  febuMÌtù  , Mi  perche  di  ordinario  i.  ^odimentifurtitd 
fogHono  aecompagnarfi  da  perieoi*  > c g/»‘  amori  ilUcitifogliono  efferinfauffi,au- 
uenne tche Ottamanodoppo  di auere (piato il  commercio  di^nttiùale»  diuenato 
gelojo , epoi  rabbiofo , lo  affali , e nel  ferirlo , rejìò  ferito  ,ft  che  ambiduo  reflaro- 
no  orrendo  fagnficio  alla  volubilità  più  cheìdla  beHet^  di  Cleufa , la  quale  dopò 
di  auer  pianto  lungamente  la  (uà  difgragia , credendo  nel  Mondo  non  vi  efjer  be- 
ne per  lei,  ft  propoje  di  dare  a Dio  l'auuango  della  Jua  difoneiìà  » e di  purgare^ 
vnabreuecontentcT^aconvna  perpetua  malinconia.  TuttoqueSioamenimen- 
toera  flato  tenuto  daefia  fegrcto»  conforme  l'vfo  dell*  Donna  fegretiffma  de’- 
propri  mancamenti . benché  loquace  de  gl*  altrui  a fari . jtndò  nel  Monafìcrio  > 
pre/e  C abito  verginale  »■  fen^pt  pen(ar.e>che  Dio  non  può  'mgannarft  come  s’ingan- 
na il  Mondo . Dopò  duo  mefì  conofeiutafi gravida  , fù  pcrmorire , e andare  alla 
Jepolturaper  itfuggire  la  vergogna . Vrocurò  l’aborto , e poi  la  morte;  mi  vn  em- 
pio d ifìo  non  n'ebbe  effetto . Si  tacque  fino  cbe’l  ventre  gonfio  cominciò  a parlare 
da  fe , non  fapendo  come  f coprire  cofa  cotanto  fcandalofa , finalmente  vedutafi  of- 
feruare  ,ftpofein  letto  con  fine  di  non  riforger  più . Mà  non  potendo  morire  fenga 
aiuto , chiamò  tra  le  Monache , chi  parue  a lei  più  inclinata  alla  compafftontLj, 
t ; e più  propria  alla  fegr elegga , e prefala  per  mano , dolcemente  le  difle . Sorella , 
r ' ancorché  to  non  abbia  niun  merito  appreffo  di  voi , nè  voi  niun  obbligo  loneffome 

co,  io  fonorifoluta  di  pregaruiin  virtù  di  quella  pietà, ch'è  propria  del  noHro  fef- 
j|  fo,ad  altere  compajfione  al  mio  flato , il  piùcompaffioneuolc , fi  come  è il  più  in- 
>.  felice  del  Mondo . E qui  afficurata^a^j^dlMa^uiarrato  le  cofe  precedenti , le 
profeguì.  Donna  più  di/uenttijfft^^t^lffK^He  in  niun  tempo . Ma  non  è 
^ opportuna  la  efJtf^raj0im)ffdÌl  iCméì^^andoi^^eff aria  la  immediata^ 

^ applicazione  da^Àem(^^^irìi^ìfitìndJfi^a^  moribon- 

( da . Ma  manc(àidom  iiéftuo  ìidrA  fu^ico(fsr0a  cara , À ditarmi  a mori- 
j re ,r^cioche<p>lUmie<if^refiino  fèpd^dfmÙaiifàmie della  mia  perfona^ 

giache  niegatonii  C afB'drìt)  fforò' giuaiteàlt  mfamè  per.  Mere  procurato  di  viuer 
donna  t C già  chéta  fotìtka.;vmàriàDvsfoimata*u  tirannide  bcfiiale  niega  le  Leg- 
gi , e toglie  lefiddis/a^iooi  affa  iidiufa , ^ià  che  io  ho  peccato  per  effere  Cri- 
fliana  - La  ’^^nicadttondanonmìifa'fftlp  propofito , che  perii  cafo , Sìettej 
, qualche  tempo  fer^sfUMta^tC  ifon  fmndo  nòu  difcoiffigUariùafnon  morire , ter- 
minò larifpoHa  con  vnìeie]fu*p-^&ho , e per  tàrigp  tempo  trafportata  dalla  pie- 
tà j flette  non  meno  della  moribonda  Cleufa , bifognofa  di  confolagione.  Con  tut- 
I tociò  riprefo  animo , ed  eccitata  alla  fortezza , come  * che  l'abituarfi  nel  perico- 
il  lo,  infegni  a difpreggiarlo  ,comineiò  a penfare  di  aiutarla  ,ea  machinare  inuen- 

Zioni  per  liberarla , fe  non  dal  travaglio , almeno  dal  pericolo  - Onde  con  cuore 
pronto , e con  volto  allegro , la  difpofe  a vivere , e l'afficurò  di  fare  in  modo , che'l 
fine  le  riufeirebbe  di  confolazjone . Impetrò  dalla  Superiore  del  Monafìero  di  far- 
lefit  infeparabile  affifìente  t e fatta  apparire  la  infermità  di  mole  fila  più  toflo , che 
, di  cura , feppe  accommiatare  il  Medico , e fola , e fegrcta  attefe  il  tempo  del  pano. 
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NOVELLA  TRIGESÌMANONA^ 


Del  Signor 

FRA>JCESCO  BELLI. 

E V btbbe , chi  per  lo  mcompctrabtle  beneficio , thè  rieeutt» 
Egitto  dalla  crefiente  del  Utlo»  cinamò  lo  Egitto  dono  det 
Nilo  : potrà  altrìconfiù  alta  ragione  appellare  lo  intiero  del 
Ttìondo  dono  d’amore . L’amor  è il  tutto  delle  parthil  cen- 
tro di  tutte  le  linee , l'anima  di  tutte  le  cofe  annette . S'egli 
può  effere,cbe^bi  opera  fent(amore,operi  bene , è vna  Sìra- 
uagau:{a,cbe  non  deue  allettare  all' imitat^ionei/eiido  l’amor 

jolo  il  motore  delle  opere, la  perfezione  delC operato, e l’operante  inftto,  e neceffari» 
in  tutte  le  a7;ioni,aUe  quali  chi  ne  fottra^el’a(filieTn^,fetmnainloro  i^pofrQOm  ^ 
vedi  mala  condotta , e di  confeguem^a  infelice  - Se  le  Stelle  fono  fegnì  « cbe 

cagioni  dimoiti  euenti  tnelCamorefuccede  altrimenti  : nel  Cielo  delle  contingente 
humane  s'egli  è prefagio , égiuntamente  anco  confa  producente , non  cbe  impili^ 
ua . L’amante  promoue  t imprefe  »dàtl luftro  all' armi  Jl  decoro  » gefìi  > il  lenno 
a’  difcorfìye  C ornamento  alla  vita . Quanto  vale  il  Mondo , altrettanto  vale  l’a- 
more '.anzi  più  quefii  di  quelloiche  lenga  l’amore  non  ficonferuarebbe  il  Mondo,  e 
fenzp  il  Mondo  nohfietlinguerebbe  t amore , il  quale  nafce  con  chi  najce , ft  crea 
colle  coje  create,eduta  nell'efferloro  : e s’egli  potere  efjer  per  impof^ile , cbe  ca- 
pitaffero  a congiurare  in  fefteffe  contro  C amore, e ne  macbmaffero  l’ifcluftone,  non. 
farebbe, else  vn  appetito  violente, ed  infoilo  tendente  alla  propria  ditirw^ioHCtnors 
chefuontaggm,  lÀ  il  Cielo  ptoue  viole, doue  influifee  ì'amoreilàilfuoloèfem^ 
pre fecondo  fenvpi  cottura,doueil fuolo  è coltiuato  dall'amore . Douejpira  l’ amo- 
re rconcorreindtuifibilmente  nella  fpirat^oneil  benefÌT^o  di  ehi  la  riceue:  perche  l<n 
fpOrareifamof  è fempre  beneficio  ^ Chi  parla  d- amore,  parla  if  vna  potei^a , lai 
quale  commwiicando  alCvniuerfale  fe  iìefìa,ft  diffonde,  a guif a d'rvafiiffimo  fiu- 
me co'  riuoli  della  fuaprouiden't^ne'  particolari  alai  fegno,ehe  fé  non  è vacuo  nei 
Ut  natura^lmiracolo  è d' .Amore,  cheriempie  il  tutto  fen^a  difetto , non  mai  difet- 
tofo  doue  fiapplica . Queflc  confiderat^oniit amore  baggiano  relazione  ad  ama- 
re come  a principio  di  quanto  è , e di  quanto  efisiente  abbraccia  gli  elementi , e’I 
contenuto  mlle cofe  elementari,  yninfluffo  di quefio  amor  entra  naturalmente 
ne’  cuori,  e negli  affetti  mortalicofiinfeparabile  da  loro , che  la  fola  imaginazio- 
ne amua  a fiaccamelo . Quefio  amore,  rimanendo  fempre  il  medefimo  in  fe  fìef- 
fo, entrato  ne’ fen fi, e nell’anima  fi  lafcia  diuerf amente  portare  dailamoderaziotie  , 
ò dalla  fregolatezzp  delle  paffioni,e  de  gli  appetiti, ed  i a fomiglianza  d’vn  licore  % 
thè  s'imbeue  dell'odore  del  vafo;òpure  a natura  deliaqua,cbetragge  la  [ua  qua- 
lità dal  terreno, per  dotte  trapelai  ò pure  ad  imitazione  della  Terla  ,foura  cui  oelUc 
fuacomiàgfia  bà  predominio  la  Luna , Qiiefio  auuicne  i perche  C anima  dotat/u 

Mìa  d'or- 
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/arbitrio  tibmt&  independente  hi  P dettone  di  appUearfi  pià^  manafua  v- 
glia, e (tmtpKgarc  le  (ne  affe^oni  nel  bene^  nel  maU^neLyìTijo,  e nella  virtù  » nd 
biafmOy  e nella  lode  vgnadmente . leggiamo  perciò  alcwù  trafpcrtati  dalCamO’ 
re  fatto  impetuofo,e  violenu  in  ejfi  per  loro  confaifo , tutto  che  nello  impul/o  amo- 
rofo  fi  propongano  per  oggetto  U »eUo»e  la  fimT^one  di  tjuello , e’J  principio  dello 
incentiuo  amorofo  nidrio^no  allo  inftinto  ^d  alloprefcritto  dalla  natura  ji  auian- 
do  adogù  modo  dal  fenbero  diritto  » capitanoa  termine  di precipn^o*giacciono 
languenti^  confuft,e  nonfapendo,che  fi  facciano  , e non  fapendo^oue  tenda,  e co- 
me camini  Tappetito  della  generandone  , calciata  la  mi  fura  dell amore  in  ecceffo 
di  furore, con  fondono  Pvfi  delta  ragione,  e per  quanto  è in  loro,  foegliano  la  qua- 
lità di  huomo  per  vefiire  la  conditone  di  Bruto  . ,Altri  peri appo  fio  rieeuendo  pts- 
cidaniente  rptefio  amorofo  calore jnon  fola  non  lo  accendono  di  (ouerebio  col  man- 
tice di  sfrenati  propo»ùmenb,e  di  agUao^oni  fehfualijna  con  fiati  puri,  e foaui  del- 
ta loro  xtolonta^e  compiacimento  , lo  vanno  alimentando  in  tal  guifa , che  non  gli 
permettono  it  vagare  fuor  a della  propria  sfera,  eh'  i il  temperamento , e Pbonefio» 
S^efii  fono  quellijcbe  amando  per  natura  il  bello  « e bramandone  la  participaTiio- 
neJotmranoadonArato amore mtetaanìmata,ne  volti bumamyecdTrài dello 
inultetto  fifolteuano  atta  contemplatone  delLtbelle^a  fuppofia , t creduta  nelle 
forme  Cetesìi , ed  amano  il  bello  imrtale  come  imagine  del  four anaturale,  e diri- 
tto- y edotto  tptefiiconocd»  fidati, e con  attento»^  regoùtalabelie:m>daUn 
vifia  paQfmo  alia  cogni^one,  e da  quella  capitano  all amore,  dr  at  dejìderio  det- 
labelle7^a,eome  oggetto  buono  ,ediletuéile-  Ifpuro,efimplice  amore  cornea 
contento  della  fola  meditoTpone»  e remmifeent^adi  quella, dii  più  nobileril  più  ee- 
ceUente,e'lpiù  fkblime  di  tutti  - Sotto  qwHo  Uà  con  lode, e co  n merito  vnaltr’a^ 
more,  it  quale  è fimolato  dallaconcupifcenT^  rarioneuok  di  auangarfi  alla  inv 
mortalità  della  fruitone  dicofa  mortale, che  è la  mlle^,  cerca  il  beUo  nella  ge- 
neratone,eperfeuerangaperpetua,enonifcoliandiofidàldtttamentoiellanatn- 
rajframadi  Jeminare  ,edigtnerare  nel  bello  caduco  per  la  retatone  tctf  egjibi, 
tome  a termine  , at  bello  efente  dalle  atteratori  de'  [enfi  - 

Se  mai  fri  alcuno  ,cke  netta  ficonda  conditone  ornile  ,e  ferriffe  ,vno  fù  -4r- 
nttnto,Coiae  di  Origtiac,  net  Hegno  di  Lialgajl  quale  cot raggio  di  queSo  ammt» 
cottacondottadi  queSlo  Duce  , e colla  ifiivtone  di  quefio  maeiìro,amò  con  ter^ 
mini  co  fi  cafìigàì,e  circofretti , e-ferui  conatom  cofiefmplari  , e gentile  ,cbeiqs 
tpie^o  fuo  afietto-parue  di  frerare , ant  collo  frhrko  /olà  non  contrafiato  dal  cor^ 
tombile,cbe  coir  anima  ammantata  di  fenfo-  Q^fiiambvn  tempo  contento  del 
filo  amore.fi  vedere  la  co/a  amata  fengtripugnangndi  lei  » Fn  altro  tempo  alla 
perfeueranza  dello  amori  aggimfe  la  freranzp  dipenderla  . ,4Ua  fine  coito  da 
mafpettatnfueeefioeontinuàben  sì  lo  amore  ,manonifrerò  di  goderne,  fé  non  fi 
abbadonauaa  prelenfionemenaltcita,cbe  in  lui  non.  bebbe  più  luogo , che  Ut  itrir 
fionenegUatomil 

Ln  Cmtedi  Lialga per  là  grandegjzf  détBpgn<r  ,per  la  neeefjiti del  l^iperfq 
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ttmdkhne  de'  yapdU,ptr  U fontuofità  delie  pompe t perla  nomtd  deUe  c^e»  e per 
altre  prerpgatiue  inftgmjlàjt  tomferua  fe  medefmandpo^  di  fmgoUrein  Eu- 
ropa. Tri  CaaaUeri  del  primo  Ordine  fiori  in  quella  fjmdaurOtManbefe  di  Mem^ 
farete . LaUobiltàdel [angue, laquaUtidelìo fiato, ilmeritodelpropriovalo’ 
te^  fowatuttoU  [oamià  delle  fuemaniaelorendeuaaonon  fole  amabile  femm 
inuidta,  ma  an:^  amato  con  emulatione . Leuceria,Signora  di  Chiar amante,  fi  la 
moglie  di  Lindauro,e  nonmeno  l’amata,  eia  [entità  d’»4rminto  • Ni  fommitùfiri 
ad  alcuno  argomento  di  moTefiempio,  cb’  egli  fi  applica ffe  a feruire  vna  DamtL» 
vbbligau  a Legge  di  Ttiatrimonio,  e rum  vbbUgata  a gradire  pià,cke  tanto  la  fa- 
uità . Chi  non  sà  la  hbertà,e  la  Ucerrga,  che  nel  l{egno  di  Lialga  , e nella  Corte  m 
particolare  tra’  Cauaberi,e  le  Dame  pipano  ben  intefe , fi  pratticano,  non  lanital 
teje  durano  con  moto  perpetuo ^on  sà  il  pii  faputo  del  ìdondo  • Là  d lerwr  Dama 
i Legge  offeruata  [aura  la  pii  offeruabUe^h’  efea dalla  bocca  dellgit  Lo  aggror- 
dimento  del  feruigio  è liabito,  che  non  fi  depone,  che  collamorte . inmateriada- 
more  tutto ciò^be piace ji  lecito’,  chi ama,pr^ende:chi  i amato  ,corri[ponde,etri 
l’amanteje  l’amata  entra  vaattàconfidenga^heifcludei  fofpetti,le  amarene,  e 
legelofie  in  coloro , che  non  pofjono  vietare  a gli  altri  neiproprio  ciò, che  ad  efji 
non  i yietato  nelle  altrui . Leuceria  dunque  fila  Dama,  che  jtrmiato  imprefie 
si  intenf amente  nel  cuore, che  non  gli  rimafe  luogo  per  altra  imprejfuae  • Em  era 
bella,ò  fe  confideriamo  la  bclle^:^*  vn  non  sò,cbe  di  gratiojo/mera  vna  certa  fra- 
tta illuminata  da'  colori ,dalla  venuflà , dalla  proportione  delle  parti , e dalC altre 
conditioni  neceQarie  a cosiauire  dp.ù  della  bellegp^  foggetta  alia  cenfura  de  gli 
occhi.  ErabeUa  pernatura  quanto  forfè  può  la  naturafarcofa  bella:  ndleman- 
cauano  per  condimento  la  nobiltà  delC  animo , la  àilicate^a  de'  cofìumi , d brio 
degli  atti,  d ben  compoflo  de’  mouimenti , e’I  foaue  delle  parole  » Doue  erano  al~ 
tre  Darne  fewga  Leuceria,era»o  Stelle  non  illuminate  dal  Sole:  e doue  era  Leuceria 
con  altre  Dame,ficonoJceua  dalf  altrui  lume,  cbe'l  Solecommunicauaf  jttoi  rug- 
gì , Hata  fe  deUa  betkgga  è proprio  lo  allcttare,  e'I  rapire , che  mar  Miglia  è mai 
egli, che  uirminto,cbepm  d’ogn  altro  miraua  cogli  occhi , contemplaua  colf  intei* 
lctto,e  vagbeggtaux  colf  animo  tanta  bellegT^ , fe  ne  fentiffe  allettato  ,ejene  tro- 
ttile rapito  ì La  marauiglia  é , come  non  efiendo  Arnùrdo  padrone  di  fe  medefi- 
mofapieffeye  potefie  tanto  commandare  a feHejfo,che  in  lui  non  commandafie , chi 
non  doucua . ìdàgià  hò  detto,come  egU  amaua . Chi  comincia  la  fabrica  di  qual- 
che imprefa  co'  fondamenti  £ vna  retta  intensione , e con  mesi  non  digerenti  con- 
tinoua  Ceresione  della  mole,perfcttiotta  f opera  con  lo  dattffimo  fine. 

Ter  la  victnansa  de  gli  Stali,  per  lo  eftrcitio  della  caccia , per  la  fcambieuoleS" 
S<t  delle  vifite,e  per  altri  rijpetti  horreuoit  paffaua  tra  Lindawrojed  .Arminto,  vn  - 
amuitia  cefi  leM,e-confidinte  in  tal  modo,  che  nella  difbntione  de'  corpi  fembra* 
nano  vna  fola  cola  negli  animi, e nelle  attiom , Le  fauole  di  Erote  ,cdi  .An:erote 
ritrouanofpericnse  ài  verità  m loro , mentre  l’vno  fottojeriueuai  goàimemidel- 
f altro,  Jentiua  quegli  le  pajfioni  di  qiiefìo,né  Juccedctia  coja  al  primo,che  ilfecom 
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in  non  la  incorttraffe  auuerrata  a fe  Heffo»  Con  qutUt  confidentìfflme  j e nùkmàk 
mterrotte  opportunità  poteua  Awmto  pre^tftxre,  partire,  e tornare  a Jua  vpglia 
alle  cafe  di  Lindauro,il  quale  mentre  ftttceramen^approuaua,che  Awiinto  ama^ 
fe  la  cofa  amata  da  lui , craftcuroyche  la  ragione , e l'honedà  baueaw>cofiftretta^, 
mente  conditionato  C amore  in  Arminto,  che  non  ne  poteua  difporre  in  pregiudittQ 
del  debito  di  Caualiere , ^ in  contaminatione  deW amicitia»  Codetta  altamentcj». 

^ Arminto  in  vedere  coft  bene  interpretatala  jua  amoroja  affezione  verfo  Leuceriai 
la  quale  tenuta  ad  amare  ciò, che  amaua  il  marito  i amaua  in  Arminto /amore^  « 
che  gli poYtaua  Lirtdawro,r amoreiChe  verfo  dì  leiprofeffaua  Arminto,  ei' amore 
di  ambeduo  in  fe  jleffa  • Doue  era  Leuceria  fenT^Arminto,  non  era  ella  fen\a  C a^  ' 
nima  di  Armhuo , la  quale  cauata  per  onnipofian^i^a  amore  dal  feggio  deflina^ 
tolc  dalla  Natura  con  mìracolofa  traslatione  viueua  in  Leuceria  ben  cantra  la  na-f. 
turammo,  non  già  coma  amore  » vincitore  della  natura  figurata  nel  Dio  Tane  ab^ 
battuto  d' Amore  • lluale,e  quanta  era  ( anima  di  Arminto,  tanta  era  nell'amore, 
di  Leuceria, e conia  concordia,c£onlLOper ottone  delle  fuetrè  potente , non  intendi 
dcua,non  rammentaua,e  non  voleua  » che  lei , lontano  da  cui  non  fi  riputaua  di  ef^, 
fere/wT^i  veramente  non  era  conuertito,  e trac  formato  nella  qualità  di  quel  bello  , 
in  cui  lo  aggradeuole  haue  le  fue  perfettìoni  eminenti  • Del  juo  vejlire  pompo fo 
. del  fuo  [pendere  léeralc»  del  juo  armeggiare  leggiadro , del  fuo  operare  valorofo  , 
del  fuo 'parlare  eloquente  Leuceria  era  il  moto, e la  meta,Vorigme,e'lfinei  ilgiui 
dke,^i  premio . * - 

Amaua  con  quelle  conditioni  Arminto , e regolato  da  quefle  prouaua  il  fuo 
■ amore  amato , e graditole  come  egU  non  inuidiando  la  Sorte,  e la  felicità  dìLin^ 
dauro  nel  poffederne  Dama  cotanto  priuilegiata , gli  augurò  [empi  e vita  luti- 
ga  ne  gli  anni , c continouata  nelle  profpcrkà  : cofi  non  fi  lafciò  mai  egli  occupa^ 

• re  la  mente  dalla  confideratione , che  conia  morte  di  làndauro  potefje  afpirare 
a pojìejjo  legUimo,edafruUione  honorataM  Leuceriaie  pur  egli  venne  il  cafo* 

Il  [{è  di  Lialga  violentato  ad  vfcìre  per  reprimere  le  feditionidi  alcuni  folcua-^ . 
ti, che  fottopretcjlo  di  BgUgione  tentauano  di  formare  vn  partito  dìuifo,  ed  oppoflo 
ali* autorità  Bggia,hauea  in  que*  giorni  fatto  pajiare  commando  alla  nobiltà  vb- 
bligata  a feguitarló  nelle  fpeditiom  militari , che  fi  aUeSitjje . Tràgli  altri  non  fit^ 
tono  né  fordi,nè  lenti, nè  freddi  efecutori  del  loro  debito  Arminto, e Lindauroiope^ 
rondo  e(fi  con  la  Vnione  de  gli  animi  riujci  in  confegueno^,  chevnijjero  ben  prejU, 
e ben  regolati  gli  e ffdtì*  Ciò,  che  rimaneffe  Arminto  alla  neceffità  di  fepararfi 
da  Leuceria , da  cui  non  fi  tenea  Inarabile  » che  con  la  morte , noH  può  dire  » chi  ‘ 
nonio  prona  : le  fembiani^ di  quelle  pajjioni  non  firapprefentano  co’  colori  dola- 
le parole,  ma  fi  coprono  col  velo  del  fileiiT^o  • Egli  non  morì  in  fe  fieffo  » come 
quegli, che  vìuea  fuori  di  femedefimoiò perche  partendo  con  Lindauro,parte^ 
migliore  della  vita  di  Leuceria , particìpando  della  vita  di  quello , foflenne  Itu 
propria.  N el  prendere  commiato  da  lei  ,feppe , e potè  dirle  in  prefenT^  di  Lin-  • 
dauro  : Madama  ; ciò , cheadejfo  vedete  partire  in  me  ,è,U  manco  ^ che  parta  da 
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^,eehevenptmeeù»  Lemo  fpirìto reHa^onvoi^  tiirà  cuftóie  deltavo^ 
btìle^  ,e  dìftnfeire^ellit  rofJra  himeftà  j fe  io  non  fapeffi , chi  fitte , e ohe 
HduklMtarediqutUaiòdiquefiamn  farebbe ichrvn  porre  indubbioU ^liciti 
nel  piaeleHoto  de' Cieli.  Torto,  e reiio  roitro  vgualmemetni  potrei  « anco 
•polendo, altrimenti  tlomperio  d'amore ,Faltei^a  de’ voflri  meriti , e la  co^ 
fbltm^adella  mia -fedtnonm' hanno  laf ciato  potere,  ched'efjer  vofiro.  Sarò  cotu, 
Undawro, dotte  farà  egli, e fe  potròio  morire, acciochenonmuoia  egU,mi  ter- 
rò {diamente  vbbligatoa  quella  fpada,  che  terrà  la  vita  a ^fte  membra  per  ^ 
lafciarein  zàta  le  voftre  delitie.  Ì4  quefie  affcttuofe  , scredute  ifpreffioni  rifpofe' 
Leuceria.  .Andine,  .Arminto, -e  confoUtteui, che  Ivoflro  andare  non  è fen\am 
mio  iiaerefjato  deftderio  del  vofiro  interno . Se  amate  il  mio  amore,  amate  la  fd- 
ueoiga  di  Lindauro , che  è tutto  U mio  amore , e fen:^  voi capitarei  a difamars-t., 
nonohealtri;mefkffa.!^‘f'oiorttecomando'.nonpuò  amarme,chi  non  ama^ 
lui  : amando  ine  voi-,  come  fate.,  non  potrete  non  amare  Lindauro , e procurare 
Ai  ricondurlo  > che  fardxm  raddoppiare  il  merito  vofiro  meco , e la  mia  affettio- 
ne  vtrfo  di  voi . ioiton  mi  prendo  a raccantareetò  j che  pajjaffe  trà  Lindauro,  e 
Leuceria  : non  è queHo  lo  rtfio  fcopo  : t teflimoni  de' loro  affetti  furono  il  Gabinet~ 
4a  ,elepiume-,ibàci  ,egUampUf^'ii''fofpiri,e  le  lagrime -.io  ne  rimettol’ima- 
ginatione  d rifleffo. 

■'Partfrono  i due  CauaUeri  pergiuntarfi  all'armata  lilon  però  come  giunte^ , 
ntfl  come  foggetticofpicui  per  la  nobiltà , per  U valore,  e -per  le  cariche . In  que- 
12»  fpeditione  volle  trouarfi  U I{i  in  per  fona  offefo  in  fua  Jpecidità  dalla  ribellio~ 
ut , e dailaìHf^ittitudine  di  vàffalii  efdtati dalla  fua  mano.  Incontrata  occafio- 
ne  propina  gli  attaccò , efiuorito  dalla  GiuHuia  della-caufa , e ben  feruito  ddla 
fede , e dalla  virtù  della  fua  hofie , trionfò  di  loro  vccifi , fugati , e difperft . Gli 
cóflò  la  vittoria  non  poco  danno  de’ fuoi , che  prouarono  lo  fuantaggio  di  chi  com- 
batte-condifperaUt'  Toccò  a Lindauro , e ad  jtrminto  iltrauagliare  nelmedefi-' 
mo  pòilo , ma  non  con  la  mtàefima  forte  : il  primo , elx  non  conofceua  tl  tcm^e, 
doue  conofceua  d pericolo , auuaniytoft  più  del  douere , e fpiccatófi  finta  della^ 
truppa  guidata  da  lui , affali  vn  groffo  dell’bofle  nemica  z la  rijoluttone  piena  di 
temer  am  ardimento  venne  offeruata  d'^Arminto , e v'accorfe  con  quanto  tuore^ 
gli  poterò  fommimitrare l'a^cttione yCbonore » eia  fede.  Doppò  fanguìnofiL» 
ftragge , e vendetta' Lindauro  vi  refiò  mòrto , ed  .Arminto  ferito  a morte , il  qua- 
le non  obliando  anco  in  quel  punto  ildebito  verjo  L’amico  ,fcgmta  la  disfatta , e la 
fuga  ribelli , ordinò  la  rteuper ottone  deicadauere,  e commandatone  la  con- 
dotta a Leuceria  , fà  efequita . Egli  nhauutofi  col  vigore  della  età , con  la  ifqui- 
ftteztja  de' medicamenti , e cti  dc fiderio  di  riuederela  Dama  , vi  fi  condufic-t 
con  la  per  fona  già  preuenuta  dal  cuore , e comparfoie  con  fembiante , e con  habi- 
10  figmfìcaute  il  fuo , e'I  dolore  di  lei  perla  perdita  di  ambedue , te  dffe  : TA  ada- 
ma, io  tomo  jenga  colui , che  né  IO  pofio  nominar  fen:(a  lagrime, né  votram- 
meniarefenz^ Jiaffoue  : cofi  banno  volutole  Stelle , od  altra  confa  , che  quanto  é 
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menoiMefadatu>flrifen{i^(impiàdeHetrouarfiybbidi^da  nofbrià0ètti.  Se 
bautte  perduto  Undataro  m voi  » trouarete  linAemo  iu  Armato  > /e  couojciutomi 
deffto  di  voi  vorrete  conofcere  da  gli  effetti  la  mia  difpofitione  4 jerumù.  Leuce^ 
rUtcbe  con  tutte  le  meflitie  del  juo  cuore , e con  tutto  il  lugubre  delle fue  fpoglie  « 
non  picena  non  eperbeUattenutafi  tra' l grane , e' Ifoaue , etra' IfuffegOt  etoaf- 
fdfUetrifpofeiiononincolpovotifeadeffo  noni  con  voi , chi  fà  lo  f^eatameth 
to  £ opti  mio  bene  tettato  H bene  deir  e{ier  mio:  ciò  t che  non  fi  può  rarattarcj 
con  mutJtiooe  ,/i  fottofcriue  con  toleratt:^a , efitedera  conprudeaa^a , So  t che  noto 
inyncato  daveù'l  faluare  il  Marchefe,  mio  mariUtò'l  morire  con  lui  non  faina» 
to  • f^i  rinpatio  de’ pafiati  vff:i , e di  tpteSìo , che  di  prefente  paffete  con  effo  me» 
co*  Se  mi  dolgo  de' miei  infortuni , ne  hò  cagione:  fe  compaiono  le  voflre  fcia~ 
gure  t bmeritate  :efem  quello  punto  non  sòt  che  deliberar  di  me  Hejìa  j il  tem- 
po me  ne  porgeri  C iSlruitione.  Mt  lari  fempre  caro  il  vedertà , quanto  in  voi  eom- 
porteti  il  termine  di  CauaUere  tediamelo  fiato  di  Dama  vedoua.  Tafiaroao  an- 
co tra  di  loro  altri  dtfcorfi  ,tte'  quali  Armhtto  acuto  tC  guardingo  fi  tenne  pofiibil- 
mente  lontano  dallo  introdurr  la  memoria  dello  eSlinto  ; e benché  egli  offeruafie 
in  Leuceria  fcar legga  di  Iguardi  » lobrieti  di  parole»  e freddegga  di  accoglienge  » 
alcriuendo  ciò  angi  edC accerbài  del  fuo  dolore  » che  alla  tepìdegga  dell’affetto  , 
diede  potjo  alla  fperanga  de'  fuoi  contenti  con  la  contiaouatione  del  fuo  fauigio  : 
per  trouarfi  piu  commodo  ad  cffercitare  la  quale  prela  ed  apèrta  cafa  firn  parttco- 
Ltre  nelle giurtdutioni  di  Leuceria  non  trJalciaua  le  vifue»  e con  farmi»  con  gli 
afialti , e con  le  batterie  £ vn  rilpetio,£  vnoffequio  ,e£  vna/òmmijffioneappemt* 
credibile  [pcraua  di  fare  breccia  nel  l^do  del  cuor  di  Leuceria^ /e  lo  figurona  ifpit 
gnabtle,perche  era  Donna  • Non  inc/bntroMa però  egli  le  dmoiirationi  prete fe  dal 
fuo  merito  je  come  pareua  a lui,  douute  da  lei  : laonde  non  ballando  a fofferire  più 
in  lungo  famore, fatto  d’altra  natura  del  pruno  , rifolfe  di  fcoprùe  il  fuo  male  » che 
non  pjtca  rtceuer  medicina, che  da  lei  » e Jcoperto  a lei.Cofi  arrefiatala  placidamen 
te  Vn  giorno  col  colore  degli  amanti  ,e  col  luono  di  chi  ragiona  a chi  ama , le  difje-  * 
Madama , tutte  le  confider  ottoni  della  mia  anima  fi  accordano  in  quefia  deci- 
fune  , che  per  me  non  è felicità  in  terra , che  in  voi*  Alla  mia  conditione  » eh’ i 
libera , allo  Sìato  volhro , eh’  i vedono,  non  è dildieeuole  ciò , eh’  io  pretendo . La 
pòhentà  negata  dal  Cielo  avo*  per  chi  viffe  con  voi  è forfè  rif erbata  a me  per  vo- 
Sira  ragione . yi  dò  nrcuoc  abile  il  foglio  bianco  della  mia  volontà  : {criuete  uu 
efio  le  L ggi,  con  le  quali  mi  accettate  per  vofìrOj  che  nella  lor  offeruanga  rm 
barrctecofi  pumuale,  e indtfifjotchenon  curaro  d difpiacere  delfvniuerjo  per 
compiacere  a voi  fola . Al  vofiro  intendimento  jublime  non  apporto  ragiom  or- 
dinarie per  guadagnami  a’  miei  voti  : mentre  Japete»ch'io  fono»  quaiHo  vi  amo» 
e con  quanta  conutnienga  potete  accommunar  meco  la  vofira  fortuna  » non  mi 
reSla  di  vantaggio , che  fuggerinà  • Attendo  le  voSlre  nfpoSìe  propitie  »òle  mie 
pretenfioni  di  liife . Lencei  ia , a cui  non  riufeì  inalpettata  la  dicbuuatione  di  Ar- 
tniuto»rtlpofe  : yt  rendo ^ Signor  C auaiier e Je grotte  adiguaUalCeftbttione  corte- 
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fe,ed  allo  impiego  honorato  propoflomi  : per  bora  non  in  tìfpondn  con  ifpreffiunj 
di  eonchiuftone . yn  cuore  optato  da  diuerfi  a f etti  non  fi  arrefla  di  leggieri  iru 
mi  foto . Di  prefente  non  baflo  a promettere  ni  a voioté  a me  cofa  veruna  di  cer- 
to . Conftglierò  quefio  importante  negotio  col  Cielo , e fupplichtroUo  ad  affiSlcrmi 
per  non  errare . yoi  imanto  fofpendete  per  qualche  giorno  il  vedermi , acciocbe 
non  alterata  dalla  vofha  prefen^a  io  vaglia  con  fedatet^a  maggiore  ad  elegge- 
re il  partito  pii  profitteuole  » 

Era  appena  partito  ^minto,  quando  cominciò  Leuceria  la  riforma  de'fuo  af- 
fari jdella  fua  cafajt  di  fe  medefima . Fjnoncid  a’  parenti  del  Marchefe  pdjuo  ma- 
rito lo  fiato  y che  loro  perueniua  perAmtto  di  fucceffione  • Del  fuo  difpo/e  in  altri 
chiamati  dalla  natura  al  titolo  jC  dominio  di  quello . Beneficiò  infiptemente  ycon- 
forme  td^adoyla  fua  famiglia»  e ritenute  per  fuo  jenùgio  due  giouani  di  genio  ri- 
mef}o^dicoSìumiapprouati,ed  ima  graffa  proutfìone  per  foflcntamento, e deco- 
ro della  fua  perfonajcome  per  altre  occorrerne  a bifog^Jmdò  a porfì  in  vna  chiù 
fura  di  Donne  confegrate  a Dio  per  ini  morire  al  Mondo,  ad  ^rminto  ,e  afe  fieffa, 
e per  riuere  nello  fieffo  luogo  alla  pace  del  fuo  cuore , alle  meditationi  delC  aìtrru» 
vita,  ed  allafperame  confoLaioni  promeffe  a chi  fi  priua  della  terra  per  non 

priuarfi  del  C ielo . Di  là  mandò  per  Aminto , il  quale  interpretando  lo  auuifo  a 
fuo  prò  , diuenne  il  primogenito  delfallegrezt^a , an;}  ^ allegrerà  medefimoj . 
Stimò  egli , come  ignaro  delle  cofe  feguite , operate  da  Leuceria  con  fomma  cele- 
rità , e fegreteo^^a  ,fiimò , dico , egli , che  in  quel  fagro  luogo  appunto  vohfjcj 
Leuceria  paffareconeffolut  parate  vincolo  di  Mìtrimomo  : arriuato alLu 
meta  non  ifieue  guari  a comparirgli  la  Dama  : egli  vedutala  in  vn  fembiantcA, 
e trà  fpogUe  , co  erano  tutte  lingue  di  mortificatione  ^ ed  attesati  di  cambia- 
mento, non  f apendo  di  primo  rif contro,  ebeimagmare  ,iiupi,trafecolò,v[cl 
di  fe  fieffo, e famigliò  vno  , che  tneontril  difaggio  nella  laute^  fperatoj  » 
il  naufraggio  nel  porto,  e’ l veleno  nel  licore  creduto  vitale.  Leuceria  concefi 
fogli  lo  refpirare  , e'I  rihauerfi,  glidifJeiArminto  ,ecco  Leuceria  » e dirò  vo- 
fira  , fe  vi  dà  il  cuore  di  effer  fuo  con  rifolutione  pari  alla  fua . St  io  baueffi 
voluto  eontinouare  la  mia  vitaael  Mondo  , nonio oaurei  fatto  fent^adivoi  : r 
fe  voi  diffegnate  lacontinonatiom  della  voftra  vita , nel  Mondo  ,lo  potete^ 
fare  fent^dt  me.  Lamore  honorato  , e fedele  portatomi  angi  dal  partialcj 
della  vofira  cortefia  ,che  in  rtguardo  di  alcun  mio  merito  vi  farà  da  me  con- 
tracambiato con  lo  augurio  di  tante  benedittioni  Celefii , quante  potrà  fuppli- 
care  a voShro  vantaggio  vn  anima  qui  rinehiufa  per  non  demeritare  col  Ciclo. 
Ciòdttto,enonattefarifpofiavenma,più  lacrimofadelfolito,come  forfè  piùat- 
tomiata  dalle  iliuminatitm  fupeme  finuoloffi  a gli  occhi  di  yiminto  , ilqualea 
fpettacolo  d inafptttato,ed  a nouità  cosi  lontana  dal  fuo  pensare  fìò  pieno  di  la- 
grime ghocebi  , di  fofpiri  la  bocca  ,edi  confufionelo  fpirito  , e non  fapendo  ni  che 
dircyni  acbiji  confolò  in  quefio  almeno, mentr  egli  bauea  amato  Leuceria  fon 
raCvfo  mortale  , il  fuo  amore  trduauaricompenfe  dfvn  Amore  CtlefUj . 
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[ nella  nobile ^ed  antica  Città  di  Tifa , quanto  illuflrata  daU» 

cbiare^T^a  de  i natali,  tanto perfeguitata  ddla  pertinacia  del- 
la fortuna  la  veo^ofa , la  numierofa  Leandra . yiffefelue 
co'i  fuo  FlauiOj-màper  poco  giro  di  mcft , pmche  rapitole  il 
manto  dalla  crudeltà  della  parca  , fi  vidde  rapito  ogni  bene,, 
iluella  cafat  che  viuendo  ¥ Ionio  pareua  vn  Tàradijo , oue-> 
inondaua  la  pieneg^a  delle  delizie  morir  fuo  » mutoffi  in 
vn  deferto,  oue  mille  rapaci  arpie  facenano  gC  vltimiìfbrt^  <k  Uafiere:^ . iìiiel 
pofjefio  de'  beni , che  per  ragione  tejiamentaria  pià  die  mar  fteuro  ella  credeuafon 
varie  fottiglie7;^e  » e cauilti  finti  metter ft  in  dubbio , onde  oppn  ffx  drdla  violenta 
di  potenti  Cogiti,  che  nel  dominio  di  quelle  foSìange  s'tntrodujfero  ,fk  aftretta  a 
confumarfi  nel  dif pendio  di  grani jfime  liti  ,per  rihauere  con  le  fentenge  de  i giudici 
quelle  facoltà, che  a lei  dal  Cielo  donate  ,le  veniuanodaìlairùqmtà  de  gC  huomuU 
indegnamente  rapite . ' 

Col  prolongarfi  più  che  mai  delle  liti,crcfceuano  i difpendq;  perlocbe  le  angu- 
fiìe  della  pouertà  ogni  giorno  pià  dalla  mifera  Leandra  erano  ifperimentate;le  qua- 
li  coraggiofamente  per  lei  ft  tolerauano , animata  dalia  fperanga  di  doucrne  aUa,^ 
fìne^licementevfcire,.  ^ ■ 

GP intereffi  della  sbattuta  erano  promofft  da  i Curiali,  mà  rktreandolo  l’impor- 
tanza della  caufa,anco  dali'ifteffa  Leandra  foUeckati , che  prefo  modeflo  ardire  , e 
fttperato  in  parte  il  vergognófo  roflore,fàttafi  a i tribunali,  le  ragioni  fue,con  effi- 
cace energia /piegando  jtrappafiaua  i aiori,  legaua  l’ anime  -, 

Era  Leandra  di  faccia  anziché  nò,f colorita  fc  bianca/uà  con  vn  brìaeosì  ve^^ 
Zofo,che  chiunque  la  Vtdeua\  fentiuafi  rapito  a rannifatla  fra  il  negro  ielle  vedo- 
. uiirgramsgtie*qnalappuntoPalbafrà  i'ombre  deita»oUe;ie  chiome  colorite  come 
d’ebano , Hefjiiofe  in  vaghe  ancUafi  contorceumo  dafemcdtfime  a fregiar  l'auo- 
rio  di  quel  bel  volto,che  pareuartrir animato  alabaftro , od  vua  edda  mafia  di  ne- 
tte labro  di  fatto  vn  po  poco  riuerfato , teneua  la  bellaboccafcmprefocchiufa , e 

fempri  aperta  > onde  co’l  viuace  colóre  del  fuo  cinabro , era  vna  calamita  di  baci . 
6P  occhi  brinandole  in  fronte,  non  haueuano  , cheinuidiar  alienile Erano  cosi 
mutiffacondiffimi  Oratori . -Con  vn  fola /guardo  orauano,ptrfuadeuaw,  conuin- 
ceuano . Non  men  de  i quali  fìuperofala  Imguadmafentenze  per  parole  > oracoli 
per  rifpofie, 

^Aurelio  ,^uane  Luchefe , offeruò  in  varie  congiunture  i portamenti  di  Lcaa- 
dra,poichehabimdoón  T^:ólajli  lui  cafa-da  quelUdilei  non  era  guari  difeofia. 
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e ds  più pmi  baneiu  fouenu  vdito/ion  Jtn:^  dt  cumul  racconto  delle 

fciagwe^he  le  erano  auuemtte;  onde  concepito  ver/o  l'abbandmata  fkifcertlo  af- 
fetto,ne  fece  fingoiaremofbra  vnpomo , cÌk  mentre  allaprejen^a  di  certo  giudice  ' 
le  ragioni  di  quella  lite  fi  ventilauano,  efio  centra  la  parte  auuerfana  producendoA 
fauor  delCoffreffa  importanti  moiiHi,s’affucendòperche  l'animo  del  giudice  al  fol 
lieuo  dell’infelice  patiojamenteinchinalje.  Ed  a lei  accoflatofi.  Signora,  le  di fie, 
non  ni  flupite  ,fe  il  merito  della  "PoHra  caufa  fia  fofìentato  daUa  mia  lingua  » per- 
che viene  abbracciato  dal  mio  cuore.Idifafiri,  onde  la  fortunavi  tormenta  ,fono 
da  me  Jentiti  nel  più  intimo  dell' anima  ; e quella  iniquità , che  v’opprime  ,fi  come 
mi  chiama  a parte  dei  yofhit^anniiCofialparidivoim’inuitaa^ocuramcifol 
lieui.  Tiicefjepureal Cielo,chelaftaccheT^ deUemiefonfebailafieadar/uf- 
fiiUo  a chi  tanto  merita,à  chi  tanto  defidero.  Mà,e  chi  fa  i Forfè  tanto  farò  più  e^ 
race  neltefìeqme, quanto  fui  tardo  ali' intraprendere, 

Hjmafe  attonita  Leandra  alt  vdire  si  fatte  inafpettau  offerte,  e piena  di  gratiffi- 
mo  affetto  non  punte  non  profèfiarfegli  eternamente  douuta/iconojcendo  la  protet- 
tione,cbe  di  lei  ,Aurelio  prenderà  per  mero  dono  del  C telo,  che  più  fuol  fauorire^j 
chipiù  derelitto  fi  ^e,e  più  opportuno  (ouuient/thi  più  fi  vede  dagl' humanifufi 
fidij  abbandonato  • 

L'arriuo  di  Leandra  afra  cafa  fù  feguito  da  vnferuo  df  ^Aurelio  ,che  a nome^ 
del  fuo  Signore  venuto  a riuerirla , le  recò  entro  vnfa^oletto  aggruppati  trecento 
feudi  df  argento,  perche  diqueUi  preuderfi  douefje  ne  fuoi  sfortunati  cimenti,  rìee- 
stendo  talfbmma,ò  al  titolo  dijcmolice  donatione^ecosì  ( baueffe  gradita,  ò alme- 
no a quitto  dt  eortefe  impreflita,  fe  non  altrimente  le  foffe  piaciuto  « Indi  non  tra- 
feorfe  vn  pomo  , che  portatofi  a rrtrouarla  Aurelio  ifteffo , co’l  profeffare  al  di  lei 
merito  vna  fbigolare_  dÌMOtione,ed  affkurarla  di  viua  affifìeirta  ne’ fuoi  accidenti, 
eJemedefimo,elaJuacafaaidiUibifogHicortefemertteofferfe, 

SiueU’affèttOicbenel  cuor  di  Leandra  s’introduffe  in  babito  digratituiiae  ,frà 
poco  fi  dii  a cono  fiere  per  Amore,e  come  non  baurebbe  ella,  e teneramente  amato 
ifueWAurelioMl  rprde  fra  tante  fuentwrejtanta  beneficenza  riceueuai  L*amò  co- 
me padre,  che  leripartiuactù  che  l’e fiere  il  ben  effireuome  padrone , ebegenerofo 
le  por  gena  frà  i più  duri  abband/onarnenti  il  fofteguo,e  la  vita}  come  tutore  , cbLt 
fpontaneo  fi  moffe  a patrocinarla  j e s' altro  più  non  vi  manca  i tornò  come  amicai 
ciòrapita  dalla  btlUz^a,  dalla  leggiadria , del  manierofo  portamento  ^ Aurelio, 
foggettoM  mille  ragioni  adorabile . 

J^lt amore  Abe  bambine  fi  le  fpinfe  nel  feno/iodrito  conia  prefenza  itAure- 
ho,cbe  foHtttteia  vifitaua,e  confolaua,nel  giro  di  pochi  giorni  diuentò  adulto  }<m- 
deimpofìeffatofi  di  tutte  le  vifiere  di  Leandra,  ornai  pm  no»  baueuà  parte  alcuna  , 
che  tutta  non  foffe  dei  fuo  amatiffimo  Aurelio  é Tarlaua  it Aurelio  la  lingua;  fi 
fpecchtauano  in  Aurelio  tefue  pupdk;afpirauano  ad  Aurelio  i defìderq  i e tidu  le 
, k>H9  tm  che  4(  firn  di fiorfi,  mi  per  anco  dei  fogni  al  centro  d’ Amelio  erano  di 

ho  eoo- 
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eontinuoterminae. 

GiunferointantoLettendiìJapolitcheJi  tMo  punto  folkdtaudao  Aurelio  a 
tolà  trasferirfiiper  effere  Nerior  mmo  fuo  frauUo  aelU  carceri  di  (fueUa  Città  firet- 
tornente  rìtmno;e  ^che,per  quanto  naumfouano,  la  graueT^a  del  pericolo  non 
permetteua  dilati<me;mandato  il  feruoperle  pofie  a LiuomOf  a preparar  la  Fila- 
co'.egli  cosi  in  flretta,portato/t  alla  jua  cara'.  Signora»  le  diffe  , e pur  di  nnouo  fiant 
fatti  berfaglio  della  Juentwra.ledure  Leggi  della  Hecefjùàmi  rapifcono  altroue.  il 
mio  Neriv,  amato  al  pari  della  mia  vita^orre  rifcbio  della  vita,  fe  ncm  gUaffifìo . 
S^uelie  Lettere  mlbanno  doppiamente  ferito  il  cuore  »condannanJomi  , fe  qui  mi 
trattengo  a perdere  il  fratellox  fe colàmiportaaperder  toi  di prejen^ „ ò cara-» 
delCanimamia,  Tifi  quefia  di  partera^pcbe  tutta  é vioUnta, non  potrà  e0erlm~ 
ga.  Trecipitaròai  foccorfi  delLvno,volaròai  godimentidell'aitra,e  da  qui  fe- 
parandomi»queU'amorofafaee,chemi  t'actefe  net  jenojteUa  lontanarrt^terro  fenr 
fre  pià  viuajed'aHuampanteSaròconvox  co'l  cuorcifenonco'l  corpo  ;e  fe  partirà 
il  cuor  e, porterà  iufeparabilmeifte  in  fe  f colpita  la  bella  magme  voflraiperfempre 
riuerirla,ed  adorarla  « ,4matemi  in  tanto  ó bella  f e fouuer^aui  di  quell  ^Aurelio , 
che  tutto  i vofbra-  ,/dmatcmi  ò cara,  e quei  teneri  a f etti  che  inuerlo  il  vofiro  Au- 
relio concepiiie,conferuate,e  nodrite  m ve:^ggiando  almeno  C imagine  di  colui  « 
tbe  anca  nel  dipartirfi^ikcbe  mai  ambifee  nelle  vofire  marùt  fatto  i voSir'  occhi* 
nel  •poftro  fena  di  trattenerfi  ^ 

C(^t  dicaldo  le  apprefentò  ibpùd^ml{ame , e cbiufo  in  tth  gufcioiteBanoy sls- 
ficciol  ritratto , che  il  proprio  yolta  con  bsseamentrcosl  vùà  efproneua , che  fan* 
or  asta  angi  un  imagine  dalrifUQo  di  bmpiéfftmo  crifiaUo'  Tapprefentata,ebe^ 
tmaptturadidl’ecceUeuTfadelpentuUoindjottaaperfettiorir, 

£ì^l  s*areilajfe  a sì  fatu  parole  lapouera  Leandnt,  penfsle  chi proud amore* 
jtmmutì  impallidì, riflette  immobile  come  di /afta  ; pài/irà  la  (enere^a  delle  la- 
'^grime^be  le  eorfero  su  gì  occhile  le  f emme  delio  fde^o,  che  fe  le  aceeferOalcuo~ 
n/ia  due  contrarqaffetti  tutta  fintirfiad un  tempo  combattuta  • £ come  nondoue- 
uano  feender  dal  Cirio  di  quel ‘urico  i ruggiadefi  nembi  delle  lagrimetfeai  partir/i 
éjdureUoktrammontana  itfuoSric  ? come  non  doueuana  atta^arfi  nella  fucs- 
nadi  quel  petto  te  fanone  dello  /degno, fe  tanto  daU'uflabilUàdeUa fortuna  vede- 
nafiprouoeatoye  malmenata  f ,4d  ogni  modo  mitigatele  pajflom,ondlen,epur 
troppo  Jnteruamente  eommofia, a lui  riurita,  coft prefe  a dftorrote  * 

^Aurelio  : tìò  diceffl  di  non  Jentire  al  pari  di  voi  quefli  accidenti  * direi  dinotL» 
asaaruit  e fe  infieme  con  vornon  fòffl  anfiofa  difaluar  al  vofiro  Nerio  la  Vkajarti 
oidegnadi  vita  * L'hauerertperdavi  di  viflapa  qualche  giorno  » <ì  vna  tortura , 
che  mi  conquaffa  L'anima:  ma  fe  la  fdute  di  Nerio  fi  compera  alcoSlode  miei  do* 
bri, non  riputo  fentime  ì atrocità  di  quefla  pena  , pronta  a prò  delbfiefio , quando 
ìaccidente  il  ’portafie , a foflenere  og^irifcbio  * Ite  oueil  definivi  cUama,  ch’io 
farò  l’om^a  voflra  d^ per  tutto  accompagnandout^ià  ebe  non  poffo  em  akto, al- 
meno 


0. 


A M O R O S E* 

fuetto,  con  «f  voti . Qtteflo  beUiffimo  ritratto  far^  la  trmcottana  fralcj 

amàrem  de  nàti  a^ati  penfieri  ; mirarò  i cari  lintamatti  ^ che  qui  fi  rifbringoao 
ton  qiteìU  coSlaa:^ , onde  Elit^ia  fHolfiffarfinel  Sole  ; e come  la  voflra  memoria 
mi  ni  indelMmèmempreffa  nella  mente^cofi  la  voflra  imago  farà  da  me  portai 
ta  nel  bel  mej^  del  mio  fenore [opra  d'fuore.  Fiuete  òcaro^  dolce , ò vmco  del- 
If  anima  mia;  e fia  fon  febee  ritorno  quefUcosì  dura  inafpettata  dipartetrga  • 
s'accommiatarono,  Ed,AureUolafciatoflreUifJimoordinead  vn  fuo  Agente 
timajlo  in  Tifa,che  foueate  a fuo  nome  vijhaffe  Leandra,  e di  danaio  come  più  ri” 
eercafJe  il  bifognoja  prouedeffe,corfo  perle  poflea  Liuomo,  entrò  in  Filuca,e  da- 
te le  fpaUeaUe  riuiere  UguSiiebe/oerfod  Tirreno  s'inuiò, 

lA  Fprtuna,cbe  in  altro  non  è più  tlabiUjChe  neU'inSlabilkdjtrasfufe  fràgt af- 
fanni di  quella  lontananza  vn  chiaro  lampo  a ferenareta  cafadi  leandra . Ap- 
pena fu  partito  Aurelio  , che  da  Sardegna  giunfeaVifa  Fernando  fratei  cugino  di 
Leandra.Qjiefli  fatto  ricapito  nella  dt  lei  cafa,puote,e  ben  preflofelieitarla,  Gtin- 
terefftdeìU  liti  conU  continuate  diUgenzef  erano  condotti  a fine.  Cl’vffidfpaffati 
da  Aurelio  baueuano  a marauigtia  colpito.la  verità  comprefada'  Giudici,  gtaf- 
tringeua  a confonderfi  in  aggrauare  con  tante  VHiofe  prolunghe  la  mijer abile , td 
a prommtiare  quella  fentenra  diffindiua,  che  dalfeuidenza  delle  ragioni  fue  era 
1fteritata.Dunque  diede  laddigeitza  di  Fernando  Fvltima  mano  a quell opra,e  fat- 
to la  fua  foUecitudinefit  indtfìua  fjeandra  in  tutta  Cereditd  vfurpatale,  refa  all’ in- 
tiero poffejfo  de  gC intercetti  beni , e dichiarata  afioluta  padrona  (f  opulenti/fimcA 
ricchézze, 

Aurelio  intanto  durò  h fpatio  di  due  mefi.A  Leandra  paruerodue 
feeoUStupiua  ella  di  tartta  dilationetò  fi  Slupiua  almeno,  che  nè  per  lettere , ni  per 
bocca  d:  alcuno  di  lui  s’vdifie  nouelk*  Jdaebei  e le  lettere  fcrittele  fi  finarrirono;  e 
la  ftcgligctrza  di  quell  Agente  trafeurò  affatto  gl ordini  del  padrone  negl  ofiequij 
di  LeandrosElla  ad  ogni  modo  benché  cangia^  fortuna,  non  cangiò  amanutartzì 
più  che  mai  nella  diuoàone  verfofamorofo  fuo  benefattore  confermoffi. 

Tornò  Aurelio  aTifa,  L' allegregga  di  Leandra mriuederiouonéfoggetto  da 
{piegar fi  con  parole.  Il  cuore  mal  potaulo  capirle  in  pettoffe  le  f piccona  dalie  vifee 
rcttraboccaitte  in  quel  feno  il  giubilo  la  rapina  da  femedefima  » e nuotando  in  xol* 
mardtcontento,aUaprefe«zf  del  fuo  caro,  parue  chele  fi  fpidaneaffeilTara- 
di/o  .■ 

UteB’aUegrezga  fu  quanto  grande  fanto  breue  ; perche  il  verme  della  gelofia 
entrò  tanto  fio  a rodere  i più  floridi  germogli^he  nell amorofo  ^rdìno  pulmaffe- 
ro.Si  celebrauanoper  forte  nel  palagio  £ vn  grande  te  aozge  di  certa  dama',  nobi- 
Uffmafiàquante  nbauefie  t Amo , Fù  inuitato  a quel  FeÙiao  Aurelio  ; e veduu 
ù gratiofa  corona  di  tante  dame,  che  rapinano  per  gl’  occhi  i cuori  de  i circoftanti, 
fendffi  in  particolare  colmo  di  eflaticoflupore,in  fifiadtfi  nelle  bellezze  di  Cteria, 
Era  queSia  per  anco  giouinetta,cheneltetà  di  poco  eccedente  i tré  iùflri^la  w- 
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tu7ra  delle  comi  wcerto  no  sò  che  di  maeflojc^  reale  accoppi^ojaeatana  t ani 
me.reflìM  vn  drappo  dt  color  celene^iccamato  a fiori  d’argento  » e «foro,  come 
che  in  fe  medefma  epilogale  quanto  dt  bello  hanno  la  terrai  il  Cielo.Upieirepre 
ùofe^heUgau  ncU'oroUtempeSìatmo  il  fieno  Jm  vece  tacere  feerie  ifregl,gUru 
ceueuano,opra  di  quella  luce, che  trasfondeua  lagiouialUi  deW amorojo  yoUo . Le 
più  nobili  Mare,  or  lU, pompa  dall'Orietefi  gloriauano  di  (larfene  pendenti  per  fino 
da  ifoU  moti  della  bella  jtingendofit  inparte  di  colorito  rofiorejper  vederfit  dalcade» 
di  quelle  carni  tolto  il  pregio  della  bianche^^  . Le  chiome  inanellate  xon  dilicmo 
fcherrogiùper  i potfi  laUellando  le  feendeuano  verfo  leguancie:òfioffèper  dar  te- 
ner/ baci  a quella  faccia  dmorata  da  gCoccbi  de'  etreofiantitò  per  teff  ere  vn  reloa  ' 

coprir  quella  belù^a^chequolcofaòpreùofajò  facradifeomumua,  cheBelJe^ 
efpolUallavi{ladelpublico,òdeiprofanL  . 

Le  fitngolari,  e non  mai  per  T addietro  offeruate  fiatteotPlf  comaronoXAvrcUo-»  e 
di  marauigUa,e  di  curiofitd;cbeperò  acc^tfii  a Femando^ehelefianat  appref- 
fo{cnl  quale  il  giorno  auanti  traUenutofit  infuoco  baneua  comratta  amicitia.}Si- 
^re  tli  diffe.QueUa  damajche  feconda  in  ordine!  md prima  di  merito  nefiedeal 

fi  TmttrtìJioiatilÈh  dirli  di bclleTTe»m^CUÌ 
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rifcomocomelìamafitdltUbepermiafi  vnprodigiopnò  dirfitdibelle^-UcM 
■ ' ^ — 'T^welioìxHm'annidiiodinofmafA 


Pfrnando.Dalvederfitcotì  attorno  amirarlaLdnre^L. 

femoCt  penfierixUaèCleriajche  di  quante belle^e  piùt^nda,conta^,emag 
oiorgelofia  viene  da  fuoi  cufiodUaje  guardata^Sareobl piu  ngeuoleco  ffgardi  il  pt 

'netr or  le  sfere,  che  tarriuare  alle  deUtie  di  quel  cielo  terreno  i Strano ^cideme  % 

ch'ella  fi  troni  ad  honorar  quelle  nojp;eJ  fuoi  feueri  progenitori,  non  che  te  ’>'itt^ 
no  lo  Siarfenediprefeni^elpoSiaagUlttui  fguardi , màperancoil  potetwieU- 
neare  vn  ritratto.D'tcaloil  Vittore, che  habitaapont  .Amójfhearicbu^ifun  Cér 
ualiere  toUn  S nuore  fa  di  formarne  vnaboì^^  aflretto  a procacciar  fi  MUa  pro^ 
.pria  indiana  ciòd:he  da  i parenti  di  leigU  venitele  con  rigore  negato!  poicbetnufe 
ch'ella  su  ifrefcbidella  fera  fcendeimatrattenerfi  per  poco  drhoranetjoinari  fin 
d’vn  fronzuto  orticello, contiguo  aUe  f uè  fiano^iegbcoLfauore  del  vicmmo,e  cH 

henefUiodiceru  apertura  tvn  muro  antico  in  parte  ricoperta  daW tdtre^  da  bn 
chiffon  tanta  accurate^^a^n  vedutoci  pofe  ad  ofJeruarU,e  guatarla»  che  a fat^ 
ea  feppe  ottenerne  fintenttuDunque  ben  può  quella  bellezza  effere  amrmraU , md 
ttOttgoduta.Vuò  da  lonUnoje  dirado,  compkeerfene  lofguardo^mi  non  fruirliu 
d'apprelfo.Vuòmeglio  effer  portata  nel  cuore,  che  fatto  gl  occbitenuta , AuteM» 
auhorajtratto  dal  profondo  del  feno  vnaltiffmofofpnro  > ò mille  twte  fortunato» 

diffe^  cui  tanti  godimenti  fonr^eruati  dal  Cielo, 

Erano  sì  fatti  sfoghi  e^i  di  merauiglia  » noni  amore, "Ma  Fernando  interne- 
tatigli  per  meri  affettuofii  e per  tali  incidentemente  riferirgli  alla  cugina  Leanara, 
deStì  nel  cuòre  della  combattuta  fieriffimi  contrasti. 

Ito  Aurelio ,come  foleua»a  rìMdnrU,  benché  sù  i primi  incontri  conferemtd  « 
volto  [offe  riceuutojl^  ad  ogni  moihncl  progrefjo  de  i difeorfi  rampogtiar^he 
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kcn  potem  neW/tSierno  fmUmbtcontitmatione  de  (noi affetti,  ma  che  il  cuore 
ben  fi  vedeva  in  altre  partidiftrattó:ebe  la  nuova  fiSma  d'amore,  fufcitatatKlfuo 
fenojmd  fi  copriuatattto,che  nons  allargale  ad  ojlentar  lefue  yampcyche  U4tUà 
palato  naujeando  le  aatepaffate,affettaua  famelico  nuoue^e  pelleffine  delicate^p^ 
che  i leandri  fiori  della  terra  non  jem^agiudicio  fi  pofpoiteuano  a chi  vefiiua  ico~ 
lori  del  Ciele . E che  a ragione  ceder  doueua  la  fortunata  , priva  <T ogià  meritós 
ehi  otteneva  fri  ledame  i vanti  della  beUe^a^Jrtagodafi  pvre((oggiunfe)  godtffi 
a fua  voglia  d’altri  più  degnioggetti  ^vreliojidrreimtoyfe  giàdiitltTi  nonfoffe,the 
potrà  ben  egli  trovar  più  degna  amatajnta  non  inai  più  femafede,  più  fortunate^ 
belleg^  » ma  non  mai  più  viva  ed  affettuofà  eofian:M  del  mio  Jchemito  abbando- 
nato  cuore»  V elea  più  foggiungere  ma  certi  amari  finghiot^itmifii  con  teneriffi^ 
me  lagrime  Jle  tiferò  il  favellare . 

Stupiffi  Uvrelio  in  vdire  si  fatte  ànafpettate  querelle;  e con  lealtà  di  replicate^ 
proteflefincerandofìypalelauatinnocewga  purijfima  dHfuo  feno, e tentava  rifclna 
rar  la  mente  della  fua  cara  da  quelle  denfe  nebbie,  onde  fi  rimaneva  ti  gravemente 
ingombra.Toilicetiatofi,e rivolto  in  fe  Sìeff6»0  ,Avrelio,ihc*va,eche  fentiìe  dt  chi 
parla  coSieiì  Di  quali  amori  favellai  ch'io  lafcio  i leandri  per  ehi  vefie  i colori  del 
CieloiSi  sì,  crede  ella  dunqucscV alpirino  a Cleria  1 miei  voterd  MOyf  come  crm* 
prefe  ella  mai  quelli  fogni;fe  appena  Fernando  ione  ficismfel  motto,  che  fù  di  ri- 
uercnga,e  non  d' amarci Dunqm'ferwf^o  con  effa  lei  conuerfa»  »A  Fcrtunde  ri- 
fpalancano  le  porte  di  quella  cafaì  Fernando  a i familiari  coUoqvij  di  Leandra^  ri- 
ceuutoi.AbLeandra  UsaHdrabenMpdooituoifenfiimcangutoforttma,  ecen  U 
fortuna  i voleri  .Siti  ben  t'intendo  , mal  potefii  tolerare  foUtarif  i giorni  della  mia 
lontananza  fen^a  pfovederti  di  novello  amante . 0 tradito  Aurelio, ò fraudate  fpe- 
ran^eMa  e ehcparloi  Di  chi  mi  qucreloie  chi  nfaccertàttchc  Fernando  pratuchi 
in  quelli  fìtiiDortommi  dunque  di  Uiidonmmmi  di  Fenoado,  mi  dorrò  deda  forte 
fri  sì  confufe  incntezze^nò . Ofjentifi  pur  primaqucUo  fuccede,  eglifdegni , eie 
querele  al  motivo  di  più  giufie  cagiotà  fi  riferuino. 

L'acutez^  del  giudiciotmlafciò'jAureUo  longamentepenfierofodri  modo  con 
cui  cbiariift  dtquanto  fucceieva . Non  lungi  dalia  cafa  di  Leandra  appoggiato  ai 
vtt  cantone  della  publica  firada  era  folito  trattenerfi  vngioumaccio , che  parenda 
dalla  povertà  crudelmente  afflitto»tna  datofi  di  fua  elettione  in  preda  alla  tnfingar 
daggiae,  ivi  in  fembianzad,'vn  mifero  infermo  languidamente  ottava.  Teneva  al 
capo  auHolta  vna /"uccida  benda,  che  attrauerfandogU  la  rugof a fronte  gl’  aggrop- 
pauale  nere  chiome ,cbe  ruvide,  e difordinatefinguifadiferonofe  lanefcendet^o 
datuttii  latLHaueala  faceta  higombrad’odiofagiaUezga  cagionata  ò dalle  fue  in 
temperanti  fregolatezf^e  » ò dallo  Harfene  fempre  marcito  nelCotio  : fefors  anco  a 
beK arte  non  la  tingeva  co’l  zolfo  Jper  eccitare  a pietà  de’  fuoi  pretefi  mali  i mal’ ac- 
cetti pafie^m.Veiìivavna  giubba  a più  colori  confvfamente  dtvifata,e  rappez^ 
Z^d^aiarte  lacera  in  piùluoghijk  nude,e /oz^ccami  a gl  occhi  degl’huomi^ 
,q  tin  } ni, e 
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m,e  del  Cielo  malitio/dmente  feoprmtt^poifimendofiaecorcùtto  vn  ner$» defUÀ 
dejlra  gamba, che  amtoka  da  nmacofe  fajce  jtrt^dnaua  ad  arte  $k  la  terra , uatà 
la  mote  deìtimpolùronito  corpaccio  ad  vnt  croccìola  % affatala,  ed  induShiofametk 
teappoggiaua.  EracoHuiCa  fcbiumadc  gU  fcaltrUii,ediviuacitèintuttoattad 
quello  occorreua  i onde  fecretamerue  fattolo  a fe  venire  jtiirelio  ,gliajlegnò certa 
mercede, perche  cia/cwi giorno  fitrattenefle  adofferuareU  cafa<B  Leandra  : ed  in 
euento»che  hatteffe  [coperto  qualche  liraniero  colà  praticar  e»  dandone  fubito  aimi 
foyvna  grojfajed  abbondante  manciaSkgta^uati  ftpofe  quelCaccorto,enontra^ 
fcorfevngiomo^cbeeccoloalle  cafe  d"jiurelio,conficitro  auuifo,che  rngentilbuo 
mo  di  ftatura  ani^i  alta,che  nò»di  barba  negrajC  puntuta jVeSìito  d'habiti  Uonati , e 
carichia  liHe  dtmerlid'oro^era  colà  entrato.  Da  sìftttoragguagliojbencomprefe 
ejjer  quegli  Femandoituttauia  per  non  prendere  vngraneio , mentre'giaa m trac» 
eia  d'vn  riwdè , ed  accertar ft  meglio»  ordinò  al  fuo/hruo,  che  fattofi  m vicinanza 
della  caja  di  Leatfdra,auuertipexe  molto  bene  » chi  fofje  quelloxCheindi  haurebbe 


vedutovfcire<^' 

T*ouer  a LcaytdrayguàrtnoniHetUda  fortuna  adarti  il  crollo.  f^eniK  accertato 
JÈkrtlio,ielftr  quegli  Fernando,  onde  ri^uute  nelfeno  mille  [quadre  di  furie , che- 
h gelolìaabaàdiete /piegate  T^introdaffCibellemmiò  infirocito  la  slealtà  di  Lean» 
dra»ia  dij[e  ingrata,per/ida,mentitriee]poi  [^o^o mille  volte  replicando;  e que 
ila  diceua  è quella  fede,quella  fuifcerate:(j(4  ^ehevoica  mi  promettefii  i lo  I og- 
getto dé^tuoipenfieriàlcaro  deWanimatuaìlAh  Leandra  Leaniratt  è caduta  alla^ 
fine  auelUmi^chera;ehefimtJami»at)iore  p<!rtafltm^  volta  in  ^ont^.  e tififin- 
perta  qual  femore foUi  bugiatdaie  traditrice  . Tu  ^iafinfi  gelofadeiUptirud  de  r. 
miei  affittite  tì-fommergfofcenMtUtetoac'a  delie  pubUcheinfamit  tede  gli  jeer- 
nìlHorvdyCredl  acofÌQr<ì^'  f6rm»foUieiia>adora  quelle  ribalde»  ^he  lamercede». 

onde  glì^auuertìti  amami  fi  eonttacaminahoxfonoaUa  fine  lcbefe,egnlcorm  .E 
for/echell'a  non/eppe  finger /enfi  d affanno,  fimidar  ^ufU  [degni  > e querelar  fi  di 
quella  fede, eh* ella  fognò  violata^ò  tradito  .Aureth^ò  mrdamente  conttacambiato 
mio  cuoreMà  tk,peruerfajttgui,fiegut  pur  altriigoMcdltuo  Fernando  ,pom  per 
herfazlio  alle  sfrenate  voghe  di  chi  t ag^da;cbe  benché  tardi  auueduto^m  hauroi 
per  l'auantr,e  ^pm,diHolìo  diUeiuefMfelu/inghcJallttuefrodoleHti  doppie^e^ 
mnò  piùnonètecoMmUoiefetùlotimproueri  come  amarne  di  CierM  f sì  sf 

firàdi  Cleria  ,figmfàki  xlermàleiaion  tomo pevamoe/uo;  quantoper  tuo  di* 

^^^Tal  difcorreuit,Aur€ri<r,ementrefecof{e{fo  macbinaua  fi?  vendétte, chiamato  a 
féruoruatteneMe  da  Leandra,e  levatole  bellamente  dlmano  itmioutratto , me  t 
feea»Tornàcotui  €0*1  ritratto,accompagnato  da  tenevì/fnni (aiuti ,che eUagl  muut^ 
uaMnoHondolefe  SìeOaper  dìuoti/fifnafiruaMiofadè'vtderlo,edtlem^^^ 

pìjturelìomvdhtafirmadiquet(^fcorfopiàiafcìdi(entfiomve^ 

eia/ ouatQdkraimeM pu4  /egtfo  fihiettamite  neir(baaa,comt  faglie  lo  die^ymA 
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^egiato  dicormcette  (Cargento^he  nella  pkcioU  ccncamtà  rinchiudettanoJaMors^ 
ia  confottilijjìmi  intagli  neWoro  mafficcio  vna,vite . EquelU  con  tortuofe  molte 
ftrpeggiandoMra  dilatare  ifretiofi  pampani  ad  inghirUndargli  la  f acciai  bora 
caricar  fi  di  grappoli  temperati  difocofi  rubini, e di  limpidifiimi  diamomi  a gioie^ 
largii  la  fronte . 

Era  quello  vn  ornamento , che  il  puro  aff  di  Leandro , al  rihauere  delle  fue 

fortune  efjibì,  come  in  votOtfdC  imagine  del  fuo  carojbencbe  all  bora  lontano  dn  te- 
limonio  dclColjeruam^a  > che  al  merito  dell*  ilieffo  ella  profeffaua  d'efier  eternar- 
Piente  debitrice . Mirò  con  occhio  di  curiofìtà  quelle  va^o^p^e  jlurelio , mà  con 
mano  di  difpetto  le  gittò  in  difpartejetemendofi più  che  mai  dilegiato,  abominò  ri- 
foluto»non  che  Hugreffo  , anco  la  loia  yi(la  di  quella  cafa . 

Tajforono  quattro  in  cinque  giorw  ; e Leandramal  potendo  [offrire  tanta  pri- 
nationemandò  a lui  Francuccio  il  fuo  paggio fypplicandoM  veramente  a confo- 
Urla  con  lafua pre[enza,ò fauorirU  almeno  dell'imagine  dipinta,  e del  ritratto, 
cui  jluYelio,SÌ  sì  ben  intendo  ; egualmente  impudica»  ei  auara  richiama  quel  pò 
di  f regio, ond ella  adornò  il ritratto,Té  prendi  quella  cornice, e glie  la  portai  Quan 
dal  ritratto, dille,  chi  io  mel  riferbo  ; che  mal  può  godere  dell'imagine  dipinta  chi 
difprezp^  la  vera* 

Comprefe  malamente  ilpaggfo  quelli  [enfi;  Onde  ne  meno  [eppe  riferirgli  a 
^ Leandri,  Le  diede  folamente  quella  incaflatura  cosi  vnota;ed  aggiunfe»chc  jÌuyc- 
lio  s'haueua  trattenuto  il  ritratto,  dicendo  vn  non  sò  che  di  finto  » e di  vero , chc-s 
non  haueuaintelo*  Ma  Leandra  attonita  asì  fatte  nouìtà , prefa  laptnna  cofigU 
jeriffe. 

E che  farà  egli  mai  àcaro  deU*anima  mia? E che  Sbrano  accidente  mi  togliere  la 
villa  di  quel  bel  voito,da  cui  tuttè  deriuano  le  mie  felicità»  e quell* imagme,  che  al 
pari  della  mia  vita  è dame  appre'ttptp^a  ì Dehearoje  il  temere  di  perderui(  come 
pur  V* accennai  non  hà  molto  )è  vntefiimonio  di  vóto  amorcypotche  chi  ama  temei 
e come  con  Cejca  de  i vofiri[guardi,de  ivofiri accenti  non  [oSlentate/ion  rauuiua- 
te  chi [em^a  voi  jconfolata/iddolorata  fi  langueiDebJe  tutta  pur  vofira  fono  ; che 
pur  ièfeno,vnicoriparatore  de  miei  maU^updla  de  gnocchi  mirice  qual  Legge  mi 
aShringe  a flarpriuadi  voi  per  tanti  gfi)mS  In  che  v*offefi  già  maiyond  babbi  con 
pena  costrigorofaad  efierpmitaiti  vedermiui  tanto  tmprouifamente  ritolto  S Ma 
le  pure  la de  i vofiri affàriichefiìrlc  tal  effer  deue,non permette  ch*io  vi 
riuedamon  mi  negate  almeno  Cimagmt  di  quella  belleT^^y  che  del  mio  cuore  s adù 
ra,  perche  sù  talare  del  mio  petto  Jncenfata  co  i fofpirt,trtbutata  con  le  lagrimeàri 
Menta  co  i baci  mi  renda  in  sì  fatti  offvquqconjolata,  e felice  , e mentre  anfioja  l* at- 
tendo diuotiffima  mi  v inchinoyc  v adoro* 

\\  V Leandra.  • 

Trafeorfé  con  occhio  veloce  la  Lettura  de^gCodiati  caratteri  jlunlio , efiSlupl 
m vedendo  quei  contenuto^^o»  JotcfieffoMsrà  dopie^p^e  di  fèmme»dkeua  ; e pur 

coSiei 
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eoftei  ardifce  itinfingerfi  Camka,quaft  thè  U perfìdia  fua  nonfiapur  troppe  jaU* 
fe.  Vedi  quanta  premura  <C hauer  C imagine  decantante.  Di  qual  amante  ? D‘ .Ah< 
reho  traditoiVa^^T^o  é ben  chi  le  crede.Di  Fernando  forfè  ella  il  -puole.  Sì  tì  quefiù 
fole  dia.  Francuccio  và*  dille  che  non  potendo  compiacerla  per  bora  di  qUMto  m* 
accenna,per  lo  mio  feruo  manderoUe  poi  la  rifpoSia. 

Indi  Uuatofi  di  cafa»  e raggiratoft  per  la  Città , andò  in  traccia  di  Fernando  » e 
trouatolojdi  due  grafie  ricercoUo;che  per  certo  itane firjed  intnefie  amorofo  fi  de- 
gnafje  concedne  al  pittore  di  pota' .Arno  di  pigliar  il  fuo  ritratto , e di  ciò  compia- 
cendo//,coprijfe  il  tutto  {otto  va' alto  ftlentioAton  facendone  pure  vu  fot  motto  ad  d 
tri-Femando  riflette  penfurofo  a sì  fatte  richiedi  pure  in  ri/guardo  alla  gentile^ 

^a  d’ .Aurelio , fempre  in  lui  conojciuta  ,tmbebbe  cuore  di  negar  la  prima  ,ndd 
ritirarft  dalla  feconda.  Co  fi  .Aurelio  a dirittura  fe  n'andò  a ricncar  dal  pittore.j 
r opna  del  fuo  pennello . E mentre  volgeua  d' attorno  pn  t officina  t occhio  cuna- 
fo  » ad  offeruare  quella  diunfità  £ imagini , veduta  a cafo  quella  di  Cleria , che-» 
al  riferir  di  Fernando  medefimo,  haueua  colui  furtiuamente  eftratta  nel  giardi- 
no , fentì  nafenfi  nHla  mente  vn  nuouo  fuggefiiuo  di  vendetta , ad  aggrauame^ 
più  che  mai  l'afflitto  fphito  di  Leandra . Commi  fe  al  Vittore , che  nceuejje  in  vn 
picchi  ouato  il  ritratto  di  Fernando  j e che  fimilmente  in  vno  feudetto  di  sì  fatta  4 

grande:^  con  ogni  celerità  maggiore  lauorafie  ima  copia  di  quella  dama  »cbe  fi  1 

teneua  dauanti . } 

Effequi  in  poco  d'hore  quel  valorofo  gl'  ordini  iCjlurclio  ; ed  efjo  poi  chiuden-  . 

do  entro  vna  caffettina  d’ Ebano  il  ritratto  di  C Uria , e coprendo  quella  eoa  quel  di  I 

Fernando , ambi  così  rinferrati  mandòper  vn  feruo  a Leandra,  accompagnando- 
gli con  queHa  carta . ^ 

Leandra , nella  negreo^  de  i yoftri  inchioflri  rauuifo  le  fos^p^e  delt  animo  ro* 

Siro,  finto,  bugiar  do,  traditore.  Alla  fimeeriti , che  profefiate'fselU  paroU , per 
diametro  fi  contrapongono  U Toftre  doppieo^e . 7Hi  ricercate  di  non  sò  quaU^ 
ritratto . T emei , che  il  paggh  errafje  : in  recarmi  quella  Lettera , che  ad  aUn  for- 
fè era  diretta . Comunque  fi  fia  imagine , che  voi  bramate , di  quello  che  por- 
tate nel  cuore  : eccola  in  queSi’  ouato . Siano  a Ur  taUntoquì  trattenuti  i voSlri 
fguardt , qui  confacr  all  gl’  affetti, qui  fagrifiesuf  anima  , che  nonpiù  m^  Alt-  j 

relio  farà  per  voinon  che  tradito,  mane  pure  febernito.  Che  dico  di  voi  ^ No  j 

nòAurelionon  faràtuoxche  fdegttadi  ffruireuAvna  ingrata,  ad  vna  traditri- 
ce , ad  vna  perfida  . Sarà  d'altri  Aurelio , e porterà  nel  cuore  » più  che  la  tua.»  j 

fcolorita  pallides^a , quel  beUiffimo  volto,  che  fotta  f imagine  del  tuo  drudoi/L» 
quefia  incavatura  ti  rimetto. 

Aurelio.  . s r • , 

il  feruo . puntuale  effecutore  de  i rìceuuti  commandi  » confignò  la  Carta , e lau 
Cafjetta , e non  ajpittaadone  altra  ri{po(ia  ,Jubito  fu  di  ritorno  alle  eaft  del  fuo 
padrone . Ida  Leandra  vogliofadt  ^(er  gf.Mcbkptima  con  finitine» 
ù . co  / 


:/ 
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^ eòi  caratteri  del  (uo  caro , fkna  S antorofa  mpcaitmfft  ^ la  eletta  j e vedu^ 

?'  tom  non  il  ritratto  (T  Aurelio , ma  quel  di  Fernando  j (eh  a forte  fi  ritroima  e 

''  •Pifitarla  ) fi  riflette  , non  intendendo  di  quella  rumità  la  cagione , la  Lette- 

’■  tòM  e leggendo  gl’ ingiuriali  infiliti  tomt  era  coricata  fifi  di  mille  colori  »arrofii, 

impallidì , e dava  labirinto  di  penfieri  feriti  perturbar figC  affètti  t In  conofeen- 
'I  do  poi  effer  Aurelio  gelofo  per  la  prattica  di  Fernando , prefe  dolce  refpiro , che 

^ ben  fi  prometteua  di  potere  con  facilità  « e prefitta , e fincerarft  ^ e difinpm- 

;!  narlo.  Ma  quando  fi  viddeefjiliatadid  cuore  <T Aurelio  t quando  le  proteftò\di’ 
‘ ' fertùr  altra  é>nna:Ó"ando  feoptrfe fotte  il  ritratto  èU  Fernando  (imagine  di  Cle- 

t ria»  all  'bora  fentit^t  dalla  violenta  deK affanno  firinger  il  cuore  » e tratto  dd 

* profondo  del  fenovndtiffimofofpiro.  Ob  caro  JiureUotdifJe , enti  lafci  ( E 
tutta  da  capo  4^  (coffa  daeepentm  tremore  , efiramltà  (otto  la  fronte  gracchi  t 

* mal  attua  regger  fi  in  piedi  fra  le  braccia  £vna  DooT^ella , che  v'aceorfe  • cadde 

• j fuenuta , che  pota  rtfìorarla  frri  le  morbide^  delle  vicine  coltre  la  ear^  « 

^ Frà queU'a^bafce, le caddaoddiemaniìa Lettera tedir'ttratti.  EFeman- 

>'  dot  che  la  cagione  di  quegt  accidetui  non  luueua  comprefo , in  vedendo  gt- 

• yni,e  leggendo  Coltra  » conobbe  {efier  nli  in  parte  almeno , la  dolor  afa  arigjne 

‘ di  quei  fucceà  i Così  mentre  iferuis’ajfiuendaueno  a i fuf^  della  fuenturoi», 

5 egU  tutto  anfieià  » e premura  portatofi  aUe  cafedCjturelio  ; e vedutolo  jpuniare^ 

prtro  vna  fola  i corfo  ad  abbracciarlo  : Secai  > gli  difie  , gentilifjimo  Aurelio  » 

!• . certo  fòrriero  di  pace  quel  Fernando , che  fh  creduto  araldo  di  guerra:  ed  in  qual 

^ guifa  io  mai  fabbro  de  i voHri  (degni  : dijlurbatore  de  vofiri  effetti:  vojlro  conu 

f petente , ò rotale  ? e come  riuale , iio  fono  a Leandra  congiunto  di  fangw  i co- 

me fpofe  di  lei , (e  le  vino  cugina  f Ma  voi  fià  sì  grani  fofpetù , e perche  ferbar 
> ► meco  vn  cosi  rigorof»  ftlenth  i e fià  gl'  ejfequij , che  prffeffai  hunuliffimi  al  vb 

r . Siro  merito , come  tanto  di  mi  diffidajli , di  credermi  vfurpatore  de  vofiri  amora- 

li. fi  contenti  f Ben  mi  pefa  all’anima , che  troppo  tardi  m’auuidi  di  queSìi  dolorofi 
^ fofpetti . Troppo  tardi , perche  colpa  di  quefii  il  voSìro  fono  altamente  commojf- 
fos  Troppo  tardi , poiché  colpa  di  quelli  f afflitta  ,Cùm9ente  Leandra  tangue^ 
fofpinta  àlT agonie  di  morte  • 

! Muore  Leandra , ben  dirò  voSlra , perche  voi  fola  adora , Muore  la  mifera^ 

^ Caffannata ,fe  voi  nonCauniuOte.  Muore, e quei  gemiti  interrotti , che  feU^ 
(piccano  dd  poto  ,non  £ altro  fuonano , che  dal  vofiro  ben  mille  volte  repplka- 
tt  nome  £ jiurelio-  Dehfpetrifi  il  vfiro  cuore  allo  SliUare  di  quei  freddi  fudori , 

I • chele  grondano  dalla  fronte  * Spegnanfi  le  fiamme  de  i vofiri  (degni , con  aud 
rigor dimmte , cheletrafcorrepertofia»e  per  levene ifugìnnfi  quelle  nebbie, 
che  v’ingombrano  di  fofpetti  la  mente  d foffo  de  $ dolenti  fofpiri , che  /eco  ne  rapi- 
feonotanima.  ^ureiioèvofira  Leandra  te  quella,  che  da  voi  abbandonata  fi 
I muore, davoi  folo  pMrìceuer  la  vita,  Sitì^durelioandiMnefOndianneari- 

|.  upderla,aconfolarlapad  amduarla» 

M 


V 


290 


NOVELLE 


Idi  fuottoUqiuSlevoci  feitti  rìnafcerfi nelle  vifcere  ù^eloftte  nHouo  affélt$ 
iAntote U pouero ^Aurelio ; e conc/ciuto  il  merito dett  ianocente  leandra  »eU 
erronea  de’ /noi  pafjai  fofpettit  protefìò,  e di  accettar  lei  per  fiiadiletu 
l^fa , e di  tracciar  lìà  per  caro  affcttuefrjjrmo  parente  # < portatofial  letto  del- 
la mlan^uidda  ^ ita  conia  ferenità  dello  (guardo^  e con  la  dolcet^  delle  parole 
Juctri^itele  Ucùore  d’ineffàbile  foauità,  e ftrit^endole,  non  più  come  ad  amaOf 
te  t»ta  come  a Jua  conforte  la  delira,  le  diede  in  pegttodelle  fue  pa- 
ci fC  de  fuoicaSii  amori  vntenerifjimo  bacio»  Onde  poi 
■i  ribauuta  Leondra,  ed  al/no  caro»  con /ocr9 

nodo  Inngamente  congiunta^p 
rkcadif>ella,ennr 
merofapro- 
lé-9f 

^ * dedalMiriceuette,pem(d: 

tilMftri  fdicemente  ' . i • u 
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